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L'Elenco  dei  Collaboratori  di  questa  RIVISTA  si  darà  a  , 
che  si  avranno  da  essi  i  manoscrilli  o  ne  sarà  accertata  la  trasmisi 
volendo  la  Società  Editrice  non  fare  assegnamene  che  sulla  effettiva  eoe 
razione.  \ 

I  nomi  di  quelli,  i  cui  lavori  sono  compresi  nel  presente  fascicolo,  e  ù. 
quegli  altri  che  già  trasmisero  ed  assicurarono  di  trasmettere  loro  scritti  sono 
i  seguenti  : 


Rossi  ot,  cw.  ufì\  Vincenzo»  Torino. 

Pe-Cf.sare  i.av.  Carlo  Deputato,  Napoli, 

Girellini-Tormelli  conte  aw.  Giovanni  , 
Novara, 

Colonna  di  Fiumilunì^i  Marcii.  Giuseppe, 

Palermo  (I), 
Koster  (De)  Barone  Pietro,  Genova. 
Bollati  prof.  Emanuele»  Torino, 
Stiufforello  Gustavo,  Torino. 
Muzzi  Salvatone,  Bologna. 
Sèl»i  cav,  Frange sco  1  Torino. 
Massari  comm.  Giuseppe,  Deputato,  Torino, 


Allievo  prof.  Giuseppe,  Milano. 

Berti  comm»  prof.  Domenico,  Torino  (2), 

Bianchi  cav.  uff.  prof.  Nicomede,  Presule 

del  Liceo  del  Carmine,  Torino. 
Botta  prof.  Vincenzo,  Nuova  Vork. 
Blwhglio  aw.  Sigismondo,  Brescia,  ' 
Canto*  cav.  Cesane,  Milano. 

Corsi  av.  Carlo,  Maggiore  di  Stalo  Mag- 
giore» Pinerolo. 

Erede  Michele,  Direttore  del  Collegio  nail- 
lico-nicreanlite  ili  Onova. 


Fano  cav.  dott.  Enrico,  Milano* 
M antegazza  prof.  1*aolo,  Pavia. 
Matte  ucci  coram,  prof.   Carlo,  Sena!  u  tv 
del  Ftegrno,  Torino. 

Montagna  Crescenzio,  Maggiore  d'Ai 

ria,  Torino  (3). 
Morpurgo  doti.  Emilio,  Padova. 
Musso  aw.  G.  A.,  Torino  (i). 
Odorici  prof.  T. 

Plebano  cav.  aw.  Achille,  Torino. 
Raffaeli.!  prof,  Pietro,  Areno. 
Rameri  avv.  LtiGt,  Tortona. 
Revel  avv.  Cesare,  Torino. 
BosFxtjNi  aw.  prof.  Ludovico,  Itoli 
Rossetti -Pietrqcola,  Torino, 
Rossi  prof.  Guglielmo,  Milino. 
Sabba ttlm  cav,  aw.  Giovanni»  Torino. 
Selmi  prof.  Antonio.  Ferrara 
SSBBA  cav.  ufl\  Bartolomeo,  Capo- Di  visione 

ni  Ministero  dM^rieoilura,  Industr 

Commercio,  Torino. 
Tmvulzi  ronte  doti.  Ferdinando,  Mirano, 
Vigano*  prof.  Francesco,  Milano* 


(i)  L'egregio  e  giovane  pubblicista  di  questo  nome  rinunciò  al  progetto  di  pubblicare  in 
Palermo  una  Rivista  Nazionale  per  dar  opera  e  favore  coi  suoi  studii  e  coli' 
relazioni  alla  nostra.  Codia  tuo  di  aver  occasione  di  tributargli  nui  tutta  la  nostra  gratitudine 

(2)  Kel  fascìcolo  di  febbraio  cominci  eremo  la  pubblicazione  tu  un'interessantissima  Memo- 
ria del  cernili.   Berti»  ifttttohift:  La  Cata  dr  Medici  ed  i  Platonici  di  Firen: 
tonthiuata  e  terminata  nei  successivi  fascicoli  senza  interruzione. 

(3)  Nello  stesso  fascìcolo  di  febbraio  verr.1*  pubblicato  di  questo  dotto  geologo  un  lavoro 
sul  Generale  AWcrio  Ferrerò  detta  Ntmnnm,  t  i  antichità  deU'iamv. 

(i)  Nel  fascicolo  pure  ili  febbraio  si  pubblicherà  un  esteso  lavoro  di  questo  distinto  pubbli- 
cista sui  Bilanci  dei  Comuni  italiani. 
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Fioche  in  tarii  Stgtt  ebbe  l'Italia  a  rimanere  divisa,  l'ingegno  e  l'opera  dei 
grandi  nomini  che  non  furono  mai  pochi  io  terra  italiana  •  dovevano  anzitutto 
mirare  al  ano  politico  instauramento,  poiché  sta  In  eiso  la  prima  condizione  della 
grandezza  e  prosperità  di  nn  popolo. 

Né  altro  questioni  di  generale  interesse,  corno  da  lungo  tempo  si  agitano  in 
Inghilterra  e  in  Francia,  potevano  da  noi  presentarsi;  né  opportunamente  si 
sarebbero  trattate  neppure  nell'ordine  economico,  essendo  che  la  divisione  stesa 
d'Italia,  retta  in  varie  provincia  con  fini  discordi  e  contraili  alle  aspirazioni 
nazionali,  era  pur  sempre  di  grave  ostacolo  anche  allo  sviluppo  del  pubblico 
benessere  materiale.  Gli  elementi  da  cui  derivano  questi  beni  ed  i  mezzi  pei 
quali  si  arriva  a  conseguirli,  non  si  potevano  trovare  in  quel  mosaico  d'institu*- 
zioni,  di  leggi,  di  principi!  politici»  di  dottrine  economiche  e  d'interessi  opposti 
fra  i  diversi  governi. 

Menti  elette  però  e  come  per  eccezione,  quasi  precorrendo  gli  avvenimenti» 
interpreti  del  vero,  del  buono  e  del  bello,  segnavano  di  tempo  in  tempo  le  trac* 
eie,  che  alla  ricostituita  nazione  avrebbero  poi  giovato,  guai  più  sicura  guida, 
nell'esplicamento  de'  fondamentali  interessi  economici  e  di  generale  coltura. 

La  Rivista  Contemporanea,  che  in  mezzo  a  tante  vicende  entra  nel 
dodicesimo  anno  di  vita,  ne  andava  man  mano  raccogliendo  i  più  pregiatoli  la- 
vori per  concorrere  nella  sfera  di  sua  azione ,  a  preparare,  secondo  il  voto 
degl'Italiani,  quella  trasformazione,  che  é  stata  il  disinganno  dei  nemici  d'Italia 
ed  il  fatto  più  maraviglioso  dell'età  presente. 

Contro  infiniti  ostacoli  ebbe  essa  a  lottare;  ma  né  fatiche  né  dispendi  e  per- 
dite non  lievi  fecero  desistere  Y  Unione  Tipografico-Ediirice  Torinese  dalla 
sua  intrapresa,  sentendo  il  dovere  dei  sacrifici  per  servire  alla  causa  della 
nazionale  indipendenza. 
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4  RIVISTA  CONTEMPORÀNEA  NAZ.   ITAL. 

Ora  però  che  tutti  gl'Italiani  sono  politicamente  uniti  in  un  sol  pensiero,  e 
quasi  tutte  le  provincie  sono  raccolte  sotto  il  nuovo  Regno,  gli  animi,  dopo  l'en- 
tusiasmo del  trionfo,  vanno  ricomponendosi;  ma  Io  sguardo  si  rivolge  sulle  con- 
dizioni del  paese,  quali  vennero  lasciate  da  antinazionali  governi  :  veggonsi  i 
tristi  effetti  della  loro  oppressione,  ed  ogni  giorno  più  si  conosce  che  molto  è 
da  farsi  per  risollevare  l'Italia  a  quella  potenza  materiale  e  morale,  in  cui  fu  già 
essa  modello  a  popoli,  i  quali,  avendo  poi  sviluppate  più  di  noi  tutte  le  loro  forze, 
acquistarono  preponderanza  in  Europa. 

Seguendo  essa  la  sua  fede  nel  moto  impresso  dalla  civiltà  ai  conati  della  na- 
zione e  diffondendo  le  conquiste  dell'ingegno  e  del  lavoro  porterà  ogni  più  dili- 
gente cura  in  questo  vastissimo  campo  per  giovare  all'economica  ed  intellet- 
tuale rigenerazione  del  paese:  animata  da  questo  spirito,  che  nel  progresso 
generale  dei  popoli  mira  al  maggior  bene  d'Italia,  da  cui  ebbe  l'Europa  i  germi 
del  suo  incivilimento,  non  farà  soltanto  tesoro  della  propria  esperienza  e  degli 
scritti  de*  più  distinti  uomini  del  paese,  ma  terrà  ben  anco  in  pregio  quelli  degli 
stranieri,  che  in  alcune  questioni  possono  eglino  pure  non  meno  imparzialmente 
darci  buon  frutto  di  loro  meditazioni. 

In  questo  intendimento  l'Unione,  sapendo  quanto  giovi  congiungere  le  forze, 
ai  adoperò  e  già  ottenne  dall'Editore  Augusto  Federico  Negro,  il  quale  da  un 
anno  pubblicava  in  Torino  la  RIVISTA  NAZIONALE  DI  ECONOMIA  POLITICA 
E  STATISTICA,  diretta  dal  distinto  pubblicista  Cav.  Aw.  Vincenzo  Rossi, 
che  si  associasse  ad  essa  per  far  una  sola  pubblicazione  che  porterà  il  titolo  : 

RIVISTA  CONTEMPORANEA  NAZIONALE  (TALUNA. 

In  questa  il  prelodato  scrittore  continuerà  a  fornire  i  suoi  lumi  ed  i  suoi  scritti, 
specialmente  nelle  materie  economiche  e  legislative  per  Io  addietro  da  esso 
trattate. 

L'incremento  della  ricchezza  pubblica,  il  ristauro  delle  finanze,  il  perfezio- 
namento delle  arti,  il  progresso  delle  scienze,  l'istruzione  pubblica,  l'alta  lette- 
ratura, le  grandi  intraprese  nazionali  e  straniere  considerate  dal  punto  di  vista 
della  loro  influenza  sull'Italia,  come  l'apertura  dell'Istmo  di  Suez,  il  traforo  delle 
Alpi,  le  ferrovìe  in  generale,  la  marina  mercantile  e  militare;  le  leggi  ed  istitu- 
zioni politiche  ed  economiche,  l'agricoltura,  l'industria,  il  commercio,  i  compli- 
cati problemi  sull'efficacia  del  Credito  ;  tutto  ciò  in  breve  ebe  valga  a  ridonare 
all'Italia  il  meritato  splendore  e  renderla  prospera  e  potente,  deve  formare  il 
complessivo  e  coordinato  studio  della  Rivista. 

Vi  sarà  pure  una  Rassegna  politica  mensile ,  un'altra  bibliografica ,  una 
Cronaca  di  notizie  varie,  specialmente  teatrali  e  musicali,  come  venne  esposto 
nel  già  pubblicato  Programma. 
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IL  CREDITO  AGRARIO 


L'industria  agraria  italiana 

L'Italia,  quasi  esclusivamente  agricola,  chiude  tutti  gli  elementi 
necessarii  per  isviluppare  la  produzione  agraria  in  modo  meravi- 
glioso ,  e  dirò  pure  unico  fra  tutti  gli  Stati  d'Europa.  La  mitezza 
del  suo  cielo  e  la  fecondità  delle  sue  terre  da  un  lato  ;  la  varietà 
immensa  dei  prodotti  dall'altro  le  assicurano  naturalmente  il  primato 
tra  i  popoli  agricoli.  Gli  elementi  economici  gareggiano  eziandio  coi 
naturali,  e  compongono  un  tutto  armonico  da  non  esservi  l'eguale. 
Alla  catena  degli  Appennini  succedono  piani  interminabili  e  vallate 
amenissime;  alle  grandi  boscaglie  di  piante  ed  alberi  silvani  tengon 
dietro  gli  uliveti  ;  i  mandorleti ,  le  ficaie  ;  alle  colline  rivestite  di 
aranci  e  limoni  le  immense  praterie  e  i  campi  seminati  a  grano  ;  ai 
prati  spontanei  i  vigneti  e  pometi  ;  alle  coltivazioni  del  sommacco 
e  dello  zafferano  quelle  della  rubbià  e  del  lupino;  ai  giardini  fio- 
renti gli  orti  siepati  e  verdeggianti  ;  alle  campagne  irrigue  le  pia- 
nure aduste  e  secche  coltivate  a  biade  ;  alle  risaie  i  prati  artificiali  ; 
alle  coltivazioni  del  lino  e  canapa  quelle  delle  civaie  e  del  ricino. 

Voi  avete  ad  un  tempo  la  grande  e  piccola  coltura  quasi  in  pro- 
porzioni eguali  ;  la  grande  nelle  provincie  napoletane  e  siciliane,  la 
piccola  nelle  settentrionali  e  centrali.  Voi  avete  tutte  le  forme  di 
contratto  nelle  transazioni  civili,  le  quali  rivelano  gli  usi  agrarii  di 
ciascuna  contrada  d'Italia.  Voi  avete  la  grande  proprietà  e  i  grandi 
affitti;  l'enfiteusi  perpetua  e  la  temporanea;  la  colonia  parziaria  e 
la  vera  mezzadria.  Voi  avete  il  grande  proprietario  che  coltiva  per 
conto  proprio  le  sue  terre ,  e  il  grande  aflìttuale  che  coltiva  estesi 
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poderi  non  suoi.  Ora  a  questa  industria  che  si  presenta  sotto  varie 
forme,  che  partecipa  alla  divisione  del  diritto  di  proprietà  con  l'en- 
fiteusi ;  alVassociazione  dei  capitali  agrarii  con  la  colonia  parziaria  ; 
all'associazione  della  ter* a  col  lavoro  mercè  la  mezzadria;  alle  fa- 
coltà di  usare  e  sfruttare  il  terreno  con  l'affitto,  a  questa  industria 
in  generale  mancano  i  capitali  corrispondenti  per  ottenere  dalla  terra 
tutto  quel  frutto  che  l'intrinseca  bontà  del  suolo  può  dare  e  l'effi- 
cacia del  clima  raddoppiare. 

La  grande  proprietà  avendo  bisogno  di  svincolare  le  sue  terre , 
di  mutare  in  parte  la  destinazione  di  queste  e  di  farvi  tutti  quei  mi- 
glioramenti che  l'arte  agraria  richiede ,  sente  la  necessità  d'avere 
grandi  e  vistosi  capitali  per  uno  scopo  indeterminato,  assai  più  nel- 
l'interesse della  proprietà  che  della  coltivazione;  in  breve  più  per 
migliorare  che  per  coltivare.  Per  questo  scopo  non  havvi  altra  isti- 
tuzione più  efficace  e  propria  del  credito  fondiario. 

Ma  per  l'affitto,  per  la  colonia  parziaria,  per  la  mezzadria,  per  la 
piccola  coltura  che  non  meno  della  grande  manca  di  capitali,  di  se- 
mente e  di  soccorsi  opportuni,  le  banche  fondiarie  a  nulla  valgono, 
poiché  queste  per  far  credito  han  bisogno  di  una  solida  garanzia  in 
beni  stabili;  perchè  il  vero  oggetto  di  esse  in  quanto  alla  parte 
agraria  è  quello  di  alleviare  il  peso  dei  debiti  che  aggravano  la  pro- 
prietà; di  rendere  per  l'avvenire  più  facile  e  meno  dispendioso  il 
fido  dei  capitali  in  vantaggio  della  terra  ;  di  offerire  al  proprietario 
che  è  ricco  di  terreni  e  povero  di  denaro  a  discrete  condizioni  ed  a 
lungo  termine  i  mezzi  necessari!  per  migliorare  un  latifondo,  per 
fare  una  vasta  piantagione ,  per  introdurre  novelle  coltivazioni ,  e 
dopo  il  periodo  di  venti  o  trentanni  trovarsi  nella  situazione  lo 
stesso  proprietario  di  restituire  il  capitale  alle  banche  mercè  il  vi- 
stoso fruttato  della  piantagione,  delle  nuove  coltivazioni  introdotte, 
dei  miglioramenti  fatti  al  suo  latifondo.  Quindi  le  banche  fondiarie 
poco  o  nulla  potrebbero  giovare  ai  Attuari!  così  in  grande  che  in  pie* 
colo,  ai  coloni  parziarii,  ai  mezzadri,  e  a  tutti  gli  altri  industriosi 
che  non  possono  offrire  una  valida  garanzia  in  beni  immobili. 

Quello  che  può  e  debbe  giovare  a  tutte  cotesto  persone  interes- 
sate alla  coltura  delle  terre  è  il  credito  agrario  propriamente  detto, 
siccome  quello  che  riposa  sulla  semplice  garanzia  personale  del  col- 
tivatore, ed  ha  fiducia  nelle  intraprese  agrarie.  Sotto  questo  aspetto 
11  credito  agricolo  giova  alla  grande  e  alla  piccola  coltura,  e  po- 
nendo in  armonia  l'azione  della  intrapresa  colonica  colla  forza  dei 
capitali  rispondenti ,  potrà  operare  una  trasformazione  agraria  da 
produrre  immensi  risultati. 

La  grande  coltura  meridionale  del  regno  è  tuttora  un'arte  roz*a 
che  si  fonda  sulla  estensione  ;  manca  di  capitali  proporzionati  all'fffl- 
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presa,  e  regna  nel  deserto.  Ella  è  in  controsenso  della  vera  grande 
coltura  economica,  la  quale  si  fonda  sulla  scienza  e  sui  capitali,  ed 
applicando  l'una  e  gli  altri  alla  terra,  ha  necessità  perciò  di  occu- 
pare e  nutrire  più  gente  della  piccola  coltura,  benché  adoperi  stru- 
menti e  macchine  per  economizzar  tempo  e  lavoro* 

La  grande  coltura  economica  è  per  questo  che  versa  in  commercio 
un  grande  avanzo  di  produzione;  ò  per  questo  che  coi  suoi  sapienti 
avvicendamenti  costringe  la  terra  ad  una  produzione  continua  ed 
abbondante;  è  per  questo  che  impiega  più  braccia,  accresce  il  sa- 
lario, e  ciò  nullameno  si  procaccia  de'  grandi  profitti.  La  grande  col- 
tura delle  provincie  napolitano  e  siciliane  invece  non  sa  nettare  il 
suolo  che  coi  maggesi  e  colla  sterilità  ;  non  sa  coltivar  meglio  che 
coirimpiegare  pochi  buoi  e  bifolchi;  non  sa  far  risparmii  che  col 
restringere  il  numero  degli  operai  necessari!,  e  diminuir  loro  il  sa- 
lario) e  quindi  demoralizzarli,  spingendoli  ai  mezzi  illeciti  per  pro- 
curarti da  campare  ;  non  sa  far  profitti  che  con  lo  sfruttare  dissen- 
natamente il  terreno,  col  deteriorarlo,  e  guastare  la  produzione* 

Da  ciò  scaturisce  che  non  è  possibile  una  trasformazione  agricola 
in  Italia  senza  il  sapere  e  il  potere  trasformare  le  cose  in  meglio,  in 
altri  termini,  senza  la  scienza  e  il  capitale,  senza  l'arte  e  il  danaro, 
senza  immobilizzare  nel  terreno  una  gran  massa  di  capitali  circo- 
lanti. Di  queste  due  potenze  manca  l'agricoltura  italiana,  e  se  gli 
studii  economici,  agrarii  e  industriali  incominciano;  1* applicazione 
delle  forze  del  capitale  alla  terra  è  ancor  lontana  dai  desiderii  di 
coloro  che  vogliono  innalzare  le  sorti  economiche  della  penisola  a 
quel  grado  di  prosperità  che  ben  si  può  attendere  e  sperare  dalla 
bontà  intrinseca  dei  nostri  terreni  e  dall'intelligenza  dei  nostri 
agricoltori* 

ti 
Il  Credito  Agrario 

Non  è  possibile  di  poter  parlare  oggidì  in  Italia  di  credito  fon- 
diario ed  agrario,  senza  sentir  rispondere  da  tutti  i  lati  ;  e  che  bi« 
sogno  abbiam  noi  di  nuove  istituzioni  di  credito  f  Quale  necessità 
ci  spinge  a  dimandar  dallo  straniero  i  capitali  opportuni  e  sufficienti 
per  fondare  nuove  istituzioni  di  credito,  se  n'abbiam  tanti  in  Italia? 
Non  abbiam  noi  ti  Monte  dei  Paschi  di  Situa,  la  Cassa  di  risparmiò  di 
Lombardia,  i  Monti  /rumentarU  del  napolitano  ?  B  coi  23  milioni  del 
Monte  dei  Paschi;  coi  94  della  Cassa  di  risparmio  di  Lombardia;  e 
col  II  W  monti  frumeùtarii  napolitani  possessori  di  680  mila  tomoli  di 
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grano,  il  di  cui  valore  non  oltrepassa  i  6  milioni  di  lire,  si  vorrebbe 
effettuare  la  conversione  di  un  debito  ipotecario  di  4,694,493,619, 
qual  è  quello  che  oggi  aggrava  la  proprietà  italiana  ;  si  vorrebbe 
creare  il  credito  agrario  che  in  Italia  non  esiste  affatto  nei  veri  sensi 
economici;  si  vorrebbero  stabilire  nuove  banche  di  prestanza,  si  vor- 
rebbe infine  trasformare  il  mondo.  Questa  è  la  più  grande  rivela- 
zione della  nostra  miseria  effettiva,  e  ben  lo  sapevamo  noi  ;  non  cosi 
quelli  che  ignorano  d'esser  l'Italia  ricchissima  in  potenza  economica; 
assai  povera  in  realtà  ;  e  di  aver  bisogno  di  numerosi  e  vistosissimi 
capitali  per  eccitare  e  render  produttivi  tutti  quegli  elementi  che 
concorrono  a  formare  la  sua  potenza  che  oggi  può  dirsi  inerte.  Che 
vogliansi  trasformare  in  perfette  istituzioni  di  credito  fondiario  il 
Monte  de9  Paschi  di  Siena  e  la  Cassa  di  risparmio  di  Lombardia,  e 
sia  ;  la  proprietà  fondiate  Lombarda  e  la  Toscana  non  potranno  che 
giovarsene  grandemente;  che  vogliasi  far  lo  stesso  delle  casse  di 
risparmio  di  Bologna,  di  Ravenna,  di  Savignano  e  delle  altre  che 
vi  sono  nelle  Romagne,  la  pubblica  economia  e  il  credito  si  ralle- 
greranno di  simili  trasformazioni  nell'interesse  della  proprietà  rurale; 
ma  per  una  metà  del  Regno  che  non  ha  un  monte  de'  Paschi,  che 
non  ha  una  cassa  di  risparmio  con  un  capitale  di  94  milioni ,  in 
che  guisa  si  potrà  creare  una  banca  di  credito  fondiario ,  se  non 
con  quei  mezzi  medesimi  che  son  serviti  altrove  a  stabilirle  e  farle 
prosperare? 

Oltracciò,  potranno  gli  stessi  capitali  impiegarsi  nella  formazione 
di  una  banca  di  credito  agrario  con  le  sue  succursali  in  tutto  il 
Regno  ?  Potranno  servire  i  fondi  delle  casse  di  risparmio  a  favorire 
il  vero  credito  agrario,  ad  aprir  conti  correnti  all'agricoltore?  Ed 
ove  pur  fosse  possibile  il  farlo,  saran  sufficienti  per  tutte  cotesto  isti- 
tuzioni i  capitali  esistenti  del  monte  de' Paschi  e  delle  casse  di  ri- 
sparmio? E  quando  le  casse  di  risparmio  si  saran  trasformate  in 
vere  banche  di  credito  fondiario  ed  agrario  non  avranno  intiera- 
mente perduta  la  loro  primiera  destinazione,  cangiato  indirizzo, 
mutato  scopo? 

Non  ci  facciamo  illusioni  :  il  monte  de'  Paschi,  le  casse  di  risparmio 
e  gli  stessi  monti  frumentarii  non  possono  servire  alla  creazione  di 
una  banca  di  credito  agrario.  Se  il  prestito  ipotecario  diventò  il 
principale  impiego  dei  fondi  della  Cassa  di  risparmio  di  Lombardia  ; 
se  il  Monte  de' Paschi  presta  sopra  ipoteca;  se  i  Monti  frumentarii 
dimandano  l'obbligazione  di  due  persone,  il  principale  e  il  malle- 
vadore, tutte  queste  istituzioni  non  potranno  mai  favorire  il  credito 
agrario  propriamente  detto,  ovvero  trasformarsi  in  banche  di  pre- 
stanze agricole. 

Per  la  piccola  coltura  i  Monti  frumentarii  nel  napolitano,  sin  dalla 
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loro  primiera  istituzione  resero  de*  grandi  servigi ,  e  non  lasciano 
tuttora  di  tornar  vantaggiosi  al  piccolo  agricoltore.  Ma  quali  sussidii 
può  cavarne  la  grande  coltura?  In  tutte  e  tre  le  Provincie  pugliesi 
che  esercitano  la  grande  coltura  quanti  sono  i  monti  frumentarii  ? 
Soli  53;  trentasei  ne  ha  la  Capitanata,  undici  la  Terra  di  Bari,  e 
sei  la  Terra  d'Otranto  !  I  loro  capitali  in  genere  non  bastano  nean- 
che a  sussidiare  la  piccola  coltura. 

Per  le  grandi  intraprese  agrarie ,  industriali  o  commerciali  che 
siano,  si  richieggono  vistosi  capitali  associati,  e  ben  lo  provano  le 
strade  ferrate,  i  canali,  le  fognature,  i  porti,  i  telegrafi  elettrici,  i 
banchi,  i  prosoiugamenti  di  laghi  e  maremme,  i  palazzi  d'industria, 
le  bonificazioni,  gli  arginamenti,  ed  altre  opere  di  utilità  pubblica 
e  privata.  Da  qui  il  bisogno  di  numerose  forze  associate;  cosi,  e  non 
altrimenti  infine  vuoisi  spiegare  il  fenomeno  proprio  de* nostri  tempi 
della  necessità  de'  grandi  capitali,  onde  collocarli  in  opere  fisse.  Il 
consumo  dei  capitali  fissi  porta  naturalmente  la  diminuzione  de'  ca- 
pitali circolanti,  quindi  l'incessante  bisogno  di  sopperire  a  questo 
vuoto  con  nuovi  capitali,  i  quali  traggono  la  loro  esistenza  e  il  loro 
aumento  crescente,  dal  cumulo  dei  risparmii,  delle  riserve  e  dei  pro- 
fitti dei  primi  capitali.  E  poiché  l'agricoltura  ha  bisogno  di  molti 
e  grandi  capitali  circolanti,  e  si  giova  della  maggiorità  delle  brac- 
cia lavoranti,  della  maggiorità  della  popolazione  negli  Stati  agricoli, 
egli  è  per  questo  che  sente  la  necessità  assoluta  d'aver  capitali  de- 
terminati al  suo  scopo. 
.   In  che  guisa  possono  ottenersi   e  moltiplicarsi  cotesti  capitali? 

Col  credito  agrario  :  il  quale  consistendo  nella  fiducia  riposta  dai 
capitalisti  nelle  imprese  agricole  e  nella  persona  dell'agricoltore,  si 
offrono  di  somministrare  ad  esso  i  capitali  di  cui  abbisogna  esclu- 
sivamente per  l'industria  agraria.  Dico  esclusivamante,  perchè  se  i 
capitali  non  sono  impiegati  o  per  migliorare  un  fondo,  o  per  prov- 
vedere alle  ordinarie  coltivazioni,  o  pel  mantenimento  degli  agricol- 
tori addetti  al  lavoro  del  proprio  campo,  non  risguardano  più  il  cre- 
dito agrario  propriamente  detto;  ma  invece  il  fondiario  indetermi- 
nato, il  commerciale,  il  manifatturiero,  l'industriale  in  generale. 

I  due  crediti,  il  fondiario  e  l'agrario  sono  adunque  determinati 
dalla  natura  stessa  delle  loro  funzioni  e  dei  loro  scopi  ;  l'uno  si  de- 
volve esclusivamente  alle  proprietà  ;  l'altro  alle  persone  ;  l'uno  è  reale; 
l'altro  è  personale  ;  l'uno  sussidia  la  proprietà  territoriale  ;  l'altro 
la  persona  dell'agricoltore  ;  l'una  opera  sul  fondo  della  produzione  ; 
l'altro  sui  mezzi  atti  a  produrre  e  ad  accrescere  la  produzione. 

Determinata  la  natura  del  credito  agrario ,  ognuno  capirà  quali 
sono  le  sue  funzioni  e  il  suo  scopo.  Il  credito  agrario  deve  operare 
sull'insieme  di  tutti  i  capitali  addetti  all'agricoltura ,  giovandosi 
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della  sola  garanzia  personale  dell'agricoltore.  Il  credito  agrario  tan- 
toppiù  frutterà  alla  produzione  agricola,  in  quanto  porrà  l'agricol- 
tore nella  felice  condizione  di  poter  ottenere  prestiti  cambiarli  a  tre, 
a  sei,  a  nove ,  a  dodici  mesi  ;  avere  un  conto  corrente  aperto  col 
prestatore;  ottenere  sovvenzioni  a  discreto  interesse  sopra  depositi 
di  generi,  od  altro,  sia  per  l'acquisto  del  bestiame  necessario  ai  la- 
vori della  terra,  sia  per  provvedersi  di  sementi,  sia  per  non  esser 
costretto  a  vendere  le  sue  derrate  presenti  a  basso  prezzo,  ovvero  le 
future,  in  erba,  a  patti  rovinosi. 

Io  ho  tenuto  discorso,  parlando  del  credito  fondiario,  delle  smo- 
date usure  a  cui  va  soggetto  oggidì  l'agricoltore,  sopratutto  nelle  pro- 
vincia napolitano,  sarde  e  siciliane  ;  io  ho  mostrato  a  quali  durissime 
leggi  è  sottoposta  l'agricoltura  meridionale  ;  io  ho  rivelato  piaghe 
dolorosissime  che  han  bisogno  di  pronta  guarigione  ;  ho  manifestato 
infine  contratti  scandalosi  ed  oppressori  che  inghiottono  in  breve 
tempo  sostanze  e  vita  ai  poveri  agricoltori.  Tali  fatti  e  soprusi  io 
li  ho  attinti  dalla  dolorosa  realtà  delle  cose  coloniche  ;  li  ho  esa- 
minati nelle  campagne  ;  li  ho  visto  consumare  nelle  città,  nei  pae- 
selli e  nei  villaggi  delle  provincie  napolitano  che  ho  studiate  lun- 
gamente ;  quindi  provo  un  alto  disdegno,  quando  ascolto  parlare  a 
sproposito  di  una  metà  del  Regno  d'Italia  da  coloro  che  ignorano  le 
sue  terre,  la  sua  proprietà  fondiale,  i  vincoli  che  l'inceppano;  i  con- 
tratti  scandalosi  a  cui  soggiace;  e  poi  la  sua  agricoltura,  la  sua 
industria  pastorale ,  i  metodi  di  coltivazione ,  le  condizioni  econo- 
miche dei  grandi  e  piccoli  possidenti,  dei  grandi  e  piccoli  affittuali, 
la  varietà  delle  contrattazioni  di  affitto,  e  tutte  le  altre  cose  che 
risguardano  direttamente  l'agricoltura. 

Molti  credono  che  i  grandi  proprietarii  e  agricoltori  delle  Provin- 
cie meridionali  sian  provveduti  di  capitali  corrispondenti  alla  loro 
industria,  e  che  di  questi  mancano  i  soli  piccoli  agricoltori;  io  ho 
buono  in  mano*  per  dir  loro  che  i  grandi  proprietarii  delle  provincie 
meridionali  non  solo,  ma  anche  quelli  della  Toscana,  della  Sardegna, 
delle  Marche  e  dell'Umbria  sono  ricchi  in  terre,  e  poveri  in  danaro  ; 
ricchi  in  possessioni  fondiali  e  poverissimi  in  capitali  circolanti  ed 
agrarii.  Ad  esclusione  di  pochi,  se  si  osservano  i  certificati  d'iscrizione 
ipotecaria  di  un  gran  numero  di  possidenti  ricchissimi  per  estensione 
di  terre,  si  vedrà  facilmente  che  queste  sono  aggravate  da  nume- 
rosi debiti  fruttanti  il  10  e  12  per  100.  Se  si  getterà  uno  sguardo 
più  addentro  alla  loro  economia,  si  vedrà  che  i  proprietarii  stimati 
più  ricchi  dalle  moltitudini,  sol  perchè  posseggono  molte  terre,  soli 
costretti  a  vendere  in  marzo  ed  aprile  una  parte  delle  produzioni 
che  non  hanno  ancora  raccolte  per  fronteggiare  le  spese  della  mie- 
titura >  della  trebbiatura,  e  il  pagamentotiel  Salario  ai  lavoratori  che 
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servono  in  tutto  Tanno.  E  ciò  rafférma  sempre  più  quello  che  dissi 
per  lo  innanzi,  cioè  che  l'Italia  come  nazione  eminentemente  agri- 
cola, per  non  dire  esclusivamente,  ò  ricca  in  potenza,  ma  in  realtà 
è  povera. 

Influiranno  grandemente  a  sviluppare  cotesta  potenza  le  strade 
ferrate;  le  strade  nazionali,  provinciali  e  comunali;  le  istituzioni  di 
credito  immobiliare  e  mobiliare;  i  canali  d' irrigazione  e  le  bonifiche; 
l'istruzione  primaria  e  l'educazione  agraria;  ma  tutte  cotesto  isti- 
tuzioni in  quanto  all'agricoltura  e  alla  popolazione  agricola  produr- 
ranno vanteggi  minimi  e  indiretti,  se  non  saranno  accompagnate 
dalle  istituzioni  di  un  largo  credito  agrario  diffuso  per  le  città,  per 
le  borgate  e  per  le  campagne,  localizzato  nei  comuni  rurali,  sparso 
in  tutti  gli  angoli  pib  remoti  dello  Stato.  Allora  soltanto  il  conserto 
armonico  delle  istituzioni  di  credito  in  generale  partoriranno  frutti 
meravigliosi  :  allora  soltanto  e  in  breve  tempo  la  ricchezza  potenziale 
d'Italia  diventerà  ricchezza  redU;  allora  noi  potremo  compiere  le 
opere  più  grandiose  e  ricomparire  potenti  e  temuti  per  la  quarta 
volta  in  tutto  il  mondo  a  fronte  delle  maggiori  potenze  civili. 

Ili 

Neefttoftà  di  aver  capitali 

.  Per  sviluppare  tutta  la  nostra  potenza  economica,  abbiamo  grande 
bisogno  di  capitali,  questo  è  un'assioma.  Ma  se  la  forza  del  capitale 
circolante  non  risponde  alla  ragione  della  potenza  territoriale  d'Italia, 
temeremo  noi  di  ricorrere  ai  capitali  stranieri? 

In  Italia,  per  mancanza  d'ampio  sviluppo  e  diffusione  delle  disci- 
pline economiche,  esiste  un  pregiudizio  che  debbe  esser  combattuto 
assiduamente  per  dileguarlo;  e  il  pregiudizio  comune  ai  molti,  anche 
a  quelli  che  più  amano  la  patria,  consiste  nell'avversare  il  concorso 
dei  capitali  stranieri  coi  nazionali.  Quando  ciò  si  facesse  a  danno 
dei  capitali  nazionali,  l'avversione  sarebbe  nobilmente  giustificata; 
ma  quando  i  capitali  stranieri  concorrono  a  condizioni  eguali  coi 
nazionali,  rigettare  i  primi  per  favorire  esclusivamente  gli  altri,  è  una 
funesta  avversione  che  si  risolve  in  danno  universale  del  paese. 

Dal  punto  di  vista  economico,  il  capitale  non  ha  patria,  il  capitale 
è  cosmopolita  e  benefattore  universale;  dal  punto  di  vista  nazionale, 
quando  il  capitale  straniero  s'immedesima  col  paesano,  opera  con 
esso,  aumenta  la  forza  produttiva  del  popolo  in  benefizio  del  quale 
svolge  ed  usa  la  sua  potenza ,  ne  accresce  la  ricchezza,  il  capitale 
diventa  forza  nazionale  >  ed  6  un  errore  il  rigettarlo.  Dal  putito  di 
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vista  del  profitto,  il  capitale  straniero  dopo  la  sua  emigrazione  ritor- 
nando in  patria,  non  riporta  in  essa  che  un  decimo  della  ricchezza 
che  lascia  nel  paese  ove  ha  messo  in  opera  la  sua  potenza.  Dal  punto 
di  vista  pratico  infine,  può  un  popolo  rigettare  il  sussidio  dei  ca- 
pitali stranieri,  quando  manca  dei  proprii,  ovvero  non  li  ha  in  pro- 
porzione della  sua  potenza  territoriale,  dell'attività  delle  sue  braccia, 
delle  sue  ricchezze  inerti  che  han  bisogno  d'essere  eccitate,  pro- 
mosse, sviluppate? 

Il  Parlamento  fa  leggi  per  l'affrancamento  forzoso  de'  canoni  del 
Tavoliere  di  Puglia  ;  per  l'affrancamento  delle  decime  feudali  ed  ec- 
clesiastiche, dell'enfiteusi  perpetue  e  dei  livelli,  dei  censi  dovuti  ai 
corpi  morali.  Il  Parlamento  fa  leggi  per  la  vendita  de'  beni  dema- 
niali, per  la  conversione  dei  beni  ecclesiastici,  per  lo  svincolo  della 
proprietà  fondiate  in  tutto  il  regno.  Il  Parlamento  con  sì  gran  nu- 
mero di  sapientissime  leggi  crea  nuove  condizioni  alla  proprietà,  alla 
agricoltura,  alla  industria  ;  ma  tutte  cotesto  leggi  non  saranno  una 
lettera  morta,  non  troveranno  un  ostacolo  insuperabile  alla  loro  at- 
tuazione, se  non  sorge  una  gran  massa  di  capitali  circolanti ,  una 
gran  leva  di  credito  sotto  tutte  le  forme  a  fecondarle,  ad  applicarle, 
a  farle  fruttare?  In  che  guisa  i  proprietarii  potranno  svincolare  e 
migliorare  le  loro  proprietà;  gli  enfiteuti  affrancare  i  canoni;  gli 
agricoltori  fare  un  largo  impiego  di  forze  operose  nell'industria  agra- 
ria, senza  grandi  e  numerosi  capitali,  di  che  ora  difettano  e  proprie- 
tarii, ed  enfiteuti,  ed  agricoltori?  Reputeremo  forse  sufficienti  a  tutte 
le  nostre  imprese  economiche  i  capitali  della  cassa  di  risparmio  di 
Lombardia ,  del  monte  de'  Paschi  di  Siena,  del  Banco  di  Napoli  e  dei 
monti  Frumentarii,  i  quali  presi  insieme  non  oltrepassano  i  dugento 
milioni  nel  totale? 

Se  noi  fossimo  in  Inghilterra,  io  direi  lasciate  alle  compagnie 
private,  ai  capitali  nazionali  di  fare  quello  che  fecero  le  stesse 
compagnie  inglesi  nel  loro  paese  a  favore  dell'agricoltura.  Ma  le 
nostre  condizioni  economiche  sono  ben  diverse  di  quelle  della  Gran 
Bretagna  appunto  perchè  manchiamo  dei  colossali  e  straordinarii 
capitali  che  l'Inghilterra  possiede,  e  non  avendoli,  dobbiamo  ricor- 
rere allo  straniero  per  ottenerli  ai  migliori  patti  possibili.  E  se  in 
Inghilterra  l'iniziativa  privata  è  sussidiata  spesso  dal  concorso  dei 
poteri  dello  Stato  che  non  rifuggono  dal  secondarla;  se  in  Francia 
l'iniziativa  e  il  compimento  delle  grandi  imprese  industriali  partono 
dal  Governo;  se  nel  Belgio  l'iniziativa  individuale  è  sempre  sorretta 
e  fortificata  dall'azione  diretta  del  Governo  ;  possiamo  noi  dire  che 
in  Italia  l'iniziativa  privata  non  debb'essere  sussidiata  e  ravvalo- 
rata dal  concorso  de'  poteri  dello  Stato  anche  a  costo  di  momentanei 
sagrifizii? 
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Io  dico  questo ,  perchè  è  invalsa  l'opinione  in  molti  che  lo  stra- 
niero ci  debba  prestare  i  suoi  capitali  quasi  ad  un  interesse  minore 
di  quello  che  fruttano  i  capitali  stessi  nel  proprio  paese;  che  lo  stra- 
niero portando  in  Italia  la  sua  fortuna  debba  metterla  a  certo  pe- 
ricolo di  perderla  o  scemarla;  che  lo  straniero  infine  debba  venire 
tra  noi  quasi  per  fare  cattivi  affari.  Questa  puerile  credenza  sovente 
ci  fa  osteggiare  le  migliori  istituzioni  sol  perchè  reputiamo  che  lo 
straniero  faccia  grossi  lucri.  Da  qui  scaturisce  un'altra  acerba  verità, 
ed  è  quella  d'esser  noi  tuttora  in  bassi  termini  verso  lo  svolgimento 
industriale  e  commerciale;  perchè  diversamente  nel  secolo  dell'in- 
dustria non  crederemmo  facilmente  alla  poca  produttività  dei  capitali. 

E  mentre  crediamo  fermamente  al  bisogno  di  aver  capitali  suffi- 
cienti per  tutte  le  nostre  intraprese,  nello  stesso  tempo  non  vogliamo 
far  nulla  per  attirarli  verso  di  noi,  neanche  adescarli  con  certi  gua- 
dagni che  altrove  sono  accettati  e  promessi.  Abbiamo  dunque  ne- 
cessità di  mostrarci  più  fiduciosi  verso  i  capitali  stranieri,  inglesi, 
francesi,  tedeschi,  od  olandesi  che  fossero;  perchè  senza  di  essi  tutte 
le  nostre  vedute  economiche,  tutte  le  nostre  leggi,  tutti  i  nostri 
sforzi,  tutti  i  nostri  voti  riesciranno  sterili  e  infruttuosi.  Vorrei  che 
tutti  gl'Italiani  comprendessero  questa  verità  che  per  me  ha  la  forza 
di  un'assioma,  e  soprattutto  la  comprendessero  certi  deputati  che 
s'impennano  ogniqualvolta  si  tratta  di  fare  concessioni  industriali 
e  stabilimenti  di  credito  ai  capitalisti  stranieri. 

IV 

Vantaggi  del  credito  agrario 

Bisogna  far  partecipare  V agricoltura  die  istituzioni  di  credito,  disse 
Napoleone  III  nel  suo  discorso  del  5  gennaio  del  1860 ,  e.  questa 
grande  verità  economica  ottenne  in  Francia  la  più  ampia  e  giudi- 
ziosa applicazione.  Bisogna. far  partecipare  la  nostra  agricoltura  alle 
istituzioni  di  credito,  dico  anch'io,  ed  applicar  queste  sopra  una 
grande  sfera  d'azione,  perchè  la  nostra  agricoltura  ne  ha  precisa 
ed  assoluta  necessità.  Sia  coi  capitali  francesi,  sia  con  gl'inglesi ,  sia 
coi  belgi,  sia  coi  tedeschi,  noi  abbiamo  bisogno  di  fondar  con  essi  alle 
migliori  condizioni  possibili  una  gran  banca  di  crédito  agrario  con 
venti  o  più  succursali  in  tutte  le  parti  del  regno  da  Susa  a  Lecce, 
e  da  Genova  a  Palermo.  Noi  abbiamo  bisogno  di  anticipar  fondi  ai  col- 
tivatori e  fìttuarii  sulla  sola  garanzia  personale,  senz' altra  obbligazione, 
oltre  la  chirografica;  anticipazioni  simili  a  quelle  che  ottiene  il  com- 
merciante dalle  banche.  Noi  abbiamo  bisogno  infine  di  procurare 
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all'agricoltura  a  certe  scadente  il  danaro  necessario  alle  aua  industria, 
senza  obbligazioni  di  effetti  segnati  a  più  firme.  Né  si  dica  che  ciò 
è  impossibile  o  difficile,  sinché  l'agricoltura  non  offre  valide  garanzie. 
Questo  è  un  altro  pregiudizio  ingiusto  ohe  si  nudre  in  Italia  a  danno 
de'  coltivatori ,  credendoli  impotenti  o  capaci  di  non  adempiere  ai 
loro  obblighi.  Io  credo  inveoe  che  tanto  il  coltivatore  proprietario, 
ohe  il  fittamelo,  presentano  tutte  le  garanzie  che  si  ricercano  da  un 
buon  debitore.  La  sua  proprietà,  la  sua  industria,  i  suoi  capitali 
agrarii,  la  sua  operosità,  la  sua  attitudine  alle  opere  campestri,  la 
sua  economia  domestica,  tutto  è  sotto  lo  sguardo  del  debitore  ;  tutti 
possono  controllare  la  sua  situazione  economioa  e  valutare  la  sua 
attività  ola  sua  inerzia,  la  sua  buona  o  cattiva  condotta,  le  sue  ob- 
bligazioni e  i  suo  crediti ,  la  sua  intelligenza  e  la  sua  soioperag* 
gine.  Se  il  coltivatore  fe  debiti,  se  non  lavora,  se  non  si  conduce 
bene,  se  lussureggia,  se  si  caccia  in  imprese  arrischiate,  se  col» 
tiva  bene  o  male  il  suo  podere,  la  pubblica  opinione  è  là  per  ad* 
ditarlo  a  tutto  il  mondo  sia  come  uomo  onesto,  laborioso  e  capace  ; 
sia  come  ozioso,  infingardo,  prodigo,  nemico  del  lavoro,  ed  incapace. 

L'agricoltore  adunque  offre  personalmente  tutte  le  garanzie  comuni 
ai  commercienti,  agl'industriali,  e  queste  non  possono  considerarsi 
minori  delle  altre. 

In  quanto  ai  vantaggi  poi  risultanti  dal  eredito  agrario,  essi  sono 
numerosi  e  tali  da  meritare  le  maggiori  considerazioni  sotto  tutti 
gli  aspetti.  Il  credito  agrario  frutta  al  piccolo  fittaiuolo,  perchè  egli 
trova  da  impiegare  l'opera  della  sua  intelligenza  e  del  suo  braccio 
in  benefizio  della  sua  industria,  potendo  sussidiarla  con  capitali  a 
discreto  interesse.  Giova  al  proprietario  e  al  gran  fittaiuolo,  perchè 
avendo  essi  capitali  sufficienti  ad  equo  interesse,  possono  libera- 
mente coltivar  meglio,  rinfrescare  e  ingrassare  il  terreno,  ordinare 
le  rotazioni  agrarie  secondo  gl'insegnamenti  della  scienza  e  le  pra- 
tiche dell'arte,  e  oon  ciò  raddoppiare  e  triplicare  la  produzione.  Giova 
all'agricoltura,  perchè  chi  coltiva  un  podere,  ha  la  potenza  e  i  mezzi 
di  attuare  il  miglior  processo  agrario  e  la  miglior  ooltivazione.  Giova 
al  oredito,  perchè  questo  essendo  in  se  stesso  la  confidenza  che  gli 
uomini  si  acoordano  tra  loro  e  per  la  quale  ottengono  valori  senza 
darne  al  momento  gli  equivalenti,  avviene  che  colui  ispira  maggior 
fiducia,  il  quale  offre  maggiori  garanzie  di  onestà,  di  probità,  di 
assiduo  lavoro,  e  per  conseguenza  maggiori  probabilità  di  adem- 
piervi. Giova  alla  pubblica  economia,  perchè  accresce  con  la  mag- 
giore e  miglior  produzione  i  nostri  crediti  con  lo  straniero;  aumenta 
i  redditi  pubblici  e  privati;  accresce  i  capitali  agrarii  e  circolanti, 
da  metter  quelli  in  grado  di  estendersi  in  più  grandi  imprese  co- 
loniche, e  questi  alla  portata  di  sussidiare  tutti  i  coltivatori ,  sopra 
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tutto  negli  anni  di  scarso  prodotto  o  di  carestia.  Giova  infine  a  svi- 
luppare i  germi  di  nuove  ricchezze  per  lo  innanzi  inerti,  a  fondare 
novelle  istituzioni  economiche  giovevoli  alle  altre  classi  operaie  della 
società;  a  spargere  i  capitali  circolanti  là,  dove  il  bisogno  d'averli 
più  preme.  Da  ciò  si  rileva  che  la  provvida  ed  economica  istituzione 
del  credito  agrario  acchiude  gl'interessi  vitali  del  maggior  numero, 
a  parlar  col  linguaggio  della  scienza;  perciocché  da  esse  scaturiscono 
beni  immensi  che  si  ripartiscono  su  tutti  e  nell'universale  vantaggio. 

Il  Governo  presentò  un  progetto  di  credito  fondiario  ed  agricolo, 
il  quale  andò  soggetto  a  varie  vicissitudini;  il  progetto  fu  modificato, 
migliorato ,  infine  respinto  dagli  uffici  della  Càmera  dei  Deputati 
come  troppo  oneroso  per  lo  Stato. 

Mentre  questo  accadeva  negli  uffici  della  Camera,  l'amministra- 
zione della  Cassa  di  risparmio  di  Milano  presentava  al  Ministero  un 
progetto,  col  quale  chiedeva  di  emettere  delle  cartelle  fondiarie  e 
farne  mirini  alla  possidenza  détte  provincie  idi  Lombardia,  Novara, 
Parma,  Piacenza  e  Modena,  salvo  di  aggregarvi  in  seguito  anche 
altre  provincie,  accettando  per  base  la  proposta  della  Commissione 
della  Camera  che  riferì  sul  progetto  Fremy. 

In  quanto  poi  alle  condizioni  particolari  e  patti  speciali  la  Cassa 
di  risparmio  di  Milano  offri: 

1°  Di  ridurre  il  compenso  per  le  spese  a  soli  centesimi  40  per 
ogni  100  lire  di  capitale  mutuato,  a  differenza  del  Fremy  che  ne  chie- 
deva 60  per  i  primi  200  milioni. 

2°  Di  formare  un  fondo  di  riserva  su  gli  utili  netti  che  prove- 
nissero dai  detti  centesimi  40  raggiunto  il  quale,  impiegare  una 
parte  del  soprappiù  in  opere  di  beneficenza,  premi i,  ecc.  ecc. 

3°  Di  rinunziare  a  qualunque  sussidio  governativo,  a  differenza 
del  Fremy  che  ne  voleva  uno  di  dieci  milioni. 

4*  Di  cedere  infine  la  concessione  ottenuta  a  favore  di  quella 
società  di  credito  fondiario  che  il  Governo  credesse  utile  di  stabilire 
in  tutto  il  regno.  In  questo  caso  la  Cassa  di  risparmio  non  emet- 
terebbe più  cartelle,  e  cederebbe  eziandio  le  sue  operazioni  a  tale 
società. 

In  linea  subordinata  propose,  che  ove  il  Banco  di  Napoli,  il  Monte 
dei  Paschi  di  Siena,  ed  altri  istituti  facessero  altrettanto ,  ponendo 
da  parte  la  solidarietà  delle  operazioni,  un  comune  regolamento  do- 
vrebbe stabilire: 

1'  Le  cartelle  di  forma,  interesse,  e  scadenze  eguali, 
2°  Aprire  un  conto  corrente  fra  i  vari!  istituti  di  credito  fon- 
diario per  ottenere  che  il  pagamento  degl'interessi  sulle  cartelle, 
come  il  loro  pagamento  capitale,  quando  estratte,  segua  indifferen- 
temente fra  le  varie  provincie ,  compensandosi  fra  loro  le  differenze. 
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Non  scn  io  certamente  che  farò  opposizione  a  tali  proposte;  ma 
lasciando  da  parte  il  lirismo  dei  capitali  nazionali,  quel  lirismo  che 
fece  accettare  al  Parlamento  la  proposta  Bastogi  per  le  ferrovie  me* 
ridionali  in  luogo  della  solidissima  convenzione  della  casa  Rothscild, 
di  cui  oggi  si  vedono  le  tristi  conseguenze  per  averla  rigettata; 
lasciando  da  parte  eziandio  l'incertezza  della  riescita  per  istituti  na- 
zionali che  hanno  uno  scopo,  e  lo  mutano  in  un  altro,  oyvero  ag- 
giungon  questo  al  primo,  incertezza  manifestata  dalla  stessa  Cassa 
di  risparmio  di  Lombardia  quando  ha  detto  di  cedere  la  concessione 
a  favore  di  quella  società  di  credito  fondiario  che  il  Governo  stimerà 
utile  di  creare  per  tutto  il  regno;  non  ponendo  a  calcolo  la  niuna 
solidarietà  tra  loro  di  cotesti  istituti  ;  giova  però  dimandare  :  siffatti 
istituti  di  forze  diverse  e  limitati  nella  loro  azione  a  determinate 
Provincie  avranno  quell'autorità  reputata  indispensabile  per  dar  valore 
alle  carte  circolanti?  Gl'istituti  di  credito  che  troveranno  poco  da 
fare  nelle  provincie  assegnate,  quale  aiuto  potranno  dare  agli  altri, 
ove  i  loro  capitali  non  basteranno  alle  richieste?  L'abbondanza  dei 
capitali  degli  uni  verrà  in  soccorso  della  deficienza  dei  capitali  degli 
altri?  Il  concorso  potentissimo  della  nazione  nel  dar  forza  ad  uno 
stabilimento  di  credito  non  rimarrebbe  frazionato,  diviso,  e  perciò 
debole  e  di  nessuno  aiuto  alle  stesse  operazioni  di  credito?  Per  la 
qual  cosa,  la  Cassa  di  risparmio  di  Milano  continuerebbe  a  fare  quelle 
stesse  operazioni  che  fa  al  presente  in  Lombardia  come  istituto  di 
credito  fondiario;  il  Monte  dei  Paschi  di  Siena  seguirebbe  a  dare  le 
stesse  sovvenzioni  alla  proprietà  fondiate  ;  il  Banco  di  Napoli  trove- 
rebbe senza  dubbio  a  fare  più  larghe  operazioni  degli  altri  istituti, 
ma  non  sarebbe  sufficiente  ai  bisogni  crescenti  della  proprietà  fon- 
diaria. Tranne  le  cartelle,  ogni  istituto  rimarrebbe  qual  è ,  e  tutti 
non  gioverebbero  al  credito  nazionale,  ma  al  postutto  recherebbero 
qualche  vantaggio  parziale  e  locale  alla  proprietà  di  questa  o  quella 
provincia. 

Ma  sia  pure  che  giovino  largamente  al  credito  fondiario,  e  l'agricola 
lo  metteremo  in  disparte?  Potranno  la  Cassa  di  risparmio  di  Milano, 
il  Monte  de'  Paschi  di  Siena  e  il  Banco  di  Napoli  aprire  conti  cor- 
renti al  semplice  fittaiuolo,  al  semplice  agricoltore?  Potranno  cotesti 
istituti  prestare  il  loro  danaro  sulla  semplice  garanzia  personale? 
Ed  ò  tanto  vero  quello  che  affermo,  in  quanto  la  cassa  di  risparmio 
di  Milano ,  il  Monte  de'  Paschi  di  Siena  e  il  Banco  di  Napoli  non 
parlano  che  del  solo  credito  fondiario  ;  in  altri  termini  non  vogliono 
prestare  che  sopra  ipoteca. 

Le  banche  di  vero  credito  fondiario  ed  agricolo  in  Italia  sono  ne- 
cessarie; le  proposte  di  capitalisti  stranieri  non  mancano;  ma  noi 
siamo  ancora  fanciulli  nelle  grandi  imprese  d'industria  e  di  credito, 
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e  per  questo  diffidiamo  di  tutto  e  di  tutti.  Se  il  Governo  fa  la  conces- 
sione ad  una  società,  i  parteggiani  dell'altra  gridano  al  favore  mini- 
steriale, alle  influenze  di  questo  o  quel  deputato,  e  la  concessione 
cade,  ovvero  è  respinta.  Ad  evitare  tutti  gli  ostacoli  di  qualunque 
sorta  nella  discussione  di  speciali  convenzioni,  testò  fu  detto  che  il  Go- 
verno proponga  al  Parlamento  un  progetto  di  legge  a  somiglianza  di 
quello  dei  magazzini  generali  ;  stabilisca  i  patti  e  le  condizioni  neces- 
sarie per  accordare  una  concessione  di  credito  fondiario  ed  agricolo, 
le  garenzie  più  solide  nell'interesse  del  credito  stesso  e  dei  benefizii 
che  potranno  scaturire  dalla  concessione  a  favore  della  proprietà  e 
dell'agricoltura,  e  poi  dica  ai  capitalisti  stranieri  o  nazionali  :  queste 
sono  le  condizioni  per  istabilire  una  società  di  credito  fondiario,  e 
un'altra  di  credito  agricolo  in  Italia  ;  chi  le  accetta,  venga,  ed  ot- 
terrà la  concessione. 

In  caso  di  gara  e  di  concorrenza,  il  Governo  accorderà  la  conces- 
sione a  quella  società  che  gli  offrirà  migliori  patti. 

Senza  dubbio  così  la  responsabilità  del  Governo  sarebbe  salva,  lo 
Stato  avrebbe  il  benefizio  di  eccellenti  istituzioni,  e  niuno  potrebbe 
dire  che  la  concessione  sia  fatta  per  favore,  o  per  simpatia.  Ma  nel 
far  la  legge ,  potrebbe  il  Governo  e  il  Parlamento  tener  presenti  le 
condizioni  del  mercato  europeo,  il  saggio  dell'interesse  su  i  capitali , 
la  rendita  pubblica  così  nazionale  che  dei  grandi  Stati  d'Europa, 
le  condizioni  infine  della  proprietà  fondiate  in  Italia  e  dell'agricol- 
tura? Non  sono  questi  elementi  mutabili  ad  anno,  a  mesi,  a  giorni 
ed  ore  ?  Dico  questo  per  evitare  che  si  faccia  una  legge  inutile,  una 
legge  che  respinga  i  capitali  stranieri,  e  sarà  tale,  se  non  presenta  agli 
stranieri  condizioni  accettabili  e  giuste,  le  quali  scaturiscono  sempre 
dalla  condizione  de1  mercati,  dal  saggio  dell'interesse,  dello  sconto, 
e  da  ben  altri  elementi  economici.  Con  queste  sole  condizioni,  e  non 
altrimenti,  noi  potremo  ottenere  il  benefizio  di  due  importanti  e  ne- 
cessarie istituzioni  di  credito,  le  più  vantaggiose  che  vi  siano  oggidì 
nell'interesse  della  proprietà  e  dell'agricoltura,  cioè  il  credito  fondiario 
e  l'agricolo. 

Coi  capitali  stranieri  potran  concorrere  eziandio  i  nazionali  a  pari 
condizioni,  e  senza  privilegi  di  sorta  o  sussidii  governativi.  La  gara 
dei  capitali  non  potrà  sorgere  però  senza  adescare  i  possessori  di 
essi  con  guadagni  maggiori  di  quelli  che  oggi  offrono  i  debiti  pub- 
blici di  tutta  Europa.  Cotesti  guadagni  possono  scaturire  dalle  grandi 
operazioni  a  farsi  secondo  l'indole  speciale  di  ciascuna  istituzione 
di  credito,  e  dal  modo  come  le  istituzioni  verranno  stabilite.  Quando 
noi  avremo  offerto  ai  capitali  stranieri  almeno  la  probabilità  di  si- 
mili guadagni  e  sopra  un'ampia  sfera  di  operazioni,  i  capitali  stra- 
nieri affluiranno  in  Italia,  e  con  essi  potremo  operare  la  vera  trasfor- 
mate C.  N.  I.  —  2 
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inazione  della  nostra  agricoltura.  Chi  si  lusinga  che  ciò  potremo 
fare  coi  soli  capitali  esistenti  nel  regno,  s'inganna  di  gran  lunga; 
e  la  concessione  delle  ferrovie  meridionali  l'ha  ormai  pienamente  con- 
statato. Ove  collocò  la  maggior  parte  delle  sue  azioni  il  Bastogi? 
In  Francia;  e  noi  che  respingemmo  il  Rotschild  sotto  l'aspetto  di 
straniero  e  portatore  di  capitali  stranieri,  noi  non  facciamo  le  fer- 
rovie meridionali  che  con  una  gran  parte  di  capitali  stranieri  ;  anzi 
le  faremmo  più  speditamente  se  fossero  tutti  stranieri.  Il  fatto  è 
questo,  checché  ne  dicano  coloro  che  hanno  vivo  interesse  a  sostener 
il  contrario. 

Allettiamo  dunque  i  capitali  stranieri  a  venire  in  Italia,  non  li 
respingiamo  con  vie  indirette,  mentre  li  accettiamo  in  massima; 
allettiamoli  io  dico  perchè  ne  abbiamo  bisogno  ;  diversamente  i  nostri 
sforzi  legislativi  e  governativi  per  migliorare  le  condizioni  economiche 
del  regno  romperanno  in  faccia  allo  scoglio  della  mancanza  dei  ca- 
pitali necessari^  i  quali  renderanno  impotenti  tutte  le  nostre  risorse, 
tutta  la  fertilità  del  nostro  suolo ,  tutta  l'efficacia  del  clima ,  e  la 
stessa  operosità  del  popolo. 

Carlo  Db  Cesare 
Deputato. 
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DI  ALCUNI  SCRITTI 

INTORNO  ALLA  PEREQUAZIONE 


I.  —  Progetto  di  Marco  Form  enti  ni. 

Il  n°  9  della  Rivista  Nazionale  contiene  un  controprogetto  di  tassa 
sulla  ricchezza  mobile,  e  a  un  tempo  di  perequazione  della  prediale 
di  Marco  Formentini,  il  quale, .  da  quel  valentuomo  che  è,  comprese 
Timpossibilità  di  scindere  i  due  argomenti.  Egli  a  caso  vergine  in- 
clinerebbe a  fondere  entrambe  le  imposte  in  una  sola  sul  reddito, 
com'è  nostro  avviso ,  se  non  fosse  del  fatto  preesistente  della  pre- 
diale, su  cui,  dice,  la  nazione  ha  acquistato  una  specie  di  diritto. 
Sapientemente  limitò  per  tal  modo  l'espressione  di  codesto  concetto; 
sicché  speriamo,  la  confutazione,  già  da  noi  datane,  sia  per  trar 
dalla  nostra  si  coscienzioso  e  autorevole  scrittore.  Aggiungeremo.  Lo 
Stato  impose  in  addietro  di  tanto  uno  stabile,  perchè  tanto  rendeva  : 
quell'imposta  non  ha  dunque  altro  titolo  di  perdurare,  tranne  quello, 
sussista  tuttavia  la  sua  ragione  di  essere,  la  proporzione  colla  ren- 
dita. Ove  la  persona  del  proprietario  non  sia  mutata,  non  v'ha  dubbio , 
serba  esso  il  proprio  diritto  di  scarico ,  scemata  la  rendita.  Ora  il 
novello  acquisitore  in  prima  può  aver  tenuto  calcolo  della  natura 
passeggiera  dell'imposta  e  del  probabile  suo  diminuire  in  tal  caso  ; 
avvegnaché  somigliante  teoria  della  immutabilità  del  tributo  sia 
sorta  di  fresco  e  nelle  passate  stipulazioni  nessuno  potesse  ima- 
ginarsela.  In  secondo  luogo,  quando  pure  quegli  avesse  in  realtà 
diffalcato  dal  prezzo  l'intero  capitale  dell'imposta,  ciò  non  gli  toglie 
di  essere  successo,  quanto  allo  stabile,  nel  pieno  diritto,  in  univer- 
sum jus>  del  suo  autore,  avendo  acquistato  lo  stabile  con  tutte  le 
ragioni  e  le  eventualità  contrarie,  o  favorevoli  dipendenti  da  esso, 
né  più,  né  meno  che  se  questo  fosse  rimasto  a  mani  del  primitivo 
possessore  :  laddove  lo  Stato  nulla  fece  per  acquistare  maggiori  di- 
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ritti  in  virtù  delle  seguite  alienazioni,  e  nulla  ha  a  vederci.  Tutto 
al  più  spetterebbe  un  rimborso  al  venditore;  ma  egli  trasmise  nel- 
l'acquisitore ogni  sua  ragione  relativa.  Oltreché  chi  acquistò  novel- 
lamente, checché  abbia  sborsato,  alla  perfine,  quando  si  parla  dello 
stabile,  non  possiede  che  questo,  e  non  altro  che  la  rendita  sua; 
sicché  solo  per  essa  deve  l'imposta.  Che  se  conseguì  un  guadagno, 
un  risparmio  di  tassa  futura ,  addossandone  il  peso  all'alienante , 
vuol  dire,  che  il  capitale  risparmiato,  se  pure  esiste,  pagherà  la  sua 
imposta ,  ove  il  sistema  dei  tributi  sia  bene  ordinato.  Insomma  i 
carichi  tanto  prediali,  quanto  di  qualsiasi  altra  natura,  vanno  com- 
misurati agli  averi,  come  dispone  lo  Statuto,  e  non  altrimenti  ai 
prezzi  costati  per  procacciarseli;  se  no,  si  finirebbe  in  un  caos.  Fi- 
nalmente una  tal  teoria  tenderebbe  a  sancire  l'ineguaglianza  tra  le 
Provincie  italiane.  L'avervi  i  vecchi  governi  mantenuto  la  prediale, 
dove  leggerissima,  dove  grave,  dove  enorme,  non  è  certo  una  ra- 
gione, perchè  nella  società  loro  le  une  conferiscano  poco,  le  altre 
smisuratamente.  Anche  il  patto  di  unione  esige  che  tutte,  secondo 
la  loro  ricchezza,  concorrano  nei  sacrifica  per  la  patria  comune. 

Adunque  Marco  Formentini,  piegando  a  quella  singolare  opinione, 
propone  venga  mantenuto  sulle  vecchie  basi,  a  carico  della  proprietà 
stabile,'  quale  canone  ad  essa  inerente,  un  tributo  prediale  fisso  di 
100  milioni.  Indi  vorrebbe  assoggettata  tutta  l'industria  agricola 
alla  tassa  comune  delle  rendite,  sotto  deduzione  dei  debiti,  opperò 
eziandio  del  canone  suddetto  verso  lo  Stato.  Egli  lamenta,  al  pari 
di  noi,  la  rovina  di  tanta  parte  dell'agricoltura  nazionale  in  grazia 
degl'infortunii,  che  in  molti  luoghi  riducono  al  nulla  la  produzione, 
e  dell'eccesso  dei  carichi,  che  aggiunti  all'iniqua  tassazione  dei  de- 
biti, assorbono  spesso  l'intera  rendita  dei  proprietarii ,  mentre  poi 
un'altra  cospicua  parte  della  ricchezza  anche  territoriale  sfugge  al 
tributo;  e  dimostra,  come  dall'effettuazione  del  suo  progetto  deri- 
verebbero non  pochi  vantaggi.  Di  vero,  ridotta  la  prediale  a  100  mi- 
lioni, ne  consegue  un  disgravio  in  proporzione  di  censo,  e  così  mag- 
giore pei  terreni  più  maltrattati.  D'altronde  l'applicazione  della  tassa 
sulla  rendita  anche  a  questi  stessi  terreni,  se  produrranno,  e  in  ge- 
nerale a  tutti,  frutterebbe,  ne  siamo  convinti,  ben  altri  milioni  che 
non  la  semplice  tassa  di  ricchezza  mobile  e  il  divisato  accrescimento 
della  prediale.  Però  la  proposta  è  ingegnosissima  e  benevola  verso 
l'agricoltura;  quando,  vincendo  il  partito  il  progetto  ufficiale  di  pe- 
requazione, troverebbesi  quella  ridotta  a  peggiori  strettezze  di  prima. 
E  chi  può  non  fremere  ai  fatti  additati,  circostanziati  individual- 
mente dal  Formentini?  In  una  recente  memoria  narrai,  come  nelle 
Provincie  ex-Lombarde,  anche  astrazion  fatta  dagl'infortunii,  poderi, 
affittati  le  20  e  le  30  mila  lire,  pagassero  meno  imposta  di  altri  che 
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non  ne  fruttano  8,  o  10,  e  come  il  prodotto  di  molti  non  bastasse 
a  coprirne  l'imposta,  quell'imposta  che  a  dispetto  di  ciò  la  perequa- 
zione vorrebbe  ancora  grandemente  aumentare  con  lo  stesso  riparto  ; 
e  ragionando  sulla  natura  dei  catasti,  e  argomentando  dal  Novarese, 
congetturai  che  altrettanto  dovesse  accadere  nella  Lombardia  di 
vecchio  censo.  Ed  ecco  che  il  nostro  autore  vi  cita  case  nella  città 
di  Milano  le  quali  con  un  vistoso  reddito  contribuiscono  un  bel  niente 
e  altre  paganti  a  tale  titolo  l'80  per  100  dell'entrata  ;  vi  cita  pos- 
sessi, onde  i  carichi  assorbiscono  sossopra  l'intera  rendita,  notando 
essere  questa  la  triste  condizione  di  tutta  una  classe  di  beni  nell'alta 
Lombardia  (crediamo,  scutata),  proprio  come  descrivemmo  dell'alto 
Novarese.  Il  disegno  del  Formentini  tende  a  mitigare  questo  stato 
di  cose,  mercè  cui  l'imposta  colà  risolvesi  in  una  specie  di  prestito 
forzoso  senza  rimborso  levato  ogni  anno  sul  territorio.  0  voi,  che 
dovete  portarne  giudizio,  vi  muovano  i  principii  di  giustizia  e  dello 
Statuto,  vi  muova  il  detrimento  recato  alla  produzione  nazionale! 
Ma  in  tesi  assoluta  il  sistema  del  chiarissimo  autore  è  viziato  da 
quella  ingannevole  premessa,  che,  quando  i  passati  governi  allar- 
garono tremendamente  la  mano  sulla  povera  agricoltura,  si  debba 
perpetuare  tale  ingiustizia.  Il  perchè  di  nuovo  esprimiamo  la  spe- 
ranza ,  che  eziandio  il  Formentini  voglia  staccarsi  da  un'idea ,  cui 
d'altronde  non  possiamo  nemmanco  attribuirgli,  perchè  da  lui  signi- 
ficata dubitativamente. 

Del  rimanente  il  suo  sistema  è  il  nostro,  e  non  abbiamo  che  a 
far  plauso  agli  altri  nobili  pensamenti  della  sua  Memoria.  Consen- 
tiamo facilmente  con  lui,  che,  tolta  di  mezzo  la  prediale  (i  catasti), 
semplicissima  tornerebbe  l'applicazione  dell'imposta  proporzionale  a 
tutte  quante  le  rendite  dei  cittadini  ;  che  il  riparto  della  tassa  mo- 
bile fondato  su  criteri  arbitrarli  anzichenò,  non  sia  per  conferire  a 
cementar  la  concordia  fra  le  provincie  italiane  ;  e  che  alla  perfine, 
ogni  cosa  ragguagliata,  non  occorra  contingente  a  spronar  le  con- 
segne, quando,  ogni  imposta  e  sovrimposta  cadendo  precipuamente 
sulla  rendita ,  e  capitalisti  e  proprietarii  avendo  a  pagar  molto ,  il 
giuoco  degl'interessi  farà  sì  che  anche  i  pochi  meno  onesti  concor- 
rano a  soddisfare  il  proprio  debito. 

II.  —  Relazione  di  una  Deputazione 
dell' Accademia  dei  Georgofili,  per  Luigi  Bidolfi. 

Non  guari  diverso  essenzialmente  da  quello  di  Marco  Formentini 
è  il  sistema  proposto  da  una  Deputazione  dell'Accademia  dei  Geor- 
gofili, il  cui  intervento  nella  presente  controversia  conferma  essere 
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qui  in  giuoco  le  sorti  dell'agricoltura  italiana  e  i  più  alti  principi! 
della  pubblica  economia.  Sotto  il  titolo  di  Conguaglio  delle  imposte 
fondiarie  in  Italia  la  Deputazione  Toscana  pubblicò  un  libro,  esile  di 
mole,  ma  ridondante  di  quel  fior  di  sapienza  italo-etrusca,  onde  non 
va  mai  esausta  la  patria  del  Machiavelli.  Il  Relatore  della  Depu- 
tazione, essendo  figlio  al  marchese  Cosimo  Ridolfi,  recommi  in  mente 
il  similes  nati  del  poeta.  Gran  fatto  poi  da  considerare,  come  da  ogni 
terra  d'Italia  giunga  nel  Parlamento  una  voóe  sola  a  deprecare  gli 
effetti  della  Perequazione. 

La  sostanza  di  quella  Memoria  può  riassumersi  nei  seguenti  due 
punti  capitali  :  1°  immutabilità  normale  delle  imposte  fondiarie  ora 
esistenti  ;  2°  surrogazione  di  una  tassa  sulla  rendita  dei  proprietarii 
di  beni  stabili  all'accrescimento  di  quelle.  Poggia  il  primo  punto  sulla 
identica  premessa  da  noi  già  refutata  nella  disamina  del  precedente 
sistema,  dal  quale  il  presente  non  differisce  che  nella  misura  alquanto 
maggiore  del  canone  fisso  attribuito  allo  Stato.  Pure  la  Deputazione 
non  mostrasi  aliena  da  ammettere  temperamenti  e  sgravii  parziali, 
qualora  sieno  richiesti  da  gravissime  circostanze  ;  laonde  si  può  dire 
che  in  ultima  analisi  le  due  proposte  ne  fanno  una  sola. 

Rispetto  all'applicazione  del  secondo  punto,  la  maggioranza  della 
Deputazione  inclina  a  ripartire  l'indicato  aumento  sulle  basi  di  pe- 
requazione, censuaria,  meno  ingiuste  possibili,  da  sancirsi  dal  Parla- 
mento ,  ponderati  i  riclami.  Laddove  il  Ridolfi  vorrebbe  fare  della 
nuova  imposta  un'appendice  della  tassa  di  ricchezza  mobile,  accostan- 
dosi cosi  anche  in  questo  al  progetto  del  Formcntini.  Mirabil  natura 
e  potenza  dialettica  degli  ingegni  italiani,  i  quali,  pur  lontani  gli 
uni  dagli  altri  e  segregati,  da  postulati  eguali  vi  cavan  fuori  le 
stesse  identiche  conseguenze,  quasiché  si  trattasse  di  una  sempli- 
cissima operazione  aritmetica  1  A  ragione  gli  altri  deputati  paven- 
tano complicazioni  nei  particolari  dell'innesto  delle  due  tasse  al  modo 
divisato,  tuttoché  non  senza  gran  nerbo  di  logiche  deduzioni,  dal 
chiarissimo  Relatore  «  e  pensano  che  quando  si  debban  subire  gli 
inconvenienti  derivanti  dal  sistema  delle  denunzie ,  possa  tornar  me- 
glio annettere  là  tassa  sulle  rendite  fondiarie  alla  tassa  sulla  ric- 
chezza mobile,  facendo  una  tassa  unica  da  imporsi  sulla  ricchezza  dei 
contribuenti  di  qualunque  natura  ella  sia,  appunto  come  verso  la 
fine  del  Rapporto  propone  il  dotto  Relatore.  Perchè  cosi  gl'incon- 
venienti connaturali  a  questo  metodo  di  ripartire  le  tasse,  potranno 
essere  in  qualche  modo ,  e  fino  a  un  certo  punto  bilanciati  dal  be- 
nefizio della  semplicità,  della  uniformità  e  della  speditezza  ».  Quanto 
agl'inconvenienti  apposti  alle  consegne,  rimanderei  il  lettore  all'in- 
fracitato  mio  scritto.  Del  resto  non  occorre  ch'io  avverta,  nella  vera 
e  genuina  imposta  sulla  rendita  consistere  l'unico  termine  di  compo- 
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nimento  fra  il  dotto  Relatore  e  gli  altri  Deputati.  Portano  essi  nien- 
temeno che  i  seguenti  nomi  : 

Ab.  Raffaello  Lambruschini. 
Ing.  Felice  Francolini. 
Ing.  Giuseppe  Poggi. 
Ing.  Pietro  Rossini. 

Se  codesti  illustri,  vissuti  nel  seno  della  mite  e  gentile  Toscana, 
vedessero  i  guai  e  la  ruina  dei  catasti  in  Piemonte,  in  Liguria,  in 
Lombardia,  neir ex-Lombardia,  credo  non  esiterebbero  un  istante 
ad  accogliere  la  transazione.  Il  passo  poi  della  Relazione  da  loro 
accennato  dice  così  :  a  Oggi  che  gli  ordini  antichi  sono  ormai  ma- 
terialmente scomposti,  o  moralmente  discreditati,  non  è  più  tempo 
di  trarsi  indietro,  o  di  fermarsi  nell'opera  riparatrice.  Nò  l'Italia, 
sostenuta  dal  sentimento  nazionale ,  verrà  meno  a  questa  suprema 
necessità  !  Importa  però  ciò  non  ostante  che  coloro,  ai  quali  spetta 
guidarla  nel  suo  civile  e  politico  rinnovamento,  non  la  espongano  a 
inutili  e  perciò  più  dolorose  prove,  per  mancanza  di  sicuro  indirizzo  ; 
a  trovare  il  quale  è  d'uopo  guardar  lungi  da  sé  e  non  perder  di 
vista  la  via  per  la  quale  procedono  i  miglioramenti  sociali.  In  ma- 
teria d'imposte  manifesta  è  la  tendenza  del  tempo  ;  e  la  sempre  cre- 
scente diffusione  delle  relative  cognizioni,  la  preponderanza  crescente 
della  democrazia,  le  daranno  campo  di  svolgersi  e  di  farsi  sempre 
più  viva.  Ormai  la  moltiplicità  delle  imposte,  varie  di  forma,  di  ef- 
fetto incerto  e  discordante,  moleste  all'attività  dei  negozii,  gravanti 
i  prodotti  più  necessari!  alla  vita,  cede  rapidamente  il  luogo  a  più 
semplici  e  più  razionali  combinazioni  di  tasse  men  numerose ,  ma 
stabilite  sopra  basi  più  larghe  e  meglio  insieme  conformi  ai  prin- 
cipii  di  libertà  e  di  eguaglianza  che  informano  la  moderna  civiltà. 
Ormai  alle  imposte  che  si  attaccano  alle  cose  e  colpiscono  la  pro- 
duzione della  ricchezza  nei  suoi  differenti  stadii  ed  istrumenti,  suc- 
cedono, in  sempre  più  larga  misura,  quei  sistemi  di  tasse  che  si  vol- 
gono direttamente  ai  cittadini,  e  chiedono  loro  di  concorrere  volen- 
terosi alle  speso  sociali  in  proporzione  degli  averi.  Ciò  mostrano 
ampiamente  i  fatti  che  si  compiono  sotto  i  nostri  occhi  in  tutta 
l'Europa  ;  e  l'Italia  stessa  spinge  risolutamente  in  questa  via  i  primi 
passi  che  essa  muove,  cercando  dar  solido  assetto  alle  proprie  finanze. 
Perchè  dovrebbe  es3a  venir  meno  a  questi  grandi  principii,  quando 
appunto  le  si  offre  modo  di  darne  il  più  splendido  esempio ,  la- 
sciando che  le  imposte  fondiarie  restino  ricordo  eloquente  delle  sue 
passate  divisioni  e  sventure,  e  facendo  che  una  sola  imposta  diretta 
sopra  ogni  specie  di  rendite  divenga  emblema  e  fondamento  della 
sua  nuova  grandezza  e  prosperità?  »  Non  vi  par  egli  di  leggere,  mi 
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si  conceda  l'innocente  compiacenza,  non  vi  par  egli  di  leggere,  se 
mai  fino  a  voi  giunse,  le,  forse  meno  eleganti,  ultime  parole  di  un 
mio  recente  scritto  intitolato:  Perequazione,  Catasto,  Imposta  sulla 
Rendita* 

Ecco  alcuni  altri  squarci  di  quell'aurea  scrittura,  vò  dir  del  Ri- 
dolfi.  A  pag.  15  egli  afferma,  «  esser  manifesto  che  nel  dar  luogo 
ad  uno  stabile  aumento  delle  imposte  fondiarie  in  Italia,  il  prendere 
a  cuore  solamente  l'equo  suo  riparto  fra  le  varie  parti  del  Regno, 
che  hanno  diverso  ordinamento  catastale,  sarebbe  tenersi  troppo  lon- 
tani dall'alto  scopo  che  si  ha  di  mira.  Imperocché  lo  Stato  debba 
giustizia  ai  singoli  cittadini,  né  possa  appagarsi  di  renderla  collet- 
tivamente ad  artificiali  loro  aggregazioni;  e  sia  d'altra  parte  notorio 
come  i  catasti  esistenti  in  Italia,  e  per  vizio  di  origine,  e  per  na- 
turali cambiamenti  di  condizioni  economiche,  e  per  opera  dei  pro- 
prietari e  dei  coltivatori,  non  possano  oggi  servir  di  base  al  riparto 
di  un  considerevole  aumento  dell'imposta  fondiaria,  senza  dar  luogo 
a  disuguaglianze  non  meno  forti  di  quelle  che  passino  talvolta  fra 
l'uno  e  l'altro  dei  catasti  italiani  >. 

À  pag.  20  e  21  soggiunge:  «  II  sistema  che  vuol  conguagliate 
provvisoriamente  e  come  si  possa  le  imposte  fondiarie,  per  ottenerne 
immediato  aiuto  nel  riordinamento  delle  finanze,  e  per  trovarvi  al- 
l'uopo pronto  riparo  ai  bisogni  dello  Stato,  oltre  al  turbare  grave- 
mente la  proprietà  territoriale  quale  è  oggi  costituita,  oltre  a  recare 
grande  impaccio  alle  contrattazioni  togliendo  loro  ogni  sicurezza, 
trae  dietro  a  sé  la  necessità  di  dare  quando  che  sia  stabile  assetto 
a  quelle  imposte  colla  formazione  di  un  generale  catasto  fondiario 
italiano  ;  opera  che  i  progressi  delle  scienze  esatte  ed  economiche  non 
fanno  ancor  certi  di  veder  recata  a  termine,  prima  che  U  tempo  le  abbia 
già  tolto  ogni  valore  ». 

Infine  a  pag.  22  «  La  Deputazione  non  sa  persuadersi,  che  al  mo- 
mento in  cui  sta  per  imporsi  un  tributo  sulle  rendite  della  ricchezza 
mobile,  possa  tal  maniera  d'imposta  riputarsi  men  facile  ad  essere 
stabilita  su  quelle  della  ricchezza  territoriale,  e  debbasi,  per  un'in- 
gannevole apparenza  di  maggiore  semplicità  e  speditezza,  anteporre 
ad  un  sistema  uniforme  di  tasse  dirette  sulla  rendita  la  conserva- 
zione e  ricostituzione  delle  imposte  fondiarie,  andando  incontro  ad 
imbarazzi  e  difficoltà  sempre  rinascenti  per  tentare  invano  di  rimet- 
terle e  mantenerle  sopra  basi  giuste  e  razionali  ». 

In  un  medesimo  punto  di  tempo,  al  Nord  e  al  Mezzodì  d'Italia, 
i  concetti  medesimi,  le  medesime  conclusioni.  Il  consenso  mio  nelle 
surriferite  opinioni,  l'aver  io  non  ha  guari  combattuto  per  gli  stessi 
principj,  mi  toglie  di  poter  dire  dell'autore  quanto  bene  vorrei  ;  basta 
notare  come  fosse  ben  naturale  che  un  impulso  autorevole  a  instaurar 
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nuovi  ordini  più  razionali,  più  equi  e  men  funesti  all'agricoltura, 
all'industria,  al  commercio  italiani,  si  dipartisse  da  quella  classica 
terra,  dove,  con  cento  altri  trovati,  nacque  un  tempo  la  prima  idea 
della  riforma  da  noi  vagheggiata. 

III.  — •  Relazione  della  Commissione  della  Camera  dei  Deputati 
sopra  la  Perequazione. 

L'onorevole  Relatore  Allievi  esordisce  splendidamente,  confutando 
egli  pure  quella  speciosa  dottrina  della  compenetrazione  dell'imposta 
nel  suolo,  quasi  canone  devoluto  allo  Stato ,  e  insieme  quell'altra 
della  sua  diffusività  e  trasmigrazione  nel  prezzo  delle  derrate. 

Prosegue  accettaodo  a  nome  della  Commissione  il  sistema  di  pe- 
requazione fondato  sullo  spoglio  degli  atti  di  vendita;  1°  perchè 
razionale;  2°  perchè  riscontrato  e  comprovato  cogli  altri  sistemi; 
3°  perchè  temperato  da  savie  transazioni.  Tocchiamo  partitamele  di 
questi  tre  punti. 

Per  tacer  degli  arbitrj  inevitabilmente  occorsi  nel  fissare  i  saggi 
dell'interesse,  nel  che  mal  potremmo  menar  buona  quella  comoda 
teoria  della  compensazione  degli  errori,  Terrore  essendo  saltuario  e 
cieco,  e  non  avendovi  ragione  alcuna,  perchè  si  distribuisse  in  sa- 
piente equilibrio  fra  tutti  i  compartimenti,  e  nemmeno  possiamo  ap- 
provare siasi  trasandato  il  criterio  più  sicuro  dei  fitti  là  dove  esi- 
steva, ecco  i  sommi  motivi,  già  svolti  altrove  con  lungo  discorso,  i 
quali  ci  fanno  riputare  non  razionale  lo  spoglio  degli  atti  di  vendita. 
Tra  il  decennio  1851-60  e  i  dì  nostri  intercedette  una  grandissima 
rivoluzione  politica  ed  economica:  le  annessioni,  la  soppressione  delle 
barriere,  le  improvvisate  ferrovie,  il  libero  scambio,  la  fusione  dei 
mercati,  l'equilibrarsi  dei  prezzi,  rimescolarono,  •alterarono  tutta 
quanta  la  scala  dei  valori,  e  più  succederà  in  appresso.  Non  giova 
riandare  qui  un'altra  volta  le  leggi  di  siffatto  rimutamento.  In  se- 
condo luogo  l'imperversare  durante  tutto  quel  decennio  della  crit- 
togama in  alcuni  compartimenti  più  che  non  negli  altri,  ridusse 
scarse  le  stipulazioni  nei  territorj  flagellati,  sicché  l'elemento  loro 
non  intervenne  abbastanza  a  moderare,  come  di  ragione  e  giusta  la 
verità  del  fatto,  la  media  risultante  dagli  atti  seguiti  nelle  parti 
piane  e  più  felici  di  uno  stesso  compartimento.  In  terzo  luogo,  e 
qui  sta  il  peggio,  l'effetto  di  codesto  sistema  fu  di  porre  la  somma 
dei  bonificamenti  avvenuti  dal  censimento  in  qua,  a  precipuo  carico 
dei  terreni  non  ^pnificati.  Dove  il  censo  è  antico  e  così  in  quasi 
tutta  l'Italia,  poiché  le  epoche  di  riferimento  vi  sono  in  generale 
abbastanza  rimote,  vasti  terreni  del  piano,  un  tempo  infimi,  or  ri- 
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dotti  a  coltura,  avvicendati,  livellati,  irrigati  di  nuovo  o  meglio, 
figurano,  nelle  alienazioni  del  decennio  suddetto,  minimamente  nel- 
l'estimo, per  molto  nel  prezzo,  opperò  ingrossarono  terribilmente  la 
media  del  valore  presente  dell'unità  censuaria.  Su  tale  dato  venne 
stabilito  il  contingente  complessivo;  ma  non  essendosi  poi  modifi- 
cato in  conseguenza  il  riparto  interiore,  la  quota  d'estimo  di  essi 
terreni  fu  lasciata,  qual  era,  insignificante,  e  il  grosso  dell'aumento 
d'imposta  dovuto  all'incremento  di  lor  produzione  ricade  su  quelli 
rimasti  stazionarii,  generalmente  aratorii  e  vigneti,  sopratutto  della 
regione  montana,  di  gran  lunga  men  progredita  nelle  vie  di  comu- 
nicazione, nò  suscettiva  d'irrigazione,  di  livellazioni,  di  avvicenda- 
mento. L'incredibile  errore  farà  sì  che  le  disuguaglianze  originate 
dalla  Perequazione  saranno  incomparabilmente  maggiori  e  più  rile- 
vanti di  quell'astratto  pareggiamento  ch'ella  volle  introdurre  tra  gli 
uni  e  gli  altri  grandi  enti  catastali.  Recammo  in  prova  l'esempio 
della  zona  ex-Lombarda,  dove  l'agro  Lomellino  e  Novarese  di  molto 
avanzarono,  ma  l'aumento  di  ricchezza  attestato  dalle  vendite  ivi 
raccolte,  andrà  a  colpire  massimamente  i  terreni  asciutti,  la  mon- 
tagna, il  povero  circondario  di  Pallanza,  e  principalmente  i  colli  vi- 
tiferi dell'alto  Novarese  da  12  anni  ormai  non  producenti  più  vino, 
ma  enormemente  censiti,  quando  la  Lombardia  scarseggiava  oltre- 
modo di  colline.  Parimenti  quella  travagliata  parte  della  Lpmbardia 
scudata,  cui  accennava  il  Formeutini,  seguiterà  a  scontare  i  mira- 
coli operati  dall'arte  agricola  nel  pingue  basso  Milanese,  Pavese  e 
Lodigiano. 

In  ordine  alla  riprova  cavata  dal  confronto  cogli  altri  sistemi, 
chiarimmo  cerne  non  valesse  invocarla,  peccando  tutti  nello  stesso 
senso  per  la  comune  influenza  dell'elemento  censuario. 

Fermiamoci  alquanto  più  sul  gravissimo  fatto  delle  transazioni, 
passando  in  rassegna  lo  ragioni  addotte  per  legittimarlo.  1°  Era 
d'uopo  temperare  il  rigore  di  computi  non  assolutamente  certi.  Ma, 
se  non  certi,  gli  aveste  per  probabili,  altrimenti  non  ci  avreste  edi- 
ficata sopra  la  Perequazione.  Ora  il  riparto  attuale  fra  i  comparti- 
menti non  poggia  su  base  alcuna,  su  alcun  principio,  altro  che  le 
particolari  vicende  degli  antichi  Stati,  il  caso  e  il  vario  capriccio  dei 
governanti  anteriori.  Perchè  dunque  attenervi  ancora  in  parte  a  questi 
assurdi  dati,  anziché  ad  uno  studio  più  prossimo  al  vero?  2°  Il  maggior 
carico  nelle  provincie  già  in  addietro  gravate  riesce  meglio  ripartito 
per  forza  di  abitudine  e  per  influenza  di  transazioni  economiche.  Mail 
danno  finora  sofferto  è  anzi  una  ragione  per  usar  loro  maggiori  riguar- 
di ;  non  vaio  contro  il  danneggiato  invocar  l'abituc^ie  del  patimento. 
L'argomento  poi  delle  transazioni  economiche  avvenute  riconduce 
a  quel  vieto  errore  del  canone  acquisito  allo  Stato  ;  delle  transazioni 
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ne  provochereste  ivi  stesso  di  nuove  sulle  ingiuste  basi  mantenute; 
e  poi  resta  sempre  alle  provincie  più  colpite  il  pregiudizio  della  con- 
correnza, la  lotta  ineguale  coi  paesi  favoriti.  3°  Bisognava  attenuare 
gli  aumenti  a  chi  non  è  avvezzo  a  pagare.  Io  invece  dico:  bisogna 
scaricar  tosto  chi  sopporta  la  tangente  altrui,  perchè  così  prescrive 

10  Statuto.  Chi  vi  ha  dato  la  facoltà  di  derogarvi?  Alla  fine  dei 
conti  è  più  oppresso  chi  da  tanto  tempo  venne  spillato  e  rifinito, 
che  non  chi,  a  scapito  suo,  ha  potuto  mettere  insieme  risparmi  e  mezzi, 
e  anche  arricchire.  4°  Un  subito  aumento  deprime  troppo  il  valore 
degli  stabili»  Già  mostrammo  come,  ostinandoci  nei  catasti,  niuno 
ci  salvi  di  recare  somiglianti  tracolli  al  patrimonio  dei  cittadini;  ma 
essi  tutti  sono  eguali  davanti  all'imposta,  come  davanti  alla  legge. 

11  deprezzamento  cagionato  adesso  a  chi  fu  per  lo  addietro  protetto, 
'  non  è  diverso  da  quello  toccato  agli  altri,  i  quali  anzi  ne  patirono 

il  danno  più  lungamente  e  lo  sopportan  tuttora  senza  ragione,  sia 
neir alienare  i  loro  beni,  sia  nel  vendere  le  loro  derrate  al  rovinoso 
prezzo  imposto  dalla  facile  concorrenza  dei  privilegiati.  D'altronde 
ridotto  l'aumento  a  gradi,  non  per  questo  succederà  meno  ;  dacché 
adunque  è  inevitabile,  torna  anzi  meglio ,  come  avverte  altrove  lo 
stesso  onorevole  Relatore,  non  prolungare  la  crisi,  anche  perchè  me- 
glio agisca  lo  stimolo  alla  maggior  produzione.  Se  scopo  della  gra- 
duazione è  d'impedire  un  subitaneo  ribasso  del  valore  in  commercio 
delle  terre,  essa  tenderebbe  nientemeno  che  a  ingannare  gli  acqui- 
renti. Se  vuoisi  invece  risparmiare  chi  ebbe  comperato  prima,  sul 
dato  delle  imposte  anteriori,  costui  non  può  vantarvi  alcun  titolo, 
giacché  doveva  sapere  che  allo  Stato  compete  il  diritto  e  corre  il 
dovere  di  pareggiare  i  tributi  :  il  che  si  applica,  come  agl'interessi 
creati  dal  vecchio  riparto,  cosi  alle  previdenze  economiche  deriva- 
tene. Non  vi  ha  qui  che  un  diritto  solo,  quello  dei  gravati  'allo  sca- 
rico :  ogni  riguardo,  non  certo  rigorosamente  dovuto,  alla  mala  abi- 
tudine di  contribuire  meno  degli  altri,  deve  tacere  d'innanzi  a  questo 
incontestato  diritto.  Aggiungasi  che  spesso  gli  aggravii  provennero, 
come  nel  vecchio  Piemonte,  da  parzialità,  da  preponderanze  degli 
uomini  di  alcune  provincie  nella  cosa  pubblica  ;  laonde  il  protrarne 
ancora  gli  effetti ,  sarebbe  sommamente  ingiusto  e  immorale.  Fate 
luogo  alle  transazioni  :  quale  ne  sarà  la  misura?  Nuli' altro  che  l'ar- 
bitrio; tanto  è  vero  che  quando  si  comincia  a  violare  lo  Statuto, 
non  si  sa  più  dove  si  va  a  finire.  Non  a  torto  fu  scritto,  che  ri- 
guardi siffatti  dipendono  da  giudizj  e  criteri  individuali  e  subiet- 
tivi; conciossiachè  il  giusto  e  il  vero  sien  cose  puramente  obbiet- 
tive, e  al  tutto  subbiettive  la  preoccupazione  e  l'errore. 

Il  maggior  campo  dove  si  esercitarono  gli  arbitrj  dei  Commissari, 
dei  Comitati,  delle  Commissioni,  furono  mai  sempre  i  territorii  ex- 
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Lombardi,  quelle  provinole  chiamate  ancora  di  nuovo  acquisto,  le 
quali  sostengono  da  ben  mezzo  secolo  il  principal  pondo  delle  spese 
dello  Stato,  e  però  delle  colossali  guerre  intraprese  nel  1848,  49,  55, 
59  e  60  nell'interesse  d'Italia,  e  per  giunta  subirono  la  devastazione 
di  due  guerre,  le  requisizioni  austriache  del  1859  e  più  che  non  al- 
trove rovinose  le  conseguenze  della  crittogama,  non  esistendo  in 
Italia  vigneti  censiti  e  imposti  al  pari  dei  loro,  ed  essendosi  loro  ne- 
gati i  bonificamenti  ad  altri  conceduti.  Veggasi  la  petizione  del  Con- 
siglio Provinciale  di  Novara,  delle  città  e  dei  comuni  del  territorio. 
Questi  riclami  sono  toccati,  tacendosi  però  dei  più  gravi,  le  enormi 
interne  sperequazioni,  nella  Relazione  dell'Allievi,  e  se  ne  spedisce 
con  brevi  parole.  Risponde  che,  se  gli  ex-Lombardi  furono,  è  vero, 
gravati  sempre  in  confronto  delle  altre  antiche  provincie,  debbono 
essi  mirare  non  ai  fratelli  liguri  e  subalpini,  bensì  ai  Lombardi  più 
oppressi:  valida  ragione,  ognun  vede,  per  addossare  loro  un'altra 
volta  le  quote  dei  primi  1  Soggiunge  che  altri  pure  soffersero  della 
crittogama  e  del  morbo  dei  filugelli.  Lasciando  stare  quest'ultimo 
punto  concernente  un  ramo  di  produzione  importantissimo  sì,  ma 
non  unico,  laddove  la  crittogama,  benché  l'Allievi  ne  ragioni  come 
se  intaccasse  soltanto  la  parte  oscillante  dei  frutti,  non  computata 
nel  calcolo  delle  imposte,  distrugge  per  anni  l'intero  raccolto  di  un 
territorio,  sta  sempre  non  esser  lecito  in  un  paese  civile  continuare 
non  solo  a  riscuotere,  ma  ad  aumentare  le  ingenti  contribuzioni  su 
terreni,  in  qualunque  provincia  essi  giacciano,  che  non  producon  più 
nulla,  dovendo  l'imposta  essere  prelevata  dai  frutti,  e  non  altrimenti 
colpire  produzioni  ideali.  Finalmente  quanto  alle  requisizioni,  pur 
accennando  al  sentimento  vivo  nel  popolo  di  una  grande  ingiustizia, 
l'Allievi  ripensa  le  strettezze  dell'erario  ed  essere  la  via  del  risor- 
gimento italiano  seminata  di  sagrifizi.  Ma  i  sagrifizi,  ne  dio  l'esem- 
pio la  Francia  nelle  sue  lotte  d'indipendenza,  denno  essere  divisi  da 
tutti;  e  l'erario  scapita  meno  delle  perdite  eguabilmente  ripartite, 
che  non  della  rovina  di  alcune  sole  provincie;  ed  è  indegna  cosa 
far  concorrere  i  Lomellini,  i  Novaresi,  i  Vercellesi  a  pagare  le  in- 
dennità Livornesi  e  Napoletane,  e  i  debiti  dei  Comuni  Siciliani, 
quando  a  quelli  si  nega  perfino  il  risarcimento  dei  danni,  delle  re- 
quisizioni e  dei  debiti  incontrati  per  la  nazione. 

Poche  parole  chiariranno  i  novelli  gravami  degli  ex-Lombardi.  In 
prima  la  Commissione  parlamentare,  disfacendo  il  riparto  fra  i  gruppi, 
proposto  dalla  Commissione  Perequatrice  pel  compartimento  degli 
antichi  Stati  continentali,  prestabilì  l'assoluto  pareggiamento  della 
zona  ex-Lombarda  colla  Lombardia  di  vecchio  censo,  al  quale  pareg- 
giamento la  stessa  Commissione  Perequatrice,  o  meglio  un  tal  Co- 
mitato non  era  pervenuto  che  a  furia  di  scarichi  largiti  a  un  altro 
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gruppo  a  danno  principalmente  dell' ex-Lombardo,  enumerati  nella 
petizione  del  Consiglio  Provinciale  di  Novara.  Ora  tale  pareggia- 
mento suppone  che  il  valor  medio  dello  scudo  dopo  140  anni  siasi 
mantenuto  eguale  nei  due  territorii.  Ciò  sta  forse  fino  a  un  certo 
punto  per  l'agro  Lomellino  e  Novarese,  non  certo  per  l'alto  Nova- 
rese, Pallanza  e  le  altre  parti  montane  di  necessità  rimaste  indietro, 
come  già  dimostrammo:  oltreché  i  vigneti  ex-Lombardi,  un  tempo 
fiorenti  per  vendemmie  e  pel  monopolio  di  Milano  e  della  Lombardia, 
oggidì,  devastati  orribilmente  dalla  crittogama,  hanno  poi  a  lottare 
con  mille  concorrenze.  Giusta  e  naturai  conseguenza  di  cotai  fatti 
doveva  essere  la  distinzione  tra  l'alta  e  la  bassa  regione,  laddove 
vedemmo  rovesciare  addirittura  a  precipuo  carico  dei  monti  e  dei 
colli  la  somma  degl'incrementi  sopravvenuti  nel  piano.  Né  vale  ad- 
durre, essersi  fatto  altrettanto  in  Lombardia,  giacché  una  ingiustizia 
non  lava  l'altra.  Ma  dato  pure  si  potesse  applicare  indistintamente 
una  media  comune  per  ciascuna  zona,  siccome  la  superficie  piana 
é  in  proporzione  assai  più  estesa  nella  Lombardia  scudata  propria- 
mente detta,  ne  conseguivano  maggiori  incrementi  sul  suolo  Lom- 
bardo, sicché  a  torto  venne  attribuita  agli  ex-Lombardi  un'aliquota 
eguale.  E  siccome  dal  total  contingente  Piemontese-Ligure  fu  de- 
tratta, per  addossarla  agli  ex-Lombardi,  una  porzione  corrispondente 
a  detta  aliquota  pescata  in  Lombardia,  risulta  essere  tale  porzione 
oltremodo  eccessiva  e  gravatoria.  Il  danno  diventa  più  grave  dacché 
una  cospicua  parte  dello  stesso  contingente  già  erasi  portata  a  carico 
della  Lombardia  per  una  di  quelle  certe  transazioni  discorse  sopra. 
Finalmente  non  contenta  a  questo  la  Commissione  parlamentare,  a 
dispetto  di  tanti  riclami,  ne  vien  proponendo  una  ulteriore,  a  scarico 
sempre  del  compartimento  Ligure-Piemontese  e  a  nuovo  pregiudizio 
degli  ex-Lombardi  e  di  tutta  quanta  la  Lombardia.  Indi  è  forza  con- 
chiudere, essere  senza  dubbio  la  Lombardia  il  compartimento  più 
di  tutti  imposto  in  grazia  delle  transazioni,  e  il  gruppo  ex-Lombardo, 
in  complesso  men  ricco  e  colpito  egualmente,  essere  il  popolo  più 
gravato  d'Italia. 

Verso  il  fine  della  Relazione  l'Allievi  pone  il  dito  su  d'asprissima 
piaga,  confessando  come  poco  meno  del  quarto  della  rendita  fon- 
diaria italiana  è  portato  via  sotto  forma  d'imposte  e  di  sovrimposte, 
e  bene  domanda  provvedimenti  atti  a  impedire,  che  per  insania  degli 
sfrenati  comuni  non  avvenga  di  peggio.  Corollario  sarebbe  doves- 
sero oramai  i  governanti  curare  il  più  eguale  e  scrupoloso  riparto 
possibile,  sicché  gli  averi  di  nessun  contribuente  venissero  assorbiti 
oltre  tal  segno.  Ma  lo  stato  delle  C03e  è  fatto  ben  altrimenti  peg- 
giore da  quelle  malaugurate  transazioni,  e  oltre  a  ciò  da  tutto  quel 
cumulo  d'interne  disuguaglianze  che  abbiamo  veduto.  Nel  nostro 
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recento  scritto  provammo  colle  cifre  alla  mano,  i  carichi  minacciati 
all'  ex-Lombardia ,  nel  risparmiare  indebitamente  una  categoria  di 
terreni,  raggiungere  negli  altri  dove  il  terzo,  dove  la  metà  della  ren- 
dita, e  nei  luoghi  più  maltrattati  l'intero.  L'ultima  transazione  mo- 
difica in  un  senso  vie  più  disastroso  il  risultamene  di  detti  calcoli. 
Né  qui  sta  il  tutto.  Assottiglia  ancora  grandemente  il  totale  della  ren- 
dita fondiaria  italiana ,  epperò  accresce  di  tanto  la  proporzione  del 
suo  assorbimento  l'enorme  pondo  di  debiti  gravitante  sulla  terra , 
dei  quali  si  nega  la  giusta  deduzione,  pur  conceduta  al  contribuente 
per  ricchezza  mobile ,  e  ammessa  pure  a  benefizio  dei  proprietarii 
là  dove  regnano  ordini  più  equi  e  più  civili.  Ovvio  sarebbe,  senza 
la  menoma  jattura  della  finanza,  far  luogo  alla  ritenuta  pei  debiti, 
o  alla  loro  dichiarazione  onde  lo  Stato  si  rivolgesse  a  chi  di  ragione. 
Bensì  al  tutto  ingiustificato  è  il  duplicamene  testé  introdotto  colla 
tassa  di  ricchezza  mobile ,  dove  s'impongono  i  crediti  verso  i  pro- 
prietarii e  si  ommette  lo  scarico  di  questi  ultimi. 

Tanto  ancora  mi  rimaneva  a  dire  della  Perequazione.  Dacché  si 
volle  fondarla  sulle  speculazioni  censuarie,  inutilmente  adunque  vi 
si  logorarono  i  più  valorosi  ingegni  della  Penisola.  Noi  pure  col- 
l'onorevole  Allievi  riputiamo  utili  per  molti  servigi  i  catasti;  ma 
l'impossibilità  di  trarne  partito  all'assetto  dell'imposta  già  dimo- 
strammo in  altro  discorso,  del  pari  che  la  necessità  di  ricorrere  alla 
tassa  generale  su  tutte  le  rendite.  Avverte  l'Allievi ,  doversi  nello 
imporre  lasciare  indietro  la  parte  oscillante  dei  prodotti,  quasi  mar- 
gine per  gl'infortunii;  ma  se  vigesse  il  sistema  da  noi  propugnato, 
che  misura  la  tassa  sulle  rendite  già  prima  raccolte,  sarebbe  rispar- 
miata quella  detrazione,  sarebbe  accresciuto  l'ente  imponibile,  sa- 
rebbe aumentato  l'attivo  dello  Stato.  Parimenti  stabilita  un'aliquota, 
poniamo  del  20  per  100,  su  tutte  indistintamente  le  rendite,  e  vie- 
tato ai  Comuni  e  alle  Provincie  di  eccederla,  ecco  spuntare  il  pa- 
reggio. Sorgon  bisogni  straordinarii  per  l'Italia?  Si  fa  un  aumento 
all'aliquota  sotto  forma  di  prestito  al  5  per  100;  ed  ecco  chiusa  la 
voragine  del  debito  pubblico.  Vano  e  crudele  ludibrio  sperare  og- 
gigiorno nei  prestiti  forzosi,  domandare  ai  proprietarii  ridotti  allo 
stremo  ciò  che  non  ponno  avere.  Ma  qui  la  richiesta  troverebbe  la 
sua  propria  materia  nella  produzione  reale  ed  effettiva  dell'anno  an- 
teriore. 

Circa  gli  altri  vantaggi  non  ci  ripeteremo. 

Dicembre  1863. 

GlO.    GlBELLINI-TORNIELLI. 
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US  FU  IH'  ROYAUME  D'ITALIE 

CONSIDÉRÉBS 

PAR  RAPPORT  À  L'HISTOIRE,  1  L'ECONOMIE  PDBLIQUE, 
À  L'ADMINISTRATION  ET  1  LA  POLITIQUE 

par  A.  Plebano  e  G.  A.  Musso,  avec  unpréface  par  M.  Paul  Boiteau 

(Paris,  Libraìric  de  Guillaumin  et  C.,  48G3) 


Per  impazienza  di  studii,  per  difetto  di  pratica  e  per  abuso  anche 
di  partiti  politici  quando  si  vuol  portare  giudizio  sul  presente  stato 
delle  finanze  italiane,  gli  uni  troppo  amano  credere  non  essere  gravi 
le  difficoltà  che  ci  tengono  ancora  lontani  da  un  soddisfacente  ri- 
componimento di  esse  ;  gli  altri  con  riscaldata  mente  vorrebbero  dar 
corpo  alle  larve  per  supporre  ciò  che  non  è. 

Noi,  come  già  altrove  abbiamo  dimostrato,  siamo  convinti  che  è 
bensì  necessario  di  agire  energicamente,  ma  non  vi  è  punto  da  te- 
mere. Abbiamo  indicati  mezzi  e  modi  che  secondo  noi  valgono  a 
rendere  più  sicuro  e  sollecito  il  ristauro  delle  finanze  del  regno,  se- 
condo il  piano  del  ministro  Minghetti.  Ritorneremo  ancora  su  questo 
argomento  appena  sarà  pubblicato  il  progetto  di  bilancio  del  1865 
che  per  quanto  sappiamo  si  presenterà  al  Parlamento  in  febbraio  o 
marzo  prossimo.  Colle  promesse  e  coi  divisamenti  dal  ministro  esposti 
nel  suo  discorso  del  14  febbraio  1862  esamineremo  la  situazione  finan- 
ziaria del  1864  e  1865  non  solo  per  accertarcene  sul  presente,  ma  più 
ancora  per  apprezzarne  gli  effetti  in  rapporto  all'assetto  definitivo. 

L'attuale  situazione  finanziaria  d'Italia  non  è  che  la  conseguenza 
della  sua  divisione  politica  che  ne  impediva  lo  sviluppo  economico  ; 
vi  si  aggiunsero  le  spese  di  guerra  e  la  necessità  di  successive  in- 
genti spese  per  la  ricostituzione  politica  del  paese. 

Né  è  questa  negli  annali  de'  popoli  un'eccezione  che  abbia  colpita 
soltanto  l'Italia  ;  anche  la  Francia,  il  Belgio  e  più  ancora  l'Inghil- 
terra percorsero  egual  fase.  Arrestiamoci  agli  avvenimenti  più  a  noi 
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vicini  che  riguardano  la  Francia.  Nel  1814  il  bilancio  di  quella 
nazione  che  enumerava  29  milioni  di  abitanti,  presentava  un  pas- 
sivo di  oltre  fr.  800  milioni  contro  un'attivo  di  circa  500  milioni , 
vale  a  dire  300  milioni  di  deficienza.  Il  Belgio  durante  la  rivoluzione 
del  1830  ebbe  pure  a  sostenere  enormi  spese  le  quali  esercitarono  la 
loro  influenza  per  lungo  tratto  di  tempo  sui  bilanci  di  quel  paese,  e  non 
fu  se  non  verso  il  1858  che  potè  vedere  annullata  questa  categoria  di 
spese,  la  quale  ebbe  così  una  successione  o  ripartimento  che  durò  nien- 
temeno di  un  trentennio.  Ora  facendosi  la  stessa  ripartizione  rispetto 
all'Italia  per  le  sue  spese  straordinarie  incontrate  a  cagione  de'  suoi 
avvenimenti  politici,  ed  in  conseguenza  dei  medesimi,  chiaro  apparisce 
che  i  coacervati  milioni  che  occorsero,  scomparirebbero  non  solo  dal 
bilancio,  ma  di  ben  leggiero  aggravio  tornerebbe  alle  popolazioni  il 
pagamento  di  questo  debito  nazionale. 

L'Inghilterra  il  cui  debito  pubblico  nel  1832  saliva  a  lire  sterline 
782,667,234  ossia  a  più  di  fr.  19  miliardi  e  mezzo,  lottava  essa  pure 
contro  le  stesse  difficoltà  ,  che  ora  da  alcuni  parlandosi  dell'Ita- 
lia si  vorrebbero  far  credere  senza  esempio ,  eccezionali  e  spaven- 
tevoli. Si  è  veduto  anche  in  Inghilterra  che  l' income  tax  e  l'imposta 
che  colpiva  la  proprietà  immobiliare  stabilita  sotto  Enrico  IV,  pro- 
duceva ben  poco  sul  principio  e  poi  diede  un'entrata  grandissima. 
Le  dogane,  Yexcise,  la  posta,  l'imposta  rurale  (land  tao)  che  pure 
nei  primi  periodi  poco  rendevano  al  pubblico  erario,  vennero  in  se- 
guito a  costituire  un'entrata  che  ciascuna  nei  loro  rispettivi  rami 
ha  eguagliata  e  perfino  superata  la  totalità  delle  rendite  di  alcuno 
dei  più  grandi  Stati  moderni.  L'applicazione  delle  nuove  scoperte 
all'industria  manifattrice,  l'estensione  del  commercio,  il  perfeziona- 
mento agricolo,  il  credito  pubblico  contribuirono  a  formare  la  pre- 
sente grandezza  e  potenza  della  nazione  inglese. 

Assai  opportunamente  venne  pubblicato  dagli  avvocati  Plebano  e 
Musso  il  libro  sovrenunciato. 

Gli  autori  di  quest'opera,  che  forma  un  bellissimo  volume  in-8° 
di  pagine  xxiv-560,  sono  entrati  in  un  arringo  nuovo  così  per  ciò 
che  si  attiene  alla  letteratura  civile  degli  Italiani  come  a  quella  degli 
stranieri. 

In  Inghilterra  fin  dal  1834  il  signor  Pablo  Pebrer  pubblicò  un 
libro,  che  venne  tradotto  in  Francese  dal  signor  Jacobi,  intorno  alle 
finanze  della  Gran  Bretagna,  ma  un  leggiero  confronto  fa  conoscere 
come  questo  lavoro  sia  specialmente  storico,  e  contenga  una  lunga 
serie  di  documenti,  i  quali  ponno  essere  letti  e  meditati  da'  dotti  ma 
non  mai  correre  nelle  mani  del  popolo. 

In  Francia  sono  reputatissimi  i  lavori  di  Vignes,  Parien,  Masson, 
D'Audiffret,  del  barone  De  Nervo,  di  De  Hoch  e  di  altri  sommi  scrit- 
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tori,  ma,  o  sono  mere  monografie  finanziarie,  o  considerano  le  finanze 
principalmente  sotto  l'aspetto  storico  ed  amministrativo. 

L'Italia  rifatta  da  poco  tempo  nazione,  non  mancava  certo  di  alcuni 
buoni  libri  finanziarli,  ma  non  aveva  pur  anco  avuto  né  il  campo 
nò  il  tempo  onde  veder  pubblicato  uno  studio  finanziario  complesso, 
quale  la  condizione  delle  scienze  economiche  può  inspirarlo  e  quale 
gl'italiani  intelligenti  della  materia  ponno  desiderarlo. 

Ed  a  questa  bisogna  diedero  mano  i  signori  Plebano  e  Musso,  scri- 
vendo un'opera  alla  quale  già  fece  plauso  la  stampa  quotidiana  d'Italia 
e  di  Francia. 

Le  vedute  fondamentali  degli  autori  sono  ragionevolissime  e  gran- 
diose :  il  titolo  dell'opera  vi  spiega  la  sostanza  del  lavoro  :  e  le  epi- 
grafi che  leggete  in  frontispizio  vi  disegnano  un  programma. 

Con  Machiavelli  vi  espongono  in  brevi  parole  il  più  liberale  e  so- 
stanzioso dei  principii  e  che  dove  una  cosa  per  se  medesima  senza 
la  legge  opera  bene,  non  ò  necessaria  la  legge  ». 

Con  Giambattista  Say  vi  dicono  e  che  una  tra  le  belle  e  migliori 
doti  di  un  ministro  di  finanza  ò  quella  di  spender  poco  e  di  fare 
economie  >. 

Con  Federigo  Bastiat  vi  soggiungono,  ed  hanno  ragione,  e  che  nel 
bilancio  ò  riposta  tutta  la  politica,  e  che,  sotto  molti  aspetti,  in  esso 
ò  riposta  la  moralità  del  popolo  >. 

Col  Conte  di  Cavour  infine  vi  affermano  €  che  se  noi  italiani  giun- 
giamo a  tramandare  ai  nostri  figli,  ai  nostri  nipoti  la  libertà  e  V in- 
dipendenza della  patria,  essi  non  potranno  lagnarsi  del  glorioso  re- 
taggio, quantunque  gravato  di  pesanti  debiti  >. 

Nò  da  questi  profondi  e  capitali  pensieri  si  discosta  il  disegno  del- 
l'opera il  quale  secondochò  ebbe  ad  asserire  uno  scrittore,  quanto 
moiiesto  altrettanto  intelligente,  ò  vasto  ed  ardito. 

Gli  autori  si  sono  proposti  di  considerare  le  finanze  d'Italia  sotto 
il  triplice  aspetto  —  del  passato  —  del  presente  —  e  dell'avvenire. 
E  con  questo  tipo  in  mente  (che  ò  il  grado  massimo  della  sintesi 
e  dello  ideale)  ripartirono  l'opera  in  tre  libri: 
1°  Le  considerazioni; 
2°  La  situazione; 
3*  Le  riforme. 

Il  primo  libro  ò  preceduto  da  una  bellissima  prefazione  scritta  dal 
signor  Paolo  Boiteau  (1)  valente  collaboratore  del  Journal  des  Èco- 
nomittes ,  la  quale  contiene  molte  assennate  riflessioni  intorno  a 
questo  lavoro,  e  molti  pensieri  i  quali  confermano  sempre  più,  che 

(lì  II  signor  Boiteau  è  autore  di  due  opere  :  1°  Les  traités  de  commerce; 
2°  Etai  de  la  France  en  1789. 

Rit  irta  C.  N.  L  —  3 
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oramai  la  nazione  italiana  gode  le  simpatie  del  fiore  degli  statisti 
e  degli  scienziati  stranieri. 

Gli  autori  aggiunsero  poi  una  breve  introduzione  indirizzata  agli 
amici  d'Italia,  nella  quale  espongono  per  sommi  capi  il  disegno  del- 
l'opera, pigliando  per  punto  di  partenza  la  considerazione  e  che  una 
questione  dei  bilanci  d'Italia  è  questione  europea  sotto  il  semplice 
aspetto  del  credito  e  del  numerario,  come  per  riguardo  alle  cose  civili 
e  politiche,  le  quali  si  risolvono  sempre  o  quasi  in  una  questione 
finanziaria  ». 

Nel  primo  libro,  che  come  abbiamo  detto,  ha  per  titolo  Le  canti' 
derazioni,  si  legge  un  breve  ed  accurato  studio  intorno  alle  istorie 
delle  finanze  dei  diversi  popoli  e  segnatamente  dell'Inghilterra,  della 
Francia  e  dell'Italia.  I  fatti  sono  svariati,  curiosi  e  tolti  dalle  mi- 
gliori e  più  autentiche  fonti.  L'ordine  cronologico  ed  etnologico  vi 
è  rigorosamente  osservato.  Alcuni  potranno  affermare  che  questa 
libro  sia  monco  ed  incompleto:  ma  se  ben  pongano  mente,  gli  av- 
venimenti finanziare  riferiti  sono  sufficienti  a  porgere  un  chiaro 
concetto  della  storia  delle  finanze,  a  far  conoscere  la  condizione  pas- 
sata delle  finanze  italiane,  ed  a  formolare  alcuni  fondamentali  prin- 
cipii  della  scienza  finanziaria  come  risultato  degli  studii  storici  e 
come  desiderio  ed  aspirazione  di  tutti  i  popoli  civili. 

Dalla  lettura  di  questo  libro  si  scorge  la  ragione  per  la  quale  gli 
autori  preferirono  di  intitolarlo  le  considerazioni ,  essendo  che  non 
vollero  scrivere  una  storia  delle  finanze,  ma  porgere  i  delineamenti 
del  corso  storico  e  civile  delle  spese  e  delle  entrate  degli  Stati.  Il 
quale  assunto  meglio  si  chiarisce  là  dove  gli  autori  si  fanno  a  rias- 
sumere per  sommi  capi  le  conclusioni  storiche  dei  fatti  finanziarli, 
e  quando  scendono  a  ricercare  le  riposte  cagioni  per  le  quali  la  spesa 
e  l'entrata  degli  Stati  civili  sono  in  progressivo  aumento. 

Il  secondo  libro  del  lavoro  che  esaminiamo  ha  per  scopo  di  pre- 
sentare la  situazione  finanziario-amministrativa  del  regno. 

Premesso  un  rapido  cenno  su  l'insieme  delle  spese  e  delle  entrato 
del  regno,  succede  un  esame  speciale  e  particolareggiato  dei  sin- 
goli rami  in  cui  l'amministrazione  pubblica  si  divide,  ossia,  dei  bi- 
lanci speciali  dei  nostri  ministeri,  ed  indi  del  bilancio  attivo. 

Questa  parte,  che  se  fosse  limitata  alle  sole  cifre  avrebbe  potuto 
compiersi  in  breve  spazio,  fu  dagli  autori  sviluppata  in  più  di  160 
pagine,  e  non  forma  certo  la  parte  meno  essenziale  del  loro  lavoro,  in 
quanto  che  a  lato  delle  varie  cifre  di  spesa  o  di  entrata  va  unito 
un  cenno  sommario  intorno  all'organizzazione  del  servizio  cui  la 
spesa  riguarda,  ed  al  modo  con  cui  l'entrata  è  attuata,  di  modo 
che  questa  parte  del  libro  dei  signori  Plebano  e  Musso  viene  a 
dare  una  sommaria  ma  sufficiente  idea  della  organizzazione  di  tutti 
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i  nostri  servizi  pubblici ,  e  specialmente  del  sistema  finanziario  in 
vigore. 

Dobbiamo  fare  specialmente  menzione  dell'analisi  del  bilancio  at- 
tivo, nella  quale,  oltreché  tutte  le  varie  fonti  d'entrata  del  regno 
sono  nei  loro  principii  e  nella  loro  organizzazione  esaminati,  si  riscontra 
poi  uno  speciale  e  minuto  esame  della  imposta  fondiaria,  delle  basi 
su  cui  essa  è  attualmente  collocata,  e  della  situazione  catastale  del 
regno  ;  —  si  riscontra  un  esame  storico  delle  varie  imposte  che  ora 
nelle  diverse  parti  del  regno  tendono  più  o  meno  a  colpire  in  modo 
diretto  la  cosi  chiamata  ricchezza  mobile  —  si  riscontra  un'analisi 
dei  diversi  sistemi  vigenti  nel  regno  per  le  riscossioni  delle  imposte 
dirette  —  e  finalmente  un  cenno  intorno  alle  riforme,  che  in  ispecie 
nell'imposta  fondiaria,  ed  in  quelle  sulla  ricchezza  mobile  muteranno 
le  leggi  al  riguardo  in  corso  di  esame  presso  il  Parlamento. 

All'esame  dei  varii  bilanci  cui  ora  accennammo,  succede  un  buon 
capitolo  col  titolo:  confronti,  nel  quale  si  fa  un  breve  esame  compa- 
rativo della  situazione  finanziaria  del  regno  d'Italia  con  quella  di 
varii  altri  Stati  d'Europa;  e  si  viene  a  determinare  quale  posto  oc- 
cupi l'Italia  tra  le  altre  nazioni  europee,  quanto  al  complesso  del 
suo  bilancio,  quanto  al  debito  pubblico,  e  quanto  finalmente  all'am- 
montare delle  varie  specie  d'imposte. 

Se  le  varie  parti  di  questo  libro,  che  finora  siamo  venuti  esami- 
nando, hanno  ciascuna  la  loro  importanza  speciale,  esse  però  tutte 
insieme  non  servono,  per  cosi  dire,  che  di  avviamento  alla  parte  che 
ò  veramente  caratteristica  ed  essenziale,  vale  a  dire  alla  terza  parte 
che  porta  il  titolo:  Le  Riforme. 

Al  leggere  questa  parte  si  scorge  come  gli  autori,  giusta  quanto 
accennarono  nella  breve  prefazione  del  loro  libro,  sono  intimamente 
persuasi  di  questa  verità,  che,  cioè,  i  principii  che  la  scienza  ha 
scoperti  e  formolati,  se  sono  veri,  debbono  necessariamente  contenere 
la  possibilità  dell'applicazione,  e  solo  o  l'ignoranza  di  essi  o  la  con- 
traria abitudine,  rende  spesso  la  pratica,  in  materia  d'ordine  pubblico, 
cotanto  lontana  dalla  scienza. 

E  quindi  gli  autori  dedicavano  la  parte  principale  del  loro  libro 
a  ricordare  e  stabilire  i  sommi  principii  che  la  scienza  economica 
ha  formolati,  ed  a  dimostrarne  la  pratica  attuabilità  nel  caso  nostro. 

Noi  non  possiamo  qui  inserire  tutte  le  molte  idee  di  riforme  che 
i  signori  Plebano  e  Musso  propugnano  nell'organizzazione  dei  nuovi 
servizi  pubblici,  ma  ci  studieremo  di  indicare  sinteticamente  i  prin- 
cipii sui  quali  le  loro  proposte  si  fondano. 

Il  primo  principio  che  essi  vengono  a  stabilire  ragionando  sulla 
natura  umana  e  sull'indole  delle  società  civili  si  è  che  il  Governo 
come  hanno  insegnato  i  Say,  i  Bastiat,  non  ò  organo  essenziale  ma 
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solo  accidentale  della  società,  reso  necessario  cioè  dall'imperfetto  stato 
di  civiltà  in  cui  gli  uomini  si  trovano.  E  partendo  da  questa  base 
vengono  essi  a  dimostrare  che  le  attribuzioni  del  Governo  son  tutte 
negative,  e  si  limitano  al  mantenimento  della  libertà  individuale, 
ossia  ad  impedire  che  l'attività  di  uno  venga  a  recar  danno  al  libero 
svolgimento  dell'attività  dell'altro  individuo. 

Un  secondo  principio  stabiliscon  gli  autori,  e  riguarda  i  mezzi  di 
cui  il  Governo  abbisogna  per  attendere  all'opera  sua. 

Essi  combattono  il  principio  diventato  oramai  comune  a  tutti  gli 
scrittori  di  materie  economiche,  che  le  imposte  debbano  ripartirsi 
in  ragione  del  vantaggio  che  ciascun  cittadino  ritrae  dai  servigi  del 
Governo,  e  vi  sostituiscono  invece  l'altro,  che  cioè  il  compenso  che 
ciascun  individuo  debbe  dare  all'opera  del  Governo,  debbe  essere 
determinato  dalla  somma  delle  spese  che  fa  per  lui  il  Governo  nel- 
l'esercizio delle  sue  attribuzioni. 

Gli  autori  scendono  poi  a  fare  una  più  minuta  e  speciale  ras- 
segna dei  bilanci  passivi  e  del  bilancio  attivo  dello  Stato,  conside- 
randoli sotto  il  rapporto  delle  scienze  economiche  ed  amministrative. 
Relativamente  al  servizio  del  ministero  delle  Finanze  tengono  parola 
del  debito  pubblico  e  della  sua  unificazione  ;  del  riscatto  delle  an- 
nualità, della  vendita  dei  beni  nazionali,  della  costituzione  delle  ren- 
dite fondiarie,  ossia  del  contratto  d'enfiteusi  quale  modernamente  si 
desidera,  e  dei  buoni  del  tesoro. 

Riguardo  ai  servizii  del  ministero  dell'Interno  tengono  discorso 
dei  teatri,  delle  spese  di  rappresentanza,  delle  spese  d'ufficio,  delle 
opere  pie,  del  contenzioso  amministrativo,  del  sistema  penitenziario 
e  delle  medaglie  di  presenza  ai  deputati. 

Quanto  al  servizio  degli  affari  esteriori  ossia  al  ministero  degli 
affari  Esteri  coli' autorità  degli  scrittori  di  diritto  pubblico  e  con  serii 
ragionamenti  vi  espongono  la  ragionevolezza  e  la  convenienza  di 
sopprimere  uno  dei  due  ordini  di  rappresentanti  che  abbiamo  al- 
l'estero ,  i  diplomatici  ed  i  consoli ,  potendo  benissimo  il  doppio 
ordine  di  giurisdizione  essere  affidato  ad  un  solo  ordine  di  pubblici 
rappresentanti. 

I  pensieri  intorno  alla  istruzione  pubblica  sono  rivolti  essenzial- 
mente a  far  scomparire  la  eccessiva  ingerenza  dello  Stato  ed  a  di- 
mostrare che  le  tante  e  numerosissime  università  che  vennero  con- 
servate in  Italia  debbono  tardi  o  tosto  deperire  essendo  impossibile 
di  avere  un  corrispondente  numero  di  professori  valenti.  Per  modo 
che  gli  autori  si  fanno  a  presagire  che  la  soppressione  di  molte  tra 
le  università  sarà  in  un'epoca  più  o  meno  remota  l'effetto  della  loro 
mancanza  di  reputazione,  mentre  che  si  sarebbe  dovuto  procedere 
a  priori  e  ridurle  a  poche  ma  buone  per  iniziativa  del  Governo  e 
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senza  aver  timore  degl'interessi  locali  lesi,  pei  quali  si  sarebbe  di 
leggieri  trovato  altro  equitativo  e  ragionevole  compenso. 

Anche  intorno  ai  ministeri  della  Guerra  e  della  Marina  si  espon- 
gono taluni  pensieri  di  riforma  i  quali  portano  sicuramente  a  questa 
conseguenza  di  avere  ordinamenti  migliori  e  più  economici. 

Gli  autori  non  muovono  lamento  per  le  gravi  spese  che  si  fanno 
per  i  lavori  pubblici  ;  essi  giudiziosamente  osservano  che  tali  spese 
producono  o  direttamente  o  indirettamente  il  cento  per  uno,  e  che 
ad  ogni  modo  le  somme  cosi  impiegate  non  si  consumano  ma  sono 
rappresentate  dal  valore  delle  strade  ordinarie ,  delle  ferrovie ,  dei 
ponti  e  di  altre  somiglianti  opere  pubbliche. 

In  ordine  al  ministero  di  Grazia  e  Giustizia  gli  autori  sono  par- 
tigiani —  di  un  codice  nuovo  intorno  al  diritto  privato  —  della  sop- 
pressione dei  tribunali  di  commercio  —  e  della  libertà  della  chiesa,  circa 
alla  quale  espongono  e  sostengono  sommariamente  la  tesi  istessa 
che  contemporaneamente  sosteneva  il  conte  Bon-Compagni  in  un 
suo  libro  che  si  pubblicò  non  ha  molto  in  Parigi. 

È  inutile  dire  che  gli  autori  si  fanno  a  propugnare,  e  forse  con  qual- 
che ragionamento  che  non  venne  finora  svolto,  la  convenienza  di 
sopprimere  il  ministero  d'Agricoltura  Industria  e  Commercio.  Ma 
giustamente  osservano  che  la  soppressione  non  potrebbe  essere  se 
non  conseguenza  dell'annullamento  e  dello  abbandono  delle  soverchie 
ingerenze,  e  che,  ove  si  trattasse  di  un  semplice  spostamento  di  af- 
fari e  di  dare  e  ripartire  le  istesse  attribuzioni  agli  altri  ministeri, 
il  miglior  partito  sarebbe  quello  di  lasciare  le  cose  quali  sono.  Di 
questioni  e  di  operazioni  nominali  se  ne  fanno  anche  di  troppo  e 
non  si  ripeta  anche  qui  lo  stesso  errore. 

I  pensieri  di  riforma  che  si  espongono  intorno  al  bilancio  attivo 
abbracciano  l'intero  sistema  delle  imposte.  Il  tema  dei  monopolii , 
delle  dogane,  delle  tasse  di  consumo,  delle  tasse  di  manomorta,  delle 
tasse  sulle  società  industriali  e  commerciali,  delle  tasse  sul  pubblico 
insegnamento  dei  diritti  di  marchio  dell'oro  e  dell'argento  vi  è  con 
ampiezza  trattato. 

Sono  degne  però  di  speciale  considerazione  le  pagine  ove  si  tiene 
discorso  delle  imposte  dirette,  ossia  sulla  proprietà  fondiaria  e  sulla 
ricchezza  mobile;  quest'ultima  tassa  vi  è  in  massima  sostenuta  e 
difesa  cosi  colla  guida  dei  più  sani  principii  finanziarli,  come  con 
argomenti  desunti  dalla  presente  situazione  d'Italia.  Un'altra  bella 
pagina  di  questo  libro  è  quella  relativa  al  sistema  delle  percezioni 
delle  imposte,  il  quale  viene  considerato  sotto  l'aspetto  storico  e  sotto 
il  rapporto  dei  principii. 

A  questo  studio  speciale  intorni  al  bilancio  attivo  succede  un  quadro 
o  riassunto  nel  quale  si  compendiano  l'introito  che  potrebbe  presen- 
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tare  un  bilancio  attivo  normale  e  l'esito  che  si  potrebbe  ammettere 
nei  diversi  bilanci  passivi  quando,  colle  economie  e  colle  riforme,  si 
riducano  alla  loro  massima  semplificazione. 

Sul  fine  di  questo  libro  e  quasi  per  coronar  l'opera  che  si  sono 
proposti  i  perspicacissimi  scrittori  dimostrano  quanto  sarebbe  conve- 
niente, come  sicuro  mezzo  per  evitare  ulteriori  disavanzi,  che  sempre 
quando  occorrano  nuove  spese,  si  provveda  contemporaneamente  al 
modo  di  farvi  fronte  con  nuovi  introiti,  sia  aumentando  alcune  delle 
già  esistenti  imposte,  sia  aumentando,  secondo  il  miglior  sistema, 
l'imposta  unica  sulla  rendita,  o  facendo  una  nuova  specifica  economia 
che  esattamente  corrisponda  alla  spesa  che  vuol  farsi. 

In  appendice  poi  a  tanto  e  così  utile  lavoro  sonovi  pregevolissime 
nozioni  intorno  ai  bilanci  dei  municipii  italiani  (1)  ;  una  succinta 
bibliografia  dei  principali  scritti  sulle  finanze  italiane  ;  l'elenco  dei 
ministri  che  nel  dicastero  delle  finanze  si  succedettero  dal  1848  in 
poi  ;  il  programma  finanziario  del  ministro  Minghetti  ;  la  legge  d'im- 
posta sulla  ricchezza  mobile  approvata  dalla  Camera  dei  deputati , 
ed  in  ultimo  alcuni  cenni  sulla  Cassa  ecclesiastica. 

Il  nostro  esame  sui  bilanci  dello  Stato  che,  come  di  sopra  accen- 
nammo, ben  presto  faremo  in  questa  Rivista,  ci  porgerà  occasione 
opportunissima  per  ritornare  sopra  questo  più  di  ogn' altro  finora  com- 
pleto lavoro  intorno  alle  finanze  del  regno;  e  ci  faremo  carico  di 
esporre  in  varie  questioni  le  nostre  vedute,  che  se  nella  massima 
parte  si  accordano  con  quelle  degli  egregi  scrittori,  forse  nei  mezzi 
d'applicazione  talvolta  si  discostano  da  quelle  esposte  nell'opera, 
che  ci  è  però  grato  di  poter  altamente  commendare,  perchè  fatta  con 
tutta  diligenza ,  e  per  servire  con  piena  cognizione  della  materia  a 
nuli' altro  che  alla  verità. 

Avv.  V.  Rossi. 

(1)  La  Rivista  Contemporanea  Nazionale  Italiana  pubblicherà  prossima- 
mente un  accurato  lavoro  su  questi  bilanci,  redatto  dall'avv.  G.  A.  Musso, 
lo  stesso  che  coll'avv.  A.  Plebano  pubblicò  il  libro  di  cui  ora  ci  occupiamo. 
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QUESTIONE 


DEL 


PERSONALE  BUROCRATICO 

DELL'iUHKTRAZlOl  CENTRALE 


Avremmo  desiderato  che  la  quistione  si  palpitante,  si  viva,  di  cui 
ora  imprendiamo  a  discorrere,  venisse  trattata  da  più  abil  mano  che 
la  nostra  non  sia  nell'adoperar  la  penna.  Tuttavia,  altri  a  ciò  non 
movendosi  da  dovere,  tenteremo  noi  se  non  coir  eleganza  dello  stile, 
e  coi  pregi  dell'elocuzione,  almeno  colla  chiarezza  e  l'efficacia  degli 
argomenti,  di  discutere  su  di  essa  e  conchiudere  con  una  pratica  ri- 
soluzione che  abbandoniamo  al  giudizio  dei  nostri  lettori  in  quanto 
alla  sua  giustezza  ed  al  suo  valore. 

Dai  dotti  in  economia,  dai  versati  in  amministrazione,  dalle  aule 
del  Parlamento,  dai  Ministri,  dal  giornalismo  si  è  fatto  strada  in 
mezzo  all'universalità  dei  cittadini,  ed  ormai  si  è  fermato  nell'opi- 
niono  pubblica  come  inconcusso  assioma,  come  sentenza  indiscuti- 
bile il  motto:  impiegati  pochi  e  tuoni.  Questo  è  creduto  il  rimedio  per 
ungere  le  ruote  della  burocrazia  centrale  sicché  cammini  spedita- 
mente e  bene.  E  lo  crediamo  ancor  noi. 

I  termini  sono  accettabili:  infatti  è  agevole  dimostrare  che  ove 
all'azione  concorrono  pochi,  ella  è  pili  concentrata,  più  unita,  più 
ordinata,  meglio  distribuita  nelle  sue  parti,  è  porta  per  così  dire 
l'impronta  dell'uniforme  e  concentrica  forza  lavoratrice;  però  tale 
condizione  richiede  l'altra  indispensabile  dei  buoni  che  arrecano  nel- 
l'azione intelligenza  e  attività.  Coi  pochi  e  non  buoni  si  avrebbe  l'i- 
gnoranza e  l'inettezza  tanto  nel  concepire  quanto  nell' agire,  quindi 
l'inerzia,  la  nullità.  Coi  molti  e  non  buoni  si  avrebbe  di  peggio,  il 
disordine  e  la  confusione.  Coi  motti  e  buoni  si  avrebbe  il  superfluo 
da  non  ricercarsi.  Sta  adunque  la  verità  dell'assioma  predetto,  i  cui 
termini  sono  incontrovertibili. 

Ora  però  dobbiamo  venirne  alla  pratica  applicazione,  vogliam  dire 
alla  traduzione  nei  fatto  di  simile  formòlo,  amministrativa.  Per  ciò 
fare  conviene  vedere  qual  sia  il  mezzo  per  ottenere  impiegati  buoni, 
i  quali  trovati,  se  ne  sceglieranno  pochi. 
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Reputiamo  non  difficile  rinvenire  un  mezzo  tale.  Esso  è  :  di  pre- 
sentare agl'impiegati  una  posizione,  non  pretendiamola  agiata,  ma 
almeno  convenientemente  comoda,  compendiata  in  questi  termini: 
moderato  lavoro,  discreto  stipendio.  Non  è  giusto  che  i  soldati  della 
burocrazia  centrale  abbiano  a  camminare  lussureggianti  sopra  di  un 
letto  di  olezzanti  rose  e  gelsomini  alla  conquista  di  un  Eden  ter- 
reno, ma  neppure  è  ad  equità  conforme  ch'essi  abbiano  con  mille 
stenti  a  trascinarsi  imprecando  all'ingrata  società  per  un  erto  sen- 
tiero sparso  di  spine  e  di  pericoli.  Le  ragioni  che  dimostrano  la 
convenienza  del  mezzo  per  noi  accennato  sono  varie  ;  noi  ci  restrin- 
geremo a  dire  soltanto:  come  il  benessere  materiale  dell'uomo  in- 
fluisca talmente  sulla  di  lui  vita,  e  ciò  è  innegabile,  che  lo  rende 
nell'ordine  fisico-spirituale  meglio  atto  al  lavoro,  nell'ordine  morale 
più  onesto,  più  indipendente,  meno  corruttibile  se  non  incorrutti- 
bile. E  poi  qual  giovine  d'ingegno  svegliato,  di  coltura  avanzata 
vorrà  intraprendere  la  carriera  dell'impiegato  ministeriale  se  gli  si 
offra  condizione  misera,  fatica  molta? 

Posta  così  la  questione,  discutiamo  sul  fatto  dell'amministrazione 
presente.  Noi  scorgiamo  come  da  essa  sia  mantenuto  fermo  il  prin- 
cipio :  impiegati  pochi  e  buoni,  ma  non  altrimenti  il  mezzo  :  moderato 
lavoro  e  discreta  ricompensa.  Che  anzi  vediamo  sostituirvi  il  lavoro 
immoderato  e  la  insufficiente  mercede. 

Noi  non  accuseremo  alcuno,  non  citeremo  nomi,  poiché  ciò  a  nulla 
giova,  ed  errare  hwnanum  est,  ed  ancora  il  più  delle  volte  Terrore 
proviene  dall'uomo  che  ha  pensato  di  procurare  il  bene,  nullaostante 
col  suo  ottimo  pensiero  fu  portato  a  produrre  il  male.  Esporremo 
piuttosto  le  cose  nettamente  quali  sono,  pronuncieremo  il  nostro  giu- 
dizio lontani  da  qualsiasi  presunzione. 

È  una  realtà  che  chi  sta  attualmente  al  Governo  nel  nostro  paese 
mentre  da  un  lato  predica,  e  forse  saravvi  in  lui  tutta  la  buona  in- 
tenzione di  riformare  l'Amministrazione  Centrale,  di  chiamare  a  so 
ottimi  impiegati ,  di  rifuggire  dal  pericolo  di  dare  alla  patria  una 
burocrazia  quanto  ingorda  e  rapace,  altrettanto  pedante  ed  incolta 
dei  sistemi  antichi  ;  dall'altro  rende  impossibile  il  conseguimento  del 
fine  coi  mezzi  adoperati,  al  medesimo  contrari i.  Il  Governo  pretende 
risolvere  oggidì  il  seguente  problema  :  trovare  impiegati  buoni,  par 
garli  magramente,  obbligarli  a  pesante  lavoro  e  responsabilità.  Noi  do- 
mandiamo se  sia  risolvibile  in  altra  maniera,  fuorché  col  cadere  pre- 
cisamente nel  precipizio  da  cui  vorrebbesi  ritrarre  il  piede.  Il  Go- 
verno tuttavia  risponde  :  non  ho  timore  di  rimanere  senz'impiegati, 
o  di  essere  costretto  a  pigliare  coloro  che  si  presentano  comunque 
siano;  un'infinjtà  di  persone  chiede  di  rannicchiarsi  in  un  pestic- 
cino del  bilancio  dello  Stato ,  specialmente  poi  se  si  tratti  del  più 
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lusinghiero,  di  quello  dei  Dicasteri  dell' Amministrazione  Centrale. 
Alla  nostra  volta  soggiungiamo:  guardatevi  bene  dal  fidare  del- 
l'abilità e  dell'onestà  di  chi  si  presenta  a  magri  patti;  molti  saranno 
gli  accorrenti,  ma  fra  loro  scarsi  i  mediocri,  scarsissimi  i  buoni,  zero 
gli  ottimi.  Di  petenti  oziosi,  di  negligenti,  di  incapaci  il  numero  si 
aumenterà  di  mano  in  mano  che  le  condizioni  dell'impiego  si  offri- 
ranno maggiormente  meschine,  avvegnaché  essi  facciano  entro  loro 
un  simile  ragionamento  :  eh  via  !  que'  capaci  meglio  di  noi  non  si 
accontentano  di  miserie  tali,  per  conseguenza  non  domandano,  sa- 
remo così  noi  i  soli  a  concorrere  e  vi  riesciremo;  all'erta;  doman- 
diamo che  la  partita  è  nostra.  L'esperienza  non  inganna,  ed  è  questa 
che  ci  suggerisce  qui  una  siffatta  asserzione. 

In  uno  Stato  come  il  nostro  in  cui  si  tratta  di  riformare ,  unifi- 
care, e  creare,  il  personale  burocratico  particolarmente  dell'Ammi- 
nistrazione Centrale  è  di  una  evidente  importanza  ;  per  farne  senza 
converrebbe  ritornare  ai  tempi  Adamitici  in  cui  l'unico  uomo  aveva 
la  terra  a  sua  disposizione,  od  alla  natura  bestiale  ed  alle  abitudini 
anarchiche  delle  tribù  selvaggie.  Taluni  inconsiderati  andarono  sino 
al  punto  di  esclamare  :  si  taglino  le  unghie  a  questi  poltroni  di  im- 
piegati ministeriali,  si  torturino,  alla  fine  si  stancheranno,  se  ne 
andranno  pei  fatti  loro  e  cosi  solleveranno  il  bilancio  della  loro  gra- 
vezza ;  se  non  vogliono  andare,  si  caccino.  Confessiamo  che  il  paese 
si  trova  in  condizioni  tali  da  richiedere  tutte  le  economie  possibili, 
da  esigere  ogni  specie  di  sacrificio,  ma  esse  non  giustificano  sif- 
fatte esclamazioni.  Noi  ci  permettiamo  di  far  osservare  a  costoro: 
come  sotto  lo  stesso  Governo  del  Rivoluzionario  Direttorio  francese 
ove  facevano  capolino  in  mezzo  alle  idee  di  riforme  quelle  di  socia- 
lismo, di  comunismo,  e  più  in  là  di  anarchia,  pure  all'atto  pratico 
si  sentiva  il  bisogno  di  un  abile  personale  amministrativo,  e  lo  si 
ricompensava  e  rispettava  a  dovere;  che  anzi  sapranno  moltissimi 
al  pari  di  noi  come  questo  rispetto  indusse  talvolta  il  Direttorio  a 
dimostrarsi  quasi  ingrato  ed  ingiusto  verso  benemeriti  Generali,  che 
avevano  guidati  i  generosi  figli  della  Francia  alla  vittoria,  ed  aveano 
procacciato  il  trionfo  delle  idee  e  dei  desiderii  del  Direttorio  mede- 
simo. Ma  altri  dirà,  e  v'ha  chi  il  dice  :  il  personale  dei  ministeri  è 
pressoché  inutile  quando  i  servizi  amministrativi  si  decentrino,  si 
attribuiscano  alle  provincie  ;  a  quest'ora  chi  fra  esso  nutre  in  cuore 
una  bricciola  di  amor  patrio  avrebbe  dovuto  ritirarsi  dall'  impiego 
per  facilitare  la  via  al  Governo  in  dar  opera  al  decentramento,  me- 
diante cui  verrebbero  di  non  poco  alleggerite  le  spese  della  Nazione. 

A  questi  discorsi,  a  questi  lagni  opponiamo  la  seguente  risposta  : 
riflettasi  una  buona  volta  che  col  decentramento  non  si  potrebbero 
sopprimere  i  servigli  amministrativi,  e  per  conseguenza  nemmanco 
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gl'impiegati;  ed  eglino  o  dal  bilancio  governativo,  o  dal  bilancio 
provinciale,  o  da  quello  comunale  andrebbero  pur  sempre  pagati. 
Eglino  peserebbero  sempre  sulle  risorse  della  Nazione:  poiché  se  i 
Comuni  e  le  Provincie  sopportano  minori  carichi  sono  in  grado  di 
versare  maggiori  somme  nell'Erario  regio,  se  i  loro  carichi  sono  più 
elevati,  lo  Stato  non  può  loro  togliere  ciò  che  non  hanno  avanzato; 
laonde  mentre  diminuirebbe  per  un  verso  il  bilancio  passivo  Nazio- 
nale, diminuirebbe  altresì  per  un  altro  il  bilancio  attivo.  Non  si 
vede  che  muovere  una  talquistione  è  aggirarsi  in  un  circolo  vizioso? 

Se  il  decentramento  per  l' Amministrazione  Italiana  è  tenuto  pel 
più  economico  e  pel  più  spedito,  noi  non  intendiamo  di  opporvici; 
è  indubitabile  nulladimeno  che  un  nucleo  di  Amministrazione  Cen- 
trale si  renderà  necessario  fino  a  quando  esisteranno  Ministri  e  Go- 
verno Centrale.  Noi  avendo  innanzi  accettata  la  forinola  impiegati 
pochi  e  buoni  spiegheremo  che  l'accettammo  nel  senso  ch'essi  siano 
ogni  volta  in  numero  proporzionale  alla  maggiore  o  minore  quan- 
tità di  lavoro  che  negli  uffici  dell'  Amministrazione  Centrale  si  ac- 
cumula. Quando  il  lavoro  sia  come  cento,  sieno  eziandio  come  cento 
gl'impiegati  ;  quando  sia  come  cinquanta ,  o  come  venti  o  come 
dieci  ecc.,  corrispondente  ne  sia  il  numero  de'  medesimi. 

Ammessa  in  tal  maniera  la  proporzionalità  degl'  impiegati  al  la- 
voro, ò  evidente  che  per  far  sì  che  la  proporzione  si  possa  in  ogni 
tempo  mantenere,  è  esigenza  indispensabile  la  bontà  del  personale. 
Ora  noi  lo  ripetiamo:  il  Governo  attuale  la  sbaglia  a  gran  partito 
circa  il  mezzo  per  ottenere  siffatta  condizione,  imperciocché  quello 
da  lui  praticato  qualora  non  ne  sia  contrario,  è  per  lo  meno  insuf- 
ficiente. Asserendo  ciò,  è  obbligo  per  noi  di  darne  la  dimostrazione. 

La  nostra  dimostrazione  si  raggira  su  due  punti  principali:  orario 
e  stipendio. 

L'orario  d'ufficio  in  vigore  nella  maggior  parte  dei  ministeri  è  né 
igienico,  né  economico.  Non  dubitiamo  che  i  signori  Ministri  non  sa- 
ranno digiuni  di  studii  teorici  d'igiene  e  d'economia;  per  la  qual 
cosa  ci  lusinghiamo  che  essi  non  saranno  per  riguardare  siccome 
eretiche  le  nostre  osservazioni.  In  alcuni  de'  ministeri  l'orario  è  con- 
tinuo di  6  o  di  7  ore  ;  in  altri  è  interrotto  da  un  intervallo  di  ri- 
poso di  un'ora  o  di  un'ora  e  mezzo,  ed  è  nel  complesso  di  ore  7  e 
più.  Il  secondo  è  certamente  non  così  contrario  all'igiene  quanto  il 
primo,  tuttavia  sia  l'uno  sia  l'altro  è  igienicamente  peccaminoso. 
Noi  non  descriveremo  alla  guisa  dei  giornali  umoristici  la  cuoca  che 
porta  il  dyeuner  nella  paniera  al  padrone  impiegato  ministeriale,  o 
questi  che  fa  cuocere  nel  piattello  sopra  del  proprio  scrittoio  le  uova  ; 
ma  interrogheremo  seriamente  se  debbasi  ammettere  che  un  uomo 
senza  pregiudizio  della  sua  salute  possa  stare  per  6  o  7  ore  conti- 
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nuate  del  giorno  col  capo  chino,  e  col  petto  ripiegato  al  tavolo  oc- 
cupato in  non  indifferenti  elucubrazioni,  in  un  esercizio  di  corpo  e 
di  mente?  Se  ciò  si  ammette,  si  è  in  obbligo  di  scancellare  dai  li* 
bri  di  pedagogia  e  d'igiene  le  regole  della  ginnastica  fisica  ed  in- 
tellettuale :  ma  se  queste  non  si  ripudiano,  allora  si  ascoltino,  e  si 
apprenda  da  loro  come  male  resistere  si  possa  ad  una  tanta  fatica 
semplicemente  materiale,  tanto  meno  per  conseguenza  ad  una  fatica 
delle  forze  spirituali  insieme,  la  cui  soverchia  tensione  può  ritor- 
nare di  grave  danno  alla  sanità  [sia  fisica  sia  morale  dell'uomo. 
Dacché  tali  regole  saviissime  furono  lette  sui  libri  di  educazione,  di 
economia,  e  di  medicina,  dacché  furono  altresì  apprese  dalle  labbra 
di  dotti  professori,  cui  la  scienza  e  il  cuore  umanitario  sospinge  ad 
illuminare  sul  suo  vero  bene  il  popolo,  gli  operai  hanno  reclamato 
contro  l'eccessivo  lavoro  a  cui  si  assoggettavano,  ed  abbiamo  ve* 
duto  ai  loro  lamenti  far  ragione  riducendo  il  lavoro  medesimo  ad 
un'orario  di  poco  maggiore  a  quello  che  agl'impiegati  ministeriali 
si  vuol  imporre.  E  niuno  vorrà  per  certo  equiparare  il  lavoro  degli 
artigiani,  per  quanta  intelligenza  esso  richiegga,  al  lavoro  dell'im- 
piegato dell'Amministrazione  Centrale.  D'altro  canto  tale  smoderato 
esercizio  a  cui  si  assoggetta  l'impiegato  dovesse  almeno  durare  per 
un  breve  periodo  di  tempo,  ma  no,  che  ha  a  durare  per  ben  qua* 
rant'anni,  che  tanto  è  il  tempo  di  servizio  procacciante  il  diritto  alla 
pensione.  Assolutamente  all'attuale  orario  antigienico  non  può  reg- 
gere a  lungo  un  uomo  che  o  collo  stomaco  ripieno  di  buon  mattino 
senza  aver  potuto  respirare  tre  o  quattro  boccate  d'aria  libera  e  pura, 
od  altrimenti  collo  stomaco  digiuno  deve  sopportare  una  fatica  non 
lieve  per  più  ore  della  giornata.  Ogni  di  sarà  nella  circostanza  di 
patire  indigestioni  potenti,  per  conseguenza  abbattimento,  sfinimento 
di  forze,  bulversamento  di  ventricolo,  patemi  d'animo,  le  quali  cose 
tutte  ingenereranno  in  lui,  dopo  non  molto  andare,  l'impotenza  al 
lavoro. 

La  debolezza  del  corpo,  l'imbecillità  della  mente  saranno  i  premii 
dati  a  chi  ha  compiuto  esattamente  il  proprio  dovere.  L'impiegato 
sarà  un  povero  cronico  di  fisico  e  di  morale  dopo  una  decina  d'anni 
non  più  di  lavoro.  Se  la  nostra  debole  voce  può  giungere  sino  al 
cuore  ed  al  senno  dei  ministri  siamo  sicuri  che  ripareranno  a  siffatto 
sconcio,  e  renderanno  omaggio  ad  una  scienza  di  cui  essi  deggiono 
essere  i  caldi  fautori,  vogliam  dire  l'igiene  pubblica. 

Ma  se  l'orario  in  discorso  l'abbiamo  riconosciuto  contrario  all'igiene, 
sarà  almeno  economico,  produrrà  qualche  utilità  allo  Stato  col  mag- 
gior lavoro?  Niente  affatto.  Noi  dimostreremo  come  alla  qualità  di 
antigienico  congiunga  quella  di  antieconomico.  È  chiaro  che  in- 
disposto come  si  troverà  giornalmente  l'impiegato  pe*  le  cause 
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suespresse,  gran  porzione  dell'orario  sarà  da  lui  eseguito  più  mac- 
chinalmente che  moralmente  ;  dopo  alcune  ore  ch'egli  sarà  in  ufficio , 
o  per  sfinitezza,  o  per  vertigini  di  testa ,  o  per  noia,  la  ucciditrice 
del  buon  volere  e  di  ogni  attitudine,  starà  passivamente  allo  scrittoio 
ingannando  e  lavoro  e  superiori,  od  eseguendo  malamente  e  talvolta 
con  danno  ed  ingiustizia  verso  gl'interessati  per  mancanza  di  op- 
portuna e  paziente  osservazione  gli  affari  che  deve  trattare.  Le  ma- 
lattie e  le  esigenze  di  riposo  diverranno  più  frequenti  negl'impiegati, 
quindi  più  frequenti  le  assenze.  Da  ciò  si  scorge  che  il  risultato  ne 
sarà  lavoro  male  eseguito,  e  diminuzione  del  medesimo.  Già  fin  d'ora 
potremmo  affermare  non  essere  un  tal  risultato  più  una  congettura, 
ma  una  realtà;  poiché  senza  produrre  dati  statistici  che  all'occor- 
renza saremmo  eziandio  in  grado  di  rendere  palesi,  ci  appelliamo 
alla  buona  fede  dei  capi  dei  diversi  dicasteri,  ed  invitiamo  i  lettori 
nostri  qualora  sieno  meno  che  persuasi  di  quanto  affermiamo  ad  in- 
formarsene dagli  impiegati  stessi  e  dai  loro  capi  ufficio.  Non  cre- 
diamo inutile  nò  indecoroso  riportare  qui  un  fatto  di  cui  fummo  testi - 
monii  oculari,  e  che  ci  ha  recato  dolore.  In  una  ben  avviata  pen- 
sione civile  ove  più  di  70  impiegati  di  due  o  tre  ministeri  vanno  a 
mensa,  vedemmo  una  volta  dopo  il  pranzo  due  di  essi  venir  presi 
da  cosi  forti  giramenti  di  testa,  da  svenire,  un  terzo  rigettare  tutto 
quanto  il  cibo,  un  altro  prendere  due  tasse  di  caffè  ed  un  bicchierino 
di  liquore  per  digerire.  Interrogammo  il  padrone  se  simili  casi  si  ripe- 
tevano di  sovente;  rispose  ingenuamente:  sì,  tutti  i  giorni  dopo 
quel  maledetto  orario  che  han  messo  in  uso  adesso,  poveri  impiegati 
che  vita  fanno  1  se  si  va  di  questo  passo  i  ministeri  resteranno  vuoti 
perchè  tutti  gl'impiegati  saranno  a  letto,  per  bacco  qui  dei  miei  ve 
ne  sono  una  trentina  alla  settimana! 

Nuda  e  cruda  verità!  Il  fatto  è  uno  solo,  ma  chi  da  questo  non 
può  ragionevolmente  supporre  che  molti  altri  identici  si  ripetano? 

V'ha  di  più,  proseguendo  ancora  nell'ordine  economico,  troviamo 
che  a  cagione  dell'imbecillità  ed  impotenza  inevitabile  negl'impie- 
gati dopo  una  decina  o  dozzina  d'anni  al  più  di  servizio  per  l'im- 
probo esercizio  a  cui  sono  sforzati,  si  dovrà  dallo  Stato  o  tollerare 
e  pagare  uomini  inetti,  ovvero  metterli  in  aspettativa,  ovvero  se- 
condo la  nuova  legge  mandarli  crudelmente  a  spasso  con  una  tenuis- 
sima  indennità;  di  maniera  che  o  si  dovrà  sostenere  dal  Governo 
maggiore  spesa,  o  si  formerà  una  falange  di  cialtroni  i  quali  ogni 
giorno  saranno  nelle  anticamere  dei  ministri  a  far  mostra  delle  pro- 
prie miserie,  ad  intuonare  l'inno  delle  patite  ingiustizie  ed  ingrati- 
tudini, mal  compensati  verranno  inspirati  dall'odio  verso  la  società 
e  la  patria,  divenuti  scettici  imprecheranno!  Per  un  altro  lato  poi 
il  Governo  non  giungerà  mai  ad  avere  impiegati  esperti  ;  avvegnaché 
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nel  vero  momento  in  cui  la  pratica  di  parecchi  anni  di  servizio  me- 
diante  il  moderato  lavoro  avrebbe  dovuto  far  acquistare  al  funzio- 
nario l'esperienza,  è  quando  questi  è  diventato  inabile,  da  licenziarsi. 
Qual  danno  più  grave  della  privazione  di  esperienza,  di  questa  somma 
maestra,  può  venire  arrecato  ad  una  amministrazione? 

Ecco  in  qual  modo  un  semplice  orario  inopportuno  ferisce  sangui* 
nosamente  l'economia  pubblica  ed  il  vero  interesse  della  nazione! 

Passiamo  ora  alla  seconda  parte  del  nostro  argomento:  lo  stipendio. 
Noi  moveremo  senz'altro  questa  ardita  (non  crediamo  però  temeraria) 
domanda:  voi,  Beniamini  della  fortuna  a  cui  sorride  colle  sue  bel- 
lezze e  co'  suoi  piaceri  la  terra,  e  che  siete  in  grado  di  potervi  in- 
golfare nelle  delizie  che  presenta  la  bella  Torino,  vi  sentireste  di  vi- 
vere in  mezzo  ad  essa  con  mille  duecento  franchi,  soldo  annuale  degli 
applicati  di  4a  classe?  e  dopo  alcuni  anni  di  servizio  con  mille  cin- 
quecento? E  ricordatevi  che  vi  ha  inoltre  una  ritenzione  del  3  0[0 
su  queste  somme.  A  meno  che  pretendiate  d'imporre  un  perpetuo 
celibato  ai  miseri  impiegati  sicché  chiamar  si  potessero  eziandio  /rati. 
La  violenza  sarebbe  eccessiva  non  ostónte  le  evangeliche  virtù  che 
sono  premio  del  celibato,  e  non  osiamo  supporre  che  sia  voluta  da 
alcun  ministro. 

Si  potrebbe  però  da  taluno  soggiungere  che  i  nullatenenti  si  diano 
ad  altra  professione,  e  non  vadano  a  formare  una  pezzente  burocrazia, 
ed  esclamare:  chi  non  può  vivere  non  impreuda  tal  carriera.  Sta 
bene,  ma  con  buona  venia  si  presenta  qui  un  dilemma  netto:  o  si 
vuol  risalire  fino  all'origine  e  pretendere  che  i  non  favoriti  dal  Dio 
metallo,  sebbene  dotati  di  singolare  ingegno  ed  ornatezza  d'animo, 
non  abbiano  ad  intraprendere  studii  oltre  l'elementarismo  dell'abe- 
cedario,  ed  in  questo  caso  la  scienza  non  solo,  ma  ancora  l'istru- 
zione mezzana  sarà  il  privilegio  di  pochi  come  ai  bei  tempi  del  despo- 
tismo  ;  ovvero  pur  ammettendo  che  tutti  i  figli  d'ogni  classe  di  cit- 
tadini abbiano  il  diritto  di  egualmente  istruirsi  si  pretende  poi  di 
chiudere  la  porta  degl'impieghi  ministeriali  a  tutti  fuorché  ai  ricchi, 
e  viensi  cosi  a  sconoscere  l'ingegno  e  la  dottrina,  a  commettere 
enorme  ingiustizia,  a  tradurre  in  pratica  da  impostori  l'aforisma 
multi  smt  vocati,  pauci  electi,  a'  formare  del  personale  burocratico 
centrale  una  casta  aristocratica,  dalla  quale  non  sapremmo  che  aspet- 
tarci  Però  l'effetto  di  simili  conclusioni  non  è  certamente  bramato 

da  niun  cittadino,  neppure  dal  ricco  ;  e  noi  ci  siamo  soltanto  venuti 
perché  trascinati  dal  filo  logico  del  discorso  per  respingere  qualsiasi 
obbiezione  avesse  potuto  insorgere  contro  le  nostre  affermazioni. 

Noi  possiamo  asserire  che  in  proporzione  sieno  peggio  trattati,  in 
quanto  a  stipendio,  gli  ufficiali  ministeriali  di  quelli  delle  ammini- 
strazioni subalterne,  imperciocché  molti  di  costoro  oltre  dell'avere 
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quasi  uguale  per  non  dir  uguale  soldo  fisso,  hanno  indennità  o  per 
una  cosa  o  per  l'altra,  vantaggio  che  non  mai  hanno  i  primi  ;  questi 
invece  fruiscono  del  particolare  vantaggio  di  domiciliare  nella  ca- 
pitale ove  e  alloggio  e  vitto  e  tutto  è  a  più  caro  prezzo,  ove  le  im- 
poste sono  maggiori,  ove  il  decoro  dell'impiego  esige  un  migliore 
vestire.  Si  è  veduto  andar  di  mano  in  mano  dal  1859  in  qua  au- 
mentando gli  stipendii  di  parecchie  categorie  d'impiegati  delle  am- 
ministrazioni inferiori,  verbigrazia  delle  poste,  dei  telegrafi,  delle 
dogane,  dei  demanii  ecc.  per  modo  che  certe  classi  di  essi  a  cui 
erano  assegnate  seicento,  settecento,  ottocento  lire  annue,  presente- 
mente ne  ricevono  mille  duecento.  Se  fu  sentita  l'esigenza  di  mi- 
gliorare la  sorte  a  questi  impiegati  coir  aumentar  loro  il  soldo,  perchè 
non  la  sarà  pure  sentita  per  aumentarlo  in  proporzione  ai  funzionarii 
dell'amministrazione  centrale  i  quali  godevano  fin  d'allora  lo  stesso 
stipendio  di  che  ora  sono  forniti?  E  si  che  altri  studii,  altre  doti 
maggiori  si  pretendono  da  questi  ultimi! 

Capperi  1  potrà  qualcheduno  esclamare,  fino  a  qual  altezza  inten- 
dete volare  colla  vostra  questione  del  personale  burocratico  dell'am- 
ministrazione centrale,  pare  che  minacciate  di  fare  di  una  questione, 
al  fine  dei  conti,  frivola,  una  cosa  seria  e  grave.  Sì,  rispondiamo  noi, 
la  questione  è  seria  e  grave  ;  e  se  agli  occhi  del  volgo  e  dello  scien- 
ziato cui  fa  velo  la  vanità  e  l'albagìa,  che  a  lai  non  permettono  di 
occuparsi  se  non  di  cose  apparentemente  grandi,  può  sembrar  frivola, 
tale  non  sembrerà  certamente  a  chi  col  desiderio  in  animo  del  bene 
della  propria  patria,  e  coll'occhio  scrutatore,  vigile  del  filosofo  e  dei 
dotto  nell'economia  politica  ed  amministrativa,  speculativa  e  pratica 
si  accorge  come  tutti  i  ruscelli  mettano  al  gran  fiume,  e  sa  coll'at- 
tenta  analisi  arrivare  a  scoprire  le  singole,  varie,  e  molteplici  forme 
onde  nell' incarnarsi  coli' atto  pratico  si  veste  questa  giovine  quanto 
immensamente  proficua  scienza.  Frivole  erano  pur  considerate  un 
dì  le  questioni  degli  asili  d'infanzia,  dell'istruzione  elementare  e  tec- 
nica, le  questioni  delle  associazioni,  delle  casse  di  risparmio,  dei  tiri 
nazionali ,  del  libero  scambio  ecc.  e  perfino  le  stesse  questioni  im- 
portantissime che  al  presente  formano  la  base  della  scienza  econo- 
mica. Per  serie,  seriissime  erano  all'opposto  tenute  le  questioni  dei 
conventi  e  dei  monasteri,  delle  campane  e  dei  campanili,  delle  beati- 
ficazioni e  delle  sante  reliquie  ecc.  Ma  quanto  esse  hanno  oggi  can- 
giato d'aspetto! 

Finora  abbiamo  censurato,  essendo  però  dovere  del  critico  di  unire 
alla  censura  la  proposta  del  meglio,  ciò  eseguiremo  in  un  prossimo 
numero. 

Prof.  E.  Bollati. 
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L'ANNESSIONE  ITALIANA  E  LA  FRANCIA 


Italt  under  Victor  Emmanuel,  a  personal  narrative,  by  Count  Charles 
Arrivabbne.  London  1862. 

L'Italie  pendant  la  guerre,  souvenir  d'un  publicistb  anglo-italibn 
(1859-1861) ,  par  M.  E.  D.  Forgues.  —  Nella  Revue  des  Deux  Monde* 
del  15  di  maggio  1863,  volume  XLV. 


Nella  nobile  e  positiva  Inghilterra,  che  i  Francesi  si  ostinano 
costantemente  a  chiamare  perfida  Albione,  e  che  i  nostri  vecchi  ci 
additano  sempre  come  il  modello  delle  virtù  sociali,  anche  il  gior- 
nalismo ha  assunto  quelle  forme  gigantesche  che  invano  altrove  si 
vorrebbero  uguagliare.  Non  solo  vediamo  il  Times  aver  poste  spe- 
ciali e  corrispondenti  cotidiani  nelle  più  lontane  regioni ,  che  gli 
costano  spese  favolose  ;  ma  appena  due  paesi  un  po'  ringalluzziti  si 
apparecchiano  a  qualche  serio  scroscio  di  armi,  e  il  medesimo  Times 
e  i  principali  periodici  che  gli  tengon  dietro  spediscono  senza  por 
tempo  in  mezzo  uno  sciame  di  scrittori  intelligenti  perchè  li  rag- 
guaglino appunto  di  tutto  ciò  possa  accadere  sulla  scena  politica 
dove  si  è  alzato  il  sipario,  soddisfacendo  alla  legittima  curiosità  dei 
popoli  della  graziosa  Regina. 

Ed  essi  partono,  siffatti  volenterosi  corrispondenti!  Partono  col 
cuore  leggiero,  la  spensieratezza  nel  volto  e  l'entusiasmo  sulle  lab- 
bra. Sfidano  la  durezza  della  vita  del  campo,  i  disagi  de' climi  di- 
versi, l'orrore  ed  i  pericoli  della  guerra;  dormono  spesso  sulla  nuda 
paglia  co'  semplici  soldati,  corron  dietro  a'  Generali  che  talvolta  non 
se  ne  dan  per  intesi ,  si  abbrustoliscono  al  sole ,  soffrono  di  ogni 
sorta  intemperie,  assistono  alle  battaglie,  buscano  ora  una  preziosa 
notizia  ed  ora  un  buon  colpo,  scrivon  per  terra  le  loro  corrispon- 
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denze  sotto  lo  spolverìo  delle  palle  amiche  e  nemiche,  e  quando 
restan  sani  e  salvi  ritornan  pettoruti  tra  le  nebbie  del  Tamigi  come 
se  mai  nulla  fosse -loro  toccato. 

Spesse  volte  son  uomini  il  cui  nome  è  già  stampato  negli  annali 
della  storia,  come  l'illustre  Pulsky,  patriota  ungherese  che  aspetta 
ansioso  Torà  della  riscossa  per  ridivenire  un  personaggio  importante 
della  patria  risorta;  son  uomini  che  talora  sanno  d'onde  partirono 
ma  ignorano  la  meta  dove  un  giorno  arriveranno,  come  Eber  già 
corrispondente  di  un  giornale  Inglese  che  fini  diventando  valoroso 
Generale,  mentre  quello  del  Times  in  China  scontò  con  la  vita  l'e- 
roismo delle  proprie  temerarietà,  sicché  dall' un  capo  all'altro  d'Eu- 
ropa ne  volò  la  fama.  Il  nostro  amico  Carlo  Arrivabene,  anch'egli 
corrispondente  di  un  paper  di  Londra,  seguì  passo  a  passo  le  armi 
italiane  nella  guerra  di  Lombardia  e  nel  rivolgimento  del  Mezzo- 
giorno, e  fu  miracolo  se  uscì  salvo,  dopo  una  ferita  avuta  in  sorte 
presso  Capua,  dalle  branche  degli  assediati  di  Gaeta,  i  quali  resi 
dalle  disfatte  più  irragionevoli  del  solito,  se  pure  era  possibile,  vo- 
lean  vendicarsi  su  lui  delle  calunnie  che  dicevan  seminate  a  dritta 
od  a  manca  dal  giornalismo  britannico. 

li  Conte  Carlo  Arrivabene,  appartenente  a  cospicua  famiglia  di 
Mantova,  esule  sin  dal  1849  in  Inghilterra,  ha  un  posto  distinto  tra 
gli  scrittori  della  stampa  periodica  di  Londra,  nella  quale  non  tras- 
curò veruna  occasione  di  propugnare  a  ftutt'uomo  i  diritti  che  avea 
l'Italia  al  proprio  risorgimento  ed  al  rispetto  ed  alle  simpatie  dei 
popoli  civili.  Ne  fa  fede  la  lettera  seguente  che  gli  scrisse  sullo 
scorcio  di  aprile  1859  il  sommo  Statista  italiano,  e  della  quale  i  no- 
stri lettori  sapranno  apprezzare,  crediamo,  l'importanza  e  lo  scopo  : 

Caro  Conte  Arrivabene^ 

e  Ho  ricevuto  i  due  articoli  del  Daily  News  che  avete  avuto  la 
bontà  d'inviarmi,  e  non  dubito  punto  del  buono  effetto  che  avranno 
prodotto,  convincendo  anche  i  nostri  avversarii  della  pazienza  mostrata 
dal  Piemonte. 

«  Ora  che  non  ostante  tutto  la  guerra  è  imminente,  vi  prego  di 
far  quanto  sta  in  voi  per  persuadere  i  nostri  amici  d'Inghilterra  che 
le  ostilità  son  necessarie,  ma  che  se  non  possiamo  guadagnarci  l'aiuto 
materiale  della  grande  nazione  Inglese,  sapremo  evitare  ad  ogni 
costo  la  sua  inimicizia  ». 

Sono  ecc. 

Torino,  24  aprile  1859. 

C.  Cavoub. 


Digitized  by 


Googk 


l'annessione  italiana  b  la  fbancia  49 

Avendo  durante  il  periodo  che  dal  gennaio  1859  arriva  al  dicembre 
1860  visitato  per  incarico  della  compilazione  del  Daily  News  le  di- 
verse parti  della  Penisola  dove  ardeva  la  guerra,  essendo  testimone 
de*  più  importanti  combattimenti  e  delle  vicende  politiche  che  ne  se- 
guivano e  gittavan  le  basi  della  libertà  e  dell'unità  d'Italia,  stretto 
in  amicizia  con  gli  alti  personaggi  del  giorno  e  trovando  dovunque 
amici  e  conoscenti  antichi,  lo  Arrivabene  fu  in  grado  di  studiar  me- 
glio di  chicchessia  i  fatti  che  per  due  anni  si  seguirono  in  Italia. 
Ne  scrisse  allora  minutamente  al  suo  giornale  ;  poscia,  vedendo  l'am- 
mirazione e  la  benevolenza  che  sveglia  dappertutto  la  nostra  causa 
nazionale,  e  particolarmente  nelle  schiette  popolazioni  del  Regno 
Unito,  venne  in  pensiero  di  consegnare  alla  storia  tutte  le  sue  per- 
sonali informazioni,  i  ricordi  che  lasciò  in  lui  la  perenne  frequenza 
coi  principali  statisti  e  guerrieri  del  nostro  paese,  e  finalmente  le 
osservazioni  non  di  seconda  mano  fatte  da  lui  su' luoghi  medesimi 
e  con  la  guarentigia  di  fedeli  testimonianze;  così  gli  nacque  il  pro- 
getto del  libro  che  dà  occasione  alle  presenti  pagine,  intitolato,  lo 
abbiam  già  messo  in  fronte  all'articolo:  €  L' Italia  sotto  Vittorio 
Emanuele  *. 

Non  è  una  storia  ampia  e  in  tutto  precisa,  ci  crediamo  in  dovere 
di  avvertirlo  di  buon'ora.  È  un  libro  che  si  legge  con  piacere,  scritto 
alla  buona ,  senza  pretensione  ed  onestamente ,  qualità  molto  rare 
(confessiamolo  pure)  nelle  storiche  pubblicazioni  odierne,  in  cui  si 
travolgono  i  fatti  più  palesi  a  prò'  di  un  qualsiasi  partito ,  senza 
scrupoli  di  sorta  nò  pudore.  I  due  volumi  dell' Arrivabene,  scritti 
forse  un  po' troppo  in  furia,  si  risentono  della  fretta  che  sospingeva 
l'autore;  e  noi,  suoj  amici,  dobbiamo  sperare  che  in  una  ristampa 
e  nella  traduzione  italiana  che  ne  darà  presto  o  tardi,  egli  vorrà 
riempiere  qualche  lacuna  non  volontaria,  e  correggere  qualche  fatto 
che  gli  è  sfuggito  sotto  false  indicazioni,  sebbene,  ci  piace  consta- 
tarlo, sbagli  siffatti  sieno  pochi,  meno  rari  nella  seconda  parte  del- 
l'opera, più  rari  nella  prima,  quasi  sempre  di  non  grave  importanza. 
Ad  ogni  modo  l'Italia  deve  sapergli  grado  di  aver  fatto  conoscere 
al  pubblico  inglese ,  la  cui  opinione  ha  un  peso  gravissimo  nelle 
bilancio  dell'Europa,  la  verità  su  talune  faccende  che  da' nostri  ne- 
mici e  da'  diversi  partiti  furon  colà  disconosciute  o  meglio  travisate. 
E  se  non  trascurando  tuttavia  la  parte  tecnica  per  interessare  na- 
turalmente i  militari  e  gli  uomini  competenti,  volle  poi  dare  al  suo 
libro  un  aspetto  generale  di  stile  popolare,  affinchè  riuscisse  intel- 
ligibile a  tutti  ed  accetto  alle  varie  specie  di  lettori,  non  per  questo 
ei  perde  la  serietà,  proba  e  sincera,  che  si  richiede  in  un'opera  di 
storia  quando  non  voglia  serbarsi  alla  sorte  di  far  causa  comune  con 
le  relazioni  di  viaggi  del  fecondo  ed  immaginoso  Alessandro  Dumas. 
Rivista  C.  N.  I.  —4 
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Domina  nello  scrittore  il  desiderio  di  dir  sempre  la  verità,  e  tal- 
volta la  dice,  bisogna  rendergli  giustizia,  senza  badare  all'effetto  che 
potrebbe  produrre  ne'  diversi  partiti,  e  s'è  pieno  sempre  di  puro  pa- 
triottismo non  pecca  mai  di  sconsiderato  entusiasmo. 

Tutti  questi  propositi ,  in  cui  era  fermo  sin  dalle  prime  pagine 
dell'opera,  li  seppe  mantenere  nel  portarla  a  compimento. 

E  in  essa  il  lettore  sarà  lieto  di  trovare,  perchè  il  quadro  sia  com- 
pleto, varii  schizzi  della  Società  Italiana,  delle  sue  consuetudini, 
de'  suoi  pregiudizii  e  delle  sue  opinioni ,  con  una  miriade  di  fatte- 
relli, di  frasi  e  di  parole  sfuggite  in  momenti  di  espansione  e  d'in- 
timità a  personaggi  importanti.  Italy  under  Victor  Emmanuel  è  una 
storia  vestita  con  gli  abiti  leggieri  e  vivaci  della  cronaca  ;  deve  per 
questo  pregiarsi  meno?  Non  certo,  poiché  facendo  grazia  di  qualche 
rara  esagerazione,  inevitabile  in  fatti  contemporanei  e  passati  a  tra- 
verso le  tendenze  al  meraviglioso  del  popolo  in  generale  (1),  è  una 
raccolta  di  dati  storici  utilissimi  e  di  tutti  gli  elementi  di  che  si 
nutre  la  cronaca,  che  la  storia  trascura  ma  che  spesso  son  della 
storia  medesima  la  base  più  solida  e  più  larga. 

Ci  ricorda  al  proposito  l'introduzione  da  uno  scrittore  francese  posta 
in  fronte  alla  descrizione  di  un  suo  viaggio  al  Messico.  Visitando 
quel  paese  poco  tempo  appunto  dopo  la  prima  guerra  dell'Indipen- 
denza, e  domandando  continuamente  ragguagli  a' popolani  fra  cui 
si  trovava,  ne  avea  sempre  in  risposta  ora  il  racconto  cU  una  bat- 
taglia, or  di  un'insurrezione,  ora  di  un'assemblea  ;  sicché  egli  ogni 
volta  esclamava:  —  «  No,  no,  non  vi  domando  questo;  io  vorrei 
la  cronaca  del  riacquisto  della  vostra  indipendenza,  e  non  la  storia; 
storie  ne  abbiamo  forse  di  soverohio  !  * 

L'indole  stessa  del  libro,  lo  ripetiamo,  è  di  essere  popolare  e  ad 
un  tempo  istruttivo  e  pittoresco.  Del  resto  una  storia,  nel  senso  più 
dignitoso  di  questa  parola,  scritta  imparzialmente,  sobriamente,  con 
franchezza  e  con  attenzione,  grandiosa,  illuminata,  coscienziosa  so- 
prattutto, una  tale  storia  degli  avvenimenti  che  condussero  l'Italia 
ad  attuare  il  concetto  della  sua  Unità,  è  per  ora  impossibile,  ci  si 
permetta  il  dirlo,  e  tal  sarà  senza  meno  sinché  l'opera  nazionale  non 
sia  portata  a  diffinitivo  compimento,  e  non  sian  cadute  le  passioni 

(1)  Creda  chi  vuole  al  racconto  che:  il  colonnello  Dunne,  non  potendo 
decidere  il  suo  battaglione  a  dar  la  scalata  al  muro  di  un  giardino,  entro 
cui  stavano  appiattati  i  Borbonici;  corse  a  oavallo  in  mezzo  alle  file  dei 
suoi,  ed  afferrandone  due  per  la  camicia  li  scagliò  nel  giardino  a  guisa 
di  pietre;  ciò  ripetuto  due  o  tre  volte,  ottenne  l'effetto  desiderato,  perchè 
i  Napoletani  vedendo  penetrare  i  Garibaldini  in  quel  recinto  come  di- 
scendessero dal  cielo,  se  la  diedero  a  gambe  gridando:  t  A  malora  !  vo- 
lano, volano  •  (Italy  utuUr  V*  Emmanuel,  voi.  2,  e.  III).  . 
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che  tutt'oggi  nascondono  o  ci  larvano  le  vicende  più  o  meno  se- 
grete che  si  comprendono  ne*  nomi  di  Plombières,  di  Villafranca,  di 
Compiègne,  di  Sarnico  e  di  Aspromonte  ;  per  quanta  cura  e  coscienza 
si  ponga  a  scriver  la  storia  esatta  del  nostro  risorgimento,  finché 
non  si  sarà  in  grado  di  dare  la  spiegazione  di  quei  fatti  in  modo 
da  non  soffrirne  smentita,  sarà  sempre  una  Storia  sciancata,  e  forse 
forse  anche  cieca.  Non  già  che  per  farle  buone  bisognerà  aspettare 
le  generazioni  di  coloro  che  questo  tempo  chiameranno  antico  ;  ma 
per  ora  è  d'uopo  attendere  che  il  movimento  nazionale  sia  compiuto, 
e  che  col  totale  insediamento  del  nuovo  diritto  vengan  fuora  le  ma- 
gagne passate,  le  menzogne,  gl'infingimenti,  le  mene,  le  trattative, 
le  convenzioni  segrete,  e  cento  e  cento  altre  cose  che  sconosciute 
rimangon  tuttavia  nell'ombra  de'  gabinetti. 

Noi  quindi,  credendo  esser  debito  di  una  Rivista  Contemporanea 
nazionale  italiana  l'occuparsi  del  lavoro  di  Carlo  Arrivabene,  che  si  cai» 
tivò  l'attenzione  anche  de'  giornali  francesi  e  solo  passò  inosservato  in 
Italia,  ed  essendovi  a  questo  proposito  nella  Revue  des  Deus  Mondet 
alcune  idee  su  casa  nostra  che  non  potremmo  lasciar  senza.risposta, 
uniamo  le  due  occasioni  e  parleremo  al  giornalista  francese  facendo 
menzione  del  libro  italo-inglese,  dal  quale  trarremo  l'opportunità  di 
mettere  in  evidenza  alcuni  punti  curiosi  ed  alcune  utili  verità,  di  cui 
il  ricordo  e  lo  studio  non  son  mai  abbastanza  riandati. 

II. 

Dopo  le  belle  parole  dette  il  10  di  gennaio  da  Vittorio  Emanuele 
al  Parlamento  Subalpino,  la  guerra  indovinavasi  da  tutti.  Il  Conte 
di  Cavour,  sul  quale  si  è  già  scritto  molto  per  non  doverne  ora  spie* 
gare  i  progetti,  mentre  inviava  a  Londra  Massimo  d'Azeglio  e  Co- 
stantino Nigra  col  mandato  apparente  di  ottenere  la  convocazione  di 
un  Congresso  onde  appianare  le  divergenze  sorte  tra  il  Piemonte  e 
l'Austria,  segretamente  poi  metteva  in  opera  tutti  i  modi  di  cui  po- 
teva disporre  perchè  l'incumbenza  straordinaria  affidata  all'autore 
del  Niccolò  di  Zapi  andasse  del  tutto  fallita.  Alla  Società  Nazionale 
destinava  nello  stesso  tempo  la  cura  di  spinger  l'Austria  con  le  spalle 
al  muro  il  più  presto  possibile,  mercè  lo  spediente  dell'emigrazione 
lombardo-veneta,  e  i  comitati  che  quell'associazione  avea  stabiliti  nei 
principali  centri  delle  provincie  d'oltre  Ticino  operarono  in  modo, 
spiegarono  tanta  alacrità  e  destrezza,  che  la  gioventù  passava  in 
massa  i  confini,  munita  delle  carte  e  de' soccorsi  necessarii;  sicché 
il  Kaiser  Francesco  Giuseppe,  indispettito,  umiliato,  impazientito» 
giustificò  bentosto  le  previsioni  dello  Statista  italiano  dando  l'ordine 
a  Giulay  d'invadere  il  Piemonte. 
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E  gli  Austriaci  avanzarono  sin  di  qua  da  Santhià;  ma  il  piano 
di  difesa  del  Generale  Lamarmora  li  arrestò  per  la  paura  di  aver 
tagliate  le  comunicazioni  con  la  Lombardia  e  rotta  la  ritirata,  im- 
perocché sia  da  supporre  che  Giulay  non  aspettavasi  a  trovar  libero 
il  terreno,  nò  credea  sarebbe  arrivato  sin  là  dov'era  pur  giunto  senza 
aver  prima  scontrato  e  disfatto  i  nemici.  Con  la  difesa  del  Lamar- 
mora, nella  quale  si  comprendea  fors'anco  lo  sgombero  di  Torino, 
ciò  che  gli  Austriaci  potean  far  di  peggio  era  l'avanzarsi  d'avvan- 
taggio; di  meglio,  il  combattere. 

Scendeano  in  seguito  i  Francesi,  e  cominciava  quella  memoranda 
campagna  in  cui  i  due  eserciti  alleati  fecero  prodigi  di  valore,  e  si 
divisero  (lo  ripetiamo)  si  divisero  l'alloro  della  vittoria.  Fu  bene  o 
fu  male  di  aver  ricorso  all'aiuto  straniero?  La  risposta  non  é  dubbia. 
Il  patriottismo  e  l'amor  proprio  non  devono  offuscare  la  verità.  Certo 
sarebbe  stato  mille  volte  preferibile  che  avessimo  potuto  vincere , 
facendo  da  noi  soli;  ma  pur  troppo  il  nostro  passato  ci  attesta  l'i- 
nutilità degli  sforzi  da  tanti  secoli  sprecati,  e  la  storia  europea  ci 
afferma  altresì,  come  ben  rammentalo  Arrivabene,  che  l'Inghilterra 
non  avrebbe  forse  ottenuto  la  sua  lungamente  disputata  libertà  senza 
le  legioni  che  accompagnarono  Gugliemo  di  Orange;  nò  senza  la 
cooperazione  di  estranei  soldati  si  sarebber  levati  ad  indipendenza 
gli  Stati  Uniti  di  America,  la  Grecia  ed  il  Belgio. 

Senza  l'alleanza  francese  la  guerra  del  1859  non  era  possibile  ;  e 
senza  la  guerra,  il  movimento  unitario  non  sarebbe  riuscito  a  buon 
fine,  o  almeno  avrebbe  dovuto  dibattersi  tra  il  despotismo  é  la  scis- 
sura lunghissimi  anni  ancora.  Si  noti  adunque  che  noi  riconosciamo 
volontieri  quel  che  dobbiamo  alla  Francia  ;  ma  non  per  questo  cre- 
diamo dica  bene  chi  ci  accusa  d'ingratitudine  verso  Napoleone ,  e 
chi,  come  il  Ferrari  e  il  Forgues,  lo  scrittore  suddetto  della  Revue 
des  Deux  Mondes,  vorrebbe  sostenere  che  le  vittorie  del  1859  sian 
solo  vittorie  francesi. 

La  taccia  di  sconoscenza  ò  quella  che  più  ci  offende,  perché  di- 
mostra che  nemmeno  ci  san  grado  (parliamo  di  coloro  che  ne  ca- 
lunniano, non  della  nazione  francese)  de'sagrificii  e  dell'immenso 
dolore  a  cui  la  maggioranza  d'Italia  si  ò  dovuta  collocare  in  nome 
della  benedetta  gratitudine  per  rispettare  la  bandiera  francese  che 
a  Roma  protegge  il  principio  legittimista  oltramontano,  e  fa  da  gen- 
darme alla  caduca  sovranità  del  Pontefice  che  immemore  delle  belle 
tradizioni  d'Ildebrando  e  di  Giulio  II  s'insozza  con  l'impuro  amal- 
gama de' sanfedisti  e  de'  briganti ,  e  invece  di  esser  servo  de' servi 
di  Dio  aspira  alla  gloria  di  farla  da  garzone  a'  carnefici  stranieri  ! 

Ma  di  quanto  sia  infondato  ed  ingiusto  l'accusar  l'Italia  d'ingra- 
titudine parleremo  più  sotto;  per  ora  ritorniamo  alle  vittorie  ripor- 
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tate  nel  1859  da' due  eserciti  alleati,  dal  Francese  e  dal  Sardo,  il 
qual  ultimo ,  rappresentante  dell'Italia,  non  fu  all'altro  secondo.  E 
ce  ne  appelliamo  alla  testimonianza  de'  generosi  soldati  di  Francia, 
i  quali,  conscii  della  propria  vaglia  e  del  primato  che  hanno  meri- 
tamente in  fatto  di  guerra,  non  son  usi  a  cavillare,  come  coloro  che 
si  dan  cura  di  pensare  per  essi,  sul  valore  altrui.  Niuno  ignora  che 
cotesti  soldati  di  Francia  andavano  altieri  nel  1859  di  poter  dire  ai 
loro  nuovi  compagni  d'arme:  «  Voi  siete  proprio  degni  di  combat- 
tere al  nostro  lato  >. 

Si  sa  il  diverbio  surto  nella  Camera  elettiva  Italiana  il  27  del 
marzo  ultimo  tra  Giuseppe  Ferrari  ed  il  Presidente  Tecchio.  Il  Fer- 
rari, partendo  dagli  effetti  e  volendo  rimontare  alla  causa  primaria, 
disse  che  «  le  due  vittorie  di  Magenta  e  di  Solferino  non  sono  ita- 
liane ».  E  allora  il  Presidente  gli  fé  rammentare  con  forza,  secondo 
gli  atti  ufficiali  di  quella  tornata,  «  che  a  Magenta  le  stesse  armi 
francesi  riconobbero  un  valido  aiuto  dal  Generale  Fanti  sopravve- 
nuto verso  il  fine  della  battaglia,  e  che  a  Solferino  i  Francesi  sa- 
rebbero stati  forse  accerchiati  dalle  forze  nemiche  se  i  nostri  soldati 
non  avessero  dato  prova  d'immenso  valore  sulle  alture  di  S.  Mar- 
tino >.  E  la  Camera  e  le  tribune  dieder  ragione  a  queste  parole  con 
applausi  fragorosi.  Or  ecco  come  invece  E.  D.  Forgues,  parlando 
del  libro  di  Arrivabene  trova  occasione  nella  Reme  des  Detta  Monde* 
di  commentare,  travisando  i  fatti,  quella  piccola  scaramuccia  :  «  Re- 
centemente —  egli  scrive  —  un  oratore  piemontese  (sic)  sollevava 
una  tempesta  emettendo  innanzi  i  deputati  di  Torino  (sic)  l'opinione 
che  senza  l'assistenza  de'  Francesi  l' esercito  Sardo  sarebbe  stato 
schiacciato  a  S.  Martino  (?)  ». 

È  proprio  il  caso  di  esclamare  con  la  mano  sul  cuore  :  —  Et  voilà 
camme  on  écrit  Vhistoireì 

Certo  il  Ferrari,  nella  sua  predilezione  per  le  profonde  antitesi, 
non  avea  torto  ad  attribuir  tutta  la  vittoria  alle  armi  francesi,  par- 
tendo dal  fatto  innegabile  che  Napoleone  solo  dettò  i  preliminari  di 
Villafranca ,  conferendo  da  solo  a  solo  con  l'imperatore  d'Austria , 
dimenticando  la  presenza  di  un  alleato  le  cui  schiere  ayean  malle- 
vato la  vittoria,  e  prendendo  in  iscritto  per  se  solo  la  Lombardia  da 
ambidue  conquistata  ;  ma  di  questo  abuso  il  popolo  Italiano  ha  fatto 
giustizia,  ed  è  quanto  basti  al  nostro  orgoglio  nazionale.  Invano  l'ar- 
ticolista della  Revue  des  Deux  Mondes  cita  una  relazione  speciale  sulla 
campagna  del  1859  pubblicata  dal  Ministero  della  Guerra  di  Parigi 
e  divisa  in  sei  momenti,  nello  scopo  di  rifiutarci  le  lodi  meritate  e 
di  stabilire  sdegnosamente  che  «  S.  Martino  in  conclusione  si  riduce 
«  pei  Piemontesi  ad  alcuni  sforzi  offensivi,  vigorosi  se  si  vuole  ma 
«  sempre  falliti,  e  ad  una  attitudine  difensiva  fermamente  e  corag- 
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«  giosamente  mantenuta,  il  tutto  coronato  dalla  presa  di  S.  Mar* 
e  tino,  già  in  parte  sgomberato  e  che  gli  Austriaci  continuavano  a 
e  difendere  solamente  per  Ponor  delle  armi  e  per  la  sicurezza  della 
«  loro  ritirata....  sicché  a  torto  vorrebbe  farsene  goffamente  una  bat- 
c  taglia  principale  ed  isolata  >  ;  invano  il  barone  di  Bazancourt  nella 
sua  storia  della  spedizione  e  i  comandanti  francesi  nelle  relazioni 
ufficiali  fanno  appena  menzione  de' cinque  assalti  di  S.  Martino  e 
dell'influenza  loro  sul  risultamento  della  giornata;  invano  anche  il 
Generale  Forey  cennava  di  sfuggita  alle  prodezze  della  cavalleria 
piemontese  a  Montebello;  l'Italia  sa  bene  che  le  cariche  dei  caval- 
leggieri  del  20  maggio,  il  combattimento  di  Palestro,  l'arrivo  di  Fanti 
a  Magenta,  l'accanita  lotta  di  S.  Martino  dove  gli  Austriaci  eran 
condotti  dal  lor  migliore  Generale,  e  le  ossa  di  quasi  settemila  uo- 
mini sparse  per  quei  campi  di  battaglia,  grandemente  contribuirono 
alla  completa  vittoria!  E  la  differenza  comparata  delle  perdite  co- 
muni, che  fa  sommare  le  Francesi  quasi  al  doppio  delle  nostre,  non 
dee  servire  per  argomento  in  contrario,  ma  deve  solo  rammentarci 
la  differenza  che  anche  correva  tra  il  numero  de'  combattenti  Fran- 
cesi e  quello  degl'Italiani. 

Nò  si  frantendano  le  nostre  parole,  in  nome  della  giustizia!  Per 
fermo  non  parleremmo  da  senno  se  volessimo  qualificar  la  battaglia  di 
S.  Martino  come  superiore  a  quella  di  Solferino,  mettendo  questa  al 
secondo  e  quella  al  primo  posto,  o  se  volessimo  sostenere  che  senza 
i  Francesi  avremmo  conquistato  da  soli  l'Austria  intera,  e  che  i  no- 
stri alleati  vennero  soltanto  a  rimuover  la  polvere  delle  nostre  pe- 
date. No,  i  Francesi  ai  coprirono  di  gloria,  sparsero  copiosamente  il 
loro  sangue  quasi  il  doppio  di  noi,  ed  erano  alla  testa  della  guerra; 
ma  vogliam  solo  che  non  ci  si  rimpicciolisca  la  nostra  parte.  S.  Mar- 
tino non  fu  tutto,  ma  l'Italia  sa  nella  sua  coscienza  ch'esso  decise 
dell'infelice  risultato  del  piano  strategico  di  Hess,  ed  ha  sentito  il 
bisogno  di  proclamarlo  ad  alta  voce  a' quattro  angoli  del  mondo. 
L'articolo  della  Revue  ci  avverte  che  alla  fine  pervennero  le  nostre 
proteste  alle  orecchie  di  alcuni  Francesi,  i  quali  non  volean  darsene 
per  accorti;  è  bene  che  finalmente  l'abbian  saputo.  È  tutto  quello 
che  potevamo  pretendere,  sicché  ne  siamo  lietissimi. 

L'incidente  del  Deputato  Ferrari  alla  Camera  Italiana  non  meri- 
tava tante  parole  ;  ma  le  gravi  e  dottorali  considerazioni  della  prima 
tra  le  Riviste  parigine  ci  parve  richieder  senza  meno  che  la  ver- 
tenza fosse  posta  davvero  ne' termini  che  le  convengono,  perché, 
rischiarata,  torni  a  nostro  decoro  senza  nuocer  menomamente  alla 
rinomanza  militare  della  Francia,  la  quale,  dal  suo  alto  piedestallo, 
sarebbe  sempre  tetragona  a'  colpi  d'inutili  e  mal  avvisati  detrattori. 
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III. 

A  Solferino  e  S.  Martino  segui  Villafranca ,  ch'è  il  nome  più  do- 
loroso pel  cuore  di  ogni  italiano,  il  punto  di  divergenza  d'onde  le 
politiche  della  Francia  e  dell'Italia,  riunite  un  istante  sui  campi  di 
battaglia ,  ripresero  di  nuovo  il  loro  cammino  in  direzioni  diverse. 

La  Francia  liberale,  la  Francia  che  &a*>per> -vèr*  rappresentanti  i 
deputati  delle  grandi  città  come  Parigi  e  Lione,  ha  saputo  leggere 
il  lavorio  che  necessariamente  è  successo  nel  nostro  cuore  e  nella 
nostra  mente  dal  giorno  di  Villafranca  in  poi.  Ma  in  Francia  esiste 
anche  una  specie  di  consorteria  che  si  crede  campionessa  della  linea 
politica  seguita  in  un  tempo  da  lei  stimato  la  moderna  età  del- 
l'oro; che  tiene  un  pò9  al  legittimismo  ed  un  po' alla  rivoluzione 
dando  a  quello  la  destra  ed  all'altra  la  sinistra  ;  che  ammette  l'insedia- 
mento di  Luigi  Filippo  perchè  il  suo  cognome  era  anche  Borbone 
e  perchè  portato  al  trono  dalla  borghesia,  ma  non  ammette  le  rivo* 
luzioni  popolari  e  rifiuta  il  suffragio  universale,  che  si  serve  della 
data  famosa  del  1789  non  come  bandiera  ma  come  possaporto,  e 
spaccia  la  bella  ed  ingegnosa  teorica  che  il  congegnamento  di  un 
Governo  costituzionale  consista  soprattutto  nell'opera  perenne  della 
borghesia  di  distrugger  le  pretese  degli  ottimati  e  del  popolo,  man- 
tenendovisi  in  mezzo  (1)  ;  che  trova  l'argomento  (dove  sarà  andata 
a  pescarlo?)  che  se  nel  diritto  generale  sono  entrati  i  diritti  del  po- 
polo ,  non  s'intende  per  questo  che  ne  siano  usciti  quelli  legittimi 
de1  principi  (2)  ;  consorteria  finalmente  che  ha  una  sola  divisa,  una 
Boia  parola  d'ordine,  una  sola  bandiera ,  quella  dell'egoismo ,  con- 
sorteria che  dopo  aver  ridotto  la  Francia  all'impotenza,  fu  scartata 
con  la  rivoluzione  del  febbraio  e  venne  messa  da  parte,  speriamo, 
per  sempre.   • 

Il  sup  egoismo,  gretto  a  dir  vero,  non  può  farle  comprendere  come 
la  Francia  possa  permettere  alla  sua  frontiera  la  formazione  di  un 
gran  paese,  ed  alza  alte  grida  di  sbalordimento  vedendo  Napoleone 
contentarsi  a  parecchi  milioni  ed  a  Nizza  e  Savoia,  mentre  dovrebbe 
invece  imporre  all'Italia  la  sua  volontà  perchè  possa  dire  di  essergli 
giovata  a  qualcosa  la  campagna  del  1859.  E  nella  sua  collera  la 
ingenerosa  consorteria  semina  rabbuffi  per  ogni  lato ,  sgrida  l'Im- 
peratore per  non  aver  saputo  profittare  delle  sue  vittorie  e  per  aver 
preteso  il  cinque  o  il  sette  invece  del  trenta  o  del  cinquanta ,  ed 
anche  del  cento  per  cento;  fa  il  broncio  all'Inghilterra  perchè  senza 

(1)  L'Église  et  la  Società  chritiennei  en  1861,  par  M.  Guizot.  Paris  186L 

(2)  GuÙBot,  Opera  citata. 
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spendere  uno  scellino  nò  perdere  un  uomo  ha  saputo  cattivarsi  le 
simpatie  italiane  con  la  sua  franchezza  e  con  la  sua  lealtà;  e  quindi 
handisce  la  croce  contro  noi  Italiani  per  non  aver  saputo  compren- 
dere gli  arcani  beneficii  dell'interna  divisione  né  il  glorioso  avvenire 
che  ci  aspettava  se  fossimo  rimasti  separati  in  piccioli  paesucoli  lil- 
liputiani  sotto  la  protezione  federale  d'Austria  e  di  Francia,  e  perchè 
dopo  le  speranze  suscitate  ne*  cuori  di  tutti  dai  manifesti  di  Parigi 
e  di  Milano  naturalmente  gl'Italiani  dovean  provare  un  gran  disin- 
ganno alla  notizia  della  pace  di  Villafranca  (1). 

Certo  in  seguito  si  pensò  di  riparare  al  male;  la  dimissione  del 
conte  di  Cavour,  l'ostinazione  di  Farini  nell'Emilia  e  di  Ricasoli  in 
Toscana ,  la  omerica  impresa  di  Garibaldi  in  Sicilia  e  la  dignitosa 
riserva  del  Re,  concorsero  insieme  a  sventare  i  pericoli  che  il  trat- 
tato di  Zurigo  facea  sovrastare  alla  nostra  patria  ;  ma  la  consorteria 
orleanese,  a  cui  si  uniscono  per  paradossaste  comunella  Montalem- 
bert  e  Proudhon,  ha  essa  ragione  di  sorprendersi  e  di  rimprove- 
rarci quel  sentimento  di  diffidenza  e  di  dolorosa  impressione  che 
dovea  senza  meno  produrre  l'arrestarsi  delle  armi  vincitrici  a  mezza 
strada  e  il  domani  di  una  splendidissima  vittoria? 

Se  si  mettessero  la  mano  sulla  coscienza,  vedrebbero  che  non  è 
giustizia.  L'Italia  co'  suoi  plebisciti  e  con  la  sua  ulteriore  attitudine 
ha  proclamato  altamente  la  propria  volontà  di  riunirsi  in  un  solo 
fascio;  poteva  rinunziarvi  per  sola  riconoscenza  all'aiuto  altrui? 

Si  arrabatti  pure  il  signor  Forgues,  prendendo  proposito  dal  libro 
dell' Arrivabene,  a  strepitare  che  tutto  ciò  dalla  parte  dell'Italia  sia 
davvero  e  un  obblio  troppo  repentino  de'servigi  ricevuti  *,  un  obblio 
e  tanto  istantaneo  quanto  la  vittoria  stessa  »  e  che  la  gratitudine  di 
cui  noi  parliamo  sia  e  affettata,  misurata  accuratamente ,  per  cosi 
dire  ufficiale  e  quasi  di  precetto  ».  Noi  risponderemo  a  lui  ed  alla 

• 

(1)  Perorino  per  noi  le  seguenti  parole  del  medesimo  Imperatore: 

«  Se  mi  sono  arrestato  non  fu  per  stanchezza ,  né  per  abbandono  della 
nobile  causa  che  volevo  servire,  ma  perchè  vi  era  nel  mio  cuore  una  voce 
più  possente,  quella  dell'interesse  della  Francia. 

«  Credete  voi  che  nulla  mi  sia  costato  il  dover  mettere  un  freno  all'ar- 
dore de'  soldati ,  che  nell'esaltazione  della  vittoria  non  domandavano  se 
non  di  marciare  avanti  ? 

t  Credete  voi  che  nulla  mi  sia  costato  lo  scancellare  apertamente  dal 
mio  programma,  al  cospetto  dell'Europa ,  il  territorio  che  dal  Mincio  va 
sino  all'Adriatico? 

e  Credete  che  nulla  mi  sia  costato  il  veder  distruggersi  tante  nobili  il- 
lusioni di  cuori  onesti,  e  svanire  tante  patriottiche  speranze? 

t  Per  servire  l'indipendenza  italiana  ho  fatto  la  guerra  contro  il  volere 
dell'Europa  ;  dal  momento  che  le  sorti  del  mio  paese  correvano  pericolo, 
ho  fatto  la  pace  •.  Discorso  di  Napoleone  III  ai  Senatori ,  Deputati  e 
membri  del  Consiglio  di  Stato  nel  Palazzo  di  St-Cloud,  al  ritorno  d'Italia. 
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parte  francese  che  pensa  nella  stessa  maniera  che  la  gratitudine  non 
può  estendersi  più  del  beneficio  ricevuto ,  e  il  benefattore  non  ha 
diritto  d'imporri  cosa  che  sia  peggiore  di  quella  da  cui  ci  ha  liberati. 
Del  resto  quando  i  Francesi  intervennero  in  Italia  la  guerra  era  già 
scoppiata  tra  il  Piemonte  e  l'Austria,  e  Napoleone,  senz'avere  preso 
l'iniziativa  della  lotta,  accorreva  ne' piani  lombardi  per  soccorrere 
la  parte  nostra ,  temendo  che  se  gli  Austriaci  fosser  riusciti  vitto- 
riosi i  confini  della  Francia  non  sarebbero  stati  più  sicuri  (1). 

Nessuno  negherà  che  il  più  caldo  partigiano  e  può  dirsi  l'istitutore 
dell'alleanza  francese  sia  stato  in  Italia  il  conte  di  Cavour  ;  eppure, 
egli  che  in  seguito  propugnò  sempre  questo  sistema  e  che  nel  1860 
soffri  con  impareggiabile  longanimità  l'intervento  de'Francesi  a  Gaeta 
in  favore  di  Francesco  II,  dopo  la  pace  di  Villafranca  avea  creduto 
dover  dimettersi  e  lo  fece  con  una  irritazione  che  non  cercò  di  dis- 
simulare. 

Questo  tratto  della  fisonomia  nazionale  del  conte  di  Cavour  è  de- 
lineato a  vivi  colori  dal  corrispondente  del  Daily  Nervs ,  il  quale, 
testimonio  oculare ,  descrive  tutti  i  ragguagli  dell'impressione  che 
cagionò  nell'eminente  uomo  la  nuova  pria  dell'armistizio  e  poscia 
della  pace.  È  una  pagina  di  non  poco  interesse,  e,  aggiungeremo, 
anche  di  molta  importanza.  Il  Forgues  ne  tradusse  alcuni  paragrafi  ; 
noi  pensiamo  invece  riportarla  per  intero.  Il  lettore  giudicherà  ;  ma 
sin  da  ora  protestiamo  contro  l'insinuazione  dello  scrittore  francese 
che  lo  sdegno  di  Cavour  potesse  forse  esser  simulato  per  acquistarsi 
popolarità  :  un  uomo  ch'ebbe  il  coraggio  di  proporre  la  cessione  di 
Nizza  e  Savoia,  che  soleva  dire  :  «  periscano  il  mio  nome  e  la  mia 
fama  purché  si  faccia  l'Italia  »,  non  poteva  ispirarsi  al  concetto  di 
lasciar  la  intera  responsabilità  di  Villafranca  su  Vittorio  Emanuele 
per  ispogliarne  se  stesso,  mentre  sapea  che  tutta  la  forza  dei  suoi 
progetti  consisteva  appunto  nel  presentare  all'Italia  un  re  modello, 
eminentemente  nazionale  ed  indipendente.  Il  vero  è  che  il  conte 
di  Cavour  nel  mentre  sporgeva  il  braccio  per  aggrappare  ciò  che 
avea  tanto  desiderato ,  non  potò  veder  con  indifferenza  una  mano 
amica  afferrarlo  all'improvviso  e  ricacciarlo  indietro. 

e  Eccomi  arrivato  ormai  — dice  il  conte  Carlo  Arrivabene  comin- 
ciando il  decimoterzo  capitolo  della  sua  Storia  —  eccomi  arrivato  al 

(1)  f  L'Austria ,  facendo  entrare  il  suo  esercito  sul  territorio  del  Re  di 
Sardegna,  nostro  alleato,  ci  dichiara  la  guerra.  Essa  così  viola  i  trattati  e 
la  giustizia,  e  minaccia  le  nostre  frontiere  ».  Proclama  di  Napoleone  III 
ai  Francesiy  dato  da  Parigi  il  3  di  maggio  1859. 

I  Governanti  della  Repubblica  nel  1848  dichiararono  altresì  lo  stesso 
principio ,  nel  senso  che  la  violazione  della  frontiera  del  Ticino  valeva 
anche  una  minaccia  per  la  Francia.  C. 
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punto  del  mio  racconto  che  prende  nome  da  Villafranca.  E  qui  prin- 
cipia V  Infondimi  Regina  jnbes  renovare  dolore*.  Io  darò  pertanto  i 
particolari  di  quel  triste  avvenimento,  cercando  se  sarà  possibile  di 
dimenticare  ciò  che  noi  Italiani  soffrimmo  quando  si  seppe  che  una 
delle  più  nobili  provincie  del  nostro  paese  era  sagrificata  ad  una 
subitanea  e  sconsiderata  politica. 

e  Due  giorni  dopo  la  battaglia  di  Solferino,  il  conte  Cavour  e  il 
suo  intimo  amico  e  segretario,  il  comm.  Costantino  Nigra,  ebbero 
un  lungo  colloquio  con  l'Imperatore  de' Francesi.  Essi  trovarono 
Napoleone  eccessivamente  disgustato  per  le  quistioni  insorte  tra  i 
suoi  Generali  e  profondamente  commosso  dalle  orribili  scene  della 
guerra  eh' e'  vedeva  appunto  per  la  prima  volta  nella  sua  vita,  ma 
soprattutto  altero  e  compiaciuto  che  la  gloria  militare  della  Francia 
e  la  superiorità  del  suo  esercito  erano  così  sugli  Austriaci  splendi- 
damente riconfermate.  Comunemente  dicevasi  al  Quartier  Generale 
Sardo  dopo  quel  colloquio  (non  so  quanto  ciò  possa  esser  vero)  che 
l'Imperatore ,  anziché  mostrar  intenzione  di  proporre  la  pace ,  fece 
capire  a  Cavour  ch'egli  per  render  sicura  la  totale  disfotta  del  ne- 
mico pensava  di  aiutare  gli  Ungheresi.  Siffatta  diceria  veniva  raf- 
forzata dall'evidenza  de' fatti.  Ricordo  che  il  giorno  in  cui  il  conte 
Cavour  ritornò  dal  Quartier  Generale  dell'Imperatore,  io  andai  per 
alcune  ore  a  Milano  dove  fui  invitato  a  colezione  con  quel  Ministro 
alla  tavola  del  governatore  della  Lombardia.  Il  Conte  ed  il  suo  se- 
gretario avean  la  ciera  lieta  ed  ardita  e  sembravan  ritornati  dal  campo 
pieni  di  fiducia  nel  successo  della  loro  causa.  Le  semplici  maniere 
del  grande  statista  italiano,  scherzevoli  e  gaie,  furon  ripetutamente 
notate  in  quell'occasione  alla  mensa  del  nostro  ospite ,  il  commen* 
datore  Vigliarli.  Io  ebbi  l'onore  di  sedere  presso  il  conte  Cavour  e 
di  udire  la  sua  piacevole  e  vivace  conversazione.  Ad  un  tratto  ei  si 
rivolse  a  me  improvvisamente,  e  picchiandomi  sulla  spalla,  mi  disse  : 
—  e  Dunque,  Arrivabene,  quando  credete  di  Atre  la  vostra  solenne  en- 
trata a  Mantova,  per  veder  la  famiglia  t  »  —  «  Sta  più  a  lei  di  fissare 
il  giorno,  signor  Conte,  che  a  qualunque  altro,  risposi  *.  —  €  Oh,  io 
spero,  soggiunse  Cavour,  che  pel  primo  di  agosto  potrete  riabbrac- 
ciare i  vostri  parenti  ;  perchè  non  divido  l'opinione  generale  sulla  dif- 
ficoltà di  prendere  il  Quadrilatero.  Sarà  senza  dubbio  una  faccenda 
ben  dura,  ma  quando  un  Corpo  Francese  sarà  sulle  coste  della  Dal- 
mazia, non  si  durerà  grandissima  Attica  >. 

e  Confrontando  queste  parole  del  Conte  col  fatto  che  molti  uffi- 
ciali de*  più  distinti  dell'emigrazione  Ungherese  ebber  permesso  di 
seguire  lo  Stato  Maggiore  dell'uno  o  dell'altro  de'  due  eserciti  al- 
leati ,  e  facevano  ogni  giorno  un  continuo  via  vai  tra  Torino  e  il 
Quartier  Generale  dell'Imperatore)  io  mi  credetti  autorizzato  a  pen- 
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sare  che  un  movimento  rivoluzionario  sarebbe  tentato  sul  Danubio 
qual  potente  diversione.  Quest'idea  non  solo  era  divisa  da  molti  uffi- 
ciali di  ambidue  gli  eserciti,  ma  aveva  eziandio  la  sua  base  negli 
ordini  che  si  sapeva  essere  stati  spediti  alla  flotta  francesi,  che  al* 
lora  trovavasi  all'isola  di  Lossini  nel  Golfo  Adriatico* 

e  Nò  mancavano  altri  fatti  in  apparenza  decisivi  e  conformi.  Un 
giorno  che  sullo  scorcio  del  giugno  andai  a  Brescia,  vidi,  arrivando 
all'albergo  della  Poeta,  due  signori  seduti  a  tavola  ed  intenti  a  pren- 
der qualche  cibo.  Un  di  essi  aveva  una  sorprendente  somiglianza 
con  Ko86uth;  senonchè,  sapendo  che  l'illustre  Ungherese  era  a  Londra, 
non  potei  supporre  che  fosse  appunto  lui ,  tanto  più  che  avendo 
interrogato  l'ostiere  sul  conto  di  que*  due  personaggi,  n'ebbi  in  ris- 
posta che  li  credea  francesi  appartenenti  al  Commissariato  deli'eser» 
otto.  Ma  rientrando  nella  stanza  da  pranzo  ogni  mia  incertezza  cessò  ; 
uno  de'  due  signori  era  realmente  Eossuth,  ed  essendomi  affrettato 
ad  andargli  a  stringere  la  mano  egli  mi  presentò,  nominandomi,  al 
suo  compagno  che  era  il  senatore  Pietri.  Indi  soggiunse  che  anda- 
vano al  Quartier  Generale  Francese  e  mi  pregò  di  non  dire  il  loro 
nome  ad  alcuno ,  poiché  viaggiavano  incogniti.  Il  lettore  potrà  di 
leggieri  imaginarsi  s'io  presi  o  no  per  un  felice  augurio  il  miste- 
rioso viaggio  di  Eossuth.  Vederlo  andare  con  lo  stesso  prefetto  dì 
polizia  che  men  di  un  anno  prima  avrebbe  forse  ordinato  il  suo  ar- 
resto se  si  fosse  avventurato  a  porre  il  piede  in  Francia,  era  più  di 
quel  che  facea  d'uopo  per  confermarmi  nella  credenza,  già  divenuta 
generale,  che  realmente  esistevano  accordi  tra  l'Imperatore  ed  i  pa- 
trioti Ungheresi.  Allora  credei  così  certo  di  veder  attuata  la  profezia 
del  conte  Cavour  alla  tavola  del  governatore  Vigliani ,  che  avendo 
avuto  l'occasione  di  spedire  una  lettera  alla  madre  mia  in  Mantova 
le  scrissi  di  tener  pronta  la  mia  camera  pei  principii  dell'agosto. 

e  II  mio  amico  Bosales  nondimeno  non  divideva  sifihtta  opinione, 
e  pensava  che  sin  dal  passaggio  del  Mincio  gli  eserciti  alleati  non 
avean  mostrato  una  confacente  attività  e  non  sembravan  disposti  a 
vantaggiarsi  della  condizione  del  nemico,  ch'era  in  stato  di  completo 
disorganamento.  Durante  le  nostre  gite  quasi  giornaliere  a  Salionze, 
dove  accampava  il  reggimento  del  figlio  del  marchese  Rotales ,  si 
discorrea  sempre  del  gran  soggetto  del  giorno,  senta  che  per  questo 
tino  persuadesse  l'altro.  E  in  questo  mentre  le  cose  correvano  ad 
una  fine  impreveduta,  ad  una  fine  pur  troppo  luttuosa  »« 

È  allora  che  al  conte  Arrivacene  arriva  il  primo  sentore  dell* ar- 
mistizio, che  dietro  di  sé  facea  prevedere  la  pace.  Saltiam  qui  sui 
particolari  della  sua  incredulità,  de'  suoi  dubbii  e  della  sua  afflizione 
che  interessano  nella  lettura  del  suo  libro  e  sarebbe  superfluo  di 
qui,  riportare.  Egli  intanto  corre  subito  a  Monzambano,  e  di  là  a 
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Valeggio  ed  alla  villa  Maffei  dov'era  il  Quartier  Generale  de'  Fran- 
cesi. Vi  giunge  il  7  del  luglio  e  vi  trova  grande  agitazione, 

€  L'Imperatore  —  continua  egli  il  suo  racconto  —  non  aveva  ancor 
lasciato  le  sue  stanze,  ma  i  cavalli  dello  Stato  Maggiore  eran  pronti 
nel  cortile,  supponendosi  che  da  un  momento  all'altro  potevano  udirsi 
i  cannoni  del  nemico.  Sin  dall'alba  i  differenti  corpi  degli  eserciti 
alleati  avean  prese  le  posizioni  prescritte  loro  nell'ordine  generale 

della  sera  precedente Chi  avrebbe  creduto,  alla  vista  di  tutti  quei 

guerreschi  apparati,  che  il  misterioso  messaggiere  inviato  a  Verona 
riceveva  dal  Kaiser  in  quell'ora  medesima  la  risposta  alla  lettera  in 
cui  Napoleone  gli  aveva  proposto  un  armistizio?  Eppure  era  il  vero. 
Benché  l'incarico  del  generale  Fleury  fosse  strettamente  segreto  — 
(né  Vittorio  Emanuele,  né  alcuno  de'  generali  francesi,  eccetto  il  ma- 
resciallo Vaillant,  n'erano  informati)  —  la  partenza  del  parlamentario 
era  stata  saputa  al  Quartier  Generale  della  villa  Maffei  e  quindi  dalla 
popolazione  di  Valeggio.  Ognuno  smarriva  la  testa  per  indovinare 
la  natura  della  missione  del  generale  Fleury,  che  la  imponente  at- 
titudine dell'esercito  rendea  più  difficile  a  spiegare.  Era  un  imbroglio, 
che  poteva  solo  svilupparsi  al  ritorno  dello  stesso  messaggiere. 

<  Il  generale  Fleury  lasciò  Valeggio  alle  sette  della  sera  del  6 
luglio,  e  tre  ore  dopo  presentava  in  Verona  a  Francesco  Giuseppe 
la  lettera  dell'Imperatore  de'  Francesi.  La  mattina  seguente  ranni- 
stizio  veniva  accettato,  ed  alle  undici  il  Generale  assicurava  il  suo 
Imperatore  del  successo  della  propria  ambasceria. 

e  Un  quarto  prima  delle  undici  io  ritornava  in  quell'infelice  gior- 
nata alla  villa  Maffei,  dal  campo  del  corpo  di  Canrobert,  quando  la 
carrozza  del  generale  Fleury  mi  sopraggiunse  nello  stradale.  Pochi 
minuti  dopo  ero  al  Quartier  Generale  dell'Imperatore,  il  quale  si  era 
chiuso  in  conferenza  col  Fleuy.  Nulla  ancora  bucinavasi  delle  notizie 
da  costui  portate,  quando  ad  un  tratto  il  maresciallo  Vaillant  usci 
dal  gabinetto  di  Napoleone  e  chiamando  tre  o  quattro  ufficiali  dello 
Stato  Maggiore  ordinò  loro  che  lo  seguissero  nella  sua  stanza ,  e 
mezz'ora  dopo  uno  sciame  di  ufficiali,  galoppando  dalla  villa  Maffei 
in  tutte  le  direzioni,  mi  fecero  avvertito  che  qualcosa  di  molta  im- 
portanza era  accaduto.  Udii  distintamente  queste  parole,  dette  di  sfug- 
gita :  È  stato  conchiuso  un  armistizio  di  un  mese,  parole  che  io  non 
potea  né  volea  credere ,  e  rimanevo  11  in  immensa  ansietà  quando 
all'orologio  di  Valeggio  scoccarono  le  dodici  (1) 

e...  Essendo  ansioso  di  esser  tra  amici  e  compatrioti,  e  sapendo 
che  li  avrei  trovati  a  Monzambano,  partii  al  galoppo  da  Valeggio. 

(1)  Tralasciamo  qui  alcuni  ragguagli  interamente  personali  all'autore, 
ed  inutili  al  nostro  intento. 
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La  cattiva  nuova  era  già  pervenuta  al  campo  Piemontese,  e  Vittorio 
Emanuele  stava  a  consiglio  co'  suoi  Generali  quando  io  giunsi*  al 
villaggio,  dove  gli  ufficiali  discorrevano  tutti  sulle  probabili  conse- 
guenze dell'armistizio.  Io  non  mi  arresterò  qui  sulle  conversazioni 

che  intesi  in  quel  giorno  fatale Le  parole  allora  profferite,  ispirate 

da  un  sentimento  di  giusta  indignazione,  eran  d'uomini  che  si  ve- 
devano se  non  traditi  almeno  contrariati  nelle  loro  più  care  speranze... 
Pertanto  l'amaro  calice  non  fera  ancor  vuotato  sino  all'ultima  goccia, 
e  cinque  giorni  più  tardi  gl'Italiani  sapevano  che  l'armistizio  di  Ve- 
rona era  solamente  il  primo  passo  verso  una  pace  definitiva 

«e  Ma  vi  era  un  uomo  non  disposto  punto  ad  accettare  l'accordo 
di  Villafranca  senza  una  forte  e  sdegnosa  protesta.  Quando  il  conte 
di  Cavour  venne  informato  della  conclusione  dell'armistizio,  lo  credè 
sulle  prime  una  sospensione  d'armi,  una  corta  parentesi  necessaria 
a'  due  eserciti.  La  mattina  del  10  seppe  per  caso  che  i  due  Impe- 
ratori doveano  incontrarsi  il  giorno  vegnente  a  Villafranca  ;  si  dice 
che  un  corriere  francese,  passando  da  Torino  per  Parigi,  ne  confidò 
la  nuova  nella  stazione  della  strada  ferrata  ad  un  collega  piemon- 
tese (1).  A  siffatta  improvvisa  notizia,  a  cui  il  Ministro  Sardo  prestò 
poca  fede,  egli  e  Nigra  accorsero  a  Monzambano.  La  ferrovia  non 
giungeva  allora  sino  a  Desenzano,  essendo  stata  in  parte  distrutta, 
Quando  i  due  viaggiatori  giunsero  in  quel  villaggio  non  vi  trova- 
rono carrozze  di  posta,  e  si  dice  che,  mentre  un  loro  domestico  andò 
a  cercarne  qualche  altra,  il  Ministro  e  il  suo  Segretario  entrarono 
incogniti  nel  caffè  della  Piazza,  dove  si  dibatteva  un'animata  con- 
versazione che  fugò  in  essi  gli  ultimi  dubbii  che  ancora  potevano 
nutrire.  Sapevasi  già  a  Desenzano  che  Napoleone  sarebbe  ito  il  dì 
vegnente  a  incontrare  il  Kaiser,  e  l'Imperatore  de' Francesi  era  una- 
nimemente rimproverato  dall'intera  compagnia  ;  questi  l'accusava  di 
perfidia,  un  altro  lo  malediceva,  ed  un  repubblicano  schiamazzava 
che  il  triste  fatto  era  stato  predetto  da  qualche  settimana  nel  Pen- 
siero ed  Azione  di  Mazzini.  Insomma  il  caffè  presentava  quella  con- 
fusione che  si  trova  in  ogni  pubblico  locale  frequentato  da  uomini 
i  cui  sentimenti  sono  animati  dalla  passione.  Il  lettore  può  di  leg- 
gieri figurarsi  con  qual  timore  e  quanto  dispiacere  il  grande  statista 
italiano  udiva  siffatte  mormorazioni,  nelle  quali  ei  vide  l'imagi  ne 
dell'effetto  che  la  pace  avrebbe  prodotto  generalmente  in  Italia. 

e  Alla  fine  essendo  ritornato  il  servo  con  una  sdrucita  timonella  (2) 
ch'era  riuscito  a  procurarsi,  il  conte  Cavour  stava  per  balzar  dentro 
a  quel  modesto  veicolo,  quando  un  ufficiale  piemontese  che  stava 

(1)  Dal  quale  lo  seppe  Cavour.  C. 

(2)  Sorta  di  veicolo  lombardo. 
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sotto  i  portici  lo  riconobbe  ed  esclamò:  «Ecco  Cavour  >.  Ad  evitare 
inutili  e  noiose  domande,  Nigra  ordinò  al  vetturino  di  dirigersi  in 
fretta  verso  Monzambano;  senonchè  il  cocchiere  avea  pertanto  carpito 
le  parole  dell'ufficiale,  ed  era  più  sorpreso  forse  che  altero  di  con- 
durre un  tant'uomo,  sicché,  non  essendone  certo,  cominciò  a  richie- 
dere a'  due  viaggiatori  quale  di  loro  fosse  il  gran  Cavour.  Ma  e  il 
Conte  e  il  Nigra  avendo  altro  pel  capo  di  cianciare  con  un  curioso 
calessiere ,  decisero  di  non  rispondergli ,  anche  a  costo  di  sentirsi 
ripetere  incessantemente  fino  all'arrivo  la  noiosa  dimanda. 

«Nel  momento  che  il  conte  Cavour  ed  il  signor  Nigra  discendevano 
dalla  timonella,  io  stavo  con  alcuni  ufficiali  Sardi  sulla  porta  del 
Quartier  Generale.  L'espressione  della  flsonomia  di  Cavour,  ordi- 
nariamente festevole  e  brillante,  indicava  a  chiare  note  la  tempesta 
de' suoi  pensieri,  I  cordiali  saluti  ch'egli  avea  sempre  sulle  labbra 
erano  scomparsi.  Rispondendo  appena  a  coloro  ohe,  tutti  con  la  tri- 
stozza  in  volto,  riverivanlo,  domandò  se  il  Re  fosse  a  Monzambano, 
ed  avendo  saputo  ohe  trovavasi  alla  residenza  della  villa  Melchiorre 
si  diresse  col  Nigra  colà,  dove  rimasero  finché  Vittorio  Emanuele 
parti  a  cavallo  per  Veleggio. 

«  Circa  sul  mezzogiorno  del  domani  Cavour  e  il  suo  segretario 
ritornarono  alla  villa  Melchiorri  col  ministro  della  casa  reale  e  col 
generale  Della  Rocca.  Cavour  conosoeva  già  che  il  gran  sagrificio 
era  consumato;  egli  mostravasi  eccessivamente  esacerbato,  aveva  il 
volto  vermiglio ,  e  le  sue  maniere ,  sempre  facili  e  schiette ,  erano 
accompagnate  da  violente  gesticolazioni;  avea  perduto  la  consueta 
presenza  di  se  stesso.  I  suoi  compagni  cercavano  invano  di  calmarlo... 

e  Durante  la  dimora  del  Conte  alla  casa  Melchiorri  io  non  lasciai 
il  Quartier  Generale  Piemontese,  perchè  ero  ansioso  di  conoscere  i 
risultamene  dell'importante  colloquio  tra  il  Re  ed  il  suo  ministro. 
L'abboccamento  durò  due  ore  e  fu  tempestoso.  Corse  voce  che  le 
prime  parole  del  conte  Cavour  non  furon  gran  fatto  rispettose  verso 
l'Imperatore,  e  ohe  in  seguito  egli  consigliò  Vittorio  Emanuele  di 
rigettare  i  termini  della  pace,  e  ritirando  i  proprii  soldati  dalla  Lom- 
bardia lasciar  Napoleone  solo  a  distrigarsi  come  meglio  sapesse  dalla 
difficoltà  della  situazione  (1).  Cavour  disse  apertamente  al  suo  sovrano 
che  l'Italia  era  stata  tradita  ed  offesa  nella  sua  dignità,  e  si  spinse 
sino  a  consigliare  l'abdicazione.  Diceasi  che  il  Re  durante  la  discus- 
sione fé' mostra  di  tale  calma  di  cui  si  sarebbe  creduto  poco  capace,  e 

(1)  Riportando  a  titolo  di  cronaca  tali  dicerie  dei  oampo,  sentiamo'  la 
necessità  di  dichiarare  che  dalla  parte  nostra  siam  poco  disposti  a  malle- 
vare la  verità  di  questo  consiglio  del  conte  Cavour ,  che  avrebbe  fatto 
perdere  al  Piemonte  il  frutto  di  innumerevoli  fatiche,  dando  invece  agio 
all'imperatore  de'  Francesi  d'impastar  l'Italia  a  modo  suo.  G.  C. 
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cercò  ogni  modo  per  placare  il  suo  ministro  che  sembrava  aver  perduto 
la  testa.  Non  so  quanto  tutto  ciò  sia  vero,  ma  dicevasi  generalmente 
e  credevasi  a  Monzambano  che  la  collera  di  Cavour  lo  indusse  a  pro- 
nunziar tali  parole  che  il  Re  lo  invitò  a  ritirarsi.  Questa  asserzione  ad 
ogni  modo  non  fu  mai  contraddetta,  e,  come  disse  lo  scrittore  della 
QwUrly  Revim  (1),  ò  comunemente  creduta. 

e  Quando  il  Conte  ricomparve  sulla  piazza  di  Monzambano,  la  sua 
concitazione  non  sembrava  punto  scemata.  Non  dimenticherò  mai 
quella  scena.  Appoggiato  contro  il  muro  che  si  alza  alla  destra  della  far- 
macia, Cavour  parlava  incollerito  ool  conte  Nigra  e  col  suo  segretario 
Costantino  Nigra.  Tronche  parole  d'ira  gli  sfuggivano,  e  la  sua  faccia 
abbronzata  dal  sole  schizzava  lampi  di  collera  ad  ogni  espressione. 
Era  proprio  una  singolare  e  terribile  vista. 

t  Mentre  ciò  accadeva  sulla  piazza  del  villaggio,  La  Marmora  arrivò 
da  Valeggio.  Cavour  scambiò  con  lui  poche  parole,  e  salendo  col  suo 
segretario  nella  carrozza  lasciata  dal  Generale,  ordinò  al  cocchiere  di 
correre  alla  volta  di  Desensano.  Il  generale  La  Marmora  gli  avea 
detto  senza  dubbio  che  l'Imperatore  ed  il  prinoipe  Napoleone  aveano 
accettato  l'invito  del  Re,  al  cui  Quartier  Generale  venivano  a  pranzo 
quel  giorno.  Il  conte  non  era  disposto  ad  incontrarli,  e  prudentemente 
affrettava»!  ad  allontanarsi.  Mentre  la  carrozza  muoveva  dalla  piazza 
io  mi  trovavo  sui  gradini  del  caffè.  Ad  un  tratto  il  cocchiere  ebbe  or* 
dine  di  arrestarsi,  e  il  Ministro  discese  e  domandò  un  bicchier  d'acqua. 
Profittai  della  sua  momentanea  assenza  per  chieder  notizia  al  Nigra, 
il  quale  mi  rispose  all'orecchio  :  e  Potete  scrivere  in  Inghilterra  che  il 
Conte  è  in  disparere  con  la  corona,  e  Rattazzi  sarà  chiamato  a  formare 
un  nuovo  gabinetto  ».  Immediatamente  dopo,  la  carrozza  ripartiva 
tra  le  grida  di  Vwa  Cavour. 

t  II  grande  statista,  che  preferiva  rinunziare,  anziché  accettare 
una  pace  conchiusa  senza  il  parere  del  Re  nò  il  suo,  era  arrivato 
appena  a  Deseniano  quando  al  Quartier  Generale  di  Sardegna  en- 
travano quattro  carrozze  conducenti  l'Imperatore  e  il  principe  Na- 
poleone   Il  Re  ricevette  i  suoi  ospiti  alla  porta  della  casa,  ed  essi 

salirono  nella  stanza  dove  stava  apparecchiato  il  banchetto.  Le  fiso- 
nomie  di  questi  tre  personaggi  erano  immensamente  curiosò.  L'au« 
stera  e  bruna  faccia  dell'Imperatore  non  palesava  alcuna  emozione  ; 
i  suoi  occhi,  come  di  consueto,  raramente  muovevansi,  e  a  giudicar 
dal  suo  contegno  e'  sembrava  così  indifferente  che  se  nulla  fosse  av« 
venuto  dopo  la  grande  battaglia  di  Solferino.  Il  Principe  al  contrario 
tentava  dissimulare  il  suo  imbarazzo  parlando  al  generale  piemontese. 

(1)  Dove  fu  pubblicata  la  migliore  biografia  del  conte  di  Cavour  che  si 
abbia  sinora.  C. 
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Vittorio  Emanuele  stava  silenzioso ,  ma  la  sua  marziale  attitudine 
difficilmente  poteva  assumere  l'aspetto  che  dà  la  quiete  dell'animo  ; 
i  suoi  occhi  vagavano  qua  e  là  senza  posa,  quasi  a  sfuggire  gli 
sguardi  scrutinatori  de'  compagni.  L'era  invero  un  triste  convito , 
degno  dell'occasione.  Finito  il  pranzo  il  Re  coi  suoi  ospiti  prese  la 
via  della  casa  Melchiorre  scambiando  radamente  una  parola  or  con 
l'uno  or  con  l'altro. 

e  I  modi  degli  ufficiali  Sardi  non  eran  punto  più  lieti  ;  una  gla- 
ciale cortesia  poteva  osservarsi  nel  loro  portamento  quando  parla- 
vano o  rispondevano  ad  un  camerata  francese  ;  ina  la  cordialità  man- 
cava assolutamente.  Questi  sensi  di  palese  freddezza  eran  tanto  cre- 
sciuti negli  ultimi  tempi  che  gli  ufficiali  Francesi  e  Piemontesi 
raramente  si  salutavano  tra  loro. 

«  La  sera  di  quel  giorno  (12  del  luglio)  Napoleone  lasciava  Mon- 
zambano  recandosi  in  Francia.  Il  silenzio  mortale  della  folla  che  si 
accalcava  nelle  strade  di  Milano  e  di  Torino,  quando  egli  le  traversò, 
dovè  fargli  comprendere,  meglio  di  qualunque  altra  diatriba,  con 
quali  sentimenti  gl'Italiani  accogliessero  i  preliminari  di  Villafranca. 
Le  autorità  locali  riuscirono  fortunatamente  a  prevenire  qualsiasi 
ostile  manifestazione,  ma  l'Imperatore  non  potè  illudersi  sull'attitu- 
tudine  del  popolo.  Rispondendo  ad  un  indirizzo  del  governatore  di 
Milano  egli  disse  esser  sorpreso  dell' ingratitudine  italiana,  ma  certo 
non  avrebbe  fatto  questa  osservazione  se  avesse  considerato  che  i 
Milanesi  difficilmente  poteano  rassegnarsi  al  pensiero  che  Venezia 
e  le  altre  provincie  d'Italia  erano  sagrificate ,  come  nel  tempo  già 
disse  Cavour,  a  ragioni  di  una  politica  troppo  egoista,  ovvero  ad  una 
idea  della  volubile  mente  imperiale  (1)  »... 

E  qui  ha  fine  la  già  lunga  citazione.  Alcuni  troveranno  nel  minuto 
racconto  dell' Arrivabene  forse  qualche  esagerazione,  forse  troppa  fidu- 
cia in  ragguagli  che  se  fosser  del  tutto  veri  mostrerebbero  nel  conte 
Cavour,  ciò  che  non  fu  quasi  mai,  un  uomo  dimentico  talvolta  delle 
convenienze  a  cui  deve  sobbarcarsi  chi  regge  gli  Stati  ;  ma  non  potrà 
negarsi  che  il  fondo  della  narrazione  ha  l'impronta  della  verità,  af- 
forzata dall'amicizia  che  lega  l' Arrivabene  a  Costantino  Nigra,  il 
quale  è  uno  de'  pochi  che  venuto  il  tempo  potranno  sollevare  un 
lembo  del  velo  misterioso  che  copre  questi  avvenimenti. 

Né  la  collera  di  Cavour  poteva  essere  simulata;  egli  studiando  gli 
interessi  politici  tradizionali  della  Francia,  capi  che  il  Piemonte  era 
protetto  nella  sua  integrità  dall'antagonismo  franco-tedesco,  e  che 
bisognava  usufruttare  questa  rivalità  per  liberarsi  dell'Austria,  lu- 
singando la  Francia  di  creare  una  Italia  a  modo  francese,  salvo  poi 

(1)  Italy  under  Victor  Emmanuel,  voi.  1,  cap.  XIII,  pag.  256-274. 
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a  scambiar  le  carte  in  mano  ed  obbligar  l'Imperatore  a  riconoscere 
fatti  compiuti  che  prima  non  avrebbe  autorizzati.  Cavour,  a  nostro 
modo  di  vedere,  non  si  fé*  mai  illusione  :  partiva  dall'idea  che  Na- 
poleone avea  più  forza  militare  degli  Austriaci,  ma  nello  stesso  tempo 
era  men  sicuro  sul  suo  trono,  la  cui  durata  dipende  infallantemente 
dal  maggiore  o  minor  conto  che  terrà  della  pubblica  opinione;  per 
Cavour  trattavasi  dunque  di  scacciare  un  padrone  meno  facile,  dan- 
dosi un  tutore  meno  difficile.  Né  con  ciò  dimenticava  il  gran  fatto 
storico  che  i  Francesi  non  han  mai  potuto  allignare  in  casa  altrui, 
essendo  la  nazione  men  figliatrice  di  tutte  le  cristiane,  secondo  l'e- 
spressione del  Balbo,  e  contando  in  Italia  più  tombe  che  trofei,  anzi 
quante  venute  tante  cacciate  (1).  Quello  di  Cavour  è  un  concetto  pò*» 
litico  come  un  altro,  ma  il  solo  che  abbia  prodotto  tra  noi  favorevoli 
conseguenze:  la  sua  vera  divisa  era  quella  di  combinare  e  sposare 
gl'interessi  italiani  coi  francesi,  finché  questi  si  trovassero  soverchiati 
da  quelli  e  strascinati. 

Dichiaratasi  la  guerra  tra  l'Austria  e  la  Francia,  Cavour  si  credette 
al  punto  e  imaginò  che  ornai  gli  restava  soltanto  di  raccogliere  i 
frutti  della  propria  politica.  Ad  un  tratto,  mentre  l'Austria  piegava 
sotto  il  giogo  della  guerra,  mentre  l'Italia  intera  commovevasi  per 
l'indipendenza  e  l'unità,  la  pace  di  Villafranca  venne  a  troncargli 
le  braccia.  Come  dunque  non  esserne  afflitto  e  crucciato? 

Non  è  ancor  venuto  il  tempo  di  saper  come  cosa  certa  la  causa 
di  Villafranca  ;  bisognerà  aspettare  che  non  vi  sia  più  alcuno  inte- 
ressato a  nasconderla.  Volle  l'Imperatore ,  fatidico  come  Tiresia  e 
provvido  come  Dio,  fermarsi  sul  meglio  perchè,  lasciando  ancor  l'Au- 
stria di  qua  dalle  Alpi,  gl'Italiani  si  costituissero  per  paura  in  unità? 
Questo  è  il  parere  degli  ottimisti  e  de'  soddisfatti  a  qualunque  costo. 
V'influì  più  tosto  il  timore  di  una  imminente  rivoluzione  in  Francia? 
Lo  creda  pure  chi  sconosce  lo  spirito  francese,  che  anzitutto  ama 
la  propria  bandiera.  Fu  l'Imperatore  messo  forse  in  apprensione  dallo 
straripamento  italiano  per  l'ambizione  di  casa  Savoia  e  le  tendenze 
unitarie  delle  moltitudini1,  queste  e  quella  inclinanti  ad  una  Italia 
nazionale  e  non  francese?  0  fu  conseguenza  della  pressione  delle 
potenze  germaniche  unite  a  quelle  del  settentrione?  Se  dobbiamo 
credere  a'  dispacci  di  quell'epoca  trovati  negli  archivii  di  Napoli  e 
di  Firenze  fa  d'uopo  convenire  che  quest'ultima  supposizione,  fian- 
cata dalle  altre  minori,  è  la  più  probabile  e  comincia  ad  assumere 
oramai  nelle  pagine  della  storia  l'aspetto  del  vero. 

Comunque  sia,  l'articolista  della  Revue  dea  Deux  Monde*  ha  egli 
diritto  di  sbraitare  contro  l'ingratitudine  dell'Italia?  Ben  è  vero  che 

(1)  Balbo,  Meditazioni  storiche,  XY\Ì,  7;  Speranze  d'Italia,  cap.  Vili,  9. 
Rivista  C.  N.  1.  —  5 
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ei  se  ne  serve  per  garrire  il  Governo  imperiale  ;  ma  ciò  non  l'auto- 
rizza ad  ingiuriare  un  paese  amico.  Come  mai  la  pace  di  Villafranca 
poteva  non  sdegnare  l'intera  Penisola?  Dall'un  capo  all'altro,  Pie-- 
monte  e  Governo  piemontese,  Lombardia  testò  redenta,  Emilia  e  To- 
scana padrone  di  se  stesse,  Napoli  e  Sicilia  (1)  ancora  col  bavaglio 
del  despotismo  in  bocca,  rifiutarono  di  credere  sulle  prime  alla  fu- 
nesta notizia,  e  quando  l'ebber  riconfermata  si  levaron  contro  ener- 
gicamente, e  ad  oltranza  con  tutte  le  forze  vi  resistettero. 

In  seguito  calmaronsi  gli  animi  e  si  pensò  al  rimedio.  Siam  riu- 
sciti a  trovarlo  nell'unità.  Ma  l'Italia  ufficiale  e  moderata,  che  pur 
vorrebbe  Roma,  merita  il  rimprovero  d'ingratitudine  se  invece  ha 
combattuto  costantemente  a  prò'  della  Francia  nel  campo  delle  opi- 
nioni? Mentre  invece  all'interno  ò  accusata  di  servilismo?  Mentre 
mantiene  amichevoli  relazioni  a  Parigi  non  ostante  l'occupazione  di 
Eoma  ed  i  briganti  che  di  là  ci  vengono?  Mentre  per  la  Francia 
accadde  l'affronto  di  Aspromonte? 

Io  qui  non  giudico,  narro;  il  fatto  ò  che  la  maggioranza  italiana, 
chiamata  servile  dalla  minoranza,  ò  accusata  di  sconoscenza  da'  Fran- 
cesi, che  per  dispetto  scambiano  con  questa  la  dignità  di  uno  Stato 
indipendente. 

Ne  tragga,  ciascuno  a  suo  senno,  le  illazioni  ;  ad  ogni  modo  po- 
tranno sempre  servir  di  scuola  a  tutti,  a'  Francesi  ed  agl'Italiani  di 
qualunque  partito. 

IV. 

La  rinuncia  del  Conte  di  Cavour  avea  fatto  temere  che  dalla  parte 
del  Governo  di  Torino  potesse  mancarsi  al  programma  delle  annes- 
sioni, ch'erasi  acclamato  in  tutta  l'Italia  Centrale;  senonchò  bentosto 


(1)  Non  potea  punto  immaginarsi  che  dopo  stupende  vittorie,  Napo- 
leone volesse  conchiudere  una  pace  in  cui  il  nemico  vinto  facea  da  vin- 
citore. Ecco  per  esempio  come  all'arrivo  del  telegramma  fu  dessa  annun- 
ziata nella  Scienza  e  la  Letteratura,  giornale  che  allora  io  compilavo ,  ed 
era  Tunica  opera  periodica  pubblicatesi  a  Palermo  con  intento  politico 
unitario  :  «Àncora  non  sappiamo  i  particolari  del  trattato,  ma  è  facile  a 
«  supporsi  che  a' vincitori  di  Solferino  nessuno  avrà  potuto  dar  legge. 
t  Noi  non  comprendiamo  il  significato  de*  partigiani  della  pace  o  parti- 
»  giani  della  guerra,  come  alcuni  dicono;  gli  Alleati,  nelPintraprendere 
«  un  conflitto  cosi  fortunato,  ma  che  pure  avrebbe  potuto  esser  disastroso, 
e  dovettero  prefiggersi  una  meta,  e  partire  da  un  principio;  quando  il 
f  principio  non  si  smarrisca,  e  si  consegua  lo  scopo,  che  importa  se  si  ot- 
«  tenga  poi  al  tuonare  de'  cannoni  o  con  la  soscrizione  di  un  trattato?..» 
(Dispensa  3  dell'anno  2°,  1859). —  M'ingannai,  è  vero,  ma  ebbi  compagno 
il  mondo;  chi  non  avrebbe  giudicato  nella  stessa  guisa? 
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l'atteggiamento  del  gabinetto  preseduto  da  Urbano  Rattazzi  rassicurò 
quo'  timori  e  smentì  l'opinione  di  federalista  che  falsamente,  ci  piace 
riconoscerlo,  si  è  semp're  attaccata  alle  calcagna  di  quell'uomo. 

Il  conte  Àrrivabene,  preoccupato  a  preferenza  della  guerra  di  Lom- 
bardia e  della  rivoluzione  Meridionale,  parla  di  volo  degli  avveni- 
menti del  Centritalia,  quasi  come  legatura  tra  quei  due  grandi  av- 
venimenti per  cui  si  avvicinarono  di  slancio,  benché  per  l'innanzi 
perennemente  divisi,  il  nord  ed  il  sud. 

A  mala  pena  ei  vi  consacra  tre  soli  capitoli ,  uno  pei  Ducati,  il 
secondo  per  le  Romagne  e  l'altro  per  la  Toscana.  Dovendosene  quindi 
occupare  di  sfuggita,  è  gran  che  se  l'autore  sia  riuscito  brevemente 
a  dare  un'idea  del  movimento  unitario  del  1859,  massime  poi  essendo 
gl'Inglesi  oramai  volere  o  non  volere  obbligati  ad  intertenersene 
spessissimo,  mercè  la  testardaggine  di  quel  bell'umore  in  grucce 
ch'è  lord  Normanby. 

Ma  che  il  nobile  lord,  ch'era  sostenuto  per  le  ascelle  da'  due  meno 
decrepiti  uscieri  della  Camera  Alta,  si  piacesse  a  sbraitar  contro  noi, 
ci  contenteremmo  a  dargli  del  matto  e  senza  curarcene  più  oltre 
passeremmo  via;  ma  il  pari  marchese,  il  quale  pretende  a  serietà  e 
fu  già  ambasciadore  d'Inghilterra  in  Italia  ed  in  Francia,  ci  sembra 
vilificare  abbastanza  se  medesimo  quando  scende  a  chiamar  il  Farini 
ladro  della  biancheria  del  duca  di  Modena,  e  non  sdegna  di  scriver 
prefazioni  e  note  a  libelli  luridi  e  schifosi  come  quelli  del  Curletti, 
del  Rimini  ed  altra  siffatta  gentaglia  da  trivio. 

Ciò  sollevò  pur  troppo  lo  sdegno  di  tutta  Italia  quando  fu  messo 
in  giro,  e  noi  crediamo  inutile  riparlarne.  L'Italia  si  onora  di  un 
gran  fatto  che  al  proposito  della  pensione  al  Farini  fé*  osservare  tra 
gli  applausi  unanimi  della  Camera  il  deputato  Giorgini,  ed  è  questo 
che  il  potere  non  ha  mai  arricchito  alcuno  de'  nostri  statisti. 

Del  resto  è  ornai  palese  che  Francesco  di  Modena  invece  di  rubato 
fu  rubatore,  e  lo  prova  la  lista  autentica  che  l'Arrivabene  pubblica 
in  fine  dell'opera,  compilata  sui  luoghi  in  occasione  di  un  processo 
giudiziario,  e  dalla  quale  risulta  che  il  profugo  principe  portò  seco 
gran  numero  di  libri  rari,  di  manoscritti,  di  quadri  e  di  medaglie 
su  cui  nessun  diritto  egli  avea.  Ma  de'  manoscritti  ebbe  la  coscienza 
di  lasciarne  alcuni,  e  tra  i  più  preziosi  di  cui  non  volle  privare  il 
natio  nido  évvene  uno  insuperabile,  intitolato  :  Saggio  politico  di  una 
XJonfeierazione  Austro- Italiana.  «  Io  stesso  —  dice  Carlo  Àrrivabene  — 
io  stesso  ho  letto  l'originale  di  questo  documento,  legalmente  au- 
tenticato per  appartenere  a  Sua  Altezza  ed  essere  scritto  di  suo  proprio 
pugno.  In  esso  il  discendente  degli  Este  divaga  a  suo  bell'agio, 
e  credendo  di  camminare  sulle  pedate  di  Machiavelli  o  per  lo  meno 
del  caro  Metternich,  accumula  in  parecchie  pagine  una  serie  di 
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sommi  concetti  politici,  di  cui  può  aversi  appena  un'idea  leggendo 
il  seguente  brano  che  S.  A.  dovette  scrivere  pieno  di  speranze  e  di 
entusiasmo  :  «  Col  concorso  di  una  potente  flotta  inglese  possiamo 
e  facilmente  gettare  un  esercito  potente  sulle  spiaggie  della  Senna 
e  (sic!!!)  trasportare  altrove  la  capitale  francese,  e  distrurre  per 
e  sempre  l'influenza  di  quell'infernale  nazione  *.  I  nostri  lettori  ne 
saranno,  speriamo,  edificati;  e  i  Borbonici  gongoleranno  di  gioia 
riconoscendo  nello  sbarco  sulle  spiagge  della  Senna  lo  stesso  genio 
pel  quale  Ferdinando  II  di  Napoli  ordinava  ad  una  fregata  di  re- 
carsi a  Castrogiovanni  che  sta  nel  cuore  della  Sicilia,  e  solo  consen- 
tiva a  cambiar  l'itinerario  quando  l'ammiraglio  umilmente  gli  chiedea 
qual  via,  fra  le  tante,  dovesse  preferire. 

E  al  proposito  de'  Borbonici  occorre  un  ragguaglio  su  cui  l'Arriva- 
bene  si  ferma  alquanto  parlando  delle  Romagne,  e  che  noi  dobbiamo 
accennare,  sebbene  di  volo,  per  lo  schiamazzo  che  menò  in  Europa 
la  setta  de'  pugnalatola  di  Palermo  nel  1862 ,  senza  che  sinora  sia 
stato  e  sia  possibile  di  scoprirne  le  traccie.  L'Arrivabene  incontrando 
il  Farini  a  Cesena,  non  può  a  meno  di  ricordare  come  in  questa 
città  nel  periodo  di  soli  cinque  anni,  a  cominciare  dal  1849,  furon 
commessi  non  meno  di  sessanta  assassini!  politici  perpetrati  alla  piena 
luce  del  giorno  e  non  mai  puniti,  sicché  l'onore  del  castigo  spettò 
poi  all'amministrazione  del  Farini.  Siffatti  assassinii  eran  suggeriti 
e  preparati  dal  sucido  sanfedismo  che  sperava  in  tal  modo  spargere 
il  discredito  e  la  vergogna  sul  partito  liberale,  come  già  aveva  fatto 
ad  Ancona  nel  1849,  dove  la  tranquillità  fu  ristabilita  da  Felice  Orsini 
e  i  pugnalatori  furono  impiccati  dopo  la  pontificia  restaurazione , 
sicché  il  capo  della  banda  ed  un  altro  miserabile  detto  il  Moro,  amico 
intimo  di  colui,  furono  uditi  ad  esclamare  mentre  andavano  al  pati- 
bolo :  e  Così  siam  trattati  da'  preti  che  abbiamo  fedelmente  serviti  !  > 
E  di  più  vuoisi  dalla  cronaca  che  uno  de'  colpevoli,  salvatosi  col  tra- 
vestimento di  cappuccino,  ed  indi,  redentosi  nel  1859  con  la  divisa 
del  soldato  nazionale,  confessasse  tutto  pria  di  morire  rivelando  che 
ad  Ancona  fu  adoperato  da'  preti  per  pugnalare  alcuni  cittadini  e  sa- 
cerdoti conosciuti  pe'  loro  sentimenti  antidemocratici  (1).  Chi  sa  che 
forse  la  morte  di  Pellegrino  Rossi  non  debba  attribuirsi  alla  stessa 
mano?  Questo  delitto  fé' male  alla  causa  della  libertà,  e  combina, 
come  tutti  gli  altri,  con  le  parole  che  il  cardinale  Antonelli  diceva 
ad  un  liberale,  il  conte  Laderchi  da  Faenza:  «  Se  gli  assassinii  po- 
litici continuassero,  i  liberali  sarebbero  per  sempre  disonorati  ». 

Come  si  vede,  pei  sanfedisti  nulla  vi  ha  d'illecito  ;  anche  Napoli 
ebbe  la  sua  Società  segreta  di  accoltellatori,  ma  parziale,  organata 

(1)  Italy  under  Victor  Emmanuel,  voi.  I,  e.  XVIII,  p.  378-381. 
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nel  1852,  quella  di  Palermo  che  si  manifestò  sanguinosamente  la 
sera  del  1°  ottobre  1862  non  avea  vittime  indicate,  ma  era  ispirata 
dal  satanico  progetto  di  spargere  il  terrorismo  nel  popolo,  e  cosi 
provocare  l'anarchia  o  meglio  la  reazione.  Di  tal  fatta  d'idee,  i  cui 
autori  son  rimasti  nell'ombra  del  mistero,  poteano  germogliare  sol- 
tanto nelle  menti  tenebrose  di  coloro  che  credono  oggi  favorir  la 
così  detta  causa  dell'altare  e  del  trono  mandando  come  propria  avan- 
guardia le  bande  di  briganti  che  devastano  ed  [irrorano  di  sangue 
le  provincie  napolitano. 

Ritornando  alla  storia  dell' Arrivabene  è  peccato  che  cominci  a  par- 
lare della  rivoluzione  Toscana  dal  punto  della  pace  di  Yillafranca 
in  poi,  senza  dir  nulla  delle  scene  caratteristiche  che,  nel  paese  per 
antonomasia  gentile,  prepararono  e  seguirono  la  partenza  del  Gran- 
duca. 

Abbandonò  costui  la  Toscana  il  27  dell'aprile,  e  sarebbe  per  fermo 
un  libro  curioso  ed  importante  quello  che  si  prefiggesse  di  narrare 
la  storia  delle  trattative  intavolate  con  la  corte  del  palazzo  Pitti  dalla 
conventicola,  o  piuttosto  dall'adunanza  liberale  che  si  riuniva  alla 
Legazione  Sarda  presso  il  commendatore  Boncompagni,  e  nella  quale 
notavansi  D.  Neri  Corsini  di  Lajatico ,  il  marchese  Gino  Capponi , 
il  marchese  Cosimo  Ridolfi,  ed  anche  quell'uomo  riverito  ch'era 
Giampietro  Vieusseux.  N'è  un  saggio  la  famosa  lettera  di  Lajatico 
al  duca  di  Casigliano  suo  figlio. 

L'attitudine  del  Piemonte  esercitava  necessariamente  una  grande 
influenza  sulle  altre  popolazioni  d'Italia,  e  la  Toscana  agitavasi  per 
indurre  il  Granduca  ad  allearsi  con  Vittorio  Emanuele,  e  bandire 
la  guerra  nazionale.  Leopoldo  stette  sempre  titubante,  e  quando  alla 
fine  condiscese,  chiamando  a  comporre  un  nuovo  ministero  liberale 
dinastico  il  marchese  di  Lajatico ,  costui ,  sebbene  affezionato  alla 
famiglia  di  Lorena,  dichiarò  ornai  accetterebbe  soltanto  dopo  l'ab- 
dicazione del  Granduca;  e  venne  quindi  congedato. 

Una  folla  immensa,  pacifica  ed  imponente  si  riuniva  intanto  lungo 
la  Via  Larga,  all'intento  di  manifestare  il  desiderio  generale  di 
prender  parte  alla  guerra  contro  gii  Austriaci.  Per  dare  un  indi- 
rizzo a  quella  specie  di  pronunciamento  aspettavansi  gli  uffiziali  del- 
l'esercito, che  dividevano  le  stesse  aspirazioni  ;  ma  essi  non  vennero 
tutti,  molti,  per  suggestione  di  individui  contrarii  all'avv.  Vincenzo 
Malenchini,  direttore  del  movimento,  essendo  rimasti  in  quartiere, 
e  contentandosi  a  mandar  l'assicurazione  di  secondare  l'attitudine 
de' Fiorentini,  e  di  resistere  in  ogni  caso  a  qualsiasi  ordine  di  re- 
pressione. 

La  folla  vagava  sempre  in  Via  Larga  incerta  sul  da  fare,  quando 
in  sulla  piazza  di  S.  Marco,  dov'era  la  caserma  de'  gendarmi,  una 
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voce  ignota,  forse  la  voce  di  un  biricchino,  cominciò  a  gridare  a 
squarciagola  :  «  Il  Granduca  ha  dato  la  Costituzione  1  la  guerra  è 
dichiarata!  viva  l'Italia!  viva  il  Granduca».  E  la  folla  attonita, 
sorpresa,  infinocchiata,  con  la  voce  stentorea  delle  centinaia  gridò 
evviva  calorose  all'Italia,  ed  al  Granduca.  Indi  a  poco  la  prima  voce 
riprese  :  «  Viva  l'esercito  !  viva  i  gendarmi  !  venga  fuora  la  banda 
musicale  de' gendarmi!  viva  il  Granduca». 

E  la  folla ,  guidata  dall'oscuro  ed  ignoto  dittatore ,  ripeteva  gli 
stessi  applausi,  sinché  la  gendarmeria,  che  pur  volea  la  guerra,  se- 
dotta dalle  grida  amichevoli  ad  essa  dirette  e  dalle  acclamazióni 
al  Granduca,  pensò  non  mancare  alla  fedeltà  soddisfacendo  al  desi- 
derio del  popolo.  E  i  gendarmi  in  bell'ordine  uscirono  dalla  caserma, 
preceduti  dalla  loro  banda  musicale  che  suonava ,  dopo  dieci  anni 
d'intervallo,  un'aria  guerresca  popolare  del  1848,  una  di  quelle  che 
senz'arte  e  senza  gusto  sanno  pertanto  ricercare  la  via  del  cuore  e 
commuovono  i  più  freddi.  Soldati  e  popolani  si  abbracciavano  ed 
avean  sulle  labbra  le  stesse  entusiastiche  parole.  Entrati  nella  via 
degli  Arazzieri,  sbucarono  in  piazza  Barbano  dove  era  già  accalcata 
altra  moltitudine,  e  di  lì  avviatonsi  alla  volta  della  via  Calzajoli, 
con  alla  testa  una  specie  di  carro  in  cui  sventolavano  bandiere  a 
tre  colori,  e  dove  fra  gli  altri  faceva  il  diavolo  a  quattro  lo  Stefano 
Siccoli,  oggi  deputato,  che  avendo  perduta  una  gamba  in  America, 
ed  avendo  il  corpo  bucherato  di  ferite,  consacra  quel  che  gliene 
resta  alla  causa  del  proprio  paese.  La  folla  arrivò  sino  in  piazza 
della  Signoria,  dove  rimase  titubante  se  dovesse  proseguire  sino  a 
Pitti  ;  ma  facendosi  Torà  già  tarda,  e  credendo  la  maggioranza  che 
la  manifestazione  poteva  ornai  dirsi  completa,  il  solenne  assembra- 
mento si  sciolse,  e  ciascuno  rientrò  pacificamente  in  casa  per  non 
trasgredire  alle  consuetudini  di  famiglia. 

Messo  tra  l'uscio  e  il  muro,  deciso  a  non  abdicare ,  conscio  del- 
l'attitudine della  milizia,  al  Granduca  rimaneva  il  solo  partito  a 
cui  si  appigliò,  quello  di  gettarsi  in  braccio  dell'Austria  ;  difatto  ei 
partì  con  tutta  la  sua  famiglia,  che  doveva  poi  mandare  il  suo  rap- 
presentante a  Solferino  per  combattere  contro  i  nostri.  Il  Siccoli,  in 
divisa  di  ufficiale  peruviano  li  accompagnò  sino  alla  frontiera,  per 
assicurarsi  della  loro  partenza.  Il  domani  il  Municipio  assunse  i 
poteri,  rammentando  con  quest'atto  un'epoca  antica  degna  di  storia, 
e  così  si  compieva  senza  sangue  e  senza  minaccio  una  rivoluzione, 
il  cui  peso  dovea  far  calare  in  seguito  la  bilancia  a  prò  dell'unità  (1), 

(1)  Un  tratto  caratteristico  di  questo  avvenimento  è  che  la  sern  oVl 
giorno  in  cui  il  Granduca  abbandonò  Firenze,  una  squadra  di  gendarmi 
si  recava,  come  al  solito,  al  teatro  del  Cocomero,  ma  trovavasi  imbaraz- 
zata sull'aspetto  da  tenere.  Il  comandante  si  tolse  presto  d'incomodo» 


Digitized  by 


Googk 


l'annessione  italiana  e  la  fbancia  71 

Dal  Municipio  i  poteri  passarono  al  comm.  Boncompagni,  quale 
Commissario  straordinario  del  Re,  e  quidi  a  Ricasoli  ,•  dittatore,  in 
cui  si  rivelò  un  eminente  uomo  di  Stato. 

L'illustre  Barone,  soleva  dire  in  quei  giorni,  che  dopo  la  pace  di 
Villafranca  avea  sputato  sulla  propria  vita,  intendendo  che  a  costo 
dell'esistenza  avrebbe  cercato  di  osteggiare  sino  all'ultimo  l'attua- 
zione di  quei  preliminari.  La  sua  fermezza  e  la  sua  lealtà  salvarono 
allora  l'Italia,  e  la  figura  del  dittatore  della  Toscana  passerà  nella 
storia  bella  e  grande,  quasi  modellata  sulle  immagini  de'  tempi  an- 
tichi di  Roma.  La  pressione  diplomatica  della  Francia  trovò  in  Ri- 
casoli uno  scoglio  contro  cui  ruppe.  Il  ministro  francese  a  Firenze 
avendogli  comunicato  il  giorno  dianzi  alla  votazione  dell'Assemblea 
un  dispaccio  riservato  del  gabinetto  dell'Imperatore  che  condannava 
altamente  il  voto  di  annessione,  Ricasoli  secco  secco  rispose  che  i 
Toscani  erano  i  padroni  della  Toscana,  l'unità  esser  necessaria  al- 
l'Italia, e  chi  pensasse  altrimenti  aver  ben  il  tempo  di  ravvedersi  ; 
Poniatowski,  La-Ferrière  e  Reisset,  mandati  in  seguito  con  incarico 
speciale  dello  stesso  tenore,  furon  mattati ,  ed  è  fama  che  l'ultimo 
della  triade  uscisse  dal  Palazzo  Vecchio  talmente  indispettito ,  che 
scontrandosi  a  caso  nel  suo  amico  Francesco  Dall'  Ongaro  gli  gri- 
dasse da  più  lungi  possibile:  II  riettpa*  beau,  votre  Ricasoli/ 

E  il  Ricasoli  tenne  fermo ,  e  fattosi  il  plebiscito ,  l'annessione  fu 
proclamata  dall'alto  del  palazzo  della  Signoria,  quindi  accettata  dal 
Re,  ed  in  fine  riconosciuta  dalle  principali  potenze,  tra  cui  la  stessa 
Francia  che  prima  si  era  tanto  caldamente  opposta. 

Intanto  il  Granduca  abdicava,  quando  ciò  era  inutile,  in  farore 
del  figlio  che  militò  tra  gli  Austriaci  a  Solferino  ;  ma  il  popolo  to- 
scano, arguto  e  fine  quanto  mai,  che  da  tempo  chiamava  Leopoldo  II 
il  babbo  Canapone,  gli  regalò  quasi  a  suggello  il  titolo  di  granduca 
di  Pecocco,  questo  impercettibile  paesucolo  degli  Appennini,  essendo 
stato  il  solo  che  abbia  votato  a  favore  de'  Lorena.  Cosi  questo  tratto 
della  nostra  Storia,  curioso  a  studiarsi  nelle  sue  fasi  diverse,  ò  co* 
minciato  con  una  monelleria,  e  può  dirsi  finito  con  un  epigramma. 

Rattazzi  si  dimetteva  dal  ministero  verso  la  fine  del  gennaio  1860, 
e  Cavour  riprendeva  le  redini  dello  Stato  ;  si  attribuì  la  crisi  ad  un 

chiedendo  istruzioni  al  primo  cittadino  che  si  presentò  al  teatro,  e  il 
quale  fu  Vito  Beltrani ,  illustre  esule  di  Sicilia ,  ora  deputato.  Egli ,  a 
quella  inattesa  domanda  rispose  che  non  potea  darne  perchè  nulla  era, 
ma  consigliava  i  gendarmi  a  fare  il  loro  compito  come  di  consueto,  di  che 
fu  ringraziato  dal  comandante  che  si  ritirò  soddisfatto.  La  macchina  della 
cosa  pubblica  potò  così  reggere  un  giorno  senza  padroni,  e  solo  per 
forza  di  consuetudine.  Ciò  mostra  del  resto  come  la  rivoluzione  morale 
fòsse  già  matura  in  quel  civilissimo  popolo. 
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viglietto  autografo  di  un  ministro  residente  di  potenza  straniera,  e 
secondo  dice T Arri vabene  amicissimo  delle  cose  nostre.  Il  Parla- 
mento alla  sua  apertura  vide  nel  suo  grembo  i  deputati  delle  nuove 
Provincie  lombarde  e  centrali,  e  nessuno  potrebbe  degnamente  de- 
scrivere l'entusiasmo  dell'Assemblea  quando  il  Re  pronunziò  nel  suo 
discorso  queste  famose  parole  che  non  dovrebbon  mai  essere  abba- 
stanza ripetute  :  «  Fedele  al  simbolo  de'  miei  padri,  e  come  essi  co- 
stante nel  rendere  omaggio  al  supremo  Capo  della  Chiesa,  ogniqual- 
volta possa  accadere  che  l'autorità  ecclesiastica  impieghi  armi  spi- 
rituali in  sostegno  di  temporali  interessi,  io  troverò  nella  fermezza 
della  mia  coscienza  e  nelle  stesse  tradizioni  de'  miei  avi  la  forza  di 
mantenere  nella  sua  integrità  la  libertà  civile ,  e  con  essa  la  mia 
propria  autorità  —  quell'autorità  di  cui  mi  tengo  rispondevole  sola- 
mente verso  Dio  e  verso  il  mio  popolo». 

Cavour  dunque  con  una  mano  di  ferro  portò  a  compimento  l'an- 
nessione dell'Emilia  e  della  Toscana,  ma  la  vittoria  costò  care, 
avendo  dovuto  immolare  alla  patria  le  due  provincie  di  Savoia  e  di 
Nizza,  richieste  dalla  Francia  come  pegno  di  sicurezza  militare  rim- 
petto  al  nuovo  regno,  pel  cui  ingrandimento  quella  cessione  fu  posta 
qual  patto  sine  qua  non. 

Il  sacrificio  età  già  stato  stabilito  nel  congresso  di  Plombières? 
s'ignora.  Certo  è  che  anche  durante  l'Amministrazione  Rattazzi  si 
fecero  delle  proposte  in  aria  per  quella  cessione  a  Parigi  quando  il 
generale  Dabormida,  allora  ministro  degli  Affari  Stranieri,  vi  si  recò 
per  regolare  la  questione  delle  spese  di  guerra  richieste  dall'Im- 
peratore. 

Del  resto,  volgendo  uno  sguardo  alla  storia  diplomatica  delle  re- 
lazioni franco-italiane,  vediamo  che  tutti  i  politici  della  Senna,  quando 
prevedevano  l'ingrandimento  di  Casa  Savoia,  dichiaravano  necessaria 
alla  Francia,  per  sua  guarentigia,  l'annessione  di  quelle  due  provincie 
piemontesi;  e  ci  basti  il  citare  gli  uomini  dell'ultima  Repubblica, 
i  quali  manifestarono  lo  stesso  principio  durante  il  loro  governo  del 
1848-49.  È  cosa  notevole  che  in  Francia,  per  cambiar  di  uomini  e 
di  forme  nel  Governo,  non  si  sono  mai  cambiate  le  idee  tradizionali 
di  politica  estera,  rimaste  in  questo  secolo  quasi  sempre  le  stesse 
sotto  i  Borboni,  come  sotto  gli  Orleans,  la  Repubblica  e  l'Impero. 
«Il  Conte  di  Cavour  —  scrive  Arri  vabene,  e  con  le  sue  parole  noi 
chiudiamo  il  presente  paragrafo  —  il  Conte  di  Cavour  sedeva  nel 
suo  banco  ministeriale,  tetro  nel  contegno ,  freddo  come  un'imma- 
gine del  destino  ed  austero  come  la  ragione  di  Stato.  Il  consumatum 
est  era  stato  pronunziato;  solo  rimaneva  di  piegare  il  capo  ed  ac- 
cettare con  rassegnazione  il  sacrificio  imposto  all'Italia  ;  la  maggio- 
ranza delle  Camere  se  ne  persuase,  e  sebbene  con  la  morte  nel  cuore, 
lo  compiva  ». 
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La  rivoluzione  del  Mezzogiorno  sopraggiunse  inattesa  e  sorpren- 
dente. Lo  Arrivabene,  che  seguì  passo  a  passo  la  epopea  di  Garibaldi, 
ne  parla  con  predilezione ,  sebbene  non  si  fermi  a  far  l'analisi  dei 
varii  fatti  d'arme  cosi  minutamente  come  già  fece  nel  primo  volume 
per  quelli  di  Lombardia.  La  sua  penna  corre  facile  e  contenta,  ed 
egli  è  lieto  di  trovar  sempre  sulle  proprie  labbra  parole  di  ammi- 
razione, sebbene  abbia  l'avvedutezza  di  mostrarsi  diffidente  verso 
il  mazzinismo  che  alla  volontà  del  paese  vuol  soprapporre  l'idea  fissa 
di  un  uomo,  il  quale  essendo  esule  ò  rimasto  estraneo  alle  fasi  della 
pubblica  opinione,  e  si  crede  sempre  ai  tempi  che  lo  videro  partire 
per  l'esilio. 

Trentotto  giorni  prima  dello  sbarco  del  generale  Garibaldi  a  Mar- 
sala, la  rivoluzione  era  scoppiata  in  Sicilia,  e  particolarmente  a  Pa- 
lermo, dove  nel  convento  della  Gancia  e  nella  Magione  un  ottanta 
individui,  eroi  sconosciuti ,  diedero  il  segnale  della  rivolta  che  poi 
si  propagò  nelle  campagne,  ed  ebbe  mantenuta  alta  la  bandiera 
sui  monti  da  squadre  d'insorti  condotte  da  giovani  prodi  e  rinomati, 
e  specialmente  da  Luigi  Laporta,  oggi  deputato,  dal  marchese  Fer- 
dinando Firmaturi  di  Chiosi  e  dai  cavalieri  Giuseppe  e  Stefano  Triolo 
fratelli  del  barone  di  8.  Anna. 

A  nostro  modo  di  vedere  erra  l'Arrivabene  attribuendo  solo  l'in- 
surrezione di  Sicilia  al  partito  di  azione.  Com'era  naturale ,  tra  i 
cospiratori  del  1860  trovavansi  tutti  i  colori  politici ,  riuniti  dalla 
presenza  e  dalla  forza  del  comune  nemico  ;  ne'  Comitati  rivoluzionarii 
operavano  d'accordo  uomini  onesti  e  liberali,  che  in  seguito  appar- 
tennero ed  appartengono  tuttavia  parte  all'opposizione  e  parte  alla 
maggioranza  moderata  (1). 

Sospinto  dalla  via  non  breve,  l'Arrivabene,  parlandone,  è  obbli- 
gato a  passar  oltre  sopra  alcuni  particolari  che  lo  avrebbero  fatto 
dilungar  troppo  ;  non  accenna  alle  replicate  scorse  che  fece  il  Crispi 
in  Sicilia  durante  gli  ultimi  tempi  della  potenza  borbonica  ;  non  fa 
parola  del  viaggio  a  Palermo  di  qualche  uomo  di  fiducia  del  Governo 
di  Torino  inviato  ad  investigare  le  intenzioni  deliberali  dell'isola, 
e  commette  un  errore,  non  grave,  quando  indica  il  convento  della 
Gancia  come  sede  del  Comitato  rivoluzionario. 

Dalla  modesta  ma  eroica  lotta  della  Gancia,  un  solo  nome  resterà 

(1)  «  Non  è  che  sotto  l'assolutismo,  sotto  la  tirannia,  qualunque  sia,  di 
«  uno,  di  pochi  o  di  molti,  monarchica,  aristocratica  o  democratica,  non 
«  è  se  non  dove  la  tirannia  ha  spenta  o  compressa  la  libertà  di  parlare 
e  e  di  operare ,  che  si  parla  ed  opera  in  un  sol  modo  uniformemente  , 
«  senza  parti  ».  —  Balbo,  Della  Monarchia  Rappresentativa  in  Italia. 
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famoso  a'  posteri ,  il  nome  di  Francesco  Riso ,  fontaniere  ,  capo  di 
quel  piccolo  nodo  dell'insurrezione.  Mortalmente  ferito,  e*  fu  tratto 
all'ospedale,  e  quando  la  Polizia  si  fu  dissetata  nel  sangue  inno- 
cente del  vecchio  suo  padre  che  insieme  ad  altri  dodici  incontrò  la 
morte  della  fucilazione  ;  quando  tutto  fu  finito,  Maniscalco,  autocrata 
poliziesco,  si  fece  al  letto  del  moribondo,  e  gli  promise  la  salvezza 
della  vita  del  padre,  già  trapassato,  se  egli  persuadevasi  a  fare  al 
Governo  rivelazioni  importanti  sui  suoi  complici  e  sulla  congiura. 
È  (ama  che  quell'eroe,  volgendogli  le  spalle,  rispondesse  spartana* 
mente  ;  e  l  miei  complici  sono  l'Italia  e  Dio  !  »  Di  fatto  non  tardò 
molto,  e  questi  due  possenti  ausiliarii  abbatterono  la  bandiera  bianca 
ed  innalzarono  nel  regno  già  posseduto  dai  Borboni  il  vessillo  tri- 
colore (1). 

Il  rivolgimento  di  Sicilia  e  di  Napoli  è  un  fatto  da  attribuirsi  a 
miracolo  se  si  pensa  alle  forze  ed  ai  mezzi  di  cui  disponeva  il  Go- 
verno borbonico,  uomini,  armi,  bocche  a  fuoco,  navi  e  vettovaglie 
in  grandissima  copia.  Da  un  lato  la  rivoluzione  morale  era  nel  po- 
polo compiuta,  e  dall'altro  l'esercito  disorganato  e  corrotto,  a  nulla 
serviva. 

I  Napolitani  son  buoni  soldati ,  come  qualunque  altra  gente,  se 
condotti  da  buoni  ufficiali ,  i  quali  mancavano  assolutamente  nelle 
truppe  di  Francesco  II.  -~  Pagati  pochissimo,  quasi  tutti  ammogliati 
e  col  carico  di  numerosa  famiglia,  avvezzi  alla  vita  sedentaria,  in 
gran  parte  vecchi  e  canuti,  gli  ufficiali,  meno  rare  eccezioni ,  non 
eran  molto  lieti  della  guerra ,  ed  aveano  piuttosto  tendente  paci- 
fiche e  pigre.  Come  pretendere  allora  che  i  soldati  si  fossero  bat- 
tuti bene?  Vicendevole  disistima  e  diffidenza  ne  seguiva  quindi  tra 
soldati  ed  ufficiali ,  sicché  impossibile  riesciva  di  mostrare  quella 
vaglia  che  come  Italiani  hanno  per  fermo  (2).  I  Napolitani  lo  mo~ 

(1)  Un  processo  esiste  a  Palermo  dove  può  vedersi  una  denuncia  fir- 
mata da  Francesco  Riso,  e  come  tale  autenticata,  Chi  scrive  queste  pa- 
gine la  lesse  da  cima  a  fondo  come  cosa  che  lo  riguarda  personalmente. 
Secondo  questo  documento,  il  Riso  avrebbe  rivelato  di  avere  a  complici 
alcuni  individui  che  il  Maniscalco  nel  suo  furore  avea  creduto  dovere 
arrestare,  tra  i  quali  lo  stesso  scrivente  che  col  Riso  non  aveva  mai  avuto 
relazioni  dirette;  mentre  invece  non  vi  è  nominato  Ottavio  Lanza  di 
Tracia,  del  quale  il  Riso  a  preferenza  dovea  rammentarsi.  £  quindi  da 
credere  che  la  sia  stata  una  nera  macchinazione  della  sbirraglia  per  com- 
prometter maggiormente  taluni  arrestati,  e  per  calunniare  almeno  la 
memoria  di  un  valoroso  nemico  qual  era  il  Riso.  G.  C. 

(2)  Siffatta  sfiducia  posso  io  stesso  mallevare,  che  dai  primi  giorni  di 
aprile  sino  al  completo  sgombro  di  Palermo,  avvenuto  il  19  di  giugno 
1860,  fui  successivameme  prigioniero  della  polizia  borbonica  ed  ostaggio 
di  guerra.  Forse  un  giorno  racconterò  di  proposito  i  ricordi  che  conservo 
di  quell'epoca.  Intanto  crederei  di  tacere  il  meglio  se  non  rammentassi 
due  particolarità  che  sembreranno  improbabili,  e  che  pur  furono:  nelle 
vie  di  Palermo  gl'insorti  faoeano  abbandonare  i  posti  a' Borbonici  minac- 
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streranno,  se  pur  non  basti  la  storia,  quando  la  Nazione  rinnovata 
porterà  le  sue  bandiere  nel  territorio  che  occupa  ancora  gente  non 
nostra. 

Allo  sfacelo  dell'edificio  borbonico  ed  al  prestigio  del  Generale 
Dittatore,  aggiungansi  le  astuzie  a  cui  nel  campo  de*  volontarii  si 
soleva  spesso  ricorrere.  Il  signor  Forgues,  nel  suo  articolo  della  Bevue 
des  Deux  Mondes,  racconta  che  Garibaldi  nel  59  domandò  notizie  a 
Milano  da  Varese,  firmandosi  col  nome  di  un  generale  austriaco,  e 
n'ebbe  risposta  precisa.  Nel  1860  occorse  un'altra  consimile  burla 
telegrafica  che,  sulla  fede  del  conte  Arrivabene,  crediamo  pregio 
dell'opera  il  riferire. 

Mentre  il  corpo  del  generale  Afan  de  Rivera  mostrava  di  voler 
difendere  Salerno,  capitarono  ad  Eboli  il  colonnello  garibaldino  Peard, 
il  capitano  Forbes  e  Gallenga,  corrispondente  del  Times,  benissimo 
accolti  dal  popolo  e  dai  magistrati  municipali,  che  credettero  rico- 
noscere Garibaldi  nel  colonnello  Peard.  Gallenga  ebbe  allora  l'idea 
di  servirsi  di  quello  sbaglio  a  prò  della  spedizione,  e  recatosi  all'uf- 
fizio telegrafico ,  dopo  avere  scambiato  col  Peard  alcune  parole  in 
inglese,  mandò  il  seguente  dispaccio  diretto  al  ministro  della  Guerra 
di  Napoli,  che  si  bucinava  fosse  Ulloa:  «  Eboli,  11.  30  p.  m.  — 

dandoli  con  doccioni  dipinti  a  nero  in  figura  di  artiglierie,  e  fu  ora  Porta 
Macqueda  un  drappello  ai  Regii  servivasi  di  un  cannone  per  mezzo  di  una 
fune,  con  la  quale  tiravanlo  dalla  via  grande  e  poi  vel  rimetteano,  rima- 
nendo essi  postati  ne' -vicoli  trasversali,  ed  aggavignando  un  lungo  bastone 
per  avvicinarvi  la  miccia.  Era  modo  di  far  la  guerra?  (*)  G.  C. 

(*)  Non  s'intende  porre  in  dubbio  quanto  l'autore  afferma;  mail  fatto  di 
pociii  non  può  far  giudicare  di  tutti  i  soldati  napolitani  ;  e  bene  nel  testo 
Jo  dice  lo  stesso  autore.  Particolarmente  riguardo  all'artiglieria,  sembra 
almeno  raro  il  fatto  di  questa  nota;  poiché  gli  uffiziali  di  quell'arma  alla 
dottrina  univano  quello  stesso  sentimento  di  onore  militare,  che  tanto 
distingue  gli  uffiziali  del  nostro  bello  e  giovine  esercito.  Non  è  ignoto 
che  varii  illustri  soldati  della  italiana  indipendenza  uscirono  dalle  file 
dell'artiglieria  napoletana  come  i  Mezzacapo  ,  Cosenz,  Boldoni,  Longo, 
Orsini,  Delli  Franci,  De  Virgiliis  ed  altri.  —  Quanto  poi  ai  fatti,  l'attacco 
di  Messina  e  di  Catania  nel  1848  trincerate  e  difese  da  maggior  numero 
di  difensori ,  il  combattimento  del  Garigliano  nel  1860 ,  e  la  difesa  di 
Gaeta  con  artiglieria  di  forza  inferiore  non  depongono  contro  il  merito 
dei  soldati  delle  provincie  meridionali.  Per  quanto  è  deplorabile  ,  che 
questi  fatti  siano  stati  compiti  a  danno  della  libertà  e  dell'unione  della 
gran  Patria;  altrettanto,  come  l'autore  ben  dice,  saranno  arra,  che  quando 
quei  soldati  saran  condotti  dai  nostri  bravi  uffiziali,  non  si  mostreranno 
inferiori  ai  prodi  delle  altre  provincie.  —  Questo  noi  aggiungiamo  tanto 
per  verità  storica,  quanto  per  considerazione  verso  altri  italiani;  ed  è 
giusto  osservare,  che  molti  di  quei  vinti  mentre  amavano  di  essere  vinti, 
a  maggior  gloria  dei  vincitori,  combattevano  valorosamente.  A  questo 
proposito  colui  che  fu  anima  de!  combattimento  del  Garigliano  (Matteo 
Negri],  giovine  uffiziale  di  grandi  cognizioni  e  di  mplte  virtù,  Quando, 
dopo  una  seconda  ferita,  era  per  boccheggiare  ,  pronunciò  le  nobili  pa- 
role: Dite  a  Francesco  li  che  io  muoio  per  solo  onor  militare.     V.  R. 
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c  Garibaldi  è  arrivato  con  5000  uomini,  e  5000  Calabresi  si  aspet- 
«  tano  da  un  momento  all'altro.  Questa  notte  si  anticiperanno  gli 
«  sbarchi  nella  baia  di  Napoli  e  nel  golfo  di  Salerno  ;  vi  prego  cal- 
c  damente  di  ritirare  la  guarnigione  di  quest'ultima  piazza  senza 
e  indugio,  o  sarà  tagliata  ;  e  lasciate  che  vi  preghi,  come  amico  per- 
c  sonale ,  ma  nemico  politico ,  di  abbandonare  una  causa  che  po- 
c  trebbe  cagionare  la  vostra  mina». 

Questo  telegramma  era  appena  partito,  quando  un  Ministro  di 
Francesco  II  telegrafò  ad  Eboli  :  «  Si  hanno  notizie  della  divisione 
di  Calandrelli?  »  Peard  e  Gallenga  risposero:  €  Il  generale  Calan- 
drili e  la  sua  divisione  passarono  ieri  sotto  gli  ordini  di  Garibaldi 
a  Lagonegro,  ed  ora  fanno  parte  dell'esercito  nazionale  >.  I  due  pre- 
cedenti telegrammi,  ed  altri  dagli  stessi  autori  diretti  al  sindaco  di 
Salerno  ordinandogli  di  preparare  pel  domani  un'ingente  quantità 
di  vittovaglie,  determinarono  il  movimento  di  ritirata  delle  truppe 
del  generale  Afan  de  Riyera,  —  siccome  poi  io  stesso  —  aggiunge 
l'Arrivabene  —  ebbi  detto  dal  Ministro  di  Francesco  II  il  Commen- 
datore De  Martino. 

Senonchè  il  corrispondente  del  Daily  News  dovea  più  tardi  scon- 
tare il  fio  delle  colpe  antiborboniche  del  suo  collega  pel  Times.  Fatto 
prigioniero  presso  Capua  mentre  soccorreva  il  maggior  Paverini  fe- 
rito, egli  dovette  soffrire  le  brutalità  de' soldati  napolitani,  e  correr 
mille  pericoli  nel  traversare  villaggi  ed  accampamenti  ostili  alla  ca- 
micia rossa  da  lui  vestita.  Ebbe  preso  l'oriuolo  da  un  ufficiale  che 
lo  conservò  nelle  tasche  col  pretesto  di  tenerlo  in  ricordo,  e  in  pri- 
gione poi  fu  talmente  trattato  male  che  la  sua  salute  andava  di 
giorno  in  giorno  peggiorando,  e  sarebbe  andata  ancor  più  giù  se 
il  Console  Inglese  reclamandolo  qual  suo  naturalizzato,  non  lo  avesse 
fatto  porre  in  libertà. 

Ma  al  solito  dalla  parte  de' Borbonici  il  ridicolo  non  veniva  mai 
meno.  I  nostri  lettori  potranno  a  mala  pena  frenare  le  loro  risa  leg- 
gendo la  seguente  storiella,  che  lasciamo  raccontare  a  Carlo  Arri- 
vabene  il  quale  ne  è  il  protagonista  :  l'eroe  ne  è  invece  un  alto  mi- 
litare di  Francesco  II,  degno  servidore  di  quel  sovrano  che  durante 
l'ammutinamento  degli  Svizzeri  a  Napoli  passava  il  tempo  a  scri- 
vere col  dito  sui  cristalli  del  Palazzo  Reale. 

«  Io  cominciai  ad  avvedermi  —  scrive  Arrivabene  prigioniero  a 
Gaeta  —  ch'ero  l'oggetto  di  strane  e  contraddittorie  dicerie.  Dai 
forzati  che  ci  servivano  appresi  che  ero  sospettato  quale  agente  Mu- 
ralista, ed  un  mio  compagno  di  carcere  mi  disse  avere  inteso  bor- 
bottare ad  un  capitano  essere  io  stato  spedito  presso  Garibaldi  da 
Lord  Palmerston'per  persuadere  il  Dittatore  a  cedere  la  Sicilia  al- 
l'Inghilterra. Conoscendo  con  quale  stupido  Governo  avessi  che  fare, 
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questi  assurdi  sospetti  (che  in  altra  occasione  mi  avrebbero  mosso 
a  ridere)  non  eran  per  diradare  i  miei  timori 

€  Improvvisamente  fui  chiamato  alla  presenza  del  general  Viale, 
e  quantunque  ammalato  vi  andai;  entrando  nella  sua  stanza  egli 
,  mi  porse  un  Journal  de*  Débats,  in  cui  il  mio  nome  stava  scritto 
insieme  a  quello  dell'onorevole  Evelyn  Ashley  (nipote  del  primo  Mi- 
nistro di  St.  James).  Il  generale  con  accento  d'ira  mi  disse  che  la 
corrispondenza  del  foglio  parigino  provava  pienamente  ch'io  mi  tro- 
vavo coi  soldati  di  Garibaldi  il  19  del  settembre,  e  dovevo  ricono- 
scere di  essere  stato  inviato  dal  Governo  Inglese  con  un  segreto  in- 
carico per  Garibaldi. 

e  Come  può  credere  ella  per  poco  —  gli  dissi  —  che  Lord  Pal- 
merston  adoprerebbe  uno  straniero  per  cosa  tanto  delicata? 

e  —  Oh  noi  abbiamo  le  prove  degl'  intrighi  del  nobile  Lord  — 
replicò  il  generale  ;  —  e  crediamo  che  la  vostra  presenza  al  campo 
di  battaglia  del  19,  col  parente  e  segretario  di  Sua  Signoria  non  è 
così  accidentale  come  voi  pretendete. 

e  Fu  inutile  per  me  il  mostrare  che  la  corrispondenza  del  Jour- 
nal des  Détats  era  anonima  e  che  la  sola  cosa  da  me  fatta  il  19  fu 
di  fermare  le  carrozzelle  inviate  per  raccogliere  i  feriti.  Il  general 
Viale  continuamente  ripetè  ch'ero  un  agente  del  Governo  Inglese 
e  sarei  trattato  in  conseguenza.  Vedendo  che  le  facoltà  logiche  avean 
fatto  divorzio  dal  Generale,  finii  protestando  contro  la  mia  cattività, 
e  dicendo  aver  piena  fiducia  nel  mio  Governo  adottivo,  che  in  questo 
caso  farebbe  rispettare  la  dignità  della  nazione  britannica,  come  avea 
già  fatto  pel  Cagliari. 

«  —  Bene,  la  vedremo  —  rispose  il  Generale  congedandomi.  — 
Il  Governo  Inglese  ha  la  consuetudine  di  farla  da  gradasso  con  tutti  ; 
ma  nel  vostro  caso  non  ne  avrà  il  tempo,  ve  lo  assicuro  >. 

Senonchè  non  ostante  tutte  queste  spacconate  del  generale  Bor- 
bonico ,  appena  un  agente  inglese  fé  qualche  rimostranza  sul  conto 
dell' Arrivabene,  questi,  dietro  speciale  consiglio  di  Ministri,  fu  su- 
bito ritornato  alla  libertà  ed  alla  vita;  ma  ci  volle  tutta  l'influenza 
Inglese  perchè  Francesco  II  e  i  suoi  satelliti  consentissero  ad  ab- 
bandonare, se  bisogna  stare  al  raziocinio  non  felice  del' generale 
Viale,  un  siffatto  acerrimo  e  tremendo  emissario  nemico. 

VI. 

Due  altre  volte  incontriamo  l'intrusione  francese  sul  nostro  cam- 
mino, ricorrendo  alla  storia  de'  due  anni  memorevoli  del  1859  e  del 
1860  ;  nel  periodo  di  espettazione  che  seguì  e  segue  tuttavia,  la  tro- 
viamo, per  forza  e  nostro  malgrado,  sempre. 
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A  Gaeta  la  bandiera  di  Francia  si  oppose  alle  operazioni  della 
nostra  flotta,  in  modo  che  senza  farci  gran  danno,  anzi  dandoci  forse 
il  tempo  necessario  di  completare  dal  lato  di  terra  i  lavori  di  ap- 
proccio, avea  pure  l'aspetto  d'intervenire  illegalmente  a  favore  di 
Francesco  II.  —  Siffatta  attitudine  del  Governo  Imperiale  difficile 
è  che  trovi  precedenti  nelle  pagine  della  storia;  ma  ad  ogni  modo 
non  è  ammessa  né  prevista  nel  diritto  internazionale,  in  cui  pur 
troppo  si  sente  ognor  più  vivo  il  bisogno  di  statuirsi  una  legge  ma- 
rittima definitiva  e  precisa.  Del  resto  s'è  vero  che  l'ammiraglio  Bar- 
bier  de  Tinan  ricevè  poi  l'ordine  di  lasciar  libera  l'azione  del  Conte 
di  Persano ,  di  che  s'intese  umiliata  al  dire  del  Forgues  la  stessa 
marineria  francese,  è  innegabile  altresì  che  tutto  ciò  fu  una  delle 
solite  ambagi  imperiali,  la  cui  altalena  politica  rispetto  all'Italia  ha 
maggiormente  influito  a  scemargli  quella  legittima  influenza  che  si 
ha  tra  amici,  e  sulla  quale  Napoleone  III  moltissimo  contava  se  te- 
niamo conta  della  frase  spesso  ripetuta  ne' suoi  proclami  del  1859: 
e  avremo  per  vicino  un  popolo  possente  che  ci  dovrà  la  indipen- 
denza sua  ». 

L'invasione  delle  Marche  e  dell'Umbria  fu  un  tratto  di  genio  del 
Conte  di  Cavour,  il  quale  seppe  far  valere  presso  l'animo  dell'Im- 
peratore il  pensiero  che  Vittorio  Emanuele  potesse  anch'egli  essere 
soverchiato  dalla  rivoluzione,  la  quale  intendeva  ad  avanzarsi  da  Na- 
poli su  Roma,  dove  per  altro  de  Merode  e  il  cognato  Lamoricière 
adunavano  sotto  la  maschera  della  religione  la  reazione  europea  :  il 
suo  consiglio  consistea  nello  evitare  a  qualunque  costo  uno  scontro 
tra  l'esercito  clericale  sotto  gli  ordini  del  vincitore  d'Abd-el-Kader, 
ed  una  spedizione  garibaldina  comandata  secondo  un  progetto  di 
Bertani  dall'esule  francese  il  colonnello  Charras,  sicché  i  due  campi 
avversarii  avean  per  capi  l'uno  e  l'altro  persone  nemiche  acerrime 
dell'Imperio  napoleonico,  desiderose  sopra  modo  di  trascendere  più 
oltre  alla  prima  opportunità  ;  Napoleone  si  trovò  quindi  obbligato  a 
farsi  strascinare;  le  Marche  e  l'Umbria  vennero  occupate,  Ca«telfì- 
dardo  vinto,  Ancona  debellata  e  Lamoricière  prigioniero  di  guerra. 

Fu  quello  un  gran  colpo  che  produsse  il  congiungimento  del  set- 
tentrione col  mezzogiorno  d'Italia,  sanzionato  poi  dal  plebiscito.  L'an- 
nessione di  Sicilia  e  di  Napoli  mise  fine  intanto  al  periodo  guerresco 
della  rivoluzione  meridionale,  ormai  giunto  al  suo  termine  estremo, 
e  vi  successe  l'altro  men  bello  e  più  lento  delle  pratiche  diploma- 
tiche e  dell'interno  ordinamento. 

Questi  ultimi  anni,  co' quali  si  conta  l'età  della  risurrezione  ita- 
liana, potrebbero  dividersi  in  tre  distinti  periodi  :  il  1859  fu  quello 
d' indipendenza ,  strappando  all'  Austria  ogni  suo  potere  morale  di 
qua  dal  Mincio  ;  il  1860  quello  di  unità,  che  riunì  in  uno  le  membra 
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più  lontane  ;  gli  altri  dovrebbero  segnare  il  terzo,  cioè  quello  di  rior* 
dinamento,  mercè  il  quale  si  fondassero  istituzioni  tali  da  rendere 
invidiabile  la  nostra  sorte,  e  creare  la  forza  necessaria  per  condurre 
a  termine  gli  altri  due  principii  lasciati  a  mezzo,  1* indipendenza  e 
l'unità. 

8e  nel  1848  fii  errore  di  volere  ad  un  punto  il  conquisto  dell'in* 
dipendenza,  della  libertà  e  dell'unità,  sicché  per  abbracciar  troppo 
nulla  si  strinse  (1)  ;  a'  nostri  giorni  venne  evitato,  anzi  si  cadde  tal- 
volta nell'estremo  contrario,  e  quantunque  vogliano  alcuni  che  Na- 
poleone abbia  fatto  la  pace  a  Villafranca  per  frenare  le  esorbitanze 
italiane,  pure  queste  stesse  esorbitanze  eran  tanto  radicate  ne'  no- 
etri  cuori ,  con  buona  pace  della  scuola  cosi  detta  neo-guelfa  del 
1848,  che  seppero  trovar  la  via  di  alzar  vittoriosa  la  testa  e  regnare. 

Aspettando  di  aver  la  potenza  necessaria  per  riprender  l'opera  in* 
terrotta  della  cacciata  degli  Austriaci ,  la  diplomazia  si  è  occupata 
della  questione  di  Roma,  dove  la  Francia,  credendo  di  servire  ad  in- 
teressi che  furono  francesi  ma  che  non  son  quelli  dell'Imperio  de- 
mocratico, protegge  e  puntella  un  monumento  decrepito  e  crollato 
e  si  arrabatta  nel  labirinto  di  una  politica  sibillina  ch'essa  chiama 
di  conciliazione  ma  che  in  realtà  può  dirsi  di  contraddizione  e  di 
timidezza. 

Di  là  da' termini  stabiliti  nella  proposta  del  Barone  Ricasoli  la 
conciliazione  è  impossibile,  non  solo  a  nostro  modo  di  vedere,  ma 
assolatamente  impossibile,  poiché  Italia  non  può  recedere  da' suoi 
diritti  che  formano  per  lei  quistione  di  vita.  Ma  la  stessa  concilia- 
zione possibile  allontanasi  di  giorno  in  giorno  in  ragione  de'  delitti 
briganteschi  di  cui  vie  più  sempre  la  Curia  Romana  si  fa  brutta. 
La  politica  della  Francia  ha  per  effetto  il  contrario  di  quanto  erasi 
prefisso,  poiché,  se  proroga  la  soluzione,  nello  stesso  tempo  rende 
anche  il  riconciliamento  più  problematico. 

Vero  è  che  sul  principio  del  1861  Napoleone  aveva  il  disegno  di 
annunziare  insieme  all'Europa  il  riconoscimento  del  Regno  d'Italia 
e  lo  sgombero  di  Roma  ;  all'uopo  erano  state  intavolate  pratiche  uf- 
ficiose tra  il  Conte  di  Cavour  e  l'Imperatore  per  mezzo  del  Conte 
Yimercati,  il  quale  avea  fatto  accettare  al  figlio  primogenito  della 
Chiesa  una  specie  di  convenzione  in  tre  articoli,  con  cui,  come  gè* 
neralmente  si.  sa,  stabilivasi  gradatamente  la  partenza  de' Francesi, 
la  guarentigia  del  patrimonio  di  S.  Pietro  da  ogni  aggressione 
esterna  di  truppe  regolari  e  irregolari,  e  infine  qualche  concessione 
illusoria  per  parte  del  Papa,  di  cui  l'attitudine  dovea  poi  dare  oc- 
casione, nel  concetto  segreto  di  Cavour,  ad  ulteriori  avvenimenti 

(1)  Balbo,  Dèlia  Monarchia  Rappresentativa  in  Italia.  Firenze  18W. 


Digitized  by 


Googk 


80  BIVISTÀ  CONTEMPOBANEÀ  naz.  ital. 

tali  da  coronare  l'edificio  dell'unità  nostrana  ;  non  ci  si  rimproveri 
di  parlar  di  cosa  che  potrebbe  riuscire  imprudente  ed  intempestiva, 
poiché  l'Europa  n'è  stata  già  abbastanza  avvisata  da'  documenti  di- 
plomatici francesi,  dall'opuscolo  di  Jacini  ed  anche  da  qualche  di- 
scorso pronunziato  alla  Camera  elettiva,  e  che  a  noi  bensì,  opuscolo 
e  discorso,  parvero  intempestivi  ed  indiscreti.  La  convenzione  dovea 
firmarsi  nel  maggio  ;  venuto  il  giorno,  l' Imperatore  avea  perduto 
la  carta  che  conteneva  la  proposta,  smarrita  o  involata  dal  suo  ta- 
volo, a  nostro  credere,  scientemente.  Si  scrisse  a  Torino,  ma  so- 
pravvenuta la  malattia  e  la  morte  del  grande  Statista,  si  ebbe  dalla 
Francia  il  solo  riconoscimento. 

D'allora  in  poi  la  quistione  di  Roma  non  ha  fatto  politicamente 
un  sol  passo  ;  moralmente  si,  perchè  è  cresciuto  e  cresce  ogni  giorno 
il  numero  di  coloro  che  condannano  il  poter  temporale  ;  le  relazioni 
tra  la  Francia  e  l'Italia,  passando  per  diverse  fasi  che  s'informano 
nei  successivi  ministri,  son  rimaste  in  massima  sempre  le  stesse. 

Ma  questa  politica  incerta  contesta  di  ambagi,  può  dirsi  fuor  di 
dubbio  sfavorevole  allo  stesso  Napoleone,  che  deve  esserne  pur  per- 
suaso se  gli  rammenta  ancora  le  proprie  parole  scritte  nella  pri- 
gione di  Ham  il  5  del  novembre  1844  al  proposito  dell'oppressione  au- 
striaca :  «  Nulla  invelenisce  tanto  le  questioni,  aggrava  le  situazioni, 
e  travia  gl'ingegni,  quanto  una  politica  bastarda,  senza  dignità  e 
e  senza  costanza,  che  non  sa  ciò  che  vuole  appunto  perchè  non  osa 
e  volere. 

e  Fondare  la  pace  non  vale  mantenere  per  alcuni  anni  una  tran- 
c  quillità  fittizia,  ma  operare  perchè  disparissero  gli  odi  tra  le  na- 
c  zioni,  favorendo  le  tendenze  e  gl'interessi  di  ogni  popolo;  vale 
«  creare  un  giusto  equilibrio  tra  le  grandi  potenze  ;  in  una  parola, 
«  seguire  la  politica  di  Arrigo  IV  e  non  la  via  degli  Stuardi  e  di 
e  Lodovico  XV  ». 

Di  fatto  l'Imperatore,  non  certamente  amico  del  popolo  Romano, 
s'inviluppa  in  un  dubbio  perpetuo,  che  gli  fa  perdere  partigiani  e 
lo  scredita  molto  nelle  nostre  popolazioni,  le  quali,  come  ben)  disse 
il  Ministro  Visconti  Venosta,  non  sanno  persuadersi  che  una  potenza 
come  la  Francia  non  possa  impedire,  volendo,  che  il  cuore  d'Italia 
sia  il  focolare  del  brigantaggio,  del  sanfedismo,  della  reazione;  e 
ripeto  che  qui  non  giudico,  ma  narro.  La  diffidenza  è  naturale,  e 
con  la  diffidenza  non  può  esistere  quella  vera  alleanza  con  la  quale 
Italia  e  Francia  marciando  di  conserva,  secondo  le  generose  parole 
del  Barone  Ricasoli,  porterebbero  dappertutto  la  fiaccola  della  civiltà 
moderna. 

Ed  è  curioso  osservare  che  la  Francia  quante  volte  si  è  opposta 
alle  nostre  aspirazioni  tante  volte  è  poi  finita  per  arrendersi,  meno 
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nella  quistione  romana,  della  quale  bisogna  ancora  vederne  la  fine. 
Così  le  perenni  ambagi  della  sua  politica  le  han  tolto  gran  parte 
del  merito  che  altrimenti  le  si  sarebbe  riconosciuto,  sicché  in  fondo 
può  dirsi  ch'ella  stessa  tradisce  i  suoi  veri  interessi.  Il  Forgues  ter- 
minava il  suo  articolo  della  Revue  des  Deux  Monde*  domandando 
se  tale  fosse  lo  scopo  dell'  Imperatore  nel  1859  ;  il  nostro  serva  di 
risposta  negativa  alla  richiesta  dello  scrittore  francese. 

Sui  campi  della  Venezia  le  nostre  armi,  speriamo,  daran  prova  al 
mondo  che  anche  soli  oramai  potremo  respingere  gli  stranieri  di  là 
da'  confini.  Speriamo  che  allora  riprenderà  l'Italia  la  vecchia  divisa 
di  re  Carlo  Alberto  «  Far  da  sé  »  divisa  che  inevitabile  al  1848  (1), 
sarebbe  stata  insana  al  1859,  ma  è  pur  desiderabile  per  l'ultima 
riscossa. 

«  Quando  ventidue  milioni  di  uomini  —  così  conchiude  l'Arriva- 
bene  nel  suo  libro  —  si  son  messi  in  capo  di  ottenere  l'indipendenza 
nazionale,  essi  vi  riusciranno  alla  fine,  quali  che  sieno  gli  ostacoli. 
Questo  è  il  pensiero  profondamente  radicato  in  tutti  i  veri  Italiani  ; 
e  sarebbe  meglio  per  l'Europa  di  riconoscere  uria  volta  la  necessità 
di  un  fatto  che  sta  per  compiersi  definitivamente,  anziché  resistervi 
senza  profitto  e  sottomettervisi  poi  mal  volontieri.  Non  le  imperiali 
titubanze,  non  gl'intrighi  pontificii  né  le  baionette  dell'Austria 
posson  vincerla  sulla  inalterabile  determinazione  degl'Italiani.  Fon* 
data  sulla  giustizia  e  battezzata  col  sangue ,  la  grande  idea  del- 
l' unità  d' Italia  è  diventata  la  fede  tetragona  di  milioni  di  gente , 
di  milioni  che  stanno  con  le  armi  alla  mano  e  col  coraggio  e  la  pa- 
zienza nel  cuore.  Finché  non  si  attuerà  quest'idea  non  vi  sarà  as- 
settamento in  Italia,  né  pace  in  Europa;  se  sarà,  solo  allora  si 
avranno  :>. 

Queste  belle  parole  del  Conte  Carlo  Arrivabene,  che  abbiam  vo- 
luto riportare  per  porgere  un  ultimo  saluto  al  nostro  amico  che  le 
scrisse,  dicono  il  vero  e  contengono,  secondo  noi,  la  potente  ragione 
che  costringerà  l'Europa  presto  o  tardi  a  riconoscere  il  completo  di- 
ritto che  ha  l'Italia  di  riunirsi  tutta  senza  riserva,  poiché  il  bisogno 
che  un  giorno  o  l'altro  si  stabilisca  una  pace  definitiva  deve  ser- 
virci di  guarentìa  per  aver  fede  incrollabile  nel  totale  compimento 
de'  nostri  destini. 

Gabriele  Colonna 
di  Cesarò-Fiumedinisi. 

(1)  Non  ostante  le  ambigue  denegazioni  di  Lamartine  e  di  Bastide ,  l'è 
un  fatto  che  risulta  evidente   studiando  in  modo  imparziale  le  relazioni 
diplomatiche  che  corsero  tra  la  Francia  ed  il  Piemonte  nel  1848  e  nel 
.  1849.  G.  C. 

Rivista  C.  N.  I.  —  6 
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L'AMERICA  LATINA 

PENSIERI ,  RICORDI  E  REMINISCENZE 

D'UN  VIAGGIATORE  ITALIANO  (1) 


LETTERA  XVII 
Vae  Victis. 

Non  Ve  chi  ignori  con  qual  efferata  scelieraggine  gli  spietati  invasori 
apagnuoli  intendessero  anziché  a  soggiogare,  a  distruggere  le  inermi  po- 
polazioni indiane  cadute  in  loro  balìa, 

In  quell'opera  nefanda  di  prepotenza  e  di  strage,  il  ferro  ed  il  fuoco 
non  parvero  loro  mezzi  bastevolmente  solleciti.  Alla  superiorità  della  di- 
sciplina e  dell'armi,  dei  cavalli  è  dei  cannoni,  vollero  aggiungere  un  altro 
genere  d'immane  offesa. 

A  rinforzo  della  sfrenata  soldatesca  furono  create  squadre  di  ferocis- 
simi veltri  ;  ausiliarii,  assai  più  utili  ai  rabidi  assalitori  delle  stesse  arti- 
glierie. Le  fitte  boscaglie  erano  impenetrabili  ai  cavalli  ed  ai  cannoni. 
Non  così  ai  famelici  cani,  i  quali  cacciandosi  fra  i  cespugli,  inseguivano 
i  profughi  indiani,  ne  addentavano  le  nude  membra,  ed  avventandosi  loro 
alla  gola,  ne  laceravano  le  carni,  e  ne  succhiavano  il  sangue. 

Una  muta  composta  di  trenta  di  questi  terribili  animali  condotta  da 
Vasco  Nunnez  scannò  più  di  duemila  Indiani,  senza  contare  diverse  cen- 
tinaia di  servi  addetti  alla  Corte  del  caciquo  di  Quarequa. 

Alla  battaglia  di  Caxamarca ,  l'ariti  guardo  dell'esercito  di  Pizarro  era 
composto  di  cani  mastini.  Furono  essi  i  primi  all'assalto.  Investirono  le 
file  dei  Peruviani  con  tal  rabbia  e  con  tanto  vigore,  da  sbaragliarli  in  un 
attimo  1 

In  premio  di  cosi  eroico  contegno,  la  Corte  di  Madrid  accordò  loro  il 
soldo  di  militi;  la  paga  del  quadrupede  ,  venendo  intascata  dal  non  men 
sanguinario  bipede  suo  padrone. 

(I)  Vidi  1  fascicoli  di  Novembre  e  Dicembre  4863. 
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Quindi  ogni  soldato  diventò  proprietario  o  custode  d'un  cane  per  lo  meno. 

Nei  conti  dell'amministrazione  militare  di  quell'epoca  trovasi  registrato 
il  nome  del  veltro  Berecillo,  iscritto  ai  ruoli  per  una  pensione  diurna  di 
due  reali,  in  benemerenza  degli  eminenti  servigii  da  esso  resi  alla  Corona! 

Fernando  Solo,  il  oonquistatore  della  Florida,  possedeva  un  Alano  di 
straordinaria  grandezza  e  d'incredibil  ferocia.  Ebbe  nome  Bruto. 

Cotesto  animale,  dopo  d'aver  sventrato  un  infinito  numero  d'Indiani, 
venne  finalmente  ucciso  dagli  Infedeli. 

«  Questa  morte  •  soggiunge  lo  storico  Garcilasso  «  fu  tenuta  per  grande 
sventura,  e  venne  dai  Cristiani  universalmente  e  sinceramente  compiantai» 

Lo  storico  Ulloa,  il  quale  scrivea  più  d'un  secolo  dopo  della  conquista, 
narra  come  ai  suoi  tempi  la  truce  nimistà  e  l'odio  aoerrimo  dei  cani  spa- 
gnuoli  contro  gl'indigeni  non  fosse  menomamente  scemato. 

«  Se,  dic'egli,  senza  essere  scortato  da  qualche  persona  di  casa,  un  In- 
c  diano  s'azzardasse  a  porre  il  piede  nel  recinto  d'una  delle  nostre  abita- 
f  zioni,  ei  verrebbe  immediatamente  sbranato  dai  cani  ». 

Fu  dai  più  gravi  storici  osservato  come  i  cani  militanti  preferissero  ci- 
barsi della  carne  degli  uomini  anziché  di  quella  delle  donne.  Non  solo 
non  le  divoravano,  ma  rifiutavano  perfino  di  aggredirle. 

Racconta  l'Oviedo,  qualmente  la  più  stizzosa  e  sanguinaria  di  queste 
domestiche  belve,  aizzata  contro  una  donna  indiana,  ostinatamente  rifiu- 
tasse aggredirla,  malgrado  che  il  giorno  innanzi  avesse  scannato  più  di 
venti  profughi  Indiani. 

Testimoni!  del  fatto  i  devoti  soldati,  lo  attribuirono  a  miracolo. 

Questi  medesimi  soldati  però,  osserva  il  Las  Casas,  addestravano  i  cani 
alla  strage,  dando  loro  per  ricompensa,  quasi  boccon  più  ghiotto,  a  divo- 
rare i  bambini  lattanti,  strappati  dalle  mammelle  delle  madri  loro  ! 

Cesso  per  nausea  di  rammentare  orrori  purtroppo  registrati  nelle  ob- 
brobriose pagine  d'una  nefanda  istoria. 

Ogniqualvolta  si  ponga  mente  alla  lunga  serie  degli  atti  piuttosto  de- 
moniaci che  ferini,  onde  la  supremazia  spagnuola  potè  radicarsi  in  Ame- 
rica, non  fia  motivo  di  sorpresa  se  fin  anche  il  nome  degli  esecrati  carnefici 
destasse  spavento  e  ribrezzo  fra  le  superstiti  vittime. 

Un  odio  profondo,  inestinguibile,  direi  quasi  frenetico,  escluse  per  sem- 
pre ogni  possibilità  di  sincera  riconciliazione,  ed  anche  di  superficiale 
riavvicinamento  fra  gli  oppressi  e  gli  oppressori. 

Nel  gran  dramma  umano  che  costituisce  la  storia,  gli  attori  i  quali  più 
vivamente  commossero  gli  animi  delle  plebi  (secondo  la  natura  dei  casi, 
costernate  o  plaudenti),  per  breve  tempo  soltanto  rimangono  sull'invidiato 
proscenio. 

E  quei  potenti  d'un'ora  s'invidiano  a  torto  ;  conciossiachò  la  sfera  loro 
sia  circoscritta;  il  dominio  fugace;  lo  splendore  oaduco. 

Ma  se,  recitata  la  parte  ad  ognuno  di  essi  assegnata ,  gli  attori  spari- 
scono, inabbissati  nei  vortici  dell'eternità  ;  non  accade  altrettanto  delle 
azioni  loro. 

Desse  sopravvivono  sempiterne  nella  grata  o  punitiva  memoria  di  tutte 
le  future  generazioni* 
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Lo  scettro  dell'intelligenza  e  della  carità  fa  strappato  di  mano  al  gran 
Colombo  da  una  genìa  invida,  avara  e  sterminatrice. 

Una  schiera  di  violenti  s'abbeverò  di  lagrime  e  di  sangue  ;  ed  il  mondo 
plaudì  all'audacia  di  orrendi  ma  fortunati  delitti.  Furono  scelleraggini 
senza  nome  e  senza  misura;  tali  da  riuscire  ad  eterno  vituperio  della 
umanità. 

Epperciò  l'odio  ereditario  contro  gli  Spagnuoli  non  si  è  per  niente  mo- 
dificato, e  molto  meno  estinto  in  America,  né  mai  si  placherà  fintantoché 
una  goccia  di  sangue  indiano  continui  a  circolare  nelle  vene  delle  attuali 
popolazioni. 

Quest'odio  acerrimo,  immenso,  inesprimibile,  che  cova  nascosto  nelle 
più  ime  latebre  del  cuore  d'ogni  indiano,  sia  puro,  sia  di  sangue  misto,  è 
diventato  una  passione,  un  culto,  una  manìa,  direi  quasi,  un  istinto. 

Le  colpe  dei  padri  si  puniscono  nei  figli,  ed  il  sangue  d'Abele  grida  ven- 
detta contro  quel  di  Caino. 

Siffatta  circostanza  va  tenuta  a  calcolo  nel  valutare  i  futuri  rapporti 
da  stabilirsi  fra  l'Italia  e  l'America. 

I  discendenti  di  Colombo  non  sono  quelli  dei  Cortez,  dei  Pizarro  e  dei 
Valdivia,  laonde  non  potrebbero  trovarsi  collocati  allo  stesso  livello. 

Parlando  dell'odiosità  gravitante  sul  nome  spagnuolo  in  America  si 
crederà  oh'io  esageri. 

II  tempo  lenisce  tutti  i  dolori,  e  smorza  il  pungente  aculeo  dei  più  ac- 
caniti risentimenti.  Ormai  più  non  esistono  né  gl'inaspriti  offesi ,  né  i 
feroci  offensori.  Come  dunque  spiegare  la  permanenza  dell'effetto  quando 
da  sì  lungo  tempo  ne  fu  rimossa  la  causa? 

Comunque  plausibili,  siffatti  ragionamenti  non  valgono  a  distruggere 
le  pròve  in  contrario. 

Ne  citerò  alcune  di  data  recente.         . 

Nel  1827,  il  Messico,  rivendicatosi  a  libertà,  e  prescelto  il  regime  re* 
pubblicano,  più  nulla  avea  a  temere  dalla  sua  antica  metropoli. 

Tutti  coloro,  indigeni  o  stranieri,  i  quali  aveano  parteggiato  pel  nuovo 
ordine  di  cose,  furono,  a  norma  della  Costituzione,  accolti  e  riconosciuti 
quali  cittadini  della  Repubblica,  senza  distinzione  d'origine,  di  casta  o  di 
sangue. 

Una  simile  misura  era  del  pari  giusta  e  prudente. 

Ciò  malgrado,  nessun  sacrifizio  portato  alla  causa  nazionale  dai  nume- 
rosi individui  di  sangue  europeo  ,  valse  né  a  disarmare  i  sospetti ,  né  ad 
ammansire  l'odio  ereditario  delle  plebi  indiane  e  mestizie. 

Da  ogni  provincia,  da  ogni  città,  da  ogni  villaggio,  da  ogni  più  povero 
ed  isolato  casale  piovevano  rimostranze  e  suppliche  al  Parlamento  per  la 
espulsione  dei  così  detti  Spagnuoli  ;  come  tali  venendo  considerati  coloro 
ai  quali  per  nascita,  per  discendenza,  o  per  antica  consuetudine,  il  volgo 
arbitrariamente  affibiava  cotesta  pericolosa  qualifica. 

Siffatte  istanze  violavano  del  pari  e  la  vigente  Costituzione  ed  i  più 
elementari  principii  d'equità  naturale. 

Eppure  il  Parlamento  non  si  credette  assai  forte  per  resistere  alla 
esterna  pressione. 
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Con  deliberazione  dell'8  settembre  1827,  cotesta  iniqua  legge  Tenne  de- 
finitivamente sancita. 

Ammettasi  pure,  alcuni  degli  esiliati  essere  stati  in  fondo  antirepubbli- 
cani; malcontenti  dell'indirizzo  dato  alla  cosa  pubblica;  realisti  camuf- 
fati ;  retrogradi  ;  e  tutto  ciò  che  si  vuole. 

Ma  di  tali  gratuite  supposizioni  non  esisteva  nemmen  l'ombra  d'una 
prova. 

L'è  proprio  il  nec  plus  ultra  della  tirannide,  punire  un  non  manifestato 
pensiero. 

Con  qual  diritto  perseguitare  dei  pacifici  cittadini,  contro  dei  quali  non 
esisteva  nemmen  un'accusa? 

Se  sospetti  di  qualche  reato,  doveano  essere  citati  dinanzi  ai  tribunali 
ordinarli,  e  trovati  colpevoli,  puniti  a  tenore  delle  vigenti  leggi. 

Ma  bandire  un'intera  e  numerosa  classe  di  pacifici  cittadini  senza  mo- 
tivo, e  perfino  senza  pretesto,  fu  una  inqualificabile  mostruosità. 

La  maggioranza  parlamentare  colpevole  di  tanta  nequizia,  in  tal  modo 
confessava  ignorare  i  primi  rudimenti  di  libertà  civile,  ossivero,  cono- 
scendoli, die  prova  di  volerli  calpestare  sotto  i  piedi. 

Non  si  sfugge  alla  tirannide  moltiplicando  i  tiranni. 

Ho  citato  il  sovresposto  fatto  a  conferma  dell'inveterata  animosità  fino 
al  dì  d'oggi  nutrita  dalle  imbastardite  plebi  americane  contro  i  loro  anti- 
chi dominatori.  Quest'odio  rimonta  alla  pura  schiatta  indiana. 

Chi  credesse  siffatta  ereditaria  sete  di  vendetta,  almeno  in  parte  smor- 
zata dal  miscuglio  dei  sangui,  s'ingannerebbe  a  partito.  I  Zambos  ed  i 
Mestizii,  al  pari  dei  Creoli,  odiano  gli  alteri  Castigliani  d'un  odio  anche 
più  ardente  degli  stessi  aborigeni. 

Fonti. 
Robertson.  Hist.  of  America. 
E.  Rbuel  Smith.  Southern  Chili. 
Maynard.  Voyages  etc. 


LETTERA  XVIII 
Due  Generali  e  due  lettere 

Nel  1820  la  Corte  di  Spagna  inviava  premurose  istruzioni  al  regio  gene- 
rale D.  Pablo  Murillo,  acciocché  con  misure  pacifiche  e  conciliative  ten- 
tasse sedare  la  sedizione,  e  porre  un  termine  alla  guerra  civile  in  America. 

In  questo  senso  il  supremo  comandante  delle  forze  spagnuole,  scriveva 
al  generale  degli  insorti  D.  Mariano  Montilla,  la  di  cui  sdegnosa  replica 
non  si  fece  lungamente  attendere. 

Riporto  tradotti  questi  due  documenti,  imperocché  meglio  di  lunghe 
dicerie  spiegano  l'assoluta  impossibilità  di  ricostruire  anche  un  simulacro 
della  distrutta  influenza  spagnuola  in  America. 
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MURILLO  A  MONTILLA 

Caraccas  17  giugno  1820. 

f  I  grandi  e  fortunati  avvenimenti  onde  va  lieta  la  penisola  Ispanica, 
non  saranno  forse  peranche  giunti  a  notizia  della  S.  Y. 

f  11  Re  mio  augusto  signore  sempre  sollecito  del  bene  dei  suoi  popoli, 
si  è  spontaneamente  divestito  dello  incondizionato  potere  del  quale  i  suoi 
predecessori  han  goduto  da  ben  trecent'anni  a  questa  parte.  Uniforman- 
dosi al  voto  generale  della  nazione,  S.  M.  giurò  osservanza  alla  costituzione 
politica  delle  Cortes. 

•  Giammai  sovrano  die  prova  più  luminosa  della  sincerità  dei  suoi  voti 
pella  felicità  del  suo  popolo,  né  porse  esempio  di  più  eroico  sacrifizio. 

e  La  Spagna  intera  festeggiò  con  plauso  la  costituzione,  giurando  rispet- 
tarla. Altre  provincie  d'oltre  mare  accolsero  con  pari  entusiasmo  si  lieta 
novella,  per  cui  venivano  a  cessare  gli  orrori  della  guerra  civile. 

«  Seduto  sul  costituzionale  suo  trono,  e  malgrado  la  copia  d'urgentis- 
sime occupazioni,  il  generoso  e  munificente  sovrano,  si  è  affrettato  a  ri- 
volgere i  suoi  sguardi  verso  le  provincie  della  monarchia,  situate  in  questa 
parte  di  mondo. 

e  S.  M.  ha  veduto  con  profondo  dolore  gl'infortunii  piombati  su  questa 
sezione  dei  suo  vasto  impero.  Ella  ha  pensato  come  la  gioia  del  paterno 
suo  cuore  rimarrebbe  incompleta  se  Ella,  con  energica  sollecitudine  non 
si  adoprasse  a  far  cessare  tante  sventure. 

e  Quindi  la  prima  sua  cura  è  stata  quella  di  dirigere  agli  Americani  la 
compiegata  proclamazione. 

a  V.  S.  la  troverà  senza  dubbio  improntata  di  benevolenza  e  di  modera- 
zione, epperciò  in  sommo  grado  meritevole  della  gratitudine  dei  sudditi 
e  della  ammirazione  degli  estranei. 

«  A  seguito  delle  cose  sovra  esposte,  e  non  ponendo  limiti  alla  propria 
bontà,  laM.  S.  mi  ha  specialmente  incaricato  di  trattar  d'accordi,  col  Go- 
verno degl'insorti,  autorizzandomi  a  collaborare  col  medesimo  allo  scopo 
di  cancellare  ogni  traccia  d'un  funesto  passato. 

€  In  obbedienza  a  tali  benefiche  intenzioni,  e  per  soddisfare  altresì  agli 
individuali  miei  voti,  quest'oggi  stesso  innoltro  dispacci  alle  varie  autorità 
locali  nelle  provincie,  ond'affrettare  il  termine  delle  nostre  deplorabili 
dissenzioni. 

«  Ma,  attesoché  sarebbe  impossibile  intenderci  colle  armi  alla  mano, 
egli  è  mestiero  anzi  tutto  sospendere  le  ostilità.  In  tal  guisa  non  si  aggiun- 
gerà fuoco  alle  fiamme  ;  ed  essendo  meno  concitati  gli  spiriti,  la  pacata 
ragione  subentrerà  all'impeto  irriflessivo  delle  scatenate  passioni. 

«  Con  questa  medesima  veduta  impongo  ai  regii  comandanti  le  diverse 
divisioni  dell'esercito  e  della  fiotta  di  desistere  da  ogni  atto  ostile,  tenen- 
dosi tranquilli  nelle  rispettive  loro  stazioni;  e  ciò  perdurante  lo  spazio 
d'un  mese,  a  contare  dal  giorno  nel  quale  la  presente  missiva  giungerà  a 
mani  della  Si  V. 
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•  Tuttavolta,  non  essendo  in  poter  mio  di  comunicare  quanto  sopra 
colla  voluta  sollecitudine  ai  centri  insorti,  ed  al  Governo  dal  quale  ella 
dipende,  ho  stimato  opportuno  di  rivolgermi  direttamente  alla  S.  Y. 

t  Nutro  fiducia  che  V.  S.  renderà  giustizia  alla  lealtà  del  mio  procedere  ; 
alla  rettitudine  delle  mie  intenzioni  ;  ed  alle  benefiche  mire  del  Re,  il  quale 
ad  altro  non  aspira  se  non  se  alla  pace,  al  ben'essere,  ed  alla  prosperità 
della  gran  famiglia  Iberica. 

«  Iddio  conservi  la  S.  V.  per  lunghi  anni  i. 

{firmato)  Pàblo  Murillo. 

Al  surriferito  dispaccio  il  generale  Murillo  a  suo  tempo  ricevette  la 
risposta  seguente. 

Baranquilla  28  luglio  1820. 
Ec  celienti  ssimo  Signore , 

e  Dopo  le  infinite  ed  irreparabili  miserie,  inferite  alla  sventurata  Ame- 
rica dagli  immani  eccessi  onde  si  lordarono  i  generali  Spagnuoli  ;  — 
dopo  il  sangue,  gli  eccidii,  e  le  stragi  per  cui  fu  contaminato  ogni  sito 
ove  eglino  posero  il  piede  —  dopo  che  gli  Americani  i  più  benemeriti  ed 
illustri  perirono  sui  patiboli;  —  dopoché  imposizioni  enormi  e  senza 
fine  furono  estorte  da  un  popolo  ridotto  alla  mendicità;  — dopo  di  avere 
a  chiare  note  enunciato  la  spietata  alternativa  di  precipitare  questo  stesso 
popolo  nella  più  esosa  schiavitù,  ossiavero  di  estirparlo  affatto  ;  —  dopo 
che  le  carceri,  lo  esilio,  le  persecuzioni,  gl'insulti,  e  le  più  intollerabili 
avanie  sono  state  la  sola  mercede  retribuita  ad  uomini  d'onore,  chiari 
per  ingegno,  e  pel  loro  amore  di  patria  ammirandi  ;  —  dopo  tutto  ciò, 
signor  Generale,  l'È.  Y.  non  si  farà  maraviglia,  s'io  rimasi  sorpreso  dalle 
proposizioni  trasmessemi  in  data  del  17  giugno  p.  p. 

«  Gli  Americani  han  fatto  conoscere  le  loro  intenzioni  con  una  fermezza 
commensurata  alle  riportate  vittorie. 

•  Essi  han  giurato  su  i  mani  delle  innumerevoli  vittime  immolate  dagli 
Spagnoli;  di  non  affidare  quincinnanzi  i  proprii  destini  ad  altri  che  a  loro 
stessi.  Più  non  vogliono  estranei  padroni;  essendo  loro  fermo  e  deciso 
proposito  dipendere  dalla  propria  e  non  dall'altrui  volontà. 

«  Prego  l'È.  Y.  volersi  rammentare  i  delitti  perpetrati  in  ogni  angolo 
dell'America  meridionale;  gli  assassinii,  le  confìsche,  le  violenze  d'ogni 
genere  commesse  in  onta  alle  più  sacrosante  promesse,  ed  alle  più  so-  * 
lenni  amnistie  1  Yeda  l'È.  Y.  le  traccio  cruenti  lasciate  dalle  soldatesche 
spagnuole  in  tutti  i  luoghi  pei  quali  elleno  ebbero  a  transitare  1 

e  Rivolga  lo  sguardo  signor  Generale  verso  quelle  orribili  ed  infette 
prigioni,  una  volta  ricettacolo  immondo  dei  più  scellerati  malfattori,  ed 
oggi  popolate  da  illustri  scienziati,  da  magistrati  integerrimi  ;  da  padri  di 
famiglia  per  ogni  riguardo  commendevoli  ;  da  onorati  negozianti,  e  da 
probi  cittadini  d'ogni  grado  e  di  ogni  età  ! 

«  Di  fronte  a  tale  doloroso  spettacolo,  TE.  Y.  rimarrà  convinta»  non 
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bastare  un  più  mite  linguaggio  a  -rimarginare  così  profonde  ferite.  Le  me- 
late parole  più  non  ponno  avere  efficacia  a  farci  cambiare  di  proponimenti 
e  d'idee. 

e  Soffra  ancora  signor  Generale  ch'io  schiettamente  le  dica,  come  gli 
individuali  di  lei  sentimenti,  dall'E.  V.  motivati,  apparirebbero©  più  sin- 
ceri o  meno  sospetti,  se  da  tutt'altro  lato  venissero. 

«  E  valga  il  vero,  mal  si  potrebbe  da  noi  dimenticare  quanto  TE.  V. 
espose  al  di  lei  sovrano,  allorché  ella  ebbe  a  rendergli  conto  della  situa- 
zione politica  dell'America  meridionale.  Parlando  del  carattere  degli  abi- 
tanti, e  più  specialmente  di  quelli  del  Venezuela,  ella  dichiarò  impossibile 
domarli,  amenochè  due  terzi  di  essi  fossero  passati  a  fil  di  spada. 

f  Se  l'È.  V.  avesse  consultato  la  storia  delle  rivoluzioni,  e  le  vicissitu- 
dini cui  elleno  vanno  soggette,  sarebbesi  convinto,  un  vero  uomo  di 
Stato  dovere  anzitutto  mostrarsi  giusto  ed  umano. 

a  In  virtù  delle  cose  sopra  discorse,  V.  E.  non  troverà  strano,  se,  coe- 
rentemente all'autorità  di  cui  sono  rivestito,  e  deferendo  altresì  al  voto 
generale  di  questi  popoli,  senza  esitare  un  momento  le  dichiaro  —  anche 
prima  di  conoscere  le  risoluzioni  del  Governo  della  Repubblica  intorno 
alle  proposte  di  riconciliazione  e  di  pace,  formulate  dall'E.  Y.  —  come 
io,  nel  mio  particolare  non  saprei  aderire  a  nessuna  sospensione  di  osti- 
lità, amenochè  qual  base  preliminare  d'ogni  susseguente  ed  eventuale 
accordo  non  venga  anteriormente  riconosciuta  e  sancita  la  piena  ed  asso- 
luta indipendenza  dell'America. 

t  Qualora  la  guerra  avesse  a  continuare,  osserverò  inviolabilmente  i 
diritti  delle  nazioni  ed  i  sacri  doveri  dell'umanità,  purché  altrettanto  si 
faccia  dalla  parte  avversa.  Ma  se,  invece,  si  ricadesse  nei  soliti  eccessi, 
userò  di  giuste  rappresaglie,  non  senza  deplorare  una  così  crudele  e  do* 
lorosa  necessità 

e  La  fortuna  delle  armi  si  è  volta  a  noi  favorevole.  Ritenga  peraltro 
signor  Generale,  che  non  diversa  sarebbe  stata  la  mia  risposta  se  a  noi 
avversa  si  fosse  chiarita  la  sorte  ;  avvegnaché  inalterabili  sieno  i  miei 
principii  ed  i  miei  convincimenti. 

«  L'Europa  ed  il  mondo  apprezzeranno  le  nostre  ragioni  e  la  nostra 
condotta. 

•  Iddio  e  libertà  •. 

(firmato  Mariano  Montilla. 

Ho  riportato  questi  due  dimenticati  manifesti,  a  prova  dell'odio  invete- 
rato ed  implacabile  tuttavia  latente  nel  cuore  degli  Americani  contro  tutto 
ciò  che  sa  di  spagnuolo. 

Chi  semina  il  vento  raccoglie  la  tempesta.  Il  cumulo  delle  ire  prodotte 
da  tre  secoli  di  errori,  di  prepotenze  e  di  malgoverno,  do vea  prima  o  poi, 
condurre  ad  un  resultato  infallibile,  quello  cioè,  di  rendere  gli  Spagnuoli 
in  America,  ospiti  malgraditi  e  sospetti  ;  padroni  impossibili. 

Alla  lunga  il  dominio  spagnuolo  non  potè  mettere  salde  radici  in  nessun 
luogo.  In  Europa  come  in  America,  brillò  a  modo  di  funesta  meteora  e 
sparì  quasi  fuoco  di  paglia. 


Digitized  by 


Googk 


l'amebica  latina  89 

L'imperatore  Carlo  V  avea  per  intercalare  un'aforismo,  celebre  di  suoi 
tempi  : 

Los  Espanoles  parecen  sabios  y  non lo  son,  locchè  tradotto  in  volgare, 
equivale  al  nostro  proverbio  €  chi  troppo  tira  la  corda  si  strappa  ». 

La  corte  di  Madrid  non  fu  più  savia  ed  avveduta  nelle  Fiandre  ed  in 
Italia  di  quello  che  si  mostrasse  in  America.  Se  poi,  colà,  in  materia  di 
governo,  gli  abusi  moderni  pareggiano  o  superano  quelli  antichi,  ciò 
nulla  ha  da  vedere  col  fatto  ch'io  volli  constatare  a  più  chiara  intelligenza 
delle  cose  da  dirsi  nei  seguenti  capitoli. 

Del  rimanente  scripta  moment. 

Già  da  tempo,  la  inesorabile  Parca  troncò  due  stami. 

Quali  furono  gli  uomini  le  di  cui  parole  tanto  eco  si  ebber  nel  mondo, 
e  tanta  magia  esercitarono  sull'animo  dei  loro  seguaci? 

Murillo,  di  mediocri  talenti,  sia  come  militare,  sia  come  amministratore, 
non  vide  mai  al  di  là  della  punta  della  sua  lama  di  Toledo.  Non  conobbe 
e  non  consultò  altri  oracoli.  Fu  inflessibile,  fanatico,  crudele;  ma  di 
buona  fede. 

Montilla,  ex-guardia  del  corpo  del  re  Ferdinando  VII,  abbandonato  il 
regio  servizio  tornossene  in  America,  ove,  con  grado  superiore  si  arruolò 
nell'esercito  insurrezionale.  Anche  in  esso  fu  l'ambizione  superiore  al 
merito.  La  sorte  non  gli  porse  il  destro  di  potere,  con  una  serie  di  glo- 
riose gesta,  far  viepiù  risaltare  la  fama  acquistata  col  suo  scritto. 

Dei  meriti  e  della  sincerità  dei  due  campioni,  sarebbe  ingrato  ufficio 
volere  adesso  formulare  una  postuma  sentenza.  De  mortuis,  nil  nisi  bonutn. 

La  causa  americana  consegui  compiuto  trionfo  ;  ma  certo  sarebbe  desi- 
derevole  se,  dopo  tanto  spargimento  di  sangue,  la  libertà,  consolidandosi, 
finalmente  si  convertisse  in  un  fatto,  mercè  lo  stabilimento  di  regolari 
governi,  a  vece  degli  avventurieri  militari  onde  quelle  magnifiche  con- 
trade sono  da  si  lungo  tempo  desolate. 

Fonti. 
D.  Lucas  Alahan.  St.  di  Messico 
Poinsbtt.  Notes  on  Messico. 
Le  Monitbur  di  Parigi.  8  dicembre  1820. 


LETTERA    XIX 
I  Gambusinos. 

Esistono  poi  veramente  i  Gambusinos? 

I  più  lo  affermano.  I  meno  lo  negano.  Non  è  mio  ufficio  erigermi  in 
giudice  della  controversia.  Soltanto  mi  farò  ad  indicare  il  senso  d'una 
voce  per  avventura  poco  famigliare  ad  orecchie  italiane. 

II  Gambusino  è  un  cercatore  d'oro.  Egli  ne  va  in  traccia  per  valli  e  per 
monti,  conducendo  una  vita  di  stenti,  di  pericoli  e  d'incessanti  fatiche, 
non  già  per  arricchire  se  stesso ,  ma  per  render  frustranee  le  ricerche 
altrui. 
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I  cercatori  d'oro  ordinarli  —  dirò  quelli  ragionevoli  —  si  chiamano 
Rascadores. 

Dì  e  notte  eglino  sono  tormentati  da  un  solo,  perenne,  tenace,  irremo- 
vibile pensiero  ;  la  remota  ed  illusiva  speme  d'intopparsi  in  sconosciuti 
piacere*. 

Dessi  vivono  raminghi  e  mendichi,  per  morir  milionaria 

Nondimeno  ad  alcuni  di  essi  arrise  la  sorte. 

Siffatti  esempii  non  sono  tanto  rari  quanto  a  prima  giunta  si  potrebbe 
supporre ,  e  mentre  provano  l'estrema  abbondanza  dei  metalli  preziosi, 
spiegano  altresì  l'esistenza  e  l'origine  d'una  classe  d'uomini  cui  nulla  di 
somigliante  riscontrasi  altrove. 

Essi  nutrono  implicita  fede  nel  caso,  che  non  sempre  li  tradisce. 

Citerò  un  fatto  autentico. 

Circa  una  trentina  d'anni  fa,  nel  borgo  di  Cosala,  nella  provincia  mes- 
sicana di  Cinaloa ,  viveva  meschinamente  un  vecchio  e  poverissimo  In- 
diano. Tutto  il  suo  patrimonio  consisteva  in  un  asinelio  sfiancato.  Con 
questo  suo  fido  compagno  egli  iva  a  far  legna  nel  vicino  bosco,  e  riven- 
dendola poi  nel  villaggio,  in  tal  modo  guadagnavasi  a  malo  stento  la  vita. 

Un  giorno,  sopraffatto  dalla  stanchezza  e  dal  caldo,  il  nostro  Indiano 
si  pose  appiè  d'un  albero  frondoso  ,  e  saporitamente  6i  addormentò. 
Quando  svegliossi  era  già  buio  fitto.  Decise  pernottare  nella  foresta,  ed 
a  tener  lontane  le  fiere  accese  un  gran  fuoco,  indi  di  bel  nuovo  coricossi 
a  riposo. 

La  mattina  dipoi,  rovistando  fra  le  ceneri,  in  cerca  d'un  tizzone  ardente 
per  accendervi  l'inevitabil  sigaro,  gli  parve  vedere  un  non  so  che  di  luc- 
cicante. Chinatosi  per  esaminare  che  cosa  fosse,  immaginatevi  il  suo  stu- 
pore e  la  sua  gioia  nel  riconoscere  una  grossa  e  compatta  massa  d'argento. 

Collocato  a  fior  di  terra  il  minerale ,  si  era  fuso  per  l'azione  del  fuoco. 

L'Indiano  stupefatto ,  credeva  appena  alla  testimonianza  degli  occhi 
suoi  proprii.  Temeva  ingannarsi. 

Appena  tornato  al  suo  villaggio  portò  il  prezioso  fardello  in  un  negozio 
per  farne  fare  il  saggio.  Fu  trovato  argento  di  lega  purissima. 

Colla  scaltrezza  ingenita  nella  sua  razza ,  l'Indiano  dissimulò  ciò  che 
eragli  avvenuto.  Nulla  cambiò  al  suo  tenor  di  vita  anteriore.  Come  prima 
continuò  a  girsene  al  bosco  ed  a  vender  legna,  finché  prese  le  opportune 
misure,  e  dichiarata  la  miniera  al  Governo,  a  tenor  di  legge  ne  andò  le- 
galmente al  possesso. 

I  tre  superstiti  figli  dell'avventuroso  Indiano  sono  oggidì  padroni  d'una 
colossale  fortuna. 

Uno  di  essi,  non  fa  molto,  abitava  nel  nativo  suo  villaggio ,  un  palazzo 
per  quei  paesi  suntuoso,  sebben  composto  di  un  solo  pianterreno. 

La  sala  di  ricevimento  spiccava  per  la  straordinaria  magnificenza  degli 
arredi.  Egli  è  vero  però  che  i  cavalli  non  possono  nò  entrare  né  uscire 
dalla  stalla  senza  traversare  l'appartamento  nobile.  Nei  giorni  di  gala  la 
società  si  scansa  per  far  posto  ai  quadrupedi  ;  chò  nella  provincia  di  Ci- 
naloa nessuno  pone  mente  a  queste  piccole  incongruenze  architettoniche. 

Del  rimanente  il  Rascador  è  un  semplice  speculatore.  In  mancanza  di 
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capitale,  ei  pone  a  repentaglio  la  vita,  ed  il  più  delle  fiate  la  sacrifica  alla 
seducente  lusinga  di  figurare  fra  i  nobiloni  della  sua  prorincia. 

Non  cosi  il  Gambusino.  Egli  non  è  cupido  di  ricchezze.  Le  disprezza  e 
le  abborrisce.  Per  esso  l'attualità  non  esiste.  Egli  rive  in  un  prestigioso 
passato.  Col  sangue  egli  ha  ereditato  le  aspirazioni,  le  credenze,  i  vizii  e 
le  virtù  degli  avi  suoi. 

Il  Ghebro  dell'Asia  ha  non  poca  analogia  col  Gambusino  d'America.  In 
entrambi  la  reminiscenza  è  un  oulto.  Le  dottrine  di  Zoroastro  non  sono 
men  venerate  della  memoria  di  Manco-Capac. 

Pel  Gambusino  ,  le  atrocità  della  conquista  sono  cose  di  ieri.  Egli  de- 
testa e  sfugge  l'esecrata  progenie  spagnuola,  considerando  come  tale  la 
mista  e  degenerata  popolazione  dei  luoghi  abitati. 

I  Gambusinos  jure  proprio,  si  costituiscono,  non  già  padroni  e  sfrut- 
tatori, masibbene  vigili  guardiani  e  gelosi  custodi  dei  piacérei  da  essi  soli 
conosciuti,  scoperti  o  indovinati. 

Attribuendo  all'oro  tutte  le  calamità  onde  fu  colpita  la  loro  stirpe  infe- 
lice, eglino  si  sono  imposti  la  missione  di  dominare  assoluti  sui  deserti, 
di  fuorviare  i  Rascadores,  e  di  obliterare  ogni  vestigio  dei  tesori  di  cui 
essi  soli  conoscono  il  segreto.  Sventura  a  chi  lo  penetrasse  1  Guai  a  chi, 
isolato,  si  accingesse  a  profittarne  I  Una  parola  imprudente ,  un  cupido 
sguardo,  un  inconsiderato  gesto,  per  esso  lui  suonerebbe  pronta  ed  inevi- 
tabile sentenza  di  morte. 

La  gelosia  forsennata  del  Gambusini  non  pavé  punizioni ,  né  si  arresta 
dinanzi  al  delitto. 

Ma  chi  li  conosce?  chi  li  seguita?  chi  li  sorveglia  nell'arcana  solitudine 
di  sconosciuti  deserti  ? 

II  tenebroso  mistero  non  fu  mai  schiarito.  Il  Gambusino  è  proprio  : 

Come  l'Araba  Fenice  , 
Che  ci  sia,  ciascun  lo  dice, 
Dove  sia  nessun  lo  sa. 

Infatti,  a  mia  saputa,  nessuno  fu  mai  convinto  d'essere  Gambusino* 
le  prove  positive  mancano  affatto  ;  né  bastano  quelle  negative  o  conget- 
turali a  porre  in  sodo  una  diceria  contestata. 

Dall'altra  parte,  come  spiegare  una  credenza  cosi  generale,  e  cosi  pro- 
fondamente radicata  nella  pubblica  opinione? 

S'io  fossi  chiamato  ad  emettere  un  parere  in  proposito,  direi  quel  che 
si  narra  non  essere  né  tutto  vero,  né  tutto  falso. 

Nella  tradizionale  e  fantastica  leggenda  dei  Gambusini  é,  senza  dubbio, 
da  farsi  una  larga  parte  all'abituale  esagerazione  d'un  volgo  credulo  ed 
ignorante.  Ma  questa  esagerazione  medesima  consiste  meno  nel  fondo 
che  nella  forma. 

Dalla  scoperta  in  poi,  governata,  o  piuttosto  sgovernata  a  casaccio  , 
l'America  meridionale  é  stata  in  preda  a  continui  sconvolgimenti. 

Senza  tornare  sulle  carneficine  della  prima  invasione ,  rammento  il 
breve  quanto  abbominevole  dominio  dei  Welser  nel  Venezuela  ;  le  lunghe 
e  spietate  guerre  dei  filibustieri  ;  le  frequenti  estere  aggressioni,  e  le 
sanguinose  turbolenze  intestine. 
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Frammezzo  a  tante  rivolture  ed  a  sempre  rinascenti  disordini  traluce 
un  fatto  inconcusso  ed  innegabile ,  cioè  lo  essersi  perdute  le  traccio ,  e 
per  fin  la  memoria  di  non  poche  miniere  dapprima  scoperte.  Il  Venezuela 
d'oggidì  ne  somministra  prova  manifesta  e  palese. 

Quindi  concludo,  i  Gambusini  essere  altra  volta  esistiti  in  gran  numero, 
riuniti  a  branchi,  organizzati  a  schiere  ;  mentre  adesso,  ridotti  a  pochi  e 
sconosciuti  individui,  il  superficiale  osservatore  è  proclive  a  contestare 
ciò  che  più  non  cade,  come  prima,  manifestamente  sottocchio. 

Citerò  alcune  circostanze,  le  quali,  s'io  non  m'inganno,  valgono  a  cor- 
roborare il  mio  parere.  Sono  elleno  tutte  estratte  dalla  storia  del  Venezuela. 

Nel  1551,  D.  Pedro  Damien  rinvenne  una  copiosa  miniera  d'oro  nella 
valle  di  Nirgua ,  cui  impose  il  nome  di  Miniera  Reale  di  S.  Filippo  de 
Buria.  La  rivolta  degl'indigeni  ne  interruppe  i  lavori.  A  più  riprese  e  sem- 
pre invano  fu  tentato  riattivarli.  Oggi  non  se  ne  conosce  più  nemmeno  il 
preciso  sito. 

Più  tardi  Francisco  Faxardo  scopri  un'altra  miniera  in  vicinanza  della 
città  di  S.  Sebastiano  de  los  Reyes.  —  Il  governatore  Gollado  fece  tosto 
por  mano  agli  scavi.  Ma  appena  iniziati  i  lavori,  furono  furiosamente  ag- 
grediti dagl'Indiani ,  e  distrutti  in  modo  da  non  lasciarne  né  traccia  né 
vestigio. 

Una  terza  miniera  fu  rinvenuta  da  D.  Sebastiano  Diaz  nel  1584  ,  fra  i 
casali  di  Apa  e  Caropa,  poco  lungi  dalle  sponde  del  Tuy.  Bisognò  abban- 
donare anche  questa,  sia  per  l'insalubrità  dell'aria,  sia  per  l'ostinata  e  fe- 
roce resistenza  degl'indigeni. 

Più  d'un  secolo  dopo,  il  governatore  D.  Francisco  de  Berrocaran  volle 
riprendere  l'opera  interrotta.  Impossibile  ! 

Stante  l'occulto  ed  assiduo  lavorìo  indiano,  il  suolo  avea  mutato  di 
aspetto.  Non  vi  fu  né  modo  né  maniera  di  ritrovare  nemmeno  il  più  re- 
moto indizio  dei  perduti  tesori. 

Da  tutto  ciò  concludo,  l'esistenza  dei  Gambusini  essere  stata  tutt'altro 
che  favolosa.  Solamente  vuoisi  modificare  la  moderna  versione  in  giro 
in  questo  senso,  avere  gli  antichi  Gambusini  costituito  una  regola  di  cui 
adesso  sopravvivono  poche,  rare,  epperciò  troppo  leggermente  rinnegate 
eccezioni. 

Fonti. 

Duplessis  ,  La  Sonora. 

Db  Pons  ,  Voyage  a  la  Terre  ferme. 


LETTERA  XX 
Auri  sacra  fame». 

Le  dovizie  metalliche  costituiscono  un  privilegio  poco  invidiabile  pei 
popoli  e  pei  paesi  ove  in  maggior  copia  si  rinvengono. 

Si  neglige  la  vera  ricchezza ,  onde  accaparrarne  il  segno  fittizio,  e  si 
lascia  abbandonata  ed  improduttiva  la  terra  per  esplorarne  le  recondite 
viscere. 
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Indi  languiscono  l'agricoltura,  l'industria,  il  commercio  ;  per  il  che  , 
spesso  vedemmo  le  regioni  le  più  opulenti  inabissarsi  nella  più  squallida 
miseria. 

La  mania  di  arricchirsi  ad  un  tratto  è  stata  sempre  funesta  ai  popoli 
come  agli  individui. 

Una  sfrenata  cupidigia  non  dee,  o  piuttosto  non  dovrebbe,  correre  sbri- 
gliata a  danno  di  più  legittime  e  non  men  proficue  occupazioni. 

I  minerali  di  ogni  specie  ci  furono  dalla  Provvidenza  elargiti  per  l'uso, 
e  non  già  per  lo  abuso. 
Sgarrando  la  via,  non  si  raggiunge  la  fortuna,  ma  si  cade  nel  precipizio. 
Infatti  questo  spirito  sbardellato,  non  ritenuto  entro  giusti  e  ragione- 
voli confini,  in  ultima  analisi  riusci  funesto  alla  Spagna,  mentre  in  pari 
tempo  immerse  le  sue  antiche  colonie  in  un  pelago  d'infiniti  guai,  onde 
elleno  sono  tuttavia  acerbissimamente  travagliate. 

L'assidua  ricerca  dei  preziosi  metalli  è,  di  tutte  le  occupazioni,  la  più 
seducente.  Travolge  ogni  sobrio  giudizio,  scatena  l'avarizia,  alimenta  una 
cupidità  disordinata,  e  sull'immaginazione  delle  ammaliate  sue  vittime , 
esercita  un  fascino  del  pari  pernicioso  e  prepotente.  Ciò  si  è  veduto  in 
tutte  le  epoche,  in  tutte  le  circostanze.  Un  tempo  nel  Messico,  nel  Perù, 
nel  Chili.  Pur  dianzi  nella  California  e  nell'Australia,  quantunque  su  più 
moderata,  epperciò  men  nociva  scala.  Ma  non  per  questo  variò  l'indole 
dell'incantesimo.  È  quasi  un  fluido  sottile  che  s'infiltra  nelle  vene;  tos- 
sico potentissimo,  conquide  ed  inebria;  si  annida  nel  cuore,  e  pervertisce 
la  mente  ;  nel  lacerato  seno  dei  suoi  adepti  distruggendo  ogni  idea  di  giu- 
stizia ed  ogni  principio  d'umanità. 
La  imperiosa  e  fatale  passione  del  giuoco  sparisce  al  confronto. 
Il  cercatore  di  miniere  non  è  più  padrone  dell'anima  sua.  Abbiettissimo 
schiavo,  ei  l'ha  venduta  al  demone  del  lucro.  Una  volta  impegnatosi  su 
quel  lubrico  pendio,  egli  più  non  può  né  arrestarsi ,  né  retrocedere.  Una 
forza  sovrumana  lo  trascina:  lo  spinge  suo  malgrado  irresistibilmente  in- 
nanzi. Visioni  d'inenarrabili  splendori  ondeggiano  senza  posa  dinanzi  allo 
allucinato  suo  sguardo.  Addormentato  o  sveglio,  egli  non  contempla,  non 
vede,  non  sogna  se  non  se  inesauribili  mucchi  d'oro.  A  suo  dispetto,  ei 
dee  obbedire  al  cenno  ;  costretto  a  seguitare  la  corruscante  e  schernitrice 
vampa  d'un  fuoco  fatuo  insidioso,  la  di  cui  tremola  luce  non  cessa  di  ri- 
verberargli in  volto,  fintantoché  ei  non  raggiunga  la  sospirata  meta,  os- 
siwero,  povero,  cencioso,  da  tutti  derelitto  e  dispregiato,  schifoso,  men- 
dico, in  qualche  lurido  covile  finisca  la  sua  febbrile  e  tormentata  carriera. 
Siffatta  epidemia  morale  fu  causa  primitiva  ed  efficiente,  sia  delle  pas- 
sate calamità,  sia  delle  recenti  sventure  onde  l'America  Latina  è  .tuttavia 
contristata. 

Dinanzi  ai  cittadini  d'ogni  ceto  e  d'ogni  grado  si  spalancò  un  vortice 
sociale,  entro  al  quale  vennero  a  sprofondarsi  le  più  normali  occupazioni, 
i  tranquilli  negozii  e  le  casalinghe  faccende  ;  in  modo  che  quasi  tutte  le 
consuete  industrie  ne  rimasero  più  o  meno  paralizzate,  tranne  quelle  ac- 
cessorie alla  escavazione  ed  allo  spurgo  dei  metalli. 
Questi  tardivi,  ma  non  per  ciò  meno  dolorosi  effetti  d'una  cieca  e  stem- 
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perata  ingordigia,  pur  troppo  manifestamente  trapelano  dall'attuale  posi- 
zione politica  e  sociale  di  non  poche  fra  le  angustiate  Repubbliche  Latine 
d'oltremare,  dove  la  libertà  è  una  speme,  la  legge  un  nome,  e  l'arbitrio 
un  fatto. 

Distrutto  il  germe  della  disciplina  civile,  le  domestiche  virtù  poste  in 
non  cale,  bandite  le  salutari  abitudini  di  regolarità  e  di  savia  economia  ; 
al  lavoro  sostituito  l'ozio  ed  il  vagabondaggio,  di  tratto  in  tratto  gareggia 
l'occulta  frode  coll'aperta  violenza.  Laddove  sfrenate  irrompono  le  pas- 
sioni si  riducono  a  problemi,  e  la  garanzia  della  vita  e  la  sicurezza  degli 
averi. 

Tale  è  il  baratro  entro  al  quale  rovinarono  le  più  belle  contrade  della 
terra,  per  avere  perduto  di  vista  le  non  ambigue  norme  anche  della  più 
volgare  sapienza,  conciossiaohè  gli  uomini  in  cotal  guisa  si  atteggiassero 
quasi  che  eglino  avessero  non  dei  frutti  del  suolo,  ma  di  rilucenti  pietre 
a  cibarsi. 

Dei  colonnati  e  delle  doppie,  un  di  ammonticchiati  nei  famosi  Galeoni, 
più  non  rimane  un  m  are  va  di  s  in  Ispagna,  uè  un  centesimo  in  America. 
In  onoranza  d'un  viceré  più  non  si  pavimentano  d'argento  le  strade. 

Sto  transit  gloria  mundi,  et  concupiscenti  a  ejus.  —  Una  popolazione  di 
mendichi  nelle  oziose  città;  di  masnadieri  nelle  desolate  campagne;  uno 
scettro  invidiato,  converso  in  una  sanguinolenta  ruina.  Ecco  quale  fu  ri- 
dotta l'eredità  dei  Montezuma  e  dei  Cortes  ;  vittime  a  vicenda  delle  altrui 
e  delle  proprie  colpe.  Ed  in  cotesta  via,  irta  di  pericoli  e  di  spine  ,  non 
curanti  dell'avvenire,  camminano  la  maggior  parte  dei  paesi  americani 
latini. 
A  fronte  di  tali  esempii  sorge  spontaneo  il  quesito  :  Quid  est  agendum  1 
Si  dovria  forse  vietare  lo  scavo  dei  metalli?  No  certo,  ma  regolarlo, 
acciocché  una  sola  industria  non  uccida  ed  annienti  le  altre  forse  meno 
brillanti  e  vagheggiate,  ma  sicuramente  più  indispensabili ,  epperciò  in 
non  minor  grado  meritevoli  di  lode  e  d'incoraggiamento. 

A  qualche  provvedimento  consimile  o  di  analoga  natura  dovremo  tosto 
o  tardi  arrivare.  —  Quandochesiasi,  ai  supremi  bisogni  sovvengono  sem- 
pre o  l'esperienza,  o  la  ragione,  o  lo  istinto. 

La  vicenda  dei  Gambusini  è  un  insegnamento  letto  dalla  barbarie  alla 
civiltà  medioevale,  trasportata  colla  croce  e  la  spada  in  America.  Un  dono 
della  Provvidenza  non  vuol  essere  converso  in  flagello,  e  siffatta  questione 
merita  di  essere  tanto  più  profondamente  meditata  in  quantochè ,  per 
servirmi  d'un  volgar  proverbio  siamo  oramai  giunti  alla  porta  coi  sassi. 

Il  ghiaccio  è  rotto  :  l'Europa  Latina  si  è  scossa  dal  suo  pigro  e  secolare 
letargo.  Oggimai  ed  a  vista  d'occhio  ella  tende  ad  affratellarsi  coi  suoi 
consanguinei  tropicali. 

Resultato  immancabile  di  più  intimi  e  frequenti  rapporti  dee  essere  lo 
scoprimento  di  enormi  masse  preziose  rimaste  ignote  finora. 

Debbesi  perciò  gridar  sventura,  e  predicare  il  finimondo  ?  Niente  affatto. 
Pel  continuo  brancolar  nelle  tenebre,  molte  cose  si  spostarono  e  trovansi 
tuttavia  fuor  di  squadra.  Ma  tuttociò  che  ha  perduto  il  suo  livello,  lo 
cerca,  e  prima  o  poi  lo  ritrova.  Altrettanto  avverrà  nel  caso  in  esame. 
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Le  industrie,  agricola  e  fabbriciero,  dovranno  da  capo  sovrastare  a  quella 
metallurgica.  L'allettativa  dell'oro  diventerà  comparativamente  innocua, 
perchè  non  più  esclusiva.  Tolta  la  necessità  di  procurarsi  i  metalli  a 
prezzo  di  sangue  come  prima  accadeva  per  la  scarsità  e  la  schiavitù  delle 
braccia,  l'oro  stesso  servirà  di  richiamo.  Una  volta  incanalata,  la  corrente 
dell'emigrazione  non  cesserà  mai  più  di  fluire; 

Da  quinci,  per  chiunque  non  voglia  scientemente  fraintendere,  ed  a  note 
lampanti,  di  fianco  all'interesse  Latino,  scaturisce  chiaro  e  luminoso  an- 
che l'interesse  italiano;  interesse  commerciale,  marittimo,  politico  ed 
economico;  né  a  caso  l'epiteto  di  politico,  conciossiachè  il  mio  povero 
cervello  non  possa  concepire  l'idea  d'un  ottimo  Governo  senza  una  buona 
finanza. 

Noi  Italiani  abbiamo  un  bell'ostinarci  a  non  voler  uscire  dal  nostro 
guscio  d'uovo.  Il  periodo  della  incubazione  non  poteva  durare  in  perpe- 
tuo, e  se  non  vedo  meglio,  parai  abbia  durato  anohe  di  troppo. 

Gli  anacronismi  non  si  sfruttano  a  volontà.  Non  ponno  aver  lunga  vita; 
e  talvolta  anche  ai  recalcitranti  fa  pietosa  violenza  la  sorte. 

In  America  saremo  spinti  a  dispetto  degli  infingardi,  dei  saccentoni 
e  dei  pusilli  ;  non  per  autorità  di  ragione ,  ma  per  la  prepotente  piega 
dei  casi. 

Per  la  nostra  vita  domestica ,  e  pel  nostro  sviluppo  economico ,  le  ri- 
sultanze saranno  del  pari  rapide  e  felioi. 

Quindi  si  verificherà  la  riabilitazione  della  stirpe  Latina  nel  gran  conti» 
nente  equinoziale,  non  già  per  opera  di  guerre  sempre  nefaste,  o  di  deplo- 
rando conquiste,  ma  in  virtù  dello  spontaneo  ed  amor  e  vele  consorzio  dai 
popoli  e  della  graduale  fusione  di  tutti  quegli  omogenei  sebben  sparpa- 
gliati elementi ,  onde  un  dì  l'Italia  nostra  fu  maestra  di  civiltà,  e  della 
genti  regina. 

Per  chi  non  diffida  di  se  stesso,  prevedere  equivale  a  riuscire. 

Forti 

Ritnal  ,  Hist.  philot.  etc, 
Nilbs  ,  Hist.  SouU  Am. 

Pietro  db  Kostbb. 

(continua) 
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Ogni  cosa  che  uscì  dalla  penna  di  Dante  è  preziosa  e  sacra  alla 
nazione  ;  poiché  egli  sia  il  più  alto  intelletto  che  splendesse  in  Italia 
nell'età  moderna,  e  gli  appartenga  l'onore  di  avere  contribuito  colle 
opere  sue  a  mantenere  perpetuo  nelle  menti  italiane,  il  sentimento 
santissimo  della  carità  patria.  Onde ,  successe  sempre  che  il  culto 
nazionale  verso  di  lui ,  si  raffreddasse  o  si  raccendesse,  conforme- 
mente coli' indebolire  od  al  risorgere  dell'amore  in  noi  al  paese  na- 
tivo. Perciò  non  a  torto  ben  augurarono  coloro  che  videro  in  questo 
secolo  essere  moltiplicato  e  rinfervoratosi  più  che  mai  in  addietro  lo 
studio  e  la  divolgazione  della  Commedia  e  degli  altri  scritti  suoi, 
ed  investigato  per  le  biblioteche  se  ancora  rimanesse  alcun  che 
d'ignorato  e  di  smarrito,  salutando  come  ben  avventuroso  il  giorno 
in  cui  qualche  suo  componimento  fosse  cavato  dall'oscurità  di  un 
codice  e  pubblicato  per  la  stampa.  La  troppa  fretta  onde  talvolta 
si  mise  fuori  una  poesia  creduta  sua,  e  che  in  effetto  non  era,  di- 
mostra non  meno,  qual  valore  si  soglia  attribuire  a  tutto  ciò  che 
porta  il  nome  dell' AUighieri;  poiché  il  difetto  medesimo  dell'operare 
precipitoso  argomenta  la  sollecitudine  e  il  desiderio  dell'animo  in  chi 
lo  commette.  Onde  piuttosto  che  accusare  severamente  chi  incappò 
nell'errore,  tengo  si  abbia  a  perdonare,  essendovi  stato  mosso  da 
cagione  di  affetto  pio  e  riverente  a  quel  grande. 

Questo  premetto  anche  un  pò  a  mia  discolpa,  se  per  caso  avessi 
preso  abbaglio,  non  ostante  le  diligenze  usate,  nel  rendere  di  co- 
mune ragione  due  composizioni  poetiche  le  quali  opino  siano  fattura 
sua.  I  discreti,  spero,  che  me  ne  sapranno  grado,  in  qualunque 
modo;  e  principalmente  gli  amorosi  delle  cose  dantesche.  Ma  che 
dico  di  amorosi,  se  non  comprendo  ora  mai  tutti  gli  abitatori  della 
penisola?  Imperocché  non  abbia  al  presente  fra  di  noi,  per  quanto 
fornito  di  modeste  cognizioni,  che  non  riverisca  questa  prima  gloria 
nostra  ;  l'uomo  più  italiano  che  mai  nascesse  tra  gli  italiani,  come  lo 
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denominò  Cesare  Balbo,  il  cantore  della  rettitudine,  che  è  la  virtù 
salutare  agli  Italiani,  senza  la  quale  pericolerebbero  tutti  gli  inesti- 
mabili conquisti  che  facemmo  negli  ultimi  cinque  anni,  come  peri- 
colarono le  libertà  e  le  altre  grandezze  nel  secolo  del  Poeta,  perchè 
allora  non  fu  osservata  purtroppo. 

Ora  narrerò  per  qual  modo  mi  accadesse  di  abbattermi  in  quelle 
composizioni  che  reputo  di  Dante,  e  con  quale  autorità  io  gliele  at- 
tribuisca. Indagando  nei  codici  della  Magliabecchiana  in  Firenze  nel 
settembre  del  passato  1863,  ebbi  ad  esaminare  un  membranaceo, 
già  della  libreria  Stozziana,  contenente  la  Vita  Nova  ed  un  Can- 
zoniere che  tosto  le  tien  dietro.  La  scrittura  è  giudicata  della 
prima  metà  del  secolo  xiv,  e  piuttosto  del  primo  quarto  :  è  ben  for- 
mata e  di  facile  intelligenza.  Quanto  alla  lezione,  per  la  Vita  Nova, 
fornisce  un  testo  molto  conforme  a  quello  che  fu  scelto  dal  Frati- 
celli (1),  ma  contiene  varianti  pregevoli  in  più  luoghi,  le  quali  io 
penso  gioverebbero  ad  emendare  e  migliorare  l'edizione  fiorentina 
qualora  si  procedesse  a  replicarla.  È  notevole  che  quel  dotto  illustra- 
tore dglle  opere  di  Dante,  non  l'abbia  avuto  sottocchio,  che  sareb- 
besene  aiutato  in  più  incontri. 

Il  Canzoniere  non  porta  nomi  di  autori  se  non  in  sulla  fine,  e 
solo  per  cinque  sonetti,  ad  uno  dei  quali  fa  precedere  il  nome  di 
Bindo  Bonichi,  a  due  quello  di  Cino  di  Pistoia,  e  agli  altri  due 
quello  dell' Allighieri.  Contiene  oltre  ai  sonetti,  21  canzoni  che  si 
succedono  senza  interruzioni  ;  le  due  prime  di  Guido  Cavalcanti, 
la  terza,  di  Cino  da  Pistoja,  l'ultima,  di  Bindo  Bornichi,  e  tutte 
edite;  le  intermedie,  dalla  quarta  alla  ventesima,  spettanti  all'Alli- 
ghieri,  e  conosciute,  se  ne  eccettui  una  canzone  di  cinque  strofe, 
che  è  la  diciannove,,  che  non  ebbi  mai  ad  incontrare  altrove.  Le 
canzoni  già  note  ,  messe  a  raffronto  colla  lezione  che  ne  porge  il 
Fraticelli  (2),  arrecano  qua  e  là  ottime  varianti,  ed  accennano  di 
esser  state  trascritte  da  un  testo  di  buona  lega;  laonde  verranno 
raccolte  non  per  trattarne  qui,  sibbene  per  conservarle  in  aiuto  di  chi 
volesse  accingersi  ad  una  nuova  impressione  delle  liriche  dantesche. 

Quanto  ai  due  sonetti ,  uno  si  conosce  già,  e  per  quello  il  nostro 
codice  offre  qualche  variante  apprezzabile  ;  dell'altro,  inedito,  non  du- 
biteremo di  affermare  che  sia  veramente  del  sommo  poeta,  e ,  come 
si  vedrà,  non  indegno  della  sua  musa.  L'argomento  su  cui  volge,  si 
riferisce  ad  una  questione  mossa  pure  in  un  sonetto  da  Cino  da  Pi- 
stoja all'amico  suo  ;  e  il  Codice  contiene  eziandio  il  sonetto  di  Cino. 
Acciocché  il  lettore  meglio  intenda  il  significato  del  sonetto  di  Dante, 

(1)  La  Vita  Nuova  di  Dante  Àllighieri  ecc.  Firenze,  Barbèra  e  Bianchi  1857. 

(2)  II  Canzoniere  di  Dante  Àllighieri.  Firenze,  Barbèra  e  Bianchi  18q6, 
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pare  opportuno  che  si  premetta  quello  di  Cino,  tanto  più  che  rifluita 
diverso  in  più  luoghi  dalla  lezione  datane  dal  Ciampi  (1), 

Dante,  quando  per  caso  s'abbandona 
Lo  disio  amoroso  della  speme 
Che  nascer  fanno  gli  occhi  del  bel  seme 
Di  quel  piacer  che  dentro  si  ragiona, 

I'  dico  :  poi,  se  morte  le  perdona 
E  amor  tien  la  più  delle  due  estreme, 
Che  l'alma  sola  la  qual  più  non  teme 
Si  può  ben  trasformar  d'altra  persona. 

E  ciò  mi  fa  di  quella  ch'ò  maestra 
Di  tutte  cose,  per  quel  che  sent'anco 
Entrato,  lasso  !  per  la  mia  fenestra. 

Ma  prima  che  m'uccidi  il  nero  e  il  bianco 
Dante,  in  questione  stato  dentro  ed  estra 
Vorre'  saper  se  il  mi'  credere  è  manco. 

Il  componimento  è  alquanto  oscuretto,  si  da  non  afferrarne  bene 
il  Benso  alla  prima  lettura,  nò  potrebbero  aiutare  le  varianti  della 
stampa  di  Pisa,  che  anzi  ingenererebbero  confusione  maggiore.  Ma, 
per  quanto  qua  e  là  si.  rimanga  in  forse  se  abbiasi  colto  il  riposto 
concetto  dell'autore,  ciò  non  toglie  che  non  si  comprenda,  come  per 
esso  il  poeta  pistojese  movesse  quesito  all'amico  suo,  se  abbandonata 
la  speranza  collocata  nel  primo  amore,  non  possa  tornare  fosse  pos- 
sibile all'anima  fattasi  libera ,  di  trasformarsi  ad  un  nuovo.  Dante 
rispose  col  sonetto  che  ora  produciamo. 

«  Io  sono  stato  con  amore  insieme 
Dalla  circolazion  del  sol  mia  nona, 
E  so  com'egli  affrena  e  come  sprona 
E  come  sotto  lui  si  ride  e  gieme. 

Chi  ragione  e  virtù  contro  gli  sprierae 
Fa  come  que'  che  la  tempesta  suona 
Credendo  far  colà  dove  si  tuona 
Esser  le  guerre  de'  vapori  sceme. 

Però  nel  cerchio  della  sua  palestra 
Liber  albitrio  giammai  non  fu  franco, 
SI  che  consiglio  invan  vi  si  balestra. 

Ben  può  con  nuovi  spron  punger  lo  fianco, 
E  qual  che  sia  '1  piacer  ch'ora  n'addestra 
Seguitar  si  convien  se  l'altro  è  stanco  », 
(1)  Poesie  di  messer  Cino  da  Pistoia.  Pisa  1813. 
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Se  il  componimento  non  portasse  in  capo  il  pome  di  chi  lo  fece, 
pare  che  basterebbe  ad  isvelarne  la  paternità,  il  secondo  verso,  in 
cui  è  toccato  l'innamorare  per  la  Beatrice  nella  fanciullesca  età  dei 
nove  anni.  L'andamento,  la  frase,  i  pensieri  danno  suggello  di  au- 
tenticità; laonde  non  dubito  che  da  quinc' innanzi  i  raccoglitori  delle 
rime  dantesche,  non  l'accettino  tra  le  certe  di  sua  mano.  Due  punti 
Bono  notevoli  da  consideratisi  ;  il  cenno  palese  che  vi  fa  del  niua 
conto  in  cui  tenesse  la  volgarissima  superstizione  che  il  suono  delle 
campane  avesse  efficacia  a  disperdere  i  temporali,  e  quella  specie 
di  volubilità,  onde  afferma  potersi  trapassare  da  un  amore  all'altro, 
cogliendo  frutto  dall'ultimo  a  ristoro  del  precedente  già  venuto  meno. 
È  a  pensare  che  non  ai  rammemorasse  della  donna  deificata;  quando 
dettò  questo  curioso  Bonetto,  il  quale  forse  rende  palese  uno  di  quei 
tratti  della  vita  sua,  in  cui  fu  specialmente  invescato  dalla  vaghezza 
di  qualche  nuova  amante, 

Tra  le  canzoni  fornite  dal  Codice  ve  n'ha  una,  la  quale  se  non  ci 
avventuriamo  a  giudicare  assolutamente  fattura  di  lui ,  sì  per  es- 
sere mancante  del  nome  in  testa,  sì  perchè  non  contiene  particolari 
che  meglio  ne  testimonino;  nondimeno  reputiamo  doversi  tenere 
molto  probabilmente  sua.  Confortano  a  quest'opinione  il  fatto  di  es- 
sere inserta  fra  canzoni  che  tutte  gli  appartengono,  ed  anche  certe 
maniere  e  pensieri  che  gli  furono  familiari. 

La  canzone  parla  di  un  amore  ohe  avrebbe  ricevuto  cominciamento 
il  di  in  cui  si  festeggia  la  natività  della  Madonna  ;  è  casta  e  gentile 
di  forme  e  d'idee;  né  oolei  che  la  ispirò,  sembra  che  fosse  donna 
da  intenzioni  volgari,  ed  era  in  età  e  stato  di  fanciulla.  Direbbesi 
che  tratti  di  un  amore,  pallida  copia  del  primo  e  potentissimo  sveglia- 
togli dalla  Portinaro  "Volendo  abbandonarsi  alquanto  alle  congetture, 
verrebbesi  a  supporre  che  forse  fu  composta  per  la  Gemma,  unica 
delle  varie  innamorate  sue  nell'esilio ,  cui  rendesse  onore  di  ricor- 
dare nella  Commedia,  non  solo  in  modo  palese  nel  canto  ventiquat- 
tresimo del  Purgatorio,  ma  eziandio  per  allusione  nel  successivo  tren- 
tesimo primo,  col  nome  generico  di  pargoletta.  Se  concedessimo 
importanza  al  luogo  ohe  tiene  nel  Codice,  avendola  trovata  dopo 
quella  detta  l'Alpigiana,  parrebbe  che  veramente  si  riferisse  all'amore 
che  venne  dopo,  il  quale  fu  appunto  per  la  Gemma  ;  e  similmente 
parrebbe  dar  conferma  il  tempo  dell'innamoramento,  essendosi  ri- 
coverato Dante  ii*  Lucca,  o  nel  luglio  o  nell'agosto  del  1314,  e  la 
qualità  di  giovanetta  con  che  chiama  la  donna.  Comunque  sia,  noi 
qui  la  diamo  fedelmente  conforme  al  testo,  meno  gli  accomodamenti 
usuali  dei  segni  ortografici. 
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Era  'n  quel  giorno  che  l'alta  Reina 
Venne  al  mondo  per  nostra  salute, 
Donne  gentili  nel  pensier  d'amore, 
Quando  una  Donna  per  grazia  divina 
Apparve  agl'occhi  piena  di  vertute 
Vestita  di  celestial  colore  ; 
Co'  lei  era  il  dolcissimo  Signore, 
Che  delle  belle  donne  altrui  innamora. 
Giunsemi  un  lume  nella  mente  allora, 
Della  amorosa  luce  si  possente 
Ch'io  senti'  uno  spirito  nel  core 
Tremar  si  forte,  che  della  paura 
Si  fuggi  quel  che  '1  viso  mi  colora, 
E  l'alma  mia,  maravigliò  sovente  (1)  : 
Allor  mi  si  mostrò  Amor,  siccome 
Piacque  a  colei  che  mi  chiamò  per  nome. 

Quella  angelica  voce  ch'io  sentlo, 
Formò  il  cielo  le  sue  belle  parole, 
Che  tanto  furon  di  dolcezze  piene 
Che  mi  volsero  a  lei  con  gran  disio. 
Et  vidi  che  parea  un  altro  sole 
Il  lume  che  da'  suoi  begl'occhi  vene, 
Che  raggia  e  spande  come  si  convene 
Amor  nel  core  a  chiunque  la  vede, 
0  chi  parlar  sentisse  di  merzede 
Questa  leggiadra  onesta  giovenetta. 
Natura  mise  in  lei  perfetto  bene 
Quando  la  fecie  con  diritta  fede  ; 
E  del  suo  bel  piacer  ancor  si  crede 
L'alto  Signor  che  co'  lei  si  diletta 
Maravigliar  ciascuna  creatura, 
Tanto  la  fecie  Iddio  benigna  e  pura. 

Amor  entrò  con  questa  bella  donna 

Per  gl'occhi  miei  nel  cor,  che  la  sentia 
SI  presso  a  sé  che  già  la  raaginava, 
E  d'ogni  mia  virtù  la  feci  donna 


(1)  Il  codice  legge  questo  verso  come  segue  :  •  E  l'alma  mia  maraviglio»* 
sovente  » . 
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Co'  la  licenzia  dell'anima  mia, 

Che  ingenocchiata  davanti  le  stava 

Come  fu  giunta,  si  che  l'adorava , 

Per  volontà  del  divino  intelletto 

Che  le  donò  un  mirabil  diletto, 

Nel  giugner  de  la  gloria  di  costei. 

Mentre  che  amor  nel  cor  la  figurava 

Venner  gli  spiriti  miei  nel  suo  cospetto, 

Chiamando  quel  suo  nome  benedetto , 

E  dicean  :  per  merzè,  come  tu  dèi, 

Movi  il  saluto  della  nostra  pace, 

Che  sta  'n  quegl'occhi  dove  amor  più  piace. 
Quella  beatitudin  che  attendendo 

Del  mio  innamorar  donne  si  scorgie 

Nel  dolcie  salutar  che  gl'occhi  fanno, 

Quando  la  miro,  in  me  stesso  comprenda 

Una  virtù  che  vien  da  lei,  che  porgie 

Pacie  negl'occhi  che  a  veder  la  stanno  ; 

E  gli  spiriti  miei  correndo  vanno 

Gettansi  a  pie  di  questa  bella  lucie, 

Che  loro  e  me  per  sua  grazia  conduce, 

Dicendo  :  donna  tu  ci  hai  consolati* 

Poi  benedicon  l'ora,  il  di  e  l'anno, 

Che  prima  vider  questa  che  è  lor  ducie , 

E  sol  della  beltà  che  'n  lei  riluce 

Contenti  son  d'essere  innamorati, 

Né  vogliono  altro  nel  suo  bel  viso 

Che  tutto  ben,  madonne,  mirar  fiso. 
Però  Madonne ,  che  vita  amorosa 

Portate  per  onor  del  dolce  sire, 

Vi  pr'iego  per  lui  e  per  pietate 

Che  ve  n'andate  a  questa  nobil  cosa, 

Che  per  forza  d'amor  si  fa  sentire  ; 

E  dolcemente  di  me  la  pregate 

Che  la  mi  tegna  nella  sua  amistate 

Colla  salute  che  mi  dona  vita, 

Senza  la  qual  non  si  può  gir  a  vita; 

Né  aver  pace  nel  beato  regno. 

Questo  sarà  di  voi  gran  nobiltate, 
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E  del  nostro  Signor  virtù  completa, 
E  l'alma  mia  fla  d'ogni  ben  vestita» 
Sì  che  sarà  d'ogni  allegrezza  un  segni o, 
Dunque  movete  senza  gir  tardando 
Madonne  mie  ch'io  mi  vi  raccomandò. 

La  lezione  corre  manifestamente  chiara  e  Spedita,  si  che  non  s'in- 
tenda a  primo  aspetto.  Se  fu  composta  per  la  lucchese,  n'ò  da 
argomentare  che  costei  Impressionasse  con  vera  efficacia  l'animo  di 
Dante,  poiché  vi  fece  risvegliare  sentimenti  noli  disformi  da  quelli 
provati  con  forza  maggiore  per  Beatrice.  Quel  gentilissimo  pensiero 
dell'inginocchiarsi  dell'anima  dinnanzi  alla  bella  dofina,  dà  a  risov- 
venire il  noto  verso  del  Petrarca: 

e  Colle  ginocchia  della  mente  inchine  * 

nella  canzone  di  preghiera  alla  Vergine  5  e  perciò  lo  precede,  e  pro- 
babilmente l'ispirò. 

La  soavità  che  signoreggia  dal  principio  alla  fine,  pare  denoti 
come  l'animo  suo,  fosse  disposto  a  mitezza;  e  se  in  effetto  si  ram- 
memora come  egli  scrivesse  gli  ultimi  canti  del  Purgatorio,  durante 
la  dimora  in  Lucca,  ed  avesse  risollevato  le  speranze  per  le  vittorie 
di  Uguccione  della  Fagiuola,  si  può  trovare  la  ragione  della  tem- 
peranza e  della  dolcezza  osservata.  Se  nuove  indagini  faranno  che 
altre  prove  si  raccolgano  a  dimostrarla  dell' Àllighieri  in  modo  in- 
contrastabile, credo  che  ciascun  amante  delle  lettere  nostre,  e  prin- 
cipalmente i  cultori  di  Dante,  n'andranno  lieti. 

Non  intralasciai  diligenze,  coi  mezzi  che  sono  in  mio  potere  affine 
di  certificarmi  se  per  caso  le  due  poesie  qui  mandate  a  stampa,  fos- 
sero state  impresse  in  addietro,  e  già  appropriate  a  qualcuno: 
nulla  mi  accadde  di  scoprire  in  proposito.  Quanto  al  sonetto  che  è 
autentico,  mi  dà  fiducia  di  essere  ignoto  non  veggendo  che  fosse 
stato  raccolto  dal  Fraticelli  ;  quanto  alla  canzone,  0  sia  che  gli  ap- 
partenga in  effetto  0  no,  o  sia  inedita,  ovvero  tra  le  pubblicate,  non 
è  da  pensare  che  male  mi  sarà  tenuto  a  grado  se  n'abbia  rinfrescata 
la  cognizione,  dacché  parmi  sia  da  annoverare  tra  le  liriche  leg- 
giadre dell'antico  parnaso  italiano. 

F.  Sblmi. 
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VEBSBGGIATORI  BOLOGNESI 


Se  tutte  le  città  d'Italia  si  accingessero  con  amor  patrio  a  dar  le 
notizie  storiche  e  i  saggi  poetici,  non  dirò  de' principali  rimatori  che 
professarono  le  buone  lettere  e  che  coltivarono  le  Muse  per  amore 
esclusivo  dell'arte,  ma  si  di  quelli  che  esercitando  professione  o  me* 
stiere,  si  lasciarono  andare  per  semplice  ricreamento  a  fantastici 
voli,  vestendo  di  rime  le  loro  immagini  poetiche,  avremmo  noi  tale 
una  schiera  di  questi  artigiani  rimatori,  da  disgradarne  ogni  altra 
nazione  letterata  :  tanto  è  accesa  la  fantasia  degl'italiani  per  natu- 
rai privilegio;  tanfo  armonica  la  loro  lingua,  e  temperata  al  metro 
e  ad  infinite  consonanze. 

Tale  segno  d'amor  patrio  potrebbe  darsi  in  brev'ora,  se  per  ogni 
città  d'Italia  vi  avesse  un  uomo  paziente;  che  piegasse  l'animo  a 
questa  sorta  di  studii  :  né  sarebbe  più  un  amore  municipale  ove  le 
fatiche  di  cento  scrittori  si  collegassero  in  una,  e  si  venisse  com- 
ponendo il  volume  degFitaliani  artieri  che  bevvero  al  fonie  d'Ippocrene. 
Forse  un  tal  volume  non  sarà  mai  per  comporsi;  ma,  checché  ne 
avvenga,  io  mi  credo  di  non  far  cosa  inutile  tentando  pur  d'ini- 
ziarlo; e  darò  le  notizie  di  due  miei  concittadini  studiosi,  i  quali 
senza  mai  lasciare  la  lesina  ed  il  martello,  toccaron  talvolta  la  lira, 
e  salirono  il  giogo  del  Parnaso.  Furono  dessi  il  sellaio  Giacomo  ed 
il  ferraio  Giulio  Cesare. 

GIACOMO  IL  SELLAIO 

Il  buon  Jacopo  sellaio,  chiamato  cosi  per  antonomasia,  non  ebbe 
la  ventura  di  tramandare  ai  posteri  il  proprio  cognome.  Peccato  che 
si  sappia  dall'À  alla  Z  di  tanti  dappoco,  i  quali  fecero  più  male  che 
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bene  o  furono  peste  ad  obbrobrio  dell'umano  consorzio  e  non  si  possa 
sapere  da  quale  ceppo  spuntasse  questo  poeta-sellaio,  che  passò 
l'intera  vita  fra  i  cuoi,  lo  spago,  le  gualdrappe  e  le  italiche  Muse. 

Egli  fu  simile  al  Croce  che  non  lasciò  il  martello  e  l'incudine  per 
viver  sempre  tuffato  nelle  acque  Castalie,  ma  che  traeva  il  pane 
dalla  bottega  e  il  diletto  dalla  poesia.  Anzi  (per  non  mettere  il  carro 
avanti  a* buoi)  dirò  che  il  Croce  fu  simile  a  Jacopo,  poiché  questi 
visse  un  buon  mezzo  secolo  prima  di  quello.  —  E  sono  pur  simili  a 
loro  alcuni  modesti  operai,  ai  quali  benché  non  fosse  consentito  di 
cinger  l'alloro  e  andarsi  gonfi  e  pettoruti  d'un  titolo,  fu  nulladi- 
meno  conceduto  dalla  Provvidenza  di  poter  mettersi  a  crocchio  coi 
buoni  ingegni,  e  mostrar  loro  che  non  chiudono  entro  la  scatola  del 
cranio  un  cervello  di  oca.  Tale  fu  quel  ciabattino  di  Buona  Spe- 
ranza che  disputava  di  geografia  e  di  viaggi  come  un  maestro  li- 
ceale od  un  capitano  di  vascello  ;  tale  quel  panattiere  di  Nlmes,  che 
veniva  cercato  e  visitato  dai  curiosi  forestieri;  tale  Antonio  Casi- 
glieri,  il  parrucchiere  del  Mincio,  che  nelle  sue  frottole,  nelle  scia- 
rade e  nei  logogrifi  sciorinava  tanta  erudizione  da  disgradarne  gli 
spigolatori  di  vecchie  cronache  ;  tale  quel  Carlo  Malaspina  da  Parma, 
che  all'età  di  ventanni  non  distingueva  l'O  dall'T  e  i  fagiani  dalle 
lucertole,  e  che  innamorato  delle  lettere  e  delle  arti;  cantò  improvvi- 
samente, illustrando  la  famosa  statua  del  Bartolini  —  la  fiducia  in 
Dio  ;  —  quella  statua  che  nelle  sale  di  Brera  portò  sugli  òmeri  po- 
derosi, e  vagheggiò  con  sentimento  d'artista  e  con  cuore  di  poeta. 
E  il  Metastasio  sino  all'età  di  due  lustri  non  fu  egli  forse  un  poeta 
da  natura,  un  cantore  da  piazza?  Eppure,  senza  lettere  e  senza 
studio,  destava  invidia  nel  Gravina,  che,  con  tanto  corredo  di  let- 
teratura e  di  lingua,  sapeva  la  ragion  poetica  e  zoppicava  in  poesia. 

Ma  per  troncare  la  digressione  e  corroborare  coi  fatti  l'assunto 
mio,  vengo  al  mio  Jacopo  senz'altro,  e  prendo  finalmente  le  mosse. 

Questo  bravo  operaio  visse  almeno  35  anni,  siccome  dice  una  sua 
poesia  che  più  sotto  riporteremo.  Era  uscito  di  fanciullo  nel  1500; 
e  nel  1518  godeva  già  nome  di  poeta,  ed  aveasi  guadagnato  l'ami- 
cizia d'alcuno  di  que'  tanti  valentuomini  che  allora  vivevano,  e  che 
noi  chiamiamo  con  riverenza  i  letterati  del  tei  cinquecento. 

Nel  1571  messer  Agostino  Ferentilli  raccoglieva  una  Scelta  di 
poesie  di  diversi  autori,  e  le  stampava  in  Venezia  ad  istanza  dei 
Giunti,  che  tanto  onorarono  l'arte  del  tipografo.  Ebbene,  fra  tale 
scelta  erano  ottave  rime  del  sellaio  bolognese  in  lode  della  sua  donna, 
ch'ei  paragona  al  sole,  perchè  in  quel  secolo  di  Petrarchisti  rinno- 
vellati anche  il  nostro  Jacopo  sentiva  il  ticchio  di  voler  dire  le  me- 
late parole  alla  sua  Laura,  alla  sua  Bice,  alla  sua  Dulcinea. 

In  Genova,  nel  1579,  stampavasi  una  Scelta  di  rime  di  diversi  ec- 
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celienti  poeti,  e  v'eran  canzoni  e  sonetti  di  Giacomo,  dettati  con  fan- 
tasia e  in  versi  pieni  ed  armoniosi.  E  dopo  quattordici  anni,  in  un 
altra  Raccolta  fatta  in  Pavia  per  gli  Eredi  di  Geronimo  Bartoli, 
v'ebbero  altri  canti  del  sellaio  dove  esprimeva  felicemente  concetti 
d'amore.  E  in  altra  Raccolta,  fatta  a  metà  del  cinquecento  dal  ca- 
valiere Ercole  Botti gari,  che  trattava  egualmente  bene  la  penna  e 
la  spada,  leggonsi  pure  poesie  del  sellaio  felsineo,  di  cui  corse  il 
grido  sin  oltre  l'Alpi,  talché  la  Biblioteca  de'  manoscritti  a  Parigi, 
nel  tomo  4°,  a  pag.  432  reca  una  satira  vivacissima  del  sellaio  bo- 
lognese. 

Il  Quadrio  lo  teneva  pure  in  istima;  e  nella  storia  e  ragione 
d'ogni  poesia,  dice  che  il  sellaio  era  ascritto  all'Accademia  degli 
Elevati,  istituita  in  casa  d'Alberto  Lollio  in  Ferrara;  di  quell'Al- 
berto Lollio ,  che  fu  padre  di  tropi  e  di  traslati ,  e  che  infarciò  le 
sue  Orazioni  di  tante  figure  rettoriche,  quante  forse  non  ne  furono 
spicciolate  da  Padre  Nembrotte  fino  ad  Antonio  Cesari. 

Ma  perchè  i  fatti  valgono  più  delle  parole,  abbiamoci  un  saggio 
del  poetare  di  Jacopo,  in  questa  epistola  in  terza  rima,  ch'egli  scri- 
veva al  fiorentino  Matteo  Franzesi,  il  quale  in  dettar  versi  alla 
Bernesca  (come  lasciò  scritto  Annibal  Caro)  valeva  tant'oro. 


Messer  Matteo,  ho  dagli  amici  udito 
Che  desiate  di  vedermi  ogn'ora 
Come  chi  paté  il  mar  e  brama  il  lito. 

Io  sto  di  voi  a  quel  medesmo  ancora, 
E  n'ho  un'ardente  e  strabocchevol  voglia, 
Com'uom  che  per  martello  amando  mora. 

E  ben  che  cerimonia  far  non  soglia  , 
Né  profferte  maggior  di  quel  ch'io  vaglio, 
Come  chi  questo  e  quel  di  frappe  invoglia. 

Pur  se  mi  viene  un  galantuomo  in  taglio, 
Gli  fo  dagli  altri  sempre  differenza, 
Come  si  fa  dal  cinnamomo  all'aglio. 

Però  s'avvien  ch'io  vi  veggia  in  presenza 
Vi  farò  di  berretta  e  di  ginocchio, 
Come  si  fa  ai  signori  riverenza. 

Che  se  le  vostre  qualitadi  adocchio  , 
Conosco  chiaro,  che  valete  in  Roma, 
Come  in  terra  de' ciechi  vale  un  occhio. 

Questo  mi  muove  a  scaricar  la  soma 
Del  debito  con  voi,  che  m'urta  e  spinge 
Come  cozzon  talor  bestia  non  doma. 

E  quello,  ch'or  per  me  vi  si  dipinge 
Toglietelo  per  me,  ch'io  non  farei 
Come  chi  poetando  adula  o  finge. 
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Quel  ch'io  fo,  solo  il  fo  che  non  vorrei 
Che  voi  soffriste  di  vedermi  affanno , 
Siccome  ad  aspettar  soffron  gli  Ebrei  : 

Benché  voi  fate  a  voi  medesmo  inganno , 
£  resterete,  a  conoscermi  poi , 
Come  chi  l'util  cerca,  e  trova  il  danno. 

Sanno  non  già,  ch'io  dimandassi  a  voi 
Impresto  cosa  per  non  render  mai, 
Come  da  molti  s'usa  oggi  fra  noi. 

Che  ben  ch'io  sia  in  pover  stato  assai , 
Dove  oggi  vengo  vo'  poter  tornare , 
Come  Discanta  la  cornacchia,  crai. 

Voglio  inferir  ohe  potrete  imparare 
Poco  da  me,  chò  nel  saper  io  sono 
Come  senza  lucerna  un  bacalare. 

Potreste  dirmi  :  egli  ò  pur  sparso  un  suono 
Del  tuo  comporre?  è  ver  ;  ma  quest'adopra 
Come  all'orecchio  de'  fanciulli  il  tuono , 

Di  cui  non  rispondendo  al  romor  l'opra, 
Lo  stupor  cessa,  e  vo  tra*  buoni  ingegni 
Come  uccel  ch'abbia  più  falconi  sopra. 

Or  perchè  il  vostro  orecchio  non  si  sdegni 
Col  mio  lungo  proemio,  io  vengo  al  fatto , 
Com'uom  che  adombra  e  incarna  i  suoi  disegni. 

In  questa  carta  vi  mando  un  ritratto 
Di  me  medesmo,  e  vo'  che  mi  veggiate, 
Come  chi  invece  d'occhio  usa  del  tatto. 

Qui  del  volto,  del  corpo  e  del  Te  tate, 
Senza  vedermi  intenderete  il  vero , 
Come  si  dice  senza  vanitate. 

Poi  gli  affetti  dell'animo,  e  '1  pensiero 
Vi  scoprirò,  che  gli  vedrete  a  punto 
Come  per  bianca  neve  un  bufai  nero. 

Negli  anni  a  mezzo  del  cammin  son  giunto 
Di  nostra  vita,  e  vo  correndo  agli  anta, 
Come  corre  per  mar  legno  ben  unto. 

Quest'è  quanto  all'età  ;  quanto  alla  pianta 
Del  corpo  poi,  io  son  lungo  e  cresciuto 
Come  in  magro  terren  mal  eulta  pianta. 

Son  nel  composto  mio  scarno  e  membruto , 
Ho  le  gambe  sgarbate,  e  '1  ventre  piano 
Com'ha  nell'esser  suo  proprio  un  liuto. 

Le  membra  tutte  poi  di  mano  in  mano 
Corrispondono  al  tronco,  e  fan  concerto 
Come  il  parlar  di  Bergamo  e  il  toscano. 

Se  mi  vedeste  un  tratto  discoperto , 
Volli  dir  nudo,  io  paio  più  né  meno , 
a»  Come  a  veder  un  Satir  nel  deserto. 
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E  perchè  abbiate  informazione  a  pieno  > 

Tolgo  il  capriccio  a  dirti  della  faccia 

Come  si  volge  ogni  cavai  per  freno» 
Ma  da  prima  vo'  dirvi  delle  braooia, 

Ch'io  ho  sottili,  e  mia  ruvide  e  grotte, 

Come  chi  '1  pan  con  la  tappa  prooaooia* 
Ed  or  tornando  al  via o  ed  a  sue  foste , 

Svegliami  l'estro  a  ciò  che  dirvi  intendo , 

Come  la  tromba  il  barber  tulle  motte. 
Copre  la  barba,  dal  mento  caggendo , 

Quel  gruppo  ch'è  il  bocoon  d'Adam  ohi  amato, 

Come  il  grembial  da  cintola  pendendo. 
Quest'ho  io  nella  gola  rilevato , 

E  la  barba  l'atconde,  come  ho  detto, 

Come  la  buffa  in  giostra  a  l'uomo  armato. 
Non  la  porto  però  lunga  giù  al  petto , 

Ma  mozza  in  quadro,  e  quasi  è  '1  tuo  modellò* 

Come  siepe  cimata  per  diletto. 
La  bocca  non  mi  fa  brutto  né  bello  ; 

Ma  ho  stiacciato,  per  disgrazia,  il  naso, 

Com'Etiope  tratto  di  pennello. 
Questo  per  accidente  m'è  rimaso  ; 

Nel  resto  è  la  figura  del  mio  viso 

Com'un  di  quegli  omacci  fatti  a  caso. 
La  fronte  ho  crespa,  il  ciglio  aspro  e  diviso , 

Orecchie,  collo,  crin,  guance  e  mascelle, 

Come  ha  proprio  il  riverso  di  Narciso. 
Ho  gli  occhi  negri  e  pallida  la  pelle , 

Aspetto  fosco,  e  porto  il  capo  chino , 

Come  chi  attende  od  ha  triste  novelle. 
Con  tutto  questo  ho  per  mio  buon  destino , 

San  per  natura  e  schietto  il  corpo  tutto 

Come  un  ducato  venezian  zecchino. 
E  bench'io  paia  contraffatto  e  brutto, 

Com'io  vi  scrivo,  e  che  in  effetto  io  sfa, 

Come" all'autunno  ogn'arbor  senza  frutto; 
Pur,  perch'io  so  che  cosa  è  leggiadria, 

Mi  diletto  d'andare  assettatuzzo, 

Come  quei  che  si  veste  a  smanceria. 
Nell'andar  fo  dell'alto  e  dell'aguzzo  , 
Mi  pavoneggio  e  contrappeso  i  passi 
Come  cornacchia,  sguazzacela  o  struzzo* 
E  se  per  me  farsetto  o  calza  fassi , 
Fo  compirlo  a  borra,  petto,  fianco  ed  anca, 

Come  s'empion  di  lana  i  materassi. 
Ma  voi  dovete  aver  l'orecchia  stanca , 

0  dovete  esser  dal  cianciumc  stracco 

Come  corsier  tra  via  se  il  cibo  manca. 
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Per  tutto  ciò  la  penna  non  distacco , 
Che  a  forza  n'esce  la  seconda  parte , 
Com'esce  il  gran  quand'è  sdrucito  il  sacco* 

10  vi  ho  detto  del  corpo  a  parte  a  parte , 
E  ch'io  mi  fo  coi  panni  la  persona 
Come  chi  aiuta  natura  con  arte. 

Come  al  di  dentro  l'alma  affrena  o  sprona , 
Gli  affetti  miei  ho  da  narrarvi  appresso, 
Come  chi  a  doppio  le  campane  suona. 
.   In  prima  io  cerco  conoscer  me  stesso , 
E  Tesser  mio  tra  gli  uomini  figuro 
Com'è  proprio  fra  gli  alberi  il  cipresso. 

Sto  paziente  al  pover  stato  e  duro , 
E  sto  della  disgrazia  sulle  porte 
Come  colui  che  sta  tra  calci  e  il  muro* 

Vivo  dell'arte  mia,  e  soldo  e  corte 
Fuggo,  come  cagion  di  molti  danni,     * 
Come  si  fuggon  l'arme  della  morte. 

Non  ho  brama  di  roba  che  m'affanni , 
Perch'io  so  che  difendon  l'acqua  e  '1  Tento, 
Come  le  sete  e  gli  ostri,  i  grossi  panni. 

La  libertà  mi  fa  viver  contento , 
La  qual  cara  mi  fu  sin  da  fanciullo, 
Com'è  caro  all'avar  l'oro  e  l'argento. 

11  mangiar  bene  o  mal  non  stimo  un  frullo, 
Perchè  Fabrizio  colle  rape ,  valse 
Come  col  suo  fagian  valse  Lucullo. 

Di  vani  onor  mondan  mai  non  mi  calse  ; 
Ed  ambizion  si  spende  tra  i  miei  gesti 
Come  tra'  banchi  le  monete  false. 

Non  ho  invidia  che  il  cor  mi  roda  o  infesti, 
Non  ira,  onde  a  vendetta  il  desir  s'èrga, 
Com'han  gli  orsi  rabbiosi  e  i  can  molesti. 

Sonno  o  pigrizia  meco  non  alberga , 
Anzi  sto  desto  nel  mondan  viaggio, 
Come  suol  star  pigro  animai  per  verga» 

Tra  spirto  e  carne  pace  in  me  non  haggio, 
Onde  al  piacer  d'amor  mi  piego  e  muovo 
Come  le  biade  al  ventolin  di  maggio. 

Converso  nobilmente,  e  cerco  e  provo 
D'altrui  a  me  conforme  negli  umori , 
Com'acqua  ad  acqua,  e  come  uovo  ad  uovo. 

Io  fui  nemico  ognor  de'  frappatori , 
E  fuggo  gli  alchimisti  e  i  negromanti, 
Come  fugge  un  fallito  i  creditori. 

Faccio  che  i  miei  pensier  sian  puri  e  santi , 
Né  vo'  spiccarmi  dalla  destra  sponda 
Come  Martin  Lutero  e  gli  altri  erranti. 
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Nel  resto  vo  per  mezzo  ed  a  seconda , 

Né  mi  fido  in  parabole  o  in  chimere, 

Come  chi  in  aria  i  suoi  castelli  fonda. 
Mi  piace  assai  più  Tesser  che  il  parere , 

E  dell'ipocrisia  fuggo  Terrore 

Come  soglion  dal  can  fuggir  le  fere. 
Nuove  del  Turco  e  dell'Imperatore 

Abuso  tengo,  e  capital  ne  faccio, 

Come  il  ladron  del  calpestato  onore. 
Nel  conversar  io  odo,  vedo  e  taccio  ; 

Lavoro  a  tempo,  e  fommi  il  fatto  mio, 

Come  formica  il  vitto  mi  procaccio. 
Sbricchi,  bravi,  bestemmie  e  giuoco  rio 

Mi  spiacquer  sempre,  e  le  brutte  parole, 

Come  ai  furfanti  il  dir  :  vattene,  fio. 
Con  l'amico  fo  sempre  quel  che  vuole , 

E  il  non  poter  mi  strugge  sì,  ch'io  vegno 

Come  neve  o  pruina  contra  *1  sole. 
Spendo  liberamente  quanto  tegno, 

E  vanno  le  mie  robe  e  i  miei  guadagni 

Com'acqua  schiusa  che  non  ha  ritegno. 
Sto  sempre  allegro  e  lieto  fra'  compagni , 

Ma,  solo,  in  braccio  degli  umori  casco, 

Come  cascan  le  mosche  in  bocca  ai  ragni, 
La  speme  di  promesse  mai  non  pasco , 

Che  di  cangiar  si  sta  sempre  in  periglio, 

Come  Tamor  di  donna  e  '1  vin  di  fiasco. 
A  Ghibellino  o  Guelfo  non  m'appiglio , 

Fuggo  le  gare,  i  garbugli  e  le  liti 

Come  gru  fugge  di  falcon  Tartiglio.  — 
Or  tutti  i  miei  progressi  avete  uditi , 

Coi  quai  stato  vi  son  forse  molesto  , 

Come  chi  va  alle  nozze  senza  inviti. 
Fo  fine,  ed  al  servigio  vostro  resto 

Pronto  alle  squille,  a  vespro,  a  nona  e  a  terza, 

Come  al  fischio  in  galea  schiavo  ben  presto, 

0  come  al  suo  signor  paggio  per  sferza. 

Questo  capitolo,  se  qua  e  là  sente  l'arte  un  po'  troppo,  e  se  pecca 
di  sforzo  colla  similitudine  obbligata  ad  ogni  chiudersi  di  terzina, 
ha  il  pregio  però  di  tale  schiettezza  e  bontà  di  lingua  da  non  la 
cedere  per  questa  parte  ai  più  forbiti  verseggiatori  de'  tempi  nostri. 
Prerogativa  singolare  della  prima  metà  del  cinquecento,  nella  quale 
le  arti  e  le  lettere  italiane  toccavano  l'apice  della  purezza,  non  pur 
coltivate  dai  Raffaelli,  dai  Leonardi,  dai  Macchiavelli  e  dagli  Ariosti, 
ma  da  negoziatori  ed  artefici,  quali  furono  ij.  Pavanzati  e  Benvenuto 
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Cellini.  Pingevano  essi,  congegnavano  macchine,  trattavan  metalli, 
accudivano  al  traffico;  e  tutti,  ove  accingevansi  a  scriver  prose  o 
a  dettar  versi,  tutti  vi  riuscivano  per  eccellenza.  La  nostra  bellis- 
sima lingua  era  salita  in  cima  della  ruota,  e  si  stava  a  quel  zenit 
dal  quale  poi  la  travolsero  le  gonfiezze  spagnole,  gl'insidiosi  galli- 
cismi e  ogn'altra  peste  forestiera» 

Qual  meraviglia  dunque  che  il  sellaio  bolognese  scrivesse  con 
tanto  garbo  e  proprietà  di  favella?  Il  buon  latte  delle  nutrici  cresce 
gli  allievi  ridenti  e  sani  ;  ed  al  tempo  di  Michelangelo  e  d' Annibal 
Caro  questo  latte  era  anche  puro  in  Italia,  e  dappertutto  puro;  sicché 
non  aveansi,  come  dipoi,  tanti  sbilenchi  dell'anima  e  del  cervello. 

Il  bolognese  sellaio  sorisse  dunque  in  buona  lingua  italiana  me- 
glio di  tanti  barbassori  che  danno  spesso  in  ciampanelle  ma  che  pur 
la  voglion  sentenziare  come  i  messeri  della  Crusca.  Egli  ricamava 
di  eleganze  le  sue  rime  come  gli  arredi  pe'  cavalli  ;  ma  però  non 
lasciò  mai  il  suo  mestiere,  perchè  conosceva  sé  medesimo,  e  sapeva 
che  il  dettar  versi  per  isfuggir  la  mattana  è  ben  altra  cosa  che  fare 
il  poeta,  quel  che  si  dice  veramente  poeta,  cioè  creatore  ispirato, 
il  quale  precorre  al  progresso  de'  popoli,  e  dall'alto  addita  la  via  che 
debbon  essi  tenere. 

Ma  tanto  basti  del  sellaio  Giacomo,  e  veniamo  al  ferraio  Giulio 
Cesare. 

GIULIO  CESARE  IL  FERRAIO 

Questo  bizzarro  artigiano  non  fu  laureato  né  in  Campidoglio  né 
in  Parnaso,  e  non  aveva  studiato  il  libro  del  Bisso,  né  avuto  fra 
le  mani  il  Giardini  ed  il  Ruscelli,  Era  del  conio  di  Baraballo,  che 
incoronato  con  tralci  di  zucche  e  di  convolvuli,  imprimeva  discreti 
versi,  che  non  gli  venivano  da  alcuna  zecca  se  non  da  quella  della 
sua  testa  immaginosa.  Così  il  Bronta  bolognese,  ohe  fu  Giulio  Ce- 
sare Croce,  schiccherava,  per  ingegno  naturale,  certi  suoi  metri 
dov'era  lampo  di  poesia.  Non  sono  i  versi  di  Torquato  o  di  messer 
Lodovico  ;  ma  nella  loro  rusticità  hanno  un  non  so  che  di  vivido  e 
di  piccante  che  alletta,  come  le  frutta  del  bosco  e  del  vivaio  per 
mere  appunto  un  po'  brusche  ti  metton  sapore  al  palato  e  ti  risve- 
gliano appetito. 

Fra  i  matteggi  e  le  baldorie  del  carnevale  nacque  nel  1550  il  gio- 
condo Cesare  Croce,  figlio  di  Carlo,  onesto  fabbro  ferraio  scaduto 
di  fortuna,  il  quale  prese  moglie  a  S.  Giovanni  in  Persiceto,  ed  ebbe 
da  lei  quattro  figliuoli;  di  che  il  buon  padre  fu  lietissimo.  Que- 
st'umile fabbro  non  era  mica  una  di  quelle  teste  acefale,  le  quali 
ritengono  ohe  l'artigiano  non  abbia  a  saper  leggere  più  in  là  del* 
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l'alfabeto  e  del  lunario,  nò  computare  oltre  al  dieci.  Il  padre  di  Co* 
«are  non  era  no  una  testa  cosi  vuota;  e  piuttosto  sudava  giorno  e 
notte  sull'incudine,  che  veder  crescere  i  figliuoli  ignoranti  come 
tronchi,  ineducati  e  rozzi  come  Patagoni. 

Ha  la  morte  del  laborioso  ferraio  troncò  ad  un  tratto  ogni  sua 
speranza,  e  ne  lasciò  i  figliuoli  assai  poveri  in  verdissima  età,  fio- 
che l'afflitta  vedovella,  cui  mancò  il  braccio  al  martello  ed  al  ina- 
glio e  il  carbone  alla  fucina,  venne  stretta  a  mandare  i  suoi  pio* 
coli  alla  bottega,  perchè  attendendo  a  un  mestiere  si  buscassero 
il  pane. 

Però  Giulio  Cesare  fu  diverso  in  questo  dai  fratelli,  poiché  all'età 
di  sette  anni  passato  a  Castel  Franco  dell'Emilia,  presso  uno  aio 
paterno  che  pur  faceva  il  magnano,  questi,  che  lo  trovò  non  ito*» 
bro  d'ingegno,  lo  pose  a  scuola  di  leggere  e  di  grammatica.  U  po- 
verino capitò  male,  perchè  quel  tacoagno  anziché  mettergli  in- 
nanzi TAccarisi  ed  il  Bembo,  gli  dava  in  mano  una  striglia  affinchè 
la  passasse  sul  pelo  d'un  suo  vecchio  ronzone  ;  e  quando  il  ragano 
allentava  il  moto  delle  braccia,  ei  lavorava  di  frusta  e  di  nerbo, 
con  duro  modo  di  ristorargli  le  forze.  Né  ciò  bastando,  gli  faceva 
zappar  l'orticello,  e  gittar  il  seme  nel  verziere,  e  falciar  il  fieno,  e 
pestar  l'ortica  pei  pàperi.  Così  durò  la  faccenda  per  cinque  anni,  a 
capo  de'  quali  il  garzonetto  non  ebbe  imparato  che  il  mestiere  della 
castalda  e  del  mozzo  di  stalla:  sicché  lo  zio,  che  avea  pigliato  un 
granchio  a  secco  sull'avvenire  del  nipote,  per  non  ispendere  in 
queir  omaccio  che  non  aveva  altra  sapienza  se  non  nella  sferza, 
chiamò  il  ragazzo  alla  bottega,  e  fattogli  chiudere  tutti  i  libri,  lo 
pose  a  tirar  nel  mantice  e  a  tener  le  zampe  ai  cavalli,  mentr'egli 
ne  bruciava  le  unghie  e  profumava  i  dintorni  di  soavissima  fragranza. 

Ecco  dunque  l'alunno  di  Minerva  fatto  alunno  di  Vulcano,  a  pie* 
gar  ferri  da  maniscalco  e  a  battere  chiodi  e  caviglie.  —  Eppure,  il 
credereste  ?  Malgrado  le  sventure  che  gli  eran  piovute  a  dirotto  sul 
capo ,  ei  si  sentiva  maggiore  del  suo  stato ,  e  1*  aureola  del  poeta 
gl'irradiava  la  fronte,  vincendo  la  rossa  luce  della  fucina.  Eloquente 
prova  che  v'hanno  esseri  di  tale  tempera,  cui  ninna  avversità  può 
abbattere,  niuna  forza  piegare,  e  che  quando  un  uomo  ha  sortito 
da  natura  una  possente  vocazione,  sorga  pure  chi  vi  contrasti,  non 
mai  la  vinoerà  pienamente.  Infatti  qvea  il  Croce  tre  lustri  quando 
passò  collo  zio  presso  la  terra  di  Medicina,  in  una  bottega  della 
nobile  famiglia  Fantuzzi  ;  la  qual  famiglia  pose  amore  al  giovinetto, 
non  tanto  perchè  trovò  nella  sua  faccia  abbronzata  quel  certo  ohe 
di  disinvolto  e  di  franco,  il  quale  sta  come  specchio  della  schiettezza 
dell'animo;  ma  perchè  seppe  che  schiccherava  versi  con  certi  sali 
e  certe  arguzie,  che  sono  ben  altro  che  le  scipitezze  del  saltimbanco  - 


Digitized  by 


Googk 


112  RIVISTA  CONTBMPOBANEA  NAZ.    1TAL. 

o  gli  equivoci  del  trivio.  E  que' signori,  con  intendimento  da  Me- 
cenate, lo  facevano  cantare  alle  loro  mense  villerecce,  e  gli  scam- 
biavano il  pan  ferrigno  e  le  poma  crude ,  in  salse  piccanti  e  in 
grassi  tordi  lardati.  Cosi  l'odore  delle  squisite  vivande  e  la  spuma 
del  moscato  e  della  malvagia  gli  scaldavano  l'estro,  e  gli  facevano 
sbucar  dal  cervello  grilli,  chimere  e  parpaglioni  poetici. 

Ma  cessa  l'autunno ,  e  quei  signori  danno  le  spalle  alla  villa,  e 
riparano  alla  città,  per  ischermirsi  dal  molesto  soffio  del  rovaio. 
E  intanto  che  farà  il  nostro  giovine?  Starà  fra  i  bifolchi  a  ragionare 
di  tori  e  di  maiali?  Andrà  nelle  stalle,  alle  veglie  delle  filatrici, 
dove  si  narra  della  verziera  e  del  tabarro  di  Leonbruno  ?  —  Mai  no, 
mai  no.  —  Cesare  non  è  più  per  la  villa;  ha  bisogno  d' un'altra  at- 
mosfera, d'un' altra  convivenza e  si  reca  a  Bologna. 

Eccolo  allogato  presso  d'un  fabbro,  che  amava  pur  esso  le  lettere, 
e  che  arrideva  propizio  alle  inclinazioni  di  Giulio  Cesare.  Questi 
compra  un  Ovidio  tarlato  ed  unto,  lo  legge  avidamente  e  se  ne  in- 
fiamma. Trova  gli  Dei  e  i  mortali  trasformati  in  cento  fogge  stra- 
nissime :  egli  ne  va  in  visibilio ,  batte  un  chiodo  fantasticando ,  e 
fantasticando  s'ammacca  le  dita.  Allora  getta  martello  e  tanaglie , 
e  rilegge  Ovidio  ;  e,  dando  di  piglio  ad  un  violino,  trincia  quattro 
note,  e  prende  a  gridare  all'impazzata:  sono  poeta  anch'io,  sono  poeta 
anch'io  !  —  E  non  avea  tutto  il  torto  !  Non  appena  infatti  pizzicava 
le  corde  del  violino,  subito  gli  si  affollavano  i  pensieri  nel  cranio , 
ed  ei  poetava  siccome  natura  e  fantasia  ed  il  cuore  gli  venivano 
significando.  La  sua  vena  era  fluida,  spontanea,  uguale  all'indole 
sua  compagnevole;  i  suoi  versi  scorrevano  facili,  talvolta  eleganti, 
sempre  urbani  ed  onesti.  Spigolava  gli  argomenti  nella  storia,  nella 
favola,  nella  natura,  nella  ragione  ;  se  ne  accendeva,  e  tutto  pieno 
del  concetto,  non  gli  mancavano  le  frasi  ad  esprimerlo.  In  lui  era 
primo  il  pensiero  poi  la  parola  ;  e  se  quello  sentiva  di  poesia ,  ei 
n'era  pago,  e  la  forma  sarebbe  quel  che  sarebbe. 

Vedete  voi  Giulio  Cesare  con  quel  libraccio  sulle  ginocchia,  dove 
segna  in  margine  col  lapis  non  so  quali  cifre?  Egli  legge  una  cro- 
naca di  Bologna,  e  vi  nota  i  fatti  principali  della  narrazione;  poi 
sclama  sorridendo:  ecco  stoppinatala  mia  girandola.  Infatti,  tenendo 
a  guida  quella  cronaca,  scrive  in  ottava  rima  gli  annali  di  Bologna 
dall'anno  189  avanti  Cristo,  fino  al  1605  dell'Era  Volgare.  —  È  giorno 
di  festa;  il  nostro  Cesare  esce  di  Bologna,  e  si  reca  ad  una  terra 
vicina  dove  fanno  fiera  e  baldoria.  Stringesi  tra  la  folla,  e  osserva 
e  studia  e  analizza  i  modi  e  i  costumi  d'una  moltitudine  tagliata 
giù  alla  carlona:  osserva,  studia,  analizza,  e  in  pochi  mesi  compone 
e  stampa  la  rusticana  Commedia  della  Toniòla,  e  sparge  tra  il  popolo 
la  boschereccia  del  Tartufo. 
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Andò  un  giorno  pe'suoi  lavori  di  fabbro  alla  famosa  villa  del  Tuscu- 
lano,  chiamatovi  dal  vescovo  di  Maiorca,  della  famiglia  Campeggi  : 
e  perchè  l'amenità  del  luogo,  l'elegante  magnificenza  dell'architet- 
tura, il  prègio  delle  pitture  e  delle  statue  non  gli  parvero  indegni 
d'un  carme;  pizzicò  un  preludio  sul  violino  e  descrisse  quei  giar- 
dini e  quel  palazzo,  che  se  non  erano  gli  orti  di  Lucullo  e  la  casa 
di  Scauro,  meritavan  bene  che  il  poeta  della  natura  li  cantasse. 
Descrivendo  il  nostro  Croce  il  fregio  della  gran  sala ,  dove  figura- 
vansi  dipinte  non  poche  imprese  cavalleresche,  con  uno  stile  fra  quel 
del  Pulci  e  quello  del  Forteguerri  scriveva: 

Quivi  in  quadri  bellissimi  le  imprese 

Si  veggono  d'illustri  cavalieri , 

Ch'avean  di  tornear  le  voglie  accese  , 

In  tutto  punto  armati  essi  e  i  destrieri. 

Chi  da  draghi  tirato  alle  contese , 

Chi  da  leoni  ed  altri  mostri  fieri, 

Chi  su  castelli,  carri,  navi  e  grotte, 

Or  ne'  passi  del  giorno,  or  della  notte. 
E  fuochi  artificiati,  ed  archi,  e  frombe, 

Nuvoli,  lampi,  satiri  e  giganti, 

Arabi  e  Mori  con  tamburi  e  trombe, 

E  di  musica  estrana  vari  canti  ; 

Urli,  gridi  e  romor,  che  nelle  tombe 

Scendevano  tremendi  e  rimbombanti , 

Dame  alletterò  e  Cavalieri  invitti 

De*  quai  oi  son  mille  volumi  scritti. 

E  così  prosegue  il  suo  canto,  chiudendolo  con  una  stanza,  che  sente 
di  quelle  dell  Ariosto. 

Altre  cose  ci  sono  ed  infinite 
Da  laudar,  riverire  e  commendare, 
E  non  credo  che  mai  fosser  finite 
Se  tutte  le  volessi  raccontare: 
E  saria  numerar  tutte  di  Dite 
Le  pene,  e  quan t'arena  giace  in  mare  : 
Perciò  fo  fine,  che  il  pensier  m'accenna 
Ch'altri  ne  scriverà  con  miglior  penna. 

Della  villa  Tusculana  rimane  ora  poco  più  che  la  memoria:  il 
tempo  e  i  piccoli  barbari  devastarono  quei  luoghi  di  delizia,  de'  quali 
restano  oggidì  le  vestigia  nei  canti  del  magnano  poeta. 

L'antica  e  magnifica  famiglia  de1  Malvezzi  diede  spettacolo  d'un 
sontuoso  torneo.  Cesare  vi  accorse  e  gli  prese  vaghezza  di  farne  una 
BivUta  C.  N.  L  -8 
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dipintura  poetica.  L'argomento  era  vasto,  vario,  bizzarro  ;  i  cavalieri 
molti,  ricchi,  valenti;  l'applauso  universale.  Non  era  spettacolo  di 
sangue  come  lo  scontro  di  Polinesso  con  Ariodante,  non  mortale  come 
quello  d'Ivanhoe  con  Briano  Ghilberto  :  era  un  torneo  di  gioia  e  di 
festa  per  inebbriare  le  moltitudini  ;  una  di  quelle  giostre  come  la 
famosa  fiorentina  di  Giuliano  de' Medici.  Se  non  che  questa  fu  can- 
tata dal  Poliziano,  poeta  toscano  forbitissimo,  l'altra  da  Giulio  Cesare 
Croce,  poeta  felsineo  estemporaneo. 

Quest'artigiano  rimatore  filosofava  talvolta  sull'umana  schiatta. 
Ei  vide  spesso  un  bell'albero  produrre  frutta  magagnate,  ed  una 
pianta  selvaggia  metter  vaghissimi  fiori.  E,  per  uscir  di  metafora, 
scontrò  nella  gran  famiglia  sociale  alcuni  esseri  di  meschina  con- 
dizione, che  nati  per  drizzare  la  testa  e  non  istrisciar  come  rettili, 
escono  dalla  lor  classe  e  salgono  intanto  uno  scalino;  mentre  altri 
che  sortiron  da  natura  non  meschini  natali,  perchè  non  ebbero  nella 
zucca  una  cica  di  sale,  scaddero  di  fortuna,  aspettando  la  barella 
che  li  porti  alla  casa  de'  poveri ,  o  un  qualche  animo  pietoso  che 
li  sovvenga  d'un  pane.  Tali  contrapposti  esaminando,  or  si  sentiva 
allargare  il  cuore  di  giubilo,  ora  provava  il  ribrezzo  della  quar- 
tana :  poi  gli  saliva  per  le  guance  e  per  la  fronte  una  fiamma  che 
l'agitava  possentemente;  e  fu  allora  che  imaginò  un  poemetto  po- 
polare, dipingendo  un  villanzone  scozzonato  e  sollazzevole ,  che  in 
ordir  beffe,  piantar  carote  e  condur  gherminelle  valeva  un  mondo. 
—  Pingevalo,  e  ne  faceva  la  vita.  —  Quindi  imaginava  il  costui  fi- 
gliuolo, buon  bastracone,  corto  di  testa,  piccolo  di  cuore,  sciocco, 
scimunito,  che  ad  ogni  pie  sospinto  faceva  scempiaggini  sformate, 
e  che  tuttavia  si  reputava  da  qualche  cosa,  e  quasi  credevasi  il  quinto 
elemento  del  mondo ,  s'egli  è  pur  vero  che  sian  quattro.  —  E  per 
aumento  alla  derrata  concepì  una  donna  faccendiere,  curiosa,  che 
sapeva  a  mente  le  cose  di  tutti  e  conosceva  l'arte  di  educare  i  bimbi 
colla  scopa  e  col  nerbo,  per  non  durar  la  fatica  di  correggerli  colle 
ragioni.  Questi  tre  personaggi,  tratti  dall'osservazione  del  vero,  se 
li  raggruppò  nella  mente,  poi  cominciò  a  svolgerli  e  svilupparli  colla 
forza  della  fantasia,  ponendoli  protagonisti  d'una  commedia,  nella 
quale  concorsero  moltissimi  altri  attori  a  sostenerne  gli  episodii  e 
prolungarne  l'intreccio. 

Parlo  di  Bertoldo  della  Marcólfa  e  di  Bertoldino,  che  gli  furono 
argomento  del  famoso  dettato,  il  quale  passò  di  generazione  in  ge- 
nerazione fino  a  noi:  e  tanto  piacque  agl'illustri  romagnuoli  del 
secolo  scorso,  Manfredi,  Zanotti,  Ghedini,  Pozzi,  Scarselli,  Baruffaldi, 
Zampieri  ed  altri  siffatti,  che  dessi  tradussero  dalla  prosa  in  ottava 
rima  italiana  il  poemetto  del  Croce,  aggiugnendovi  il  personaggio 
di  Cacasenno,  che  ne  costituisce  una  terza  parte.  Così  i  nostri  insigni 
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facevano  aperto  ad  un  tempo  come  gli  uomini  di  merito  sappiano 
rendere  giustizia  a  cui  si  debbe,  e  come  il  savio  pieghi  l'animo  tal- 
volta agli  scherzi  innocenti. 

Mille  altre  cose  minori  concepì  e  pubblicò  Giulio  Cesare,  nelle  quali 
splende  vivacità,  e  un  cotal  modo  spiccante  di  poetare,  che  non  tocca 
il  sublime  ma  non  è  mai  vile  e  bislacco.  Il  Croce  insomma  mostrò 
al  mondo  come  rifuggisse  dall'ozio,  e  come  avesse  più  bisogno  di 
tempo  e  di  danaro  che  di  materia.  E  perchè  infatti  col  solo  poetare 
avrebbe  campato  sottilmente  la  vita;  così  fece  sua  prima  faccenda, 
la  fucina  e  l'incudine,  serbando  pe'  momenti  d'ozio  il  dettato  de' versi, 
i  quali  davangli  molte  foglie  e  pochissimi  frutti. 

Né  qui  si  creda  che  il  magnano  bolognese  fosse  soltanto  un  facile 
fabbricatore  di  metri  e  di  rime.  Era  qualche  cosa  di  più:  era  un 
ottimo  marito,  un  amoroso  padre  di  famiglia,  che  formò  la  delizia 
delle  due  donne  che  guidò  al  talamo,  e  de*  quattordici  figliuoli  che 
di  loro  gli  nacquero  :  era  un  onesto  operaio  che  nell'arte  sua  valeva 
tant'oro  ;  un  amico  sincero  che  non  sapeva  negare  il  servigio  a  chi 
gliel  chiedeva,  né  si  astenne  giammai  dalla  pratica  de'  sagrifizii  pel 
bene  d'altrui  :  un  omaccio  di  buon  cuore ,  che  aiutava  i  poverelli , 
scrivendo  in  loro  nome  il  memoriale  al  gonfaloniere ,  la  lettera  al 
protettore,  il  ringraziamento  allo  zio  :  giovando,  in  una  parola  col- 
Tintelletto,  col  cuore  e  colla  mano  a  quanti  tapini  sentivan  la  mag- 
giore delle  disgrazie,  quella  di  essere  ignoranti.  Che  più!  Siccome 
il  Croce  sonava  il  violino  (ch'egli  nomava  la  sua  lira)  e  cantava 
all'improvviso,  quasi  novello  Demòdoco  o  Jopa  novello  ;  così  gli  Al- 
cinoo e  le  Didoni  de'  giorni  suoi  lo  volevano  alle  loro  mense  sontuose 
per  addoppiarne  la  delizia.  Cesare  vi  andò  non  rade  volte  ma  sì  deco- 
rosamente reggevasi,  che  l'arte  e  la  povertà  di  lui  furon  tenute  in 
onore.  Non  cercò  mai  i  segreti  di  quanti  gli  posero  amorevolezza  ; 
non  volle  che  ricchi  scioperati  bazzicassero  per  casa  sua;  a  niuno 
servì  di  zimbello,  a  niuno  di  mezzano.  Ricusò  di  fare  il  bravo  e  il 
cagnotto,  poiché  non  volle  mai  armi,  salvo  le  lime,  i  martelli  e  il 
suo  fedele  violino.  Non  fu  presuntuoso,  sfacciato,  adulatore;  non 
andò  mai  dove  non  fu  invitato  :  non  seppe  mostrare  bianco  per  nero, 
ma  sempre  al  pane,  disse  pane,  carne  alla  carne,  e  in  tutta  sua  vita 
snocciolò  schiettamente  la  verità. 

Fin  qui  la  nascita  del  Croce,  la  vita,  le  inclinazioni,  gli  studii,  il 
mestiere:  or  eccone  l'aspetto.  Ei  fu  ritratto  dalla  pittrice  Lavinia 
Fontana,  la  quale  non  ebbe  a  stemperare  verzino  né  biacca,  ma  terra 
rossa  e  terra  d'ombra  soltanto.  Ebbe  il  Croce  fronte  alta  e  depressa 
alle  tempia,  naso  piuttosto  aquilino,  guance  scarne,  occhi  neri ,  se 
non  che  il  destro  era  adombrato  dalla  pupilla.  I  capelli  ben  lisci  e  la 
barba  rada  e  di  colore  castagno,  furono  presto  volti  in  bianco  dal- 
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l'inesorabile  vecchione  che  numera  le  settimane  sulla  faccia  di  tutti. 
Lo  stemma  suo  era  una  croce,  ch'ei  seppe  portare  rassegnatamente, 
finché  assalito  da  un  mal  di  petto,  tragittò  a  miglior  paese  nel  1609, 
senza  aver  compiuto  il  dodicesimo  lustro. 

La  seconda  moglie  e  sette  de'  suoi  figliuoli  gli  chiusero  gli  occhi  : 
isuoi  manuscritti  inediti  vennero  serrati  in  un  cassettone  sconnesso; 
il  suo  violino  rimase  muto  alla  morte  di  lui,  appiccato  per  un  laccio 
alla  modesta  parete.  I  figli  del  ferraio  verseggiatore  miravano  spesso 
allo  strumento  con  atto  d'orgoglio,  e  pareva  dicessero:  Nonfiachi 

di  toccarlo  oblia  ardimento e  nessuno  il  toccò.  —  Quel  violino  fu 

simile  alla  ghironda  dell'alpigiano,  che  viaggia  appesa  al  suo  collo, 
e  che  nel  giorno  della  partenza  giace  in  un  canto  dimenticata,  se 
non  cala  con  lui  nella  fossa. 

Salvatore  Muzzi. 
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NUOVE  SCOPERTE.  —  Il  Capitano  inglese  Beke  revoca  in  dubbio  la 
tanto  decantata  scoperta  delle  sorgenti  del  Nilo(l).  Egli  paragona  l'asser- 
zione di  Speke  lo  scopritore,  che  il  lago  Nyanza  sia  la  sorgente  del  Nilo 
all'asserzione  che  il  lago  di  Ginevra  sia  la  sorgente  del  Rodano.  Non  è 
l'uscita  da  un  lago  e  nemmeno  lo  stesso  lago  che  forma  la  sorgente  d'un 
fiume.  Dal  lato  orientale  tuttora  inesplorato  del  lago  Nyanza  ergonsi,  come 
è  noto,  le  Alpi  nevose  dell'Africa  orientale,  ed  in  essa  hannosi  tosto  o 
tardi  a  scoprire  le  scaturigini  del  Nilo,  quelle  almeno  che  formano  il  fiume 
principale  che  scende  ed  attraversa  il  lago  di  Nyanza,  come  il  Rodano 
quel  di  Ginevra.  Beke  afferma  di  più  non  essere  nemmen  fuor  di  dubbio 
che  il  Nilo  esca  dal  lago  Nyanza.  Speke  in  fatti  non  ha  percorso  il  corso 
del  fiume  per  oltre  100  miglia  geografiche,  per  guisa  che  ne  rimangono 
ad  esplorare  200  ancora,  prima  che  si  possa  indubbiamente  porre  il  Nyanza 
in  comunicazione  col  Nilo.  Il  perchè  Beke  crede  necessaria  un'altra  spe- 
dizione per  accertare  fuor  d'ogni  dubbio  la  vera  origine  del  Nilo,  e  noi 
speriamo  che  il  veneto  Miani  non  tarderà  a  rivisitare  quelle  regioni  da 
lui  già  esplorate,  e  ad  acquistarsi  la  fama  invidiabile  di  primo  vero  sco- 
pritore delle  fonti  niliache. 

—  La  fotografia  fa  nuovi  progressi  ogni  giorno,  e  non  che  la  pittura, 
essa  emula  già  la  scoltura,  mediante  un  recente  trovato  di  un  francese  bre- 
vettato in  Inghilterra,  e  in  altri  Stati  europei.  Gli  amanti  del  proprio  ri- 
tratto che,  al  dire  di  Montaigne,  est  le  jUs  de  Vamour  proprc,  ponno  averlo 
oggidì,  non  in  un  semplice  cartellino  soltanto,  sì  ancora  in  una  vaga  sta- 
tuetta di  creta  da  modelli.  Il  metodo  pare  assai  semplice.  L'individuo  è 
condotto  nel  centro  di  una  camera  circolare  illuminata  dall'alto  ;  intorno 
le  pareti  di  questa  stanza  sono  collocate  a  distanze  eguali  ventiquattro 
lenti,  mediante  le  quali  egli  è  fotografato  da  ogni  punto  di  vista.  Con  un 
metodo  meccanico  di  somma  semplicità  tre  immagini  di  lui  vengono  trac- 
ci) Veggasi  in  seguito  nella  presente  Miscellanea  una  Memoria  intorno  a  questa  pretesa 
scoperta  del  celebre  viaggiatore  italiano,  il  sig.  Miani. 
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ciato  e  modellate  sulla  creta.  Una  breve  seduta  è  necessaria  e  sotto  le 
mani  d'uno  scultore  esperto  si  ha  un  ritratto  fedelissimo  e  una  bell'opera 
d'arte  in  giunta.  Le  statuette  per  tal  modo  prodotte,  e  delle  quali  alcune 
sono  da  vedersi  dal  Maggi,  sono  alte  circa  quaranta  centimetri,  ma  si 
ponno  fare  al  naturale  con  la  stessa  facilità  e  nell'istesso  numero  di  esem- 
plari come  le  fotografie  sulla  carta. 

—  A  proposito  di  fotografia  il  signor  Marion  ha  indirizzato  alla  società 
fotografica  francese  una  lettera  comunicata  in  una  recente  tornata,  la 
quale  tratta  ed  espone  un  nuovo  metodo  d'imprimere  i  positivi  senza  sali 
d'oro  o  d'argento.  La  carta  è  esposta  al  sole  nel  telaietto  sotto  un  nega- 
tivo per  trenta  o  quaranta  minuti,  e  dopo  chiarito  che  l'impressione  è 
compiuta,  la  sì  lava  con  acqua  e  l'operazione  è  finita.  L'immagine  oscura 
dapprima  è  sviluppata  dalla  lavatura,  ed  assume  in  pochi  momenti  la  lu- 
centezza e  finezza  del  migliore  azzurro  di  Prussia,  con  le  parti  bianche 
perfettamente  conservate.  Per  far  divenir  nero  l'azzurro  s'immerge  in  una 
soluzione  di  pura  potassa  caustica  nell'alcool,  nella  proporzione  di  1 
gramma  di  potassa  a  300  grammi  d'acqua.  L'impressione  azzurra  cam- 
biasi in  questo  bagno  in  gialla  in  uno  o  due  minuti.  Appresso  si  lava  con 
acqua  comune  e  sull'immagine  gialla  versasi  una  picoola  quantità  della 
seguente  soluzione  alcoolica; 

Alcool  a  40°        .        .        .        100  gr. 
Acido  gallico      ...  8 

In  pochi  secondi  l'immagine  gialla  si  vede  cambiare  dal  giallo  in  un 
nero  intenso;  allora  si  lascia  asciugare  senza  lavarla  e  la  divien  fissa.  Il 
cambiamento  dell'azzurro  in  nero  richiede  attenzione,  dacché  implica 
questioni  di  sommo  momento:  in  primo  luogo  economia  nella  produ- 
zione delle  immagini,  e  in  secondo  luogo  maggior  nettezza  e  durevolezza 
di  esse. 

Nell'istessa  tornata  il  sig.  Marion  presentò  un  saggio  della  sua  nuova 
carta  albuminata,  preparata  meccanicamente  in  forma  di  nastri,  e  che  ri- 
sparmia molto  lavoro  manuale. 

—  Ancora  un  perfezionamento  fotografico.  Il  sig.  Fox  Talbot,  inglese 
imprime  mediante  azione  della  luce  e  senza  stromenti  sopra  una  lastra 
d'acciaio  una  immagine  così  profondamente,  che  se  ne  ponno  tirare  cinque 
mila  esemplari. 

Un  saggio  da  lui  fatto  di  un  paesaggio  tropicale,  ha  una  tale  chiarezza 
e  finitezza  da  appagare  l'artista  più  schizzinoso.  Questa  scoperta  è  som- 
mamente utile  per  la  diffusione  delle  opere  d'arte. 

—  Fra  le  nuove  scoperte  mediche,  citeremo  due  stilici  poderosi,  che 
verranno  naturalmente  applicati  dai  medici  e  chirurghi.  Uno  è  una  solu- 
zione di  una  parte  di  perei orido  cristallizzato  di  ferro  in  sei  parti  di  col- 
lodio. Deve  essere  preparato  lentamente  e  attentamente:  il  suo  colore  è 
un  rosso-giallo,  ed  applicato  alle  ferite  o  morsicature  di  mignatte  forma 
sopra  di  esse  una  pellicola  elastica.  L'altro  scoperto  dal  professor  Piazza 
di  Bologna,  è  composto  di  uguale  quantità  di  una  soluzione  di  cloruro  di 
ferro  con  una  soluzione  concentrata  di  cloruro  di  sodio.  La  sfilaccia  sa- 
turata di  questa  soluzione  applicasi  alle  ferite.    * 
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—  Il  signor  S.  de  Luca  in  una  recente  comunicazione  all'Accademia 
delle  scienze  di  Parigi  ha  esposto  i  risultati  delle  sue  investigazioni  nei 
pesi  relativi  delle  varie  ossa  dello  scheletro  umano.  Si  rileva  da  essi  che 
le  ossa  della  metà  destra  del  corpo  sono  più  pesanti  di  quelle  della  sini- 
stra. Le  ossa  della  mano  pesano  il  quinto  di  quelle  dell'intiero  braccio; 
una  proporzione  consimile  osservasi  nella  lunghezza  della  mano  e  del 
braccio,  e  le  ossa  della  mano  pesano  meno  di  quelle  del  piede.  La  sco- 
perta ha  un  uso  pratico  per  accertare  le  età  delle  ossa,  eòe. 

—  È  noto  come  siasi  già  tentato  felicemente  di  applicar  la  scienza  alla 
scoperta  del  delitto.  Un  caso  simile  avvenne  con  buon  esito  in  Russia.  Fu 
spedita  per  la  strada  ferrata  una  quantità  d'oro  in  cassette,  ed  all'arrivo 
si  trovò  che  l'oro  era  scomparso  e  le  cassette  erano  state  ricolme  d'arena 
per  supplire  al  peso  mancante.  Furono  tosto  presi  i  provvedimenti  ne- 
cessarii  per  la  scoperta  del  ladro,  e  il  professore  Ehrenberg  fu  invitato 
ad  esaminare  microscopicamente  l'arena.  Il  professore,  noto  per  le  sue 
ricerche  e  comparazioni  della  polvere  vulcanica  di  tutte  le  parti  del  mondo, 
fece  venire  una  quantità  d'arena  di  tutte  le  stazioni  per  cui  era  passato  il 
convoglio  ed  esaminandola  una  dopo  l'altra  trovò  l'arena  identica  a  quella 
posta  nella  cassetta  dell'oro  rubato.  Fatte  le  debite  indagini  a  quella  sta- 
zione fu  scoperto  il  ladro  fra  gl'impiegati. 

—  Un  signor  Cyrus  Chambers  di  Filadelfia  in  America,  ha  inventato  una 
macchina  per  fabbricar  mattoni ,  la  quale  scioglie  e  impasta  la  creta,  la 
modella  in  mattoni  a  ragione  di  60  per  minuto,  ed  al  costo  di  22  cente- 
simi per  mille  comprese  le  spese  di  macchina,  carbone,  olio,  ecc. 

Uno  di  questi  mattoni  sopportò  il  peso  di  sessanta  tonnellate,  molte  di 
queste  macchine  sono  già  in  attività  e  producono  da  25  a  30  mila  mattoni 
al  giorno.  Avviso  ai  nostri  costruttori. 

—  In  America  fu  inventata  nella  guerra,  che  colà  ferve,  una  farmacia 
ambulante,  in  cui  i  vasi  contenenti  le  droghe  sono  disposti  in  modo  che 
rimane  uno  spazio  centrale  nel  carro  da  poter  preparare  i  medicinali  senza 
disturbo  in  qualunque  tempo.  In  caso  di  necessità  lo  spazio  si  può  ren- 
dere capace  di  otto  persone. 

NOTIZIE  STATISTICHE.— Dal  1°  ottobre  1862  al  30  settembre  1863 
furono  edificate  in  Parigi  2943  case,  e  ne  furono  atterrate  993,  con  che 
furono  create  16,490  abitazioni  nuove,  e  distrutte  10,300  vecchie  ;  il  perchè 
le  case  crebbero  di  1956  e  le  abitazioni  di  ,6189.  La  popolazione  altresì 
crebbe  di  31,000  abitanti,  per  modo  che  Parigi  annovera  al  presente 
1,696,141  abitanti.  Le  abitazioni  sommano  al  presente  a  613,745,  delle 
quali  257,324  non  imponibili,  107,792  libere  al  tutto  dall'imposta,  e  145,291 
in  parte.  Di  queste  abitazioni  36,323  radducono  da  500  a  1000  fr.  di  pi- 
gione, 11,161  da  1000  a  1500,  e  15,728  da  1500  fr.  e  più. 

Il  commercio  e  l'industria  occupano  27,606  di  queste  abitazioni,  e  16,020 
non  sono  appigionate.  È  notevole  l'aumento  delle  abitazioni  mobiliate 
(senza  cucina,  ecc.),  e  l'aumento  contemporaneo  dei  caffè  e  trattori.  La 
cosi  detta  popolazione  nomade  o  flottante  di  Parigi  cresce  straordinaria- 
mente. L'imposta  delle  case,  porte  e  finestre,  personale  e  mobiliare  della 
sola  Parigi  produsse  20,959,031  franchi. 
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—  La  Francia  possiede  al  presente  478  casse  di  risparmio  con  un  capjtale 
di  600  milioni,  e  25  milioni  di  rendita.  I  libretti  delle  iscrizioni  sourmàno 
a  circa  1,400,000. 

—  Nel  1861  il  governo  francese  adoperò  nelle  sue  fabbriche  per  circa 
30  milioni  di  tabacco  da  fumo,  per  apprestare  il  quale  fu  necessaria  una 
spesa  di  40  milioni.  La  vendita  di  questo  tabacco  apprestato  ha  reso  216 
milioni  di  franchi,  dei  quali  il  tesoro  incassò  163  milioni. 

—  Ài  Capo  di  Buonasperanza  fu  inaugurata  il  19  novembre  la  prima 
strada  ferrata,  la  quale  va  dalla  città  del  Capo  a  Weliingthon  per  una  lun- 
ghezza di  51  miglia.  La  gioia  fu  così  grande  ed  universale  che  tutti  gli 
ufhzii  e  le  botteghe  furono  chiuse. 

—  Giusta  la  relazione  annuale  pubblicata  di  corto  dall'ammiragliato, 
la  marina  effettiva  da  guerra  dell'Inghilterra  si  compone  di  975  legni  d'ogni 
classe,  non  compresi  quelli  per  la  difesa  delle  Coste,  ed  una  flottiglia 
numerosa  di  cannoniere  ancorate  a  Chatam.  Fra  questi  legni  annoverane 
72  vascelli  di  linea  da  74  a  120  cannoni  ;  42  legni  da  60  a  74  cannoni  ;  94 
vapori  ed  altri  legni  da  22  a  46  cannoni;  25  corvette  ad  elice  con  21  can- 
noni; e  500  altri  legni  d'ogni  fatta  compresi  i  corazzati.  Voglionsi  aggiun- 
gere 185  cannoniere  ad  elice,  ciascuna  della  forza  di  60  cavalli,  ed  armate 
di  due  cannoni  Armstrong.  Il  numero  dei  legni  inglesi,  attualmente  in 
servizio  in  tutte  quasi  le  parti  del  mondo ,  supera'  la  cifra  di  300 ,  e  il 
rimanente  è  ancorato  nei  varii  porti  d'Inghilterra,  e  pronti  ad  ogni  co- 
mando. Durante  l'anno  ora  scorso  furono  varati  nove  legni  nuovi,  fra  i 
quali  sei  corazzati  ;  otto  di  questi  ultimi  sono  in  via  di  costruzione.  Ciò 
non  pertanto  la  marina  da  guerra  degli  Stati  Uniti,  specialmente  la  coraz- 
zata, è  più  numerosa  e  formidabile  di  quella  dell'Inghilterra. 

—  Secondo  relazioni  degne  di  fede  i  tre  giornali  francesi  Le  Pays,  Le 
Constitutionnel  e  La  France  che  difendono  a  oltranza  l'impero  e  la  politica 
del  Governo  imperiale  hanno  perduto  molti  abbuonati  a  cagione,  in  parte, 
della  cattiva  compilazione.  Il  Journal  des  Débats  per  contro  il  quale  ha, 
come  è  noto,  simpatie  orleaniste,  e  Le  Temps  che  inclina  alla  repubblica, 
hanno  accresciuto  il  loro  spaccio.  Del  Temps,  che  ha  per  estensore  in  capo 
il  dotto  Nefftzer,  se  ne  smerciano  al  presente  oltre  a  20,000  esemplari  ; 
esso  non  iscrive  né  prò,  né  contro  l'impero,  e  guarda  non  alla  forma,  bensì 
all'essenza  del  Governo.  Il  Siede  era  in  addietro  il  più  letto  dei  giornali 
come  il  Journal  dee  Débats  il  più  influente;  ma  acuti  osservatori  profetiz- 
zano che  il  Temps  avrà  fra  non  molto  un'influenza  uguale  ai  giornali  dei 
signori  Havin  e  Bertin. 

NOTIZIE  LETTERARIE.  —Dopo  molte  tenzoni  e  pettegolezzi  lette- 
rarii,  il  comitato  inglese  per  la  gran  festa  del  300  anniversario  della  na- 
scita di  Shakspeare  ha  formolato  il  seguente  programma.  Le  feste  che 
dureranno  da  4  o  5  giorni  avranno  luogo  a  Stratford  sull'Avone,  patria  del 
sommo  tragico.  S'incomincierà  con  un  banchetto,  sotto  la  presidenza  del 
Conte  di  Carlisle;  seguirà  l'esecuzione  dell'oratorio  II  Messia,  e  quindi  re- 
cite dei  drammi  di  Shakspeare,  Letture,  escursioni  nei  dintorni,  e  per  ul- 
timo un  gran  ballo-Shakspeare.  Col  danaro  che  sperasi  ritrarre  da  queste 
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feste  verranno  fondati  tre  posti  universitari  per  gli  allievi  della  scuola, 
in  cui  fu  educato  Sbakspeare  (King  Edward:  IV,  Grommar  Sckooìj  e  verrà 
innalzato  un  grande  monumento  al  poeta  a  Stratford.  Come  si  vede  queste 
tanto  strombazzate  feste  in  onore  di  Shakspeare  si  riducono  in  ultima 
analisi  a  ben  poca  cosa,  e  noi  speriamo,  siamo  anzi  certi,  che  i  deputati 
per  la  prossima  festa  di  Dante  nostro,  sapranno  trovare  un  programma 
più  originale,  più  nobile  e  decoroso. 

—  A  tutti  i  cultori  della  bella  e  sana  letteratura  annunziamo  con  pia- 
cere la  pubblicazione  recentissima  di  un  volume  d'Oeuvre*  Posthumes,  del 
compianto  Alfredo  di  Vigny,  autore  del  più  bel  romanzo  storico  francese 
Cinq  Mar*,  Chatterton%  di  d'Eloa,  e  di  tante  altre  squisite  poesie.  Queste 
opere  postume  constano  unicamente  di  undici  composizioni  poetiche 
intitolate  :  Les  destihées  ,  poèmes  philosophiques  ,  e  sono  pubblicate  da 
L.  Ratisbonne  coi  tipi  di  M.  Levi.  Fra  queste  composizioni  poetiche  me- 
ritano special'  menzione  Los  Oracles%  destinée  d'un  Roi;  Wanda  histoire russe 
istoria  d'una  principessa  russa  che  accompagnò  il  marito  confinato  nei  ge- 
lidi deserti  della  Siberia,  e  VEsprit  Pur  indirizzato  a  Eva,  la  donna.  Di 
quest'ultima  assai  bella  ne  parve  la  strofa  seguente  : 

Ton  règne  est  arrivò,  pur  esprit,  roi  du  monde  ! 
Quand  ton  aile  d'azur  dans  la  nuit  nous  surprit, 
Déesse  de  nos  moeurs,  la  guerre  vagabonde 
Regnai!  sur  nos  aìeux.  Aujourd'hui  c'est  I'bcrit, 
L'bcrit  univbrsbl,  parfois  impérissable, 
Que  tu  graves  au  marbré  ou  traines  sur  le  sable, 
Colombe  au  bec  d'airaint  visiblb  saint-bsprit  ! 

—  Due  volumi  della  tanto  decantata  Vie  de  Cesar  per  Napoleone  III» 
sono  già  in  pronto,  ma  secondo  il  Memorial  Diplomatique,  non  verranno  an- 
cora pubblicati  dacché  l'imperatore  dee  rivederli  per  la  sesta  o  settima 
volta,  avendo  ricevuto  nuovi  documenti  da  un  Capitano  assai  dotto  del 
genio. 

—  Il  banchiere  Grò  te,  autore  della  stupenda  Storia  della  Grecia,  in  12 
volumi,  fa  eseguire  nelle  pareti  dell'università  di  Londra  a  proprie  spese, 
un  mosaico  rappresentante  scene  e  personaggi  dei  poemi  omerici,  sotto 
la  direzione  dello  scultore  francese  barone  de  Tri  que  ti. 

—  Il  nono  volume  della  celebre  Storia  degli  Stati  Uniti  di  Bancroft  è 
venuto  testò  in  luce  a  Boston. 

L'illustre  storico  americano  continuando,  come  speriamo,  la  sua  bel- 
l'opera avrà  a  scrivere  molte  pagine  di  sangue  della  presente  guerra  civile. 

—  Fra  pochi  giorni  verrà  in  luce  a  Londra  una  nuova  Vita  di  Lorenzo 
Sterne,  l'amabile  umorista,  più  noto  sotto  il  nome  d' Yorik ,  autore  di 
Tristran  Shandy  e  del  Viaggio  sentimentale.  L'autore  di  questa  vita  Percy 
Fitzgerald  difenderà  il  povero  Torik  dalle  calunnie  scagliate  contro  di  lui, 
fra  gli  altri,  dal  defunto  Thackeray  ne'  suoi  English  Humorists,  e  narrerà 
l'istoria  di  La  Fleur,  i  viaggi  di  Sterne,  lo  stato  della  società  di  Parigi  e 
di  Londra  in  que'  tempi,  i  piagli  di  Sterne,  ecc. 

—  È  venuta  in  luce  una  traduzione  in  boemo,  e  una  in  inglese  della  Vie 
de  Jesus  di  Renan. 
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—  È Usale  una  cometa!  tale  è  il  titolo  dWopera  di  un  autore  tedesco 
Matzeoauer  testé  pubblicata. 

—  Il  filosofo  Cousin  ha  fatto  il  suo  testamento  ed  ha  lasciato  la  sua  li- 
breria, raccolta  con  gran  dispendio  e  molte  cure,  allo  Stato,  a  condizione 
che  formerà  sempre  una  divisione  speciale  della  Libreria  Nazionale. 

—  Il  numero  dei  giornali  politici  in  Parigi  e  nei  dipartimenti  è  di  318; 
e  quello  dei  non  politici  di  6700. 

— •  Durante  Tanno  ora  scorso  furono  pubblicate  in  Parigi  non  meno  di 
12,000  nuove  opere  e  20,000  nuovi  pezzi  di  musica,  mentre  6000  nuove 
opere  videro  la  luce  nelle  provinole. 

~~  Alessandro  Dumas  figlio,  farà  quanto  prima  la  sua  rentrée  en  ecene  con 
un  nuovo  dramma  intitolato:  L'Ami  des  Fenunes,  il  quale  par  debba  levar 
molto  scalpore. 

—  Fra  i  molti  pamphlet*  pubblicati  per  la  quistione  dello  Schleswig- 
Hoìstein  citeremo  i  seguenti:  Ultima  fase  della  quistione  Schleswig-Holslei* 
nese  foglia  dell albero  della  scienza,  ecc.;  Il  trattato  di  Londra  delVS  maggio 
1852  per  Lorentzou;  Waitz,  Il  Diritto  del  duca  Federico  di  Schleswig-Hoit- 
tein,  ecc. 

—  È  venuto  in  luce  a  Gottinga  il  primo  volume  della  lungamente  aspet- 
tata edizione  della  Chanson  de  Roland  sul  manoscritto  d' Oxford,  con  va- 
rianti dai  manoscritti  di  Venezia,  Parigi,  Lione,  ecc.,  pel  professore  Teo- 
doro Miiller.  Esso  contiene  il  tetto  intiero  accompagnato  da  note  critiche. 
Il  secondo  volume  consisterà  di  note  spiegative  e  di  un  glossario. 

NOTIZIE  ARTISTICHE.  —  Il  sig.  Tegg  di  Londra  ha  pubblicato  una 
copia  ridotta  della  celebre  incisione  di  Morghen  della  Cena  del  Vinci,  in- 
cisa da  T.  Bacon  nello  spazio  di  due  anni, 

— -  Gli  editori  Brossy  e  Compagnia  di  Londra,  hanno  comperato  il  di- 
ritto di  proprietà  dell'opera  Mireille  di  Gonnod  per  200  sterlini. 

—  Le  spoglie  mortali  di  Beethoven  furono  diseppellite  per  essere  tras- 
ferite nella  Chiesa  votiva  di  Vienna.  Fu  preso  un  modello  in  gesso  del 
cranio  di  quel  principe  dei  moderni  compositori  musicali. 

—  La  statua  recentemente  scoperta  a  Roma  di  Cesare  Augusto,  fu  re^- 
staurata  egregiamente  da  Tenerani,  e  collocata  nel  cosi  detto  Braccio 
nuovo  del  Vaticano. 

—  Il  nostro  Panizzi,  direttore  del  Museo  Britannico  a  Londra,  ha  di* 
mostrato  in  uno  soritto  stampato  nella  Fine  Arte  Review,  che  il  Francesco 
da  Bologna,  incisore  dei  tipi  d'Aldo,  non  è  altri  che  il  famoso  pittore 
Francesco  Francia. 

—  Presso  Orvieto,  fu  scoperta  una  necropoli  etrusca,  contenente  undici 
tombe,  una  delle  quali  ornata  di  dipinti  interessanti.  Altri  scavi  senza  ri- 
sultati importanti  furono  fatti  fra  i  sepolcri  etruschi  dei  Tarquinia 

—  Il  Museo  di  Napoli  fu  arricchito  delle  preziose  raccolte  d'antichità 
appartenenti  al  defunto  Principe  di  Siracusa,  ed  al  Marchese  del  Vasto, 
non  che  della  ricca  ed  importante  collezione  di  medaglie  che  conserva* 
vansi  nella  Zecca  di  Napoli. 

G.  STRAFVO&aLLO. 
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OSSBRV AZIONI  DEL  SIGNOR  MlANI,  SULLA  CARTA  GEOGRAFICA  DEI  SI- 
GNORI Spree  e  Grandt.  —  Il  signor  Miani,  in  questo  momento,  al  Cairo, 
continua  la  sua  crociata  contro  la  scoperta  delle  sorgenti  del  Nilo,  che 
pretendono  aver  fatta  i  signori  Speke  e  Grandt,  coll'ardore  e  la  tenacità 
che  può  solamente  dare  la  convinzione,  sempre  rispettabile,  quand'anche 
fosse  erronea.  Egli  ha  testé  diretto  al  celebre  geografo  Petermann,  di 
Gotha,  una  lettera  particolareggiata,  nella  quale  deduce  le  ragioni  che 
gli  fanno  porre  in  dubbio  e  contestare  la  realtà  della  scoperta  intorno 
alla  quale  si  ò  fatto  tanto  rumore.  Benché  questa  lettera  non  sia  ine- 
dita e  che  sia  stata  pubblicata  nel  giornale  il  Commercio  in  Alessandria 
(Egitto),  ed  in  francese  ne)  giornale  UEgypte,  pure  di  Alessandria,  tut- 
tavia la  riproduciamo  qui  nell'interesse  della  scienza. 

Si  tratta  di  un  documento  relativo  ad  una  questione  destinata  a  de- 
stare vivo  interessamento  fra  i  dotti  europei. 


All'Onorevole  sig.  Pettermann,  geografo,  a  Gotha, 

Ho  sempre  scritto  che  non  pretendo  contestare  ai  signori  Speke  e 
Grant  il  merito  di  avere  valicato  l'Equatore  ;  ma  in  quanto  alla  scoperta 
da  essi  annunziata,  conservo  tutti  i  miei  dubbii  e  questi  sono  basati 
sulla  mia  cognizione  idrostatica  dei  luoghi. 

In  primo  luogo,  né  il  sig.  Burton  col  sig.  Speke,  né  quest'ultimo  col 
sig.  Grandt,  sebbene  abbianoi  ncontrato  alcuni  Arabi  stabiliti  per  ragion 
di  traffico,  sulle  sponde  del  lago  Nyanza,  non  hanno  potuto,  per  mezzo 
di  barche  o  di  zattere,  percorrere  il  lago  in  tutti  i  sensi,  per  ricono- 
scere la  sua  forma  e  verificare  se  qualche  fiume  vi  avesse  la  foce. 

I  signori  Speke  e  Grandt  si  contentarono  di  costeggiare  il  Nyanza  a 
gran  distanza  e  caddero  nell'errore  di  supporlo  in  comunicazione  col 
lago  Baringo,  quale,  si  dice,  avrebbe  l'acqua  salsa;  fatto  contrario  alle 
leggi  della  fisica,  essendo  quella  del  Nyanza  dolce;  e  siccome  l'una 
sull'altra  avrebbe  naturalmente  reagito,  così,  mescolandosi,  se  ne  sarebbe 
confuso  il  sapore,  non  si  conosce  dunque  la  forma  di  quei  laghi  equa- 
toriali. Gli  arabi,  ospiti  degli  esploratori  inglesi,  dissero  loro  che  •  la 
madre  del  Nilo  usciva  al  nord  del  lago  Nyanza  t  ;  essi  si  contentarono 
di  credere  questa  asserzione  e  vedendo  il  fiume  che  sorte  da  questo 
lago,  hanno  annunziata  la  loro  grande  scoperta  che  ha  trovato  dei  cre- 
denti, ma  che  resta  dubbia  per  molti  dotti  e  che  per  parte  mia  nego  for- 
malmente. 

In  vece  di  conservare  e  d'iscrivere  i  nomi  che  danno  gl'indigeni  ai 
fiumi  da  essi  scoperti,  li  hanno  battezzati  coi  nomi  di  Marchinson  o  di 
Napoleone. 

Quando  fui  costretto  di  retrocedere  da  Galuffi,  per  il  secondo  grado 
di  latitudine  nord,  ove  termina  bruscamente  la  catena  dei  monti  Gai  ri, 
interrogai  le  popolazioni  indigene ,  quali  mi  dissero  che  questo  fiume 
si  chiama  Meri  (nome  del  celebre  Faraone),  e  che  verso  la  sorgente  gli 
si  dava  il  nome  di  Amè.  Siccome  questi  nomi  non  figurano  nella  carta 
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dei  signori  Speke  e  Grandt,  credo  essere  in  diritto  di  dire  che  nulla  hanno 
scoperto.  V'è  di  più  :  gl'indigeni  di  Galuffi  mi  dissero  :  che  YAmè  sorte 
dal  paese  di  Fatico,  punto  estremo  della  loro  tribù  (che  si  chiama  Ani  di, 
non  Ukidi).  Patico  è  nella  direzione  del  sole,  cioè  al  S.  £.  e  mi  nomi- 
narono i  paesi  che  avrei  dovuto  traversare  per  andare  da  Galuffi  a  Pa- 
tico ,  quale  viaggio  richiedeva  15  giorni  in  linea  retta  od  un  mese  lu- 
nario costeggiando  il  Meri. 

Questi  paesi  non  esistono  sulla  carta  dei  signori  Speke  e  Grandt  !  Per 
qual  strada  sono  dunque  passati?  E  qual  fiume  hanno  essi  scoperto? 

Chiesi  ancora  ai  Galuffi  ani  se  YAmè  sortiva  da  un  lago.  Mi  risposero 
negativamente. 

Nella  carta  dei  signori  Spelee  e  Grandt  da  voi  ristampata,  si  osserva  in 
un  angolo  un  piccolo  quadrato  riservato,  ove  fate  figurare  dei  laghi  co- 
nosciuti dai  quali  escono  certi  fiumi.  In  regola  generale,  questi  laghi 
danno  sempre  ingresso  ad  un  altro  fiume  che  li  traversa.  À  mò  di  esem- 
pio, il  Rodano  traversa  il  lago  di  Ginevra  sebbene  prenda  origine  al 
monte  San  Gottardo. 

Ed  è  cosi  che  il  Nilo  blu  attraversa  il  lago  Dambea  in  Abissinia,  ma 
che  la  sua  sorgente  è  molto  lontana  da  questo  lago.  Non  è  che  dopo 
che  si  forma  questo  fiume,  nel  quale  Bruce  credeva  aver  scoperto  l'o- 
rigine del  vero  Nilo,  mentre  in  realtà  non  è  se  non  uno  dei  suoi  af- 
fluenti. Bruce  ignorava  perfino  l'esistenza  del  Nilo  bianco. 

Ora,  siccome  i  signori  Speke  e  Grandt  non  conoscono  i  contorni  del 
Nyanza,  se  è  vero  che  questo  lago  sia  a  4000  piedi  sopra  il  livello  del 
mare,  se  è  vero  che  al  sud-est  di  questo  lago,  al  3°  grado  di  latitudine 
sud,  si  trovi  il  Eilimangaro  alto  20000  piedi  all'incirca  e  coperto  perenne- 
mente di  neve,  essendo  alto  16000  piedi  al  disopra  dell'Equatore;  chi 
può  sapere  se  non  esce  dai  suoi  fianchi  un  fiume  che  mediante  una  se- 
rie di  accidenti  geologici  entrerebbe  nel  Nyanza?  Allora  non  sarebbe 
improbabile  che  le  sorgenti  del  Nilo  fossero  nel  Kilimangaro,  e  che  i 
suoi  affluenti,  il  Meri  e  YAmè  dei  Galuffiani,  fossero  alimentati  da  quel- 
l'altro monte  parallelo  a  Kenia  e  a  Patico. 

In  quanto  poi  alla  scoperta  annunziata,  non  è  inutile  sapere,  che  nella 
situazione  ove  i  signori  Speke  e  Grandt  (per  causa  di  false  informazioni 
senza  dubbio  e  non  per  loro  colpa)  hanno  collocato  il  lago  Nzige,  che 
non  esiste ,  defluisce  invece  il  gran  fiume  Giei,  che  passa  per  Gambara 
a  otto  giorni  di  cammino  all'ovest  di  Gondocoro.  Siccome  questo  fiume 
è  grande  quattro  volte  il  Nilo  e  che  necessariamente  dev'essere  alimen- 
tato da  grandi  volumi  d'acqua,  crediamo  essere  precisamente  quello  for- 
mato dal  Nyanza  e  che  gli  inglesi  abbiano  sbagliato  avendone  abban- 
donato il  corso. 

Al  2°  grado  il  Giei  forma  un  lago,  ma  si  chiama  Tome  (o  degli  eie* 
fanti)  ed  i  signori  Speke  e  Grandt  hanno  sbagliato  al  pari  di  Bruce.  Il 
Giei  è  un  affluente  che  ha  la  sua  scaturigine  nello  Stlar-el-Gazal. 

Sostengo  che  il  Zamarino  sul  ceppo  del  quale  ho  inciso  il  mio  nome, 
si  trova  a  Galuffi,  sulla  sponda  orientale  del  Meri,  che  gV inglesi  non  hanno 
veduto. 
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La  linea  in  rosso  tracciata  sulla  carta  dei  signori  Spelee  e  Grandt,  indica 
la  strada  da  essi  percorsa.  Ebbene,  essi  non  videro  né  Galuffi,  né  l'al- 
bero Miani,  perchè  verso  il  2°  grado  abbandonarono  il  fiume  dirigendosi 
al  nord-est  e  passando  per  Karuma,  nome  a  me  ignoto.  Ma  come  non 
hanno  veduto  la  catena  del  Gniri,  lunga  150  miglia,  che  dal  sud-est  tende 
al  nord-ovest?  Come  mai  essi  non  passarono  per  nessuno  dei  paesi  da  me 
percorsi?  Come  non  hanno  valicato  l'Accoa,  da  me  scoperto?  Non  capi- 
sco davvero  per  dove  siano  passati  i  signori  Spelee  e  Grandt  ;  e  la  loro 
carta,  che  non  fa  menzione  di  nessuna  delle  contrade  da  me  scoperte,  è 
una  vera  mistificazione. 

Se  vuoisi  pure  ammettere  l'ipotesi  che  il  Nilo  disegni  a  ponente  quel 
mezzo  circolo,  che  non  esiste,  perchè  abbandonare  un  fiume  scoperto  a 
un  grado  e  trenta  minuti?  Chi  poteva  garantire  agli  esploratori  inglesi 
che  ritroverebbero  più  avanti  lo  stesso  fiume?  Se  conoscevano  cosi  bene 
il  corso  del  Nilo,  perchè  andare  a  scoprirlo? 

La  miglior  prova  che  i  signori  Speke  e  Grandt  non  hanno  veduto  il  mio 
albero  si  è  che  l'hanno  collocato  sulla  sponda  occidentale  in  una  latitu- 
dine tutt'altro  che  la  vera.  Ma  tutti  possono  errare  tanto  più  quando  si  è 
abbagliati  dall'idea  d'aver  fatta  una  grande  scoperta. 

So  benissimo  che  una  quistione  così  grave  non  può  essere  risolta  in 
Europa  da  qualunque  Società  scientifica;  perciò  la  miglior  risposta  che 
possa  fare  ai  signori  Speke  e  Grandt  è  questa,  che  sto  per  intraprendere 
una  nuova  spedizione  sotto  gli  auspicii  di  S.  M.  l'Imperatore  d'Austria  e 
che  sarò  accompagnato  da  uomini  speciali  a  spese  del  suo  Governo. 

Ho  invitato  l'Inghilterra  a  mandare  colla  mia  spedizione  uno  scienziato, 
.e  rinnovo  l'invito,  sperando  che  il  mio  viaggio  scioglierà  questa  volta  il 
quesito  in  modo  definitivo  e  che  farà  onore  al  vostro  affezionatissimo 

MlANl. 


Lingua  degli  àuidi  ,  tribù  Nilotica-bquatorialb'.  —  Introduzione.  — 
La  grande  e  sapiente  Inghilterra  m'insegnerà  che  la  potenza  de'  numeri 
spiega  ogni  scienza,  ed  io  guidato  da  questa,  posso  dare  una  solenne 
smentita  a  Speke  e  Grandt ,  i  quali  se  non  vorranno  tenersi  dalla  parte 
dell'errore  dovranno  confessare  che  il  loro  Miani stree  fu  una  falsa  infor- 
mazione di  qualche  invidioso  ed  allora  gli  porgerò  la  mano. 

Ognuno  sa  che  si  può  studiare  una  lingua  europea  senza  esser  nel  paese 
ove  la  si  parla,  mediante  il  maestro  che  in  altra  nazione  si  stabilisce,  ma 
non  si  può  sapere  la  lingua  d'una  tribù  selvaggia  senz'averci  penetrato. 

Speke  pose  sulla  sua  inutile  carta  Mianistree,  al  3°  grado  e  circa  30  mi- 
nuti sulla  riva  occidentale  del  fiume,  dove  si  trova  ancora  la  tribù  dei 
Bari  che  parla  una  lingua  affatto  differente  da  quella  degli  Auidi. 

Ora  è  da  sapersi  che  questo  popolo  comincia  al  paese  detto  Labore  3° 
grado  e  si  estende  fino  all'equatore  al  paese  di  Patico. 

Io  fui  il  primo  a  penetrarvi  fino  a  Galuffi  2°  grado.  L'albero  Miani  ivi  si 
trova  sulla  riva  orientale  ove  finisce  la  grande  catena  dei  Guiri  {(lunga  a 
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150  miglia  che  gl'Inglesi  non  videro)  dirimpetto  al  Meri  che  scende  navi- 
gabile dall'Ovest  all'Est.  Giorno  verrà  che  mi  faranno  giustizia,  e  ciò  che 
ho  asserito  si  verificherà.  Quando  entravo  in  una  nuova  tribù,  non  perdevo 
degli  anni  inutilmente  come  Spelee.  Facevo  venire  il  Re  a  me  dinnanzi, 
gli  regalavo  delle  cose  a  lui  sconosciute,  per  fargli  comprendere  che  io 
passavo  pacificamente,  ed  il  popolo  non  diffidava.  Così  è  l'uomo.  Sia  sel- 
vaggio o  civilizzato  ;  se  doni,  sei  il  benvenuto,  se  chiedi  sei  disprezzato. 

Mediante  i  varii  interpreti  che  avevo  i  quali  dagl'Ante?*  mi  traducevano 
in  Bari,  e  da  questi  all'arabo,  facevo  il  mio  giornale  in  italiano,  ed  ecco 
una  lingua  sconosciuta  affatto  primitiva,  eminentemente  monosillaba  come 
la  Cinese  e  la  Copta,  che  si  rende  importantissima  alla  scienza  filologica 
per  varii  nomi  di  divinità  egiziane  ch'essa  racchiude,  nomi  di  certo  impor- 
tati da  Tebe  al  centro  del  mondo  fin  dalla  più  remota  antichità. 


Lingua  moli  Àmm 


Numerazione 

1  À-lò 

15  Im-bi-ta-ù 

2  I-ri 

16  Im-bi-a-sià 

3  Na 

17  Im-bi-tu-de-ri 

4  Su 

18  A-ra-giò 

5  Ta-ù 

19  De-ca-lò 

6  A-sià 

20  Mo-du-ri 

7  Tu-de-ri 

30  Mu-di-nà 

8  A-rò 

40  Mu-di-sù 

9  De-ca-lò 

50  Mu-di-ta-ù 

IO  Bu-duì 

60  Mu-di-a-sià 

11  Im-bi-a-lò 

70  Mu-tu-de-rì 

12  Im-bi-ri 

80  Mu-du-a-rò 

13  Im-bi-o-nà 

90  De-ca-lò 

14  Im-bi-sù 

100  Mu-du-du-i 

Declinazione 

Singolare 

Plurale 

Io  Mai 

Noi  Pa-pa-ro 

Tu  Mo-di-le-ri 

Voi  Pa-ta-lo-ria 

Egli  O-ran-guana 

Loro  O-ran-gua-na 

Sole 

Luna 

Giorno 

Notte 

Stelle 

Uomo 

Donna 

I  ta  ka  le 
In  ba 
Às  si 
1  tu  en  do 
Do  ga 
Bagà 
I  si 

Ognuno  sa  ohe  presso  gli  egizi 
l'astro  notturno  si  chiamava  Isi  ed 
era  personificato  nella  donna. 

Padre            Ma  ta 
Madre           Meu  dò 
Figlio           Bu  ra  lo  lo 
Figlia           Buranguasa 
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Parti  del  corpo. 

Dopodomani  An  da  la 

Capelli          Dib  bi 

ha  na  si 

Testa            Eli 

NB.  Non  conoscono  epoche  mag- 

Occhi           Mi 

giori. 

Naso              On  fo 

(Àrabo  Anf) 

Rame            E  le 

Bocca            Ti 

Ferro            En  gnè 

De^nti            Si 

Braccialetti  A  ci  ri 

/Àrabo  Sin) 
Oreconie       Bi 

NB.  Non  conoscono  né  argento 

Barba            Ti 

né  oro. 

Braccio  e      Di  biu 

Mano 

Gamba          Pà 

Armi  e  strumenti 
musicali 

Piede             Pa  n 

Lancia          A  giù 

Unghie         Me  riè 

Freccio          E  he 

Sangue          I  su 

Arco              0  su 

Mammelle    Bà 

Bastone        Be  le 

Fallo             E  di 

Tamburo      Le  ri 

Parti  pudende  0  ma 

Tromba        To  rè 

Congiunzione  Am  bi  bo 
Re  d'un  paese  Onianbù 

Zuffolo          Be  là 

Corno           0  giò 

Paese            Gu  rù 

Lira              0  di 

Strada           Let  ti 

Monte           Bè 

NB.  Questo  strumento  è  come  la 

Pietra            0  i  ù 

testudo  di    merourio  desoritta  da 

Guida            Se  ti  ma  ne  à 

Boezio,  che  si  Tede  nel  1°  trofeo 

Portatore      En  ghi  mi  ò 

della  mia  collezione  a  Venezia. 

Fiume  Nilo  Me  ri 

Alle  origini  A  me 

Guerra          0  gi  à 

Cateratta      Ghu  te  ti 

Paoe             E  ma  bo  oi 

Lago             Go  lo 

Pioggia         Ru  ba 

Animali 

Àqua             J  i 

Latte            L  é 

Elefante       La  a 

(come  i  francesi  lait) 

Rinoceronte  I  gi  gi 
Bufalo           0  dù 

Pane              Le  gnà 

Polenta         Pan  ghà 

Toro             Mo  ni  gò 

Grano           Me  re  ka 

Vacca           Ti  si 

Birra            Oa 

Vitello          Ca  den  bu  à 

Caldo            Uè  mi  bò 

Montone       In  di  go 

Freddo          J  bo  è 

Cane              0  kè 

Bene             Le  gu  i 

Leopardo      U  a  do 

Male             En  gu  è 

Sorcio           I  de 

Bello             La  so 

Formica        Ei  li  ki 

Oggi             I  tu 

Ippopotamo  Ro  bi 

Ieri               An  da  ni 

Coccodrillo  I  «no 
Ostriche       0  ho  ro 

Domani         Pa  pus  si 

Pesce  I-bi.  È  noto  che  tal  nome  era  dato  dagl'egizi  ad  un  uccello. 
Casetta  aerea  per  conservare  il  grano  E-ri  (Gogò  degl'Arabi). 
Collana  formata  con  dischi  di  ova  di  struzzo  :  O-di-go. 


Dialogo 


Vieni  qua 
Vària 


E  ci 
Iki 
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Prendi  questo  Nin  ko 

Dammi  quello  £  zi 

Come  state  Ma  di  ma  di 

State  bene?  Ni  ko  do  ja 

Amico  mio  Ma  ro  si 

Voglio  Ma  le  i  gni 

Non  voglio  Ma  le  o  ko 

Mangiare  Ma  gnan  ghà 

Dormire  Mako  dù 

Si  Iiè 

No  Ma  le  ho 

Uomo  che  cammina  O  si  ri 


Osservazione 

È  noto  che  presso  gli  egizi  la  prima  divinità  era  il  sole  chiamato;  Ostri, 
personificato  nell'uomo. 

In  questa  tribù  l'uomo  che  cammina  si  chiama  adunque  Ostri  volendo 
forse  imitare  l'astro  maggiore  del  quale  avranno  chiesto  il  nome  agl'egizi 
invasori,  e  vedendolo  girare  intorno  alla  terra  credettero  che  l'uomo, 
muovendosi,  come  l'astro  si  chiamasse. 

I  selvaggi  non  potevano  certamente  pensare  che  la  terra  girasse,  se  noi 
stessi  non  lo  abbiamo  creduto  che  dopo  lo  sventurato  Galileo. 

II  trovare  in  questa  tribù  le  grandi  cascate  ed  il  fiume  che  si  chiama 
Meri,  prova  che  una  spedizione  egizia  passò  e  soggiornò  fra  questo  popolo 
e  vedendo  il  fiume  a  Galuffi  che  scende  navigabile,  lo  battezzarono  col 
nome  di  Meri  che  era  il  loro  re,  quell'uomo  straordinario  che  vivea  3663 
anni  prima  di  noi,  il  quale  concepì  l'arditissima  idea  di  correggere  i  di- 
fetti della  natura,  con  la  costruzione  del  famoso  lago  che  porta  il  suo 
nome. 

Ognuno  sa  che  Meri  in  lingua  copta  significa  Sud  da  cui  gli  Arabi  fecero 
Merissi  cioè  vento  meridionale  e  dalia-parola  Meri  i  Latini  trassero  meri- 
dianum  e  gl'Italiani  meriggio. 

I  Galuffiani  mi  dissero:  che  le  origini  del  Meri  si  chiamano  Amè;  è 
questa  certamente  un'abbreviazione  di  Meri,  poiché  col  l'aggi  unta  del  RI 
significa  inondazione,  per  conseguenza  AMERI  spiega  il  fenomeno  perio- 
dico della  crescenza  del  fiume  dall'Equatore  al  Mediterraneo. 

Trovando  nei  poeti  Latini  invece  della  parola  (lumen  quella  di  Amnis  od 
Amnes,  chi  può  sapere  che  non  appartenendo  alla  lingua  del  Lazio  non 
sia  venuta  a  Lucano  e  Plinio  dall'Etruria  o  dall'Egitto? 

£  forse  da  credere  che  la  lingua  ed  i  nomi  di  divinità  egiziane  sieno 
venute  dall'Equatore  all'Egitto,  invece  d'esser  state  importate  ai  selvaggi 
da  qualche  colonia  che  ivi  passò  per  andar  a  cercare  le  pietre  ed  i  metalli 
preziosi  fino  al  di  là  dell'Equatore? 

Le  scene  di  tributi  che  si  vedono  scolpite  e  dipinte  in  Tebe  ed  in  Nubia, 
provano  le  grandi  conquiste  egizie,  ed  è  la  nostra  asserzione. 
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Si  vedono  degli  uomini  seminudi  che  portano  dei  fiori  e  delle  piante, 
idea  antichissima  di  acclimatare  che  oggi  appena  si  copia  in  Europa. 

Si  vede  un  uomo  che  ha  legato  ad  una  funicella  una  giraffa  sul  collo 
della  quale  si  arrampica  una  scimietta. 

Un  altro  uomo  conduce  pure  con  fune  un  leopardo  come  fosse  un  agnello, 
chi  conduce  un'antilope,  chi  porta  sulle  spalle  dei  pezzi  di  legno  nero 
(che  deve  essere  l'ebano)  un  altro  porta  un  dente  d'elefante.  Delle  donne 
vestite  portano  i  loro  bimbi  lattanti  dietro  le  spalle  come  le  Auidi.  Questi 
mi  dissero  che  a  Patico  ultimo  loro  paese  erano  vestiti  ;  ciò  che  oggi  si 
verificò  col  passaggio  dell'Equatore  di  Speke  e  Grandt;  dietro  le  donne 
di  questa  scena  si  vede  un  uomo  che  porta  colla  mano  dritta  un  vasojo 
ripieno  di  cerchi  gialli  (ciò  che  deve  rappresentare  l'oro)  e  con  la  mano 
manca  conduce  un  cenocefalo. 

Tutte  queste  cose  in  Egitto  non  si  trovano.  Gli  egizii  adunque  avevano 
spinto  le  loro  conquiste  fino  presso  i  Selvaggi  che  noi  appena  conosciamo. 
Osservai  che  quando  una  donna  Auidi  passava  nel  mezzo  de' miei  soldati, 
si  prostrava  camminando  come  un  quadrupede.  Chiesto  il  perchè,  mi  ri- 
sposero :  Così  fanno  quando  vi  sono  stranieri.  Segno  evidente  che  erano 
schiavi  di  Tebe,  e  mi  trovavo  3000  miglia  distante. 
Cairo,  20  settembre  1863. 

MlAKI. 


QUESTIONS  MISES  AU  CONCOURS 
par  la  Sociótó  des  Art»  et  des  Sciences  d'Utrecht 


Jurisprudence  et  sciences  politiques. 

1.  Recherches  sur  les  relations  sociales  et  politiques  entre  les  habitants 
des  Provinces  Unies  et  ceux  de  la  Belgique  duraut  la  Trève  de  douze  ans 
(1609-1621). 

2.  Un  mémoire  sur  la  vie  et  les  écrits.de  Jean  Valckenaer. 

3.  Quelle  a  été  au  siècle  précédent  la  porte  de  la  paix  d'Utrecht,  et 
quelle  est>  à  tort  ou  à  raison,  l'autorité  qu'on  lui  attribue  aujourd'hui? 

4.  Dans  quel  but  l'Empereur  Charles  V  avait-il  résolu  de  faire  mettre 
par  écrit  les  us  et  coutumes  locaux  des  Pays-Bas,  et  de  les  transmettre  à 
la  cour  de  Malines?  Jusqu'à  quel  point  cet  edit  a-t-il  été  exécutó?  Et 
quelle  en  a  été  l'influence  sur  l'histoire  et  le  développement  de  la  science 
du  droit  dans  les  provinces  de  Hollande,  de  Zelande  et  d'Utrecht? 

9.  Quels  principes  a-t-on  proclamés  depuis  la  paix  de  Munster  jusqu'à 
nos  jours,  pour  reconnaltre  l'indépendance  des  peuples  qui  l'ont  conquise 
par  les  armes,  et  pour  reconnaltre  les  changements  de  gouvernement  ;  et 
jusqu'à  quel  point  ces  principes  ont-ils  été  réellement  iu,is.  en  pratique? 

Rivista  C.  N.  I.  —  9 
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Belles-lettres,  philosophie  et  histoire, 

11.  Quel  a  été  l'état  social  de  l'Italie  depuis  la  chùte  de  l'Empire  Ro- 
main  (476)  jusqu'au  neuvième  siècle? 

1$.  Essai  d'une  histoire  des  confrèries  religieuses  dans  les  Pays-Bas 
jusqu'au  xvi6  siècle,  avec  indication  des  institutions  encore  existantes  qui 
en  sont  résultées. 

13.  Essai  historique  sur  les  découvertes  des  Hollandais  dans  les  mers 
polaires  arctiques,  et  de  leur  établissement  sur  quelques  points,  surtout 
au  Spitzberg,  ainsi  que  des  démélés  de  la  Rópublique  des  Pays-Bas  avec 
l'Angle  terre,  le  Danemarc  et  la  Suède  sur  la  navigation  et  la  pòche  dans 
les  mers  du  Nord. 

15.  Une  histoire  de  la  Satire  chez  le  Romains,  avec  indication  de  l'in- 
fluence,  que  la  poesie  et  la  philosophie  grecques  ont  eue  sur  elle. 

17.  A  quels  jurisconsultes  et  hommes  d'ótat  peut-on  attribuer  les  lois 
et  les  mesures  gouvernementales  des  Charles  V,  concernant  les  Pays-Bas, 
et  par  quels  principes  et  quelles  vues  ces  conseillers  de  l'empereur  se 
sont-ils  distingués? 

19.  Comme  un  examen  plus  approfondi  de  VHymne  homérique  à  Cérés 
est  considerò  comme  important  pour  la  connaissance  des  mystères  d'E- 
leusis,  (Voyez  surtout  Mri  Guigniaut  dans  ses  Mémoires  sur  les  mystères  de 
Cérès  et  de  Proserpine  et  sur  les  mystères  de  la  Grece  en  general,  dans  les  Mé- 
moires de  l'Inst.  Imperiai  de  France,  Acad.  des  Inscr.  et  Belles  Lettres, 
T.  XXI,  2™  partie;  Paris  1851);  la  Société  demande  : 

1°  Un  apercu  des  idées  des  savants  sur  la  te n dance  de  cet  hymne. 
2°  Des  considérations  critiques-sur  la  nature,  le  contenu  et  la  forme 
de  oet  hymne. 

20.  Un  histoire  de  l'établissement  de  la  colonie  du  Cap  de  Bonne-Espé- 
rance  jusqu'à  la  fin  de  la  domination  Néerlandaise.  Indépendamment  du 
récit  des  événements ,  qui  se  sont  passés  dans  cette  colonie ,  et  d'un 
coup  d'oeil  sur  son  organisation  et  son  regime  administratif,  son  état 
social  et  ecclésiastique,  la  Société  désire  voir  indiquée  dans  cette  histoire 
l'influence  que  les  Néerlandais  ont  eue  sur  la  civilisation  de  cette  partie 
de  l'Afri  que. 

21.  Quelle  influence  le  libre  exercice  de  l'imprimerie  en  Néerlande  a-t-il 
eue  sur  la  littérature  et  la  science  en  faisant  paraìtre  les  ouvrages  d'écri- 
vains  étrangers,  dont  la  publication  était  entravée  ou  prohibée  dans  d'au- 
tres  pays? 

22.  Jusqu'à  quel  point  peut-on  indiquer  dans  Fhistoire  grecque  et  l'histoire 
romaine  l'influence  des  idées  et  des  maximes  des  philosophes  sur  les 
vues  des  gouvernants  et  sur  les  efforts  de  ceux-ci  pour  l'amélioration  ou 
la  réforme  du  gouvernement  et  de  la  société  ? 

23.  Disquisitio  de  fontibus  Plutarchi  in  vitis  Romanorum  enarrandis. 

24.  Disquisitio  de  loco  difficili  ori  vel  controverso,  ad  disciplinam  anti- 
qui tati  s  sive  graecae  seulatinae  pertinente  (1). 

(4)  Getta  question  est  permanente  par  sa  Dature,  et  od  peut  y  rcpondre  chaque  anoée. 
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Sciences  naturelles  et  médecine. 

e 

25.  Des  recherches  sur  l'influence  que  de  petites  variations  dans  les  cir- 
constances  extérieures  eiercent  sur  revolution  de  l'embryon  d'une  ou  de 
plusieurs  espèces  d'animaux  vertébrés. 

26.  Un  mémoire  sur  la  valeur  du  Sphygmographe  pour  le  diagnostic, 
L 'interi tion  delaSociété  est,  que  l'auteur,  après  avoirexaminó  les  diverses 
indications  qu'offre  le  Sphygmographe  chez  des  individus  sains,  ne  se 
borne  pas  aux  maladies  du  coeur  et  des  artères,  mais  quii  étende  ses  re- 
cherches  sur  un  nombre  aussi  grand  que  possible  de  maladies. 

27.  Quels  sont  les  progrès  que  la  connaissance  de  l'ólectricité  atmosphó- 
rique,  de  ses  eauses  et  de  ses  lois,  a  fait  pendant  les  vingt  dernières 
annóes  ? 

28.  Il  paraìt  d'après  les  expériences  de  plusieurs  naturalistes,  que  les 
r&yons  lumineux  de  differente  refrangibilité  n'ont  pas  une  influence  égale 
sur  la  direction  des  diverses  parties  des  plantes,  indépendamment  des  va- 
riations périodiques  produites  par  la  lumière  et  l'obscurité.  La  Société 
domande  un  apercu  orìtique  des  observations  et  des  expériences  qui  ont 
été  faites  par  d'autres  naturalistes  et  l'extension  de  ces  expériences  à 
d'autres  plantes  qui  n'en  ont  pas  encore  été  l'objet,  afin  qu'on  puisse  mieux 
apprécier  la  nature  de  oette  influence  et  les  circonstanoes  dans  lesquelles 
oelle-ci  se  fait  sentir. 

29.  Des  recherches  oritiques  sur  Felendue  et  les  partì  cui  ari  tés  des  spee» 
tres  formés  par  le  rayons  calorifiques  émis  à  diverses  températures  par 
diverses  substances. 

31.  Des  recherches  chimiques  et  physiologiques  sur  la  digestion  des 
poissons  d*eau  douce. 

32.  Des  recherohes  chimiques  et  physiologiques  sur  1*  digestion  des 
reptiles,  tant  des  Dipnoés  que  des  Monopnoés. 

33.  On  sait  depuis  longtemps  que  quelques  poissons  ont  lafàcultè  de 
produire  de  sons.  La  Société  demando  des  recherches  sur  la  manière 
dont  le  son  est  produit  chez  une  ou  plusieurs  espèces  où  la  oause  n*i 
pas  èncore  été  indiquée. 

34.  Des  recherches  sur  le  développement  d'une  ou  de  plusieurs  espèces 
d'animaux  invertébrés  dont  Thistoire  n'est  pas  encore  connue;  le  tout 
accompagno  des  iigures  nócessaires  pour  l'intelligence  du  texte  (1), 


Le  prix  qui  sera  dècerne  à  la  réponse  jugée  saiisfoisante ,  consisterà 
en  une  médaille  d'or  de  la  valeur  de  trofs  cent  florins  de  Hollande, 
(environ  620  francs)  ou  de  la  mème  valeur  en  argent.  Les  réponses  doi- 
vent  étre  écrites  en  Francois,  en  ttollandais,  en  Allemand  (en  lettre* 
i  tali  que  s),  en  Anglais  ou  en  Latin  (pour  les  N*.  23  en  24  le  Latin  Seul 
est  admis),  et  étre  adressóes,  frane  de  port,  avant  le  30  novembre  1864» 

(J)  Celte  quesllon  est  sussi  permanente  et  fon  peut  V  répondre  cinque  année. 
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au  Secrétaire  de  la  Sociélé,  M.  le  professeur  0.  Van  Rees  a  Utrecht. 
Pour  la  questioa  N°.  25  seule  le  concours  resterà  ouvert  jusqu'au  30  no- 
vembre 1865.  Les  mémoires  doivent  étre  accompagoés  d'un  billet  cachete, 
renfermant  le  nom  et  l'adresse  de  l'auteur.  Les  réponses  couronnés  se- 
ront  publiées  dans  les  Mémoires  de  la  Société. 
S'adresser  pour  de  plus  amples  informations  au  Secrétaire  M.  Yan  Rees. 


INDUSTRIA.  —  Fabbricazione  della  carta  nelle  romagnb.  —  Sono 
ormai  troppo  conosciuti  i  prodotti  delle  cartiere  di  Grottaferrata  e  di 
Subiaco  per  la  perfezione  cui  sono  giunti,  che  c'impegnano  a  dar  qual- 
che cenno  di  questa  novella  industria,  che  cosi  bene  si  sviluppa  nel  nostro 
suolo  Italiano.  £  da  quattro  anni  a  questa  parte  si  è  formata  una  Società 
Anonima  in  Roma  col  capitale  di  un  milione  e  seicento  mila  franchi, 
che  ha  acquistate  e  fatte  proprie  le  due  antiche  cartiere  di  Subiaco  e 
Grottaferrata ,  le  quali  a  lode  de'  loro  ultimi  proprietarii  Cavalletti  e 
Graziosi  erano  già  molto  bene  montate. 

La  Società  che  racchiude  nel  suo  seno  quanto  vi  ha  di  ricco  ed  in- 
telligente nella  romana  industria  non  ha  mancato  di  far  sacrifizii  di  ogni 
sorta  per  aumentare  e  perfezionare  i  stabilimenti,  e  per  migliorarne  la 
produzione.  A  Subiaco,  ove  grande  quantità  d'acqua  permette  una  fab- 
bricazione più  vasta,  vi  è  una  macchina  in  piano  ;  due  macchine  tonde, 
e  varii  tinelli  coi  quali  si  fa  la  carta  cosi  detta  a  mano,  che  comincia  da 
qualche  tempo  ad  emulare  la  celebratissima  di  Fabrino.  A  Grottaferrata, 
ove  l'acqua  è  migliore  di  qualità  vi  è  una  macchina  in  piano  che  pro- 
duce le  carte  fine  e  sopraffine  di  tale  qualità  da  emulare  le  estere.  E 
qui  sia  permesso  di  dire  che  i  più  accreditati  spacciatori  di  carte  in 
Roma,  sia  per  dare  più  credito  alla  loro  merce,  sia  per  secondare  il  pre- 
giudizio, ornai  divenuto  insoffribile,  che  tutta  la  produzione  della  estera 
industria  sia  preferibile  alla  indigena,  nascondono  le  più  scelte  qualità 
di  noslre  carte  sopraffine  sotto  il  nome  e  sotto  le  etichette  o  coperte 
che  fanno  espressamente  venire  dalla  Francia  e  dall'Inghilterra,  e  come 
estere  le  vendono,  e  come  nostre  o  le  ricusano,  o  mostrano  di  non  co- 
noscerle 1 1  ! 

Vedi  però  contraddizione  singolare.  Mentre  i  nostri  negozianti  vendono 
per  estere  le  nostre  carte,  gli  esteri  invece  cercano  e  comprano  le  no- 
stre carte  medesime.  Non  parlasi  del  resto  d'Italia,  ma  dell'Inghilterra, 
di  Malta,  e  della  Grecia  per  ove  si  fanno  spedizioni  di  qualche  rilievo 
e  donde  vengono  commissioni  per  quantità  eccedenti  la  produzione. 
Tutta  Italia  vende  questi  prodotti;  Napoli  ne  ha  un  deposito  di  molto 
rilievo,  Genova,  Firenze,  Livorno,  Bologna,  Macerata  hanno  depositi, 
e  danno  continue  commissioni.  Le  carte  di  fotografia  vincono  le  fran- 
cesi', quelle  da  registri  hanno  avuto  ottime  accoglienze  e  ricerche  a 
Londra.  Ora  la  detta  Società  ha  unito  alla  sua  industria  anche  l'altra 
cartiera  di  Ceprano  sul  Liri  che  fra  le  altre  qualità  di  carte,  produce 
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quelle  per  gli  aranci  che  si  spediscono  a  Malta  ed  in  Sicilia.  La  vendita 
nello  scorso  anno  è  ascesa  nel  totale  a  franchi  settecento  mila  circa  non 
ostante  le  difficoltà  dei  dazii  gravissimi  da  cui  è  circondato  il  territorio 
Pontificio.  È  sempre  desiderio  di  tutti  che  il  ministero  Torinese  si  ri- 
solva a  togliere  la  sua  barriera  almeno  all'Isoletta  senza  più  gravare  co- 
desto genere  tanto  necessario  che  in  parte  difetta  il  Napoletano  abolendo 
il  vigente  dazio.  Attualmente  si  stanno  applicando  alcuni  perfeziona- 
menti che  si  sono  prodotti  alla  Esposizione  di  Londra  in  grazia  de' quali 
si  aumenterà  sensibilmente  la  quantità,  migliorandosi  le  qualità  della  pro- 
duzione. In  una  parola  questa  nuova  industria  romana  mediante  Tasso* 
ciazione  del  capitale,  e  l'intelligente  operosità  dei  direttori,  in  poco  tempo 
ha  preso  tale  sviluppo  da  emulare  le  più  celebrate  estere  produzioni. 
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Critica  Drammatica 


La  Donna  e  lo  Scettico,  Commedia  in  tre  atti  in  versi  martéllianiì 
del  cav.  P.  Ferrari. 

Noi  volevamo  premettere  al  corso  delle  nostre  osservazioni  intorno 
alle  novità  del  teatro  italiano  una  specie  di  programma  nel  quale  si  ma- 
nifestassero i  principii  d'estetica  in  genere  e  di  critica  in  ispecie  sulla 
letteratura  e  sull'arte  drammatica,  per  dare  ai  lettori  modo  di  fare  a  lor 
volta  la  critica  ai  nostri  giudizi.  Ma  poi  abbiamo  pensato  che  in  generale 
questo  vezzo  de' programmi  si  risolve  in  un'ambiziosa  pompa  di  dottrine 
e  in  una  sterile  esposizione  di  generalità  le  quali  poco  servono  a  mettere 
in  chiaro  il  sistema  d'uno  scrittore  tanto  alla  coscienza  dello  scrittore 
medesimo,  quanto  alla  perspicacia  de'  suoi  lettori.  D'ordinario  moltis- 
simi convengono  Dell'ammettere  le  tesi  generali,  ma  pochissimi  poi  son 
quelli  che  si  accordano  nel  l'approvarne  l'applicazione.  E  lo  scrittore  che 
teorizza,  talvolta  per  uf!  certo  nesso  logico  delle  sue  astrazioni,  dice  più 
o  meno  della  sua. pratica,  onde  non  di  rado  si  vedono  programmi  in  disac- 
cordo coi  fatti.  Perciò  avendo  noi  la  ventura  di  dover  fare  qualche  cenno 
sulla  commedia  del  signor  Ferrari,  che  è  Tunica  importante  novità,  che 
sia  comparsa  in  questo  mese  sulle  nostre  scene,  pel  nome  dell'autore  che 
la  scrisse,  per  la  valentia  degli  attori  che  la  rappresentarono,  per  l'esito 
brillante  che  ottenne  da  uno  scelto  pubblico  e  per  le  serie  critiche  che  le 
furono  fatte,  noi  rinunciamo  al  programma,  soddisfatti  di  approfittare  di 
questa  prima  occasione  che  ci  si  porge  per  esporre  direttamente  in  un  caso 
pratico  il  nostro  modo  di  sentire  intorno  la  letteratura  e  l'arte  teatrale. 

Una  commedia  intitolata  la  Donna  e  lo  Scettico  dispone  l'animo  ad  assi- 
stere allo  spettacolo  del  disordine  psicologico  del  dubbio,  dal  quale  poi 
abbiano  a  nascere  casi  e  conflitti  ridicoli  o  dolorosi,  forse  in  antagonismo 
colla  fede  della  donna  nel  bene,  onde  poi  ne  venga  uno  sviluppo  frut- 
tuoso secondo  le  ragioni  dell'arte  e  della  morale.  Ma  la  commedia  del 
signor  Ferrari  doveva,  a  nostro  avviso,  intitolarsi  le  apparenze  fallaci  o 
qualche  cosa  di  simile,  poiché  la  fede  e  lo  scetticismo,  più  che  in  certi 
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epigrammi  satirici  ed  epifonemi  drammatici,  nell'azióne  non  ci  hannd 
Bulla  che  fare.  Jacopo  (lo  scettico)  è  un  giovane  che  ha  compiuti  i  suoi 
studii  in  Germania,  e  ohe  dopo  molti  anni  t  rientrato  nella  fina  casa*  trota 
disonorato  il  nome  del  padre  per  tre  sentenze  ohe  lo  condannavano  oofflé 
ladro  e  per  essersi  suioidato  in  prigióne,  e  trota  la  madre  che  porge  tutte 
le  apparenze  di  essere  la  mantenuta  di  un  vecchio  libertino*  Jaédpd  natu-* 
talmente  dubita  dell'innocenza  del  padre,  e  della  virtù  della  madre;  *-" 
Questo  davvero  non  è  il  dubbio  dello  scetticismo,  ma  della  logica.  — ;  Un 
personaggio  della  commedia  ha  il  filo  della  trama,  che  fu  ordita  coritfd 
l'onore  dell'infelice  padre  di  Jacopo,  che  s'uccise  iri  prigione,  perchè  tilt 
reo  destino  e  l'imperfetta  giustizia  umana,  non  gli  diedero  modo  di  sdòl* 
parsi,  e  questo  personaggio  per  certe  ragioni  (che  la  commedia  del  tignò? 
Ferrari  non  ispiega  bene  se  oneste  o  maligne)  Si  propelle  di  promuòvere* 
ìél  riabilitazione  di  quel  nome  disonorato,  impegnando  a  Quest'opera  tipa* 
ratrice  chi,  senza  saperlo,  fruiva  di  quel  delitto.  11  bandolo  datò  all'uomO 
onesto,  svolge  tutta  la  rea  matassa  dalla  quale  ad  un  tempo  si  hatinó  e  le 
piove  dell'innocenza  del  morto  e  le  giustificazioni  della  Condótta  della4 
vedova.  Queste  prove  e  queste  giustificazioni,  giungono  tìel  idoinéntd  ifl 
cui  lo  scettico  stava  per  suicidarsi,  e  l'uomo  che  naturalmente  dubitavi 
di  fatti*  per  lo  meno  equivoci;  crede  naturalmente  aì  fatti  evidenti.  Or 
dov'è  lo  scetticismo  che  doveva  aver  torto  di  dubitate  di  fatti  irrédùsàbiH? 
Dov'è  la  fede  Che  doveva  combattere  e  vincere  i  sofismi  dèi  dubbio"? 
Jacopo  aveva  dinnanzi  a  sé  fatti  convalidati  da  tre  magistrature*  e  dalli 
opinion  pubblica,  aveva  apparenze,  che  legittimavano  ogni  sospetto,  per- 
chè la  madre  che  rappresentava  la  fede,  non  aveva  modo  di  Confutargli  Ì6 
sentenze  del  tribunale  e  dell'opinion  pubblica,  0  non  si  curava  mai  di 
spiegargli  con  qual  titolo  il  vecchio  signore  frequentasse  la  di  lèi  casi  *— 
e  ohi  dilegua  i  suoi  dubbii  sono  casi  estranei  all'azione  della  madre.  *~ 
Solo  per  un  lato  il  Ferrari  tentava  di  porre  il  dubbio  e  li  fede  in  conflitto',* 
per  quello  dell'amore.  —  Una  giovane  cugina  ama  Jacopo,  egli  noti  lèi 
crede  ;  la  giovane  gli  lascia  per  tutta  eonfutazioneguna  lettera  èquivódi  è 
un  ritratto  non  somigliante ,  che  servono  a  metterlo  nella  falsi  Certézza 
ch'egli  non  sia  amato,  finché  un  uomo  di  buon  senso  non  Venga  a  intèrt* 
predargli  meglio  la  lettera  e  a  fargli  vedete  che  il  ritrattò  fltìri  èri  poi 
tanto  dissomigliante  da  non  doversi  riconoscere  per  l'originale.  -*B  quetfià 
parte  in  cui  l'autore  ha  voluto  far  giuocare  la  fede  è  la  scetticismo  è  fin* 
scita  puerile.  Noi  non  entreremo  nell'analisi  dell'intreccio  d'tìni  €dttffi#* 
dia,  che  secondo  noi,  manca  noi  suo  assunto  principale;  solo  diremd  che 
l'autore  non  seppe  neppure  trovar  modo  di  giustificare  Cóme  li  sédperti 
dell'innocenza  del  padre  e  della  virtù  della  madre,  si  facciano  fielPultinfé 
atto,  poiché  non  c'è  una  ragione  per*  Cui  quégli  che  sapevi Tinflooéfiza 
dell'imputato,  non  la  svelasse  subito  alla  prima  scéna,  né  t'  hi  un  ntotito 
per  cui  la  madre  dovesse  tacere  al  figlio  ohe  il  vecchio  signóre  le  portava 
da  lavorare  per  mero  scopo  di  beneficenza  ;  quanto  poi  lo  strascinar  d'una 
azione  non  giustificabile  sia  costato  all'autore  d'arti fìcii,  che  la  fendono 
spesso  intricata,  assurda  ed  oscura,  non  è  a  dirsi.  Ma  come  con  tatto 
ciò  la  commedia  del  signor  Ferrari  è  piaciuta  al  Cari  guano?  Fu  un  paf- 
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tito  d'amici?  Fu  la  bravura  degli  artisti?  La  bravura  degli  artisti  non 
mancò,  massime  ove  si  pensi  che  una  Ristori  vi  sosteneva  una  parte 
principale  ;  ma  certo  è  duopo  convenirne,  il  plauso  fu  tributato  non  da 
amici,  bensì  da  un  pubblico  serio  ed  imparziale  all'ingegno  dell'autore, 
che  si  direbbe  aver  voluto  fare  un  bel  paradosso»  cioè  aver  voluto  mostrare 
come  si  potesse  con  un  concetto  sbagliato,  con  caratteri  non  veri  e  con 
un'azione  sostenuta  da  ripieghi,  supplire  in  guisa,  colla  bellezza  della 
forma,  i  difetti  della  sostanza,  da  far  prevalere  la  lode  al  biasimo  con  af- 
frettato giudizio.  Il  Ferrari  in  questa  commedia  fu  più  felice  ,  che  in 
tutte  le  altre  sue  per  quelle  parlate,  che  i  francesi  chiamano  tirades,  le  quali 
colla  opportunità  dei  pensieri,  col  brio  di  uno  stile  colorito  di  brillanti 
immagini,  condito  di  sali  squisiti,  pongono  innanzi  al  pubblico  quadretti 
fotografici  de*  costumi,  de'vizii,  de' pregiudizi  della  società.  In  questo 
genere  di  lavori  il  Ferrari  non  ha  forse  il  secondo  in  Italia.  Per  queste 
sua  maestria  di  egregio  colorista,  ha  distratto  spesso  i  lettori  e  gli  spet- 
tatori dai  difetti  del  disegno.  Così  la  faticosa  e  saltellante  azione  della 
Satira  e  Parini,  la  congerie  delle  improbabilità  della  Prosa,  ebbero  voga 
per  la  freschezza  di  colorito  con  cui  seppe  toccare  alcune  grottesche  figure, 
e  per  l'attica  mordacità  dell'epigramma  di  cui  cosparse  il  suo  dialogo. 
—  Se  egli  sapesse  trovare  e  svolgere  un  buoq  concetto  drammatico  óei 
valore  del  Goldoni  e  le  sue  sedici  commedie,  se  sapesse  aggruppare  un'altra 
volta  con  tanta  grazia  due  figure,  come  nella  Poltrona  Storica,  se  sapesse 
trovare  il  punto  di  vista  con  cui  porgere  dinnanzi  al  pubblico  un  quadretto 
come  quello  intitolato  la  Medicina  d'una  ragazza ,  condotto  con  Unta 
correzione  di  disegno  e  verità  di  tinte,  il  signor  Ferrari  forse  non  avrebbe 
rivali  fra  gli  scrittori  drammatici  contemporanei,  ma  sgraziatamente  dal 
Parini  in  poi  nell'idea  prima  dell'azione  e  nel  suo  svolgimento  non  pare 
che  abbia  fatto  progresso  ;  forse»  come  uomo  d'ingegno  (avendo  coscienza 
di  questa  mancanza  di  facoltà  inventiva)  profonde  tutto  il  suo  studio  nello 
stile,  nella  finezza  dei  pensieri,  nell'acutezza  degli  epigrammi  e  nel  con- 
gegno di  certi  accessori,  che  mirabilmente  cuoprono  la  vacuità  del  con- 
cetto principale  e  gli  artificii  e  i  ripieghi  per  mandare  innanzi  l'azione 
fino  al  compimento.  Concludiamo:  il  Ferrari  avrebbe  più  che  ogni  altro 
scrittore  potenza  di  comporre  la  satira  sociale,  e  forse  se  si  desse  i  scri- 
verla nella  forma  del  sermone  in  cui  non  c'è  bisogno  di  creare  la  favola, 
(come  dicono  i  retori),  ma  solo  di  ritrarre  gli  originali  de' suoi  tempi, 
sarebbe  il  più  valente  poeta  satirico  dei  giorni  nostri.  Se  al  Ferrari  potes- 
simo dare  la  invenzione  della  idea  prima  d'un  lavoro  teatrale,  e  la  spon- 
taneità dello  svolgimento  dell'azione  che  ha  il  Giacometti,  e  se  al  Giaco- 
metti  potessimo  dare  la  causticità  veramente  comica,  la  coltura  soda  e  la 
conoscenza  perspicace  della  vita  reale  che  ha  il  Ferrari,  noi  avremmo  il 
poeta  drammatico,  il  messia  del  mondo  teatrale  a  cui  sospira  l'Italia.  Ma 
questi  due  ingegni,  così  incompiuti  come  sono,  non  possono  a  nostro 
avviso  neppure  dirsi  i  primi  fra  i  migliori  che  oggi  tengono  il  campo  delle 
nostie  scene. 

In  quanto  all'adoperare  il  verso  nella  commedia,  non  sapremmo  certo 
con  qua!  ragione  debba  usarsi  oggi  per  questa  specie  di  letteratura,  de- 
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stinata  a  creare  la  più  perfetta  illusione  del  vero.  La  scuola,  che  col 
risorgimento  degli  studii  classici  nelle  nazioni  moderne,  riprodusse 
tutte  le  forme  letterarie  antiche,  riprodusse  eziandio  la  commedia  4i 
Terenzio  e  Menandro  in  versi  ;  ma  una  volta  che  il  teatro  si  è  istituito 
a  norma  della  nostra  civiltà  in  tutto  e  per  tutto,  non  ha  più  ragione 
d'essere  in  versi.  Noi  sappiamo  ,  che  la  tragedia  e  la  commedia  nel 
teatro  affatico,  dovevano  rappresentarsi  mediante  una  ritmica  declama- 
zione d'attori  forniti  di  maschere,  che  erano  ad  un  tempo  portavoci  per 
quegl'immensi  teatri  a  cielo  scoperto,  con  una  intonazione  procacciata  da 
strumenti  appositamente  destinati  ad  aiutare  che  le  voci  giungessero 
senza  confusione  nette  e  chiare  all'orecchio  di  migliaia  di  spettatori.  Ma 
ora  perchè  si  scriverà  la  commedia  in  versi,  mentre  un  povero  attore  deve 
far  di  tutto,  perchè  appaiano  prosa  all'uditore  ?  Non  è  meglio  scriverla 
in  prosa?  Nella  prosa  eziandio  è  libero  all'autore  di  dar  quelle  disposi- 
zioni alle  parole,  che  meglio  ritraggono  la  spontanea  manifestazione  dei 
pensieri  che  si  esternano  da  più  personaggi  incaloriti  in  una  conversazione 
faceta,  o  irosa,  o  appassionata.  L'autore  quando  è  astretto  dalla  neces- 
sità della  misura  delle  sillabe,  dalla  giacitura  dell'accento  e  dalla  desi- 
nenza della  rima  non  può  a  meno  di  cercare  certe  trasposizioni  di  parole 
e  circonlocuzioni  di  frasi  che  sono  una  deviazione  dell'ordine  spontaneo 
del  dialogo  naturale.  Noi  vediamo  già,  che  coll'andar  del  tempo  sparisce, 
non  tanto  per  le  teorie  quanto  per  l'inesorabile  gusto  della  età,  la  trage- 
dia accademica,  che  scrittori  solenni,  come  Alfieri  e  Nicolini,  artisti  esimii 
come  Modena  e  la  Ristori,  mantennero  viva  non  per  l'accettazione  del . 
genere,  ma  per  l'ammirazione  degl'ingegni,  che  vi  applicarono  le  loro 
facoltà;  e  vediamo  che  il  dramma  va  a  poco  a  poco  a  sostituire  questa 
forma  scolastica  della  tragedia  greca,  o  meglio,  al  fieri  a  na,  che  a  momenti 
va  a  starsi  accanto  agli  antichi  poemi  per  essere  unicamente  di  pascolo 
allo  studioso  di  belle  lettere  nel  silenzio  del  suo  gabinetto.  Ora  perchè 
dal  signor  Ferrari  e  dagli  altri  pochi  che  invidiano  i  suoi  allori,  si  vuole 
evocare  il  verso  per  la  Commedia  ?  —  Noi  lo  diremo  :  il  Ferrari  (come 
abbiamo  accennato  sopra)  è  ingegno  valente  per  una  manifestazione  con- 
cettosa ed  epigrammatica  del  suo  pensiero,  che  nel  verso  martelliano 
acquista  spicco  maggiore  e  dà  al  giro  del  periodo  certa  grazia  e  venustà 
e  brio  di  grandissimo  effetto,  che  se  frutta  il  successo  alla  produzione 
dinnanzi  ad  un'assemblea  a  cui  giunge  ritmicamente  una  vivace  sen- 
tenza, non  dà  al  critico  che  modo  di  vieppiù  conoscere  l'artificio  e  l'or- 
pello. E  vaglia  il  vero  ;  le  commedie  del  nostro  immortale  Goldoni  più 
magistrali  son  forse  quelle  in  verso  martelliano?  E  quelle  che  sono  in 
verso  martelliano,  son  belle  forse  perchè  in  versi?  Ci  si  dica  ancora  se 
nella  commedia  la  Medicina  d'una  ragazza,  l'autore  avrebbe  potuto  sfog- 
giare tante  bellezze  di  mezze  tinte  ove  fosse  stato  inceppato  dal  verso,  e  se 
il  Goldoni  e  le  sue  sedici  commedie,  (produzione  sostanzialmente  bella  per 
verità  e  finezza  di  caratteri  per  ispontaneità  di  dialogo,  massime  nell'atto 
della  prova)  sarebbe  riuscita  commedia  veramente  fotografica  (per  espri- 
merci con  frase  palpitante  (fattualità,  ove  l'autore  l'avesse  vestita  col  mar* 
telliano).  Noi  non  lo  crediamo.  Da  molti  anni  il  Ferrari  aveva  scritto  il  suo 
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scetticismo,  che  poi  ha  tradotto  in  versi  col  titolo  la  Donna  e  lo  Scettico, 
ed  egli  che  la  conobbe  oommedia  morta,  l' ha  ora  riprodotta  nella  forma 
a  cui  sì  bene  si  addice  il  suo  modo  di  scrivere.  Ed  egli  ha  fatto  egregia* 
mente,  perchè  ha  ottenuto  l'intento  di  far  ammirare  la  sua  abilità*  e  lo 
oonsiglieremo  ancora  di  tradurre  in  versi  la  sua  Prosa,  perchè  egli  la  ve* 
stirebbe  d'un  nuovo  splendore  che  contribuirebbe  ancor  più  a  cuoprire  i 
moltissimi  difetti  di  quell'azione  impossibile,  come  questa  della  sua  ul- 
tima produzione.  Ma  noi  consiglieremmo  sempre  i  giovani  e  tutti  quelli 
che  più  che  all'effimero  successo  della  scena ,  curano  i  destini  dell'arte 
nostra  drammatica  ad  attenersi  alla  prosa,  perchè  oggi  il  verso  s'addice 
solo  alla  lirica,  alla  leggenda  e  alla  satira  ;  genere  quest'ultimo  a  cui  in* 
vitiamo  il  Ferrari  di  dedicarsi*  sicuro,  che  avrebbe  modo  di  far  pompa 
di  tutto  il  suo  ingegno. 


Digitized  by 


Googk 


139 


RASSEGNA  POLITICA 


1 1  lettori  della  Rivista  Contemporanea  e  noi  siamo  antiche  conoscenze; 
nell'assumere  nuovamente  V incarico  di  dar  contezza  in  queste  pagine 
degli  eventi  coetanei,  ci  pare  di  sperimentare  il  palpito  di  affetto,  che 
fa  battere  il  cuore  tutte  le  volte  che  dopo  lunga  separazione  si  rivede 
e  si  stringe  la  mano  ad  un  antico  amico.  Dopo  sei  anni  deponevamo 
la  penna  alla  vigilia  del  plebiscito  de'  21  ottobre  1860 ,  che  consacrò 
definitivamente  l'unità  dell'Italia:  la  ripigliamo  oggi  alla  vigilia  di 
avvenimenti  che  non  ci  è  dato  prevedere,  ma  che  certamente  non  po- 
tranno non  compire  e  non  consolidare  quella  unità.  Ma  quanto  di-» 
vario  tra  le  condizioni  di  quell'epoca  e  le  attuali!  quanti  mutamenti 
nelle  cose  e  negli  uomini  1  Non  sono  trascorsi  ancora  i  quattro  anni, 
e  già  l'Italia  è  una  grande  nazione  ed  attira  su  di  so  queir  atten- 
zione che  per  lo  passato  essa  rivolgeva  alle  altre  :  e  già  nei  consigli 
dell'  Europa  il  suo  nome  è  pronunziato  ogniqualvolta  si  agitano 
le  vitali  questioni  di  pace  o  di  guerra.  Se  non  che  il  patrio  com- 
piacimento col  quale  noi  facciamo  cosiffatto  confronto  ,  non  è  senza 
grande  amarezza  :  tanto  è  vero,  come  disse  il  nostro  poeta  nazionale 
che  l'uomo 

«e  aspira  ai  gaudii 
e  E  intieri  non  gli  son  mai  concessi! 
Il  nostro  pensiero  ricorre  per  invincibile  istinto  all'uomo  grande  che 
condusse  il  Piemonte  da  Novara  per  la  via  di  Crimea  a  Solferino , 
a  Castelfidardo,  a  Gaeta,  ed  il  cui  genio  fu  tanta  cagione  del  risor- 
gimento dell'Italia  a  nazione  libera  ed  una.  Umili  ma  costanti  e 
sinceri  difensori  della  sua  gloriosa  politica,  allorché  essa  era  in  via 
di  svolgimento  ed  il  trionfo  era  o  pareva  dubbioso ,  siamo  rimasti 
e  rimarremo  fedeli  alla  nostra  tradizione.  E  dopo,  come  prima  del 
trionfo,  perseguiremo  a  ravvisare  negli  ulteriori  svolgimenti  di  quella 
politica  la  guarentigia  infallibile  dal  compimento  degl'italici  destini. 
Dal  1854  al  1860  ci  studiammo  di  ispirare  la  nostra  Rassegna  Po- 
tttica  dai  concetti  del  Conte  di  Cavour:  oggi  ricominciando  il  non 
facile  lavoro  invochiamo  il  patrocinio  di  quel  nome  che  nella  gra- 
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titudine  e  nel  compianto  di  tutti  gì'  Italiani  non  sarà  mai   cancel- 
lato, e  che  a  noi  in  ispecial  modo  è  carissimo  e  sacro. 

Egli  era  il  nostro  duce,  e  per  un  decennio  di  operosa  pazienza , 
di  audace  prudenza,  di  infaticati  apparecchi  fu  come  la  fiammeg- 
giante colonna  che  nelle  tenebre  della  servitù  rischiarava  i  passi  del- 
l'italico Israello.  Non  siamo  giunti  ancora  all'  ultima  meta ,  ed  egli 
non  è  più  :  ma  ora  le  tenebre  sono  dileguate,  e  il  nostro  cammino 
prosegue  alla  piena  luce  del  giorno.  Gl'Italiani  saranno  fedeli  agli  am- 
maestramenti ed  ai  dettati  del  perduto  duce,  e  perciò  giungeranno 
dove  debbono  giungere.  Ci  conceda  Iddio  la  fortuna  di  poter  narrare 
in  queste  pagine  le  vicende  del  trionfo  finale,  come  già  ci  largì  la 
ventura  di  poter  narrare  quelle  dei  trionfi  passati.  Con  questi  au- 
gurii  ci  poniamo  all'opera,  e  salutiamo  l'anno  che  sorge. 

Che  cosa  ci  reca  quest'anno,  e  quale  eredità  raccoglie  dall'anno 
che  oramai  è  andato  a  raggiungere  i  suoi  predecessori  nel  grembo 
della  istoria?  Nell'anno  1863  non  si  sono  compiti  grandi  avveni- 
menti: fu  un  anno  di  aspettazioni  deluse,  se  pure  al  suo  nascere 
vi  erano  aspettazioni:  ma  con  ciò  non  intendiamo  dire  che  fosse 
assolutamente  sterile  di  risultamene  e  che  abbia  tramandato  al 
1864  una  eredità  ingloriosa:  noi  anzi  portiamo  opinione,  che  in  esso 
si  sono  compiuti  utili  apparecchi  morali  e  materiali,  e  che  se  la  sua 
vita  mancò  di  splendore,  non  fu  inerte  nò  senza  vantaggi.  È  stato 
un  periodo  di  sosta  operosa ,  di  quiete  bene  usata.  Nel  mondo  mo- 
rale come  in  quello  della  natura  fìsica  i  grandi  fatti  non  si  ma- 
nifestano repentini  ed  impreparati:  anche  quando  le  apparenze  li 
fanno  giudicare  tali,  chi  non  si  appaga  a  rimirare  la  superficie  delle 
cose  vi  ravvisa  un  lavoro  di  apparecchio  che  ne  addita  le  cagioni. 
Può  succedere  che  cotesto  lavoro  sia  misterioso  e  latente,  ma  indu- 
bitatamente esso  vi  è  sempre:  e  raggiunge  lo  scopo  perchè  posta 
la  causa,  l'effetto  non  può  a  nessun  modo  mancare.  La  condizione 
politica  dell'anno  che  sorge  ripete  la  sua  ragion  di  essere  da  quella 
dell'anno  che  non  è  più.  Le  elezioni  dei  deputati  al  Corpo  legisla- 
tivo francese  hanno  dato  impulso  a  quelle  manifestazioni  della  opi. 
nione  liberale  in  Francia,  delle  quali  siamo  oggi  spettatori  :  il  me- 
morabile [discorso  pronunziato  ai  5  di  novembre  dello  scorso  anno 
dall'imperatore  Napoleone  III,  mutando  l'aspetto  della  politica  eu- 
ropea è  la  causa  di  quell'ansietà  piena  di  aspettazione  che  attual- 
mente signoreggia  da  un  capo  all'altro  dell'Europa:  le  rassegne 
militari  di  Somma  e  di  Milano ,  la  rassegna  navale  di  Napoli ,  la 
inaugurazione  della  ferrovia  da  Ancona  a  Foggia,  hanno  dimostrato 
che  l'Italia  non  dorme ,  e  perciò  nel  1864  la  sua  posizione  al  co- 
spetto dell'Europa  è  ben  altrimenti  imponente  di  quella  che  fosse 
dapprima  :  il  cangiamento  succeduto  in  Grecia  e  il  sapiente  abban* 
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dono  delle  isole  Jonie  per  parte  dell'Inghilterra,  hanno  conferito  nuovo 
vigore  al  principio  di  nazionalità  per  lo  quale  eroicamente  combat- 
tono i  Polacchi ,  e  gli  stessi  Tedeschi  si  agitano.  Questa  in  com- 
plesso è  l'eredità  che  lascia  il  1863  al  1864:  può  forse  dirsi  che  essa 
sia  cosa  dappoco ,  e  che  non  tocchi  all'anno  nuovo  il  compito  di 
ampliarla,  di  fecondarla,  di  ricavarne  benefiche  conseguenze  a  prò 
di  tutta  Europa?  Nel  rispondere  alle  congratulazioni  che  in  occasione 
dell'anno  nuovo  gli  faceva  il  nunzio  pontifìcio  a  nome  del  corpo  di- 
plomatico estero,  l'imperatore  Napoleone  tratteggiò  con  la  laconica 
consueta  efficacia  del  suo  linguaggio  la  condizione  delle  cose,  accen- 
nando alle  difficoltà  delle  attuali  emergenze,  ed  esprimendo  la  spe- 
ranza che  la  pace  non  sarebbe  turbata.  L' opinione  pubblica  ha  dato 
gran  peso  alle  frasi  che  accennavano  alle  difficoltà,  e  non  si  è  molto 
associata  a  quelle  che  esprimevano  la  speranza  di  comporlo  paci- 
ficamente. Nello  stesso  giorno  rispondendo  alle  congratulazioni  delle 
assemblee  legislative  il  Re  Vittorio  Emanuele  si  doleva  del  poco 
cammino  fatto  nel  1863,  e  con  la  generosa  antiveggenza  del  sol- 
dato e  del  patriota  augurava  meglio  nel  1864.  Le  parole  dei  due 
Sovrani  sono  già  un  patente  indizio  della  condizione  nella  quale 
oggidì  versa  l'Europa,  e  porgono  un  sicuro  criterio  per  inferire  con 
probabilità  di  non  andare  errati  le  possibili  vicende  avvenire. 

Le  difficoltà  sussistono  e  sono  grandi  ed  intricate:  la  diplomazia 
sta  facendo  e  farà  ogni  opera  per  comporlo  senza  snudare  la  spada , 
ed  in  mancanza  d'altro  per  indugiarne  lo  scioglimento  il  più  che 
sarà  possibile:  raggiungerà  quest'intento?  La  morte  inaspettata  del 
Re  di  Danimarca  ha  recato  un  colpo  terribile  ai  disegni  ed  ai  ma- 
neggi della  diplomazia,  ed  ha  accresciuto  di  bel  nuovo  quelle  pro- 
babilità bellicose  che  in  seguito  ai  cattivi  successi  della  insurrezione 
polacca  erano  scemate  di  molto.  Sarà  egli  vero,  come  ci  si  assicura 
abbia  detto  il  veterano  dei  viventi  statisti,  che  i  ducati  germanici 
abbiano  ad  essere  lo  zolfanello  che  farà  divampare  la  prima  scintilla 
dall'incendio  europeo?  La  questione  si  ravvolge  tuttora  nei  labirinti 
delle  cancellerie,  e  non  è  ancora  uscita  dallo  stadio  diplomatico  :  ma 
potrà  durare  a  lungo  in  questo  stato?  Una  zuffa  sulla  sponda  del- 
l'Eyder  non  potrebbe  ad  un  tratto  dare  il  crollo  alla  bilancia,  e  farla 
traboccare  dal  lato  della  guerra,  anche  a  dispetto  dei  pastorali  pro- 
nostici del  signor  Bright  e  degli  amici  della  pace  ad  ogni  costo? 
La  vertenza  Dano-germanica  è  un  vero  garbuglio:  e  certo  i  diplo- 
matici tedeschi  non  hanno  mancato  di  alimentarlo  il  più  che  hanno 
potuto.  La  diplomazia  tedesca  si  risente  naturalmente  dell'indole  del 
paese,  a  cui  appartiene.  Le  sue  formole  vaghe  ed  indefinite  danno 
appicco  ai  cavilli  ed  alle  sottigliezze  in  copia  sterminata  :  e  ben  for- 
tunato può  dirsi  colui  che  riesce  a  cavarne  un  costrutto  qualsiasi 
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ed  a  superare  la  difficoltà  di  giungere  ad  una  oonchiusione.  Gli  espe- 
dienti si  succedono  agli  espedienti  :  le  contronote  alle  note  :  gli  ultima- 
tum alle  intimazioni,  gli  ultimatissimum  agli  ultimatum:  echi  sa  che 
dopo  V  ultimatwsimum  non  sorga  qualche  altro  documento  decorato 
con  una  denominazione  superlativa  ancora  più  larga.  È  un  vero  gar- 
buglio che  dura  da  parecchi  anni,  e  non  è  d'uopo  ricordare  ai  nostri 
lettori  ciò  che  avvenne  nel  1848  e  nel  1849.  I  casi  di  quell'epoca  non 
troncarono  il  nodo  della  questione  :  né  questo  scopo  potè  essere  con- 
seguito dall'intervento  diplomatico  delle  potenze  che  parteciparono 
al  trattato  di  Londra  e  lo  firmarono.  La  storia  ne  insegna  quanto 
siano  intricate  le  questioni  di  successione,  e  quanto  riesca  difficile 
il  regolarle  ed  il  definirle.  Ciò  avverrebbe  in  qualsivoglia  parte  del 
mondo:  ma  in  Germania  avviene  con  esagerazione.  Presso  quella 
nazione  il  periodo  che  intercede  fra  il  concetto  e  la  sua  attuazione 
pratica  è  lunghissimo,  e  quindi  in  esso  le  difficoltà  hanno  tutto  l'agio 
di  avvilupparsi  e  di  arruffarsi.  Morto  il  Re  di  Danimarca  la  que- 
stione di  successione  al  trono,  sopita  ma  non  rimossa,  doveva  na- 
turalmente risorgere  :  il  duca  di  Augustenburgo  non  mancò  di  ap- 
profittare dell'  occasione  propizia ,  e  confortò  le  sue  pretensioni  con 
l'efficace  sussidio  del  sentimento  nazionale.  Nò  la  questione  rimaneva 
—  non  poteva  nemmanco  supporsi  che  rimanesse  —  ristretta  entro 
i  limiti  di  una  controversia,  di  un  cozzo  di  pretensioni  fra  il  Re 
Cristiano  ed  il  duca  di  Augustenburgo:  le  popolazioni  germaniche 
si  sono  affrettate  a  considerarla  come  questione  propria,  come  que- 
stione nazionale.  I  governi,  e  quelli  de' due  grandi  Stati,  e  quelli 
degli  Stati  piccoli  si  trovarono  costretti  ad  obbedire  all'impulso  che 
ricevevano  dalle  popolazioni.  Quindi  l'ardore  dell'Austria ,  che  nella 
Venezia  conculca  ed  offende  il  principio  di  nazionalità,  nel  rivendi* 
care  nelT Holstein  e  nella  Schleswig  lo  stesso  principio:  quindi  lo 
zelo  della  Prussia  nel  propugnare  lo  stesso  principio,  che  non  ha 
saputo  far  prevalere  a  vantaggio  suo  e  di  tutta  l' Alemagna;  Alla 
concitazione  degli  animi  in  Germania  fa  riscontro  quella  delle  pò* 
polazioni  scandinave.  La  questione  dei  ducati  preme  molto  ai  Da* 
nesi,  ma  non  preme  meno  agli  Svedesi:  e  l'eco  delle  agitazioni  di 
Copenaghen  si  ripercuote  a  Stoccolma.  Il  conflitto  pareva  inevi- 
/tabile  :  ma  finora  non  è  avvenuto.  Al  momento  decisivo  l'Austria, 
la  Prussia,  la  Sassonia,  la  Baviera,  e  gli  altri  Stati  minori  della 
Germania  hanno  scoperto  che  non  erano  di  accordo.  Il  governo 
austriaco  ed  il  prussiano  hanno  fatto  delle  proposte  alla  Confedera- 
zione germanica,  e  questa  le  ha  rigettate.  Fenomeno  degno  di  osser- 
vazione !  In  una  questione  che  sta  tanto  a  cuore  a  tutta  la  Germania, 
la  sola  potestà  che  fino  ad  un  certo  segno  la  rappresenta,  se  non 
altro  legalmente ,  riprova  i  suggerimenti  dei  due  governi  più  pò- 
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tanti,  e  questi  dal  canto  loro  dichiarano  che  andranno  oltre  senz'altro 
e  non  oi  soffermeranno  dinanzi  alla  opposizione ,  o  meglio  alla  proi- 
bizione della  Dieta  di  Francoforte  I  Fatti  di  questo  genere  sareb- 
bero impossibili  in  Italia,  in  Francia,  in  Inghilterra,  dove  il  senso 
pratico  prevale  su  tutto,  dove  indubitatamente  i  governi  non  si 
perdono  nelle  astrattezze  di  una  politica  vaporosa  e  senza  indirizzo 
positivo  e  ben  determinato.  Ben  si  comprende  perciò  quanta  debba 
essere  l'irritazione  degli  Stati  minori  contro  l'Austria  |e  la  Prussia , 
le  quali  oltracciò,  volendo  ognuna  arrogarsi  esclusivamente  il  pri- 
mato germanico  sono  in  continua  gara  tra  di  loro,  ed  anche  quando 
sembrano  procedere  d'accordo  non  cessano  mai  dall'avere  in  mira 
lo  scopo  di  nuocersi  reciprocamente.  Il  nuovo  Re  di  Danimarca  dal 
canto  suo  ritrovasi  in  una  posizione  irta  di  difficoltà  e  di  pericoli. 
Singolare  capriccio  di  fortuna!  padre  di  un  Re  adolescente,  Cristia- 
no IX  ascende  un  trono  circondato  e  minacciato  da  tanti  pericoli,  e 
fra  le  eventualità  possibili  devesi  pure  annoverar  quella  di  vedere 
sbalzato  dal  suo  trono  il  principe  che  ha  permesso  al  proprio  figlio 
di  andare  a  sedersi  su  quello  di  Grecia.  Segnatamente  nei  primordii 
di  un  regno  la  posizione  del  nuovo  sovrano  della  Danimarca  ò  ol- 
tremodo imbarazzante.  Se  egli  cede,  inaugura  il  regno  con  un  atto 
di  debolezza,  e  perde  l'affetto  e  la  fiducia  delle  popolazioni  :  se  non 
cede  corre  il  rischio  di  attirare  sul  suo  paese  le  calamità  di  una 
guerra  da  combattersi  contro  numerosi  ed  agguerriti  nemici.  La  di- 
plomazia europea  oltracciò,  ed  in  partioolar  modo  l'inglese,  sta  ten- 
tando tutti  i  modi  per  persuadere  il  Re  di  Danimarca  a  scendere  a 
patti,  e  ad  acconsentire  a  trattative:  chi  avrà  il  sopravvento?  La 
pressione  esercitata  dalla  diplomazia  britannioa,  oppure  la  ostinazione 
delle  potenze  tedesche?  E  quando  la  guerra  diventasse  inevitabile 
potrà  dessa  rimanere  circoscritta  nello  Schleswig,  e  da  guerra  Dano- 
germanica  non  potrà  forse  per  imperiosa  concatenazione  di  casi  pi* 
gliar  le  proporzioni  di  guerra  generale,  di  guerra  a  cui  tutte  le 
potenze  dell'Europa  sieno,  volenti  o  nolenti,  costrette  a  partecipare? 
Allorché  l'Imperatore  Napoleone  III  nel  suo  discorso  inaugurale  della 
sessione  legislativa  delle  due  assemblee  francesi  e  nella  sua  lettera 
ai  diversi  sovrani  d'Europa  denunciava  i  malefici  trattati  del  1815, 
non  si  aspettava  probabilmente  a  vedere  così  presto  confermati  i 
suoi  detti  dai  fatti:  egli  ha  indovinato,  perchè  esprimeva  un  con- 
cetto giusto  e  vero,  e  dimostrando  come  i  trattati  del  1815  non  pos- 
sano più  essere  la  base  del  moderno  giure  europeo,  era  l'interprete 
della  coscienza  del  mondo  civile.  E  che  cosa  è  mai  l'agitazione  per 
la  questione  dei  ducati,  se  non  uno  dei  segni  del  tempo?  Uno  degli 
indizii  più  evidenti  della  necessità  indeclinabile  di  puntellare  l'edi- 
ficio europeo  sul  fondamento  naturale  di  ogni  civile  e  ben  ordinato 
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consorzio,  quello  del  principio  di  nazionalità?  Altra  voltale  contro- 
versie di  successione  significavano  l' ambizione  di  una  dinastia,  ed 
il  desiderio  di  supremazia  di  un  governo:  oggi  controversie  che 
nascano  da  simili  cagioni  non  sono  più  possibili  :  la  controversia 
di  successione  suscitata  in  seguito  alla  morte  del  Re  Federico  VII, 
è  una  questione  di  nazionalità  e  nient' altro  :  se  questo  elemento  non 
entrasse  nella  questione,  le  pretensioni  del  duca  di  Augustenburgt) 
sarebbero  viete  e  ridicole,  e  quando  egli  si  ostinasse  ad  affacciarle, 
non  troverebbe  per  fermo  nessuna  simpatia,  nessuna  sorta  di  con- 
corso. Gli  applausi  con  cui  gli  abitanti  di  Altona  festeggiavano  l'in- 
gresso delle  truppe  tedesche  non  erano  altra  cosa  se  non  la  mani- 
festazione del  sentimento  nazionale,  di  quel  sentimento,  sia  detto 
fra  parentesi,  che  i  Tedeschi  trovan  giusto  e  nobile  sulle  rive  del- 
l'Eyder  e  che  essi  medesimi  offendono,  od  almeno  tollerano  venga 
offeso  dall'Austria  sulle  rive  dell'Isonzo  e  del  Mincio. 

Le  popolazioni  germaniche  piene  di  entusiasmo  per  la  rivendica- 
zione dei  ducati ,  il  Re  di  Danimarca  collocato  fra  le  esigenze  dei 
suoi  popoli  e  la  pressione  della  diplomazia,  i  governi  degli  Stati 
minori  di  Germania  impotenti  a  resistere  alla  corrente  dell'opinione, 
ma  in  pari  tempo  irresoluti  e  poco  disposti  a  servir  le  mire  del- 
l'Austria e  della  Prussia  ;  l'Austria  e  la  Prussia  bramose  ad  un  tempo 
di  far  qualche  cosa  e  sempre  l'una  dell'altra  reciprocamente  gelosa  ; 
l'Inghilterra  attivissima  nelle  pratiche  diplomatiche  per  prevenire  lo 
scoppio  delle  ostilità:  la  Svezia  infiammata  da  bellicoso  ardore,  e 
'  pronta  a  cogliere  l'occasione  per  mandare  ad  atto  disegni  da  lungo 
tempo  vagheggiati  :  la  Francia  attenta  agli  avvenimenti,  ma  pure 
apparecchiata  a  gettare  al  momento  opportuno  nella  bilancia  il  peso 
della  sua  spada  formidabile  :  questa,  se  non  andiamo  errati,  è  la  con- 
dizione nella  quale  versa  oggidì  l'Europa  in  seguito  alle  proporzioni 
nuovamente  raggiunte  dall'antica  vertenza  Dano-tedesca.  Secondo 
le  ultime  notizie,  le  truppe  Austro-prussiane  avrebbero  l'ordine  di 
valicare  PEyder  il  giorno  31  del  mese  corrente,  e  la  proposta  sospen- 
siva fatta  per  accondiscendere  ai  consigli  dell'  Inghilterra  dal  go- 
verno Danese  sarebbe  stata  respinta  :  la  guerra  sarebbe  dunque  di- 
venuta inevitabile,  perchè  qualora  il  Re  di  Danimarca  si  rassegnasse 
ad  accettare  le  intimazioni  germaniche  non  gli  rimarrebbe  altro  par- 
tito, al  quale  appigliarsi,  se  non  quello  di  scendere  dal  trono.  Ep- 
pure anche  posta  la  cosa  nei  termini  che  abbiamo  accennato  non  ne 
consegue  che  abbia  ad  esservi  subito  la  guerra.  La  questione  dal 
1850  in  poi  è  stata  sospesa,  ma  non  mai  composta:  e  chi  ci  assi- 
cura che  dopo  l'attuale  recrudescenza  non  abbia  ad  un  tratto  a  sor- 
gere qualche  incidente  inaspettato,  il  quale  prolunghi  e  differisca 
l'epoca  delle  ostilità?  A  noi  non  pare  di  arrischiare  una  asserzione 
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temeraria  affermando,  che  se  la  guerra  tra  la  Danimarca  e  l' Ale- 
magna  è  assai  probabile,  non  è  peranco  certa,  e  che  quando  guerra 
vi  fosse,  molto  difficilmente  essa  potrebbe  avere  a  solo  teatro  l'estre- 
mità settentrionale  dell'Europa.  Appunto  perchè  i  trattati  del  18]  5 
hanno  fatto  il  loro  tempo,  e  non  sono  oramai  più  possibili  (non  di- 
remo più  giusti,  perchè  giusti  non  furono  mai)  l'edilìzio  che  essi 
puntellano  deve  crollar  tutto  non  sì  tosto  qualsiasi  delle  sue  parti 
venga  ad  essere  smossa. 

La  condanna  di  cotesti  trattati  è  pure  uno  dei  fatti  più  impor- 
tanti ,  che  l' anno  testé  decorso  ha  lasciato  in  eredità  a  quelli  che 
tengon  dietro.  Questa  condanna  era  nella  coscienza  di  tutta  le  gente 
savia  ed  onesta,  e  nel  1848  un  insigne  statista,  che  non  era  né  un 
visionario,  né  un  avventato,  il  nostro  compianto  Pellegrino  Rossi, 
l'aveva  espressa  nei  termini  i  più  espliciti  e  vittoriosi.  Nel  1859  la 
spada  della  Francia  e  quella  dell'Italia  cancellarono,  strapparono  una 
pagina  dall'infausto  volume:  nel  1860  il  senno  delle  popolazioni  ita- 
liane compì  l'opera  :  ma  finora  una  sentenza  così  solenne,  come  quella 
profferita  da  Napoleone  III,  non  era  stata  ancora  pronunciata.  Sti- 
pulati e  conchiusi  ad  onta  e  dispetto  della  Francia  quei  trattati  sono 
stati  ora  irremissibilmente  proscritti  ed  annientati  dalla  voce  del  po- 
tente sovrano  della  Francia.  Quella  dichiarazione  commosse  tutta 
l'Europa,  ma  le  pratiche  conseguenze  che  da  essa  derivano  non  sono 
ancora  palesi  :  né  possono  esserlo.  La  premessa  è  stata  enunciata 
con  una  chiarezza  della  quale  non  potrebbesi  desiderare  la  maggiore: 
le  conseguenze  implicitamente  in  essa  racchiuse  non  potranno  indu- 
giare a  manifestarsi.  Ai  tempi  nei  quali  viviamo  le  idee  grandi  e 
giuste  fanno  prontamente  il  loro  cammino:  e  degli  ostacoli  mede- 
simi si  fanno  via. 

Uno  dei  mezzi  pratici  per  l'attuazione  del  suo  concetto  parve  all'im- 
peratore Napoleone  III  fosse  quello  di  suggerire  alle  potenze  europee, 
alle  grandi  parimenti  che  alle  piccole  senza  distinzione,  di  «adu- 
narsi a  Coogresso,  ed  ivi  pacificamente  discutere  e  deliberare  intorno 
alle  condizioni  del  futuro  assetto  europeo.  A  tal  uopo  egli  diramava 
una  lettera  ai  diversi  sovrani  d'europa,  invitandoli  a  porsi  d'accordo 
ed  a  deliberare  storno  ai  mezzi  più  efficaci  a  conseguire  lo  scopo. 
Codesta  lettera  era  in  certa  guisa  la  parafrasi  del  discorso  dei  5  no- 
vembre. Le  risposte  uon  indugiarono  un  pezzo,  ma  tutte  quali  più, 
quali  meno  mal  si  riscontravano  eoa  la  proposta  :  due  sole  tra  esse 
furono  esplicite  e  categoriche,  quella  del  Re  d'Italia  e  quella  del 
giovane  sovrano  del  Portogallo.  Entrambe  aderivano  premurosamente 
all'invito,  entrambe  si  associavano  ai  principii  con  tanta  evidenza 
enunciati  dalla  lettera  imperiale.  Sovrano  di  una  nazione,  la  cui 
esistenza  è  la  splendida  negazione  dei  trattati  del  1815,  Vittorio  Em- 
Rivista  C.  N.  7.-10 
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matiuele  non  poteva  rifiutare  il  suo  concorso  alla  grande  opera  di 
riparazione  assunta  dall'imperatore  dei  Francesi.  Sovrano  di  un  pìc- 
colo Stato,  che  dalla  fedele  osservanza  delle  leggi  e  degl'istituti  li- 
berali ripete  le  ragioni  della  sua  prosperità,  e  ripeterà  quelle  della 
sua  futura  grandezza,  il  re  Don  Luigi  non  poteva  non  porgere 
la  sua  franca  adesione  alla  proclamazione  del  principio  riforma- 
tore del  nuovo  diritto  europeo.  Le  altre  potenze  e  gli  altri  sovrani, 
chi  più  chi  meno  si  studiarono  di  adroprare  parole  evasive,  e  di 
sfuggire  la  questione  anzicchè  porgervi  una  risposta  formale  e 
positiva.  Né  poteva  succedere  altrimenti  :  com'era  possibile  che  da 
Vienna,  a  caglon  di  esempio,  fosse  pronunziata  una  sola  parola,  la 
quale  riusoisse  contraria  a  quei  patti  che  a  Vienna  furono  rogati, 
e  la  cui  negazione  implica  necessariamente  la  distruzione  dell'im- 
pero austriaco  t  L'Austria,  è  stato  detto  tante  volte  e  non  è  inutile 
ricordarlo  sovente ,  non  è  una  nazione  :  ma  bensì  un  governo  che 
mediante  la  forza  delle  armi  vuole  imporsi  a  popolazioni  che  l'abor- 
rono :  ora  è  evidente  che  sottoscrivendo  alle  dichiarazioni  di  nullità 
dei  trattati  del  1815,  l'Austria  avrebbe  pronunciata  la  propria  con- 
danna. Nessun  governo,  al  pari  di  nessun  individuo,  può  libera- 
mente consentire  alla  propria  distruzione:  e  sotto  questo  riflesso 
l'attuazione  del  concetto  napoleonico  del  Congresso  non  poteva  non 
imbattersi  in  un  ostacolo  pressoohò  insuperabile.  E  sotto  questo 
aspetto  per  l'appunto  il  Governo  britannico,  composto  com'è  da  uo- 
mini rotti  al  maneggio  delle  faccende  politiche  e  ammaestrati  da 
antica  esperienza,  contemplò  la  questione.  Il  dispaccio  del  conte  di 
Russell  divulgato  da  tutti  i  diarii  europei  è  senza  alcun  dubbio  uno 
dei  più  sapienti  documenti  diplomatici  che  sieno  venuti  a  luce  in 
quest'ultimo  periodo  di  tempo,  e  meritò  la  voga  che  ha  universal- 
mente conseguito.  Al  conte  di  Russell  il  concetto  del  Congresso  non 
parve  nò  praticabile  né  pratico,  perchè  a  suo  giudizio  ogni  potenza 
avrebbe  accolto  quei  concetto  con  beneficio  d'inventario,  ed  accettan- 
done i  vantaggi  soltanto  avrebbe  rifiutato  di  soggiacerne  ai  danni  : 
l'esempio  dell'Austria  era  calzantissimo.  Si  sottometterebbe  facil- 
mente questa  potenza  ad  una  decisione  del  Congresso,  che  dichia- 
rasse libera  la  Venezia  e  padrona  di  ricongiungersi  all'Italia,  dalla 
quale  è  disgiunta  solo  per  forza  delle  baionette  austriache?  e  l'Italia 
dal  canto  suo  potrebbe  rassegnarsi  ad  obbedire  ad  una  decisione  del 
Congresso,  che  ponesse  indubbio  il  ricupero  della  Venezia  e  di  Roma, 
ovvero  pretendesse  sanzionare  il  fatto  illegittimo  della  occupazione 
forestiera  in  quelle  provincie?  A  queste  ragioni  svolte  con  la  seve- 
rità di  una  logica  inappuntabile  e  di  una  argomentazione  irresisti- 
bile dal  ministro  degli  affari  esterni  della  Regina  Vittoria,  nulla  si  può 
contrapporre.  L'imperatore  dei  Francesi  aveva  fatto  nobilmente  la  sua 
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parta  ponendo  la  questione  dall'ordinamento  europeo  con  tanta  fran- 
chezza e  lealtà  :  il  Governo  inglese  dal  canto  suo  non  rimaneva  in- 
feriore al  proprio  compito  considerando  la  questione  sotto  l'aspetto 
più  pratico.  La  nota  diplomatica  di  lord  Russell  non  contrasta  la 
▼eriti  dei  principii  enunciati  da  Napoleone  III,  ma  senza  ohe  ciò 
sia  detto  persuade  che  il  trionfo  di  quei  principii  non  potrà  essere 
opera  di  pratiche  diplomatiche  né  di  Congressi.  I  Congressi  del 
resto,  non  è  chi  noi  sappia,  conohiudono  le  guerre,  e  non  le  pre- 
cedono, ed  ancor  meno  le  impediscono.  Ce  lo  dice  la  storia:  ce  lo 
conferma  la  esperienza.  Il  Congresso  del  1856  tenne  dietro  alla  espu- 
gnazione di  Sebastopoli,  e  fruttò  il  trattato  di  Parigi  in  data  dei 
30  marzo  di  quell'anno.  Nel  1859  fu  annunziato  un  Congresso  per 
assestare  la  vertenza  tra  l'Austria  ed  il  Piemonte:  erano  designati 
perfino  i  plenipotenziarii,  che  dovevano  intervenirvi:  ma  Congresso 
non  vi  fu:  la  pace  di  Zurigo  tenne  dietro  alle  vittorie  di  Magenta 
e  di  Solferino.  Nel  1860  si  parlò  nuovamente  di  Congresso,  ed  anche 
allora  i  diversi  rappresentanti  erano  belli  e  nominati:  ma  anche 
allora,  come  nell'anno  precedente,  Congresso  non  vi  fu,  e  le  popo- 
lazioni della  Toscana  e  dell'Emilia  acclamando  a  Re,  con  l'unanime 
suffragio,  Vittorio  Emmanuele,  recisero  il  nodo  della  questione  e 
risparmiarono  a  tanti  diplomatici  la  briga  d'impacciarsi  delle  nostre 
faccende.  Il  concetto  del  Congresso  del  1864  muove  senza  dubbio 
da  principii  elevatissimi ,  ma  esso  pure  non  potrà  essere  recato  ad 
atto,  e  rimarrà,  come  quelli  poc'anzi  rammentati,  allo  stato  di  tenta- 
tivo. Torniamo  a  ripeterlo  a  scanso  d'equivoco:  noi  comprendiamo 
come  e  perchè  l'imperatore  Napoleone  III  facesse  quella  proposta, 
e  faeciam  plauso  al  Governo  italiano  di  essere  stato  quasi  il  solo  ad 
aderire  senza  restrizioni  di  sorta  alcuna  al  grande  e  fecondo  prin- 
cipio :  ma  comprendiamo  in  pari  tempo  il  rifiuto  del  Governo  inglese 
e  diciamo  che  la  possibilità  dell'attuazione  del  Congresso,  sia  per  lo 
meno  assai  improbabile. 

I  negoziati  successivamente  iniziati  dal  Governo  francese  porgono 
incontrastabile  conferma  alle  nostre  asserzioni.  L'imperatore  Napo- 
leone è  tenace,  come  tutti  sa  ano,  delle  proprie  idee,  e  non  le  smette 
così  facilmente:  ma  in  pari  tempo,  da  uomo  pratico  ed  assennato 
qual  egli  è ,  non  iscambia  la  fermezza  dei  propositi  con  la  capar- 
bietà, e  quando  si  accorge  che  un  dato  mezzo  non  è  idoneo  a  rag- 
giungere lo  scopo  al  quale  mira,  non  esita  ad  abbandonarlo.  Nel 
pronunciare  l'allocuzione  del  5  novembre  egli  volle  dimostrare  alla 
Francia  che  ha  la  coscienza  della  forza  e  della  dignità  di  quella  grande 
nazione,  ed  avvertire  l'Europa  dei  pericoli  che  sovrastano  se  non  si 
provvede  secondo  giustizia  all'ordinamento  dei  popoli  che  la  com- 
pongono. Enunciando  un  principio  intrinsecamente  giusto  q  vero , 
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egli  volle  declinare  la  responsabilità  delle  future  complicazioni,  che 
sopraggiungeranno  infallantemente,  tosto  o  tardi,  qualora  i  legittimi  e 
ragionevoli  desiderii  dei  popoli  non  vengano  soddisfatti.  Proponendo 
il  Congresso ,  intese  suggerire  un  mezzo ,  nel  quale  forse  egli  me- 
desimo non  riponeva  molta  fiducia,  ma  che  pure  andava  proposto , 
se  non  altro  per  collocare  dalla  parte  del  torto  coloro  che  per  inte- 
resse contrastano  al  principio.  Il  rifiuto  del  Governo  inglese  moti- 
vato da  considerazioni  pratiche  di  una  evidenza  incontrastabile  ha 
servito  a  spianargli  la  via  da  un  lato,  quello  dell'Austria  motivato 
da  considerazioni  di  egoismo  politico  assai  facile  a  comprendersi  glie 
l'ha  spianata  dall'altro  lato.  Avviluppandosi  maggiormente  le  cose, 
e  l'imbroglio  politico  europeo  crescendo ,  Napoleone  IH  ò  sempre 
in  grado  di  dire  :  ho  fatto  quanto  ho  potuto  per  cansare  la  guerra  : 
mi  ci  vedo  costretto:  non  esito  a  farla.  Ma  non  arriverà  neppure 
d'un  salto  a  questa  conseguenza ,  e  la  circolare  del  signor  Drouin 
de  Lhuys  intorno  al  Congresso  ristretto  ne  porge  irrefragabile  te- 
stimonianza. Non  volete  radunarvi  a  Congresso,  dice  il  governo 
imperiale  :  ebbene  sia ,  ma  almeno  vogliate  entrare  in  negoziati, 
intavolare  pratiche  d' accordo  intorno  a  certi  punti  determinati , 
e  poi  una  volta  conseguito  un  accordo,  vedremo  se  ci  sarà  verso 
d'intenderci  su  tutto,  e  fissare  in  modo  stabile  l'assestamento  delle 
sorti  europee.  Di  qui  il  concetto  del  Congresso  ristretto,  che  ò  stato 
surrogato  a  quello  del  Congresso  in  genere  accennato  nel  discorso 
del  5  novembre,  e  nella  lettera  ai  Sovrani  che  di  quel  discorso  fu 
il  naturale  corollario.  Le  proporzioni  del  Congresso  sono  adunque 
diventate  meno  grandiose  :  ma  anche  tali  e  quali  sono  non  garbano 
al  Governo  austriaco,  il  quale,  ed  in  ciò  non  si  appone  al  falso,  in 
una  discussione  qualsivoglia,  sul  migliore  ordinamento  dell'Europa, 
ravvisa  il  presagio  della  sua  inevitabile  fine,  ossia  della  distruzione 
di  quella»  forzata  accozzaglia  di  elementi  disparati ,  e  tra  loro  ne- 
cessariamente ripugnanti  che  si  vuol  chiamare  impero  austriaco. 
Un  solo  governo  ha  risposto  in  modo  preciso  ed  affermativo  alla  pro- 
posta del  Congresso  ristretto,  ed  anche  questa  volta  il  Governo  che 
non  ha  sfuggito  la  questione,  e  che  ha  saputo  parlare  con  la  fran- 
chezza dell'onestà  e  con  la  dignità  del  proprio  diritto  è  stato  il  Go- 
verno italiano.  Il  dispaccio  col  quale  il  ministro  Visconti  Venosta 
dà  contezza  al  cavaliere  Costantino  Nigra ,  rappresentante  del  Re 
d'Italia  presso  la  Corte  delle  Tuileries,  di  questa  risoluzione  del 
Governo  italiano,  ò  degno  di  molta  considerazione,  e  ci  pare  abbia, 
a  buon  diritto,  raccolto  e  di  qua  e  di  là  dai  monti  il  suffragio  au- 
torevole della  pubblica  opinione.  È  un  documento  notevole  per  la 
semplicità  e  per  la  chiarezza,  non  meno  che  per  la  opportunità  con 
la  quale  sono  ricordate  in  esso  le  due  cose  che  stanno  sommamente 
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a  cuore  di  noi  tutti,  il  riscatto,  vale  a  dire  della  Venezia  dal  giogo 
austriaco,  e  la  cessazione  della  occupazione  francese  in  Roma.  Al 
ministro  italiano  non  si  addiceva  per  fermo  un  linguaggio  arrogante 
e  provocatore  :  chi  ha  coscienza  della  propria  dignità  e  persuasione 
del  proprio  diritto  non  usa  giammai  cosiffatto  linguaggio.  La  no* 
stra  posizione  rimpetto  all'Europa  è  netta  e  ben  definita:  nessuno 
può  pigliare  abbaglio  intorno  ai  nostri  intendimenti ,  e  noi  mede- 
simi risparmiamo  a  chicchessiasi  il  fastidio  di  occuparsi  ad  interpre- 
tare i  nostri  desiderii ,  perchè  noi  questi  desiderii  li  dichiariamo 
senza  velame  di  sorta  alcuna.  Noi  vogliamo  il  recupero  di  Roma  e 
Venezia,  che  sono  nostre,  e  che  vogliono  ad  egni  patto  essere  no- 
stre. Noi  non  avremo  posa  finché  l'intento  non  sarà  raggiunto.  Su 
questo  punto  noa  intendiamo  nò  le  transazioni  nò  le  concessioni. 
Noi  siamo  convinti  che  ricuperando  ciò  che  è  nostro,  anziché  nuo- 
cere alla  tranquillità  dell'Europa,  porgiamo  ad  essa  la  guarentigia 
più  efficace  che  possa  immaginarsi.  Nò-intendiamo  provocare  nessuno  : 
poiché  siamo  ugualmente  alieni  dalle  follie  e  dalle  debolezze:  ma 
finché  la  meta  non  sarà  conseguita  non  cesseremo  dal  reclamare  la 
consacrazione  del  nostro  diritto ,  e  ci  avvaleremo  di  tutte  le  occa- 
sioni propizie,  perché  quel  sacro  ed  inalienabile  diritto  ottenga  il  pieno 
trionfo.  Questo  è  il  sentimento  universale  e  concorde  di  tutti  gl'Ita- 
liani: e  facendosene  interprete  il  Ministro  degli  Affari  esteri,  ha 
egregiamente  adempito  al  proprio  dovere. 

Né  con  ciò  noi  intendiamo  pronosticare  che  il  concetto  del  Con- 
gresso ristretto  abbia  ad  essere  più  fortunato  di  quello  del  Congresso 
ampio:  anzi  se  dobbiamo  dichiarare  la  nostra  opinione,  diremo  che 
credemmo  poco  alla  possibilità  del  Congresso  ampio,  e  crediamo  aiiche 
poco  a  quella  del  Congresso  ristretto:  ma  in  pari  tempo  in  tutte 
queste  pratiche,  in  tutte  queste  evoluzioni  diplomatiche  ravvisiamo 
l'avviamento  naturale,  l'apparecchio  allo  scioglimento  della  que- 
stione. Le  ragioni  eterne  della  giustizia  debbono  essere  soddisfatte, 
e  l'Europa  appunto  perché  ha  d'uopo  di  pace  e  di  tranquillità  deve 
essere  ordinata  a  libere  e  indipendenti  nazionalità.  Le  declamazioni 
del  signor  Bright,  e  gl'idilli  cantati  dall'alto  della  ringhiera  fran- 
cese a  favor  della  pace  dal  signor  Adolfo  Thiers  non  possono  mu- 
tare la  natura  delle  cose.  Il  primo  colpo  di  cannone ,  che  per  av- 
ventura tuonasse  sulle  sponde  dell'Eyder,  rimbomberebbe  in  tutta 
Europa  e  manderebbe  in  fascio  tutte  le  argomentazioni  del  deputato 
inglese  e  del  deputato  francese.  Ci  ricorda  che  nel  1857  il  signor 
Bright  passando  per  Torino  si  recò  a  visitare  il  Conte  di  Cavour, 
e  quando  questi  gli  parlò  della  probabilità  della  guerra,  un  sorriso 
d'incredulità  e  forse  anco  di  compassione  gli  sfiorò  le  labbra.  Non 
trascorsero  due  anni,  e  i  fatti  davano  luminosmente  ragione  alla 
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antiveggenza  dello  statista  italiano.  Ci  ricorda  pure  che  nel  1859  il 
signor  Thiers  dicesse  non  potere  la  Francia  tollerare  che  di  qua  dalle 
Alpi  si  costituisca  una  grande  nazione:  siamo  al  1864  e  il  pre- 
sagio dell'oratore  francese  è  pienamente  contraddetto  dal  fatto.  Oli 
eventi  anche  questa  volta  proseguiranno  il  loro  corso  naturale, 
malgrado  delle  pacifiche  allucinazioni  de)  signor  Bright,  e  delle  dis- 
sertazioni contro  la  guerra  del  signor  Thiers.  Amici  come  siamo 
della  libertà,  a  noi  certamente  piace  veder  risorgere  in  Francia  lo 
splendore  della  ringhiera  parlamentare:  ma  dobbiamo  confessare, 
che  a  questo  sentimento  di  compiacenza  si  congiunge  la  profonda 
persuasione  che  la  opposizione  capitanata  dall'illustre  ex-ministro 
di  Luigi  Filippo,  sbaglia  all'intatto  strada,  e  non  si  accorge  che  giova 
a  quella  stessa  politica,  contro  la  quale  Specialmente  si  rivolge.  La 
dinastia  orleanese  cadde,  perchè  non  osò  insorgere  contro  i  trattati 
del  1815,  dei  quali  la  sua  esistenza  era  già  una  patente  contrad- 
dizione; e  perchè,  segnatamente  dopo  i  matrimoni!  spagnuoll ,  ag* 
giogo  la  Francia  al  carro  dell'Austria.  L'imperatore  Napoleone  III 
non  rinnoverà  slmili  errori,  anzi  ha  battuto,  ed  accenna  a  voler  con- 
tinuare a  battere  una  via  molto  diversa. 

B  qui  vorremmo  passare  sotto  silenzio,  come  brameremmo  cancel- 
lare dalla  memoria,  la  notizia  del  meditato  eccidio  contro  la  per- 
sona dell'imperatore  dei  Francesi  t  ma  ci  corre  il  debito  di  dar  sod- 
disfazione alla  indegnata  coscienza  della  nostra  patria,  e  questo  de* 
bito  non  possiamo  trascurare  di  adempire*  Degli  sciagurati  che  sono 
selle  mani  della  giustizia  ed  a  cui  carico  pende  attualmente  dinanzi 
alla  magistratura  parigina  una  istruzione  giudiziaria  fìa  meglio  il 
tacete  :  la  loro  condizione  di  accusati  ci  prescrive  molti  riguardi,  e 
però  useremo  ad  essi  la  carità  del  silenzio.  Ma  con  tutta  la  pienezza 
di  un  antico  convincimento  leviamo  la  voce  contro  la  scellerata  dot- 
trina dell'assassinio  politico.  L'eterno  ed  inconcusso  principio  di 
morale  che  vieta  ad  un  individuo  qualsiasi  la  facoltà  di  arrogarsi 
la  prerogativa  di  vendicatore  della  società,  non  patisce  eccezioni.  A  noi 
é  sacro  il  retaggio  delle  dottrine  di  Beccaria,  di  Filangeri,  di  Pa- 
gano, di  Rossi,  e  ripudiamo  altamente  come  funesta  importazione  le 
dottrine  del  Mariana.  Allorché  noi  vediamo  un  uomo  ferito  od 
ucciso  non  chiediamo  il  nome  della  vittima  per  chiamare  assas- 
sino il  feritore  o  1*  uccisore.  E  ci  gode  l' animo  di  avere  consen* 
sdente  con  questo  parere  il  nostro  paese:  il  quale  difatti  accolse 
la  notizia  del  meditato  misfatto  di  Parigi  con  raccapriccio  e  con 
sensi  di  esecrazione.  Molti  municipii  delle  Romagne,  delle  Marche, 
degli  Abruzzi  e  di  altre  provincie  del  regno  italico  hanno  espressi 
questi  sensi  con  appositi  indirizzi ,  i  quali  depongono  altamente  a 
favore  della  civiltà  italiana,  ed  attestano  la  vivacità  del  senso  morale 


Digitized  by 


Googk 


BASSBGNA  POLITICA  151 

presso  le  nostre  popolazioni.  Il  ministro  dell'interno,  Ubaldino  Pe- 
rirai, tolse  occasione  dalla  discussione  del  progetto  di  legge  per  la 
repressione  del  brigantaggio,  per  dire  alla  Camera  dei  deputati  parole 
di  riprovazione  severa  contro  gli  autori  del  nefando  disegno:  il  mi- 
nistro delle  finanze ,  Marco  Minghetti,  profferì  parole  dello  stesso 
genere  nel  Senato  del  regno,  cogliendo  opportunamente  il  destro 
dalla  discussione  del  trattato  di  commercio  con  la  Francia.  L'una 
e  l'altra  assemblea  si  associarono  con  i  loro  applausi  alle  parole  ed 
alle  opinioni  dei  due  consiglieri  della  corona.  Questo  contegno  del 
Governo  e  del  Parlamento  italiano  oltre  all'essere  intrinsecamente 
giusto  e  decoroso,  si  riscontra  esattamente  con  i  sensi  di  tutta  quanta 
la  nazione,  e  possiamo  affermare  con  la  certezza  di  non  ingannarci 
che  in  tutta  Europa  e  segnatamente  in  Parigi  cotesto  contegno  ha 
prodotto  la  più  propizia  impressione.  A  Parigi  non  è  scarso  il  nu- 
mero dei  nemici  della  unità  italiana,  ed  a  costoro  non  parerà  vero 
Tessere  in  grado  di  avere  un'occasione  od  un  pretesto  per  poter  ca* 
lunniare  l'Italia  e  gl'Italiani  con  qualche  apparenza  di  verosimi- 
glianza. Quattro  Italiani  che  insidiavano  alla  vita  dell'Imperatore 
erano  una  buona  fortuna  per  coloro,  ai  quali  facciam  allusione,  6 
già  essi  a  tatt'uomo  imprecavano  agl'Italiani  tutti  come  fior  d'assassini 
e  come  mostri  d'ingratitudine.  Le  poche  parole  dei  ministri  italiani, 
gli  applausi  ad  esse  largite  dalle  due  Camere,  ed  il  contegno  delle 
pubblica  opinione  nella  nostra  Penisola,  hanno  dissipato  come  un 
soffio  tutta  quella  fantasmagoria.  Ci  affrettiamo  anzi  a  soggiungere, 
con  la  fiducia  di  non  commettere  una  indiscretezza,  che  il  nostro  so- 
vrano non  r1  tosto  ebbe  contezza  della  congiura ,  cosi  felicemente 
impedita  nei  suoi  stessi  primordii,  inviò  le  sue  congratulazioni  all'im* 
peratore  Napoleone,  e  che  questi,  nel  rispondere,  ai  ringraziamene 
al  Re  aggiungeva  parole  di  sentita  benevolenza  verso  il  Parlamento 
italiano,  e  dichiarava  sapere  benissimo  non  doversi  mai  accagionare 
la  nazione  della  colpa  di  pochi  miserabili,  poiché  in  ogni  paese  del 
mondo  sono  uomini  pazzi  o  malvagi.  Non  sono  mancati  di  certo  ia 
questa  emergenza  coloro  che  hanno  susurrato  all'orecchio  di  Napo- 
leone HI  parole  poco  amichevoli  verso  l'Italia;  ciò  che  abbiamo  ora 
riferito  attesta  abbastanza ,  come  cosiffatte  parole  non  abbiano  sor* 
tito  il  menomo  effetto.  L'Italia,  non  è  inutile  ridirlo,  riprova  e  ma«* 
ledice  l'assassinio  politico:  questo  sentimento  antico  è  rinvigorite 
oggi  dalla  pratica  della  libertà:  è  il  sentimento  di  ogni  nazione  ci- 
vile, e  non  dobbiamo  ommettere  di  osservare  che  esso  ha  avuto  nel 
Corpo  legislativo  francese  un  eloquente  interprete  in  Giulio  Favre, 
il  quale  appunto  perehè  fa  parte  della  opposizione  al  Governo  im- 
periale, ha  stimato,  e  merita  molta  lode ,  dover  levare  alta  la  voce 
contro  principii  e  massime  che  ricondurrebbero  l'Europa  allo  stato 
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selvaggio,  se  per  isventura  potessero  giammai  prevalere.  E  noi 
non  aggiungeremo  nessuna  riflessione  intorno  alle  conseguenze  pe- 
culiarmente funeste,  che  dalla  uccisione  di  Napoleone  III  sarebbero 
derivate  a  danno  dell'Italia  :  temeremmo  cosi  facendo  di  togliere  ef- 
ficacia alla  nostra  protesta  :  la  condanna  delle  male  opere  e  degli 
iniqui  disegni  attinge  la  sua  ragione  di  essere  nel  principio  morale,  e 
le  considerazioni  dell'utile  o  del  danno  non  possono  niente  aggiun- 
gere nò  togliere  ad  una  condanna,  che  poggia  sovra  così  solido  ed 
incrollabile  fondamento. 

Di  questa  luttuosa  occasione,  come  abbiamo  già  detto,  i  nemici 
d'Italia  eransi  studiati  di  cavai*  partito  per  tentar  di  turbare  le  re- 
lazioni di  amicizia  che  corrono  tra  il  governo  imperiale  ed  il  nostro, 
od  almeno  di  farle  diventare  meno  intime  :  in  tal  guisa  al  principio 
del  1864  si  è  rinnovata  la  medesima  condizione  di  cose  dell'anno  1858: 
allora  pure  in  seguito  al  tentativo  di  Orsini,  le  buone  relazioni  tra 
la  Francia  ed  il  Piemonte  furono  poste  a  repentaglio,  ed  allora  come 
oggi  il  pericolo  fu  scansato.  Oramai  coloro  che  tanto  si  affaticano 
ad  alienare  dall'Italia  le  simpatie  del  sovrano  della  Francia  dovreb- 
bero aver  rinunziato  alla  speranza  di  conseguire  V  intento.  Ogni 
giorno  che  passa  li  allontana  sempreppiù  dal  loro  scopo,  perchè  ogni 
giorno  che  passa  è  un  progresso  per  l'Italia  nella  via  del  suo  con- 
solidamento e  nella  considerazione  di  tutta  l'Europa.  Avvi  senz' al- 
cun dubbio  una  cagione  potente  di  possibile  dissenso  tra  l'Italia  e 
la  Francia;  la  questione  romana:  ma  questa  possibilità  non  potrà 
non  essere  rimossa  del  tutto  dalla  saviezza  dei  due  governi,  e  dalla 
intrinseca  giustizia  dei  principii  invocati  del  governo  italiano.  Il 
progresso  dell'Italia  persuaderà  sempreppiù  il  governo  francese  a 
risolversi  a  far  cessare  una  occupazione,  la  quale  nuocendo  a  noi  non 
giova  di  certo  alla  Francia.  Anche  questo  punto  importante  è  ac- 
curatamente indicato  nel  dispaccio  diplomatico  del  Ministro  Visconti 
Venosta  al  cavalier  Nigra,  del  quale  abbiamo  già  fatto  merzione: 
e  davvero  non  sappiamo  comprendere  come  un  autorevole  periodico 
inglese  abbia  trovato  a  ridire  intorno  a  quel  documento.  E  che?  Il 
Ministro  degli  affari  esteri  del  Re  d'Italia  avrebbe  forse  errato  nel 
rammentare,  a  proposito  di  Roma,  il  principio  di  non  intervento,  quei 
principio  vale  a  dire,  che  dopo  Villafranca  è  stato  l'ancora  di  salvezza 
dell'Italia?  Lo  scioglimento  della  questione  romana  potrà  patire  an- 
cora degli  indugi,  ma  è  impossibile  che  non  venga  attuato  in  confor- 
mità dei  desiderii  e  del  volere  del  governo  e  della  nazione  italiana. 
Per  molti  riflessi  l'indugio  arreca  con  se  molti  danni,  ma  non  è  nem- 
manco  senza  qualche  vantaggio  :  poiché  col  procedere  del  tempo  la 
questione  va  diventando  sempreppiù  matura  non  solo  in  Italia,  dove 
non  potrebbe  davvero  diventare  più  matura  di  ciò  che  è,  ma  anche 
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nella  rimanente  Europa  e  specialmente  in  Francia,  dove  più  abbon- 
dano i  fautori  della  potestà  temporale  del  Papa,  e  dove  ci  è  qualcuno 
che  ha  persino  detto  :  Je  ne  suis  pas  chrétien^  mais  je  suis  JPapicte! 
Ora  a  noi  pare  indubitato  che  da  due  anni  in  qua  il  progresso  è  visi- 
bile :  se  ne  sono  potuti  scorgere  gli  indizii  nello  stesso  congresso  di 
Malines,  dove  la  dominazione  temporale  del  Pontefice  non  fu  soste- 
nuta, nemmeno  dallo  stesso  conte  di  Montalembert,  in  modo  assoluto, 
né  come  condizione  sine  qua  non  della  esistenza  del  catolicismo.  E  di 
questo  progresso  abbiamo  ancora  una  prova  recentissima  in  ciò  che  è 
succeduto  in  questo  stesso  mese.  Si  era  voluto  fare  una  specie  il  pro- 
nunciamento generale  dell'Europa  cattolica*  a  favore  del  governo  tem- 
porale c*i  Roma:  a  che  cosa  è  riuscito  cotesto  tentativo?  Se  ci  fosse 
lecito  di  adoperare  una  locuzione  un  po'  volgare  ma  assai  espressiva 
risponderemmo:  ad  un  fiasco  completo.  TI  governo  romano  può  usare 
a  suo  talento  la  figura  rettorica  dell'amplificazione,  e  divertirsi  a  dare 
nelle  sue  gazzette  proporzioni  epiche  alle  fallite  manifestazioni  :  ma 
certo  in  cuor  suo  sa  valutare  meglio  di  noi  la  entità  di  quelle  mani- 
festazioni, e  non  può  a  loro  riguardo  pascersi  di  illusioni.  Ma  quando 
anche  non  ci  fosse  nessuna  amplificazione,  e  si  trattasse  di  pura  e  ve- 
ridica istoria,  la  gioia  del  governo  romano  non  può  non  essere  ama- 
reggiata dal  contegno  serbato  da  monsignor  Dupanloup,  vescovo  di 
Orléans  e  dal  conte  di  Montalembert.  Se  è  vero,  e  noi  abbiamo  fondati 
motivi  per  credere  che  sia  verissimo,  se  è  vero  che  quei  due  perso- 
naggi abbiano  dichiaralo  non  essere  il  governo  temporale  del  Papa 
necessario  alla  religione  cattolica,  a  che  cosa  si  ridurrebbero  le  vere  o 
supposte  dimostrazioni  fatte  dal  mondo  cattolico  a  favore  di  quel  go- 
verno ?  Vorremmo  poter  presagire,  che  scosso  da  queste  voci  per  fermo 
non  sospette  di  parzialità  verso  Fitalia,  Pio  IX  si  risolvesse  a  coro- 
nare con  una  splendida  fine  un  regno  gloriosamente  incominciato  e 
deplorabilmente  continuato:  ma  pur  troppo  l'esperienza  di  questi  ul- 
timi anni  ci  vieta  di  credere  alla  possibilità  di  questo  presagio.  Al 
governo  temporale  del  Papa  non  rimangono  adesso  altri  alleati  tranne 
Francesco  II  ed  il  brigantaggio  ! 

L'Italia  non  avrà  posa  finché  la  questione  romana  non  venga  com- 
posta secondo  il  principio  di  giustizia  e  di  nazionalità.  La  condizione 
di  cose,  che  la  permanenza  di  quella  grande  difficoltà  produce,  im- 
pone molti  e  gravi  obblighi  al  governo  ed  alla  nazione  italiana:  ed 
a  questi  obblighi  né  Y  uno  né  1'  altra  saranno  per  mancare.  Per 
usare  a  tempo  opportuno  l'audacia  di  tentare  tutto,  ci  vuole  il  senno 
di  saper  aspettare;  ron  dell'aspettaz'one  infingarda  di  una  rassegna- 
zione da  fatalista,  ma  bensì  dell'aspettazione  attiva  ed  energica  di  una 
speranza  piena  di  fede.  La  nazione  italiana  dal  1859  in  qua  ha  at- 
traversato molte  crisi ,  si  è  trovata  in  frangenti  terribili ,  e  li  ha 
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sempre  superati  appunto  perchè  a  seconda  dei  casi  ha  saputo  avvi- 
cendare la  temerità  con  la  circospezione,  l'audacia  con  la  pazienza. 
Il  passato  ci  è  guarentigia  dell'avvenire.  Gl'incidenti  sopraggiuntf 
nella  nostra  politica  interna  ci  confermano  nella  nostra  persuasione. 
Ricordiamoli  succintamente. 

Al  ricominciare  della  sessione  legislativa  in  novembre  scorso,  una 
delicata  questione  fu  sollevata  nella  Camera  dei  deputati.  Per  pur- 
gare l'isola  di  Sicilia  dai  malfattori  e  per  costringere  i  renitenti 
alla  leva  ad  adempiere  il  loro  dovere,  il  governo  si  vide  condannato 
alla  dura  necessità  di  usare  mezzi  assai  energici  e  rigorosi.  Sorti- 
rono ottimo  successo,  ma,*  com'era  impossibile  che  non  succedesse, 
diedero  occasione  a  molte  reclamazioni.  Un'azione  vigorosa  non  pud 
sempre  andare  esente  da  qualche  inconveniente  nel  suo  svolgimento. 
Il  governo  però  aveva  fatto  il  debito  suo  :  il  governo  anzi  avrebbe 
meritato  la  più  severa  censura  qualora  non  avesse  fatto  quanto  era 
in  poter  suo  perchè  tutti  i  cittadini  di  tutte  le  provincie  concorre* 
sero  allo  stesso  modo  e  secondo  le  norme  della  giustizia  distributiva 
ai  carichi  dello  Stato,  e  qualora  non  avesse  fatti  i  più  energici  prov- 
vedimenti per  tutelare  in  Sicilia,  come  altrove,  la  sicurezza  della  vita 
e  della  proprietà.  A  che  discorrere  di  ciò  in  Parlamento?  a  che  prò 
una  discussione  intorno  a  questo  argomento?  ma  la  discussione  si 
volle,  e  pur  troppo  essa  diede  occasione  a  irritanti  dibattimenti,  ad 
acri  polemiche.  La  Camera  dei  deputati  non  falli  all'aspettazione  del 
paese  ed  al  suo  dovere:  essa  pensò  all'unità  italiana,  pensò  agli 
interessi  veri  delle  provincie  siciliane,  pensò  all'esercito,  ed  ispirando 
la  sua  decisione  a  queste  elevate  patriottiche  considerazioni,  diede  al 
ministero  un  esplicito  voto  di  approvazione  e  di  fiducia.  Alla  mino- 
ranza spiacque  questa  risoluzione  :  la  osteggiò  il  più  che  fu  possibile , 
con  la  parola  e  col  voto.  Era  nei  limiti  del  proprio  diritto,  e  nessuno 
di  certo  ci  trovava  a  ridire.  È  il  portato  naturale  dei  governi  rappre- 
sentativi: se  la  minoranza  parteggiasse  per  l'avviso  della  maggio* 
ranza  non  avrebbe  più  nessuna  ragione  di  essere.  Ma  in  questa  oc- 
casione la  minoranza  stimò  dover  andare  più  oltre:  innalzarsi,  vale 
a  dire,  a  giudice  della  condotta  e  del  voto  della  maggioranza ,  ap- 
puntare questo  voto  d'incostituzionalità  e  di  ingiuria  ad  alcune  prò* 
vince  del  regno,  ed  enunciare  la  massima  che  ad  un'assemblea 
ch'erasi  governata  in  siffatta  guisa  non  si  potesse  più  proseguire  ad 
appartenere.  Ciò  equivaleva  alla  negazione  assoluta  di  uno  dei  prin- 
cipii  più  essenziali  e  più  elementari  ad  un  tempo  del  governo  costi- 
tuzionale: poiché  una  minoranza  che  non  vuol  riconoscere  come 
legge  le  decisioni  della  maggioranza  è  condannata  al  dilemma  o  del 
proprio  suicidio ,  o  della  metamorfosi  in  fazione.  Un  partito  che  si 
ritrae  dalTarringo  legale,  soltanto  perchè  è  minoranza,  quando  non 
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si  vuole  annientare  da  se  medesimo  deve  correre  alle  barricate.  E  che 
cosa  sarebbe  avvenuto  del  governo  costituzionale  in  Piemonte,  e  quindi 
che  cosa  sarebbe  succeduto  dell'Italia,  se  cotesto  massime  fossero 
state  propugnate  e  praticate  dalle  opposizioni  di  sinistra  e  di  estrema 
destra  nel  Parlamento  subalpino?  Le  minoranze  forniscono  in  tutte 
le  assemblee  deliberanti  un  uffizio  non  solo  utile  ma  necessario  :  e 
gl'Inglesi,  che  di  pratiche  costituzionali  s'intendono  meglio  di  ogni 
altro  paese,  considerano  la  opposizione  come  un  elemento  integrante 
di  governo,  e  la  denominano  opposizione  di  $m  Maestà  (li.  Majesty's 
opposiliorì).  La  minoranza  naturalmente  non  può  far  prevalere  le  sue 
massime,  poiché  se  queste  prevalessero  cesserebbe  issofatto  dall'es- 
sere minoranza,  e  per  rapidamente  lcgico  del  sistema  costituzionale 
si  trasformerebbe  in  maggioranza,  vale  a  d*>e  in  governo.  Queste 
ragioni,  che  a  noi  pare  sieno  di  una  evidenza  palpabile,  furono  dette 
con  molta  robustezza  di  logica  e  precisione  di  eloquio  dall'onorevole 
Bargoni,  uno  dei  componenti  della  sinistra,  che  hanno  preferito  il 
savio  di visamento  di  rimanere  al  loro  posto.  Noi  non  sappiamo  dav- 
vero fino  a  qual  segno  la  parte  di  sinistra  che  ha  dato  le  dimissioni 
abbia  giovato  agl'interessi  del  proprio  partito:  ma  certamente  essa 
ha  dato  un  esempio,  il  quale  ci  auguriamo  non  sarà  per  essere  imi- 
tato da  nessuna  minoranza  avvenire  nella  nostra  patria.  E  diciamo 
quella  parte  di  sinistra,  e  non  la  sinistra,  poiché  realmente  la  sinistra 
non  ha  nemmeno  avuto  un  pensiero  identico  sulla  questione  della  quale 
accenniamo,  ma  si  è  scissa  e  divisa  in  tre  parti  diverse:  quella  che  se 
n'è  andata,  quella  che  è  rimasta,  dichiarando  i  motivi  pei  quali  sti- 
mava dover  rimanere,  e  quella  che  rimanendo  non  ha  creduto  dover 
dire  niente.  Il  generale  Garibaldi  ha  creduto  doversi  associare  alla> 
prima  parte.  Un  sentimento  di  deferenza  e  di  affetto,  che  noi  com* 
prendiamo  ed  onoriamo,  suggerì  ad  alcuni  onorevoli  deputati  il  pen- 
siero di  pregare  l'assemblea  a  non  accogliere  le  dimissioni  offerte  dal 
generale  Garibaldi  :  ma  la  Camera  non  poteva  usare  due  pesi  e  due 
misure:  indubitatamente  i  deputati  non  sono  tutti  eguali  nella  bene- 
volenza del  paese,  tna  è  parimenti  indubitato  che  nella  Camera  non 
vi  è  né  primo  né  secondo,  e  che  ogni  deputato  ha  gli  stessi  diritti 
e  gli  stessi  doveri  :  né  più  né  meno.  Nessuno  per  quanto  grande  e 
benemerito  egli  sia  può  sovrastare  alla  legge.  Il  mesto  e  dignitoso 
dibattimento  che  precedette  la  decisione  della  Camera  intorno  alla 
demissione  del  generale  Garibaldi,  attestò  in  modo  evidente  quali 
fossero  i  sensi  de'  rappresentanti  della  nazione. 

La  risoluzione  di  rassegnare  il  mandato  legislativo  non  ha  gio- 
vato in  Parlamento  al  credito  della  sinistra  come  partito,  ed  oramai 
è  chiaro  che  non  ha  giovato  nemmeno  fuori  dell'Assemblea.  Le  ele- 
zioni del  10  e  del  24  gennaio  dimostrano  questa  nostra  asserzione 
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in  modo  incontrastabile.  A  Napoli,  a  Palermo,  a  Corleto,  a  Casal- 
maggiore,  a  Verolanova  ed  altrove  l'opposizione  non  ha  saputo  far 
meglio  per  procacciarsi  il  trionfo  se  non  abbandonare  i  suoi  antichi 
componenti  ,  e  proporre  la  candidatura  del  generale  Garibaldi  ,  i 
cui  errori  politici  non  fanno  dimenticare  di  certo  alla  nazione  i 
grandi  obblighi  che  essa  gli  deve.  Che  cosa  è  avvenuto?  La  can- 
didatura del  generale  Garibaldi  essendo  stata  ridotta  alle  proporzioni 
di  candidatura  di  partito,  non  ha  trovato  presso  gì?  elettori  rincon- 
tro che  si  aspettava ,  ed  ;n  nessuno  dei  collegi  convocati  essa  ha 
raccolto  la  pluralità  dei  suffragi  :  il  generale  Garibaldi  è  in  ballot- 
taggio in  tuiti  quei  collegi,  nel  complesso  dei  quali  non  ha  conse- 
guito un  numero  di  voti  uguale  a  quelli  che  nel  solo  collegio  di 
Cuorgnè  ha  raccoHo  il  generale  Ferdinando  Pinelli.  In  altra  condi- 
zione di  cose  c'ò  r-on  sarebbe  avvenuto  :  ogni  collegio  elettorale 
italiano  si  sarebbe  stimato  onorato  di  conferire  il  mandato  legisla- 
tivo al  generale  Garibaldi.  Dall'altra  parte  invece,  per  non  allegare 
che  un  esempio  solo,  il  generale  Giuseppe  Govone  costretto  a  ces- 
sare dall'ufficio  di  deputato  per  la  promozione  ad  utx  grado  supe- 
riore nella  gerarchia  militare  è  stato  rieletto  al  primo  scrutinio  da 
quello  stesso  collegio  abruzzese  che  si  onorò  schiudendo  per  la  prima 
volta  a  quel  giovane  e  distinto  ufficiale  le  porte  del  palazzo  Cari- 
gnano.  Si  è  notato,  e  purtroppo  con  ragione,  che  il  numero  delle 
astensioni  in  queste  elezioni  sia  stato  assai  grande:  e  questo  è  un 
fatto  deplorando  :  ma  non  prova  esso  forse  che  il  paese  non  ha  nes* 
suna  inclinazione  verso  certe  dottrine  politiche  e  verso  certi  partiti? 
Le  elezioni  del  24  gennaio  sono  succedute  dopo  la  pubblicazione  del 
proclama  firmato  dal  generale  Garibaldi ,  il  quale  implica  la  nega- 
zione di  quella  iniziativa  che  spetta  esclusivamente  al  Governo  del 
Re  ed  al  Parlamento  :  se  dunque  quel  proclama  avesse  posseduto  la 
virtù  che  gli  si  vuole  attribuire,  e  si  fosse  riscontrato  davvero  con 
l'opinione  del  paese,  gli  elettori  non  sarebbero  forse  accorsi  in  folla 
nei  comizii  per  dare  il  loro  suffragio  al  Garibaldi  ed  a  coloro  che 
parteggiano  per  le  massime  enunciate  in  quel  suo  proclama?  Noi 
non  lodiamo  l'apatia  e  l'astensione,  anzi  la  biasimiamo  e  la  deplo- 
riamo altamente:  ma  ce  ne  rendiamo  ragione,  e  ad  ogni  modo  af- 
fermiamo che  da  questo  fatto  l'opposizione  non  può  inferire  nessun 
argomento  a  proprio  vantaggio.  Diciamolo  pure  a  comune  conforto: 
le  elezioni  del  24  gennaio  sono  la  prova  più  chiara  che  si  potesse 
desiderare,  che  l'Italia,  appunto  perchè  vuole  fermamente  il  com- 
pimento dei  proprii  destini,  è  aliena  dalle  impazienze  e  dalle  avven- 
tatezze, e  non  tollera  che  altri,  in  fuori  della  potestà  costituita,  si 
arroghi  il  diritto  di  disporre  e  di  porre  a  repentaglio  le  sorti  della 
nazione.  Questa  è  la  consolante  significazione  politica  delle  elezioni 
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del  24  gennaio.  Il  buon  senso  del  paese  ha  trionfato  perfino  su  quel 
naturale  sentimento  di  gratitudine  e  di  affetto,  che  il  generale  Ga- 
ribaldi ispira  ed  è  degnissimo  di  ispirare.  Il  paese  ha  provveduto 
alla  propria  salvezza  ed  al  suo  avvenire  :  ed  ha  rimossa  ogni  possibi- 
lità di  equivoco.  Il  Governo  dal  canto  suo  non  ha  mancato  di  adem- 
pire al  debito  che  indeclinabilmente  gl'incombe,  quello  cioè  di  serbare 
incolume  la  propria  prerogativa,  e  di  non  tollerare  che  sotto  qualsiasi 
pretesto  nessuno  se  F appropri i  od  usurpi.  Esso  ha  contrapposto  al 
proclama  firmato  dal  generale  Garibaldi  una  dichiarazione  franca  ed 
esplicita  di  principii  per  mezzo  di  una  breve  ma  significante  circo- 
lare, diramata  dal  ministro  dell'Interno  ai  cinquantanove  prefetti  delle 
rispettive  province  del  nostro  regno.  Assai  a  torto  si  è  volato  da 
taluni  ravvisare  in  quella  circolare  uia  provocazione,  e  quasi  un 
incitamento  a  civili  dissensi  :  a  noi  pare  tutto  l'opposto  :  a  nostro 
giudizio,  quella  circolare  è  un  mezzo  di  spegnere  quei  dissensi  nei 
loro  primordi,  e  di  togliere  ogni  possibilità  all'inganno  ed  alle  il- 
lusioni. Di  equivoci  pur  troppo  ne  abbiamo  avuto  abbastanza,  e  la 
esperienza  ci  ha  ammaestrati  che  gli  equivoci  finiscono  con  una  con- 
chiusione  luttosa  e  dolorosa  per  tutti,  come  fu  quella  di  Aspromonte 
nel  1862.  La  circolare  del  ministro  Peruzzi  ha  il  gran  merito  di 
rendere  impossibile  il  rinnovamento  di  un  altro  Aspromonte.  Il  mi- 
nistro afferma  con  pacata  rsolutezza  il  diritto  del  Governo,  ed  il 
suo  fermo  proposito  di  non  lasciarselo  contendere  né  strappare  da 
nessuno  :  laonde  quella  circolave  non  è  una  provocazione  contro  nes- 
suno, ma  una  dichiarazione  degl'intendimenti  veri  del  Governo  del 
Re,  ed  una  guarentigia  data  al  paese,  il  quale  voleva  e  doveva  es- 
sere riassicurato  compiutamente.  La  maggior  disgrazia  che  oggi 
possa  incogliere  all'Italia  sarebbe  quella  di  avere  a  rettore  dei  suoi 
destini  un  governo  incerto  nei  principii,  titubante  nelle  azioni,  de- 
bole :  il  paese,  guidato  dal  suo  mirabile  istinto,  non  vuole,  nò  mai 
tollererebbe  un  governo  che  possedesse  quei  poco  invidiabili  requi- 
siti: al  paese  piace  il  linguaggio  schietto  e  risoluto,  e  perciò  la 
circolare  del  ministro  Peruzzi  oltre  all'essere  l'adempimento  di  uno 
stretto  dovere ,  e  l'affermaz'one  di  un  provvido  principio ,  è  pure 
un  atto  di  savia  ed  illuminata  politica.  Un  deputato  del  Parlamento 
viennese,  discorrendo  son  porài  giorni  dell'incremento  che  tuttodì 
va  acquistando  il  naviglio  italiano,  toglieva  occasione  per  dir  male 
de' fatti  nostri,  e  fra  le  altre  gentilezze  che  ci  regalava,  era  pure 
quella  di  dire  che  «  V  origine  dell'  Italia  è  criminosa,  e  che  la  sua 
durata  sarà  effimera  ».  La  bestemmia  diventerebbe  presagio,  qua- 
lora il  governo  perdesse  la  coscienza  della  propria  dignità  e  della 
propria  forza,  e  lasciasse  cadere  il  paese  in  balìa  delle  fazioni  :  ma, 
la  dio-mercè,  non  possiamo  temere  che  ciò  avvenga  :  all'asserzione 
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che  l'origine  dell'Italia  sia  criminosa,  risponde  la  storia  del  nostro 
glorioso  riscatto  da)  1848  in  poi  :  alla  proterva  speranza  ohe  la  du- 
rata dell'Italie  ubbia  ad  essere  efimera  rispondono  gli  atti  del  Go- 
verno del  Re,  le  deliberazioni  del  Parlamento,  il  contegno  maschio, 
assennato,  dignitoso  della  nazione.  Alle  insolenze  dette  nel  Parlamento 
austriaco  contro  di  noi  già.  rispondono  i  nostri  fatti  passati  ed  il  nostro 
contegno  presente,  e  risponderanno  vittoriosamente  quando  che  sia  i 
nostri  valorosi  soldati. 

E  se  da  Torino  gettiamo  lo  sguardo  in  altre  città  d'Europa,  a  Ber- 
lino a  modo  di  esempio,  abbiamo  davvero  ragione  di  menar  vanto 
dei  fatti  nostri  e  di  superbire  al  confronto.  Lo  spettacolo  che  porge 
attualmente  la  Prussia  ò  davvero  singolare.  Noi  non  chiameremo  in 
colpa  di  certo  la  nobile  nazione  prussiana,  alla  quale  da  un  pezzo 
auguriamo  la  gloria  che  meritarono  i  Piemontesi,  quella  di  essere  il 
potente  nucleo  di  una  grande  nazione:  ma  gli  stessi  Prussiani  vor- 
ranno condonarci  il  legittimo  sentimento  di  patrio  orgfbglio  che  ci 
comprende  l'animo,  ponendo  a  riscontro  le  condizioni  nostre  con 
quelle  della  Germania.  Il  conte  di  Bismark  aveva  fatto  augurar  meglio 
di  lui,  né  erano  mancati  coloro  che  lo  avevano  persino  salutato  come 
il  Cavour  germanico.  Alla  lieta  speranza  i  fatti  non  hanno  corrispo- 
sto, ed  oggi  la  Prussia  versa  in  una  crisi  che  altrove  sarebbe  im- 
possibile ed  a  quest'ora  già  sarebbe  precipitata  ad  una  catastrofe. 
L'anno  passato  la  Camera  dei  deputati  fu  sciolta  :  i  collegi  elettorali 
conferirono  il  mandato  agli  uomini  della  parie  liberale  più  pronun- 
ciata. La  vita  del  Parlamento  prussiano  fu  una  contesa  perpetua  col 
governo  :  al  biasimo  de'  suoi  atti ,  questo  rispondeva  perseverando 
nella  sua  via  e  con  una  non  dissimulata  noncuranza.  Finalmente  que- 
sto stato  di  tensione  ha  dovuto  avere  un  termine  ;  al  conflitto  fra  la 
Camera  dei  deputati  ed  il  ministero  se  n'è  aggiunto  un  altro  fra  Tan. 
zidetta  Camera  e  quella  dei  Signori;  e  quindi  il  governo  ha  per 
la  seconda  volta ,  a  capo  di  pochi  mesi  ,  pronunziato  la  chiusura 
della  Camera  dei  deputati.  Il  discorso  letto  dal  ministro  Bismark  nel- 
l'annunziare  questa  risoluzione  non  somministra  nessun  indizio  che 
valga  a  dar  sicurtà  dell'avvenire  della  costituzione  prussiana.  Il  mi- 
nistro diceva  seccamente  che  la  corona  fa  assegnamento  sull'ap- 
poggio del  paese.  Ha  forse  voluto  dire  con  queste  vaghe  parole, 
che  i  comizii  elettorali  venissero  di  bel  nuovo  convocati?  e  qualora 
questa  interpretazione  sia  esatta  può  egli  supporre  che  la  nuova 
Camera  sarà  più  docile  dell'attuale?  oppure  il  ministro  ha  voluto 
fare  allusione  a  provvedimenti,  che  oltrepassino  i  limiti  costituzio- 
nali ?  questa  seconda  ipotesi  non  ci  sembra  inverosimile  :  però  fin- 
ché essa  non  è  avverata  non  vogliamo  porgervi  fede ,  e  nemmanco 
farci  ad  indagarne  le  conseguenze.  Ci  ricorda  di  aver  letto  è  già 


Digitized  by 


Googk 


RASSEGNA  POLITICA  159 

qualche  tempo,  in  una  gazzetta  tedesca  un  paragone  assai  espres- 
sivo: «  La  Germania,  diceva  quella  gazzetta,  è  una  giovanetta  che 
cerca  uno  sposo,  ed  offre  la  sua  mano:  se  non  trova  chi  l'accetti, 
finirà  col  rassegnarsi  a  viver  celibe  ».  Se  l'attuale  Sovrano  della  Prus- 
sia pensasse  un  po'  meno  alle  anticaglie  del  diritto  divino  e  meditasse 
sulla  metafora  da  noi  riferita,  renderebbe  un  segnalato  servizio  alla 
Germania  non  solo,  ma  anche  alla  sua  dinastia. 

Se  a  Boriino  vi  è  crisi  parlamentare,  a  Madrid  ed  a  Brusselle  vi  è 
crisi  ministeriale.  La  prima  è  una  di  quelle  crisi,  come  ne  sogliono 
succedere  in  Ispagna  dal  1833  in  poi.  Corrono  oramai  treutun'anni 
dacché  la  costituzione  è  stata  proclamata  in  Ispagna ,  e  non  cre- 
diamo offendere  il  vero  affermando  che  non  un  sol  giorno  in  questo 
lungo  periodo  la  costituzione  sia  stata  attuata  nella  sua  pienezza. 
Rivolgendo  adunque  lo  sguardo  di  là  dai  Pirenei  non  possiamo  non 
rallegrarci  al  confronto  di  ciò  che  succede  di  qua  dalle  Alpi. 

La  crisi  belgica  ripete  la  sua  origine  dalle  elezioni  testé  fatte  dalla 
città  di  Bruges,  le  quali  hanno  sortito  esito  favorevole  alla  destra 
clericale.  La  maggioranza  ministeriale  già  poco  numerosa  essendo 
stata  vieppiù  assottigliata  dal  risultamene  di  dette  elezioni,  il  Mi- 
nistro Rogkr  ed  i  suoi  colleghi  hanno  creduto  dover  rassegnare  la 
loro  demissioni  al  Re,  il  quale  le  ha  accettate  ed  ha  subito  iniziate 
le  opportune  pratiche  per  comporre  la  nuova  amministrazione.  Queste 
pratiche  non  hanno  sortito  finora  nessun  effetto,  poiché  uno  dei  de- 
putati di  destra,  a  cui  l'incarico  era  stato  affidato,  richiedeva  come 
condizione  dell'accettazione,  la  facoltà  di  sciogliere  la  Camera  dei  rap- 
presentanti, e  questo  partito  è  sembrato  troppo  rischioso  al  Re  Leo- 
poldo, la  cui  prudenza  è  nota  a  tutta  Europa.  Il  signor  Rogier  adun- 
que e  gli  altri  suoi  colleghi  durano  tuttavia  nell'uffizio.  È  sempre 
una  sventura  per  un  paese,  quando  uomini  politici  come  quelli,  sono 
costretti  ad  abbandonare  la  direzione  delle  pubbliche  faccende. 

La  guerra  civile  prosegue  nell'America  settentrionale  con  le  solite 
vicende  di  altalena  fra  le  vittorie  dei  federali  e  quelle  dei  separatisti. 
Quando  Alessio  di  Tocqueville  e  Pellegrino  Rossi  dissero  che  gli 
Europei  non  avrebbero  mai  avuto  mestieri  di  cercare  un  modello  di 
prosperità  civile  nell'America  nordica,  la  loro  sentenza  fu  tacciata  da 
alcuni  di  superba,  ed  appuntata  di  esagerazione  :  i  fatti  odierni  con- 
fermano pienamente  la  sentenza  dei  due  illustri  estinti. 

E  qui  deporremmo  la  penna,  se  non  ci  toccasse  sciogliere  un  sacro 
debito  di  iresta  ed  affettuosa  commemorazione.  L'Italia  ha  perduto 
in  questo  mese  l'astronomo  napolitano  Ernesto  Capocci,  senatore  del 
regno,  ed  il  fisico  Paolo  Anania  de  Luca:  l'uno  e  l'altro  colleghi 
nostri  amatissimi  nel  Parlamento  napolitano  del  1848,  cultori  appas- 
sionati della  scienza ,  e  perseguitati  dal  governo  borbonico.  Il  loro 
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nome  sarà  sempre  ricordato  con  affetto  e  con  reverenza.  Furono  ciotti, 
onesti  e  virtuosi  sotto  un  governo  che  era  nemico  spietato  dell'in- 
gegno e  della  virtù:  meritavano  essere  cittadini  del  regno  italiano, 
e  forse  i  loro  estremi  momenti  furono  rallegrati  dal  pensiero  di  avere 
oramai  acquistata  una  patria. 

A  Torino  si  è  spenta  una  delle  maggiori  g'orie  dell'Italia  e  del 
secolo;  è  trapassato  Giovanili  P'ana.  La  storia  t'ella  scienza  lo  saluta 
col  luminoso  titolo  di  legislatore  dei  movimenti  lunari.  Era  sommo 
geometra,  ed  astronomo  insigne,  e  nelle  applicazioni  deMa  materna^ 
tica  alla  fisica  celeste  ed  alle  teoriche  del  calorico  e  dell'elettrico  te- 
neva uno  dei  primi  posti.  Le  virtù  del  cittadino  pareggiavano  i  me- 
riti dello  scienziato.  Nella  sua  lunga  vita  fu  testimonio  di  molti 
rivolgimenti  politici;  ma  e^li  noo.  profferì  mai  verbo  cbe  plaud'sse  al 
vizio  od  oltraggiasse  la  virtù.  In  ogni  occasione  parlò  animoso  il 
vero  ai  potenti,  i  quali  rispettarono  in  lui  la  inviolabilità  della  sa- 
pienza. Quando  Torino  era  V  asilo  degl'italiani,  a  cui  i  governi 
avevano  rapita  la  patria,  la  casa  del  Plana  era  ospitale  agli  esuli, 
a  somiglianza  della  buona  città,  nella  quale  era  collocata.  Re,  Par- 
lamento, popolo  hanno  onorato  di  affettuose  testimonianze  le  sue  ese- 
quie. Re,  Parlamento  e  popolo  interpretarono  con  c:ò  degnamente  il 
dolore  ed  il  sentimento  di  tutta  la  nazione  italiana. 

Torino,  31  gennaio  1864. 

Giuseppe  Massari. 


Luigi  Pomba  Gerente. 
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I  BILANCI  DEI  MUNICIPII  ITALIANI 


E   SPECIÌ.LMBNTB 


DI  NÀPOLI,  ULANO,  FIRENZE,  BOLOGNA,  TORINO  E  GIOVA 


Ne  répudions  pas  dea  loia  sous  l'empire  les  quelles 
les  communes  oot  été  administrées.  Corrigeons-les, 
développons  les  germes  des  libertés  qu'elles  con- 
Uenneut,  effagons-eu  la  servitude... 

Pour  la  commune,  comme  pour  l'Elat,  c'estdans 
le  budget  quo  Padministration  presque  entière  se 
résumé,  et  que  les  luterei*  les  plus  nombreux  et  les 
plus  graves  peuvent  obtenir  satisfaction. 

Viview,  Étudea  adminis tr olive* ,  t.  II,  p.  22  e  64. 


Sommario 

O 

I.  Proemio.  —  II.  Una  obbiezione.  —  III.  La  situazione  finanziaria.  — 
IV.  Che  si  debbano  estendere  le  attribuzioni  dei  municipii.  —  V.  Si- 
stema d'imposte  municipali  in  Italia  ed  in  Inghilterra. —  VI.  Le  ren- 
dite patrimoniali.  —  VII.  Costituzione  di  rendite  fondiarie.  —  VIII. 
Unificazione  dei  debiti  municipali.  —  IX.  Dazio  consumo.  —  X.  La 
sovraimposta  alle  contribuzioni  dirette  e  le  imposte  diverse.  — 
XI.  L'imposta  unica  sui  redditi.  — XII.  L'esazione  delle  imposte.  — 
XIII.  Riforme  diverse.  —  XIV.  Conclusione. 

I. 

Si  parlò  e  si  scrisse  con  sapere  e  con  buon  citerio  intorno  ai  bi- 
lanci dei  municipii  italiani  ed  all'intimo  intreccio  e  legame  che  hanno 
coi  bilanci  dello  Stato:  ma,  a  parere  di  alcuni,  i  fatti  economici 
non  furono  sempre  messi  in  piena  luce,  e  fors'anco  non  si  formu- 
larono compiutamente  i  punti  di  riforma  che  in  un  avvenire  non 
lontano  saranno  una  realtà.  Non  si  tralasciò  di  far  preparare  e  pu- 
blicare  lunghe  filze  di  cifre,  ma  con  un  piano  non  sempre  bene  de- 
terminato e  sufficiente  :  perocché  se  le  statistiche  si  preparano  nello 
scopo  di  dare  alla  scienza  materiali  nuovi  di  lavoro  e  di  progresso , 
la  scienza  a  sua  volta  fa  un  movimento  di  reazione  e  tende  a  pren- 
BivUta  C.  N.  I.  -  11 
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dere  l'iniziativa  e  l'indirizzo  nella  compilazione  di  siffatte  statistiche 
onde  avere  tutti  i  materiali  che  le  possano  convenire. 

Se  però  negli  studii  dei  bilanci  comunali  l'Italia  non  ha  progredito 
abbastanza,  tale  fatto,  come  la  massima  parte  delle  sue  grandi  sven- 
ture, deve  addebitarsi  alla  mancanza  di  nazionalità.  Come  poteva 
farsi  uno  studio  complessivo  e  comune  su  tutti  i  diversi  municipii, 
se  questi  erano  retti  da  sette  leggi  compilate  e  pubblicate  in  varie 
epoche  con  scopo  e  con  intendimenti  opposti?  E  poi  questo  frasta- 
gliamento di  tanti  Stati  impediva  che  si  avesse  perfino  un  bilancio 
nazionale,  ed  i  bilanci  degli  Stati  non  erano  che  bilanci  di  altret- 
tante provincie  e  sto  per  dire  di  municipii  od  anche  di  frazioni  mu- 
nicipali. La  quale  ultima  osservazione  non  parrà  esagerata  ove  si 
ponga  mente  che  il  bilancio  della  città  di  Parigi  per  l'anno  1859, 
sopra  una  popolazione  di  1,174,346  abitanti  si  elevava  a  L.  77,649,081; 
quale  cifra  secondo  i  calcoli  esagerati  di  P.  J.  Proudhon  (che  non 
tenne  conto  e  non  diffalcò  i  proventi  che  non  sono  il  risultato  del- 
l'imposta), rappresenta  una  capitazione  di  66  franchi  per  individuo. 
À  questa  capitazione  municipale  aggiungendo  poi  l'imposta  che  si 
esige  per  conto  dello  Stato,  la  quale  rileva  a  lire  50  e  41,  si  ha  in 
inedia  un  aggravio  per  gli  abitanti  di  Parigi  di  lire  116,41.  Però 
anche  in  Italia  abbiamo  i  bilanci  di  alcuni  municipii  che  contengono 
cifre  assai  alte,  così  il  bilancio  della  città  di  Napoli  per  l'esercizio  1862 
è  costituito  dalla  somma  in  pareggio  di  lire  12,811,028  89:  ciò  che 
dimostra  che  anche  presentemente ,  in  un'epoca  cioè  nella  quale  i 
municipii  dell'Italia  meridionale  non  hanno  ancora  preso  un  ampio 
sviluppo,  quest'ultimo  bilancio  è  superiore  a  quello  di  alcuni  dei 
governi  cessati.  Se  il  bilancio  di  Napoli  seguisse  l'andamento  pro- 
gressivo di  quello  di  Torino,  in  14  anni  dovrebbe  duplicarsi.  E  come 
è  a  sperare  che  in  questo  periodo  le  scienze  statuali  scendano  nel 
campo  dei  fatti,  principalmente  per  ciò  che  riguarda  il  discentramento 
o  l'abbandono  da  parte  dello  Stato  di  molte  attribuzioni,  nelle  quali 
con  migliori  risultati  e  con  minore  spesa  si  possono  ingerire  i  Co- 
muni, così  si  può  presagire  che  anche  per  questo  riguardo  i  loro 
bilanci  subiranno  un  notevole  aumento,  e  che  perciò  quello  di  Napoli, 
Bell'indicato  trascorso  d'anni,  sarà  non  solamente  duplicato  ma  tri- 
plicato. 

Uno  studio  complessivo  sui  bilanci  comunali  di  una  nazione  è  utile 
e  vantaggioso  non  solamente  come  curiosità  storica,  ma  altresì  e  prin- 
cipalmente per  istabilire  quali  siano  le  vere  e  le  effettive  graveue 
cui  vanno  soggetti  i  cittadini  di  uno  Stato. 

Le  cifre  del  bilancio  generale  dello  Stato  possono  essere  piuttosto 
tenui,  quelle  delle  provincie  non  molto  alte,  ma  quelle  dei  municipii 
gravi  assai.  Cosicché  se  si  prende  ad  esame  separatamente  dascuao 
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di  questi  bilanci,  diversi  sono  i  giudizii  che  si  fanno.  E  come  per  lo 
più  i  bilanci  dei  Comuni  sono  poco  conosciuti ,  cosi  riesce  fiunlo  il 
costituirne  come  un  mezzo  onde  disgravare  e  fare  apparire  assai  tenue 
il  bilancio  dello  Stato. 

Quest'arte  era  assai  nota  alla  cessata  dinastia  di  Napoli,  e  risola 
di  Sicilia  ricorderà  ancora  per  lunghi  anni  come  i  bilanci  dei  suoi 
municipii  fossero  assai  alti,  non  già  per  ragione  di  discentramento 
e  per  ragione  dei  prinoipii,  ma  bensì  per  far  intendere  che  il  bilancio 
dello  Stato  era  in  pareggio  o  poco  discosto. 

E  veramente  se  prendiamo  ad  esame  i  bilanci  locali  del  1861,  dai 
medesimi  si  desume  che  l'ammontare  delle  tasse  locali  e  delle  sopra* 
tasse  alle  imposte  erariali  che  si  pagano  in  Sicilia  ascende  in  com- 
plesso a  lire  10,444,234  46:  la  quale  cifra  corrisponde  alla  quarta 
parte  di  quanto  pagano  tutte  le  provinole  dello  Stato,  mentre  la  po- 
polazione dell'isola  di  Sicilia  sta  a  quella  delle  altre  Provincie  come 
uno  a  dieci. 

Collo  studio  dei  bilanci  locali  si  giunge  quindi  a  conoscere  la  vera 
cifra  d'imposta  individuale,  e  si  ha  perciò  un  mezzo  sicuro  onde  giu- 
dicare se  sia  possibile  di  aumentare  o  necessario  di  diminuire  lo 
imposte. 

L'utilità  maggiore  di  questi  studii  consiste  però  nelT analizzato 
taluno  fra  i  principali  di  questi  bilanci  e  nel  proporre  quelle  riformo 
e  quelle  innovazioni  che  sorgono  spontanee  dalla  natura  dei  fotti  o 
dai  principii  della  scienza.  Sotto  questo  punto  di  vista  i  bilanci  si 
collegano  col  corso  della  civiltà  e  si  addita  il  cammino  a  seguire  o 
le  false  vie  a  schivare. 

Lo  scopo  delle  presenti  pagine  consiste  —  nel  porgere  agl'Italiani 
le  cifre  complessive  dei  bilanci  dei  municipii  d'Italia  —  nello  ana- 
lizzare principalmente  le  cifre  di  quelli  delle  principali  città,  come 
Firenze,  Napoli,  Milano,  Torino,  Genova  e  Bologna  —  nello  stabilire 
la  vera  cifra  d'imposta  che  paga  ciascun  italiano  —  o  nel  formulalo 
alcuni  principii  sui  quali  debbono  fondarsi  i  bilanci  od  il  regimo  finan- 
ziario dei  municipii  d'Italia. 

n. 

Scrivendo  delle  città  italiane  devesi  temere  un'accusa  cho  si  voglia 
cioè  rivolgere  di  soverchio  lo  studio  sovra  i  municipii  ed  in  certo 
modo  dar  forza  e  vigore  alle  gare  ed  agli  spiriti  locali,  a  svantaggio 
degl'interessi  generali  dello  Stato,  ossia  dare  vita  alla  fatale  e  vecchia 
antitesi  fra  il  municipio  e  la  nazione. 

Taluni  pensano  che  quando  diverse  provincie  già  da  lungo  tempo 
divise  si  riuniscono  nuovamente  a  nazione  si  corra  pericolo,  per  la 
ragione  che  nelle  cose  nuove  si  suole  andare  agli  eccessi,  di  e3age- 
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rare  il  diritto  ed  il  principio  di  nazionalità  in  disavantaggio  del  diritto 
internazionale. 

Lo  che  è  grave  danno  perocché  una  nazione  sta  a  tutte  le  altre 
nazioni,  come  il  municipio  sta  alla  nazione,  e  che,  come  si  pecca 
per  eccesso  di  municipalismo,  cosi  si  può  peccare  per  eccesso  di  na- 
zionalismo. 

Ora  in  quest'eccesso,  e  non  in  quello  di  vero  municipalismo,  deb- 
besi  temere  che  possa  cadere  di  preferenza  l'Italia  la  quale,  per  troppo 
lungo  tempo  ed  in  ogni  modo  e  forma,  ebbe  a  provare  i  tristi  effetti 
della  mancanza  di  unione  e  di  nazionalità  e  di  soverchia  vita  locale 
e  municipale. 

La  qual  cosa  ci  terrà  sicuramente  al  coperto  degli  eccessi  del  mu- 
nicipalismo. Ma  onde  evitare  questo  difetto  egli  è  altresì  mestieri: 
1°  Di  restituire  ai  municipi]  le  loro  naturali  ingerenze; 
2°  Di  stabilire  lo  Statuto  dei  municipii  italiani.  E  quando  si  pro- 
nuncia questa  parola  Statuto,  s'intende  di  parlare  di  una  legge  fon- 
damentale la  quale  disponga,  non  solo  intorno  alle  cose  di  forma  ed 
alla  organizzazione,  ma  altresì  in  ordine  alla  sostanza  ed  ai  più  li- 
berali e  razionali  principii  ; 

3°  Di  propagare  e  diffondere  tutte  le  notizie  che  si  ponno  avere 
intorno  ai  loro  bilanci,  i  quali  rappresentano  il  correspettivo  dei  ser- 
vigi che  rendono  i  municipii,  e  di  pesare  bene  e  di  dare  questo  cor- 
respettivo in  ragione  del  servigio. 

Di  tale  maniera,  concedendo  ai  municipii  il  movimento  e  la  vita 
loro  normale,  si  giunge  ad  evitare  ogni  eccesso  così  dello  Stato  nella 
ingerenza  del  municipio,  come  di  questo  nelle  ingerenze  dello  Stato. 

III. 

Cifre  generali.  —  I  bilanci  attivi  dei  municipii  d'Italia  per  l'anno 
1861  si  riassumono  come  segue,  tenendo  però  conto  delle  sole  en- 
trate ordinarie  e  delle  rendite  di  beni. 


Provincie 

Entrate  ordinarie 

Rendite  di  beni 

Piemonte     .    .    .      29,471,228 

4,432,000 

Lombardia  . 

20,469,903 

1,500,000 

Parma     .    . 

3,026,872  \ 

Modena  .    . 

3,095,223  \ 

1,000,000 

Romagna.    . 

8,801,241  j 

Toscana  .    . 

12,950,184 

1,200,000 

Marche    .    . 
Umbria    .    . 

4,586,484  \ 
1,614,747  j 

300,000 

Napoli 

21,716,326 

5,500,000 

Sicilia .     . 

5,744,076 

1,072,000 

116,134,226  15,004,000 
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I  diversi  rami  delle  rendite  si  distribuiscono  poi  nelle  categorie 
seguenti  : 

Entrate  ordinarie 

Rendita  di  beni  patrimoniali.    .    .    .  L.  15,004,000 

Frutti,  capitali,  censi  ed  altre  rendite  .  »  17,000,000 

Sopracarichi  alle  imposte  erariali    .     .  »  42,134,000 

Dazio  consumo »  31,500,000 

Tasse  locali  diverse »  10,496,226 

Totale  entrate  ordinarie »    116,134,226 

Entrate  straordinarie »      25,732,408 

Totale  delle  entrate »    141,866,634 

II  bilancio  delle  spese  presenta  una  cifra  totale  di  L.  150,000,000. 
Si  ha  quindi  un  disavanzo  di  L.  8,000,000  all'incirca.  La  ragione 
del  quale,  meramente  transitoria,  è  riposta  nelle  grandi  spese  di  uti- 
lità pubblica  che  s'intrapresero  dai  Comuni  e  nello  incremento  dato 
all'insegnamento  popolare. 

Tenendo  conto  che  le  entrate  provinciali  ascendono  all'incirca  a 
60  milioni  di  lire,  gl'introiti  locali  ammontano  a  circa  200  milioni  di 
lire  che  corrispondono  alla  metà  dell'entrata  generale  dello  Stato  (1). 
Giova  notare  che  appena  140  milioni  sono  il  provento  d'imposte.  Gli 
altri  60  milioni  rappresentano  il  reddito  patrimoniale  che  veramente, 
fatto  confronto  cogli  altri  paesi  d'Europa,  è  assai  considerevole  e 
può  formare  una  magnifica  fonte  di  risorse  finanziarie  municipali. 
Coslchò  gl'Italiani  per  vera  imposta  stabilita  a  favore  dello  Stato , 
delle  provincie  e  dei  municipii  pagano  complessivamente  la  somma 
di  540  a  550  milioni  di  lire,  ossia  lire  25  all'incirca  per  ciascun 
individuo  (2). 

I  bilanci  comunali  della  provincia  toscana  per  Tanno  1861  presen- 
tano inseguenti  risultati: 

Rendite  ordinarie  di  stabili  censi,  capi- 
tali, canoni  ecc L.  1,487,884 

Tasse  locali »  311,869 

Sopratasse  alle  imposte  erariali  .     .      »  7,016,605 

Entrate  straordinarie »  7,677,486 

Totale  ielle  entrate    .    L.    16,493,844 

(1)  Il  bilancio  attivo  dello  Stato  depurato  da  tutte  quelle  serie  d'introiti 
che  non  sono  il  prodotto  di  una  vera  ed  effettiva  imposta,  oltrepassa  di 
poco  i  400  milioni  di  lire.  Vedi  Les  Finances  du  Royaume  d'Italie,  XXIX. 
Les  comparaison,  pag.  292. 

(2)  La  maggior  parte  delle  cifre  che  precedono  sono  tolte  dall'annuario 
dell'Economia  Sociale  e  di  Statistica  del  Regno  d'Italia,  lavoro  degli  eco- 
nomisti Duprat  e  Gicca,  pag.  382. 
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Le  «pese,  ivi  comprese  le  ordinarie  e  le  straordinarie,  ascendono 
a  L.  15,339,669. 

I  bilanci  dei  municipii  delle  Antiche  Provincie  per  lo  stesso  anno 
si  compongono  come  segue: 

Rendite  ordinarie  di  stabili  censi , 

capitali  ecc L.  8,227,524  74 

Tasse  locali >  11,138,043  29 

Sopratasse  alle  imposte  erariali  .    .  »  10,812,264  96 

Entrate  straordinarie »  6,729,943  77 


Totale  delle  entrate    .    .    L.    36,907,776  76 

Le  spese  ordinarie  e  straordinarie  ascendono  a  L.  39,027,318  94  (1). 

Bologna*  —  Il  bilancio  preventivo  della  città  di  Bologna  per  Tanno 
1863  presenta  in  complesso  un  attivo  di  lire  1,626,859  67,  il  quale 
si  suddivide  come  segue: 

Eedditi  di  case,  beni  stabili,  interessi  di  ca- 
pitali, censi  canoni  ecc L.      62,282  96 

Concorso  d'altri  nelle  spese  ordinarie  o  rim- 
borsi diversi  

Proventi  e  tasse  ordinarie 

Ritenzione  ai  giubilati  ,...., 

Proventi  diversi 

Tassa  focatico,  bestiami  ed  altro     .    . 

Sopraccarico  al  dazio  consumo    .    .    . 

Sopraccarico  al  censo  fondiario    .    .    . 

Totale.    .    .    L. 

Capitalizzando  i  redditi  di  questo  municipio  alla  ragione  del  4  0[0, 
il  valore  dell'asse  patrimoniale  supera  il  milione  e  mezzo  di  lire, 
senza  tener  conto  dei  beni  che  apparentemente  non  danno  alcun  in- 
troito essendo  il  godimento  o  presso  l'amministrazione  municipale  o 
presso  i  comunisti. 

Non  si  deve  muovere  censura  perchè  si  faccia  figurare  in  bilancio 
la  esigua  somma  della  ritenzione  ai  giubilati  ;  perocché  questa  si 
&  ai  soli  giubilati  antichi.  Per  modo  che  questo  introito,  che  quasi 
non  occorre  di  registrare ,  è  solo  temporario  e  debbesi  esigere,  pe- 
rocché il  municipio  ha  un  diritto  acquisito  alla  ritenenza. 

(1)  Queste  e  le  cifre  che  precedono  sono  inedito* 


»   92,830 

>   83,700 

>      77  09 

>   80,898  60 

»   75,371  02 

»   511,700 

»   720,000 

1,626,859  67 
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Nel  bilancio  attivo  figurano  inoltre,  come  nei  bilanci  di  alcuni 
altri  municipii,  —  la  cifra  di  lire  63,840  per  corrisposta  assegnata 
dal  Governo  a  sollievo  delle  spese  pei  lavori  di  beneficenza  — -  e  lire 
9,990  metà  della  spesa  delle  lire  19,980  ammontare  degli  assegni 
al  personale  delle  scuole  tecniche ,  che  viene  .pure  rimborsata  dal 
Governo, 

Gl'introiti  sono  intieramente  assorbiti  dalle  spese,  ed  il  bilancio 
rimane  cosi  in  pareggio. 

Fra  le  spese  sono  notevoli  quella  di  —  lire  196,908  50  per  censi, 
interessi  passivi,  corrisposte  annue,  ed  altri  carichi  patrimoniali  — 
lire  259,204  43  per  spese  di  amministrazione  generale  —  L.  189,188  50 
per  l'istruzione  —  lire  207,508  19  per  beneficenza  —  lire  118,326  67 
per  lavori  pubblici  —  lire  9,106  42  per  culto  e  feste  civili  —  lira 
60,000  per  estinzione  di  debiti  capitali  —  e  lire  50,482  54  per  fondo 
di  scorta  (1). 

Fra  le  spese  di  dettaglio  havvi  pure  — •  quella  di  lire  23,000  a 
titolo  d'imposta  sui  fabbricati  e  di  tassa  sul  reddito  patrimoniale  del 
Comune  oome  corpo  morale  —  quella  di  lire  63,020  metà  della  paga 
delle  guardie  di  pubblica  sicurezza  a  termini  della  legge  13  novembre 
1859  —  e  quella  di  lire  266  fitto  del  locale  del  macello  Bovini  dovuta 
al  Governo  (2). 

Milano.  —  La  situazione  della  finanza  della  città  di  Milano  pes 
Tanno  1863  presenta  un  assegnamento  in  pareggio  di  L.  11,510,796  51% 

Nella  parte  attiva  deve  notarsi  la  cifra  dei  redditi  patrimoniali  in 
lire  186,687  93,  e  la  sovrimposta  sui  generi  di  consumazione  di  lira 
1,190,000.  Nella  parte  passiva  sono  degne  di  consideraaione  —  la 
somma  per  far  fronte  ai  censi,  ai  livelli  ed  alle  imposte  in  L.  52,869  46 
—  gl'interessi  passivi  dei  prestiti  civici,  dei  capitali  e  dei  prezzi 
stabili  in  lire  1,018,133  42  —  i  lavori  pubblici  in  lire  640,882  63  — 
la  istruzione  pubblica  in  lire  467,157  30  —  le  spese  per  beneficenza 
pubblica  in  lire  273,000  —  le  spese  per  feste  nazionali ,  prestazioni 
militari  e  simili  in  lire  117,500  —  e  le  spese  per  sussidii  agli  emi- 
grati ed  alle  vittime  del  brigantaggio  in  lire  84,928  40. 

Giova  avvertire  che  il  titolo  ni  del  bilancio  della  città  di  Milana 
contiene,  per  la  parte  attiva,  gl'introiti  intrenti  ali7 asse  patrimoniali 
e  le  contabilità  speciali  i  quali  rappresentano  la  cifra  di  6,091,454» 
e,  per  la  parte  passiva  le  erogazioni  inerenti  all' asse  patrwmiai*  nella 

(1)  Veggasi  il  Bilancio  preventivo  del  municipio  di  Bologna  per  Tanna 
1863.  Bologna,  Tip.  Regia.  Intorno  alle  finanze  di  questo  Comune  abbiamo 
una  pregevole  monografia  pubblicata  nel  1858  in  Torino  dal  conte  Gioac- 
chino Napoleone  Pepoli  col  titolo  :  II  bilancio  comunale  di  Bologna, 

(2)  Questa  oifra  probabilmente  non  è  registrata  nel  bilancio  generale 
dello  Stato. 
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istessa  cifra.  Cosicché,  depurandolo  da  tale  somma,  il  bilancio  real- 
mente si  può  ridurre  a  sole  lire  5,419,342  18. 

Il  complessivo  degli  assegnamenti  nel  precedente  anno  1862  era  di 
lire  9,755,066  in  pareggio.  Onde  nell'anno  1863  si  ha  un  aumento  di 
lire  1,755,730  36.     , 

Ecco  un  fatto  che  spiega  la  sinistra  influenza  che  esercita  sui  bi- 
lanci comunali  il  sistema  finanziario  del  Governo. 

Nell'anno  1863  la  città  di  Milano  ha  inscritto  al  capitolo  x  per 
la  estinzione  dei  mutui  passivi  e  di  prestiti  civici  la  somma  di  lire 
864,564  11,  ed  intanto  nel  capitolo  vii  degl'introiti  è  stabilita  la 
somma  di  lire  1,491,489  91  per  obbligazioni  del  prestito  civico  1860 
da  alienarsi ,  o  capitali  passivi  da  assumersi  a  mutuo  a  pareggio 
delle  maggiori  erogazioni  procedenti  dall'estinzione  delle  passività 
patrimoniali  e  dell'acquisto  dei  beni  stabili.  Cosicché  da  una  parte 
si  estingue  una  passività,  e  dall'altra  se  ne  contrae  una  nuova  onde 
avere  il  numerario  sufficiente  per  provvedere  alla  estinzione. 

Il  valore  dei  beni  stabili  della  città  di  Milano,  compresi  quelli  ad 
uso  d'ufficio  è  di  lire  7,053,607,  e  quello  del  mobiliare  e  degli  effetti 
diversi  pel  servizio  degli  uffizi  e  stabilimenti  municipali  é  di  lire 
1,015,582  21. 

Il  capitale  rappresentante  l'onere  per  livelli,  legati  e  censi  passivi 
ascende  a  lire  278,489,  il  valore  delle  obbligazioni  in  circolazione 
dei  prestiti  civici  1848,  1854  e  1860  somma  a  lire  13,686,056  79,  il 
capitale  passivo  a  mutuo  costituente  il  debito  fluttuante  coll'inte- 
resse  al  4,  al  4  1^2 ,  4  3[4,  4  3[5  e  5  0[0  ,  somma  in  totale  a  lire 
4,638,639  10,  ed  i  debiti  per  residuo  prezzo  di  beni  stabili  acquistati 
per  le  opere  pubbliche  coll'interesse  massimo  del  5  0{0  rilevano  a 
L.  1,568,756  (1). 

Firenze.  —  Il  bilancio  di  previsione  della  Comunità  di  Firenze  per 
l'anno  1863  porge  un'entrata  ordinaria  in  lire  3,640,242  05,  ed  una 
entrata  straordinaria  in  lire  3,532,026  21.  La  spesa  ordinaria  porge 
un  notevole  avanzo  sull'entrata  di  lire  499,761  56,  e  la  straordinaria 
risponde  alla  rispettiva  entrata:  onde  hassi  un  bilancio  che  rag- 
giunge in  tutto  la  somma  di  lire  7,172,268  26,  e  che  presenta  nella 
parte  attiva  una  somma  disponibile  che  quasi  raggiunge  il  mezzo 
milione  di  lire. 

Le  rendite  patrimoniali  sono  di  lire  102,365  88.  Fatto  il  conguaglio 
alla  ragione  del  4  0j0,  il  valore  dell'asse  patrimoniale  del  Municipio 
di  Firenze  non  sarebbe  molto  lontano  dai  tre  milioni  di  lire. 

(1)  Veggasi  il  Bilancio  'preventivo  delle  rendite  e  spese  della  città  di  Milano 
per  l'anno  1863.  Milano,  tip.  Pirola.  È  uno  dei  pochi  bilanci  nei  quali  tro- 
visi accuratamente  descritto  lo  stato  patrimoniale  del  Comune. 
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Ignoriamo  se  nella  parte  passiva  siasi  tenuto  calcolo  del  reddito 
presunto  dei  caseggiati  ed  altri  beni  immobili,  il  godimento  dei  quali 
è  riservato  in  natura  al  Municipio. 

Il  silenzio  conservato  nella  parte  delle  spese  ordinarie  e  la  consi- 
derazione che  i  relativi  capitoli  di  spesa  sono  assai  bene  specificati, 
conducono  a  credere  che  il  reddito  presunto  figurativo  degli  altri 
beni  goduti  dal  Municipio  sia  stato  ommesso.  Per  modo  che  Tasse 
patrimoniale  della  gentile  Firenze  supera  d'assai  i  quattro  ed  anche 
i  dieci  milioni  di  lire. 

Le  entrate  ordinarie,  sotto  al  quale  titolo  più  specialmente  trovasi 
compreso  il  prodotto  lordo  del  dazio  consumo  in  lire  1,950,000,  e  della 
tassa  di  macellazioni  in  lire  24,000,  che  si  esige  alla  porta  della 
città,  rilasciato  al  Comune  di  Firenze  con  Decreto  del  18  marzo  1860, 
ascendono  a  lire  2,040,988  72. 

Sotto  il  titolo  e  la  denominazione  di  entrate  diverse  variabili  si 
comprendono  quelle  entrate  non  provenienti  da  rendite  costanti  del- 
l'amministrazione, che  per  altro  si  verificano  indipendentemente  dalla 
volontà  del  consiglio,  in  cifre  spesso  variabili  nelle  annuali  gestioni 
del  comune.  Questo  capitolo  ascende  a  lire  363,544. 

I  rimborsi  diversi  sommano  a  lire  16,340  —  le  esazioni  per  conto 
deir erario  a  lire  16,340  79  —  ed  il  dazio  sulla  presunta  rendita  ca- 
tastale imponibile,  la  quale  rileva  a  toscane  lire  3,498,312  47,  cal- 
colato alla  ragione  di  lire  28,60  per  100,  che  comprendono  la  pre- 
diale, il  decimo  di  guerra  sulla  medesima,  il  contributo  comparti- 
mentale e  la  somma  occorrente  per  le  spese  comunitative,  ascende 
a  lire  1,000,517  36. 

Fra  le  spese  ordinarie  sono  notevoli  —  la  tassa  prediale  pagabile 
all'erario  in  lire  420,046  —  i  contributi  Regii  in  lire  116,485  30  — 
i  contributi  compartimentali  in  lire  69,955  —  gli  oneri  patrimoniali 
in  lire  671,335  60,  nella  quale  cifra  si  comprende  la  previsione  dei 
frutti  passivi  sulla  totalità  del  debito,  dell'amministrazione  a  tutto 
il  1862  ascendente  a  lire  644,315  10  —  i  lavori  pubblici  per  lire 
323,487  84  —  l'istruzione  pubblica  (e  non  è  cifra  alta)  per  lire 
90,135  95  —  le  spese  di  culto,  e  largizioni  pie,  sussidii  e  simili  per 
lire  321,476  73  —  le  spese  per  le  feste  popolari  e  di  gioia  per  lire 
30,000  —  e  la  massa  di  rispetto  in  lire  84,000. 

Fra  la  spesa  straordinaria  havvi  quella  per  i  lavori  pubblici,  la 
quale  ascende  alla  somma  cospicua  di  2,938,711  03.  A  questa  cifra 
aggiungendo  quella  per  lo  stesso  titolo  bilanciata  nella  parte  ordi- 
naria, la  spesa  totale  si  avvicina  ai  tre  milioni  e  mezzo  (1). 

(1)  Veggasi  il  Bilancio  di  previsione  della  comunità  di  Firenze  per  Tanno 
1863  pubblicato  colla  data  del  20  marzo  1863  dal  gonfaloniere  Ferdinando 
Bartolommei. 
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Nàpoli.  ~  La  città  di  Napoli  per  Tanno  1862  ha  un  bilancio  in 
pareggio  di  lire  12,811,028.  Le  spese  ordinarie  rilevano  a  lire  4,298,673, 
quelle  straordinarie  a  lire  8,333,285,  e  le  imprevedute  a  lire  179,069  93. 
La  entrate  ordinarie  ascendono  a  lire  4,644,479,  e  le  straordinarie 
a  lire  8,166,548.  Dimodoché  l'entrata  ordinaria  eccede  di  qualche 
poco  la  spesa  ordinaria,  locchè  è  indizio  di  florida  finanza  e  di  buona 
amministrazione.  Il  reddito  dell'asse  patrimoniale,  propriamente  detto, 
non  eccede  le  300,000  lire  (1). 

Nella  parte  attiva  il  prodotto  dei  dazii  di  consumo  è  presagito  in 
lire  4,249,893  75.  L'articolo  76  della  parte  passiva  assegna  per  la 
percezione  di  questo  cespite  d'entrata  la  spesa  di  lire  775,690  60. 

Circa  alla  città  di  Napoli  noteremo  che  il  bilancio  è  redatto  con 
molta  diligenza  e  con  somma  chiarezza.  E  pensiamo  di  non  errare 
affermando  che  può  essere  preso  a  modello  in  siffatta  materia.  Fra 
1  molti  bilanci  tolti  ad  esame  pochi  porgono  cosi  precise ,  brevi  e 
minute  osservazioni  le  quali,  come  ognuno  sa,  formano  i  dettagli  e 
Bella  sostanza  i  motivi  dei  bilanci. 

Torino.  —  Il  bilancio  preventivo  della  città  di  Torino  pel  1860  era 
di  lire  7,478,829  per  la  parte  attiva,  e  di  lire  7,468,483  per  la  parte 
passiva.  Per  l'esercizio  1861  l'attivo  era  di  lire  9,038,278,  ed  il  pas- 
sivo di  lire  9,092,832.  Per  l'esercizio  1862  si  ha  un  bilancio  in  pa- 
reggio di  lire  5,725,907.  Per  l'esercizio  1863  l'attivo  venne  approvato 
nella  somma  di  lire  9,518,469,  ed  il  passivo  in  lire  10,510,355  17. 
Per  l'esercizio  1864  fu  approvato  nella  cifra  di  lire  7,850,529  84  in 
pareggio.  Si  avverta  che  la  parte  straordinaria  del  bilancio  Torinese 
non  è  così  alta  come  quella  di  Napoli,  e  che  di  regola  generale  la 
città  di  Torino  ad  epoca  normale  può  realmente  fare  assegnamento 
sovra  un  introito  ordinario  di  6,000,000  all'incirca  (2). 

Nella  categoria  seconda  del  bilancio  attivo  presuntivo  trovasi  de- 
scritta la  somma  d'introito  in  lire  472,832  46  per  redditi  di  case, 
moliniy  ed  altri  stàbili,  interessi  di  capitali,  censi,  canoni  e  livelli. 

In  tale  cifra  non  figurano  i  fitti  di  tutti  i  locali  riservati  ad  use 
del  Municipio,  dei  quali  nella  parte  passiva  si  accenna  la  sola  cifra 
di  lire  16,415  per  il  locale  riservato  ad  uso  della  biblioteca. 

Ora  capitalizzando  il  riferito  reddito  al  4  0[0  si  ha  un  capitale  di 

(1)  Bilancio  della  città  di  Napoli  per  lo  esercizio  1862,  pag.  II ,  Vili, 
e  XXXVI. 

(2)  Vedi  il  Bilancio,  ossia  Conto  presuntivo  delle  entrate  e  delle  spese 
per  Tanno  1863 ,  pag.  LX  e  seg.  Veggansi  i  due  Conti  amministrativi  e 
consuntivi  per  gli  esercizi  1860  e  1861.  È  pure  degna  d'accurato  esame  la 
Reiezione  della  Commissione  incaricata  dell'esame  del  progetto  di  bilancio  pel 
1864,  letta  dal  Relatore  Deputato  Quintino  Sella  al  Consiglio  Comunale 
nella  seduta  del  12  gennaio  1864. 
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quasi  12  milioni  che  rappresenta  Vaste  patrimoniale  del  Municipio. 
Se  si  aggiunga  il  maggiore  prodotto  che  può  ricavarne  l'industria 
privata,  il  valore  si  potrebbe  ragguagliare  a  16  milioni,  ancorché 
si  voglia  tener  conto  e  far  deduzione  di  alcuni  redditi  che  non  il 
ponno  alienare. 

Il  concorso  di  altri  comuni  nelle  spese  ordinarie  ed  altri  concorsi 
e  rimborsi  diversi  danno  un  introito  di  lire  73,229  30.  I  proventi  or- 
dinarti diversi  producono  la  somma  di  lire  778.540.  Il  prodotto  dell* 
tasse  e  dei  diritti  diversi  ascende  a  lire  3,507,981*  Ed  infine,  le  en- 
trate straordinarie  ed  eventuali  sommano  a  lire  4,142,951  21. 

Il  debito  della  città  di  Torino  si  distingue  in  due  categorie*  Là 
prima  costituisce  il  debito  inesigibile  e  perpetuo,  propriamente  detto, 
e  si  compone  dei  censi,  delle  annualità ,  e  delle  rendite  dovute  su 
capitale  debito  inesigibile  che  sommano  al  capitale  di  lire  4,025,589  07 
e  pel  cui  servizio  annuo  è  assegnata  la  somma  di  lire  215,378  26* 
Il  debito  esigibile  o  redimibile  ohe  si  compone  di  8  articoli  è  rap- 
presentato dal  capitale  di  lire  12,703,413  03,  e  pel  servizio  annuo 
degli  interessi  è  assegnata  la  somma  di  lire  654,269  30.  Il  debito  mu* 
nicipale  ascende  quindi  in  complesso  per  l'interesse  a  lire  869,647  65, 
e  per  il  capitale  a  lire  16,729,002  10.  Quindi  si  scorge  ohe  l'inte- 
resse che  si  paga,  essendo  in  una  media  approssimativa  del  5  0j0, 
non  è  alto. 

Le  spese  d'amministrazione  sommano  a  lire  926,487  41.  Lo  spesi 
mandamentali  a  lire  24,556  50.  Le  spese  per  polizia  urbana  e  ru- 
rale, igiene  e  sicurezza  pubblica  sono  fissate  in  lire  828,646  70,  La 
milizia  comunale  cagiona  una  spesa  di  lire  141,125.  La  speda  per  i 
lavori  pubblici,  ivi  compresa  la  straordinaria,  ò  di  lire  2,650,629  53, 
La  spesa  per  la  pubblica  istruzione ,  ivi  pure  compresa  la  spesa 
straordinaria,  ascende  a  lire  394,593.  Il  culto  ed  i  cimiteri  portano 
un'altra  spesa  di  lire  80,468  80.  E  le  spese  diverse  in  ultimo  Sono 
fissate  in  lire  1,731,129. 

La  spesa  dell' amministrazione  dei  dazi  e  pesi  ohe  compone  l'arti- 
colo 14  delle  spese  d'amministrazione,  ascende  alla  somma  di  lirt 
400,601  75  (1). 


(1)  Nel  primo  quadrimestre  dell'anno  1863,  le  previsioni  del  bilancio 
del  municipio  di  Torino  sul  prodotto  del  dazio  consumo  furono  di  molto 
superate  dalle  effettive  introduzioni.  In  tale  periodo  il  prodotto  fu  di  lire 
1,211,915  12,  cioè  di  lire  101,737,  maggiore  di  quello  dell'anno  1862 
nello  stesso  periodo  di  tempo.  —  Veggasi  la  relazione  del  marchese  di 
Rorà,  sindaco  di  Torino,  fatta  al  Consiglio  Comunale  nelPaprire  il  9  mag- 
gio la  Sessione  ordinaria  di  primavera  1863.  Veggasi  pure  un  buon  opu- 
scolo col  tìtolo  il  Bilancio  della  città  di  Torino,  preso  ad  esame  da  un 
amministratore. 
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Genova*  —  La  città  di  Genova  per  Tanno  1860  aveva  un  bilancio 
attivo  di  lire  3,995,678  40,  ed  un  passivo  per  spese  ordinarie  di  lire 
3,503,889  08,  e  per  le  spese  straordinarie  di  lire  850,345  96.  Ondo 
una  spesa  totale  di  lire  4,354,235  04  con  una  eccedenza  della  spesa 
sopra  l'entrata  di  lire  358,556  56,  coperta  colla  sovrimposta  alle 
contribuzioni  dirette.  Il  bilancio  attivo  per  l'anno  1861  era  di  lire 
3,961,978  52.  Il  passivo  per  le  spese  ordinarie  di  lire  3,553,922  33, 
per  le  spese  straordinarie  di  lire  975,537  31  :  e  così  in  totale  di  lire 
4,529,459  64.  La  eccedenza  delle  spese  sull'entrata  in  lire  567,481  12 
era  parimente  coperta  colla  sovraimposta  alle  contribuzioni  dirette. 
Il  bilancio  per  Tanno  1862  presentava  un'entrata  di  lire  5,013,059, 
ed  una  spesa  di  lire  5,880,374.  Nel  1863  l'entrata  venne  presagita 
in  lire  5,367,986  52,  e  la  spesa  in  lire  6,223,551  80  (1). 

Il  reddito  dell'asse  patrimoniale  di  questo  illustre  municipio  è  di 
lire  97,442  54.  I  fitti  delle  case  concorrono  a  formare  questo  totale 
nella  cifra  di  lire  71,741  37.  I  proventi  ordinarti  diversi  sommano  a 
lire  497,750.  Il  dazio  di  consumo  per  esercizio  viene  presagito  in  lire 
3,100,000. 

Nella  parte  passiva  devono  principalmente  prendersi  in  considera- 
zione i  seguenti  articoli  :  —  i  censi  e  canoni  passivi  in  lire  23,280  98 

—  gli  interessi  di  capitali  dovuti  ossia  dell'intero  debito  municipale, 
dedotti  i  canoni  e  censi,  in  lire  691,246  50  —  la  spesa  per  la  esa- 
zione del  dazio  consumo  in  lire  261,214  25  —  la  spesa  per  i  lavori 
pubblici  in  lire  1,824,638  39  (ivi  comprese  le  spese  straordinarie) 

—  e  la  spesa  per  la  istruzione  pubblica  in  lire  351,768  82  (2). 
Savona.  —  È  ancbe  degna  di  attenzione  la  finanza  di  un'altra  città 

d'Italia.  Savona  ha  per  Tanno  1863  un  bilancio  attivo  di  lire  527,776, 
ed  un  bilancio  passivo  di  lire  563,428.  Per  Tanno  1864  la  parte  attivai, 
è  presagita  in  lire  514,198,  e  la  parte  passiva  in  lire  549,761. 

In  questo  bilancio  molto  opportunamente  figurano  i  fitti  fitteli 
dei  beni  di  proprietà  comunale  che,  a  quanto  pare,  sono  per  la  mag- 
gior parte  goduti  in  natura  dall'amministrazione  municipale.  Esem- 
pio questo  da  imitarsi  dalle  altre  città  d'Italia. 

I  redditi  delle  case  e  di  altri  beni  stabili  rilevano  a  lire  17,590  : 
ridotte  lire  6,000  per  interessi  di  azioni  di  ferrovie  si  ha  un  asse 
patrimoniale  ragguagliato, al  4  0[0  di  circa  300,000  lire. 

La  somma  per  il  servizio  dei  censi,  delle  annualità  e  degli  in- 
teressi di  capitali  passivi  nel  bilancio  del  1864  è  calcolata  in  lire» 
30,408  53,  per  modo  che  la  metà  circa  del  corrispondente  capitale  è 

(1)  Relazione  del  marchese  Gavotto  su)  progetto  di  Bilancio  per  Tanno1 
1863,  pag,  3. 

[2)  Queste  ultime  cifre  sono  tolte  dal  bilancio  proposto  dalla  Giunte* 
municipale. 
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sufficientemente  garantita  dal  valore  dell'asse  patrimoniale  del  co- 
mune. E  così  se  si  facesse  la  liquidazione  di  questo  patrimonio  si  po- 
trebbe ammortizzare  la  metà  circa  del  debito. 

Le  spese  ordinarie  e  straordinarie  per  lavori  pubblici  sommavano 
nell'anno  1863  a  lire  241,718  53,  e  nel  1864  sono  presagite  in  lire 
81,036  64. 

Le  spese  ordinarie  per  la  pubblica  istruzione  sono  fissate  nella  cifra 
considerevole  di  lire  27,300  per  Tanno  1863 ,  e  di  lire  28,800  pel 
1864  senza  tener  conto  della  non  lieve  spesa  straordinaria  (1). 

Bilanci  di  altre  città  d'Italia.  —  Il  bilancio  della  città  di  Parma  si 
compone  dell'entrata  totale  ordinaria  e  straordinaria  di  lire  588,500 
la  quale  si  suddivide,  senza  tener  conto  delle  frazioni  di  lira,  come 
segue: 

Rendite  ordinarie,  censi,  interessi,  ecc.          .      L.  86,952 

Tasse  locali >  324,314 

Sopratasse  alle  imposte  erariali      ...»  119,487 

Entrate  straordinarie »  57,743 

Le  spese  cosi  ordinarie  come  straordinarie  ascendono  alla  istessa 
cifra  dell'attivo. 

La  città  di  Palermo  ha  un  bilancio  attivo  di  ducati  2,358,005  65. 
Le  rendite  ordinarie  degli  stabili,  dei  censi,  e  dei  capitali  sono  di 
ducati  238,029  95.  Le  tasse  lucali  danno  un  introito  di  ducati 
1,398,088  10.  Alla  parte  attiva  corrisponde  la  spesa  generale  d^i  du- 
cati 3,267,874. 

Il  municipio  di  Messina  ha  un'entrata  complessiva  di  ducati 
376,380  81.  Le  rendite  ordinarie  di  stabili,  censi,  capitali  e  simili  sono 
di  ducati  22,775  19.  Le  tasse  locali  ascendono  a  ducati  184,880  10. 
Le  spese  così  ordinarie  come  straordinarie  formano  un  totale  di  du- 
cati 392,226  18. 

Il  bilancio  della  città  di  Piacenza  si  compone  della  entrata  totale 
di  lire  656,142  75,  delle  quali  lire  82,567  86  sono  proventi  di  sta- 
bili, capitali  e  censi,  lire  280,135  delle  tasse  locali,  e  lire  95,629  60 
delle  sopratasse  alle  imposte  erariali.  —  La  spesa  è  di  sole  lire 
637,102  75. 

Il  bilancio  attivo  della  città  di  Catania  fra  entrate  ordinarie  e  stra- 
ordinarie ascende  a  ducati  1,024,774,  le  tasse  locali  sono  di  ducati 
620,779,  e  le  rendite  di  stabili,  censi  e  canoni  di  ducati  47,600.  La 
spesa  totale  è  di  ducati  702,737. 

(1)  Veggasi  la  Relazione  e  progetto  di  bilancio  comunale  della  città  di 
Savona  per  Tanno  1864  che  mi  fu  comunicata  dal  mio  amico  avvocato 
Z  un  ini. 
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La  città  di  Caltanisetta  ha  un  attivo  generale  di  ducati  21,496  99, 
La  readita  dei  censi,  dei  capitali  e  dei  canoni  ò  di  ducati  905  32, 
Le  tasse  locali  di  ducati  20,591  67.  La  spesa  generale  si  compone 
di  ducati  23,722  61. 

Il  municipio  di  Girgenti  ha  un  bilancio  attivo  di  ducati  41,054  34. 
Il  provento  dei  censi,  canoni  e  capitali  ascende  a  ducati  570  86,  a 
quello  delle  tasse  locali  a  ducati  14,724  50.  La  spesa  totale  somma 
a  ducati  41,054  34. 

La  città  di  Noto  ba  un  attivo  di  ducati  23,932  16.  Il  reddito  det 
canoni,  censi  e  capitali  è  di  ducati  452  15,  e  quello  delle  tasse  lo- 
cali di  ducala  8,237  85.  La  spesa  ascende  a  ducati  24,966  59. 

Il  bilancio  attivo  della  città  di  Livorno  si  compone  di  lire  1,866,913. 
Il  reddito  dei  capitali,  censi  e  canoni  è  di  lire  39,478 ,  delle  tasse 
locali  di  lire  9,088,  e  delle  sopratasse  alle  imposte  erariali  di  lire 
450>216,  La  spesa  totale  è  di  lire  1,699,713. 

Inoltre  il  bilancio  attivo  della  città  di  Modena  si  compone  di  lire 
333,029  89,  ossia  di  una  rendita  ordinaria  di  stabili,  censi  e  ca- 
pitali di  lire  36,693  91,  di  una  tassa  locale  di  lire  92,267  e  di  una 
sopratassa  alle  imposte  erariali  di  lire  151,382  02,  oltre  gli  introiti 
straordinariù  II  bilancio  passivo,  comprese  le  spese  straordinarie, 
ascende  a  lire  550,309  67  (1). 

Per  ultimo  il  bilancio  attivo  della  città  di  Perugia  deiranno  1864 
presenta  un  totale  generale  di  lire  495,554  27.  I  redditi  di  beni  sta* 
bili,  interessi  di  capitali  e  simili  rilevano  a  lire  12,165  34.  I  pro- 
dotti di  tasse  diverse  ascendono  a  lire  285,418  37.  Il  bilancio  passivo 
pareggia  Fattivo.  Fatto  il  confronto  col  bilancio  del  1863,  il  quale 
venne  approvato  in  lire  694,787  31,  nell'anno  1864  si  ha  una  diffe- 
renza in  meno  di  lire  99,233  04:  segno  certo  di  saggia  ed  econo- 
mica amministrazione  (2). 

Ma  quale  ò  il  sistema  finanziario  che  informa  questi  bilanci,  # 
quale  sarà  il  loro  avvenire? 

IV. 

Le  attribuzioni  e  di  conseguenza  le  ingerenze  dei  governi  civili 
devono  restringersi  a  quegli  atti  che  hanno  per  iscopo  di  conseguire 
«  la  giustizia  in  generale  ». 

(1)  Lo  cifre  dei  bilanci  delle  diverse  città  d'Italia  riferite  sommariamente 
nel  testo  sono  inedite  ,  e  si  riferiscono  agli  anui  finanziarii  1860,  1861 
e  1862. 

(2j  Vegga  si  il  progetto  di  Bilancio  preventivo  del  Comune  di  Perugia  per 
l'esercizio  1864.  Perugia,  tip.  Martini,  1863. 
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Tale  principio  il  quale  sostanzialmente  si  fonda  sulla  considerazione 
che  la  leva  principale  dell'incivilimento  è  l'uomo,  e  che  questi  più 
è  libero  più  è  civile,  conduce  naturalmente  a  quest'altra  conseguenza 
di  lasciare  la  più  estesa  e  larga  sfera  di  movimento  e  di  azione  ai 
municipii,  i  quali,  in  ragione  della  loro  esistenza  collettiva  più  ri- 
stretta, si  raccostano  e  s'assomigliano  di  più  air  individuo. 

Onde  si  può  dire  che  il  restringimento  dell'azione  del  Governo, 
in  dipendenza  della  legge  dei  contrarii,  equivale  ad  un  allargamento 
della  sfera  d'azione  e  dell'ingerimento,  non  solo  degl'individui*  ma 
altresì  dei  municipii, 

E  come  l'azione  ed  il  movimento  si  ripercuota  e  rifletto  nei  bilanci* 
perocché  tutto  ha  valore  quaggiù,  ed  i  bilanci  non  sono  altro  che 
lo  specchio  od  il  quadro  del  valore  dei  servizi  o  governativi  o  mu» 
nìcipali,  così  si  può  ragionevolmente  affermare: 

e  Che  un  bilancio  municipale  sta  in  ragione  inversa  con  il  bi* 
lancio  generale  dello  Stato ,  ossia  che  tanto  più  alta  sarà  la  cifra 
del  bilancio  municipale,  di  altrettanto  più  basBa  dovrà  essere  quella 
del  bilancio  generale  dello  Stato,  e  che  quindi  l'incivilimento  di  un 
popolo  sta  in  ragione  diretta  coll'aumento  normale  del  bilancio  mu» 
nieipale  ed  in  ragione  inversa  (salvo  casi  eccezionali  #  coma  il  pas- 
saggio dall'una  all'altra  forma  di  governo)  coll'aumento  del  bUanaw 
generale  dello  Stato  ». 

La  quale  proposizione  facilmente  si  dimostra  vera  anche  per  ha 
ordine  di  considerazioni  diverse  da  quelle  discorse. 

E  veramente  la  diminuzione  della  attribuzione  degli  Stati  conduce 
necessariamente  ad  una  diminuzione  di  spesa.  £  come  una  porzione 
di  queste  attribuzioni  non  cessa  assolutamente,  ma  té,  passaggio  net 
municipii  ai  quali  naturalmente  debbe  essere  affidata,  così  ne  viene 
che  la  cifra  dei  bilanci  loro  s'accresca ,  perocché  una  nuova  inge- 
renza per  lo  più  richiede  una  spesa  nuova. 

Inoltre  egli  è  palese  che  un  tale  procedere  è  indizio  d'incivili* 
mento,  perocché  si  risparmia  una  grande  spesa, 

Basta  esaminare  attentamente  il  bilancio  di  un  privato,  di  «ina 
Società  privata,  di  un  municipio,  di  una  provincia  e  dello  Stato  per 
presentire  e  scorgere  la  grande  differenza  che  corre  tra  gli  uni  $ 
gli  altri.  E  come,  per  essere  la  mente  dell'uomo  ristretta  e  non  poter 
tutto  prevedere,  nei  bilanci  vi  hanno  sempre  delle  perdite  ossia  delle 
somme  male  a  proposito  stanziate ,  malamente  spese  e ,  diciamolo 
pure,  sprecate,  per  cui  debbesi  stabilire  una  cifra  di  margioe  a  di 
tolleranza  per  questa  perdita,  così  non  sembra  fuori  proposito  stabilire 
la  seguente  progressione  di  perdita  o  di  tolleranza,  ritenendo  per 
unità  e  come  punto  di  partenza  che  il  bilancio  di  un  privato  pre- 
denti una  perdita  dell'I  0(0. 
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Bilancio  di  un  privato 1 

Bilancio  di  una  società  privata  .  •  2 
Bilancio  di  un  municipio  ....  4 
Bilancio  di  una  provincia  ....      8 

Bilancio  di  uno  Stato 16 

Ora,  diminuendo  la  sfera  d'azione  del  Governo  e  di  conseguenza 
assottigliando  la  spesa,  ed  allargando  la  sfera  di  azione  dei  municipii, 
e  di  conseguenza  aumentandone  le  spese,  il  risparmio,  l'economia, 
ossia  la  spesa  in  meno,  secondo  questa  progressione,  sarebbe  del 
dodici  per  cento:  perocché  se  il  bilancio  municipale  presenta  una 
perdita  del  4  0[0],  quello  dello  Stato  presenta  una  perdita  del  16  OjO 
e  la  differenza  tra  l'uno  e  l'altro  è  appunto  del  12  0[0.  Quindi  si 
avrebbe  una  ricchezza  maggiore,  e  la  ricchezza  è  civiltà. 

Aggiungi  che  lasciando,  per  quanto  si  può,  la  spesa  a  carico  dei 
Comuni ,  la  fa  chi  la  consuma ,  la  approva  chi  è  più  interessato  a 
farla,  e  la  discute  chi  è  atto  a  giudicare  più  da  vicino  e  quindi  assai 
meglio  intorno  al  valore  produttivo  ed  alla  necessità  della  spesa. 

Ad  ogni  modo  poi  con  tale  procedere  si  porge  mezzo  onde  appa- 
gare entro  un  certo  confine  l'italiano,  le  idee  del  quale,  se  non  sono 
soverchiamente  municipali,  peccano  di  certo  alcune  volte  per  abitu- 
dini casalinghe  e  sofferenze  nostalgiche. 

Diciamo  quindi  che  la  pietra  fondamentale  delle  riforme  munici- 
pali consiste  nello  estenderne  le  attribuzioni. 

Ma  onde  raggiungere  più  facilmente  tale  scopo  egli  è  altresì  me- 
stieri che  i  municipii  diano  opera  a  riformare  il  loro  sistema  finanzia- 
rio ed  i  loro  bilanci ,  attuando  i  buoni  principii  della  economia  delle 
finanze,  vale  a  dire,  resecando  tutto  ciò  che  si  oppone  alla  sempli- 
ficazione, e  che  per  i  municipii  stessi  è  inutile  o  dannosa  ingerenza. 
Con  questo  intendimento  accenneremo  alcuni  pensieri  intorno  — 
al  sistema  d'imposte  municipali  in  vigore  in  Italia  —  alle  rendite 
patrimoniali  —  alla  costituzione  di  rendite  fondiarie  —  alla  unifica- 
zione dei  debiti  municipali  —  al  dazio  consumo  —  alla  sovrimposta, 
alle  contribuzioni  dirette  ed  alle  imposte  diverse  —  all'imposta  unica 
sui  redditi  —  alla  esazione  delle  imposte  —  e  ad  alcune  speciali 
riforme. 

V. 

Secondo  lo  Statuto  attuale  in  vigore  quasi  in  tutta  l'Italia,  le  ri- 
sorse finanziarie  dei  municipii  italiani  sono: 

1°  Il  reddito  dell'asse  patrimoniale. 

2°  La  sovrimposta  sulle  contribuzioni  dirette*  Nel  caso  di  silenzio 
per  parte  del  Comune  sull'adozione  dell'una  o  dell'altra  delle  im- 
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poste  seguenti  si  supplisce  alla  deficienza  delle  rendite  con  questa 
sovrimposta. 

3°  La  instituzione  di  dazii  da  riscuotersi  per  esercìzio ,  o  per 
abbuonamento  sui  commestibili,  sulle  bevande,  sui  combustibili,  sui 
materiali  di  costruzione,  sui  foraggi,  sullo  strame  e  simili  oggetti 
destinati  alla  consumazione  locale. 

I  municipii  non  possono  però  mai  imporre  alcun  onere  o  divieto 
al  transito  immediato,  fuori  quello  di  determinare  le  vie  di  passaggio 
nell'interno  dei  capoluogo,  o  di  vietarlo  quando  vi  esistano  altre 
comode  vie  di  circonvallazione. 

4°  La  facoltà  di  dare  in  appalto  l'esercizio  con  privativa  del 
diritto  di  peso  pubblico,  della  misura  pubblica,  dei  cereali  e  del  vino, 
e  la  privativa  di  affittare  banchi  pubblici  in  occasione  di  fiere  e  di 
mercati,  purché  tutti  questi  diritti  non  rivestano  carattere  coattivo. 

5°  La  facoltà  d'imporre  una  tassa  per  l'occupazione  di  spazio 
ed  aree  pubbliche,  con  che  sia  unicamente  ragguagliata  all'esten- 
sione del  sito  occupato,  ed  all'importanza  della  posizione; 

6°  La  facoltà  d'imporre  una  tassa  sulle  bestie  da  tiro,  da  sella, 
o  da  soma  e  sui  cani  che  non  sono  esclusivamente  destinati  alla 
custodia  degli  edifizii  rurali  e  delle  greggio  (1). 

La  base  quindi  del  sistema  finanziario  e  dei  bilanci  dei  municipii 
italiani,  secondo  la  legge  fondamentale  dell'anno  1859,  consiste  nella 
rendita  del  loro  asse  patrimoniale. 

Le  imposte  locali  del  Regno-Unito  si  possono  awece  distribuire 
in  tre  categorie: 

la  I  monopolii  o  servizii  prestati  dalle  amministrazioni  locali  ; 

2a  Le  tasse  indirette  ; 

3a  Le  tasse  dirette. 
Dei  monopolii  locali  si  hanno  esempii  nella  maggior  parte  delle 
grandi  città  del  continente.  Le  tasse  indirette  furono  stabilite  sola- 
mente nei  porti  di  mare  che  hanno  un  grande  movimento  di  navi- 
gazione ;  in  generale  non  sono  altro  che  diritti  di  porto  destinati 
al  pagamento  di  spese  speciali,  fatte  nell'interesse  della  navigazione 
e  del  commercio  marittimo.  Sebbene  siano  percepite  colla  massima 
economia,  nò  abbiano  alcun  scopo  protezionista,  né  impaccino  la 
circolazione,  e  siano  assai  lievi,  tuttavia  la  pubblica  opinione  é  con- 
traria a  queste  tasse  indirette. 

Le  tasse  dirette  sono  la  base  principale  e  quasi  esclusiva  del  si- 
stema finanziario  delle  contee,  dei  borghi,  delle  città,  delle  parrocchie 
e  delle  Commissioni  per  servizii  speciali:  il  loro  tipo  é  la  tassa  dei 
poveri,  la  quale  è  la  più  importante. 

(1)  Articoli  113,  114  della  legge  Rattazzi,  23  ottobre  1859. 
Rivista  C.  N.  I.  —  12 
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La  tassa  dei  poveri  (poar  rate)  è  stata  introdotta  nel  1601  dallo 
Statuto  43  di  Elisabetta,  cap.  2°.  Lo  scopo  originario  era  quello  di 
sovvenire  agli  oneri  dell'amministrazione  legale  dei  poveri ,  quali 
sono  i  soccorsi  a  domicilio,  l'impianto  ed  il  mantenimento  delle  case 
di  lavoro,  delle  scuole  e  degli  asili,  il  trasporto  dei  poveri  alla  par- 
rocchia di  loro  domicilio,  la  sepoltura  degl'indigenti,  la  stima  dei 
beni  soggetti  alla  tassa,  e  le  spese  di  istanze  giudiziarie  concer- 
nenti al  servizio  dei  poveri.  Ma  il  legislatore  diede  poi  alla  tassa, 
con  uno  scopo  di  semplificazione  e  di  economia,  altre  destinazioni, 
sicché  è  diventata  una  imposta  generale  delle  parrocchie,  piuttosto 
che  una  tassa  speciale  pel  sollievo  dei  poveri.  Così  furono  accollati 
successivamente  al  suo  prodotto  più  di  venti  capitoli  di  spese ,  la 
maggior  parte  delle  quali  non  ha  rapporto  di  sorta  collo  scopo  pri- 
mitivo di  questa  tassa  (1). 


VI. 


È  assai  difficile  comprendere  per  quali  ragioni  non  si  ordini  e  non 
si  provveda  alla  vendita  dei  beni  patrimoniali  dei  Comuni,  e  se  ne 
formi  avvece  la  base  del  loro  regime  finanziario.  Col  capitale  che 
si  ricava  si  può  o  metter  mano  ad  opere  di  utilità  pubblica ,  od  am- 
mortizzare una  parte  ed  anche  tutto  il  debito  municipale.  Così  fa- 
cendo i  Comuni  risparmiano  le  spese  d'amministrazione  ed  una  inu- 
tile operazione,  perchè  ben  si  può  affermare  che  il  debito  municipale 
debbe  costituirsi  ed  ampliarsi  solo  allorquando  Tasse  patrimoniale 
del  Comune  non  può  presentare  alcuna  risorsa  per  essere  stato  in- 
tieramente o  quasi  intieramente  alienato.  Generalmente  parlando  an- 
che i  privati  a  preferenza  di  contrarre  debiti,  alienano  una  porzione 
ed  anche  tutta  la  loro  proprietà  immobiliare. 

E  su  questo  punto  giova  avvertire  che  «  i  municipi!  al  paro  del 
Governo  debbono  ritenere  solamente  quella  porzione  minima  di  pro- 
prietà immobiliare  e  mobiliare  la  quale  non  può  essere  loro  esibita 
dalla  privata  concorrenza  ». 

Tale  proporzione  si  fonda  su  diversi  ordini  di  considerazioni  che 
importa  di  riferire  per  sommi  capi  onde  invogliare  gl'Italiani  ad  ab- 
bandonare i  vecchi  pregiudizii  ed  a  seguire  i  principii  della  scienza. 

Primieramente  la  proprietà  non  è  altro  che  il  naturale  comple- 
mento dell'individuo.  L'idea  pura  ed  originaria  della  proprietà  non 
si  può  scindere  dall'idea  della  persona.  Onde  la  proprietà  individuale 


(1)  Sulle  tasse  locali  del  Regno-Unito  della  Gran  Bretagna ,  pag.  94  e 
118.  Questo  lavoro  venne  pubblicato  nella  Rivista  dei  Comuni  Italiani. 
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costituisce  il  tipo  e  l'essenza,  e  si  può  anche  dire  la  sola  e  vera 
proprietà. 

La  proprietà  municipale,  la, proprietà  nazionale,  la  proprietà  so- 
ciale, non  sono  altro  che  creazioni  della  legge  positiva.  Tanto  ò  vero 
che  questa  maniera  di  proprietà  si  rimuta  col  rimutarsi  della  civiltà 
e  coli* avvicendarsi  dei  secoli,  mentre  che  per  contrario  la  proprietà 
individuale,  almeno  nella  sostanza  o  nell'intimo  concetto  che  la  in* 
forma,  non  si  muta  mai. 

In  secondo  luogo  la  storia  della  proprietà  addimostra  come  cinque 
diversi  terreni  della  istessa  superficie,  della  istessa  forza  produttiva, 
dello  istesso  valore,  diano  un  prodotto  diverso  secondochà  sono  in 
mano  dei  privati,  di  una  società  privata,  dei  municipii,  della  pro- 
vincia e  dello  Stato:  e  forse  si  può  stabilire  sopra  un  dato  fondo 
la  seguente  proporzione  di  prodotto: 

Rendita  della  proprietà  privata  o  individuale.    .  100 

Rendita  della  proprietà  sociale 90 

Rendita  della  proprietà  municipale 80 

Rendita  della  proprietà  provinciale 70 

Rendita  della  proprietà  dello  Stato 60 

La  differenza  di  questa  differenza  di  reddito,  che  ò  un  fatto  pie* 
riamente  addimostrato,  proviene  —  da  ciò  che  l'interesse  individuale 
ha  maggior  forza  ed  energia  dello  interesse  municipale  e  questo  a 
sua  volta  dello  interesse  dello  Stato  —  da  ciò  che  il  privato  riscontra 
e  controlla  da  per  se  stesso  mentre  che  lo  Stato  ed  i  municipii  deb- 
bono riscontrare  per  mano  d'altri  e  quindi  creare  od  una  piccola  od 
una  grande  amministrazione  che  cagiona  grave  spesa  —  e  da  ciò 
infine  che  il  massimo  reddito  è  l'effetto  della  massima  speculazione, 
e  lo  Stato  ed  il  Comune  non  sono  di  certo  né  gli  ottimi,  nò  i  buoni, 
né  i  mediocri  speculatori. 

Ora  egli  è  manifesto  che  il  poco  reddito  che  dà  ai  Comuni  l'asse 
patrimoniale,  ne  consiglia  senz'altro  l'alienazione. 

In  terzo  luogo  mettendo  in  commercio  queste  proprietà,  la  rendita 
non  solo  si  aumenta  in  ragione  del  10  0{0,  ma  si  raddoppia  alle  volte, 
iquando  cioè  i  privati  introducano  nella  coltura  quei  miglioramenti 
ai  quali  un  municipio  non  può  o  non  vuole  provvedere. 
.  In  quarto  luogo,  aumentandosi  il  prodotto  in  sifatta  guisa,  i  mu- 
nicipii possono  senza  paura  statuire  ed  imporre  nuove  tasse  in  ra- 
gione appunto  della  maggiore  ricchezza  che  viene  di  tal  modo  ga- 
rantita ed  assicurata  col  mezzo  della  tutela  che  esercita  l'ammini- 
strazione municipale. 

In  quinto  luogo  ponendo  in  vendita  una  gran  massa  di  beni  co- 
munali si  porge  occasione  ai  comunisti  di  rendersi  con  non  alto  di- 
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spendio  proprietarii,  ed  una  maggiore  massa  di  proprietarii  vuol  dire 
una  maggiore  civiltà. 

Aggiungasi  in  ultimo  che  le  rendite  dell'asse  patrimoniale  di  quasi 
tutti  i  Comuni  italiani  non  sono  sufficienti  a  coprirne  la  spesa  e  che 
importa  quindi  provedervi  colla  imposta.  Ad  ogni  modo  poi  dato  che 
le  rendite  di  un  municipio  siano  sufficienti  per  far  fronte  alle  spese, 
non  sarà  meno  vero  che,  vendendo  i  beni  comunali,  col  capitale  ri- 
traendo si  procaccierà  di  certo  una  rendita  superiore,  e  si  avrà  cosi 
mezzo  onde  provvedere  a  nuove  opere  di  utilità  pubblica. 

Cosi  operando  la  condizione  dell'agricoltura  italiana  fra  non  lungo 
andare  di  tempo  si  renderà  prospera  e  ricca,  e  si  farà  omaggio  ai 
principii  proclamati  dalla  scienza  finanziaria,  e  specialmente  a  quel 
supremo  precetto,  secondo  cui  giova  non  solo  limitare  più  che  sia 
possibile  le  ingerenze  del  potere  centrale  a  vantaggio  e  profitto  della 
ingerenza  dei  Comuni  e  dei  cittadini,  ma  altresì  restringere  la  irra- 
zionale ingerenza  dei  Comuni  a  vantaggio  ed  a  profitto  dei  cittadini. 
E  fra  queste  ultime  irrazionali  ingerenze  da  abbandonarsi,  havvi  ap- 
punto quella  dell'asse  patrimoniale  dei  Comuni.  Mettendo  cosi  sul 
mercato  ed  a  basso  prezzo  una  quantità  di  proprietà  immobiliari  si 
darà  un  nuovo  slancio  alla  umana  attività,  e  si  porgerà  un  nuovo 
mezzo  all'appagamento  dei  desidera  dell'uomo,  il  quale  se  vuole  es- 
sere libero  tende  a  maggior  ragione  e  con  ogni  sforzo  ad  essere  col 
minore  dispendio  possibile  proprietario.  E  la  proprietà  individuale 
significa  una  doppia  libertà  (1). 

A  questa  conchiusione  di  consigliare  e  prescrivere  la  vendita  dei 
beni  comunali  ci  conduce,  oltre  l'esempio  di  alcuni  municipii  e  l'espe- 
rimento fatto  da  altre  civili  nazioni,  lo  insegnamento  dei  più  repu- 
tati scrittori  popolari  di  cose  economiche,  fra  i  quali  citeremo  il 
seguente  passo  del  Bapet. 

(1)  Anche  il  sistema  finanziario  dei  municipii  Francesi  si  fonda  «  sulla 
rendita  di  tutti  i  beni  dei  quali  gli  abitanti  non  hanno  il  godimento  ia 
natura  ». 

Lo  stesso  Vivien  afferma  che  i  municipii  sono  e  debbono  essere  prò* 
prietarii.  «  Il  faut,  egli  scrive,  que  les  propriétés  communes,  regues  dea 
générations  passées  par  les  générations  présentes,  comme  un  dépòt  à  trans- 
mettre  à  celles  qui  doivent  leur  succèder,  ne  soient  point  dissipées  et  ne 
puissent  étre  alenées  que  pour  des  besoins  impérieux  et  constatés  *. 

Questa  proposizione  ci  sembra  sufficientemente  confutata  nel  testo.  Sti- 
miamo però  di  aggiungere  che,  se  colla  vendita  dei  beni  municipali  si  lede 
apparentemente  il  diritto  della  posterità,  tale  lesione  però  isparisce  ove 
a  lato  della  alienazione  si  pongano  le  grandi  opere  di  pubblica  utilità  che 
i  municipii  legano  ai  posteri.  In  materia  di  eredità  non  si  deve  sfogliare 
e  leggere  il  solo  libro  del  passivo,  ma  altresì  quello  dell'attivo.  —  Giova 
avvertire  che  con  decreto  del  15  febbraio  1860  venne  autorizzata  la  ven- 
dita dei  beni  spettanti  ai  Comuni  dell'isola  di  Sicilia. 
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c  Pour  faire  adopter  sa  proposition  (della  vendita  dei  beni  comunali) 
le  docteur  Dupré  fit  décider  qu'une  partie  des  communaux  serait 
partagée  entre  les  habitants,  afin  de  compenser  immediatement  l'in- 
convénient  qui  ponrrait  résulter  de  leur  suppression.  Le  reste  fut 
vendu,  et  servit  doublement  à  enrichir  le  pays.  Ces  terres  furent 
achetées  par  des  propriétaires  étrangers  à  la  commune,  qui  vinrent 
s'y  fixer  avec  leurs  capitaux  ,  et  y  mirent  en  pratique  un  meilleur 
système  de  culture.  Les  bois  avaient  été  jusque  là  sans  valeur  % 
parce  qu'ils  étaient  dépeuplés  par  les  chèvres  et  les  moutons,  dont 
le  dent  meurtrière  devorait  les  jeunes  pousses.  La  suppression  du 
droit  de  parcours  mit  fin  à  cette  situation  déplorable.  Mieux  amèna- 
gés,  les  bois  se  repeuplèrent,  et  gràce  à  la  domande  de  combustible 
qu'amena  l'établissement  des  forges ,  ils  fournirent  bientót  du  tra- 
vail  à  la  population. 

«  Les  fonds  provenant  de  la  vente  des  communaux  furent  em- 
ployés  à  des  travanx  qui  contribuirei  à  augmenter  Taisance  des 
habitants.  Il  faut  citer  en  première  ligne  un  bon  système  de  voies 
de  communication  qui  facilito  les  transports  de  toute  espèce.  En 
peu  d'années,  les  chemins  de  la  commune  furent  tous  mis  dans  un 
parfait  état  de  viabilité,  et  on  en  établit  de  nouveaux  pour  étendre 
les  relations  avec  les  localités  environnantes.  Au  commencement,  les 
habitants  ne  voyaient  dans  ces  travaux  que  des  corvóes  au  profit 
des  riches  qui ,  disaient-ils ,  profitaient  seuls  de  ces  routes.  Mais 
bientót  Findustrie  et  les  progrès  de  l'agriculture,  en  multipliant  les 
charrois,  leur  firent  voir  que  le  bon  état  des  routes  profitait  aux 
pauvres  comme  aux  riches.  Lorsqu'ils  comprirent  Tutilité  de  ces  tra- 
vaux pour  eux  mèmes,  les  prestations  en  nature  qu'ils  nécessitaient 
ne  furent  plus  robjet  d'aucune  répugnance,  et  les  travaux,  mieux 
éxecutés,  doublèrent  et  triplèrent  de  valeur  (1)  >. 

I  municipii  nello  addivenire  alla  vendita  dei  loro  beni  debbono  sem- 
pre esigere  il  corrispettivo  della  vendita  in  numerario?  Oppure  pos- 
sono costituire  delle  rendite  fondiarie? 

VII. 

Lo  svolgimento  del  contratto  d'enfiteusi  nel  corso  dei  secoli  addi- 
mostra un  continuo  trionfo  della  libertà  e  della  individualità  umana. 
E  veramente  l'enfiteusi  è  uno  dei  modi  d'essere  della  proprietà  la 
quale  racchiude  due  concetti,  cioè  una  cosa  che  può  formare  la  pro- 
prietày  ed  una  persona  lìbera  che  ha  la  proprietà  medesima.  Ora  se* 

(1)  Rapet.  Manuel  populaire  de  morale  et  d'economie  politique.  Parisy 
Guillaumin,  1863.  Ediz.  II,  pag.  15. 
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l'enfiteusi  non  costituisce  la  proprietà  intiera  e  perfetta,  vi  si  avvi- 
cina però  dando  origine  a  ciò  che  chiamasi  dominio  utile,  al  godi- 
mento del  quale  è  ammesso  l'agricoltore  che  cessa  così  di  essere 
schiavo  o  servo  della  gleba. 

L'idea  ed  il  prinoipio  del  dominio  utile  negli  ultimi  cinquantanni 
fece  Un  nuovo  progresso ,  coli1  accordare  all'utilista  il  diritto  di  af- 
francamento e  di  riscatto,  per  cui  può  consolidare  in  sé,  mediante 
il  pagamento  di  un  tenue  correspettivo ,  anche  il  dominio  diretto 
ossia  l'intera  proprietà  presa  nel  suo  significato  il  più  ampio. 

Il  contratto  d'enfiteusi  trae  la  sua  origine  dal  bisogno  di  dismet- 
tere le  cure  della  coltura  —  di  lasciarle  a  chi  vi  mostra  più  attitu- 
dine —  di  risparmiare  le  spese  di  amministrazione  —  di  far  cosa  ag- 
gradita agli  aderenti  —  di  assicurare  nella  barbarie  dei  tempi  la 
proprietà  —  ed  in  ultimo  da  ciò  che  il  direttario,  tenuto  conto  dei 
tempi  e  delle  vicissitudini  agricole,  ritrae  il  massimo  reddito  netto 
e  l'utilista  il  massimo  raccolto. 

Questo  contratto  ò  adottabile  anche  nell'epoca  moderna?  Ripugna 
ai  principii  dell'odierno  incivilimento?  Deve  adottarsi  generalmente 
o  per  alcune  speciali  provincie  italiane? 

Generalmente  parlando  ogni  individuo  deve  godere  la  libertà  di 
contrattare  in  quella  maniera  e  mediante  le  clausole  che  meglio  gli 
talenta  di  valersi.  La  libertà  delle  contrattazioni  non  è  che  un  brano 
della  libertà  individuale,  anzi  la  libertà  individuale  stessa  :  perocché, 
ove  si  ritagli  e  si  assottigli  nelle  diverse  sue  ramificazioni,  la  libertà 
si  riduce  ad  un  principio  generale  astratto,  e  ad  una  legge  scritta 
senza  pratica  evoluzione. 

Può  e  deve  anzi  stabilirsi  un  legame  ogniqualvolta  la  proprietà 
si  voglia  vincolare  perpetuamente  e  togliere  dalle  contrattazioni: 
perocché  per  tal  modo,  ossia  ammettendo  le  contrattazioni  perpetue, 
la  proprietà  urterebbe  collo  stesso  principio  della  libertà  ossia  della 
libera  contrattazione  della  proprietà.  E  qui  si  vede  come  la  limita- 
zione o  la  proibizione  abbia  in  se  stessa  il  prineipio  di  giustizia  e 
così  la  propria  giustificazione,  in  quanto  che  conduce  alla  libertà. 

Rispondiamo  quindi  che  le  enfiteusi  perpetue  non  si  possono  am- 
mettere, a  meno  non  vengano  spogliate  e  depurate  dall'elemento  della 
perpetuità  che  gli  si  volle  nei  passati  tempi  dare  nello  scopo  appunto 
di  rinvigorire  lo  elemento  della  proprietà  che  era  scossa  dalle  basi. 

Spogliato  dallo  elemento  della  perpetuità,  dalla  idea  di  scindere 
il  dominio,  e  concedendo  la  facoltà  del  riscatto  all'utilista,  il  quale 
debbe  considerarsi  come  proprietario,  il  contratto  d'enfiteusi  racchiude 
in  sé  un  buono  e  fecondo  elemento  di  civiltà,  ossia  di  prosperamento 
delle  cose  agrarie  e  coloniche,  e  può  ragionevolmente  adottarsi  nel 
liquidare  Tasse  patrimoniale  di  tutti  muncipii  italiani. 
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Coir  intendimento  di  riconoscere  l'efficacia  legale  e  giuridica  di 
questo  contratto  venne  formolato  il  titolo  xiv  del  libro  in  del  Codice 
Albertino  relativo  al  contratto  di  rendita  fondiaria  (1). 

«  In  questo  titolo,  osservava  il  Senato  di  Piemonte ,  il  legislatore 
raccolse  le  regole  relative  alle  rendite  in  denaro  od  in  derrate  che 
si  stabiliscono  mediante  la  cessione  d' un'immobile,  od  il  pagamento 
d'un  capitale  ;  col  che  viene  a  comprendere  tanto  i  censi  quanto  le  en- 
fiteusi e  gli  albergcmenti. 

e  Nell'analisi  di  questo  titolo  trovansi  ben  ponderate  l'indole  e  la 
natura  di  tali  contratti  e  tolti  di  mezzo  molti  inconvenienti  che  dap- 
prima presentavano,  mentre  quanto  alla  rendita  costituita  mediante 
cessione  d'immobile,  comunque  venga  qualificata  d'enfiteusi  o  d'ai* 
bergamento,  importa  seco  la  traslazione  del  pieno  dominio,  lo  che  toglie 
le  difficoltà  che  nascevano  dalla  distinzione  tra  il  diretto  ed  utile  do- 
minio, facilita  le  contrattazioni  e  meglio  conduce  all'esecuzione  del 
sistema  ipotecario;  che  se  tal  concessione  segue  a  titolo  oneroso,  va 
soggetta  alle  regole  della  vendita,  ed  a  quella  delle  donazioni  se  a 
titolo  gratuito. 

«  Quanto  poi  alla  rendita  semplice  ossia  censo,  l'obbligo  di  assicurarla 
con  ipoteca  speciale  su  d'un  fondo  certo  e  determinato,  e  lo  stabi- 
limento, secondo  la  tassa  fissata  dalla  legge  al  tempo  del  contratto, 
ne  semplificano  sotto  ogni  rapporto  la  costituzione  e  la  sciolgono 
dalle  sottigliezze  in  cui  era  avvolta,  seguendo  rigorosamente  le  traccio 
della  nota  Bolla  Piana. 

e  Concorrono  poi  a  migliorare  il  sistema  di  tali  contratti,  ed  a  ri* 
muovere  gl'inconvenienti,  Tessere  le  rendite  sempre  redimibili,  non 
ostento  qualunque  patto  contrario,  ed  il  potere  inoltre  il  debitore  es- 
sere costretto  al  riscatto  nei  ben  ponderati  casi  di  cui  agli  articoli 
1945,  1946  e  1947  del  codice  »  (2). 

L'utilità  del  contratto  di  costituzione  della  rendita  fondiaria,  che 
non  è  altro  che  l'enfiteusi  sotto  il  punto  di  vista  moderno ,  apparirà 
dimostrata  chiaramente  ove  si  consideri  —  che  la  legislazione  mo- 
derna d'Italia  e  di  alcune  altre  nazioni  lo  ammette  —  che  si  vuole 
la  enfiteusi  redimibile  —  che  si  crea  la  proprietà  individuale  —  che 
si  dà  movimento  al  credito  —  che  si  fa  progredire  l'agricoltura  — 
che  bì  crea  un  buon  sistema  di  finanza  municipale  —  e  che  si  toglie 
una  forma  speciale  di  manimorte. 

Il  codice  olandese  riconosce  ed  ammette  il  contratto  d'enfiteusi  (3), 
Nel  Belgio  fu  ammesso  con  legge  delTll  gennaio  1824.  Alcuni  com- 

(1)  Articoli  1938,  1939  e  seguenti. 

(2)  Motivi  del  codice  Albertino.  Genova  1856,  voi.  II,  pag.  330. 

(3)  Vedi  nel  Codice  Olandese  gli  articoli  767  al  783  relativi  al  contratto 
d'enfiteusi  e  gli  articoli  784  all'802,  relativi  alle  rendite  fondiarie. 
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mentatori  francesi  ritengono  che  il  codice  Napoleone,  il  quale  am- 
mette le  badi  a  rentes  abbia  pure  conservato  il  contratto  d'enfiteusi  (1). 

Col  decreto  del  4  marzo  1789  l'assemblea  nazionale  di  Francia 
distrusse  intieramente  il  sistema  feudale.  Le  leggi  enfìteutiche  fu- 
rono considerate  come  una  porzione  di  diritto  feudale,  e  chiunque 
in  Francia ,  come  direbbe  il  signor  Guizot ,  le  diede  un  colpo ,  fu 
popolare.  Ma  succedette  tosto  la  reazione  e  colla  legge  del  21  giugno 
1826  il  Governo  francese  concedeva  ad  enfiteusi  i  beni  della  corona. 

In  Italia,  oltre  il  Codice  Albertino,  contengono  speciali  disposizioni 
intorno  al  contratto  enfiteotico  il  Codice  napoletano,  il  motu-proprio 
di  Gregorio  XVI  del  1°  gennaio  1835,  il  Codice  per  le  provincie  lom- 
barde, la  legislazione  civile  Toscana  ed  alcuni  altri  codici  che  fu- 
rono abrogati  (2). 

Convien  dire  però  che  all' infuori  del  Codice  Albertino  gli  altri  non 
dichiararono  la  enfiteusi  redimibile,  e  che  perciò  dimenticarono  di 
far  prevalere  il  nuovo  concetto  moderno. 

Del  resto,  riassumendo,  grandi  sono  i  vantaggi  di  tale  contratto. 

Primieramente  si  crea  una  gran  massa  di  proprietarii  e  si  costi- 
tuisce così  e  si  allarga  il  campo  della  proprietà  individuale. 

Questa  massa  di  proprietarii  si  forma  senza  uopo  di  capitali  e  bì 
fonda  esclusivamente  sul  credito  che  è  il  vero  credito  agricolo.  Per 
modo  che  si  raddoppiano  d'un  tratto  i  valori,  si  amplia  cioè  il  valore 
effettivo  del  fondo  e  si  crea  il  valore  trasmissibile  della  rendita  fon- 
diaria. E  così  ne  consegue  che  l'agricoltore  avvece  di  fare  risparmii 
per  rendersi  proprietario,  può  farli  per  avere  un  capitale  necessario 
onde  migliorare  i  fondi  che  può  prendere  ad  enfiteusi. 

Inoltre,  l'agricoltore  divenendo  assoluto  proprietario,  la  proprietà 
individuale  prende  grande  sviluppo,  lo  che  vale  a  dire  che  si  rad- 
doppia o  triplica  anche  la  produzione  :  perocché  avvicinandosi  di  più 
la  terra  alla  mano  che  lavora,  si  eccita  la  risponsabilità  e  Fattività 
individuale,  la  quale  è  quasi  sempre  mossa  dalla  molla  potente  del- 
l'interesse. 

Né  con  tale  contratto  il  coltivatore  si  fa  solamente  a  partecipare 
ai  diritti  dominicali  senza  uopo  di  capitali,  ma  si  fa  anche  a  popò- 
larizzare  ed  a  far  progredire  l'agricoltura.  La  qual  cosa  appare  non 
solo  dalle  istorie,  ma  riesce  evidente  ove  si  consideri  che  l'agricol- 
tore se  migliora  come  uno  un  fondo  non  suo,  migliora  come  dieci 
il  fondo  che  è  suo. 

Senza  il  contratto  d'enfiteusi  che  ebbe  un  così  largo  sviluppo  nel 

(1)  Dalloz,  Répertoire  V.  Louage,  Enphitéotique,  n°  2  e  3,  pag.  582. 

(2)  Codice  Napoletano  art.  4678  al  1703.  Codice  Austriaco  art.  1122  al 
1150.  Regolamento  legislativo-giudiziario  per  gli  Stati  Pontificii,  art.  59. 
Codice  Albertino  art.  1938  al  1948. 
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medio  evo  e  nei  secoli  decorsi  a  segno  tale  che  una  rendita  di  200 
lire  era  dovuta  da  400  utilisti,  quale  sarebbe  divenuta  in  Italia  la 
condizione  della  proprietà  fondiaria  e  dell'agricoltura  affidata  al  solo 
contratto  di  compravendita  e  di  locazione? 

Inoltre  colla  costituzione  di  rendite  fondiarie  i  municipii  si  creano 
entro  breve  termine  un  valido  e  potente  mezzo  finanziario  il  quale 
presenta  i  seguenti  vantaggi: 

1°  Si  vendono  i  beni  municipali  senza  ricercare  se  sul  mercato 
vi  sia  o  non  affluenza  di  numerario,  perchè  il  compratore  non  paga 
nessun  prezzo,  o  tutt'al  più  per  garanzia  dei  soprassuoli  paga  un 
decimo  del  prezzo. 

2°  Il  municipio  conseguirebbe  una  maggiore  quota  di  tributo 
fondiario  o  d'imposta  sulla  rendita. 

3°  Si  aliena  entro  brevissimo  termine  ed  a  buone  condizioni , 
perchè  mediante  la  clausola  di  riscatto  l'acquisitore  paga  se  vuole 
e  quando  vuole. 

4°  Si  liberano  i  municipii  dalle  gravi  spese  d'amministrazione, 

5°  I  municipii  possono  rilasciare  e  vendere  apposite  cartelle  od 
anche  far  cessione  dei  contratti  stessi  che  rappresentano  la  rendita 
fondiaria. 

Applicando  tale  sistema  si  può  dire  che  i  municipii  ritornerebbero 
all'antica  idea  dell'enfiteusi  la  quale  sotto  certo  aspetto  fu  una  mi- 
tigazione del  premium  Victoria  e  della  p&na  belli.  Anticamente  i  vin- 
citori confiscavano  i  beni  dei  vinti:  né  potendoli  o  sapendoli  colti- 
vare li  concedevano  in  enfiteusi  ai  vinti  mediante  il  pagamento  di 
un'annuo  canone. 

E  fu  fortuna  per  l'Italia  :  che  se  non  fosse  invalsa  siffatta  specie 
di  contratto  col  quale  si  potè  dividere  e  frastagliare  la  proprietà, 
ed  esonerare  chi  non  sapeva  o  non  poteva  amministrare  e  coltivare 
dai  fastidii  dell'amministrazione  e  della  coltura,  ben  si  può  dire  che 
quasi  tutto  il  suolo  italiano  d'oggidì  sarebbe  una  mano-morta. 

Conchiudiamo  quindi  invitando  i  municipii  italiani  a  costituire  dei 
loro  beni  piccole  rendite  fondiarie  e  ad  imitare  così  il  bell'esempio 
del  municipio  di  Canosa,  il  quale  ha  diviso  in  tanti  piccoli  lotti  quanti 
erano  i  proletarii  i  suoi  demanii  comunali,  concedendoli  a  censi  re- 
dimibili a  capo  di  vent'anni,  e  ciò  per  rinvigorire  la  proprietà  indù 
viduàUy  e  per  impedire  che  quei  beni  andassero  a  finire  nelle  mani 
degli  speculatori  (1). 

(1)  Massari:  Relazione  sul  Brigantaggio.  Atti  del  Parlamento  del  1863, 
n*  233,  pag.  898,  colonna  1*. 
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Vili, 

Non  è  vero  che  debbasi  provvedere  alla  sola  compiuta  unificazione 
del  debito  pubblico  dello  Stato  :  anche  i  diversi  debiti  dei  municipii 
italiani  debbono  essere  unificati*  Certo  questa  operazione  ò  più  ri- 
stretta è  più  piccola  e,  a  dire  breve,  sta  alla  prima  come  lo  Stato 
sta  al  comune;  ma  pure  debbe  farsi. 

I  comuni  principali  d'Italia  hanno  un  debito  contratto  mediante 
emissione  di  obbligazioni  di  carte  di  credito  che  si  vendono  al  corso 
e  che  fruttano  una  somma  determinata  d' interesse.  Questo  debito 
deve  formar  la  base  dell'unificazione  e  ridurre  cosi  tutte  le  altre  pas- 
sività allo  stesso  denominatore,  aggiungendo,  ove  occorra f  una 
nuova  emissione  di  cartelle  o  di  obbligazioni, 

I  debiti  da  unificarsi  in  tale  maniera  sono  i  mutui,  i  censi,  i  ca- 
noni che  figurano  nel  bilancio  passivo  dei  Comuni.  Dei  capitali  si 
può  fare  il  rimborso,  dei  censi  il  riscatto1,  dei  canoni  lo  affranca- 
mento, delle  altre  passività  perpetue  e  difficilmente  soggette  a  li- 
quidazione si  può  tentare  lo  esoneramento  trattando  coi  creditori  a 
modo  di  transazione. 

Non  ò  a  dire  di  quanti  e  quali  vantaggi  sia  feconda  siffatta  di- 
sposizione. 

Primieramente  si  unifica,  si  semplifica,  e  si  viene  cosi  a  concre- 
tare in  questa  parte  la  formola  dell'odierno  incivilimento  la  quale 
consiste  nell'unità. 

In  secondo  luogo  si  accerta  in  modo  unico  e  regolare  il  vero  debito 
del  Comune  ;  la  qual  cosa  non  si  può  attualmente  bene  ed  esattamente 
conoscere,'trattando8Ì  ora  di  capitale  rimborsabile  al  100  per  6  ed  ora 
al  120  ed  ora  meno. 

In  terzo  luogo  si  rimette  in  commercio  una  non  lieve  somma  di 
capitali.  La  maggior  parte  dei  creditori  dei  Comuni,  e  forse  tutti 
desiderano  la  restituzione  dei  loro  capitali,  o  per  ritrarne  un  inte- 
resse maggiore,  o  per  impiegarli  nelle  proprie  manifatture.  Aggiungi 
che  alcuni  creditori  rinunziarono ,  o  per  lungo  tempo,  o  perpetua- 
mente  alla  restituzione  dei  loro  capitali ,  alcuni  tra  i  quali  per  un 
arbitrio  forse  dell'autorità  dirigente,  ed  alcuni  altri  per  una  mal  in- 
tesa speculazione.  Ora  la  restituzione  dei  capitali,  sotto  questo  punto 
di  vista,  sarebbe  un  atto  di  giustizia.  —  Ad  ogni  modo  poi  perpe- 
tuità e  civiltà  non  stanno  bene  assieme  e  l'una  è  la  negazione 
dell'altra  :  e  sebbene,  a  tenore  delle  leggi,  il  riscatto  e  lo  svincola* 
mento  possa  essere  rimesso  all'  arbitrio  ed  alla  facoltà  del  debitore 
e  così  dei  Comuni,  sta  però  sempre  a  questi  di  porgere  il  primo  e 
luono  esempio.  Se  i  Comuni  riscattano  ed  affrancano  i  vecchi  canoni 
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6  livelli,  riscatteranno  ed  affrancheranno  anche  i  privati.  Il  riscattò 
e  l'affrancamento  sebbene  volontario  non  è  altro  che  la  liquidazione 
di  una  serie  di  contratti  che,  parlando  in  generale,  non  dovrebbero 
più  esistere.  Nello  stato  adunque  di  poca  iniziativa  e  di  titubanza 
dei  privati,  l'iniziamento  del  riscatto  dei  vecchi  canoni  per  opera  dei 
Comuni  sarebbe  non  solo  una  operazione  economica,  ma  una  opera- 
zione morale  —  quella  dell'esempio* 

In  quarto  luogo  è  vero  che  in  alcuni  casi  i  Comuni  dovranno  rim- . 
borsaro  un  capitale  di  120  ed  anche  di  150  lire,  sul  quale  non  pa- 
gano che  l'interesse  di  lire  5:  ma  i  municipi*,  come  le  pubbliche 
amministrazioni,  generalmente  parlando,  massime  poi  trattandosi  di 
tenui  somme ,  non  devono  speculare  sulla  differenza  del  tasso  del* 
l'interesse.  Questa  speculazione  deve  lasciarsi  ai  privati  i  quali  deb- 
bono averne  il  monopolio,  come  quelli  che  in  siffatto  bisogna  sono 
valenti.  Una  amministrazione  non  può  bene  tenere  dietro  e  giudicare 
del  momento  opportuno  per  vendere,  e  del  momento  opportuno  per 
comprare  ;  mentre  si  delibera  e  si  batte  Ja  via  burocratica  dei  con- 
sigli e  delle  autorizzazioni ,  l' occasione  propizia  se  ne  va.  Il  mi- 
glior partito  adunque  è  quello  di  riscattare  e  pagare  le  passività  di- 
verse senza  alcuna  distinzione  e  di  unificare  il  debito  dei  Comuni 
con  emissioni  di  cartelle  o  di  obbligazioni  del  debito  principale  già 
esistente,  o  con  emissione  di  cartelle  nuove  come  fa  lo  Stato  (1). 

In  quinto  luogo  debbesi  ancora  considerare  che  se  il  municipio 
può  avere  una  perdita  nel  riscatto  di  una  annualità,  può  altresì  prò* 
vare  un  vantaggio  per  il  riscatto  di  un'altra,  e,  fatto  il  totale,  avere 
un  compenso.  —  Il  vantaggio  sicuro  che  in  ogni  caso  ne  ritrae 
consiste  nel  sopprimere  diversi  speciali  rami  di  piccole  passività,  di* 
rette  secondo  diverse  norme  e  secondo  diverse  scadenze,  per  il  rego- 
lare pagamento  delle  quali  si  debbono  alcune  volte  fare  lunghe  e 
fastidiose  indagini  onde  accertare  quali  siano  i  creditori  :  e  nel  rispar- 
miare così  le  operazioni  d'amministrazione,  perocché  avendo  un  de- 
bito unificato,  tanto  vale  provvedere  al  pagamento  degli  interessi  di 
cento  quanto  a  quello  di  duecento  lire. 

Si  aggiunga  e  si  ripeta  anche  che  la  unificazione  equivale  a  sem- 
plificazione, che  questa  è  indizio  di  buona  amministrazione,  che  la 
buona  amministrazione  è  fonte  ed  arra  di  riputazione  e  dì  credito, 
e  che  Colla  riputazione  e  col  credito  si  ottengono  migliori  condizioni 
ogniqualvolta  si  abbia  bisogno  di  altro  danaro. 

Parlando  dei  prestiti  municipali  ci  sia  permesso  di  proporre  in  ul- 
timo luogo  col  signor  Giuseppe  Garnier  «  che  i  prestiti  siano  con- 

(1)  Il  presente  scritto  era  già  preparato  per  la  stampa  nell'ottobre  scorso. 
La  reoente  legge  sull'affrancamento  dei  canoni  toglie  molte  delle  indicate 
difficoltà.  V.  però  p.  216  di  questo  volume  della  Rivista. 
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tratti  promuovendo  la  concorrenza  colla  diminuzione  o  coll'aumento 
dell'interesse,  secondo  il  corso  della  piazza  e  ritenendo  il  capitale  fisso, 
e  non  secondo  una  rendita  fissa  eccitando  la  concorrenza  per  via  di 
aumento  o  di  diminuzione  di  capitale  (1)  ». 

Capitale  fisso  e  rendita  al  corso:  ecco  la  divisa  della  riforma.  Ossia 
pagate  un  capitale  di  100  lire  al  municipio,  e  questi  vi  pagherà  l'in- 
teresse che  si  sarà  per  concertare,  avuto  riguardo  al  corso  dell'in* 
teresse  della  giornata.  La  ragione  dell'interesse  sarà  il  tasso  del- 
l'emissione. 

Con  tale  sistema  si  conseguono  diversi  vantaggi: 
1°  Si  espone  la  natura  del  contratto  in  modo  semplice  ed  intel- 
ligibile a  tutti,  risparmiando  una  inutile  operazione  necessaria  nel- 
l'attuale sistema  onde  conoscere  l'ammontare  dell'interesse. 

2°  Si  evita  un  mezzo  termine  sotto  a  cui  si  voleva  palliare  un' 
usura  ;  cosa  questa  non  più  tollerabile  oggidì  anche  sotto  l'aspetto 
dei  principi],  perocché,  economicamente  parlando,  non  esistono  usure: 
il  tasso  dell'interesse  è  libero  e  sta  alla  libera  concorrenza  il  fissarlo. 
3°  Colla  chiarezza  e  colla  semplificazione,  giova  ripeterlo  anche 
sotto  questo  aspetto,  si  ottengono  condizioni  od  offerte  migliori,  pe- 
rocché la  chiarezza  e  la  semplicità  in  commercio  si  valutano  in  da- 
naro. Le  azioni  di  una  società  commerciale  ancorché  solida,  ancor- 
ché solvibile,  ma,  che  abbia  i  conti  od  una  amministrazione  un  po' 
intralciata ,  troverà  a  vendere  le  proprie  azioni  non  a  cento  ma  ad 
ottanta  lire  :  e  le  lire  20  di  differenza  formano  un  ribasso  che  rap- 
presenta appunto  il  valore  della  chiarezza  e  della  semplicità  che  vo- 
lentieri si  paga  e  si  rappresenta  con  questa  od  altra  maggior  somma 
per  l'azione  di  un'altra  società  di  commercio  amministrata  bene  e 
regolarmente. 

IX. 

La  considerazione  principale  che  si  pone  a  fondamento  del  dazio 
consumo  ò  il  fatto.  Quando  si  vede  che  il  bilancio  attivo  della  Gran 
Bretagna  per  l'anno  1862-1863  contiene  un  capitolo  della  excUe  per 
18,332,000  lire  sterline,  questa  cifra  fa  cessare  ogni  ragionamento  (2). 

E  quando  si  pensa  che  il  daziò  consumo  in  Italia  rappresenta  a 
favore  del  governo  e  dei  Comuni  un  introito  totale  di  oltre  qua- 

(1)  Tratte  des  Finances.  Paris  1862,  pag.  209. 

(2)  Almanach  de  Gotha,  1863,  pag.  587.  Vexcise  non  consiste  in  altro  ciré 
in  ima  serie  di  dazi  sul  traffico  interno,  e  quindi  nel  fondo  è  un  vero 
dazio  sul  consumo,  con  questa  differenza  però,  che  non  forma  un'import» 
municipale,  ma  dello  Stato. 
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rantadue  milioni  (1),  si  dice  che  questa  cifra  Tale  assai  di  più  che 
tutti  i  principii  e  le  teorie  e  perfino  della  giustizia,  perocché  la  sop- 
pressione dei  dazii  consumo  è  una  grande  questione  di  giustizia. 

Non  si  pensa  però  che  le  cifre  sono  meri  fatti  e  non  mai  la  giu- 
stizia, e  che  la  detta  cifra  di  42  milioni  debbe  spogliarsi  dalle  spese 
di  esazione  che  sommano  a  circa  otto  milioni,  e  cosi  il  vero  introito 
netto  divisibile  tra  la  finanza  dello  Stato  e  quella  dei  municipii 
ascende  per  approssimazione  a  trentaquattro  milioni  di  lire  (2). 

Il  dazio  consumo,  come  tutte  le  contribuzioni  indirette,  onde  es- 
sere produttivo,  debbe  cadere  sopra  oggetti  di  prima  necessità  e  di 
grandi  consumi,  ed  è  quindi  una  tassa  progressiva  in  senso  inverso 
a  danno  del  povero. 

Questa  tassa  fa  rialzare  il  prezzo  dei  prodotti,  perchè  chi  vende 
vuole  il  valore  dell'oggetto  depurato  dalla  tassa.  Fa  diminuire  la 
consumazione  perchè  tutte  quelle  persone  le  quali  compravano,  perchè 
avevano  la  sola  somma  disponibile  rappresentante  il  valore  dell'og- 
getto tassato,  non  avendo  un'altra  somma  disponibile  per  pagare  la 
tassa,  cessano  di  comprare  o  diminuiscono  la  compra.  La  diminu- 
zione della  consumazione,  in  forza  della  legge  della  concorrenza, 
cagiona  poi  la  diminuzione  della  produzione.  £  tutto  questo  cagiona 
il  decremento  della  ricchezza. 

Questa  specie  di  tassa  produce  sotto  certi  aspetti,  riguardo  alla 
produzione  della  città,  gli  stessi  effetti  che  producono  le  tariffe  doga- 
nali protettrici,  vale  a  dire,  alla  forza  spontanea  della  natura  sosti- 
tuisce quella  della  legge  e  dello  arbitrio. 

Questa  imposta  ricade  evidentemente  sul  consumatore,  il  quale 
paga  più  o  meno  secondo  che  consuma  più  o  meno.  Ma  danneggia 
altresì  il  proprietario  produttore  ed  il  negoziante,  perchè,  come  ab- 
biamo avvertito,  diminuisce  la  consumazione,  e  lo  smercio  dei  pro- 
dotti, e  quindi  la  formazione  dei  capitali. 

Siccome  poi  questa  tassa  colpisce  i  generi  di  prima  necessità  così 
può  equipararsi  ad  una  vera  capitazione,  ossia  colpisce  perfino  il  po- 
vero che  vive  dell'elemosina  giornaliera.  Diffatti,  ponendo  che  in 
Italia  un  mendicante  spenda  ogni  anno  200  lire  (che  egli  riceve  a 
titolo  di  elemosina  in  numerario)  onde  provvedere  agli  alimenti  ed 
al  vestiario,  egli  è  evidente  che  10  o  20  lire  entrano  nelle  casse  o 

(1)  Veggasi  la  Relazione  sul  progetto  di  legge  sulla  tassa  governativa 
e  comunale  di  consumo,  presentata  alla  Camera  dei  Deputati  dal  ministro 
Sella  nella  tornata  del  7  giugno  1862.  Il  dazio  consumo  così  municipale 
come  governativo  è  accertato  nella  somma  di  lire  42,027,728. 

(2)  La  cifra  della  spesa  di  esazione  è  approssimativa  e  comprende  anche 
una  porzione  delle  spese  generali  di  amministrazione.  Annuario  del  Mi- 
nistero di  Finanze,  1862,  pag.  590. 
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dei  municipii  o  del  governo  a  titolo  di  dazio  consumo  o  di  imposta 
indiretta  (1). 

Per  altra  parte,  osserva  il  Boocardo,  questa  imposta  fomenta  in 
molti  cittadini  la  speranza  di  sottrarsi,  per  mezzo  delle  frodi,  al  pa- 
gamento delle  somme  dovute,  provoca  frequenti  confische,  multe  ed 
altre  spese  che  rovinano  il  delinquente,  senza  arricchire  il  tesoro. 
Assoggettando  i  cittadini  a  visite  domiciliari  ed  alle  ricerche  odiose 
dei  gabellieri,  espone  i  contribuenti  a  vessazioni  e  ad  importunità, 
le  quali  se,  rigorosamente  parlando,  non  sono  un  tributo,  una  spesa, 
equivalgono  almeno  alla  somma  che  ciascuno  darebbe  per  esserne 
esentato. 

Non  occorre  parlare  delle  noie  e  dei  fastidii  cui  il  più  onesto  cit» 
ladino  va  incontro,  se,  uscito  extra  muros,  s'imbatte  al  ritorto  cogli 
agenti  fiscali  che  hanno  diritto  di  visita  sulla  sua  persona. 

Bel  resto  onde  conoscere  i  veri  effetti  del  dazio  consumo  sulla  ric- 
chezza in  generale,  converrebbe  fare  una  accurata  statistica  del  prezzo 
medio  durante  un  anno  degli  oggetti  tassati  in  un  dato  comune  e 
del  quantitativo  smerciato ,  e  del  prezzo  medio  degli  stessi  oggetti 
smerciati  nello  stesso  anno  fuori  della  linea  daziaria  (2). 

Ove  questa  statistica  si  potesse  eseguire,  noi  pensiamo  ohe  por- 
rebbe in  chiara  luce  questi  fatti  : 

1°  Che  il  prezzo  degli  oggetti  tassati  aumenta  quasi  il  doppio 
del  dazio  di  consumo. 

2°  Che  il  quantitativo  degli  oggetti  smerciati  diminuisce  in  modo 
notevolissimo. 

Per  altra  parte  o  la  tassa  è  piccola,  ed  allora  frutta  poca  cosa, 
cagiona  molti  fastidii,  e  si  può  senza  grave  perdita  sopprimere.  Od 
è  assai  alta,  ed  allora,  siccome  colpisce  i  generi  di  prima  necessità, 
si  crea  e  si  organizza  il  contrabbando,  il  quale  resiste  a  tutte  le  pene 
e  si  sopprime  solamente  quando  si  sopprime  la  tassa. 

In  ultimo  luogo  la  percezione  del  dazio  consumo  richiede  un  gran 
numero  d' uffici i  e  di  gabellieri  e  cosi  una  grave  spesa  di  percezione, 
la  quale  ne  assottiglia  di  molto  gli  introiti. 

La  entrata  delle  dogane,  che  formano  il  vero  dazio  consumo  a 
favore  dello  Stato,  è  calcolata  nel  bilancio  attivo  d'Italia  pel  1863 
in  60,400,000  lire,  e  la  spesa  per  l'amministrazione  speciale  di  questo 
ramo  d'introito  rileva  a  lire  17,377,446  57.  I  soli  soldi   ed  assegni 

(1)  Il  Carey  nei  suoi  Principii  di  economia  politica  riferisce  che  a  Lione 
ogni  tessitore  si  calcola  soggetto  a  pagare  50  franchi  per  dazio  consumo 
(octroi). 

(2)  Boccardo.  Dizionario  di  Economia  politica,  IV,  pag.  467.  —  Joseph 
Garnier.  Traiti  des  Finances.  Paris,  Guiliaumin  1862,  pag.  163. 
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alle  guardie  doganali  sommano  a  lire  10,273,366  92  (1).  Ore  ai  ag- 
giunga una  quota  proporzionale  delle  spese  generali  che  si  fanno 
per  la  organizzazione  e  l'amministrazione  generale  delle  imposte,  la 
spesa  sorpassa  i  20  milioni,  ossia  si  prende  60  al  cittadino  per  avere 
40.  E  ciò  oltre  le  vessazioni  e  le  perdite  di  tempo  che  sono  un'altra 
grave  imposta,  la  quale  se  non  figura  nei  bilanci  dello  Stato,  figura 
bensì  nei  bilanci  passivi  dei  cittadini  e  nel  bilancio  passivo  della 
civiltà. 

Inoltre  nel  bilancio  dello  Stato  figurano  due  capitoli  d'esaiioni, 
l'uno  del  dazio  consumo  forese  e  l'altro  del  dazio  consumo  murato, 
i  quali  costituiscono  un  introito  complessivo  di  lire  16,195,945  64. 
La  spesa  per  il  servizio  del  dazio  consumo  nel  bilancio  passivo  venne 
fissata  in  lire  6,113,812  84,  ivi  compresa  la  competenza  ai  Cornimi 
sotto  riserva  in  lire  4,066,736  76  (2). 

La  città  di  Torino  per  Tanno  1862  bilanciava  un  dazio  consumo 
di  lire  3,250,000,  ed  una  spesa  di  riscossione  ad  economia  di  lire 
435,000,  onde  la  spesa  saliva  al  13,  40,  per  cento  ohe  non  è  gran 
cosa.  Ma  non  si  tiene  conto  delle  altre  spese  generali  ohe  si  Arano 
per  riscontrare  questo  introito. 

Dal  prospetto  del  prodotto  presunto  del  dazio  di  consumo  per 
Tanno  1863  del  municipio  di  Genova  si  rileva  il  presente  quadro. 

Generi  sottoposti  a  dazio  prodotto  presunto 

Bevande L.  1,311,780 


Commestibili 

Combustibili 

Foraggi        .... 

Materiali       , 

Sapone,  carta,  neve  e  ghiaccio 

Magazzinaggio 


876,300 

653,030 

23,800 

97,190 

117,100 

20,800 


Totale       .      L.  3,100,000 

La  spesa  speciale  per  la  esazione  di  tale  dazio,  come  abbiamo  già 
avvertito,  ascende  a  lire  261,214  25  (3). 

-  La  quota  di  dazio  consumo  che  paga  ogni  abitante  a  Torino  è  di 
lire  17,85,  a  Genova  di  lire  24,46,  a  Lione  di  lire  21,44,  a  Bruxelles 
di  lire  18,10,  a  Parigi  nel  18Q0  di  lire  36,  ed  a  Marsiglia  lire  25  (4). 

(1)  Annuario  del  Ministero  delle  Finanze  del  Regno  d'Italia  per  ranno  1863, 
pag.  420,  441  e  442. 

(2)  Annuario  delle  Finanze,  pag.  420  e  444. 

(3)  Bilancio  del  municipio  di  Genova,  pag.  XXVIII  e  CXIII. 

(4)  Il  Bilancio  della  città  di  Torino  preso  ad  esame  da  un  amministra- 
tore, pag.  15  e  16. 
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Il  prodotto  del  dazio  consumo  a  Napoli  è  di  lire  4,249,893  75,  e 
la  spesa  di  percezione  per  gli  impiegati  e  l'amministrazione  è  di 
lire  775,690  60  (1). 

Né  questa  grave  spesa,  nò  le  vessazioni  che  ne  conseguono  deb- 
bono recare  sorpresa,  perocché,  come  avvertiva  il  consiglio  d'ammi- 
nistrazione dei  dazii  di  consumo  della  città  di  Napoli,  onde  assicu- 
rare la  percezione  di  questo  ramo  d'introito,  l'unico  mezzo  escogitato 
a  raggiungere  lo  scopo  è  quello  di  stabilire  nell'interno  del  muro 
finanziere  una  zona  soggetta  di  controllo,  nel  cui  perimetro  debbano 
gli  immitenti  conservare  la  bolletta  di  quietanza  del  dazio  pagato  (2). 
Questa  zona  si  può  stabilire  in  modo  da  riuscire  meno  incomoda  ai 
cittadini ,  ma  ove  sia  realmente  capace  di  far  sorprendere  il  con- 
trabbando anche  dopo  che  la  merce  abbia  superata  la  barriera  ed 
il  muro,  debbe  necessariamente  riuscire  vessatoria. 

Questi  gravi  inconvenienti  del  dazio  consumo  furono  messi  in 
chiara  luce  dagli  economisti  e  dagli  statisti,  onde  la  pubblica  opi- 
nione formolo  da  lunga  mano  il  suo  voto  contrario  a  tale  imposta, 
ed  in  alcuni  Stati  se  ne  promosse  o  se  ne  sancì  la  soppressione. 

L'anno  1859  nel  Belgio  sopra  2,508  Comuni  con  una  popolazione 
di  4,623,000,  78  Comuni  con  una  popolazione  di  1,223,000  abitanti, 
erano  autorizzati  a  percevere  un  dazio  consumo  di  lire  10,876,000, 
il  quale  colla  legge  del  18  luglio  1861  fu  abolito. 

Il  Governo  ha  sostituito  a  questa  imposta  il  diritto  ai  Comuni  di 
esigere  il  40  per  cento  sui  proventi  della  posta,  il  75  0j0  sul  pro- 
dotto del  diritto  d'entrata  sul  caffè,  ed  il  34  0[0  sul  prodotto  dei 
diritti  (Taccises  sopra  i  vini,  l'acquavita,  la  birra  e  l'aceto. 

Questo  sistema  fu  criticato  —  per  contenere  un  germe  di  comu- 
nismo —  per  confondere  i  bilancii  del  Comune  con  quelli  dello  Stato 
—  per  essere  ingiusto  riguardo  ai  Comuni  che  non  avevano  tassa 
consumo  —  per  essere  d'ostacolo  ad  una  nuova  riforma  postale  — 
e  per  essere  cagione  del  rialzo  dei  diritti  di  accise. 

Ad  ogni  modo  però  il  dazio  consumo  fu  soppresso,  e  se  non  fu 
surrogato  da  una  buona  ed  unica  imposta,  gli  sottentrarono  imposte 
meno  cattive  e  meno  impopolari  (3).  E  fu  un  notevole  progresso  nel 
buono  e  razionale  regime  della  finanza  municipale,  il  quale  debbe 
essere  seguito  dall'Italia,  sostituendovi  però  una  imposta  più  razio- 
nale, più  giusta  e  fondata  su  migliori  norme  amministrative  che 
non  siano  quelle  di  confondere  in  certa  guisa  i  bilanci  dello  Stato 
coi  bilancii  dei  municipii. 


(1)  Bilancio  del  municipio  di  Napoli,  pag.  Ili  e  XXVII. 

(2)  Bilancio  della  città  di  Napoli  per  Tanno  1862,  Tabella  n°  II  retro. 

(3)  Garnier,  Tratte  de*  Finances,  pag.  388,  389. 
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X. 

La  legge  comunale,  come  abbiamo  avvertito,  dispone  che  i  mu- 
nicipi! possono  dare  in  appalto  l'esercizio  con  privativa  del  diritto 
di  peso  pubblico,  della  misura  pubblica  dei  •  cereali  e  del  vino,  e  la 
privativa  di  affittare  banchi  pubblici  in  occasione  di  fiere  e  mercati, 
perchè  tutti  questi  diritti  non  vestano  carattere  coattivo. 

Con  queste  ultime  espressioni  che  si  leggono  nella  legge  si  volle 
nella  sostanza  togliere  a  questo  ordine  d'imposta  il  carattere  di  coa- 
zione, e  così  si  annullò  l'elemento  del  monopolio  che  forma  appunto 
la  base  di  queste  imposte  ogniqualvolta  si  voglian  rendere  realmente 
produttive. 

Giova  avvertire  questa  circostanza  perchè  addimostra  come  il  le- 
gislatore non  avendo  voluto  addirittura  entrare  nel  sistema  dei  mo- 
nopolii  municipali,  abbia  implicitamente  presentito  la  condanna  di 
tale  sistema  e  l'influenza  dei  veri  principii  economici. 

Del  resto  —  la  tenuità  dei  proventi  di  siffatte  privative  —  le  mi- 
nute disposizioni  ed  ingerenze  che  richieggono  —  le  spese  che  ca- 
gionano ai  cittadini  —  i  rialzi  che  operano  sui  prezzi  delle  cose  nei 
quali  si  computano,  non  sola  la  spesa  che  si  paga,  ma  i  fastidii  che 
cagiona  —  sono  queste  altrettante  considerazioni  di  fatto  che  ne  con- 
sigliano la  soppressione. 

La  legge  comunale  fa  inoltre  facoltà  ai  municipii  di  imporre  una 
tassa  per  la  occupazione  di  spazii  ed  aree  pubbliche,  con  che  sia 
unicamente  ragguagliata  all'estensione  del  sito  occupato,  ed  all'im- 
portanza della  posizione. 

Nella  città  di  Torino  l'affittamento  di  suolo  pubblico  e  di  tettoie 
per  mercati  e  commerci  diversi  produce  lire  46,411.  Il  diritto  di  sosta 
dei  carri  nel  nuovo  mercato  del  vino  è  presagito  in  lire  25  mila.  E 
le  entrate  relative  al  mercato  dei  bozzoli  in  lire  1,500. 

A  Genova  il  diritto  di  macellazione  nei  pubblici  ammazzatoi  frutta 
lire  56,000.  Il  diritto  di  misura  dei  cereali  lire  9,000.  Il  diritto  sul 
peso  pubblico  della  legna  da  ardere  lire  6,500.  Ed  il  diritto  sulla 
occupazione  del  suolo  pubblico  lire  48,635. 

A  Napoli  dal  diritto  di  spiazzi  ed  occupazione  di  suolo  per  le  ve- 
trine si  ritrae  la  somma  di  35,585  72.  Il  diritto  annuale  per  la  co- 
struzione dei  bagni  al  lido  del  mare  dà  un  prodotto  di  lire  6,249  17. 

La  città  di  Bologna  ritrae  anch'essa  —  dai  posteggi  nelle  pub- 
bliche piazze  e  per  la  città  lire  19,000  —  dal  macello  dei  bestiami 
bovini  e  suini  lire  23,000  —  dalle  contrattazioni  dei  suini  lire  3,800 
—  dallo  scannatoio  dei  lanuti  lire  1,600  —  e  dalle  pubbliche  pese 
lire  2,314  20. 

Rivista  C.  N.  I.  —  13 
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Anche  questo  ramo  d'introito  è  assai  tenue  e  può  solo  stabilirsi 
nelle  grandi  città.  Si  può  quindi  prendere  a  disamina  se,  come 
pars,  non  sia  il  caso  di  sopprimerlo  per  queste,  e  per  due  speciali 
considerazioni. 

La  prima  è  riposta  in  questo,  che  una  della  naturali  ingerenie  ed 
attribuzioni  della  amministrazione  municipale  è  appunto  quella  di 
provvedere  i  pubblici  mercati,  il  quale  servigio  si  paga  già  colle 
imposte  generali  che  esige  il  Comune» 

La  seconda  considerazione  poi  sta  in  questo  che  l'esazione  delle 
Cifre  discorse  ricade  esclusivamente  a  carico  dei  consumatori  e  dei 
poveri  consumatori  :  perocché  i  ricchi  introducono  in  città  dalle  loro 
campagne  gli  oggetti  che  loro  occorrono  per  il  consumo  e  giorna- 
liero e  settimanale,  senza  alcuna  fermata  sui  pubblici  mercati  della 
tJìttà. 

La  legge  comunale  permette  in  ultimo  luogo  di  imporre  una  tassa 
sulle  bestie  da  tiro,  da  sella»  o  da  soma,  e  sui  cani  che  non  sono 
esclusivamente  destinati  alla  custodia  degli  edifizii  rurali  e  delle 
greggio. 

La  tassa  stri  cani  imposta  dalla  città  di  Torino  frutta  lire  12,000, 
a  Genova  la  tassa  sopra  i  cavalli  da  tiro  e  da  sella  dei  particolari 
rende  2,400.  A  Bologna  la  tassa  sui  cani  dà  un  introito  di  lire  1,600, 
e  la  tassa  sui  cavalli  di  lusso  e  sulle  vetture  16,000.  A  Milano  la 
tassa  sui  cavalli  di  lusso  e  di  comodo  privato  in  ragione  di  italiane 
lire  40  per  testa,  calcolandosene  per  adequato  n°  1,200*  venne  fis- 
sata in  lire  48,100  (1). 

La  tenuità  dell'introito  e  la  considerazione  che  le  tasse  di  lusso 
sono  contrarie  alla  produzione,  consigliano  pure  Tabolisione  di  questo 
ramo  di  finanza  municipale. 

Ma  all'attuale  sistema  finanziario  dei  Comuni  italiani  quale  sistema 
dovrà  sostituirsi? 

La  scelta  non  è  dubbia.  Trattandosi  di  scegliere  fra  il  sistema 
àe\Y unità,  e  quelle  della  moltiplicità,  noi  diamo  la  preferenza  al 
primo. 

XI. 

Accennati  sommariamente  i  difetti  del  sistema  finanziario  muni- 
cipale in  vigore,  rimane  per  sé  stabilita  la  preferenza  a,  darsi  alla  im- 
posta unica  mi  redditi,  la  quale  viene  fissata  ed  esatta  in  ragione 
delle  rendite  di  ciascun  cittadino  tutelate  dalla  amministrazione  mu- 
nicipale. 

(1)  Bilancio  preventivo  delle  rendite  e  delle  spese  della  città  dì  Milano 
per  l'anno  1863,  pag.  26. 
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Con  questo  sistema  non  si  colpisce  il  capitale  ma  il  reddito,  percbò 
questo  serve  al  soddisfacimento  dei  bisogni  materiali  ed  immateriali 
che  sono  tutelati  o  garantiti  dal  municipio  e  dallo  Stato,  e  perohè 
il  reddito,  mentre  comprende  l'interesse  dei  capitali,  ò  il  aegno  più 
certo  anzi  l'unico  segno  della  ricchezza. 

Tale  imposta,  della  quale  abbiamo  parecchi  esempi  nella  stòria 
delle  finanze  degli  Stati  così  antichi  come  moderni,  è  la  pia  giusta 
e  la  più  equa  come  quella  che  colpisce  i  cittadini  in  proporzione 
delle  loro  ricchezze. 

Inoltre  toglie  al  contribuente  la  minor  somma  possibile,  e  la  to- 
talità del  provento  viene  incassato  dal  municipio  e  dallo  stesso  può 
quasi  intieramente,  dedotte  tenuissime  spese  di  esazione,  impiegarsi 
nei  servigi  comunali.  Diminuisce  il  disturbo  dei  contribuenti  e  sem- 
plifica il  metodo  di  riscossione. 

La  tassa  dei  redditi,  si  legge  nella  relazione  sul  progetto  di  legge 
sulla  ricchezza  mobile  presentato  dal  Ministro  delle  Finanze  alla 
Camera  dei  Deputati  nella  seduta  del  18  novembre  1662,  procede 
logicamente  e  nettamente;  abbandona  le  antiche  vie  tortuose,  non 
cerca  la  cosa  tassabile  indipendentemente  dall'uomo  (perchè  fuori 
dell'uomo  non  v'ha  nò  proprietà,  nò  rendita),  non  vuole  nò  proteg* 
gere  industrie,  nò  favorire  classi  speciali,  nò  opprimerne  altre. 

Questa  tassa  fónda  direttamente  i  suoi  calcoli  sulla  cifra  reale 
della  ricchezza  e,  invece  di  andar  tentoni  cercandone  gli  indiaii, 
domanda  a  ciascuno  la  parte  sua  secondo  l'annuo  reddito. 

Colla  tassazione  dei  redditi  si  inaugura  la  verità,  la  chiarezza,  la 
semplicità  e  la  moralità  nelle  imposte. 

I  nostri  padri,  più  sinceri  di  noi,  chiamavano  gabbanti  quelle  im« 
poste  che  modernamente  si  chiamano  indirette  ;  colla  imposta  sulla 
rendita,  avvece  ciascuno  conosce  ciò  che  debbo  pagare  in  corre» 
spettivo  dei  servigi  che  gli  rende  lo  Stato  (1). 

Fra  i  sistemi  d'imposte  comunali  che  si  possono  seguire,  havvi 
quello  della  tnoltiplicità,  attualmente  in  vigore  e  di  cui  abbiamo  ao» 
cennati  i  difetti,  che  si  fonda  sostanzialmente  sugli  indizila  e  sui 
sintomi  della  ricchezza  i  quali  sono  sempre  più  o  meno  ipotetici  e 
per  di  più  diversi  nelle  varie  Provincie  d'Italia. 

Per  contro  il  sistema  dell'unità  che  ò  quello  della  tassazione  dei 
redditi  della  ricchezza,  mentre  colpisce  la  ricchezza  effettiva,  ii 
risolve  nel  trattare  egualmente  e  giustamente  tutti  i  cittadini. 

Rien  n'est  plus  aisé  qu'  une  répartition  équitable  ,  diremo  con 
Bastiate  une  contribution  unique  proportionnelle  à  la  proprióté  reali- 

(1)  Progetto  di  legge  e  documenti  presentati  dal  ministro  delle  Finanze 
Quintino  Sella  alla  Camera  dei  Deputati  il  18  novembre  1862  per  un'im- 
posta sui  redditi  della  ricchezza  mobile,  pag,  1,  2,  347  e  348. 
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sée,  prélevée  en  famille  et  sans  frais  au  sein  dea  conseils  munici- 
paux,  y  suffit.  Plus  de  cette  fiscalità  tenace ,  de  cette  burocratie 
dóvorante,  qui  sont  la  mousse  et  la  vermine  du  corps  social;  plus 
de  ces  contributions  indirectes ,  de  cet  argent  arraché  par  force  et 
par  ruse,  des  ces  piéges  fiscaux  tendus  sur  toutes  les  voies  du  tra- 
vail,  de  ces  entraves  qui  nous  font  plus  de  mal  encore  par  les  li- 
bertós  qu'elles  nous  ótent  que  par  les  ressources  dont  elles  nous 
privent  (1). 

Per  mezzo  dell'imposta  sulla  rendita,  scrive  Carey,  ogni  uomo 
contribuisce  in  ragione  del  proprio  interesse.  Il  capitalista  con  un 
largo  reddito  paga  la  sua  porzione»  mentre  il  lavorante  con  un  red- 
dito di  due  o  trecento  dollari  all'anno  pagherà  quel  che  gli  com- 
pete, per  la  tranquillità  che  tende  a  promuovere  l'aumento  del  ca- 
pitale ed  assicurargli  un  largo  compenso  al  suo  lavoro.  Egli  calcola 
ciò  che  paga,  e  non  lo  trova  eccedente  i  termini  che  una  economica 
amministrazione  possa  indicare.  Lavorante  e  capitalista,  sentiranno 
entrambi  che  ogni  dollaro,  soverchiamente  riscosso,  tende  a  limi- 
tare le  loro  facoltà,  il  loro  potere  di  accumulazione;  ed  entrambi 
avranno  il  medesimo  interesse  a  regolare  la  condotta  del  Governo 
in  quel  modo  che  tenda  meglio  a  permettere  l'incremento  del  capi- 
tale. Saranno  entrambi  contrarii  al  mantenimento  di  grandi  eserciti 
e  flotte,  ed  opposti  alle  guerre.  Di  questo  modo  il  capitale  si  accu- 
mulerà, e  la  rata  del  lavorante  si  accrescerà  coli' aumento  della  pro- 
duzione: laddove  sotto  un  sistema  diverso  l'aumento  del  capitale 
deve  arrestarsi  —  la  produzione  non  può  lungamente  procedere  di 
pari  passo  colla  popolazione  —  la  rata  d'imposta  del  capitalista  deve 
aumentarsi  —  quella  del  "lavorante  attenuarsi  —  il  capitalista  deve 
trovare  una  maggior  difficoltà  ad  ottenere  quei  comodi  e  quei  pia- 
ceri della  vita  a  cui  erasi  assuefatto  —  e  la  mercede  del  lavorante 
diminuita  deve  dargli  una  quantità,  sempre  minore,  degli  oggetti 
necessarii  ai  comodi  alla  vita  ;  deve  ridurre  alla  mendicità  coloro  che 
prima  vivevano  sul  proprio  lavoro,  gettarli  in  case  di  ricovero,  per 
esservi  mantenuti  colle  contribuzioni  prese  dalla  rata  accresciuta, 
sui  mezzi  diminuiti  del  capitalista  (2). 

La  società  dell'economia  politica  di  Torino,  composta  dei  migliori 
economisti  italiani  nella  seduta  del  febbraio  1861,  sotto  la  presidenza 
del  conte  Arrivabene  discusse  il  tema  della  nuova  imposta  da  sosti- 
tuirsi ai  dadi  comunali. 

Il  senatore  Cadorna  osservava  che  prima  di  abolire  i  dazii  comu- 
nali conviene  trovare  un  mezzo  finanziario  equivalente,  e  siccome 

(1)  Bastiat,  Oeuvre*  compiè tes.  tomo  IV,  pag.  309. 

(2)  Carey,  Principii  di  Economia  politica.  Edizione  del  Pomba,  pag»  860. 


Digitized  by 


Googk 


I  BILANCI  DEI  MUNICIPII  ITALIANI  197 

l'indole  delle  attuali  riforme  civili  consiste  nel  discentramento  e 
Dell'aggravare  le  spese  comunali  e  provinciali,  cosi  riteneva  possi- 
bile l'abolizione  in  un'epoca  più  o  meno  lontana. 

Il  professore  Garelli  diceva,  si  potrebbe  surrogare  con  un  aumento 
delle  imposte  già  esistenti  o  colTimposta  sulla  rendita,  lasciando  ai 
municipii  la  scelta. 

U  deputato  De  Cesare  diceva  che  i  municipii  dell'Italia  meridio- 
nale non  posseggono  altri  mezzi  finanziare  che  i  dazii,  e  che  at- 
tualmente è  impossibile  toglierli  e  surrogarli  con  altro  mezzo  qua- 
lunque. 

Il  deputato  Busacca  espresse  il  desiderio  di  ricorrere  air  imposta 
sulla  rendita,  stabilendola  ad  un  tempo  per  lo  Stato  e  per  i  Comuni, 
ed  incaricando  i  comuni  di  esigerla  per  ambidue.  Cosi  si  evitano 
le  frodi  e  si  può  ricavare  una  vistosa  somma. 

Il  marchese  di  Cavour  riconoscendo  pienamente  i  vizi  inerenti  al 
sistema  dei  dazii  municipali,  osservava  che  colle  imposte  sulle  be- 
vande, sulla  carne,  si  volle  colpire  i  così  detti  pbbsonalisti  che  vi- 
vono col  reddito  del  loro  lavoro  personale  e  che  è  difficile  per  ora 
surrogarla  con  altra. 

La  società  non  prese  alcuna  deliberazione  o  conclusione  pratica. 
Si  conchiuse  che  il  dazio  municipale  è  una  cattiva  imposta  da  abo- 
lirsi surrogandovi  imposte  dirette,  che  un  po'  di  tempo  sarà  neces- 
sario d'aspettare  prima  di  potervi  riuscire  e  che  ricercandone  i  mezzi 
con  insistenza  vi  si  giungerà  certamente  (1). 

I  principii  della  economia  delle  finanze,  la  condizione  attuale  d'Italia, 
l'autorità  di  illustri  economisti  stranieri,  una  società  di  economia 
politica  composta  di  persone  valenti  ed  autorevoli,  e  l'esempio  dato 
da  un  paese  che  è  tra  i  primi  nella  via  della  civiltà,  consigliano  quindi 
a  sopprimere  l'attuale  sistema  finanziario  dei  Comuni  ed  a  surro- 
garlo con  quello  dell'imposta  unica  sui  redditi. 

La  quale  idea  di  riforma  sebbene  possa  parere  ancora  lontana  dal- 
l'essere attuata,  tuttavia  giusta  la  previsione  del  conte  Arrivabene, 
in  questi  ultimi  due  anni  ha  fatto  un  grande  progresso,  perocché 
essendo  per  essere  tra  breve  adottata  la  tassa  sui  redditi  della  ric- 
chezza mobile  a  favore  dello  Stato,  nullaltro  rimarrà  a  fare  che  au- 
torizzare i  Comuni  a  valersi  anch'essi  della  imposta  sulla  rendita. 

Se  tale  imposta  è  di  possibile  attuazione  nell'interesse  dello  Stato, 
perchè  non  potrà  essere  di  possibile  attuazione  nell'interesse  dei  7720 
Comuni  italiani? 

Se  i  Comuni  hanno  attualmente  diritto  di  far  pagare  all'operaio' 

(l)  Atti  della  Società  deirAccademia  di  Economia  politica  in  Torino. 
Estratto  dal  Politecnico.  —  Milano,  Editori  del  Politecnico  1862,  p.  7  a  12. 
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10  ed  anche  20  lire  d'imposta  palliata  col  nome  di  dazio  consumo, 
perchè  non  sarà  di  possibile  attuazione  di  richiedergli  il  pagamento 
di  sole  lire  5  o  10  a  titolo  d'imposta  sui  suoi  proventi  ossia  sulla 
rendita? 

Anzi  se  i  municipi i,  a  tenore  della  legge  vigente,  hanno  diritto 
di  fare  sovraimposte  alle  contribuzioni  dirette,  non  hanno  eglino  di 
pieno  diritto,  appena  sarà  messa  in  vigore,  la  facoltà  di  valersi  dalla 
imposta  sui  redditi? 

XII. 

I  munioipii  si  possono  ragionevolmente  incaricare  della  esazione 
o  riscossione  delle  imposte  generali  per  lo  Stato? 

La  risposta  non  può  essere  dubbia,  sia  per  riguardo  allo  elemento 
sostanziale  dello  interesse,  sia  per  ciò  che  ha  rapporto  ai  prineipii. 

In  ordine  all'interesse  egli  è  evidente  che  ciò  che  allo  Stato  costa 
100  ad  un  municipio  costa  80,  quindi  le  spese  di  percezione  si  pos- 
sono a  priori  considerare  come  diminuite  e  ridotte  del  20  0{0  (1). 

Inoltre  se  una  imposta  getta  attualmente  alle  finanze  dello  Stato 
100  lire,  ove  venisse  esatta  direttamente  dai  municipii  getterebbe 
per  lo  meno  120  lire,  ossia  lo  Stato  non  avrebbe  a  subire  queste  20 
lire  di  perdita  la  quale  s'accresce  ancora  per  non  avere  esatte  e 
precise  notizie  delle  persone  tassate  e  dei  loro  averi. 

In  ordine  poi  ai  prineipii  questi  otterrebbero  un  nuovo  trionfo  e 
scenderebbero  nel  cammino  dei  fatti  per  due  diverse  considerazioni. 

Le  amministrazioni  municipali  essendo  in  grado  più  assai  del  Go- 
verno e  dei  suoi  agenti  di  conoscere  la  situazione  del  paese,  sia  per 
riguardo  alle  persone,  sia  per  rispetto  alle  loro  ricchezze,  nessuna 
sfuggirebbe  alla  tassazione  e  nessuna  scanserebbe  il  pagamento.  Di 
più  l'autorità  locale  conoscendo  o  potendo  conoscere  più  facilmente 
quando  si  opera  in  frode  dell'erario  pubblico ,  più  agevolmente  e 
con  maggiore  speditezza  (ciò  che  equivale  al  buon  esito  della  ope- 
razione) vi  può  porre  riparo.  Onde  ne  consegue  che  il  principio  di 
giustizia  verrebbe  applicato  più  largamente  tanto  per  rispetto  alla 
tassazione,  quanto  per  rispetto  alla  esazione  della  imposta.  E  quindi 
ancora  per  questo  riguardo  la  moralità  viene  a  farsi  strada  e  ad  in- 
sinuarsi nelle  regioni  delle  pubbliche  finanze  :  perocché,  bisogna  pur 
dirlo,  in  Italia  finora  il  frodare  le  finanze  non  ò  considerato  quel 
fatto  immorale  e  disonorevole  che  pure  è  (2). 

(1)  Una  prova  di  questo  fatto  la  abbiamo  da  un  parallelo  tra  le  spese 
di  riscossione  delle  gabelle  e  quella  del  dazio  consumo. 

(2)  Ho  ricercato  le  cagioni  di  questo  fatto  nel  mio  libro  II  Bilancio 
nazionale  dei  Piemonte.  Torino  1858 ,  tipografia  Fai  letti.  Veggasi  anche 
nell'opera  Let  Finanee  du  Royaume  ditali*,  il  libro  I,  Les  contidérations, 
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In  Italia  troppo  «passo  ai  cerea  qualsiasi  pretesto  per  non  pagare 
un'imposta,  in  quella  guisa  ohe  sotto  ai  governi  cessati  si  cercava 
e  studiava  qualsiasi  occasione  onde  poter  parlare  e  scrivere  senza 
pericolo  come  la  coscienza  ed  il  cuore  dettava. 

Quando  gl'Italiani  giudicheranno  unanimemente  che  l'esimersi  dal 
pagamento  dell'imposta  è  una  ingiustizia  ed  un'immoralità,  la  qual* 
ricade  su  quei  cittadini  che  coscienziosamente  fanno  i  loro  paga- 
menti, sari  questo  un  nuovo  passo  nell'incivilimento,  il  quale  però 
sarà  più  facilmente  raggiunto  mercè  la  esazione  delle  imposte  fatta 
dai  municipii  i  quali  possono  cosi  anche  eccitare  per  questo  aspetto 
la  moralità  e  la  responsabilità  individuale, 

E  si  avverta  bene  che  coloro  che  frodano  le  finanze,  o  costituiscono 
il  maggior  numero  ed  allora  frodano  loro  stessi,  perchè  volere  o  non 
volere  il  Parlamento  vota  ed  autorizza  l'esazione  della  somma  del 
bilancio  attivo  di  cui  lo  Stato  ha  bisogno.  Oppure  i  frodatori  sono 
in  minore  numero,  e  perchè  allora  la  pubblica  opinione  od  approva 
o  non  colpisce  questa  classe  di  persone? 

La  seconda  considerazione  per  la  quale  ritiensi  che  l'affidare  la 
esazione  delle  imposte  ai  Comuni  è  una  conseguenza  ed  un'appio 
cagione  dei  principia ,  consiste  in  questo  che ,  come  le  imposte  ge- 
nerali degli  Stati  debbono  ridursi,  secondo  i  principii  invalsi,  alla 
imposta  unica  sulla  rendita,  cosi  questa  di  corrispondenza  richiama 
a  sua  volta  un  unico  centro  di  esazione  il  quale,  per  la  ragione  già 
discorsa,  che  meglio  conosce  l'interesse  e  la  rendita  di  ciascun  cit« 
tadiao,  è  appunto  per  naturale  disposizione  delle  cose  il  municipio, 

XIII. 

Moltre  altre  considerazioni  rimangono  a  fare,  le  quali,  o  desunta 
dai  principii  della  economia  delle  finanze,  o  dall'indole  speciale  dei 
bilanci  municipali  ponuo  essere  di  qualche  pratica  utilità:  ma  ce 
ne  trattiene  l'indole  loro  secondaria  e  lo  scopo  di  questo  scritto. 

Stimiamo  però  di  accennarne  sommariamente  alcune  tra  le  principali: 
1°  Le  spese  per  la  pubblica  beneficenza  debbono  restringersi  entro 
giusti  confini.  L'eccessiva  beneficenza  toglie  la  energia,  la  iniziativa  e 
la  responsabilità.  Si  può  quasi  dire  che  la  beneficenza  produca  l'effetto 
opposto  e  che  si  restringa  in  ragione  di  quanto  si  estende,  perocché 
se  duplicate  le  spese  di  beneficenza,  si  quadruplicano  quelli  che  pre» 
tendono  a  essere  beneficati.  La  soverchia  ed  imprevidente  benefi- 
cenza ad  ogni  modo  è  sempre  il  primo  passo  alla  tassa  pei  povsri. 

2P  Bisogna  andare  a  rilento  nello  aumentare  le  spere  d'ufficio 
e  d'amministrazione  e  schivare  con  ogni  studio  i  non  buoni  esempi 
che  si  hanno.  Conviene  di  preferenza  diminuire  il  personale,  pagare 
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bene  il  buono,  non  guardare  ad  età  ed  imitare  in  ciò  gli  usi  invalsi 
nel  commercio  e  nelle  industrie  presso  cui  un  valente  giovane  com- 
messo od  un  abile  disegnatore  a  ventanni  hanno  assegnamenti  che 
nelle  carriere  municipali  o  non  si  ponno  aver  mai  o  si  raggiungono 
quando  si  hanno  i  capegli  bigi,  cioè  quando  la  speranza  del  godi- 
mento sta  appesa  all'ultimo  filo  di  vita  che  avanza. 

3°  Non  conviene  fare  soverchie  spese  nelle  feste  pubbliche.  I 
bilanci  cosi  degli  Stati,  come  dei  municipii  debbono  sempre  avere 
per  iscopo  una  diretta  utilità,  se  oggi  si  ammette  una  spesa  per 
pubblica  gioia  di  lire  100,  domani  si  dovrà  approvare  in  lire  200. 
D'altronde  noi  altri  italiani  abbiamo  già  troppa  iniziativa  propria  ed 
individuale  ai  sollazzi  ed  ai  divertimenti,  e  non  ci  occorre  né  Finge- 
rimento,  né  lo  eccitamento  dei  municipii.  Ad  ogni  modo  poi  lo  Stato 
non  tralascia  di  pagarci  esso  stesso  una  parte  del  nostro  biglietto  di 
entrata  ogniqualvolta  ci  prende  vaghezza  di  passar  la  serata  nei 
principali  nostri  teatri  d'Italia. 

4°  Quando,  onde  ottenere  il  pareggio  dei  bilanci,  è  necessario  di 
ricorrere  ai  prestiti,  si  debbe  sospendere  di  preferenza,  se  si  può,  la 
ammortizzazione  del  debito  esistente.  Egli  è  vero  che  l'ammortiz- 
zazione è  un  obbligo  e  una  garanzia  pei  soscrittori  del  debito  esi- 
tante, ma  crediamo  che  non  manchi  il  mezzo  di  seguire  i  canoni 
della  scienza  finanziaria  senza  violare  gli  obblighi  assunti.  Ove  si 
contratti  un  debito  nuovo,  il  valore  al  corso  del  debito  già  contratto 
diminuisce  naturalmente.  Ora  se  il  debito  nuovo  si  può  evitare  col 
sospendere  la  ammortizzazione,  egli  è  evidente  che  i  soscrittori  del 
debito  esistente  hanno  un  guadagno,  ossia  evitano  un  ribasso  della 
loro  carta  di  credito  che  sarebbe  derivato  dalla  concorrenza  del  debito 
nuovo.  —  É  inutile  dire  che  ammortizzare  da  una  parte  e  contrarre 
debito  dall'altra  onde  avere  il  fondo  destinato  per  la  ammortizzazione 
costituisce  una  duplice  ed  inutile  operazione. 

5°  Si  debbono  esigere  ed  incassare  tutti  i  capitali  crediti  me- 
diante facilitazioni  ed  accordi,  e  prendere  l'iniziativa  del  riscatto  dei 
canoni,  livelli  e  censi  attivi  del  Comune  e  della  pronta  esazione  dei 
capitali  per  vincoli  di  pib  o  meno  lunga  durata  inesigibili.  Il  van- 
taggio che  se  ne  ritrae  questo  é  di  sopprimere  diversi  speciali  rami 
di  piccole  entrate  dirette  secondo  norme  diverse  e  che  si  corre  pe- 
ricolo di  perdere  o  per  mancanza  di  sicura  ipoteca,  o  per  smarri- 
mento di  titoli,  o  per  rimutarsi  ogni  di  le  persone  dei  debitori.  Oltre 
a  ciò  si  ottiene  un  risparmio  nelle  spese  generali  d'amministrazione. 
•—  Il  capitale  che  si  ritrae,  avvece  di  impiegarlo  come  dispone  la  vi- 
gente legge  (1),  si  può  o  convertire  nella  estinzione  di  una  porzione 

(1)  Art.  109vdella  Legge  comunale. 
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corrispondente  del  debito  del  Comune,  o  spendere  in  opere  di  pub- 
blica utilità  ed  anche  nella  pubblica  istruzione. 

6°  I  municipii  dovrebbero  rispondere  del  reclutamento  dei  sol- 
dati. Se  manca  qualche  coscritto  non  si  dovrebbe  già  prenderne  un 
altro  in  surrogazione,  ma  il  Comune  dovrebbe  pagare  al  Governo 
il  prezzo  di  surrogazione  ed  una  multa.  —  È  cosa  naturale  che  ogni 
municipio  d'Italia  debba  rispondere  della  tassa  di  sangue.  E  d'al- 
tronde con  siffatto  provvedimento  si  costituisce  o  rafforza  la  rispon- 
sabilità  individuale  e  municipale,  e  nessuno  o  pochi  occulterebbero  i 
rei.  Anzi  tutti  gli  abitanti  del  Comune,  onde  non  pagare  la  tassa 
maggiore  richiesta  per  il  versamento  della  multa,  non  mancheranno 
o  di  rivelare  il  renitente,  o  di  aprir  pratiche  perchè  volontariamente 
si  presenti  a  compiere  il  debito  suo. 

7°  Il  sistema  dei  pedaggi,  sebbene  in  grande  uso  in  Inghilterra, 
non  si  deve  adottare,  e  se  possibile  abolire.  Il  pedaggio  ò  un  diritto 
di  transito  che  si  accorda  in  contraccambio  o  correspettivo  della  co- 
struzione o  di  un  ponte  o  di  una  strada.  Con  tale  sistema  dall'am- 
ministrazione comunale  né  si  anticipa  né  si  paga  alcun  capitale.  Ma 
conviene  osservare  che  il  prodotto  del  pedaggio  essendo  in  mano  del- 
l'avvenire costituisce  un'incognita.  Nella  sostanza  è  una  nuova  specie 
di  contratto  aleatorio  e  di  azzardo.  Nel  fatto  poi  ò  una  continua  ves- 
sazione, ed  in  molti  casi  fonte  di  frodi  infinite.  Noi  pensiamo  che 
le  amministrazioni  comunali  provvederanno  benissimo  alla  economia 
delle  loro  finanze  collo  stabilire  sempre  il  correspettivo  dei  servigii 
in  pronto  ed  effettivo  numerario.  Quando  questo  manca,  avvece  di 
alienare  il  diritto  di  esigere  l'imposta  come  avviene  nei  pedaggi,  si 
ricorre  al  credito. 

8°  Il  municipio  italiano  attualmente  è  tenuto  a  pagare  le  im- 
poste al  paro  d'ogni  altro  cittadino  (1).  Questo  sistema  forma  una 
inutile  duplicazione  perchè  chi  vive  d'imposte  non  deve  pagare  im- 
poste. Vero  è  che  il  sistema  finanziario  dei  municipii  in  Italia  si 
fonda  sulla  rendita  patrimoniale  :  ma  questa ,  come  abbiamo  visto , 
non  è  gran  cosa.  Ammesso  adunque  il  principio  che  tutte  le  entrate 
municipali  siano  integralmente  il  prodotto  dell'imposta,  i  municipii 
non  dovrebbero  pagare  alcuna  imposta  verso  lo  Stato. 

9°  I  bilanci  municipali  e  quelli  dello  Stato  hanno  troppi  e  dis- 
parati punti  di  contatto  e  di  rapporto  fra  loro  ;  così  lo  Stato  anticipa 
fondi  per  i  municipii ,  e  questi  ne  anticipano  per  lo  Stato  :  ora  lo 
Stato  s'incarica  della  esazione  delle  imposte  dei  municipii,  ed  ora 
affida  l'incarico  ai  Comuni  della  esazione  delle  stesse  imposte  fissate 
nell'interesse  dello  Stato.  Questi  rapporti  debbono  essere  o  tolti  af- 
fi) Art.  Ili  della  Legge  comunale. 
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fatto,  od  almeno  ristretti  alla  massima  semplicità,  adottando  un  si- 
stema che  per  nulla  intralci  l'andamento  degli  affari  cosi  dello  Stato 
come  dei  municipii. 

Seguendo  il  sistema  prevalso  della  immistione,  assai  difficilmente 
si  può  portare  un  chiaro  e  coscienzioso  giudiiio  sulla  condizione 
della  finanza  dello  Stato  e  degli  stessi  municipii,  e  per  l'Italia  poi 
principalmente  si  corre  pericolo  di  usare  una  misura  per  un  muni- 
cipio, ed  un'altra  per  un  altro. 

Formoliamo  quindi  quest'altro  pensiero  e  che  il  bilancio  attivo  del 
municipio  italiano  debbe  contenere  gl'introiti  di  cui  ha  bisogno  per 
fare  le  sue  spese,  e  il  bilancio  passivo  debbe  contenere  quelle  spese 
che  debbe  fare  onde  dar  passo  alle  naturali  sue  ingerenze  ed  at- 
tribuzioni ». 

10*  Osservano  alcuni  che  nella  Lombardia  l'andamento  regolare 
dei  municipii  incontra  due  gravissimi  ostacoli.  L'uno  sta  nella  estrema 
esiguità  di  un  gran  numero  di  Comuni  (1).  L'altro  nella  manoso» 
di  tradizioni  municipali  spente  dal  regime  austriaco,  il  quale  riuscì  a 
sostituire  M' azione  Ubera  dei  cittadini,  quella  dispotica  dei  Commi*- 
sarii  distrettuali,  ed  a  creare  uno  stato  d'inerzia  che  torna  assai  dif- 
fìcile il  vincere.  —  Alla  esiguità  dei  Comuni  si  mette  riparo  eolia 
pronta  e  ferma  fusione  dei  più  piccoli  senza  paura  di  richiami  e  di 
impopolarità.  —  L'iniziativa  dei  cittadini  può  eccitarsi  con  alcune 
leggi  imperative  e  coattive,  e  coll'incaricare  della  direzione  delle 
prefetture  e  delle  sotto-prefetture  intelligenti  amministratori. 

Si  avverta  bene  che  queste  riforme  si  riepilogano  poi  tutte  nello 
scopo  finale  della  economia  nelle  spese. 


XIV. 


I  fatti  economici  e  le  considerazioni  finora  esposte  valgono  a  far 
conoscere  la  situazione  finanziaria  dei  Comuni,  ed  alcune  tra  le  prin- 
cipali riforme  che  si  possono  proporre  ed  attuare. 

(1)  Il  numero  dei  municipii  italiani  può  dirsi  eccessivo  e  deve  quindi 
restringersi?  Dividere  per  imperare,  scrive  il  Boccardo;  tale  era  il  su- 
premo principio  al  quale  informavasi  il  sistema  politico  dei  governi  asso- 
luti e  dispotici  :  indi  le  due  conseguenze  pratiche,  cioè  :  da  una  parte  un 
numero  esorbitante  di  piccoli  e  minuti  centri,  formati  senza  alcun  ri- 
guardo alle  mutue  relazioni  ed  agli  interessi  delle  località;  e  dall'altra 
un  immenso  accentramento  di  attribuzioni,  d'ingerenze  e  di  affari  pelli 
superiore  autorità  politica  (Manuale  di  dir.  atnministr.,  164,  pag.  175-176). 

II  Yivien  onde  risolvere  il  problema  della  diminuzione  dei  Comuni  si  fa 
a  difendere  la  instituzione  dei  cantoni  (Institutions  cantonales).  Études  ad- 
minist+atives,  tomo  II,  pag.  68  e  69. 
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Prima  di  deporre  la  penna  oi  sia  però  permesso  di  fare  alcune 
generali  avvertenze  e  di  riassumere  brevemente  alcuni  pensieri. 

La  situazione  finanziaria  di  uno  Stato  non  si  può  esattamente 
conoscere  se  non  si  tenga  calcolo  di  pari  passo  dei  bilanci  comuuali. 
Tanto  ò  vero  che  se  una  spesa  non  figura  nel  bilancio  del  Governo, 
tiene  suo  posto  nei  bilanci  dei  municipii,  e  che  spesse  volte  i  go- 
verni stralciano  dai  bilanci  alcune  spese  appositamente  per  far  ve- 
dere che  il  bilancio  non  ò  alto,  e  le  pongono  a  carioo  dei  municipi!, 
i  cui  bilanci  o  non  sono  noti  o  poco  noti.  Di  questa  singolare  tat- 
tica finanziaria  era  maestra,  come  si  è  avvertito,  la  cessata  dinastia 
di  Napoli  la  quale  aggravò  di  spese  soverchie  i  municipii  della  Si- 
cilia senza  però  concedere  loro  i  benefici!  della  ingerenza  municipale 
che  è  quella  della  libertà  bene  intesa. 

Ora,  pigliando  la  cifra  del  bilancio  attivo  del  nostro  Stato,  e  de- 
purandolo da  tutti  gl'introiti  che  non  sono  il  frutto  delle  imposte 
propriamente  dette,  come  delle  ferrovie,  di  una  parte  dei  monopoli!, 
dei  redditi  patrimoniali,  e  facendo  una  eguale  operazione  per  i  bi- 
lanci dei  municipii  e  delle  provincie,  abbiamo  la  già  indicata  cifra 
d'introiti  di  vera  imposta  di  540  a  550  milioni  di  lire. 

Il  provento  quindi  totale  delle  vere  imposte  è  rappresentato  da  poco 
più  di  mezzo  miliardo,  la  quale  somma  divisa  per  la  popolazione  del 
Regno  dà  la  cifra  di  lire  25  per  individuo,  ossia  lire  7  per  imposte  mu- 
nicipali, e  lire  18  per  imposte  dello  Stato.  Queste  cifre  sono  diverse  da 
quelle  che  assegnano  tutti  coloro  che  si  occupano  di  cose  statistiche  e 
finanziarie,  e  portano  a  concludere  che  gl'Italiani  non  sono  poi  cosi 
gravati  come  da  taluni  si  pensa,  e  che  possono  procedere  francamente 
senza  alcun  timore  di  far  nuove  spese  purché  ragionevoli  e  oosoien- 
ziose,  nelle  vie  delle  riforme. 

Le  quali,  per  ciò  che  s'attiene  al  municipio  italiano,  sono  di  due 
ordini.  Sono  comprese  nel  primo  quelle  che,  a  parer  nostro,  dovreb- 
bonsi  ordinare  per  disposizione  di  legge.  Formano  l'altro  branco 
quelle  che  specialmente  dipendono  dalla  intelligente  e  costante  ini- 
ziativa dei  municipii. 

Si  può  ordinare  per  legge  : 
Che  l'asse  patrimoniale  di  tutti  i» municipii,  entro  un  termine  da 
stabilirsi,  debba  essere  dismesso  a  favore  degli  abitanti  dei  Comuni; 
Che  questa  dismessione  debba  farsi  o  mediante  un  determinato 
prezzo,  o  mediante  il  pagamento  annuale  di  una  rendita  fondiaria, 
od  anche,  secondo  la  condizione  della  finanza  municipale  e  secondo 
il  maggiore  o  minore  valore  dei  beni,  gratuitamente  ; 

Che  i  municipii  debbano  esclusivamente  tenere  quei  beni  i  quali 
sono  da  loro  usufruttuati  in  natura,  e  che  non  possono  essere  esi- 
biti dai  privati  mediante  affitto  o  corrisposta  a  tenore  della  legge 
della  concorrenza; 
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Che  i  municipii  debbano  unificare  i  loro  debiti  speciali,  conce- 
dendo loro  ad  un  tale  scopo  la  facoltà  ed  il  diritto  di  liberarsi,  me- 
diante equo  compenso ,  dalle  passività  di  natura  speciale,  e  di  au- 
mentare fino  alla  dovuta  concorrente  il  loro  debito  principale  ; 

Che  i  municipii  siano  obbligati  a  ritirare  tutti  i  capitali  mutuati 
ed  a  riscattare  anche  mediante  transazioni  i  censi  ed  i  canoni  attivi 
con  obbligo  di  convertire  i  capitali  che  ne  ritrarranno  nella  estin- 
zione del  debito  od  in  opere  di  utilità  pubblica  ; 

Che  il  sistema  finanziario  dei  municipii  sia  fondato  nella  im- 
posta unica  sui  redditi; 

Che,  infine,  ai  municipii  sia  affidato  lo  incarico  di  esigere  anche 
per  conto  dello  Stato  l'imposta  sui  redditi. 

S'appartiene  poi  alla  savia  iniziativa  delle  amministrazioni  muni- 
cipali —  lo  interpretare  secondo  i  buoni  principii  della  scienza  le  rife- 
rite disposizioni  —  e  lo  applicarle  con  perseveranza ,  con  energia  e 
colla  maggiore  sollecitudine  :  perocché,  se  l'avere  buone  leggi  scritte 
è  un  bene  grande,  il  punto  principale  ed  essenziale  sta  nel  metterle 
in  esecuzione. 

E  pongasi  bene  mente  che  se  una  disposizione  obbligatoria  di 
legge,  la  quale  contiene  la  sanzione  di  un  ottimo  principio  econo- 
mico, debbe  considerarsi  come  un  beneficio,  questo  rimane  una  verità 
più  o  meno  astratta  ed  un  puro  desiderio ,  senza  l'intelligenza ,  i 
volere  e  la  costanza  delle  amministrazioni  municipali,  le  quali,  anche 
secondo  la  presente  legislazione,  purché  lo  vogliano,  ponno  intro- 
durre una  parte  notevole  delle  innovazioni  che,  secondo  la  scienza, 
si  ponno  desiderare. 

Del  resto  non  può  a  meno  di  ravvisarsi  necessario  lo  intervento 
del  potere  legislativo  e  di  talune  disposizioni  di  leggi  obbligatorie, 
perché  il  municipio  italiano  non  ha  ancora  quella  energia  e  quella 
iniziativa  che  possono  farlo  grande,  e  perchè  ancora  se  al  Governo 
s'appartiene  specialmente  di  darci  della  buona  politica,  il  compito  dei 
municipii  è  nella  sostanza  quello  di  darci  il  primo  e  sostanziale  ele- 
mento della  buona  amministrazione. 

Quando  sorgerà  il  giorno  nel  quale  si  dirà  che  i  municipii  sono 
bene  e  civilmente  amministrati,  si  potrà  pur  soggiungere  che  l'Italia 
è  bene  e  civilmente  governata. 

Giacomo  Andrea  Musso. 
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ALCUNI  CENNI 


INTORNO 


LA  LEGGE  PROVINCIALE  DEL  BELGIO 


Il  costituirsi  in  nazione  indipendente,  e  ad  un  tempo  libera,  come 
va  ora  facendo  l'Italia,  ò  ardua  impresa,  se  ben  si  considerano  gli 
interessi  da  sconvolgere,  le  innovazioni  da  introdurre,  i  sacrifica  da 
imporre,  i  pregiudizi)  da  vincere,  le  abitudini  da  contrariare,  gli 
ostacoli  tutti  insomma,  tanto  interni  che  esterni,  da  superare. 

Ma  se  l'impresa  verrà  condotta,  come  spero,  a  buon  termine,  non 
solo  tornerà  essa  a  grande  onore  dell'Italia ,  non  solo  sarà  prova 
manifesta  del  maturo  senno  politico,  del  patriottismo  ardente  degli  Ita- 
liani ,  ma  sarà  pure  fonte  perenne  di  grandi  beni,  tanto  per  l'Italia 
quanto  per  tutte  le  altre  nazioni  :  che  l'opinione ,  la  prosperità  di 
una  nazione  non  poter  sorgere  che  a  scapito  di  quella  di  altre  non  è 
oramai  più  che  nel  cervello  di  pochi  ciechi  misantropi. 

Sarebbe  però  voler  crescere  le  difficoltà  della  grande  opera  se,  per 
un  male  inteso  amor  proprio,  si  esigesse  che  tutti  i  materiali  neces- 
sarii  a  compierla  fossero  indigeni,  se  nelle  leggi  da  stabilire,  nelle 
istituzioni  da  creare,  si  avesse  ripugnanza  ad  imitare  quanto  di  bene 
si  trova  presso  le  nazioni  le  più  incivilite. 

Lo  scienziato  non  fa  un  passo  nel  cammino  che  percorre ,  senza 
consultare  e  valersi  delle  scoperte  di  coloro  che  lo  precedettero  nello 
stesso  campo  di  azione.  Perchè  le  nazioni  vorranno  far  tutto  uscire 
dal  loro  cervello? 

Queste  considerazioni  mi  hanno  indotto,  ben  modesta  opera,  a  dare 
in  poche  pagine  un'idea  sommaria  della  legge  provinciale  del  Belgio, 
e  specialmente  delle  attribuzioni  del  potere  esecutivo  delle  provincie. 
Questa  legge  fu  stabilita  nel  1836.  Essa  fece  sinora  buona  prova, 
rispose  in  modo  soddisfacente  alle  esigenze  della  pubblica  opinione. 
So  bene  che  le  leggi  che  convengono  ad  un  paese  non  vanno  a  pun- 
tino alla  tempera  di  un  altro,  ma  ciò  non  toglie  che  vi  sia  in  esse 
qualche  cosa  da  imitare  per  tutti. 

Entriamo  in  materia. 
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Vi  ha  in  ogni  provincia  un  Consiglio  provinciale,  un  Commissario 
del  Governo ,  e  dei  sotto-Commissarii  governativi ,  in  maggiore  o 
minor  numero  secondo  che  è  maggiore  o  minore  l'importanza  della 
provincia  :  in  quella  di  Brabante,  per  esempio,  che  ha  una  popola- 
zione di  823,124  abitanti  (censimento  del  1862),  ve  n'hanno  tre; 
uno  a  Bruxelles ,  uno  a  Luvanio ,  uno  a  Nivelles.  Il  Commissario 
del  Governo  prende  il  titolo  di  governatore  (prefetto);  i  sotto-com- 
missarii,  quello  di  commissarii  di  circondario  (vice-prefetti). 

Il  Consiglio  provinciale,  esso  pure  composto  di  maggiore  o  minor 
numero  di  membri,  a  seconda  della  maggiore  o  minore  popolazione 
della  provincia  (il  Brabante  ne  conta  52),  eletto  direttamente  dai  col- 
legi elettorali,  sceglie  nel  suo  seno  una  deputazione  permanente. 
Questa  deputazione  è  composta  di  sei  membri  eletti  pel  termine  di 
quattro  anni,  e  rinnovabili  per  metà  ogni  due  anni.  I  membri  della 
deputazione  godono  di  uno  stipendio  di  franchi  3000;  trattasi  ora 
di  portarlo  a  4000. 

Il  Governatore  presiede  la  deputazione  ;  ha  voce  deliberativa*  ma 
non  preponderante. 

Un  secretano,  che  ha  titolo  di  grqffler  provinciale,  assiste  alle  se- 
dute \  ò  incaricato  della  redazione  dei  processi  verbali. 

Il  Governatore  invigila  alla  previa  istruzione  degli  affari  che  yen* 
gono  sottomessi  alla  Deputazione.  Egli  è  solo  incaricato  della  ese* 
dizione  dello  deliberazioni  prese  dalla  Deputazione. 

Quando  la  Deputazione  ha  preso  una  risoluzione  ohe  esce  dalla 
cerchia  delle  sue  attribuzioni,  ed  è  contraria  all'interesse  generale, 
il  Governatore  ha  l'obbligo  di  ricorrere  al  Governo  perchè  decida 
aovr'essa.  Il  ricorso  è  sospensivo. 

Le  attribuzioni  della  Deputazione  permanente  sono  varie  e  molti-» 
plici  :  esse  risguardano  o  interessi  puramente  provinciali  o  locali , 
oppure  interessi  generali  dell'intero  paese  ;  esse  sono  inoltre,  o  sol* 
tanto  consultative  o  decisive,  regolamentarle  o  contenziose» 

Ondo  fare  praticamente  apprezzare  la  parte  che  la  Deputazione 
permanente  prende  nel  disimpegno  degli  affari  provinciali  basti  in» 
dicare  sommariamente  le  materie  sovra  le  quali  si  estende  la  sua 
competenza. 

A. 

Come  autorità  puramente  provinciale,  la  Deputazione  delibera, 
tanto  nell'assenza  del  Consiglio  provinciale,  quanto  durante  la  ses- 
sione di  esso,  sovra  tutto  ciò  che  concerne  l'amministrazione  gior- 
naliera degli  interessi  della  provincia. 

Essa  ha  potere  di  difeudere  dinanzi  ai  tribunali  la  Provincia  contro 
qualsiasi  azione  intentata  contro  questa;  assente  il  Consiglio,  di  pro- 
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muovere  quelle  azioni  che  hanno  per  oggetto  beni  mobili  ed  atti 
personali  ;  prendere  qualsiasi  misura  conservativa. 

Quando  il  Consiglio  non  è  riunito  essa  ha  diritto  di  pronunziare 
sovra  gli  affari  che  sono  specialmente  riservati  a  questo  corpo,  al- 
lorché non  soffrono  dilazione,  salve  però  le  eccezioni  portate  dalla 
legge. 

Essa  invia,  a  carico  delle  amministrazioni  comunali,  commissari! 
speciali,  a  quelle  autorità  le  quali  trovansi  in  ritardo  a  fornire  le  in» 
dicazioni  e  le  osservazioni  state  ad  esse  richieste. 

Essa  disegna  uno  o  parecchi  de'  suoi  membri  per  verificare  lo  Btato 
delle  rendite  e  delle  spese  della  provincia.  Non  può  essere  disposto 
dei  fondi  di  essa  che  sovra  mandato  rilasciato  dalla  deputatone. 

B. 

Oli  atti  della  Deputazione  permanente  assumono  un  carattere  pie 
generale  allorquando  essa  emette  il  suo  parere  sugli  aflferi  che  le 
sono  sottoposti  dal  Governo,  o  quando  interviene  nei  soggetti  se- 
guenti : 

Milizia.  La  Deputazione  fissa  il  contingente  che  forniranno  i  Co- 
muni ,  ammette  o  rifiuta  i  rimpiattanti ,  giudica ,  come  corte  di 
appello ,  sovra  i  ridami  portati  contro  le  decisioni  dei  Consigli  di 
milizia,  salvo  ricorso  al  Be. 

Guardia  civica.  La  Deputazione  forma  i  Consigli  di  enumerazione 
nei  Comuni,  consigli  che  hanno  per  attributo  lo  stabilire  il  contin- 
gente ;  giudica,  in  grado  di  appello,  intorno  alle  lagnanze  contro  le 
decisioni  dei  consigli  di  enumerazione,  ed  a  quelle  che  vengano  fotte 
contro  la  validità  delle  elezioni;  approva  i  preventivi  delle  spese  e 
i  conti ,  non  che  i  regolamenti  risguardanti  il  servizio  stabiliti  dal 
comandante  in  capo  della  guardia. 

Istruzione  primaria.  La  Deputazione  autorizza  l'adozione  di  «mole 
private,  e  dispensa  i  Comuni  dal  fondarne  di  comunali;  approva  le 
liste  d'iscrizione  dei  fanciulli  aventi  diritto  alla  istruzione  gratuita, 
i  regolamenti  fatti  dai  Consigli  comunali  per  determinare  U  retri- 
buzione che  gli  allievi,  non  aventi  questo  diritto,  devono  pagare 
all'istitutore;  i  giorni  e  le  ore  dello  studio,  la  fissazione  dell'Ono- 
rario dell'istitutore,  i  bilancii  e  i  conti  risguardanti  l'istruzione. 

Istruzióne  secondaria.  Essa  dà  il  suo  parere  sovra  i  regolamenti 
degli  stabilimenti  dello  Stato,  e  sulla  loro  contabilità. 

Fondazione  di  borse  di  studio.  Essa  ne  sorveglia  l'amministrazione 
e  la  contabilità. 

Slezioni  e  Giuri.  La  Deputazione  decide  sovra  i  riclami  contro  la 
formazione  delle  liste  elettorali  per  le  Camere  legislative,  i  Consigli 
provinciali  e  comunali,  e  circa  la  validità  delle  elezioni  oomuoali. 
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Forma  la  lista  dei  negozianti  notabili  per  l'elezione  dei  tribunali 
di  commercio,  e  degli  elettori  che  sono  chiamati  a  nominare  il  Con- 
siglio dei  Probi-uomini,  e  decide  sui  riclami  contro  tali  elezioni;  e 
forma  pure  la  lista  generale  dei  giurati  per  ciascuna  circoscrizione 
giudiziaria. 

Strade  di  grande  comunicazione.  La  Deputazione  amministra  le 
strade  provinciali,  dà  il  suo  parere  sovra  i  progetti  di  nuove  strade 
dello  Stato,  e  sovra  i  piani  di  rettificazione  e  livellamento  di  esse, 
ed  autorizza  la  erezione  di  fabbricati  lungo  le  grandi  strade. 

Diligenze.  Essa  emette  il  suo  parere  sovra  le  domande  di  creazione 
di  servizii  di  diligenze. 

Corri  d'acqua.  Essa  ha  la  polizia  dei  corsi  d'acqua  non  navigabili, 
né  atti  a  strascinare  legnami  ;  autorizza  la  costruzione  di  coste  e  di 
ponti  su  tali  corsi  d'acqua,  e  dà  il  suo  parere  sovra  l'organizzazione 
delle  Commissioni  amministrative  di  questo  ramo  di  pubblico  servizio. 

Igiene  pubblica.  Essa  ha  la  polizia  degli  stabilimenti  industriali  in 
genere,  ed  in  particolare  dei  pericolosi,  degli  insalubri  e  incomodi, 
e  dà  il  suo  parere  sulle  domande  di  concessione  per  la  estrazione  di 
minerali  e  di  torba. 

Polizia  sanitaria.  Essa  compone  le  liste  delle  persone  ammesse  ad 
esercitare  l'arte  di  guarire,  e  sorveglia  la  esecuzione  delle  disposi- 
zioni regolamentarie  relative  alla  vaccinazione. 

Agricoltura.  La  Deputazione  interviene  in  via  consultativa  sulla 
formazione  delle  Commissioni  provinciali  di  agricoltura,  e  sulla  cir- 
coscrizione degli  artisti  veterinari  ;  e  veglia  alla  esecuzione  dei  re- 
golamenti provinciali  relativi  al  miglioramento  delle  razze  cavallina 
e  bovina. 

Peri  e  misure.  Essa  stabilisce  l'itinerario  dei  verificatori  dei  marchi. 

Contribuzioni.  Essa  statuisce  sovra  i  riclami  presentati  in  vista  di 
ottenere  la  esenzione  o  la  diminuzione  delle  imposte  dirette. 


La  Deputazione  permanente,  considerata  come  tutrice  degli  inte- 
ressi delle  autorità  locali,  possiede  un  infinito  numero  di  attribuzioni. 

Amministrazione.  Tutti  gli  atti  che  interessano  la  fortuna  dei  Co- 
muni e  gli  stabilimenti  pubblici  di  essi ,  sono  sottoposti  sia  al  suo 
parere,  sia  alla  sua  approvazione.  E  cosi  le  vendite,  gli  acquisti,  le 
permute ,  le  affittanze  a  lungo  termine ,  le  imposte  comunali ,  i  ri- 
clami a  cui  queste  danno  causa,  le  donazioni  fra  vivi,  o  testamen- 
tarie, tutto  ciò  è  soggetto  al  controllo  della  Deputazione. 

Contabilità.  Ogni  anno,  prima  del  15  ottobre,  i  Comuni  rurali  tras- 
mettono i  loro  bilanci  ai  Commissarii  di  circondario.  Questi  li  inol- 
trano, col  loro  parere,  alla  Deputazione  permanente,  la  quale  vi  fa 
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quei  cambiamenti  che  giudica  convenienti,  riduce  od  aumenta  gli 
assegni  destinati  a  far  fronte  alle  spese  di  mantenimento  degli  ac- 
cattoni nei  depositi  di  mendicità  ed  a  quelle  di  mobiglia  delle  scuole  ecc., 
e  fissa  definitivamente  i  bilanci  dei  Comuni. 

La  Deputazione  statuisce  inoltre  sulle  domande  che  i  Comuni  le 
fanno  circa  gli  atti  sovraccenati  non  che  su  quelle  che  le  vengono 
inoltrate  dagli  ospizi i,  stabilimennti  di  beneficenza,  fabbricerie  ecc. 

Beneficenza.  Essa  statuisce  sovra  i  riclami  relativi  al  domicilio  di 
soccorsi  nei  casi  determinati  dalla  legge  ;  onde  farlo  con  cognizione 
di  causa,  essa  invia  Commissarii  speciali  nei  Comuni  per  fare  inchieste, 
e  prende  decisioni  su  questa  materia,  salvo  ai  Comuni  il  ricorso  al 
Be  :  autorizza  le  lotterie  e  le  tombole,  e  dà  il  suo  parere  sugli  sta- 
tuti delle  società  di  mutuo  soccorso. 

Strade  comunali.  Essa  autorizza  la  soppressione  delle  strade  comu- 
nali, ed  il  raddrizzamento  loro ,  emette  il  suo  giudizio  circa  l'appli- 
cazione ad  esse  delle  leggi  sulle  barriere,  e  sulla  polizia  delle  vetture. 

Nomine  e  revoche.  È  indispensabile  il  parere  conforme  della  depu- 
tazione; Aj  perchè  il  Re  possa  nominare  un  Borgomastro  (Sindaco) 
preso  fuori  del  Consiglio  comunale  ;  B>  perchè  il  Governo  possa  so- 
spendere o  rivocare  gli  echevins  (assessore). 

La  nomina  e  la  revoca  dei  segretari i  e  dei  ricevitori  comunali  de- 
vono essere  approvate  dalla  Deputazione,  come  pure  la  revoca  delle 
guardie  campestri  in  quei  Comuni  che  sono  sotto  la  giurisdizione 
dei  Commissarii  di  circondario. 

Da  quanto  venne  qui  sommariamente  esposto  vedesi  quanto  sia 
importante  la  parte  che  la  Deputazione  permanente  prende  alla  am- 
ministrazione della  provincia.  Ma,  come  fu  più  sopra  osservato,  il  Go- 
vernatore presiede  la  Deputazione  con  voto  deliberativo,  ed  ha  una 
doppia  prerogativa,  l'istruzione  preliminare  degli  affari  ;  l'esecuzione 
delle  prese  decisioni. 

Nella  provincia  di  Brabante,  a  cagion  d'esempio,  il  numero  totale 
degl'affari  che  furono  sottommessi  alla  Deputazione  permanente  nel- 
l'anno 1862  fu  di  6644;  essa  tenne  58  sedute. 

La  provincia  e  il  Comune  sono  retti  nel  Belgio  da  leggi,  le  quali, 
paragonate  a  quelle  di  altri  paesi,  possonsi  dire  discentrali,  lascianti 
si  all'una  che  all'altra  istituzione  una  assai  lata  libertà  di  azione. 

Ma  scorre  nelle  vene  dei  Belgi  tale  uno  spirito  provinciale  e  sopra- 
tutto comunale,  che  essi  non  ristanno  dal  chiedere  la  riforma  di  quelle 
leggi  in  un  senso  di  libertà  e  d'indipendenza  maggiori. 

Il  Ministro  dell'interno  ha  presentato  alla  Camera  dei  deputati , 
il  16  dicembre  1863,  un  progetto  di  legge  portante  alcune  modifi- 
cazioni alla  legge  comunale  del  30  marzo  1836,  le  quali  mirano  a 
soddisfare  in  parte  a  quanto  è  richiesto  cibila  pubblici*  opinione. 
Rivista  C.  N.  I.  —  14 
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Noi  per  non  uscire  dallo  scopo  che  Ci  siamo  prefissi  stèndendo 
queste  poche  pagine,  quello  cioè  d'indicate  le  attribuzioni  delle  de* 
putazioni  provinciali  permanenti,  et  limitiamo  a  notare  soltanto  le 
nuove  attribuzioni  ad  esse  largite  dal  progetto  di  legge. 

La  legge  comunale  del  1836*  articolo  76,  risèrva  ai  Govèrno  sòl- 
tanto  il  diritto  di  for  precedere  dà  una  informazióne  le  deliberazioni 
dei  Consigli  comunali  Sottomesse  all'approvatone  della  Deputazione 
permanente. 

il  primo  articolo  del  progetto  di  legge  accorda  questo  diritto  alla 
Deputazione. 

La  stessa  lègge  autorizza  la  Deputazione  ad  approvare  le  aliena- 
zióni, le  donazioni,  i  legati,  gli  acquisti  d'immobili,  i  cambiamenti 
o  la  soppressione  delle  imposte*  i  regolamenti  che  hanno  ad  esse 
rapporto,  a  fissare  la  tariffa  dei  pedaggi,  a  determinare  misure  rlsguar- 
dànti  stabilimenti  Comunali,  purché  però  la  somma  non  ecceda  franchi 
mille,  e  dopò  approvazione  del  Re.  L'articolo  secondò  del  progetto 
dispone  ihvéce  che  per  convalidare  le  alienazioni,  le  transazioni,  i 
mutamenti  di  beni,  i  contratti  enfiteutici*  i  prestiti,  le  constituzlonl 
di  ipoteche  ecc. ,  iì  cui  valore  non  superi  li  franchi  cinquemila ,  o 
il  decimo  del  bilancio  comunale,  nel  limite  però  di  franchi  cinquan- 
tamila, per  convalidare  tutti  questi  atti  basterà  l'approvazione  della 
Deputazione  permanente.  La  stessa  approvazione  basterà  quando  si 
tratta  di  sopprimere  b  stabilire  imposte  comunali,  purché  però  i  cen- 
tesimi addizionali  al  principale  della  imposta  fondiaria  e  personale  e 
del  diritto  di  patente,  non  superino  il  numero  di  quindici. 

Un'altra  aggiunta  allo  stesso  articolo  fli  accorda  la  medesima  in- 
dipendenze  dall'autorità  superiore,  per  ciò  che  risguarda  le  aliena* 
ziotti,  ie  transazioni,  le  divisioni  de'  beni,  agli  stabilimenti  pubblici 
esistenti  nei  Comuni,  ed  aventi  un'amministrazione  speciale,  come, 
per  esempio,  gli  ufficii  di  beneficenza,  gli  ospizii,  le  fabbricerie  ecc. 

Per  ultimo  lo  stesso  articolo  è  modificato  nel  senso  di  autorizzare 
i  Comuni  e  gli  stabilimenti  pubblici  a  ricorrere  al  Re  contro  le  de* 
cisioni  della  Deputazióne  permanente  nei  Casi  qui  Sopra  indicati. 

L'articolo  7t  della  vigente  legge  serba  al  Governo  la  facoltà  di 
approvare  le  deliberazioni  dèi  Consigli  comunali  concernenti  i  mU* 
tamehti  da  portare  al  modo  di  usufruire  della  totalità  ó  di  parte  dei 
beni  comunali.  Il  progetto  di  lègge  accorda  quésta  &coltà  alla  de- 
putazione provinciale,  eccettuati  i  boschi  soggetti  al  regime  forestale. 
E  l'accorda  pure  agli  stabilimenti  pubblici  de'  quali  Ri  fotta  qui  sopra 
menzione. 

L'ultimo  cambiamento  alla  legge  vigente  propósto  dal  progettò  di 
legge  concerne  l'articolo  81.  Secóndo  questo  articolò  la  Deputazióne 
può  approvare  soltanto  gli  atti  di  locazione  è  di  Aggiudicazione , 
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consentiti  dai  Comuni  non  sottoposti  al  controllo  dei  Commissari!  di 
circondario,  i  quali  non  superino  la  somma  di  franchi  diecimila.  Il 
progetto  di  legge  estende  questo  potere  a  tutti  gli  atti  portanti  un 
valore  di  franchi  ventimila,  ed  accordanti  locazioni  per  un  termine 
maggiore  di  quello  di  nove  anni. 

Questo  progetto,  dice  il  Ministro  non  è  certo  una  revisione  intera 
della  legge  del  1836.  Esso  è  bensì  un  esperimento  il  quale,  se  ri- 
sulterà felice  come  è  da  sperarsi,  sarà  seguito  da  maggiori  larghezze, 
da  un  più  ampio  discentramento. 

Data  un'idea  sommaria  della  legge  provinciale  del  Belgio,  spe- 
cialmente per  ciò  che  risguarda  le  attribuzioni  della  Deputazione  per- 
manente, gioverebbe  ora  giudicare  se  trovansi  in  essa  disposizioni 
meritevoli  d'essere  introdotte  nella  legge  provinciale  che  il  Parla- 
mento italiano  sta  per  discutere ,  e  queste  indicare.  Ma  io  non  mi 
sento  da  tanto,  e  lascio  la  decisione  ad  uomini  più  di  me  compatenti 
in  tale  materia. 

Sola  una  osservazione,  con  cui  porrò  termine  a  questo  arìdo  lavoro, 
mi  permetterò. 

La  legge  provinciale  del  Belgio  non  pone  a  lato  del  governatore 
consiglieri  di  Governo,  come  la  legge  francese  e  l'italiana  mettono 
a  canto  del  prefetto  consiglieri  di  prefettura,  l'ano  e  gli  altri  di 
nomina  imperiale  o  reale.  Nel  Belgio  il  Re  nomina  il  governatore, 
e  non  più ,  il  quale  regge  gli  affari  della  provincia  unitamente  ai 
sei  membri  delia  Deputazione  permanente,  con  eolo  voto  deliberativo, 
£  cosi  la  Deputazione  essendo  ecelta  dal  Consiglio  provinciale  nel 
proprio  seno,  e  il  Consiglio  essendo  il  prodotto  della  elezione  popolare, 
ne  viene  di  fatto  che  la  provincia  nel  Belgio  è  autonoma,  governa 
esea  stessa  se  stessa* 

L'importanza  poi  che  una  sufficientemente  ampia  libertà  di  agire 
dà  alla  Deputazione  permanente,  la  risponsabilità  che  pesa  eovr'esfa, 
il  prestare  essa  un  servizio,  non  gratuito,  ma  oonvenientetnente  re- 
tribuito, fanno  si,  che  il  farne  parte  sia  considerata  cosa  onorevole 
e  proficua  ad  un  tempo,  che  coloro  i  quali  vi  aspirano,  vi  si  prepa- 
rino con  istudii  speciali  ed  appropriati  all'uopo,  che  possano  con* 
eecrare  intero  il  loro  tempo  all'assunto  ufficio,  circostante  tutto  che 
concorrono  ad  assicurale  alla  provincia  una  solerte  difesa  de9  propri! 
interessi,  una  buona  gestione  de'  proprii  affari. 

Conte  Gio.  Abbivabskb. 
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Il  genio  di  Cavour,  la  felice  ostinazione  di  Ricasoli,  l'ardita  per- 
spicacia di  Rattazzi ,  la  prodigiosa  spedizione  di  Garibaldi ,  la  fede 
nel  valoroso  e  leale  nostro  Re  Vittorio  Emanuele  II  rimossero  gli 
ostacoli  più  gravi  che  impedivano  il  restauramene  politico  e  civile 
della  nazione  italiana;  e  con  tanta  rapidità  s'incalzavano  gli  eventi, 
che  quasi  alle  speranze  precedeva  lo  stupore. 

Con  questi  fatti  però,  i  quali  distruggevano  l'opera  di  tempi  che 
per  l'Italia  furono  tristissimi,  non  si  poteva  naturalmente  giungere 
se  non  al  principio  di  quel  secondo  stadio  donde  incominciar  dovea 
il  lavoro  di  riedificazione.  È  in  questo  lavoro  che  le  difficoltà,  se 
non  sempre  maggiori,  non  mai  però  lievi  mettono  a  prova  l'energia 
e  il  senno  de' popoli.  Dissimularlo  allora  sarebbe  stato  imprudenza, 
adesso  rovina  ;  né  per  superarle  basta  breve  tempo.  Sarebbe  già  assai 
se  tutte  le  basi  che  s'incominciano  a  porre,  fossero  esatte  e  concor- 
danti fra  loro.  Ma  il  terreno  non  è  né  piano  nò  libero. 

Non  mai  si  demolisce  senza  che  le  minate  macerie  cagionino  in- 
gombro, quando  pure  si  possano  divellere  affatto.  Ma  noi  abbiamo 
ancora  l'Austria  che  sta  col  ferro  aggrappata  a  lembi  di  terra  ita- 
liana; abbiamo  la  questione  di  Roma,  questione  di  temporale  po- 
destà, che  meno  avendo  ora  ragion  di  essere  più  si  ostina;  ed  il 
brigantaggio,  quantunque  sia  la  prova  degli  estremi  aneliti  di  chi 
è  caduto,  é  pur  sempre  una  protesta  della  reazione,  causa  di  inquie- 
tudini e  sacrifica  di  uomini  e  danaro.  Framezzo  a  questi  sciagurati 
avanzi  di  oppressione,  vituperio  ed  egoismo  si  manifestano  anche 
gli  attriti  che  derivano  dagl'inevitabili  spostamenti  d'interessi  ;  nò 
sono  ultime  perfino  le  lotte  in  cui  i  partiti  si  contendono  il  potere, 
tutti  colla  convinzione  di  saper  far  meglio.  Noi  una  cosa  sappiamo, 
ed  é  che  le  difficoltà  politiche  non  si  risolvono  quasi  mai  colla  forza 
del  diritto.  Per  isciogliere  senz'armi  le  molte  questioni  d'Europa  il 
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più  grande  politico  moderno  propose  un  Congresso  di  tutte  le  Po- 
tenze ;  con  quanta  sua  convinzione  nella  riuscita  non  cerchisi  indo- 
vinarlo; ma  all'invito  si  rispose  con  velati  e  con  aperti  rifiuti. 

Questa  diplomatica  apparente  sconfitta  sarebbe  bastata  per  rovesciar 
uomini  dal  potere  quando  in  un  governo,  non  escluso  l'inglese,  la 
influenza  or  d'uno  or  d'altro  partito  innalza  o  deprime.  Sono  questi 
il  più  delle  volte  assai  perniciosi  spedienti.  Coli' instabilità  più  si 
sconvolge  e  si  distrugge  che  non  si  coordini  e  si  edifichi.  Si  cangia 
a  soffio  di  vento  ;  uomini  nuoyi  compaiono  e  tutto  a  nuovo  si  vuol 
ridurre  ;  ma  un  male  perdura  ed  è  l'abitudine  di  veder  tutto  negli 
uomini,  poco  o  nulla  nella  forza  delle  cose  che  si  reputano  mutabili 
a  talento. 

Ora  l'Italia  versa  in  uno  de'  più  difficili  periodi ,  in  cui  sta  for- 
mandosi il  consolidamento  della  nazione.  Le  finanze  attendono  il  pa- 
reggio tra  l'attivo  e  il  passivo  del  bilancio,  l'esercito  dev'essere  po- 
derosamente allestito  per  eventualità  che  non  sembrano  lontane;,  il 
naviglio  nazionale  non  deve  lasciare  ad  altre  potenze  l'assoluto  pre- 
dominio sui  mari  negl'interessi  della  pace  e  della  guerra,  l'ammi- 
nistrazione vuole  un  generale  riorganamento  per  risparmio  di  tempo 
e  di  spesa  con  miglior  disbrigo  degl'affari;  molte  sono  poi  ancora 
le  riforme  legislative  da  farsi  per  l'unificazione  del  paese.  Tutto  ciò 
nell'interno.  Al  di  fuori  nubi  assai  turbinose  minacciano  i  tentativi 
pacifici  della  diplomazia.  Non  si  può  verso  questo  tenebrore  volgere 
lo  sguardo  colla  speranza  di  scorgere  qualche  indizio  che  sia  guida 
nelle  previsioni.  Le  congetture  d'oggi  sono  al  domani  capovolte  da 
nuovi  fatti,  i  quali  poco  prima  si  sarebbero  creduti  del  tutto  impro- 
babili. Non  è  ancora  ufficialmente  sepolta  la  proposta  del  Congresso 
delle  Potenze,  il  quale  vorrebbesi  ora  iniziare  mediante  una  riunione 
preparatoria  ristretta,  che  già  ad  onta  di  ogni  pacifico  apparecchio 
romba  in  Danimarca  il  cannone  che  per  tutta  Europa  non  è  certa* 
mente  arra  di  pace.  Contro  l'Austria  e  la  Prussia  che  per  dar  un 
salutare  avviso  alla  Francia  rispondono  colle  armi,  vennero  minacele 
perfino  dall'Inghilterra ,  le  quali  se  non  si  tradurranno ,  come  per 
consueto,  in  vane  parole,  aggiungono  fomite  all'esca  accennando 
all'appoggio  che  si  darebbe  alla  Polonia  nella  sua  rivoluzione  di  na- 
zionale indipendenza,  all'Ungheria  per  la  sua  emancipazione  ed  al- 
l'Italia per  il  ricupero  della  Venezia.  Frattanto  Napoleone  III  che  nel! 
proporre  il  Congresso  lo  dimostrava  utile  per  la  pace  generale,  deside- 
rata dall'Inghilterra  più  che  da  ogni  altra  potenza,  tiene  in  suo  favore* 
l'incominciato  scoppio  di  guerra  per  dare  una  solenne  e  ben  seria  am- 
monizione al  Governo  inglese'che  fu  il  primo  a  respingere  nel  mode» 
il  più  riciso  la  fatta  proposta  coll'argomento  assai  comodo  delTim»- 
possibilità,  quasi  che  tutte  indistintamente  le  questioni  fossero-  tra 
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di  loro  legate  in  guisa  da  non  esservi  speranza  di  riuscire  ad  ap- 
pianarne almeno  aloune  ;  e  quand'anche  in  nulla  le  parti  si  fossero 
messe  d'accordo,  non  era  presumibile  che  ne  avesse  da  conseguire 
una  conflagrazione  europea  senza  il  concorso  della  Francia  e  dell'In- 
ghilterra. Ora  la  Francia  potrà  rispondere  d'esservi  trascinata  dalla 
forza  digli  eventi  non  scongiurati  per  opera  del  Congresso. 

Bgli  è  in  vista  di  questi  avvenimenti  che  il  Governo  italiano  ha 
la  sua  gran  parte  da  oompiere.  L'Italia  ha  questioni  proprie  ancora 
da  risolvere,  e  fra  le  grandi  nazioni  non  deve  più  essere  seconda  nel 
movimento  della  civiltà,  di  cui  in  altri  tempi  fu  essa  iniziatrice  ;  né 
dalle  questioni  che  sembra  verranno  presto  colle  armi  ad  agitarsi 
in  Europa  potrebbe  senza  suo  danno  rimanere  estranea.  È  compresa 
la  gravità  della  situazione,  e  noi  non  indicammo  che  rapidamente 
ed  in  modo  sommario  quanto  si  elabora  per  riempire  le  lacune  la- 
sciate dal  precedente  stato  di  cose,  per  sostituire  il  nuovo  all'antico 
e  per  riparare  ai  molti  e  lungamente  durati  mali  d'Italia;  ma  nes- 
suno potrebbe  al  certo  disconoscere  che  immensamente  complicato, 
ampio  e  grave  ne  sia  il  compito.  Per  altra  parte  hawi  necessità  di 
riordinare  sollecitamente  il  paese ,  che  tuttora  risentesi  delle  forti 
impressioni  de' rivolgimenti  da  cui  è  appena  uscito,  e  trovasi  nella 
condizione  di  una  gran  massa  ohe  violentemente  scossa  oerca  equi- 
librio e  posizione  normale.  Non  sempre  sono  perciò  inevitabili  messi 
straordinarii  e  provvedimenti  affatto  eccezionali. 

Nel  ponderare  queste  circostanze  sulle  quali  fondansi  le  conclusioni 
del  pubblicista,  mal  s'allontanerebbe  esso  da  quel  criterio  che  deve 
trovare  nell'interesse  generale  l'opportunità  e  la  convenienza  di  co- 
tali  misure.  È  a  questa  condizione  e  nei  limiti  del  più  stretto  bi- 
sogno che  se  ne  devono  accettare  le  conseguenze  anche  quando  ur- 
tassero colla  lettera  del  diritto  pubblico  interno.  Sonovi  delle  teorie 
di  ottimismo  le  quali  appunto  perchè  tali  cadono  nelle  utopie.  Se  si 
lacerò  il  trattato  di  Zurigo  per  spodestare  gli  oppressori  d'Italia,  si 
dovranno  forse  conservare  tutte  le  guarentigie  costituzionali  alla 
reaziona  armata,  che  impedisce  il  libero  e  tranquillo  esercizio  dei 
diritti  della  nazione  e  vorrebbe  ristabilire  i  caduti  governi  ?  I  prov» 
redimenti  recentemente  adottati  per  la  repressione  del  brigantaggio 
presentano  antinomie  coi  principii  fondamentali  sanciti  dallo  Statuto; 
ma  lo  Statuto  fu  proclamato  assai  prima  che  si  sospettasse  l'appa- 
rizione di  quella  schifosa  piaga  che  insanguinando  le  Provincie  me- 
ridionali non  cederebbe  ai  comuni  rimedii.  Non  ci  lusinghiamo  di 
condurre  nel  nostro  avviso  quelli  che  per  letterale  osservanza  di  le- 
galità sacrificherebbero  lo  spirito  delle  libere  istituzioni  e  mettereb- 
bero il  paese  in  pericolo  di  vedere  assai  prolungati  gli  effetti  di  cosi 
Innesto  reazionàrie  convulsioni;  ma  non  ci  peritiamo  a  dichiarar* 
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«In  q»al  parto  stia  la  nostra  opinione.  Di  veritfr  e  patriottismo  sono 
improntato  lo  parole  del  ministro  Pisanelli  il  quale  faoeva  rimarcare 
a)  Parlamento  (1)  che  *  Ferdinando  II  adoperava  anch'egli  i  tribunali 
militari  a  lo  giunte,  ma  tutti  i  provvedimenti  di  quel  governo  erano 
infarinati  ad  un  principio,  il  prinoipio  dal  dispotismo;  erano  regolati 
da  un  eoucetto  fisso,  indomabile,  quello  dj  comprimere  ogni  eeutir 
manto  generoso  che  era  noi  paese,  ogni  respiro  di  liberti,  I  Borboni 
perseguita  vano  eou  pww  eccezionali,  oolle*  giunta,  coi  tribunali 
milita^  gl'imputati  politici,  I  perseguitati  di  Ferdinando  II  si  ahia»* 
mayano  Poerjo,  Conforti  nel  continente  deli'es-reame  di  Napoli,  ai 
chiamavano  P'Ondee  Reggio,  Qrispi  in  Sicilia.  t<e  misure  eocpgiooali 
usate  dal  Governo  del  regno  d'Italia  son  dirette  contro  Ninco-Napco 
a  Caruso,  aontro  Crocco  e  Cipriano  I*  Gala.  B  ciò  svela  ohe  la  legge 
che  noi  abbiamo  votato  una  volta  e  che  al  presente  discutiamo  non 
ò  una  legge  politica,  ma  una  legge  ohe  ha  par  issopo  la  pubblio* 
aienrewa,  Potreste  solo  dirla  legge  politica,  inquantocbà  vantag*- 
giando  la  pubblica  sicurezza,  easa  contribuisca  a  rassodare  il  nuovp 
ordina  polìtico.  Nondimeno  io  posso  affermare,  che  se  noi  ci  siamo 
preoccupati  grandemente  della  repreasione  del  brigantaggio,  vi  eiamo 
stati  indotti  sansa  dubbio  dal  pensiero  di  assicurare  la  libertà  ed  il 
nuovo  regima  in  quelle  provincia  grandemente  contristate  da  quel 
flagello  », 

Ma  in  questa  scritture  più  che  di  materie  politiche  dobbiamo  oc- 
cuparci di  cose  economiche,  di  argomenti  che  hanno  attinenza  alla 
pubblica  materiale  prosperità,  allo  eviluppo  della  ricchezza  nazionale  s 
ad  è  eziandio  per  questa  considerazione  che  ravvisiamo  assai  utili  i 
più  efficaci  provvedimenti  che  possano  al  più  presto  dar  sicuressa 
a  quelle  feracissime  provincia  del  mezsodt,  oye  il  brigantaggio  non 
colo  qua  e  14  devasta  e  uccide,  ma  dapertutto  spande  il  ano  malefica 
influsso  che  distoglie  anche  dalle  più  utili  intraprese.  Ormai  più 
nessuno  ignora  che  immensi  capitali  si  sarebbero  gii  diretti  a  &*- 
tiliware  i  veeti  terreni  incolti  di  quelle  Provincie  se  la  questione  del 
brigantaggio  non  entrasse  nei  calcoli  delle  grandi  e  serie  specur 
fotoni,  Alludiamo  a  circostanza  che  ben  dawicino  abbiamo  potuto 
conoscere  quando  nell'ultimo  decorso  anno  una  potente  Compagnia 
inglese  proponeyasi  di  estendere  la  coltivazione  del  cotone  su  di  una 
aupepficie  di  terreno  che  avrebbe  potuto  essere  non  minore  di  sei* 
«ente  mila  ettari'  Il  brigantaggio  influì  a  far  procrastinare,  Le  fi- 
nanze del  Bagno  na  soffrono  a  per  l'inoperosità  dalle  sorgenti  di 
ricchezza  pubblica  e  per  V abbandono  in  cui  si  lasciano  anehe  i  beni 
demaniali  che  sempre  offerti  non  trovano  mai  acquisitori  se  non 

{ì)  Cantera  dai  Saputati,  in  tornata  dal  5  gennaio  1864, 
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a  bassissimi  prèzzi.  Ora  però  che  la  lamentata  eccezionale  condizione 
di  quelle  provincie,  mediante  il  risoluto  procedere  del  Governo,  va 
migliorando ,  ci  sembra  assai  probabile  la  notizia  che  il  banchiere 
Salamanca  gli  abbia  proposto  un'operazione  finanziaria,  la  quale  con- 
sisterebbe nell'acquisto  di  più  d'un  milione  d'ettari  di  terreni  nel- 
l'Italia meridionale  per  una  speculazione  cotoniera.  Avrebbero  in  tal 
guisa  effetto  le  previsioni  del  ministro  Minghetti,  che  esponendo  poco 
anzi  in  Parlamento  lo  Stato  delle  finanze  faceva  largo  assegna- 
mento sulle  risorse  che  il  paese  avrebbe  in  un  prossimo  avvenire 
potuto  ritrarre  da  siffatta  coltura,  che  fu  la  sorgente  principale  della 
prosperità  del  Sud  d'America,  e  che  all'Italia  non  meno  riuscirebbe 
sommamente  proficua. 

Noi  amiamo  soffermarci  in  quest'ordine  d'idee  e  di  fatti ,  poiché 
dalla  prosperità  del  paese  e  dall'assetto  delle  finanze  dipende  nella 
massima  parte  la  vita  politica  di  una  nazione.  Abbandoniamo  per- 
tanto a  quelli  che  sono  più  di  noi  disposti  ad  essere  severi  nei  loro 
giudizii  l'apprezzamento  della  straordinaria  misura  che  riflette  la 
leva  militare  terrestre  e  marittima.  In  forza  di  questo  provvedimento, 
in  via  d'eccezione,  i  renitenti  alla  leva,  che  prima  erano  giudicati 
dai  tribunali  ordinarli,  ora  vennero  provvisoriamente  per  due  anni 
sottoposti  a  tribunali  speciali  militari.  S'incontra  pertanto  in  questa 
disposizione,  tuttoché  provvisoria,  una  flagrante  antinomia  collo  Sta- 
tuto, il  quale  all'art.  71  stabilisce  che  ninno  può  essere  distolto  dai 
suoi  giudici  naturali,  e  non  possono  perciò  esser  creati  tribunali  o  com~ 
missioni  straordinarie.  E  si  ragiona  nel  seguente  modo  con  un  di- 
lemma. 0  il  reato  di  renitenza  alla  leva  ha  per  giudice  naturale  il 
tribunale  civjle  e  si  violò  lo  Statuto  sottraendolo  da  esso  per  assog- 
gettarlo al  tribunale  militare;  o  il  giudice  naturale  di  tal  reato  è 
il  tribunale  militare,  ed  in  tal  caso  lo  Statuto  è  egualmente  violato 
sottraendosi  il  giudizio  del  reato  medesimo  dal  tribunale  militare  ben- 
ché non  sia  che  provvisoriamente,  ossia  per  due  anni.  Noi  però  anche  in 
siffatta  questione  ripetiamo  il  principio  già  di  sopra  esposto,  oltre  la 
considerazione  che  si  deve  dedurre  dall'indole  particolare  di  alcune 
Provincie  d'Italia  e  dalla  forza  che  la  nazione  ha  d'uopo  d'avere  nel* 
Tarmata  di  terra  e  di  mare. 

Passiamo  ad  una  legge  d'ordine  diverso,  la  quale  venne  pure  re- 
centemente promulgata.  Essa  é  quella  che  stabilisce  che  i  beni  im- 
mobili e  quelli  considerati  per  legge  come  tali ,  che  siano  gravati 
da  canoni  enfiteutici,  livelli,  censi,  decime,  legati  pii  ed  altre  simili 
prestazioni  annue,  perpetue,  si  redimibili  che  irredimibili,  a  favore 
del  Demanio  o  di  qualunque  altra  amministrazione  dello  Stato,  di 
stabilimenti  pubblici,  corporazioni,  istituti,  comunità  ed  altri  corpi 
morali  di  manomorta,  potranno  dai  rispettivi  possessori  o  debitori 
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essere  liberati  dall'annua  prestazione,  mediante  cessione  a  favore  del 
Demanio  o  dello  stabilimento  di  manomorta  creditore,  di  un'annua 
rendita  iscritta  sul  Gran  Libro  del  debito  pubblico  al  5  0|0  eguale 
all'ammontare  dell'annua  prestazione  (1). 

Questa  legge  non  sembraci  in  accordo  coll'art.  29  dello  Statuto, 
il  quale  ha  posto  per  fondamentale  principio,  che  tutte  le  proprietà* 
senza  alcuna  eccezione,  sono  inviolabili.  Infatti  per  poter  fare  i  sud- 
detti svincolamenti,  nel  senso  della  legge,  basta  che  la  rendita  da  ce- 
dersi sia  eguale  alla  prestazione  annua  che  il  Demanio  o  lo  stabi- 
limento di  manomorta  sarà  nell'effettivo  possesso  di  esigere  al  mo- 
mento dell'affrancazione  (art.  6).  Or  bene,  egli  è  chiaro  che  una  data 
rendita  in  ragione  di  cinque  quando  è  frutto  di  un  capitale  come 
cento,  costituisce  nel  suo  complesso  un  valor  maggiore  di  una  ren- 
dita di  cinque  che  sia  frutto  di  un  capitale  come  settanta,  che  è  la 
cifra  che  rappresenta  il  valore  col  quale  attualmente  si  può  far  acquisto 
di  una  cedola  del  debito  pubblico  italiano  portante  la  rendita  di  lire 
cinque.  Chi  adunque  ad  un  corpo  morale  che  possedeva  una  rendita 
di  cinque,  frutto  di  un  capitale  di  cento,  dà,  come  autorizza  la  re- 
cente legge,  una  rendita  di  cinque,  frutto  di  un  capitale  di  settanta, 
lo  spoglia  di  lire  30. 

Colla  legge  13  luglio  1857  il  livellarlo  aveva  pure  la  facoltà  di 
liberarsi  dal  livello  ;  e  nel  caso  che  il  direttario  non  volesse  prestare 
volontariamente  il  suo  consenso,  vi  si  poteva  supplire  mediante  una 
semplice  dichiarazione  giudiziale.  Ma  il  livellano  per  svincolarsene 
era  obbligato  di  pagare  il  capitale  del  canone,  né  in  quella  legge 
era  ommesso  il  computo  dei  laudemii.  Inoltre  per  favorire  siffatte 
redenzioni,  sempre  però  senza  pregiudizio  del  direttario,  si  concedeva 
per  il  pagamento  il  termine  di  nove  anni,  e  potevasi  pagare  a  pia- 
cimento in  rate  purché  ciascuna  di  esse  non  fosse  inferiore  ad  un 
quinto  del  totale. 

La  legge  adunque  del  13  luglio  1857  garantiva  al  direttario  tutto 
intero  il  capitale  del  canone,  gli  garantiva  quanto  riferivasi  ai  lau- 
demii ;  e  volendosi  sciogliere  i  livelli  perchè  nelle  presenti  condizioni 
sociali  di  progredita  civiltà  si  devono  considerare  nocivi  all'interesse 
pubblico,  si  era  con  questa  legge  riusciti  a  combinare  il  vantaggio 
dell' utilista  con  quello  del  direttario  e  del  pubblico,  accordando  allo 
utilista  non  di  pagar  meno  del  dovuto,  ma  la  facoltà  di  fare  il  pa- 
gamento a  rate  ed  a  lungo  termine  che  ai  piccoli  livellarli  torna  più 
comodo  che  non  il  pagar  meno. 

I  piccoli  livellarli,  che  formano  la  più  gran  massa  di  questa  sorta 

(1)  Y.  il  testo  della  Legge  che  porta  la  data  24  gennaio  1864  nella  Gor- 
zetta  Ufficiale  del  Regno  d'Italia  del  25  gennaio  1864,  n°  21. 
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di  debitori,  riescono  con  assai  maggiore  facilità  a  ragunara  coi  pie* 
coli  continuati  risparmii  cento  lire  divise  in  cinque  rate,  cioè  lire  venti 
per  volta  in  nove  anni,  di  quello  che  lor  sia  possibile  mettere  in* 
sieme  in  un  sol  giorno  e  per  un  unico  pagamento  lire  settanta,  eolia 
quali  comperare  la  cedola  sul  debito  pubblico  per  redimersi  dalla 
loro  prestazione  a  termine  dell*  nuova  legge. 

Bgli  à  evidente  cbe  se  col  sostituire  alla  legge  13  luglio  1867 
quella  del  24  gennaio  1864  si  ò  voluto  fare  un  altro  passo  in  ma» 
terfa  civile  verso  l'unificazione  del  paese,  si  è  però  nel  medesimo 
tempo  lasciato  predominare  in  questa  nuova  legge  l'idea  di  giovare 
alle  finanze  rendendo  necessaria  in  ohi  vorrà  approfittare  della  fa* 
colta  di  sciogliersi  da  que'  vincoli  la  richiesta  di  cedole  del  debite 
pubblico.  Ma  in  linea  di  diritto  dove  la  proprietà  è  dichiarata  in* 
violabile  non  appare  giusto  il  concetto  pel  modo  in  cui  si  è  tradotto 
in  atto;  né  vi  si  può  scorgere  che  l'intendimento  di  stabilire,  co* 
munque  sia,  una  nuova  specie  di  contribuzione  a  vantaggio  della 
finanze,  cui,  a  dir  varo,  deve  moltissimo  premere  di  veder  risollevate 
anche  le  condizioni  del  debito  pubblico  come  indizio  di  fiducia  e  di 
prosperità. 

Ciò  quanto  all'oggetto  ed  allo  scopo  della  legge.  Ha  non  può  ftep- 
jwre  essa  venir  applicata  senza  urtare  contro  un'altra  legge  dì  or- 
dine più  generale  e  superiore  quale  si  è  quella  che  regola  l'iteri* 
sione  della  rendita  sul  cosi  detto  gran  libro  del  debito  pubblico  (1). 
Ed  ecco  come  quella  è  ineseguibile  senza  considerar  questa  deror 
gate,  benché  deroga  espressa  non  vi  sia,  né  tacita  si  possa  supporre. 
La  legge  con  cui  fu  unificato  il  debito  italiano  sul  gran  libro,  pre- 
scrive ohe  nessuna  cedola  possa  essere  fatta  in  avvenire  che  porti 
una  rendita  inferiore  a  lire  cinque  ;  e  prescrive  le  norme  eon  cui  l 
debiti  degli  antichi  Stati  dovessero  tutti  essere  ridotti  in  cedole  di 
lire  cinque  (2).  Non  volle  quella  legge  tollerare  neppure  prowisQ*» 
riamente  cedole  portanti  rendite  inferiori  ;  e  quelle  rendite  che  esi- 
stevano inferiori,  come  pure  per  le  frazioni  delle  rendite  maggiori 
che  non  si  potessero  ridurre  in  rendita  di  lire  cinque,  ordinò  cbe  Mi 
chiamassero  anéfffd  prowisorii  togliendo  loro  in  questo  mode  per* 
Ano  la  denominazione  di  cédola  (3),  Di  più  per  istabilire  una  sostata 
alale  differenza  venne  nella  stessa  legge  prescritte  che  degli  iato* 
ressi  dei  danaro  rappresentato  dagli  assegni  provvisori!  non  se  ne 
avesse  a  tire  il  pagamento  se  non  quando  il  possessore  di  questi  as- 
segni avesse  riunite  quelle  frazioni  in  una  rendita  di  lire  cinque  (4). 

(1)  Legge  d'unificazione  dei  Debiti  pubblici  d'Italia,  4  agosto  1861. 

(2)  V.  art.  3  e  seg. 
(fi  Ari.  IL 
(4)Conf.  art.  #  e  IL 
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Con  una  prescrizione  cosi  generale  ed  assoluta,  eolla  volontà  cosi 
esplicitamente  manifestata  dal  legislatore  ed  in  una  legge  d'ordine 
fondamentale  che  segna  la  tipica  misura  delle  iscrizioni  del  debito 
pubblico,  non  è  permesso  neppure  colle  più  larghe  regole  d'interpre- 
tazione di  menomamente  sospettare  che  la  legge  di  unificazione  colla 
quale  si  ò  fondato  il  gran  libro  del  debito  pubblico  italiano  abbia 
da  essere  tacitamente  abrogata  per  rendere  possibile  l'affrancamento 
dei  livelli  ed  altri  consimili  prestazioni  ;  affrancamento  che  secondo 
la  legge  24  gennaio  1864  dovrebbe  farsi  mediante  rimessione  di  oe» 
dole,  qualunque  pur  fosse  la  frazione  di  lire  cinque  di  cui  si  com*- 
ponessero.  Oltre  che  la  confusione  che  si  ò  voluta  evitare  nel  gran 
libro  diventerebbe  somma,  cesserebbe  pur  anco  il  motivo  per  far 
differenza  tra  i  possessori  di  cedole  ed  i  possessori  di  assegni  prov- 
visori* \  verrebbe  a  mancare  la  ragione  per  cui  ò  sospeso  il  paga- 
mento degl'interessi  delle  somme  investite  in  questi  assegni  prov- 
visori i,  poiché  se  si  pagassero  quelli  delle  cedole  che  rappresentano 
l'affrancamento  delle  suddette  prestazioni  livellarle,  enfiteotiche  e 
simili,  e  ohe  fossero  inferiori  della  rendita  di  lire  cinque,  non  si  po- 
trebbe negare  egual  trattamento  agli  altri.  Il  potere  esecutivo  può 
credersi  investito  di  tanta  facoltà?  Dovrebbe  innanzi  tutto  dichia- 
rare che  gli  assegni  provvisori* ,  qualunque  sia  la  frazione  di  lira 
cinque  che  rappresentino,  saranno  immediatamente  convertiti  in  ce- 
dole, e  ne  verranno  a  scadenza,  come  si  fa  per  tutte  le  cedole,  pa- 
gati gl'interessi.  Bisognerebbe  sconvolgere  affatto  tutta  l'economia 
che  ha  presieduta  alla  formazione  della  legge  concernente  il  gran 
libro. 

Per  rendere  suscettibile  di  esecuzione  la  legge  24  gennaio  1864 
era  necessario  che  vi  si  fosse  inserito  un  articolo  che  prescrivesse 
il  pagamento  in  danaro  del  capitale  rappresentante  i  canoni  e  quelle 
altre  prestazioni  di  cui  la  legge  stessa  autorizzò  l'affrancazione,  in 
tutti  i  casi  nei  quali  questo  capitale  non  potesse  giungere  a  costi- 
tuire una  rendita  di  lire  cinque ,  e  quando  si  trattasse  di  rendite 
maggiori  di  lire  cinque  si  dovesse  pure  fare  il  pagamento  in  danaro 
riguardo  alle  frazioni.  Ma  la  legge  di  affrancazione  nulla  avendo  su 
di  ciò  provveduto  incontra  per  la  sua  esecuzione  un  insuperabile 
ostacolo  nell'altra  precitata  legge  che  regola  l'iscrizione  delle  ren- 
dite del  debito  pubblico.  Come  dovrà  adunque  contenersi  il  potere 
esecutivo  in  questo  conflitto  di  leggi?  Qual  è  la  vi*  per  evitarlo? 
0,  diremo  meglio,  hawene  una? 

gè  il  Governo  nel  regolamento  che  a  termine  dell'articolo  21  delle 
legge  di  affrancazione  si  è  riservato  di  fere,  e  che  però  come  tale 
non  paò  mai  essere  contrario  né  allo  spirito ,  né  alla  lettera  della 
legge,  prescriverà  ai  Corpi  morali  di  ricevere  danaro  per  le  somme 


Digitized  by 


Googk 


220  RIVISTA  CONTEMPORANEA  NAZ.   IT  AL. 

inferiori  a  lire  cinque  di  rendita,  allora  un  cosiffatto  articolo  di  re- 
golamento sarà  in  sostanza  una  nuova  legge  diversa  da  quella  che 
▼enne  sancita. 

Se  nel  regolamento  si  stabilirà  di  doversi  pagare  da  chi  vuol  scio- 
gliersi dal  vincolo  dei  canoni  e  altre  prestazioni  (in  ragione  di  lire 
cento  per  cinque),  le  frazioni,  in  tal  caso  per  queste  frazioni  e  per 
le  rendite  minori  di  lire  cinque  sarà  la  legge  resa  senza  scopo;  e 
non  sarebbe  anzi  che  un  deterioramento  della  legge  antica  (13  lu- 
glio 1857),  che  prescriveva  bensì  di  pagare  in  ragione  di  lire  cento 
per  cinque,  ma  in  nove  anni  e  in  cinque  rate. 

Se,  per  salvare  le  apparenze,  si  ordinasse  nel  regolamento  di  pa- 
gare quelle  somme  che  non  arrivano  a  poter  costituire  una  rendita 
di  lire  cinque,  in  ragione  di  lire  settanta  o  al  corso  di  piazza  delle 
cedole,  sarebbe  anche  questa  una  disposizione  di  legge  affatto  nuova 
con  danno  gravissimo  dei  Corpi  morali,  che  per  queste  somme  non 
avrebbero  più  alcuna  guarentia  dal  disperdimento,  neppure  quella 
di  possedere  una  cedola  nominativa. 

Se  nel  regolamento  si  prescrivesse  che  si  facciano  nuovi  assegni 
prowÌ8orii  ad  imitazione  di  quelli  provvisoriamente  introdotti  nella 
legge  d'unificazione  del  debito  pubblico,  resterebbe  egualmente  vio- 
lato lo  spirito  non  meno  che  la  lettera  di  questa  legge,  la  quale  ha 
voluto  far  scomparire  dal  gran  libro  le  partite  inferiori  a  lire  cinque, 
e  si  eccederebbero  le  facoltà  spettanti  al  potere  esecutivo  sospenden- 
dosi ai  Corpi  morali  il  pagamento  degl'interessi  de' loro  capitali. 

Non  vediamo  pertanto  come  render  possibile  l'esecuzione  della 
legge  d'affrancamento  che  siam  venuti  esaminando  a  fronte  di  quella 
sovracitata  che  regola  l'iscrizione  delle  cedole  sul  gran  libro  del  de- 
bito pubblico;  nò  per  metterle  fra  loro  in  concordanza  basterebbe 
nemmeno  ricorrere  alla  più  lata  interpretazione,  essendo  fuori  di 
dubbio  che  il  potere  esecutivo  oltrepasserebbe  i  confini,  che  in  ogni 
ben  ordinato  Governo  devono  tenerlo  separato  dal  potere  legislativo. 
L'accettazione  di  quelle  dottrine  che  danno  facoltà  al  potere  esecu- 
tivo di  supplire  al  silenzio  del  potere  legislativo,  condurrebbe  a  vul- 
nerare nella  sua  essenza  l'organamento  delle  attribuzioni  e  franchigie 
costituzionali  sancite  dallo  Statuto  ;  ed  è  corollario  di  questi  erronei 
principii  l'opinione  di  coloro  i  quali  sostengono  che  quando  il  par- 
lamento fa  una  legge  incompleta,  che  è  quanto  dire  imperfetta,  od 
anche  in  alcuna  parte  ineseguibile  se  non  si  violano  altre  leggi, 
abbia  il  potere  esecutivo,  come  incaricato  dell'esecuzione  della  legge 
nuova,  ad  intendersi  autorizzato  a  non  far  conto  delle  leggi  preesi- 
stenti quantunque  non  esplicitamente  revocate.  Anzi  secondo  queste 
teorie  non  si  vorrebbe  neppure  da  tale  autorizzazione,  che  si  preten- 
derebbe appartenere  al  potere  esecutivo,  escludere  quelle  leggi  che 
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sono  il  più  diretto  ed  immediato  esplicamene  dello  Statuto,  alle- 
gando essere  il  parlamento  sovrano  e  padrone  assoluto  del  paese  a 
somiglianza,  come  di  cesi,  del  parlamento  inglese.  Ma  il  principale 
vizio  di  questa  argomentazione  sta  nel  non  considerare  che  il  man- 
dato di  rappresentare  la  nazione,  il  modo  e  i  limiti  che  ne  regolano 
T  esercizio ,  sono  prefiniti  da  quella  stessa  legge  al  di  sopra  della  quale 
vorrebbesi  porre  l'autorità  del  parlamento;  autorità  che  sarebbe  non 
meno  incompatibile  colle  prerogative  e  ragioni  della  dinastia  re- 
gnante, la  quale  a  differenza  della  dinastia  inglese,  ha  diritti  proprii 
e  fu  elargitrice  dello  Statuto. 

Contro  il  nostro  modo  però  di  vedere  nelle  accennate  questioni  di 
diritto  pubblico  interno  non  sarebbe  certamente  malagevole  addurre 
varii  atti  che  ne  sarebbero  la  confutazione.  Non  mancherebbero  dis- 
posizioni legislative  da  contrapporci ,  e  fra  esse  quella  che  venne 
compresa  nella  recente  legge  di  ordinamento  del  dazio  di  consumo  (1) 
sul  punto  che  riflette  il  domicilio.  Lo  Statuto  mette  in  principio  che 
il  domicilio  è  inviolabile,  e  che  niuna  visita  domiciliare  può  aver 
luogo  se  non  in  forza  di  una  legge  e  nelle  forme  che  essa  prescrive  (2). 
Per  non  rendere  illusorio  il  principio  dell'inviolabilità  non  si  può 
dubitare  che  le  eccezioni  al  medesimo  non  possono  essere  suggerite 
se  non  da  gravi  motivi;  inoltre  quanto  alle  forme  che  lo  Statuto 
sempre  vi  annette,  e  colle  quali  le  eccezioni  vengono  applicate,  l'in- 
tervento dell'autorità  giudiziaria  è  sempre  indispensabile,  essendo 
essa  quella,  cui  per  proprio  ufficio  spetta  tutelare  l'esercizio  dei  di- 
ritti e  guarentire  dagli  abusi.  Ma  se  con  tal  squadro  si  esaminasse 
la  disposizione  contenuta  nell'articolo  25  della  legge  sul  dazio  di 
consumo  sembra  che  l'inviolabilità  del  domicilio  non  siasi  precisa- 
mente rispettata  come  vuole  lo  Statuto.  Imperocché  non  solo  i  locali 
dove  si  fabbricano  o  si  vendono  derrate  sottoposte  al  dazio,  quando 
sono  chiusi  e  nelle  ore  di  notte  possono  scandagliarsi  da  un  sem- 
plice delegato  del  sindaco,  il  qual  delegato  nel  inaggior  numero  dei 
Comuni  specialmente  rurali  non  è  che  il  così  detto  Cursore  o  Messo 
od  una  guardia  campestre;  ma  questo  Cursore,  questo  Messo,  o 
questa  guardia  campestre,  che  non  sono  mai  di  certo  fra  le  primarie 
rispettabili  notabilità  del  paese,  né  i  più  invulnerabili  contro  la  cor- 
ruzione, e  difficilmente  sono  neutri  nelle  consuete  gare  terrazzane, 
saranno  pur  anco,  in  virtù  della  semplice  delegazione  espressamente 
permessa  dalla  nuova  legge  del  dazio  di  consumo,  autorizzati  a  farsi 
schiudere  le  porte  e  rovistare  in  ogni  angolo  e  ripostiglio  perfino 
nelle  case  dei  privati  e  fin  anco  di  notte  tempo.  È  vero  che  la  legge 

(1)  V.  Questa  Legge  negli  atti  del  Parlamento,  Cam.  dei  Dep.,  n°  338. 

(2)  Art.  27. 
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di  cui  partiamo  nel  conferire  tanto  potere  mette  per  condizione  che 
il  contravventore  sia  colto  in  flagrante.  Ma  se  di  giorno  e  in  sito 
pubblico  o  bene  o  male  venga  taluno  dichiarato  in  contravvenzione, 
come  mai  il  principio  della  inviolabilità  del  domicilio  si  potrà  rite- 
nere rispettato  se  è  lecito  sia  nella  notte  immediatamente  successiva, 
•ia  in  altre  più  o  meno  prossime  entrare  nel  santuario  della  fami- 
glia e  mettere  in  iscompiglio  robe  e  persone?  E  chi  della  flagranza, 
o  chi  della  reale  o  supposta  infrazione  della  legge  del  dazio  è  giù* 
dice?  Un  Messo,  una  guardia  campestre,  un  Cursere.  Questi  sono 
gli  apprezzatori  del  fatto,  gli  esecutori  della  legge.  Ciascuno  d'essi 
Senza  apparato  di  sorta,  senza  formalità,  e  ben  inteso  improvvisa- 
mente Bensa  alcuna  intimazione  od  avviso,  colla  massima  circospe- 
zione fra  le  tenebre  entreranno  nel  domicilio  di  colui  che  forse  poche 
ore  prima  in  consiglio  lo  rimproverava  per  negligente  servizio,  o  gli 
negava  il  voto  per  una  gratificazione,  o  per  un  aumento  di  salario 

Havvi  un'altra  disposizione  nello  Statuto  secondo  cui  è  stabilito 
ohe  tutti  i  regnicoli,  qualunque  sia  il  loro  titolo  o  grado,  sono  eguali 
dinanzi  alla  legge  (1).  Questa  disposizione  corrisponde  in  altri  termini 
à  ohe  tutti  devono  essere  egualmente  trattati  dalla  legge,  ossia  la 
leggo  è  eguale  per  tutti.  Come  mai  però  nello  stesso  già  citato  art.°  25 
della  legge  del  dazio  di  consumo  viene  conferita  in  alcuni  Comuni 
la  facoltà  di  entrare  nelle  case  dei  privati  all'autorità  giudiziaria; 
in  altri  Comuni  invece  mancando  quella  è  data  la  stessa  facoltà  al- 
l'autorità amministrativa  rappresentata  dal  sindaco  in  persona  pro- 
pria, o  in  persona  di  un  suo  delegato?  Nei  luoghi  ove  risiede  un 
giudice  di  mandamento  si  avrà  sempre  almeno  un  individuo  in  cui 
è  personificata  la  legge,  e  che  osserva,  parla,  frena  ed  agisce  in  di 
lei  nome*  Per  contro  in  ben  assai  più  luoghi  non  si  avrà  che  un 
funzionario  amministrativo,  il  quale  agisce  in  nome  dell'amministra- 
zione, ossia  del  Governo  che  è  parte  interessata;  non  si  avrà  perfino 
che  uno  qualunque  incaricato  dal  sindaco  a  fùngere  questo  delica- 
tissimo ufficio,  un  agente  dell'agente  del  potere  esecutivo. 

A  ciò  si  aggiunge  ancora  che  Be  il  Governo  è  parte  interessata 
nella  riscossione  de'  diritti  stabiliti  dalla  legge  del  dazio  di  consumo, 
o  nelle  contravvenzioni ,  può  anche  avervi  non  minore  interesse  il 
Comune,  dove  il  sindaco  di  esso  o  il  suo  delegato  rimangono  pur 
tuttavia  autorizzati  a  penetrare  nel  domicilio  altrui.  Infatti  su  quelle 
«tesse  bevande  e  carni,  su  cui  è  per  il  Governo  stabilita  la  riscos- 
sione dei  diritti  di  dazio,  può  il  Comune  in  forza  della  medesima 
leggo  imporre  una  tassa  addizionale  a  quella  governativa  (2). 

.  (1)  Art.  24L 

(2)  Art.  13  della  citata  legge. 
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Nulla  sembraci  più  di  tutto  ciò  contrario  a  quella  separazione  che 
deve  esservi  fra  le  attribuzioni  dell'autorità  giudiziaria  e  quelle  del* 
l'autorità  amministrativa,  fra  la  legge  ed  il  potere  esecutivo,  fra 
l'accusatore  e  l'accusato  di  contravvenzione,  fra  le  parti  di  cui  una 
ha  interesse  di  respingere  l'appostale  infrazione  della  legge,  e  l'altra 
da  tale  accertamento  ha  per  se  stessa  a  trame  vantaggio. 

Ora  cessiamo  dal  far  rassegna  e  commenti  ;  ma  se  utile  torna  co- 
noscere delle  esaminate  leggi  i  difetti  che  riteniamo  essere  reali  con- 
traddizioni ,  è  necessario  segnarne  anche  le  cagioni.  Accenneremo 
quelle  che  secondo  noi  sono  le  principali  ;  innanzi  tutto  però  vo- 
gliamo affrettarci  a  dichiarare  che  respingiamo  l'opinione  di  coloro 
che  fanno  emergere  questi  vizii  dall'indifferenza  o  dalla  mancanza 
di  rispetto  verso  la  legge  fondamentale  dello  Stato;  per  il  che  dicono 
venirne  sacrificati  la  lettera  e  lo  spirito  nella  formazione  delle  leggi, 
le  quali  dovrebbero  essere  null'altro  se  non  il  fedele  esplicamene  e 
l'esatta  applicazione  dei  principii  in  quella  sanciti  ;  ed  affermano  che 
si  spinge  questo  sacrificio  sino  al  punto  da  servire  ad  emergenze 
anche  soltanto  secondarie. 

Per  contro  richiamiamo  i'oaeervnaione  superiormente  fatta,  ohe  liei 
Governi  eoitituaìonali  hawl  l'abitudine  di  tutto  deferire  al  proprio 
partito  per  dargli  fbrsa  ed  influenza.  Meno  ai  guarda  alle  eoe*  ohe  agli 
Uomini.  11  partito  che  primeggia  tutto  concede  a'  suoi  t  quello  in  mi- 
norante combatte  anche  colFart»  di  lasciar  commettere  errori  se  non 
può  d'un  tratto  abbattere  gli  avversarti  o  se  dispera  di  trionfar*  op- 
ponendosi ad  un  atto,  ad  un  provvedimento  »  ad  una  legge  proposta 
da  chi  tiene  il  potere  ;  ed  in  apparenta,  Anchò  giunga  il  suo  turno 
delie  prove*  si  mostra  rassegnato  a  subire  le  vicende  dei  parlamenti 
del  taccio  xv,  in  cui  prevaleva  l'autorità  all'  opinione,  l'arbitrio  alla 
giustizia.  Questa  è  una  delle  canee  ;  la  seconda  sta  Della  natura  sterni 
delle  cole  che  si  presentano  con  infinita  varietà  di  contingente  non 
mai  prevedibili ,  nò  mai  in  tutto  appreazabili  no'  loro  effetti.  Quelli, 
cui  spetta  dirigere  la  nave  in  un  mare  cosi  irto  di  scogli*  e  fallace)  tal- 
volta per  timore  operano  meno*  tal'altra  eccedono  per  troppa  ddanaa. 
Da  queste  cause  principalmente  derivano  le  reali  ocmtraddfeioni* 

<if#v  V.  Rossi. 
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IL  GENERALE  CONTE  ALBERTO  LA  IARM0RA  E  L'AMBIA  DELLUOMO 


Il  1863  è  stato  segnato  nei  fasti  della  scienza  da  un'  opera,  che 
non  può  non  essere  memorabile  come  tutte  le  altre  dello  stesso  chia- 
rissimo autore,  cioè  la  Geologica  evidenza  dell'antichità  dell'uomo, 
di  Sir  Carlo  Lyell.  La  celebrità  assai  meritata  del  grandissimo  uomo 
sarebbe  bastata  a  far  percorrere  per  ogni  angolo  dell'  Europa  que- 
st' opera  classica  con  più  grande  diffusione,  che  l'altra  opera  del 
Renan,  tanto  leggiera  ed  inopportuna.  Ma  ogn'inglese,  a  differenza 
di  quel  che  si  nota  in  Italia,  credendosi  onorato  dell'alta  rinomanza 
di  un  proprio  compatriota,  si  sente  nell' obbligo  di  elevar  questo 
maggiormente  a  cielo,  e  fa  ogni  opera,  o  quanto  da  lui  dipende, 
per  questo  scopo,  in  verità  onesto  e  laudabile.  Gli  articoli  di  riviste 
e  di  giornali  non  son  dunque  mancati,  per  la  propalazione  di  que- 
st'opera, per  se  stessa  già  grande,  importante,  e  dirò  stuzzicante 
l'appetito  della  mente  :  uno  di  essi  è  quello  del  Times  riprodotto  in 
francese  con  lievissima  aggiunta  dal  XXI  quaderno  della  Bevue  Bri- 
tanniquC)  nuova  serie,  anno  IX. 

Non  essendo  stato  nella  possibilità  di  leggere  peranco  quest'opera 
dell'  illustre  autore,  con  avidità  ho  letto  l'articolo  della  rivista  bri- 
tannica :  ed  a  dire  il  vero  né  l'abilità,  o  meglio  valentìa,  nò  l'eru- 
dizione mancano  in  esso.  L'autore  è  un  geologo  certamente,  e  quel 
che  più  monta  un  geokgo  della  scuola  di  Lyell,  come  mi  pregio 
essere  anche  io  :  si  può  dunque  agevolmente  pensare  con  qual  di- 
letto io  l'abbia  percorso.  Ma  un  solo  punto  ha  toccato  assai  dispia- 
cevolmente il  mio  animo;  e  tutto  il  pregio  innegabile  dell'intera 
scrittura  non  è  bastato  a  contenere  la  mia  indignazione.  Io  disti 
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tra  me,  e  lo  proclamo  ai  quattro  venti  :  Tunica  cosa  che  manca  nel- 
l'articolo è  lo  spirito  di  giustizia.  Il  tratto ,  che  mi  fé'  fare  questo 
giudizio,  è  il  seguente: 

e  Vi  è  ragione  a  credere,  che  il  suolo  della  Sardegna  sia  stato 
e  sollevato  di  300  piedi,  dacché  l'uomo  abita  quest'  isola.  Esistono 
e  alcuni  dati  per  apprezzare  il  tempo  richiesto  da  questo  cangia- 
e  mento  di  livello.  Il  capitano  Spratt  della  marina  reale  d'Inghil- 
€  terra  ha  trovato ,  che  l' estremità  occidentale  dell'isola  di  Gandia 
€  è  stata  sollevata  di  25  piedi  dopo  la  costruzione  degli  antichi  porti, 
€  i  quali  ora  sono  a  secco  sul  livello  del  mare.  Supponendo  uni- 
«  forme  il  movimento  ascensionale,  ciò  darebbe  al  sorgere  dei  banchi 
«  di  datteri  di  mare  (mytilus)  di  Cagliari  al  di  sopra  del  flutto  un 
e  antichità  di  più  di  ventimila  anni.  Ma  all'epoca  in  cui  questi  banchi 
€  erano  al  fondo  dell'acqua ,  una  popolazione,  di  cui  la  storia  non 
e  ha  lasciato  la  minima  memoria,  pescava  al  di  sopra  di  essi  ;  se  il 
e  conte  della  Marmora  è  nel  vero ,  supponendo  che  una  pallottola 
€  schiacciata  di  terra  cotta,  traversata  da  un  foro  e  trovata  in  mezzo 
€  di  questi  banchi,  non  fosse  stato  altro  che  un  peso  per  immollare 
e  una  rete  >. 

Come  può  ognuno  vedere,  il  conte  Alberto  della  Marmora,  eh' è 
stato  colui  che  nel  1824  raccolse  questo  prezioso  documento,  e  che^ 
in  tutto  il  suo  valore  lo  annunziò  nel  1831  nel  Journal  de  Geologie, 
qui  non  istà  che  come  un  riempimento,  e  quasi  come  Pilato  nel 
Credo.  Di  lui  un  lettore,  che  nulla  sappia,  non  ha  altra  idea  se 
non  di  uno,  che  vedendo  in  qualche  museo  di  anticaglie  quella  sto- 
viglia, esterni  che  abbia  potuto,  servire  a  pescatori:  ed  invece  il 
capitano  Spratt,  il  quale  non  ha  fatto  altro  che  vedere  un  porto  a 
secco,  di  cui  tutti  sapevano  il  periodo  in  che  conteneva  navi,  perchè 
ha  la  fortuna  di  appartenere  alla  marineria  britannica ,  ha  il  pia- 
cere, a  canto  dei  modi  dubitativi  usati  verso  dell'altro,  di  servire 
come  testo  a  stabilire  se  non  altro  un'unità  per  la  misura  del  tempo. 
Questo,  immediatamente  ho  detto  io,  è  troppo:  non  dee  dipendere 
dal  primo  che  scriva  in  francese  o  in  inglese  tórre  o  dare  a  sua 
voglia  la  fama  altrui,  meritata  per  fatiche  mentali,  e  per  trapazzi, 
per  veglie,  e  per  digiuni.  Io  dunque  voglio  rivendicare  per  Alberto 
La  Marmora,  lasciamo  stare  il  conte  ed  il  generale,  i  suoi  dritti,  e 
voglio  rivendicarlo,  come  mio  compatriota,  per  solo  debito  di  giu- 
stìzia ;  poiché  essendo  egli  una  delle  glorie  piemontesi,  è  altresì  una 
gloria  italica.  E  nel  far  questo  mira  ad  un  altro  scopo  egualmente 
alto  e  nobile,  cioè  allo  scopo  d'indurre,  se  possibile,  gl'italiani  a  far 
più  conto  dei  loro;  e  non  vedere,  che  mentre  essi  per  lacerarsi  a 
vicenda  stiracchiano  sulle  fatiche  dei  loro  compatrioti,  o  le  traver- 
sano adombrati;  gli  stranieri  ne  profittano,  e  le  spacciano  proprie, 
Rivista  C.  N.  I.  —  15 
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per  rivenderle  ad  essi;  e  non  vedere  Savonarola  e  Bruno  bruciati, 
Vico,  cui  si  nega  un  posto  di  curiale,  Oiannone  perire  in  prigione, 
e  Gioberti  in  una  soffitta,  senza  che  alcuno  se  ne  commuova. 

Ponghiamo  dunque  i  fatti  al  posto  loro,  e  pesiamone  il  valere 
rispettivo,  come  sogliono  pesarlo  gl'italiani ,  cui  le  gare  di  partito 
non  offuschino  la  mente.  Dalla  parte  di  Alberto  La  Marmora  sta  9 
ohe  nel  1824  ha  trovato  una  piccola  e  spessa  focaccia  di  argilla  cotta, 
oltre  altri  frammenti  di  uguale  sostanza,  in  banchi  pieni  di  conchiglie 
marine  dei  generi  Murex ,  Conus ,  Ceritkium ,  Sole» ,  ecc.  ;  i  quali 
banchi  oggi  sono  elevati  a  98  metri  dal  livello  del  mare;  che  la  re» 
motissima  antichità  di  quell'oggetto  non  isfuggì  al  generale,  il  quale 
rapporta  questi  frammenti  all'antichità  più  remota  (à  Vantiquité  le 
plus  recul/e)  ;  e  che  sebbene  in  quei  tempi  l'alta  qualità  del  La  Mar- 
mora  non  fosse  stata  sufficiente  a  fargli  usare  un  linguaggio  più 
chiaro  ;  pure  non  ha  esitato  a  creare  posteriormente  al  terreno  terr 
«farlo  ultimo  un  nuovo  periodo  direi  semi* geologico ,  da  lui  detto 
quaternario.  Esso  corrisponde  nò  più,  nò  meno  al  periodo  detto  circa 
trent'anni  dopo  postpliooenieo  dal  signor  Lyell.  Ecco  ora,  secondo 
l'articolo  della  Rivista  Britannica,  quali  fatti  reggono  pei  l'universa 
scientifico  della  Francia  e  dell'Inghilterra  e  per  l'illustre  sir  Carlo 
Lyell. 

'  Non  parliamo  delle  armi  in  selce  trovate  nel  1797  dal  sig.  Frena, 
perchè  per  lui  non  ebbero  interesse  geologico;  e  tutto  al  più  potè 
attribuirle  ad  armi  degli  antichi  bretoni  :  molto  meno  poi  della  altre 
delle  ghiaie  di  Londra  del  1715,  perchò  allora,  come  le  conchiglie 
fossili  si  credevano  generate  per  succo  plastico  o  per  influsso  di  astri, 
quegli  oggetti  si  potevan  sinanco  credere  la  materia  del  fulmine. 
I  fatti  che  cominciano  a  diventare  calzanti  col  nostro  argomento, 
sono  le  ricerche  di  Daminarca  fette  dagli  antiquari!  scandinavi. 
Contrassegneremo  questi  fatti  con  A  ed  A7;  e  sono: 

A  Le  armi  o  di  selce  o  di  bronzo  o  di  ferro  trovate  nelle  torbiera; 

A'  Oli  avanzi  di  pasti  degli  antichi  abitatori,  messi  in  cumuli  di 
uno  a  tre  metri  di  altezza,  di  oltre  50  metri  di  larghezza,  ed  alle 
volte  sino  ad  oltre  300  metri  in  lunghezza,  vicino  ai  centri  abitati 
di  allora. 

Le  torbiere  (A)  si  trovano  di  3  a  10  metri  circa  di  profondità,  e 
mostrano  nel  primo  metro  più  profondo  esser  composte  unicamente 
di  piante  paludose.  Dopo  questa  spessezza,  oliare  delle  piante  aquatiche, 
concorrono  alla  formazione  della  torba  tronchi  di  pino  di  Beozia,  specie 
vegetale  che  dopo  l'epoca  storica  (dee  senza  meno  intendersi  di  Da- 
minarca) non  si  ò  mostrata  giammai  indigena  di  questa  regione,  né 
vi  ò  giammai  prosperata.  Finalmente  dopo  questo  zona,  diciamo 
media,  a  livelli  più  alti  trovansi  nella  torba  due  varietà  di  quercia, 
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specie  ph#  qu^i  oyupque  ngj  passe  è  state  pnrrogaft  #4  fpggjo. 
Tujte  lp  conchiglie  a  lp  ossa  di  m^mmali  trovate  jn  g»esfà  f*>f bj£j$ 
apparjtepgpnjQ  a  specie  viventi.  A  qualunque  .altezza  poi  #$la  ^jp- 
tyerp  si  rfrpcpigono  sftumpn^  £i  gelge,  ad  altrg  indijC^nj  flplj'efk 
B&npa  dpU'uomg  (1). 

Nei  cumuji  di  trassi  deije  mense  flely^gge  (A')  pi  #w>Y#P9  Afri- 
che ,ed  alt^i  testi  di  molluschi  futti  dj  $mensione  fìffyn&xjp,  Jf&ppfQ 
or*  1*  pjrim*  spepie  (fifitrfy)  npn  pu^  pi&  vivere  nel  P$Uic#,  $?  n^n 
aJJa  $ua  en$r*ta,  e  g}i  altrj  (jnytilu?,  pardivift)  #on  vj  gf  ungpn#  cj# 
ad  un  terze  di  quella  teglj/a ,  a  causa  de/le  acque  poco  sa^aXe  del 
Baltica  stesso.  È  dja  osservare  che  qne^tj  ammassi  di  av^n^  <jj  cu^ 
cina  (kjokjte^  ppeddingj  t^royan^  pe^e  rjye  rttanesj  4$JJp  £***#  $# 
Battjco  e  non  4*lTaJtra  de}  mare  (jjel  Jiojrd  (2). 

j[l  paragone  tjr$  le  ricerche  (Jelle  jtorl?jer.e  4  §  d&gli  ayajjzj  /di  fio- 
cina A?  h£  prodottp  deduzjpni  per  paf te  «Jegli  arcfoeptogi  ac^in^vj, 
eh*  /ascendono  alJ>nno  184?,  e  deduzioni  per  p;aj:te  dei  geologi,  cfr^ 
npp  #$cen4ono  $hp  a  ppchi  apni  qr  sono.  £lj  ancheggi  bau  jcodl- 
cluso  esservi  tre  età,  quella  della  pietra,  quella  del  rame,  e  quella 
del  ferro.  I  geologi  ed  i  naturalisti  pono  andati  con  la  m^en^e^  c^e 
le  tofbijere  h,an  perdurato  durante  la  esenzione  di  una  /spepàe  df  pianta 
n^i  p#e$e  ;  ,e  quel  jch'è  più  durante  sì  gran  ijempp,  ,da  sperin^enj^jr^i 
ta^  cangiamento  ,di  clim$,  phe  non  permetteva  più  jl  prpsp^^ajre  ftl 
p#V>  di  Scozia.  Simonie  i  lettori  posson.0  ^ i^e^t.erp,  io  njpn  parl9  o^elj^e 
du£  yari,et&  dj  qu,er.oe,  perchè,  .comp  la  Riy'&fà  conferà, jSebhe^  #a/e, 
esifito,np  accora  nella  Camina/ca.  Le  altre  .deduzioni  l^rp  #91x0,  che 
i  cumuli  di  ayapju  di  cucina  non  ^sjstopjo  v.ers^o  J,e  p iye  4el  flywr.e  (Jei 
2fard,  perchè  flol£  i  flutti  gufe^agn^ao  $ull,e  fàV$.,  fik$  FpÀvpOj  g 
quindi  sc#o  stati  ^istr^Ui  ;  e  ejie  fiuaimeuie  i^nto  tempp  jda  /jn^ 
cnjQtyulji  &  trascorso ,  dp.  non  pefo^attef e  più  J,a  yita  n,ej  Baji^o  pUfi 
oatrichej  ^e  &'  alterne  ^elle  .^u^nBixw  ^  $Recie  ^i  efiffiinm  #  ^ 

Ultore  de^rarticolo  de^  jn^#f  riporta^  dali/i  ^9^  fìritiyiMqw 
no^n  potrà  ^ert9  lagnarsi  né  di  poca  sincerità,  ?xè  di  poca  giu^tizi^ 
per  pajte  ^\a,  co«^  io  proverò  per  lui  5  poeiCiia  <#ig  fo  ,i»yeflo  n«n 
^0  frttp  alloro,  che  espone  fe4ei^m^#aenAe  ^e  &w  iflW-  ^  ;«?  #  W^i 
^l'Àn^rep^  MeW'iinjWlWW  4^fe  jtfoyertft  &  AUwSto  ^^m^r^ 
s^lta^^  U  grillo  4i  proiva^e,  ^  £  pettp  .di  qu^^i^  ty^ta  V*  q«ftB$W 
di  ftur^i  Jfa^ti  dicia  me;W  ,o  cpin  n^\nore  preqisioive,  ^9  #  RO^i  /ìc# 
g!$ndi&&iiwa  facilità.  Forse  ti^tta  la  q^iin temenza  ^eila  jiue^te  .v?ma^a 
si  ,è  a^tì^a  (a  con^e^^are  in  )Pwgi  0  in  ^0^4^  9  jin  fll^ W>  ^  *W 
reatine  nulla  ^tmye?  J)u,n<i\ie  fyqQÌan>9  #n  maggio. 

(1)  Uevue  Britannique.  Anno  1863,  pag.  167. 

(2)  Id.  Id. 
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Primieramente  le  epoche  storiche  della  Danimarca  non  sono  le 
epoche  storiche  dei  caldei  o  dell'Egitto,  e  neppure  le  greche  e  le  ro- 
mane. Fino  ai  tempi  di  Carlo  Magno  quelle  genti  (era  una  sventura 
non  è  disprezzo)  erano  ancora  semi  barbare.  Di  poi  i  tratti  staccati 
delle  opere  di  Cesare  e  di  Tacito,  per  provare  lo  stato  fisico-geografico 
di  quei  luoghi  e  della  Germania,  non  hanno  un  grandissimo  valore, 
e  perchè  alla  scoverta  di  nuove  regioni,  e  senza  i  mezzi  della  fisica 
attuale,  si  poteva  benissimo  e  naturalmente  esagerare  ;  e  perchè  Ta- 
cito se  ne  stava  in  Roma,  e  scriveva  per  relazioni,  e  Cesare  aveva 
altre  cose  pel  capo,  e  non  poteva  studiare  sì  ampii  e  lontani  tratti 
con  la  persistenza  e  la  minuzia,  con  cui  La  Marmora  studiava  la 
Sardegna.  Lo.  stato  infantile  in  cui  i  popoli  antichi  .danesi  son  re- 
stati, quando  altrove  scrivevansi  storie  e  poemi  non  solo,  ma  eziandio 
tragedie  e  commedie  (e  senza  andare  più  oltre  parlo  dei  greci  e  dei 
nostri  padri  romani),  rende  non  solo  possibile  ma  anche  probabile, 
che  quando  per  esempio  gli  etruschi  avevano  conosciuto  le  leggi 
fisiche  dell'elettricità,  tanto  da  scherzare  col  fulmine,  od  anche  quando 
Pericle  ergeva  i  grandi  monumenti  di  Atene,  in  Danimarca  si  ta- 
gliavano i  capri  selvaggi  con  coltelli  di  selce. 

La  successione  poi  dei  tre  periodi  della  selce,  del  rame  e  del  ferro 
indicherebbe  dunque  una  sequela  di  tempi,  nei  quali  delle  relazioni 
nacquero  con  popoli  meridionali  più  civilizzati,  o  meglio  una  cac- 
ciata dei  primi  abitatori  verso  regioni  assai  più  settentrionali,  per 
invasione  di  tribù  più  incivilite.  Questa  è  la  spiega  più  concludente 
della  diversità  dei  due  cranii  a  differenti  livelli  delle  torbiere  (A), 
Finferiore  dei  quali  rassomiglia  al  cranio  dei  lapponi  odierni  (1); 
poiché  sebbene  io  ammettessi  grandi  variazioni  nelle  specie  ;  (mi  per- 
donino i  signori  Lyell  e  Darwin)  riderò  involontariamente,  quando 
mi  si  dirà  l'antico  progenitore  degli  uomini  essere  stato  il  conte  Bab- 
buino, di  cui  l'arguto  Casti  negli  animali  parlanti  ha  fatto  la  storia. 
Ed  ancora  pure  in  mezzo  a  noi  e  nelle  nazioni  moderne  si  offrono 
ovvie  specialità  di  uomini,  che  serbano  tratti  avvicinati  agli  uomini 
dell' Abissinia,  o  della  zona  glaciale,  o  della  Cina.  I  cranii  trovati  nelle 
torbiere  (A)  sono  scarsissimi.  Chi  ci  accerta  che  una  di  queste  specia- 
lità abbia  avuto  la  sventura  d'impaludarsi  mille  o  due  mila  anni  prima 
di  un  altro  individuo,  i  cui  antenati  del  tipo  comune  erano  vicini  della 
capanna  di  quell'uomo,  in  cui  per  caso  concorrevano  quelle  forme  di 
eccezione,  come  quelle  di  oggi  ?  Inoltre  la  stessa  successione  delle  tre 
età  resta  infirmata  dal  fatto  occorso  e  raccontatomi  dal  chiaro  signor 
Gastaldi  di  avere  egli  trovato  quarantuno  scheletro,  tutti  insieme,  con 
armi  di  bronzo  a  destra,  e  di  selce  a  sinistra,  ed  uno  solo  con  maz- 

(1)  Rev.  Brit.,  pag.  168. 
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molo  al  capo  di  afanite.  E  di  passaggio  lo  diciamo  ;  questa  scoverta 
non  indifferente,  dal  detto  sapiente  si  rendeva  pubblica  in  un  giornale 
scientifico  di  Modena,  circa  due  anni  prima  dell'opera  del  sig.  Lyell; 
ed  intanto  niuno  si  è  degnato  parlarne,  forse  perchè  la  lingua  italiana 
sia  la  più  difficile  ad  intendersi.  L'autorità  dello  scrittore  del  Times  y 
non  ci  è  dubbio,  è  grande,  poiché  dà  e  toglie  la  gloria  a  chi  gli  piace; 
ma  l'affare  non  istà  qui,  sta  a  persuadere  gli  altri  ;  e  se  altrove  si 
beve  grosso  su  tutto,  nella  patria  delle  grandi  rivoluzioni  dell'umano 
intelletto  ci  è  la  sventura  di  dover  camminare  a  traverso  della  critica. 
Lasciamo  dunque  stare  queste  peregrine  elucubrazioni  archeologiche, 
le  quali  han  sì  poco  valore,  e  venghiamo  alle  considerazioni  di  storia 
naturale  sulle  stesse  torbiere  (A)  e  sui  rigetti  dei  pasti  (A*). 

Lo  scrittore  dell'articolo  appartenendo  alla  nobile  nazione  inglese, 
conosce  che  nella  Scozia,  sotto  circa  due  metri  di  torba,  trovansi  ru- 
deri di  una  strada  romana,  che  non  potrà  rimontare  ad  un  epoca 
anteriore  a  quella  del  nostro  Claudio  e  del  suo  Carattaco.  Questo 
argomento  è  assai  più  concludente,  che  strumenti  sottili  e  pesanti, 
i  quali  possono  immollarsi  nella  torba;  sebbene  non  possa  io  fondarmi 
su  queste  considerazioni ,  perchè  in  Danimarca  nelle  torbiere  (A) 
gli  oggetti  trovansi  ad  altezze  successive,  e  superiormente  i  più  pe- 
santi (bronzo  e  ferro).  Siccome  pei  due  metri  di  torba  di  Scozia  sono 
scorsi  da  1700  a  1800  anni  ;  cosi  il  maximum  di  10  metri  di  torba 
danese  nelle  circostanze  più  favorevoli  darebbe  un  periodo  di  9000 
anni.  Io  convengo,  che  si  potrà  obbiettare  le  torbe  non  generarsi 
nella  stessa  ragione  di  tempo  e  di  modi  ;  ma  io  non  ho  pareggiato 
una  torbiera  dell'Europa  settentrionale  ad  una  torbiera  tropicale  con 
felci  arborescenti;  ma  torbiere  presso  a  poco  alle  stesse  linee  Uo- 
ehimene  ed  Uotere.  Questo  periodo  è  tale  da  poter  fare  scomparire 
localmente  una  specie  vegetale,  il  pino  di  Scozia  :  e  noi  vedendo  come 
per  le  semplici  sostanze  escrementizie  delle  piante  di  una  specie,  od 
anche,  come  più  recentemente  si  crede,  per  l'esaurimento  dei  prin- 
cipii  di  un  suolo,  profìcui  ad  una  specie,  il  suolo  stesso  si  renda  sterile 
per  essa,  tanto  da  obbligare  ad  un  cangiamento  di  coltura  ;  dobbiamo 
fare  le  nostre  maraviglie,  che  una  soda  mente  settentrionale,  la  quale 
si  pone  in  cattedra  per  l'Europa  attonita,  vada  a  pescare  la  cagione 
di  questo  ristretto  fatto  in  variazioni  climateriche  ;  quasi  che  poi  tra 
la  Scozia  e  la  Danimarca  sia  la  diversità ,  che  tra  la  Siberia  e  le 
falde  meridionali  dell'Himalaya. 

Gli  avanzi  di  pasti  (A')  si  confessa  essere  assai  presso  alle  rive 
marine  (1)  ed  intanto  si  fanno  alte  maraviglie  intorno  al  gran  tempo 
bisognato  al  cammino  del  mare,  affinchè  i  siti  dei  cumuli  fossero 

(1)  Rev.  Brìi.,  pag.  167. 
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àlktì  38  km  ihvàéi.  A  chi  p'ét  poòd  ritti  BiA  Uòmo  volgate  è  Mò 
tàrìtfcf  delle  incessànti  usurpazioni  del  mare,  quanto  dell'incessante 
danzare1  delle  tètre  in  eèso;  e  òhe  le  prime  iti  inedia  possano  sti- 
ttìatfel  rifehiéderè,  per  tappdtto  ài  secóndo,  dal  triplo  al  quàdruplo  del 
tèftipb.  Quàndd  gl'Italiani  veggono  òggi  il  éitó  di  Àdtid  a  20  miglia 
dalle  rive  elèi  golfo  di  Verièiià;  bonoscéndo  che  Adria'  ài  teirtpi  di 
Atiguètd  età  Sul  lido,  concltlderatino  senza  péna,  che  in  ògèli  Secolo 
colà  la  terrai  è  avanzata  cofitrb  del  mare  di  circa1  un  miglio.  Per 
contro  dirantib  che  altróve,  come  per  esempio  sullfe  coste  dell'isola, 
pàtria1  allo  scrittore  dèli' atti  colo  del  Times,  nell'uguale  tèmpo  il  niarè 
.usurpi  sulla  terra  da  1{4  ad  1[3  di  miglio.  L'ùsdrpàzibhé  duhque 
del  mare  dei  Nòrd  sulle  coste  danesi  occidentali  per  distruggere  i 
ctimòlì  ipotetici  di  quella  parte,  òhe  diconsi  assai  vicine  alle  ri  Ve, 
che  atgòinèntò  è  mai  per  l'antichità  loro?  Esso  è  assai  lontano  dàfc 
l'equiparare  la  forza  di  quello  offerto  dalla1  spessezza  della  torba  (A).- 

Mtt  si  dirà:  l'ostrica"  mangiabile  oggi  sta  appena  nell'i  mbdCcattità 
del  Baltìbo  (1),  e  hóti  hel  Baltico.  Io  rispondo  :  Ed  &  che  proposito 
questo?  Non  è  forse  la  Danimarca  all'imboccatura  del  Bàltico*  A 
quéi  Selvàggi  abitatóri  èra  piti  facile  andate  a  raccòMe  nel  Baltico 
6  •  non  piuttosto  alla  sua  entrata  ?  E  tanto  par  questo  tiiollu&cò 
tjtidntò  per  gli  altri ,  che  Óra  nel  Bàltico  sonò  il  tèrzo  ivi  grandézza 
dèlie  corìctiiglié  trovrite  tra  gli  antichi  curatili,  io  soggiungo:  chi 
dice  a  toi  bhb  quelle  ostribhé  dei  ctitfiuli  erano  del  Bàltico,  e 
ilòti  piuttosto  del  mare  del  Nord?  Che  forse  avete  btedutd  qtiègli 
antichi  Selvàggi  danesi  essere  stati  tanti  zoofiti,  sènza  facoltà  loco- 
itìòtticé,  da  non  poter  prendere  j  ove  meglio  tornava,  ciò  che  do- 
vevati  mangiare,  se  non  altro,  i  capi  ed  i  pili  potenti  ?  Dà  ruòte  inai 
Cbhtièsse  è  sètìza  tàzzi  e  mozzi  ben  congegnati,  trovate  dal  Bignofr 
Gastaldi  iti  torbiere  italiane,  si  desume  anzi,  Ttiomb  pel*  qti&tito  sèU 
vaggiò  iiòh  Cessare  di  essere  Uonio  ;  e  per  trasportate  le  Stifc  òsttichè 
ed  i  suoi  mulltischi  probabilmente  avrà  pòttito  éinàticò  servirsi  tìt 
veicoli.  Còme  dtiiique  si  corre  a  tempi  di  denaturazione  d!  specie  i 
MI  pàt8  che  èln  kjtii  sia  molto  più  facile  preferire  tih  bssetvatote  dì 
liti  potio  8,  èeccò  ad  Uno  scovritòré,  che  apre  Un  nuovo  orizzónte; 
anzichS  dire  cose  di  sì  £itisto  prezzo,  che  sfuggaìiò  alla  critica  pia 
Wénèvbltt;  Ma  tiriamo  innanzi. 

Per  patiate  tìi  attiro  ordìhè  di  fatti  tecati  dall' àtiioró  del  dottò  ar- 
ticolo, e  per  parlarne  ai  lettori,  digiuni  di  cognizioni  £ebtogibli&,  io 
ptètnfettò  alcùhe  idee  intórno  alle  caverée  a  brecce  ossee.  Nei  paesi 
'Calcarei  dtiiique  Bono  Botto  là  superfìcie  del  éuolò  larghi  e  luhght 
vtfóti-,  nei  quali  le  acqtie  scorrenti,  esternamente  ifagoiaté,  haii  depuìto, 
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prima  di  uscire  di  nuovo  allo  sguardo  del  Sole,  limo ,  ghiaia,  con* 
chiglie  terrestri  ed  avanzi  di  animali  annegati.  Gli  studii  di  molti 
dotti  sulle  vie  aperte  dall'immortale  Cuvier  han  riconosciuto  quei 
resti  essere  stati  di  animali  mammiferi,  che  oggi  non  più  vivono. 
Io  per  brevità  debbo  tralasciare  immense  particolarità  offerte  dallo 
studio  delle  caverne,  e  bellissime  considerazioni  intorno  alle  relazioni 
tra  i  fatti  del  loro  interno  e  la  loro  posizione  per  rapporto  alle  acque  ; 
le  quali  per  questo  vi  han  potuto  deporre  ad  intervalli  nelle  straor- 
dinari issi  me  alluvioni,  Nei  casi  di  questa  intermittenza  un  deposito 
è  separato  dall'altro  dal  fenomeno  indicato  dalla  Itevue  BrUannique 
alla  pagina  169;  cioè  che  l'acqua  pregna  di  acido  carbonico,  infil- 
tratasi per  la  volta  delle  caverne  e  sciogliente  quella  materia  cal- 
carea, gocciolando,  deponga  tra  un  deposito  e  l'altro  una  crosta  di 
calcareo,  che  dicesi  espressamente  stalagmitico.  Questa  crosta  sug- 
gella cosi  la  fine  di  un  periodo  ed  il  principio  di  un  altro.  Durante 
gl'intervalli  di  questo  gocciolamento,  le  caverne  possono  divenire 
antri  di  belve  e  stazione  di  uomini.  Gli  studii  dell'illustre  e  reve- 
rendo Buckland  han  mostrato  infatti,  che  oltre  gli  scheletri  p.  es. 
delle  iene,  eranvi  loro  escrementi  (coproliti)  e  anche  ossa  di  damme 
e  di  capriuoli  con  le  tracce  dell' addentamene,  che  mostravano  ancora 
quali  erano  state  le  vittime,  insieme  ai  loro  oppressori,  sorprese  dalle 
onde.  Ora  anche  l'uomo  è  stato  abitatore  di  queste  caverne,  e  vi 
ha  lasciato  le  sue  tracce. 

Per  molto  tempo  i  dotti,  guidati  dalle  induzioni  dello  stesso  Bue* 
kland  e  di  Conetant-Prevoet,  e  tra  gli  altri  Lyell,  han  ritenuto  che 
dai  rimescolamenti  di  quei  suoli  proveniva  vedere  insieme  le  reliquie 
umane  e  quelle  dei  mammiferi  spenti  delle  caverne;  ma  essere  le 
prime  realmente  posteriori.  Io  per  altro  dichiaro,  e  posso  all'uopo  pro- 
vare, che  nei  1857  o  1868,  esponendo  i  fenomeni  delle  caverne,  ester- 
nava l'opinione ,  che  lo  spento  Mammouth  di  Siberia  fosse  vissuto 
posteriormente  all'apparizione  del  genere  umano  sulla  Terra.  Checché 
ne  sia,  oggi  è  provato  coi  fotti,  sì  bene  indicati  nella  Rivista,  l'uomo 
essere  stato  contemporaneo  di  mammiferi  non  più  viventi  sulla  super- 
ficie terrestre.  Il  solo  positivo  argomento  è,  che  in  più  strati  di  limo 
si  trova  l'associazione,  malgrado  le  separazioni  del  gocciolato  cal- 
careo stalagmitico;  poiché  il  fatto  dell'omero  di  ursvtspdoeus  invi- 
luppato nella  crosta  superiore  di  siffatto  calcareo,  ricovrente  deposito 
ove  stiano  utensili  silicei,  da  uno  scettico  si  potrebbe  attribuire  ad 
un  fanciullo,  il  quale  si  fosse  trastullato  con  quell'omero. 

Tenuta  per  certa  la  convivenza  dell'uomo  e  deWursus  speloeus  o 
del  Mammouth  ;  si  può  immediatamente  dimandare  ;  depone  questo 
in  favore  dell'ingente  antichità  dell'uomo,  o  è  invece  segno  del  (rela- 
tivamente) tardo  estinguersi  di  quelle  specie  inammali  t  Questo  é 
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capitato  a  me  cento  volte  ;  quando  ho  veduto  insieme  per  esempio  le 
nerinee  e  gli  ortoceratiti  (1),  perchè  mi  son  sempre  domandato  :  deb* 
bono  scendere  gli  uni,  o  debbono  salire  gli  altri?  Lo  scrittore  inglese, 
che  senza  dubbio,  ascoltando  questo  annunzio,  dirà  ch'io  stia  per  uscir 
matto,  dee  conoscere,  che  nei  tempi  storici  nella  sua  Inghilterra  si 
è  sperimentata  l'estinzione  di  una  specie  organica,  cioè  del  Dodo. 
Essendo  egli  anche  un  naturalista,  può  sapere  come  ai  giorni  nostri 
la  specie  di  cetaceo  Ryfina  siasi  probabilmente  spenta;  ed  eziandio 
dell'oca  impenni*,  volatile  del  Groeland,  non  si  ha  più  nuova.  L'estin- 
zione dunque  delle  specie  non  è  poi  una  cosa  tanto  tanto  miracolosa  : 
e  se  non  ci  fosse  stato  l'uomo  o  non  si  trattasse  di  pianta  utile,  a  questa 
ora  anche  le  viti  si  sarebbero  perdute.  Nò  l'argomento  del  non  essersi 
trovate  nelle  torbiere  danesi  reliquie  di  specie  spente,  quando  nelle 
caverne  è  tutt'altro,  deve  allarmare  ;  poiché  questo  stato  potrebbe 
indicare  in  quei  tempi  non  diffuse  in  Danimarca  le  specie  spente,  di 
cui  è  parola. 

Pure  non  vogliamo  con  ciò  indicare,  che  le  reliquie  dell'uomo  e 
della  sua  industria  con  le  ossa  di  molti  mammali,  oggi  non  più  viventi, 
non  indichino  una  remotissima  antichità.  La  maraviglia  è,  che  quando 
il  conte  La  Marmora  dal  1824  aveva  trovato  fatti  di  ordine  analogo, 
e  cominciato  a  trar  leggi,  che  si  riproducono  nel  1863  dal  più  grande 
dei  geologi  (è  una  mia  opinione),  sir  Lyell;  nel  1833  il  dottore 
Schmerling  di  Liegi  (2)  annunziandone  (due  anni  dopo  che  il  La  Mar- 
mora  pubblicava  i  suoi  nel  Journal  de  Geologie) ,  non  trovava  cre- 
denza :  e  nemmeno  ne  trovava  nel  1847  il  signor  Boucher  de  Por- 
thos (3),  quando  altri  fatti  di  questo  genere  annunziava  agli  scienziati 
europei.  Oggi  che  cosa  è,  che  cosa  non  è?  La  Marmora  n'esce,  e  si 
pone  sotto  del  capitano  Spratt,  e  gli  altri  fanno  i  dottori. 

Ora  il  chiarissimo,  ma  poco  giusto  autore  dell'articolo  del  Times 
arreca  due  circostanze,  che  noi  chiameremo  B  e  B*  ;  le  quali  possono 
servire  a  misurare  il  tempo,  sempre  tra  lontanissimi  limiti. 

(B)  Una  di  queste  caverne  ossifere  con  resti  umani  giace  a  67  metri 
circa  al  di  sopra  del  letto  della  Mosa,  che  altra  volta  nei  suoi  straor- 
dinarii  traripamenti  aveva  deposto  in  quella  caverna. 

(B')  Nella  valle  della  Somma  oggetti  umani  si  sono  trovati  in 
ghiaie,  giacenti  sotto  circa  10  metri  di  torba  ;  la  quale  torba,  se  tolta, 
permetterebbe  al  mare  d' introdursi  in  quell'incavo,  covrendo  il  letto 
della  torbiera.  Inoltre  le  ghiaie  con  resti  umani  contengono  conchiglie 
di  mare. 

(1)  Sono  esseri  animali  che  prima  delle  mie  scoverte  si  credeva  non 
poter  essere  insieme. 
(•2)  Rev.  Brit.%  pag.  169. 
(3)  Rev.  Brit  ,  pag.  170. 
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Per  riguardo  alla  caverna  (B),  più  alta  66  metri  dal  livello  della 
Mosa,  io  rifletto  anzi  tutto,  ch'essendo  quella  empita  da  questa,  il 
tempo  del  suo  riempimento  entra  nell'altro  occorrente  a  che  la  Mosa 
sia  discesa  di  livello  per  66  metri.  Misuriamo  dunque  questa  discesa 
a  riguardo  del  tempo,  e  misuriamola  con  tutta  la  coscienziosità  e 
con  tutta  la  generosità  possibile. 

Un  fatto  avvenuto  in  Sicilia,  rapportato  da  sir  Lyell  nei  suoi  prin- 
cipii  di  geologia,  può  servire  di  unità  di  misura.  L'Etna,  in  una  delle 
sue  non  remote  eruzioni,  versò  tanta  lava  da  accumularsi  in  gran 
quantità  nella  valle  del  fiume  Simeto.  Il  fiume  Simeto,  a  differenza 
dello  Xanto  di  Omero,  fu  obbligato  a  sormontare  il  nuovo  livello , 
ed  invece  di  passare  sulle  antiche  ghiaie,  passò  sulla  nuova  lava. 
Allorché  Lyell,  cui  la  nostra  Italia  non  dispiace,  osservò  quel  fatto 
(1828?);  i  ciottoli  di  arenaria  quarzosa  e  le  sabbie  trasportati  dal 
fiume  avevano  avuto  il  potere  d'intagliare  nella  lava  un  canale  12 
metri  profondo  e  15  largo.  La  lava,  dice  Lyell,  rassembra  un  antico 
trapp  della  Scozia,  ed  è  di  colore  bluastro  :  quindi  relativamente  al 
calcareo  della  valle  della  Mosa,  ove  sta  la  caverna  (B)  di  cui  ci  oc- 
cupiamo, può  dirsi  una  rocca  durissima.  L'eruzione  dell'Etna  è  fis- 
sata dal  chiarissimo  Gemellaro  all'anno  1603  dell'era  volgare;  ma 
supponendo  che  questo  dotto  siciliano  si.  fosse  ingannato,  non  per- 
tanto può  negarsi  che  la  lava  di  cui  si  tratta  non  sia  una  delle  più 
recenti,  come  quella  che  non  è  soprapposta  da  altre  colate  incrociane, 
mentre  essa  per  lo  contrario  si  soprappone  ad  altre.  Pure  noi  vo- 
gliamo raddoppiare  il  tempo,  e  portarlo  da  225  a  450  anni.  Vogliamo 
anche  essere  abbondanti  nelle  concessioni,  e  supporre,  che  il  calcareo 
ed  il  trapp  (1)  s'intacchino  egualmente  nel  tempo  stesso:  e  da  ciò 
i  12  metri  d'intacco  del  fiume  Simeto  darebbero  pei  66  metri  della 
Mosa  non  più  che  2475  anni. 

Questo  pochissimo  tempo  mi  sorprende  ;  perchè  esso  non  è  in  re- 
lazione neppure  con  le  incrostazioni  stalagmitiche  della  caverna, 
oggi  alta  sul  livello  della  Mosa  di  66  metri.  Infatti  è  da  osservare, 
che  siffatto  livello  soltanto  fu  in  tale  depressione  da  non  permettere 
più  alle  acque  delle  straordinarie  alluvioni  l'entrata  nella  caverna, 
al  principiare  della  crosta  superiore  di  stalagmite.  Ma  quella  caverna, 
secondo  pare  dalla  narrazione,  in  questo  punto  non  troppo  chiara 
della  Rivista,  nella  sua  spessezza  di  riempimento  serba  altre  croste 
inferiori  stalagmitiche.  Non  si  potrebbe  dunque  esplicare  questa  con- 
traddizione, se  non  supponendo,  che  il  letto  della  Mosa  sia  stato  o 
lentamente  o  a  riprese  sollevato  da  movimenti  del  suolo.  Ed  infatti 

(1)  Roccia  verdastra  o  turchiniccia  di  antiche  lave  che  rassomiglia  al 
basalto,  e  si  suole  offrire  a  gradini,  d'onde  proviene  il  nome  svedese» 
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P  articolista  del  IHniei  A pag.  170  della  Rèt>ue  BritanniqHe  dice:  t  Sir 
t  Carlo  Lyell  indica  nella  valle  della  Mosa  delle  pruove,  che  il  fiume 
t  è  certamente  corso  a  livelli  differenti  in  altre  epoche:  e  sembra 
t'disposto  ad  ammettere,  che  sollevamenti  ed  affossamenti  ripetuti 
e  del  suolò  abbiano  avuto  luogo  nel  tempo  stesso  che  si  faceva  sen- 
e  tire  Fazione  vulcanica  nelle  parti  basse  deirEifel  (1)  (a  100  chi- 
*  lometrt  lungi),  in  un  epoca  posteriore  all'introduzione  dei  resti  ani- 
c  mali  e  degli  altri  avanzi  nelle  caverne  del  dottore  Schmerling  (della 
e  Mosa)  (2)  ». 

Io  ignoro  come  il  sapiente  inglese,  mio  maestro,  abbia  sviluppato 
la  tesi;  quel  che  mi  pare  è,  che  in  questo  punto  l'articolista  del 
Times  perde  della  sua  incontestabile  abilità,  e  non  parla  come  avrebbe 
parlato  un  geologo.  Quando  egli ,  se  non  altro ,  ci  avesse  detto  in 
una  o  due  proposizioni  in  che  posizione  stia  la  caverna  (6)  per  rap- 
porto al  letto  attuale  della  Mosa ,  noi  avremmo  potuto  meglio  giù* 
dicare  intorno  al  tempo  degli  utensili  silicei  della  stessa,  tempo  che 
torma  il  soggetto  delle  sue  disquisizioni.  La  copia  di  particolarità 
recate  da  lui  per  la  giacitura  degli  oggetti  (B')  fa  contrasto  con 
l'aridità  di  quanto  concerne  gli  oggetti  (B)  della  caverna  sulla  Mosa. 
Recandosi  da  lui  la  sola  differenza  di  livello,  io  naturalmente  sono 
andato  con  la  mente  a  sponde  assai  erte,  ad  angusta  valle,  a  rodi- 
menti ,  e  naturalmente  sono  stato  condotto  al  Simeto  per  ricercare 
un'unità  di  misura.  La  misura  ha  urtato  la  mia  ragione;  sospetto 
l'errore:  ìndico  una  possibile  causa  di  esso;  ma  egli  niente  ha  fatto 
per  rischiararmi  :  la  precisione  manca.  Sir  Lyell,  dice  egli,  a  Ver  delle 
pruove  delle  variazioni  di  livello  della  Mosa  :  e  queste  pruove  possono 
essere  o  erosioni  lasciate  a  differenti  altezze  nei  fianchi  della  valle, 
C  invece  depositi  rimasti  agli  stessi  punti.  Ma  io  dico:  quando  ci  è 
il  livello  della  caverna  ed  il  livello  attuale  della  Mosa;  quali  altre 
pruove  volete  di  più  pei  livelli  intermedia  La  quistionesta  nel  ve- 
dere, se  i  movimenti  dei  suolo  abbiano  influito  in  questa  dissonanza 
di  livello,  tanto  da  ergere  in  parte  quel  che  la  Mosa  rodeva,  e  rifaro 
per  dir  cosi  il  disfatto  :  ciò  che  non  potrebbe  avvenire  se  non  a  grande 
intervallo  di  proiezione  orizzontale  tra  il  letto  attuale  del  fiume  ed 
il  sito  della  caverna.  Di  questo  neppure  una  parola ,  che  non  sia 
vaga;  quando  tutti  per  pruova  conosciamo  la  precisione  e  la  sagacia 
degli  osservatori  inglesi,  e  di  sir  Lyell  in  particolare.  Di  quali  rot» 
ture ,  di  quali  dislocazioni  recenti  tra  la  caverna  ed  il  letto  ci  ha 
'parlato?  Non  ci  ha  detto  altro,  che  sir  Lyell  *  disposto  ad  &mmt» 
hn*.  ed  in  esposizioni  scientifiche,  mi  perdonino  i  precisi  signori 

(1)  KeH'Eifel  sono  vulcani  oggi  spenti. 

(2)  Jtw.  Brìi*.,  pag.  170. 
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inglési,  ^tiésttì  ài  fehiania  linguàggio  poco  preciso.  Sir  Lj^ìl  dàlWtn- 
tnenso  tfiid  rispetto  può  vedere,  ch*io  non  parlo  di  lui  ;  ma  a  via  di  noi 
tibbidm  trovato,  io  sori  disposto  a  credere  ecc.  I  tre  quinti  della  geologia 
Son  diventati  favolosi.  L'argomento  dunque  della  caverna  (B)  della 
Mosa,  la  cui  remotissima  antichità  probabilmente  è  incontrovertibile, 
ha  Ih  disgrafia  di  non  offrirsi  ad  una  misura  evidente.  D'altronde 
iibn  dimentichiamo,  che  queste  scoverte  sono  del  1833,  due  anbt 
dopo  che  La  Marmora  aveva  annunziato  le  sue,  8  hóvé  anni  dopo 
avéi-18  trovate. 

Ma  andiamo  uti  poco  ad  esaminare  £li  oggetti  (B*)  che  tToVànél 
hellà  Vallata  della  Somma  in  ghiaie  ed  arene  grossolane  con  con- 
chiglie di  mare  ;  sulle  quali  si  depongono  circa  dieci  metri  di  torba  ; 
6  la  quai  torba,  composta  di  erbe  di  acqua  doléé,  è  &  tale  livello, 
éhé  il  hiaré  attuale  penetrerebbe  nella  depressione  che  la  contiene. 
Il  ftttto  è  0  sembra  grave  ;  perchè  già  i  eoli  10  metri  di  torba , 
ébtrte  pellà  torba  danese  (A)  abbiamo  osservato,  menano  almeno  a  9 
mila  anni  di  tempo.  Io  dico  almeno  ;  perchè  à  riempiere  le  torbiere 
di  Danimarca  concorsero  i  tronchi  di  pino  di  Scozia  é  di  querce , 
91  icui  ài  è  parlato  ;  onde  prudenzialmente  ma  con  sicurezza  si  può 
giungere  per  le  torbiere  della  Somma  a  14000  o  anche  15000  anni. 
Ma  questo  Sarebbe  Uiente  per  rapporto  all'apprezzo  del  tempo,  a  Cut 
fcondUrrebbe,  secondo  l'articolista  del  Tinies,  la  posizione  delle  cose. 
Primieramente  considerando  che  lungo  il  depositò  di  ghiaia  eoa 
iresti  Umani  una  parte  si  mostra  con  conchiglie  fluviatili  solamente, 
fed  un'altra  più  verso  la  foce  con  conchiglie  fluviatili  e  coù  conchìglie 
ttiarihe,  ei  ne  conclude  (ì),  che  il  suolo  ha  dovuto  abbassarsi  sino 
ad  un  certo  tratto,  ciò  che  mena  ad  altro  tempo  prolungato.  Io  posso 
rispondere,  Che  le  armi  di  selce  ed  altri  umani  oggetti  eran  traspor- 
tati dalle  acque  della  Somma  insieme  alle  ghiaie;  e  quindi  dovè 
fera  Iettò  puro  di  fiunie ,  si  depositavano  conchiglie  terrèstri  e  flu- 
viatili*, e  dove  era  delta  con  influenze  marine,  queste  vi  mescolavano 
Spoglie  di  enti  marini.  Sir  Lyell  stesso  nei  suoi  principii  fa  osser- 
vare, che  per  le  sóle  influenze  elei  Libeccio,  a  riprese  il  delta  ma* 
Hno  del  feodano  si  copre  di  Conchiglie  marine.  In  secondo  luogo 
dice  ^articolista ,  ì  prodotti  delle  torbiere  soprappostì  al  banco  di 
ghiaie  con,  oggetti  umani  essendo  puramente  terrestri,  ne  segue  che 
quelle  parti  ch'erano  sotto  del  mare  han  dovuto  elevarsi,  senza  di 
«che  non  poteva  Sviluppatisi  una  vegetazione  aquatica  sì,  ma  ter- 
restre. Laonde  secò  tempo  bisognevole  anche  per  questo,  e  tempo 
Suflìcienteìnente  lungo.  Inoltre,  continua  egli,  la  torba  oggi  è  sotto 
il  pelò  delle  acque  marine,  quindi  il  suolo,  che  si  era  alzato  per  for- 
ti) ìlev.  %rti.<l  pag.  VA. 
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marci  la  torba ,  ha  dovuto  di  nuovo  abbassarsi  per  mostrarsi  nello 
stato  attuale  ;  e  quindi  ecco  bisogno  di  altro  tempo.  L'articolista  qui 
tutto  trionfante  dimanda  :  quanto  mi  volete  ammettere  per  ciascuno 
di  questi  tempi?  In  fede  mia  mi  pare  di  ascoltare  l'Apocalisse,  e 
l'un  tempo  i  due  tempi  e  la  metà  di  un  tempo. 

Se  l'articolista  del  Times  fosse  stato  un  poco  più  giusto  verso  l'ita* 
liano,  che  primo  tra  tutti  annunziava  queste  verità;  io  non  sarei  stato 
così  severo  con  lui.  Laonde  mentre  dico,  che  le  sue  congetture  pos- 
sono realizzarsi;  dico  pure,  che  possono  non  realizzarsi,  ed  i  tempi, 
salvo  quelli  indicati  dalla  torba  e  poco  di  più ,  restare  unicamante 
nella  sua  testa.  Alla  fin  fine  è  stato  egli  che  ha  dato  a  me  le  armi  in 
mano  per  combatterlo  lealmente  anche  in  questo.  Egli  infatti  espone, 
che  la  torba  s'infossa  sotto  le  sabbie  delle  dune,  e  che  il  mare  nelle 
tempeste  strappa  massi  di  torba.  Questa  esposizione  ei  la  fa  a  rincalzo 
del  gran  tempo  trascorso ,  affinchè  il  mare  usurpasse  sul  sito  della 
torbiera  :  e  del  valore  di  questo  fatto  noi  abbiamo  parlato  a  proposito 
dei  cumuli  di  avanzi  di  cucina  (A')  della  Danimarca. 

Ora,  per  proseguire  nel  mio  assunto,  niuno  ignora  due  fatti  owii, 
ma  di  cui  uno,  a  riguardo  dei  depositi  carboniferi  dell'età  remote 
della  Terra,  ha  un  grandissimo  valore.  Il  primo  fatto  è,  che  dopo  le 
sabbie  ammonticchiate  in  dune  alle  rive  del  mare  il  suolo  va  a  dive- 
nire paludoso  ed  atto  allo  sviluppo  della  torba:  il  secondo  è,  che 
queste  dune  lentamente  si  muovono,  per  invadere  ed  isterilire  le  terre. 
Ora,  dico  io,  se  queste  dune  poggianti  sulle  ghiaie  con  resti  umani 
abbarravano  dietro  di  esse  la  depressione  del  suolo  inferiore  al  livello 
del  mare  ci  era  necessità,  che  il  suolo  sorgesse  per  isvilupparvisi  la 
torbiera?  Se  poi  la  duna  ha  voluto  procedere  verso  terra,  come  le  altre 
dune,  non  resta  la  torba  ad  esser  danneggiata  come  oggi  nelle  grandi 
tempeste  marine?  L'obbiezione  che  se  le  dune  abbarravano  al  mare 
l'entrata  nella  depressione  ove  poscia  fu  torba,  dovevano  abbarrarla 
anche  a  non  far  mescolare  gli  elementi  marini  alle  ghiaie  inferiori 
con  resti  umani  è  poco  valida,  perchè  le  stesse  mobili  dune  potevano 
permettere  ciò  che  in  seguito  non  più  permisero.  D'altra  parte,  per 
essere  sincero,  non  debbo  tralasciare  essere  a  me  noto,  che  nei  fianchi 
della  valle  onde  si  parla,  il  deposito  in  assunto  si  mostra  come  slo- 
gato dalla  sua  continuazione  sotto  della  torba.  Questa  condizione  di 
giacitura  tacciuta  dall'autore  dell'articolo  potrebbe  veramente  indi- 
care un  movimento  del  deposito  prima  della  torbiera  ;  ma  non  può 
dirsi  se  non  innalzamento  degli  orli  dello  spazio  oggi  torboso,  op- 
pure sprofondamento  dello  stesso  spazio.  Questo  sprofondamento  per 
mezzo  delle  dune  si  è  col  tempo  abbarrato.  Dunque  quello  che  dice 
l'articolista  del  Times  può  essere  e  non  può  essere.  E  vi  può  es- 
sere pure  il  caso,  che  la  lentezza  della  produzione  della  depressione 
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attuale  sia  stata  sincrona  della  lenta  elevazione  del  prodotto  torboso. 
Nel  fare  queste  osservazioni  io  dico  come  Cesare  :  l'hanno  voluto.  Nò 
io  m'ingolfo  nelle  quistioni  di  non  so  quali  ghiacciaie  e  di  non  so 
quale  Stato  groenlandese  ;  perchè  non  la  finirei  più. 

A  fronte  di  questi  argomenti  quistionabili  i  fatti  recati  dal  signor 
La  Marmora  sono  di  tutt'altro  valore.  Per  chi  sappia  esser  verità 
inconcussa  in  Geologia  la  costanza  perenne  del  livello  dei  mari,  e 
solo  le  terre  muoversi  alzandosi  e  abbassandosi  ;  una  stoviglia  tro- 
vata tra  strati  marini  alti  di  98  metri  sul  detto  livello  è  di  un'im- 
mensa importanza.  Il  fatto,  oltre  che  non  lascia  luogo  a  dubbi i,  è 
tale,  che  nei  calcoli  il  risultato  indica  sempre  ed  irrevocabilmente 
un  minimo;  perchè  ignorasi  se  parte  dell'altezza  guadagnata  sia 
stata  o  no  distrutta  da  oscillazioni  abbassanti. 

Che  un  globulo  di  argilla  cotta  schiacciato  e  forato  sia  servito  o 
no  ad  immollare  una  rete,  cosa  messa  in  dubbio  dall'articolista  del 
Times,  nulla  importa  all'assunto,  ed  il  signor  La  Marmora  non 
vi  pone  alcuno  interesse.  Sia  che  realmente  fosse  servito  per  questo, 
sia  no  ;  il  certo  è  che  dovette  stare  nel  fondo  del  mare  ;  e  l'altezza 
di  98  metri  dee  aumentare  di  quella  profondità.  Alla  scarsa  quindi 
si  può  contare  sopra  un  movimento  ascensionale  di  120  metri.  Noi 
per  misurare  il  tempo  di  questo  fenomeno  non  resteremo  ai  dati  del 
capitano  Spratt,  e  ne  suscitiamo  altri.  Se  i  paragoni  debbano  spin- 
gersi con  l'innalzamento  provato  dalle  coste  che  vi  procedono  senza 
scosse,  niente  è  lanto  valevole  su  questo  proposito ,  quanto  le  os- 
servazioni sulle  tracce  fatte  a  bella  posta  nelle  coste  scandinave.  Tra 
queste  poi,  per  la  coscienziosità  e  per  l'abilità  dell'osservatore,  sce- 
gliamo quelle  di  Lyell,  che  dopo  14  anni  trovava  un'elevazione  com- 
pita di  3  a  4  pollici  inglesi.  Per  l'elevazione  di  30  pollici  inglesi, 
pari  circa  ad  un  metro,  occorrono  dunque  circa  160  anni  ;  ed  i  120 
metri  della  stoviglia  di  Sardegna  han  dovuto  richiedere  19200  anni, 
periodo  maggiore  di  quelli  sinora  calcolati  con  certezza. 

Ma  anche  senza  pensare  che  qualche  volta  una  parte  dell'altezza 
già  guadagnata  ha  potuto  essere  perduta  per  abbassamenti  interpo- 
lati, che,  secondo  pare,  non  avvengono  nelle  coste  di  Svezia  ;  altre 
considerazioni  menano  a  maggiore  antichità.  Tutte  le  mie  deduzioni 
le  prenderò  allo  stesso  parallelo  presso  a  poco  della  Sardegna.  Sono 
scorai  81  anno  dacché  le  Calabrie  ulteriori  non  hanno  provato  una 
violenta  scossa  come  quella  dell'83  :  è  scorso  oltre  un  secolo  che  il 
tremuoto  di  Lisbona  è  avvenuto.  Per  provarne  un  altro  simile  le 
Calabrie  e  Lisbona  dovranno  almeno  aspettare  cinque  secoli.  Queste 
tremende  catastrofi  quando  elevano  o  deprimono  di  tre  metri  un 
lido  han  fatto  già  troppo;  poiché  l'abbassamento  della  spiaggia  di 
Lisbona  ò  di  pochissima  grandezza  e  non  di  tratti  estesi,  come  i  de- 
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positi  di  guadagna,  Fin  qui  stiamo  qu^si  nella  ragione  dell'eleva - 
aione  cosata  delle  coste  svedesi  ;  ma  la  secopda  spossa  eleverà  pop»» 
Ja  pripaa;  o  abbasserà,  distruggendo  gli  effetti  della  prijpa?  Quest* 
riflessione  è  tanto  palpante,  cbe  vediamo  le  rovipe  di  Pesto  e  di  I-ocri 
ancora*  riva  di  mare;  ed  il  porto  di  Siracusa,  d'opde  usciv*  yna 
Bave  assai  più  grande  di  quella  gigantesca,  che  il  gepio  jpdpstrQ 
4ella  potente  Inghilterra  appena  è  bastato  a  Japciare  nelle  onde,  è 
appora  qpeiristesso.  Cpp  questi  dati,  quale  sarà  il  tempo  del}*  stp: 
vigli*  sarda?  Cento  mila  appi  non  sarebbero  superflui, 

Beco  dunque  pome  la  scoverta  dell'illustre  memoria  del  Creperete 
Lft  Manpow  sia  molto  concludente  :  e  quando  noi  vediamo  cre&tp 
un  ppriodo  da  lui  detto  quaternario,  se  crediamo  poter  dirpi  potori 
o  amatori  di  Geologi*,  non  possiamo  fare  a  meno  di  ritenere,  cb$ 
il  detto  generale  ampiamente  e  completamepte  comprese  l'importanza 
della  pp&  scovprta,  pop  quella  intensità  con  cpj  LyeU  propone,  per 
adattarlo  frlla  sua  nomenclatura,  il  periodo  postpliocenipo. 

Si  fa  tanta  maraviglia  dell'antichità  dell' uomo  alio  stato  selvaggio; 
ma  a  pje  pare,  cbe  ayrebbe  potuto  farsene  un  poco  di  più  ppr  I4 
grapde  antichità  di  una  sufficiente  civilizzatone  pell'umapità}  ap» 
tjphità  anche  essa  apprezzabile  con  la  successione  di  monumenti  geo? 
logici,  Questi  monumenti  indicherebbero  sjpancp,  che  qu&ptppqpe 
ip  Italia  ai  trovassero  sotto  due  o  tre  metri  di  torba  quegli  stessi 
strumenti  di  selce,  che  in  Francia  ed  in  Dapimarca  si  ripyengopp 
sotto  dieci  Pietri  della  stessa  torba;  pure  i  primi  indic#po  un  tepjpp 
str^bocchevplpjepte  precedente,  ed  up  lontano  avyertimeptp  al  poco 
criterio  di  quei  geologi ,  phe  trovando  up  Oripceras  ip  Frpppj^  ed 
yp  a^tro  della  stessa  sp/ecie  «velia  Cina,  pe  arguiscono  sincr^^pop 
negli  esaeri,  e4  immaginano  up  periodo  di  sto?**  terrestre,  Uptq 
perto,  quanto  i  movimenti  della  valle  della  ftornma  (B')>  di  opi  $* 
biamo  parlato,  A  me  spiace  che  pon  siano  presepfti  gripdi^idpi,  pk# 
mi  han  raccontato  i  fotti  ;  perché  allora  li  potrei  narrare  cop  £p#$ 
Le  jcixcpatanze  possibili.  U%  &  me  si  è  parrato  4al  oapjtapo  4i  <*^ti- 
glieria  signor  La  Monica,  ohe  pelle  vicipapze  di  Nola  un  $j>tiquarÌQ 
fce^uentemente  sotto  sepolcri  ropjani  #e  trovava  di  grety  ;  0  sptip  e$sj 
giaceva  *n  deposito  di  elementi  vulcanici,  il  quale  ricopri  vjupi  spojo, 
ove  gracidi  scheletri  di  uomini  ad  oggetti  ipannJfybti  4i  w  ip^o^tria, 
suiftcientep&enJte  avanzata  si  ritrovavamo..  Si  è  jwratp  ppjre*  &q  fcep 
mi  ran^ento,  .dal  signor  Raffaele  Cifro  4i  JJar.oajssi,  in  fri^cipate 
Citeriore,  che  nel  deposito  di  tufo  vulcanico  .dello  ategso  PjrjjM^to 
fu  rinvenuto  .un  v*so  di  .creta  infranto,  non  -certo  sì  beljlo  cojjfyegji 
e£ruachi?  ma  abbastanza  buono.  Ora  tanto  i  depositi  vulcanica  di 
Nola,  guanto  quelli  del  Principato  Citeriore  .non  aopo  at^r.ibuibi,M  x&P 
ad  aaUcbisaime  eruzioni  dei  vulcani  spepti  di  JFJegpa  e  c&ljT&ptfttii 
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Somma,  vulcano  anoh'esso  spento  prima  del  risorgimento  de}  Ye* 
suvio  :  e  tutti  questi  soglionsi  credere  strettamente  legati  agli  ultimi 
tempi  del  periodo  terziario. 

Che  questi  antichissimi  popoli  abbiano  avuto  i  loro  cicli  di  potenj» 
e  di  decadimento,  che  abbiano  provato  quelle  stesse  fluttuasionj,  0 
quelle  rivoluzioni,  che  la  storia  addita  nelle  generazioni  piò  a  noi 
vicine,  può  desumersi  non  dico  dall'esame  della  natura  umana,  sem* 
pre  costante,  e  dalle  coesistenze  dì  condizioni  opposte,  in  cui  è  sempre 
e  tata;  ma  dalla  semplice  ponderazione  degli  scritti.,  che  ci  rimaur 
gono.  Tra'  quali  non  può  sconfessarsi  che  dei  più  antichi,  se  non  } 
più  antichi,  non  siano  alcuni  libri  del  vecchio  testamento,  fasciamo 
stare  che  nei  più  rimoti  si  parla  d'industrie  innoltratissime,  }e  quali 
perto  non  sorgono  in  un  giorno,  né  in  un  secolo;  ma  è  certo  ebo 
gli  scritti  dei  libri  della  aapieoza  precedono  la  caduta'di  Troia,  Ora 
leggendoli,  oltre  che  in  Salomone,  si  ravvisa  un  dosatore  di  animali 
e  di  piante;  si  osservano  anche  proposizioni,  che  rivelano  una  filo* 
ppfia  della  storia,  nò  più,  nò  meno  che  lo  ha  fatto  Vico  dopo  3000 
anni  di  successione  negli  avvenimenti  umani.  Qual  tempo  di  capa? 
pienza,  domando  a  mia  volta,  qual  tempo  credete  yoi,  che  abbia  po- 
tuto indurre  Salomone,  ae  non  altro,  a  dire  Niente  esser  nuovo  sotto 
del  sole?  E  come  non  sono  sviluppate  le  arti  della  politica  in  questi 
libri  maraviglio^?  Da  quali  storie  dunque  non  bau  dovuto  naacerp 
quei  giudizio 

Pa  tutto  quello  che  ho  esposto  sinora  si  desume,  che  il  primo  sa- 
piente il  quale  ha  aperto  in  Europa  ai  dotti  questo  nuovo  orizzonte 
è  atato  il  ponto  La  Mtrmora  ;  e  che  l'articolista  de)  Tim$s  jnutilr 
mento  ha  fatto  precedere  ij  tratto)  in  cui  al  sconvenientemento  ad 
ingiustamente  lo  nomina  (1),  dalle  notizie  delle  t^rmi  in  aelce  tror 
Tato  nei  1715  e  1797  ;  perchè  gli  stranieri  che  le  trovarono  no»  sep 
poro  trarne  deduzione  alcuna.  1  latti  li  osservano  eziandio  gli  anjr 
mali  ;  le  cause  dei  fatti  e  le  leggi  dei  fatti  le  ricercano  j  grandi 
intelletti.  Ma  disgraziatamente  Milton  viene  ad  ispirarsi  m  Italia, 
perchè  in  Italia  gl'ingegni  indigeni  son  bistrattati,  e  non  ttwanp 
neppure  agio  ad  esternare  i  ritrovati  delle  loro  elucubrazioni. 

Immaginiamo  che  io,  generalizzando  i  fenomeni  d'intrusione,  di 
cristallizzazione,  di  trasporto  e  di  trasformazione  degli  esseri  facili* 
ed  applicandoli  alle  rocce,  dicessi,  che  i  grafiti  altro  non  siapo  se 
non  antiche  (orbe ,  ed  i  più  antichi  gneiss  e  micaacisti  non  easero 
siati  sa  non  arenarie  e  scisti  argillosi  con  Gore  e  fauni  aepojte;  che 
i  sollevamenti  graduati  e  gli  abbassamenti  si  equilibrino  in  relaziona 
con  ciò  che  si  rode  e  »i  denuda,  e  con  ciò  che  si  soprappone  f  che 

(\)  fy».  Brìi.,  pag.  174. 
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come  quanto  oggi  si  sta  metamorfizzando  sotto  i  nostri  piedi  giun- 
gerà dopo  milioni  di  milioni  di  anni  a  farsi  vedere  alla  superficie; 
così  ciò  che  oggi  è  o  arena  slegata  o  fango  o  travertino,  dopo  es- 
sere passato  per  lo  stato  di  gneiss  e  di  calcarei  saccaroidi,  seguiti 
a  discendere  in  tali  profondità ,  da  divenire  nappe  interne  di  rocce 
fuse,  alimento  temporaneamente  locale  della  vulcanicità  ;  che  cosif- 
fatti cumuli  di  materie  fuse  abbiano  per  mille  cause,  che  sarebbe 
superfluo  a  dire,  la  facoltà  o  di  portarsi  lentamente  altrove,  o  di  coa- 
gularsi dopo  un-  tempo  più  o  meno  lungo,  e  ritornare  a  quel  gra- 
nito, d'onde  si  disgregarono  le  sabbie,  le  quali  componevano  i  banchi 
superficiali  ;  che  per  queste  cose  la  distruzione  dei  terreni  stratificati 
e  non  stratificati  genera  nuovi  terreni  stratificati  ;  e  la  distruzione 
dei  terreni  stratificati  e  non  stratificati  in  altro  senso  genera  eziandio 
le  masse  instratificate;  non  si  mostrerebbe  con  questo  una  perpetuità 
spaventosa?  Se  io  aggiungessi  che  una  flora ,  evidentemente  car- 
bonifera ,  con  lepidodendron ,  con  ciclopteris,  con  probabili  calamiti 
sigillane  e  stigmarie,  e  con  certissime  Harlanie  e  Knorrie,  stia  al 
di  sopra  di  strati  con  planorbi,  con  linnee,  e  con  denti  di  anthra- 
eotherium  ;  che  tutto  questo  insieme  giaccia  sotto  assai  di  strati  con 
ammoniti,  con  inocerami,  con  grifee  (gryphaea  dilatata,  specie  pic- 
ciola)  che  lo  stesso  insieme  soprastia  a  -strati  calcarei  con  nerìnee, 
con  rudiste,  con  acteonelle;  che  infftie  le  stesse  nerinee  trovinsi  unite 
ad  ortoceratiti,  non  si  rovescerebbe  ogni  canone  di  applicazione  della 
Paleontologia  alla  Geologia?  Or  domando  io:  che  cosa  succederebbe 
in  Italia  per  tutto  ciò?  I  preti  allontanandosi  dalle  tracce  degli  an- 
tichi sapientissimi  padri  del  cristianesimo,  che  stavano  alla  testa  del 
sapere  umano  dei  loro  tempi ,  e  riducendosi  alle  ciance  ed  alle  dot- 
trine di  parole  e  di  assurdità  dell'età  barbara  di  mezzo  ;  non  sogliono 
apprendere  che  il  modo  di  rattoppare  la  strana  nave  ammiraglia  di 
S.  Tommaso  d'Aquino,  sdrucendone  maggiormente  i  fianchi.  Essi, 
come  per  ossequio  al  padre  Petavio,  si  maraviglieranno  con  pochis- 
simo criterio  della  strana  antichità  del  primo  padre  Adamo  ;  si  spa- 
venteranno maggiormente  di  quel  circolo  in  apparenza  perenne  :  ed 
avranno  la  giusta  punizione  di  aver  rinunziato  nelle  loro  scuole  alla 
ragione  da  Dio  largita  all'umanità,  non  vedendo  neppure  che  quel 
circolo  possa  avere  un  principio.  Non  vedranno  neanco  che  questa 
strabocchevole  antichità  possa  benissimo  conciliarsi  con  due  sole  me- 
tafore a  tutta  l'esposizione  biblica  ;  e  molto  meno  la  fede  riguarde- 
ranno come  un  assicuranza  necessaria  nel  bivio  della  ragione,  che 
nelle  ultime  sue  conclusioni,  quando  rintraccia  le  cause,  non  sa  se 
debba  andare  al  panteismo,  o,  secondo  Gioberti  scrisse,  all'Ente  che 
crea  l' esistente  ;  perchè  essi  per  fede  intendono  la  quiescenza  alle 
assurdità  create  dai  loro  interessi.  I  preti  dunque  grideranno,  ch'io 
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voglia  p.  e.  risuscitare  i  dorami  di  Lucrezio,  e  che  vogliasi  stabi- 
lire la  credenza  pagana  dell'eternità  del  mondo.  Questo  non  man- 
cherebbe di  suscitare  la  caterva  degl'inetti  e  degl'invidiosi:  e  le 
difficoltà  di  pubblicare  i  risultati  di  questa  specie  di  ricerche  sa- 
ranno così  aumentate. 

Dei  dotti  poi,  che  sogliono  essere  tanto  tenaci  alle  loro  credenze 
scientifiche  non  voglio  parlare.  Quando  tutto  manchi,  diranno  che 
voi  vogliate  distruggere  l'esperimentalismo,  mentre  che  non  si  tenta 
altro,  se  non  distruggere  il  cieco  empirismo. 

Oli  scritti  così  restano  abbandonati  presso  qualche  amico  che  si 
degna  leggerli  ;  presso  qualche  editore,  in  balia  di  chi  vi  voglia  pe- 
scare. Ed  intanto  i  poveri  italiani  fanno  la  parte  delle  api  operaie  ; 
ed  i  parti  del  loro  ingegno  si  pubblicano  a  profitto  altrui ,  e  quel 
che  più  monta  con  nome  altrui,  e  nome  forestiero.  Se  pel  generale 
conte  La  Marmora ,  che  ebbe  il  potere  di  pubblicare  i  suoi  lavori 
bellissimi,  ò  avvenuta  tanta  ardimentosa  usurpazione;  quante  elu- 
cubrazioni d'italiane  menti  non  passano  le  Alpi  alla  sordina,  e  di- 
vengono proprietà  di  stranieri? 

Gl'Italiani  quindi  dovrebbero  veramente  far  senno  ad  apprezzare 
un  po'  più  se  stessi  e  le  cose  loro ,  se  non  altro ,  per  non  essere 
messi  nel  posto  dei  musulmani  ignoranti  ;  presso  i  quali  dipende  da 
lord  Clarendon  far  decidere,  se  un  terreno  sia  a  lignite,  o  a  carbon 
fossile,  e  se  sia  terziario  o  secondario  (1).  Essi  dovrebbero  pensare 
che  come  la  conquista  può  solo  effettuarsi  quando  le  fazioni  giun- 
gono a  tanta  viltà  da  servir  lo  straniero  cupido;  così  per  essere 
fuori  avuti  in  conto,  debbono  cominciare  dallo  stimarsi  tra  loro. 

Crescenzo  Montagna. 


(1)  Si  consultino  nei  fascicoli  8°,  9°,  10°  e  12°  della  Rivista  Nazionale  di 
economia  politica  i  miei  articoli  sui  depositi  litantraciferi  e  la  comunica- 
zione di  Murchison  col  permesso  di  Clarendon  intorno  al  combustibile 
trovato  in  Turchia  nel  Report  of  the  british-association  {or  the  advanvemcnt 
of  science.  London  1856. 
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CONDIZIONI  POLITICHE  E  STATISTICHE  SULLA  DANIMARCA 


« Stand  vrho  is  tbere? 

t  Friends  lo  this  ground. 

Au(L...  tothe  Dme». 
Sua*.  ,  Hamlet ,  principe  di  Danimarca. 


I. 

La  storia  antica  e  quella  dell'età  di  mezzo  c'insegnano  che  le  guerre 
di  conquista,  fatte  fuori  de'  limiti  delle  nazionalità,  riescono  sempre 
fatali  agli  Stati  dell'invasore.  S'egli  è  finalmente  domato  da'  popoli 
assoggettati  per  violenza,  paga  il  fio  della  sua  temerità,  e  vede  coi 
tfuoi  propri i  occhi  invase  le  sue  terre,  distrutto  il  suo  trono,  predati  e 
insanguinati  i  sudditi  che  doveva  governare.  S'egli  muore,  invano  i 
suoi  discendenti  cercheranno  modo  di  governare  il  reame  composto 
di  popoli  diversi  :  essi  vedran  subito  risvegliarsi  le  ire  represse  dei 
popoli  soggiogati,  e  sfasciato  il  loro  impero.  —  Le  guerre  combattute 
per  dritto  di  forza  e  di  violenza  no,  non  potranno  mai  partorire  al- 
cunché di  beng;  —  esse  perturbano  le  menti,  aizzano  gli  Stati,  pro- 
vocano altre  guerre  violenti,  altre  invasioni,  sconvolgono  gli  ordini 
sociali,  e  lasciano  l'addentellato  a  rivoluzioni  e  ad  immigrazioni 
barbariche.  Niuno,  né  per  una  pace  artificiale  che  possa  seguire  a 
una  guerra  violenta,  né  pel  dispotismo  della  spada  potrà  mai  ristabilire 
l'ordine  in  quella  società  conquassata,  la  quale  continuerà  a  mostrarsi 
scompigliata  ed  arruffata  per  anni,  e  talvolta  per  secoli  intieri. 

Riandiamo  su  qualche  pagina  antica  e  fermiamoci  alquanto  sugli 
ultimi  anni  di  Carlomagno.  Egli  avea  stabilito  l'impero  de' Franchi 
dall'Ebro  alla  Vistola,  dal  ducato  di  Benevento  all'Eyder  che  segna 
il  confine  naturale  fra  la  Germania  e  la  Danimarca.  Aveva  quasi 
sempre  guerreggiato  nel  nord,  sottomettendo  al  suo  scettro  e  al  suo 
cristianesimo  quei  popoli  liberi,  intolleranti,  feroci.  Fece  trentatrè 
battaglie  per  domarli  e  conquistare  il  loro  paese  che  altro  non  offriva 
che  boschi  incolti  e  maremme  e  paludi.  Pare  che  con  le  sue  guerre 
oltre  il  Reno  e  sino  all'Elba  desiderasse  di  salvare  l'imperio  che 
andava  formando,  dalle  invasioni  de'  barbari,  sottomettendoli  e  civi- 
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lizzandoli  con  la  barbara  civiltà  della  spada.  Ma  prima  di  lui,  e  assai 
meglio,  i  Cesari  romani  avevan  tentata  la  prova  e  non  riuscirono, 
e  il  loro  Impero  fu  finalmente  invaso,  predato  e  distrutto  da  coloro 
che  essi  avevano  vinti  un  giorno.  Arrogo  che  Carlomagno  potette 
operare  grandi  cose  perchè  a'  suoi  tempi  tutto  il  rimanente  d'Europa 
era  diviso,  insanguinato  e  tiranneggiato.  I  Oreci  invano  difendevano 
dalla  rapacità  dei  papi  ciò  che  restava  dell'  Impero  occidentale  in 
Italia,  i  Saraceni  guerreggiavano  nella  Spagna  e  vi  si  stabilivano* 
il  regno  goto  e  cristiano  di  Alfonso  il  Casto  era  confinato  alle  povere 
vallate  delle  montagne  delle  Asturie,  l'Inghilterra  e  l'Irlanda  erano 
invase  e  disputate  da  una  prodigiosa  quantità  di  Re  d'origine  Sas- 
sone e  Scozzese,  —  e  tutti  ricorrevano  a  Carlomagno,  tutti  l'invo* 
cavano  come  aiuto  e  sostenitore  de'  loro  diritti  e  lo  riconoscevano 
Imperatore  d'Occidente.  Egli  dava  parole  e  pochi  fatti,  nutriva  i  loro 
odii  e  i  loro  pettegolezzi,  intanto  mirava  a  costituire  il  suo  Impero 
tra  il  Reno  e  l'Elba.  —  Grand' uomo  politico  fu  questo  Carlomagno  1 
sclamerà  qualche  retore.  Nò  per  vero,  egli  fu  l'uomo  più  disavve- 
duto. La  storia  dimostra  che  il  suo  Impero  ruinò,  ma  non  caddero 
le  querimoniose  Inghilterra  e  Spagna  che  si  raccomandavano  a  lui. 
Carlomagno  volle  conquistare  e  sottometter  con  la  forza  i  popoli  vi<- 
ciniori,  e  il  suo  Impero  si  sfasciò:  quando  Spagna  e  Inghilterra  si 
avvidero  ch'esse  ripetevano  quell'errore,  V  una  in  Italia  l' altra  in 
Francia,  se  ne  ritrassero,  e  pensarono*  ne'  lor  tempi  eroici  e  felici, 
di  stabilire  piuttosto  il  loro  Impero  nell'America  e  nelle  Indie.  E 
quando  all'affacciarsi  di  questo  secolo,  un  famoso  conquistatore  ri- 
petè l'errore  di  Carlomagno,  cadde  schiacciato  da'  popoli  e  da'  Re  che 
aveva  già  vinti  e  domati. 

La  conquista  dell'Alemagna  fatta  da  Carlomagno,  guidò  gl'inva- 
sori a  scoprire  le  isole  del  mar  Baltico  e  il  largo  continente  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Scandinavia.  Molti  Sassoni  che  fuggivano  dall'ira 
e  dalla  soggezione  dell'invasore  della  Germania  ricoveravansi  nello 
Schleswig,  e  poi  più  su,  nell' Jutland,  indi  fecorreano  il  mai1  di  Cat- 
tegat,  i  due  Belt,  e  su,  s'internavano  nella  Svezia,  nella  Norvegia . 
e  nel  Seeland  o  isola  di  Danimarca,  recando  a  quegl'iiidigeni  le  loro 
iroj  le  loro  violenze,  l'arte  di  combattere,  l'odio  contro  Carlomagno, 
ed  anche  notizie  sulla  bellezza,  feracità  e  ricchezza  de'  paesi  de'  Fran- 
chi lungo  le  coste  del  mar  Nordico.  Il  coraggio  di  quei  torpidi  iso- 
lani si  rianimò,  e  con  lo  sguardo  cupido  andavano  già  cercando 
quelle  terre  e  quelle  prede,  quando  i  Sassoni  servendo  lor  di  guida, 
indicarono  la  via  che  doveano  battere  in  terra  e  dove  doveano  diriz- 
zare la  prora  in  mare.  Questi  avventurieri  concitati  a  predare  dai 
Sassoni,  furon  chiamati  Normanni  o  uomini  del  iiord:  Carlomagno 
vide  il  loro  isoj'gere,  il  loro  progresso,  e  morì  angosciato  prevedendo 
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la  fine  del  suo  Impero.  Infatti  in  meno  di  sessantanni,  i  Normanni 
facevan  paura  a'  discendenti  di  Carlomagno  e  all'Europa  intiera. 

IL 

Già  sin  dal  quarto  secolo  si  parlava  di  loro.  Leggendo  la  storia, 
si  veggono  mescolati  agli  altri  barbari  che  inondavano  l'Impero  ro- 
mano, —  si  veggono  altresì  in  Africa  fra  gl'invasori,  e  si  nota  in  loro 
uno  spirito  d'intolleranza,  di  fierezza  che  mai  il  peggiore,  un  grande 
amore  d'immigrare  in  massa  con  le  famiglie  e  le  masserizie  in  terre 
più  ubertose  e  felici,  e  un  acconciarsi  agli  usi  degli  altri  paesi,  ec- 
cettuata la  servitù.  A'  dì  di  Carlomagno  se  ne  stettero  queti  e  pau- 
rosi nelle  coste  de'  loro  mari,  temendo  d'esser  fatti  schiavi  dall'Im- 
peratore, il  quale  domava  i  Sassoni  e  i  Germani  per  isfoggiare  col 
numero  stragrande  degli  schiavi.  Non  perciò  se  ne  stettero  con  le 
mani  alla  cintola,  ma  dissodando  i  boschi  e  tagliando  i  tronchi  delle 
più  annose  quercie  si  faceano  di  larghe  e  comode  barche  con  due 
vele  e  con  remi.  Poteano  contenere  un  cento  uomini  per  ciascuna 
con  un'abbondante  provvista  di  biscotto,  di  cacio,  di  bevande  fer- 
mentate (specie  di  cervogia)  e  di  carne  affumicata.  Andavan  con  le 
barche  rasente  le  coste,  saccheggiavano  e  invadevano  i  tugurii  con 
una  straordinaria  velocità  e  poi  sparivano  su'  lor  legni  leggieri.  Lo 
spavento  era  nel  cuore  di  tutti,  e  ognuno  parlava  vagamente  di 
quei  pirati  i  quali  tenevano  il  mare,  impedivano  di  viaggiare  e  di 
pescare,  e  pieni  di  terrore  davan  loro  il  nome  di  re  dei  mari. 

Ora  saremo  fn  grado  di  parlarne  più  diffusamente,  toccando  dei 
loro  costumi  e  della  loro  vita  privata. 

Nel  secolo  settimo  le  coste  della  Norvegia  e  dell' Jutland  erano  po- 
polate da  questi  re  de*  mari  di  cui  le  leggende  nordiche  parlano  dif- 
fusamente. Eran  dessi  caporioni  di  pirati,  non  avendo  altra  ricchezza 
che  le  loro  barche,  altri  sudditi  che  i  loro  marinai,  altra  forza  che 
il  loro  brando,  altro  diritto  che  la  violenza.  Il  mare  del  nord  e  l'o- 
ceano atlantico  erano  il  teatro  delle  loro  gesta,  e  tutt'i  paesi  e  le 
cittadelle  coste  dell'Europa  erano  predati,  saccheggiati  ed  insangui- 
nati da  loro.  Fieri  oltremodo  e  selvaggi,  erano  orgogliosi  di  asse- 
verare che  i  re  de'  mari  non  dormivano,  né  riposavano  in  case  o  in 
capanne  ma  sulle  onde  marine,  non  beveano  la  domestica  coppa  del- 
l'amicizia in  una  costa  qualunque  ma  nelle  loro  barche  abbandonate 
alla  furia  delle  acque  tempestose  ;  —  consideravano  la  pirateria  e  il 
ladroneccio  come  unica  professione  per  acquistare  ricchezze,  la  carne 
cruda  come  sola  vivanda,  e  il  sangue  bevanda  conveniente  al  prode  ; 
odiavano  le  lagrime  e  le  manifestazioni  de' sentimenti  delicati  del 
cuore  dell'uomo  ;  perciò  indurivano  l'animo  loro  rubando  dalle  braccia 
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delle  madri  i  pargoli,  li  trasportavano  nelle  loro  barche,  e  li  edu- 
cavano all'arte  marinaresca  e  alla  pirateria.  —  Uno  Stato,  una  società 
pacifica  erano  considerati  da  quei  predoni  come  un  campo  maturo 
da  esser  subito  invaso,  rubato,  distrutto.  Non  si  contentavano  di 
scannare  e  predare,  ma  desolavano  i  campi  per  annientare  l'agricol- 
tura che  odiavano,  perchè  segno  di  pace  e  di  ozio.  —  Nel  787  comin- 
ciarono i  loro  attacchi  sulle  coste  dell'Inghilterra,  e  nell'800  contro 
i  paesi  popolati  da'  Franchi.  Durarono  i  re  de*  mari  un  dugento  anni 
o  così,  poi  furono  distrutti  da' più  potenti  d'in  mezzo  a  loro,  ed  il 
lor  nome  passò  alla  posterità  come  indizio  d'un  flagello  devastatore. 
Mentre  costoro  scorrevano  i  mari,  l'isola  di  Danimarca  aveva  una 
prodigiosa  quantità  di  Re  detti  Fylk  Kongr  i  quali  regnavano  con- 
temporaneamente su  piccoli  villaggi  e  su  provincie  microscopiche. 
Verso  il  secolo  ottavo  vennero  a  guerra  fra  loro,  si  distrussero  a 
vicenda,  e  ne  restarono  appena  cinque.  Questo  numero  diminuì  an- 
cora, e  mentre  era  invasa  l'Inghilterra,  si  ridussero  a  due,  uno  detto 
Re  delle  Isole,  l'altro  Re  dell' Jutland. 

III. 

La  storia  ci  dice  che  nell'844  i  pirati  covrirono  i  mari  con  una 
immensa  quantità  di  galere.  Sommavano  a  seicento,  ripiene  di  gente 
di  sangue.  Ragnor  Ladbrog  un  di  que'  Re  invase  la  Francia  nell'845, 
poi  l'Inghilterra  dove  fu  preso  ed  ucciso  —  d'onde  le  ripetute  inva- 
sioni de'  Danesi  nella  Gran  Bretagna.  In  quello  stesso  anno  sac- 
cheggiarono Amburgo,  penetrarono  in  Alemagna,  avendo  a  capo 
Eric,  svedese,  poi  Re  di  Danimarca,  e  fatto  grosso  bottino  rientra- 
rono nelle  isole.  Indi  a  poco  Eric  mandò  Regnier  con  diecimila  sol- 
dati e  cento  venti  galere  per  invadere  nuovamente  la  Francia:  il 
pirata  saccheggiò  Ruano,  giunse  a  Parigi,  la  prese,  bruciolla,  men- 
tre Carlo  il  Calvo  chiuso  in  San  Dionigi  offriva  loro  14,000  marche 
per  liberarsene.  Regnier  prese  la  moneta  e  andò  difilato  a  saccheg- 
giare Bordeaux,  fé  alleanza  con  Pepino  Re  d'Aquitania  e  continuò 
le  sue  scorrerie. 

Apparve  poi  un  Goffredo  Principe  di  Danimarca,  che  nell'882  ri- 
cevè da  Carlo  il  Grosso  una  parte  dell'Olanda:  non  ne  fu  contento  : 
i  suoi  Normanni  invasero  nuovamente  la  Francia  e  cinsero  d'assedio 
Parigi,  sotto  il  comando  di  Sigefroy  lor  caporione.  Questa  volta  però 
i  Parigini  non  vollero  cedere,  resistettero  per  18  mesi  e  quando  cre- 
dettero d'essere  aiutati  da  Carlo  il  Grosso,  videro  con  vergogna  che 
quel  Re  aveva  comperato  nuovamente  la  pace  co'  Normanni,  i  quali 
levarono  l'assedio  per  andare  a  saccheggiare  Sens  e  Borgogna. 

Un  Rollon  o  Rollo  o  Raoul,  capo  di  turbolenti  pirati,  cacciato  via  di 
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Danimarca,  riunì  tutt'i  bravi  della  Scandinavia  e  andò  a  caccia  di 
nuove  avventure.  Toccò  l'Inghilterra  dove  molti  Normanni  eransi  sta- 
biliti, fece  due  battaglie,  poi  drizzò  le  sue  prore  verso  la  Francia. 
Prese  Ruano,  la  fortificò,  l'abbellì,  la  fece  sua  residenza:  da  lì  andò 
poi  a  tormentare  di  nuovo  Inglesi  e  Francesi.  Carlo  il  semplice  annoiato 
dalle  scorrerie  di  Rollo,  volle  amicarselo,  gli  offrì  sua  figlia  e  certe 
Provincie  :  il  Normanno  accettò  la  Neustria  e  le  die  il  nome  di  Nor- 
mandia e  s'imparentò  co7  Carlovingi.  Indi  si  fé  cristiano,  e  volle  farla 
da  Re  :  lui  ladro  proibì  il  ladroneccio  ai  danesi  suoi  seguaci  :  lui 
violento  proibì  ogni  violenza  ;  lui  tempestoso  e  intollerante  volle  tutto 
sottoposto  a  giudici  e  magistrati:  lui  pirata,  in  breve  ora  si  fece 
Principe,  congiunto  di  Re,  e  stipite  di  quegli  uomini  eroici  che  eon-r 
quistarono  in  seguito  l'Inghilterra,  la  Puglia  e  la  Sicilia. 

IV. 

Pria  di  discorrere  delle  altre  imprese  dei  Normanni  stabiliti  in 
Francia,  i  quali  discendevano  da'danesi,  noteremo  che  nell'863  Gormo 
detto  il  primogenito ,  un  re  de'  mari ,  riunì  Jutland  alle  isole  da- 
nesi ed  assunse  il  titolo  di  Re  di  Danimarca.  I  suoi  discendenti  re- 
gnarono sino  al  1043.  —  Da  Gormo  in  seguito  i  re  dei  mari  spari- 
rono ad  uno  ad  uno  distrutti  da  altri  più  potenti,  i  quali  regnavano 
nella  Scandinavia  e  nel  Seeland,  ma  lo  spirito  di  pirateria,  d'inva- 
sione e  di  avventure  rischiose  restò  per  lungo  tempo  ne' danesi.  Essi 
miravano  all'acquisto  della  Svezia  e  della  Norvegia,  e  viceversa  i 
Principi  di  quegli  Stati  adocchiavano  cupidamente  risolo-  danesi  e 
lo  Jutland. —  Oltracciò  osserviamo  ne'  Danesi  l'ambizione  d'occupare 
l'Inghilterra  e  stabilirvisi  :  infatti  assai  volte  l'adunghiarono  e  poi  la 
perderono,  lasciando  però  nella  Gran  Bretagna  usi,  costumi,  inte- 
ressi simili  di  tanto  da  formare  in  seguito  una  stretta  alleanza  di 
sangue,  di  famiglie  e  d'interessi  fra  i  due  Stati,  cose  che  esistono 
tuttavia  a' dì  nostri.  Perciò  per  spiegare  il  contegno  dell'Inghil- 
terra e  della  Germania  nella  quistione  danese  ci  sembra  utilissimo 
di  continuare  a  scorrere  rapidamente  la  storia  delle  turbolenti  isole, 
de'  Normanni,  e  de'  Tedeschi  che  imperarono  un  giorno  in  Francia, 
ed  ora  in  Danimarca,  in  Germania,  e  in  Inghilterra. 

Etelredo  lo  Sconsigliato ,  sassone,  Re  d'Inghilterra,  per  evitare  le 
nuove  scorrerie  de'  Danesi-normanni,  prese  per  moglie  Emma  figlia 
di  Rollo  Duca  di  Normandia ,  e  si  amicò  co'  barbari.  Gl'Inglesi  al 
contrario  si  levarono  tutti  nel  1003,  ed  uccisero  i  Danesi.  Sveno  Re 
di  Norvegia  (altro  Danese)  giurò  di  vendicarsi,  allestì  una  flotta, 
invase  l'Inghilterra  e  vi  stabilì  il  suo  regno.  Canuto  il  grande, 
Aroldo,  Ardicanuto  furono  i  suoi  successori  :  poi  fu  ristabilita  la  linea 
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Sassone  con  Eduardo  il  Confessore:  morto  questi,  il  Danese-Normanno 
Guglielmo  Duca  di  Normandia  affacciò  diritti  sull'Inghilterra.  Gu- 
glielmo era  figlio  illegittimo  di  Roberto,  natogli  da  una  cortigiana 
detta  Sarlot  (nome  che  poi  passò  nel  vocabolario  inglese  per  dino- 
tare una  cortigiana  pubblica)  ;  chiamavasi  il  Bastardo,  e  se  ne  glo- 
riava e  così  si  firmava.  Il  conte  Alain  di  Bretagna  mostrava  tempo 
fa  una  lettera  del  Normanno  firmata  così:  le  bàtard  Guillaume.  Il 
bastardo  seguito  da'  suoi,  benedetto  dal  Papa  Gregorio  VII  conquistò 
l'Inghilterra  e  vi  fondò  il  suo  trono.  Stabilì  la  feudalità  creando  dei 
baroni,  gli  altri  chiamò  milites  o  Knights  o  esquires  ossia  soldati  a 
cavallo,  titolo  onorifico.  Assunse  un  motto  che  dura  ancora  in  In- 
ghilterra :  Diete  et  mon  droit  ;  predò  tutto,  spense  col  ferro  i  partiti, 
introdusse  per  forza  le  leggi  Normanne,  volle  che  tutti  parlassero 
la  lingua  del  conquistatore:  un  miscuglio  di  francese  e  di  danese. 
Il  sangue  Danese-normanno  corse  poi  nelle  vene  di  tutte  le  case  reali 
d'Inghilterra,  in  quella  dei  Plantageneti,  dei  Lancaster,  dei  York, 
dei  Tudor,  degli  Stuardi,  e  per  Sofia  maritata  nel  1698  ad  Ernesto 
Augusto  della  casa  di  Brunswik  corse  nelle  vene  da' Principi  di 
Annover,  tedeschi,  da' quali  discende  la  Regina  d'Inghilterra  il  cui 
figlio  sposò  ultimamente  una  Principessa  Danese. 


I  conquistatori  avventurosi  della  Scandinavia  regnavano  intanto 
nella  Danimarca  imparentandosi  con  famiglie  principesche  dell'Ale- 
magna.  Cristoforo  III  Duca  di  Baviera  e  figlio  di  Giovanni,  Duca 
Palatino  del  Reno  e  di  una  sorella-  di  Eric  X  Re  di  Danimarca,  ri- 
cevè dallo  zio  la  corona  Danese.  Quando  la  casa  Dano-tedesca  di 
Oldenburg  fu  chiamata  a  regnare  in  Danimarca,  Cristiano  I  sposò 
la  vedova  di  Cristoforo  III,  ed  ecco  altre  parentele.  Un'altra  figlia  si 
sposò  all'elettore  di  Brandeburgo,  donde  più  strette  affinità  di  san- 
gue con  la  casa  di  Prussia,  e  un  altro  figlio  detto  Adolfo  fu  lo  sti- 
pite de'  Duchi  d' Kolstein-Schleswig.  Da  Anna  di  Romanoff  mari- 
tata a  Federigo  Duca  di  Holstein-Gottorp  discese  la  casa  regnante 
di  Russia;  —  così  all'ora  in  cui  scriviamo  la  casa  regale  di  Dani- 
marca è  imparentata  con  tutte  le  case  regnanti  del  nord  e  dell'In- 
ghilterra; l'integrità  della  monarchia  danese  è  desiderata  da  tutti 
fuorché  dalla  Prussia,  dall'Austria  e  dalla  Germania;  e  i  diritti  sui 
ducati  dell'Holstein  e  Schleswig  sono  affacciati  da*  Danesi ,  da'  Te- 
deschi, da'  Russi  all'eccezione  dell'Inghilterra  che  vi  ha  rinunziato,  ma 
con  Tatto  di  garanzia  del  possesso  dello  ScMestvig  dato  dalla  Gran  Bre- 
tagna alla  Danimarca  il  26  luglio  1720  ha  dichiarato  che  :  e  S.  H.  Bri- 
«  tannica  prometteva  e  si  obbligava  per  sé  e  pei  suoi  eredi  e  successori 
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«  a  garantire  e  conservare  in  un  possesso  continuo  e  pacifico  quella 
e  parte  del  ducato  di  Schleswig,  che  S.  M.  danese  aveva  fra"  le  mani, 
€  e  di  difenderla,  per  quanto  era  possibile,  contro  tutti  e  contro  chiun- 
«  que  osasse  turbarla,  sia  direttamente  che  indirettamente  »,  donde  la 
legittimità  dei  reclami,  delle  proteste,  e  forse  e  senza  forse,  dell'azione 
delle  armi  a  cui  sarà  obbligata  di  ricorrere  l'Inghilterra,  se  le  potenze 
germaniche  oseranno  smembrare  la  monarchia  danese. 

VI. 

La  quistione  de'  due  ducati  è  infelice,  puntigliosa,  quasi  indegna 
di  occupare  l'attenzione  dell'Europa,  ma  giacché  si  versa  sangue  co- 
lasse per  iscioglierla  con  la  spada,  ne  parleremo,  convinti  che  a' let- 
tori produrrà  dolore  vedendo  che  per  nulla  s'insanguina  la  terra.  — 
Sin  da  molti  secoli  lo  Schle3wig  e  THolstein  appartenevano  alla  mo- 
narchia danese.  La  casa  Dano-tedesca  d'Oldenburgo  che  li  possedeva, 
ha  diritto  di  conservarli,  ora  che  regna  in  Danimarca.  I  suoi  Principi 
hanno  «empre  rispettato  le  condizioni  peculiari  di  quelle  provincie,  e 
gli  usi  ancora  e  gl'interessi,  e  le  hanno  lasciate  nel  pieno  godimento 
de' loro  privilegi.  —  Esse  sapeanoche  sin  da  tempo  immemorabile  la 
legge  di  successione  al  trono  in  Danimarca  non  escludeva  le  femmine, 
e  quantunque  nello  Schleswig-Holstein  predominasse  la  legge  salica 
che  esclude  le  donne  dal  trono,  ciò  non  di  meno  niuno  facea  sedizioni' 
e  rivoluzioni  per  quella  legge  di  forma.  —  Certamente  ne'  Governi 
assoluti  l'ammissione  delle  donne  al  trono  è  grave,  e  riesce  quasi  sem- 
pre esiziale  a1  popoli,  che  ricordano  Caterina  e  Maria  de' Medici,  — 
ma  ne'  Governi  temperati  e  costituzionali  il  governo  d'una  donna  vale 
né  più,  né  meno  di  quello  d'un  uomo.  La  è  quistione  di  gusti  ne' paesi 
liberali,  non  già  quistione  politica.  —  Ebbene  questa  povera  quistione 
di  successione  invase  le  menti  di  alcuni  facinorosi  ne'  ducati  danesi, 
i  quali  agitati  sempre  da' Principi  dello  Schleswig-Holstein  genera- 
rono quei  partiti  truci,  querimoniosi,  chiassosi  che  hanno  distrutta  la 
tranquillità  sull'Eyder. 

Dopo  la  morte  di  Federigo  VI  re  di  Danimarca  la  querela  rin- 
verai di  violenza ,  quando  il  suo  successore  Federigo  VII  ebbe  in 
animo  il  generoso  pensiero  di  concedere  una  costituzione  liberale  alle 
Provincie  del  suo  reame.  Ei  promulgò  quel  patto  fondamentale  nel 
5  giugno  1849.  Per  esso  il  potere  esecutivo  apparteneva  al  re ,  il 
legislativo  al  sovrano  ed  alla  Dieta  composta  d'una  Camera  alta, 
Landsthing,  eletta  a  suffragio  ristretto,  e  d'una  Camera  bassa,  Folte- 
thing ,  eletta  a  largo  suffragio  :  —  tutti  i  Danesi  erano  obbligati  al 
servizio  militare  —  e  abolite  erano  le  prerogative  della  nobiltà  e  del 
rango  sociale. 
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In  generale  tutti  i  popoli  che  ricevono  dalla  liberalità  de'  sovrani 
una  costituzione  son  lieti  e  grati  al  principe  che  l'ha  largita,  e  le 
isole  danesi  e  la  provincia  dell' Jutland  ne  furon  contente.  Non  così 
il  ducato  di  Schleswig  e  quello  dell'Holstein  :  quest'ultimo  facendo 
parte  della  Confederazione  Germanica  brontolò,  ma  alcuni  tedeschi 
stabiliti  nello  Schleswig  affacciarono  la  strana  pretesa  di  farne  parte 
anche  essi,  ciò  non  poteva  essere  ammesso,  e  fu  rigettato.  Allora  i 
vecchi  rancori  risuscitarono:  i  Tedeschi  dei  due  ducati  menarono 
rumore,  protestarono,  levarono  la  bandiera  dell'insurrezione,  arruf- 
farono con  altre  violenze  e  pretese  l'argomento  inammissibile,  lo 
trascinarono  innanzi  alla  Dieta  di  Francoforte  che  nel  1848  procla- 
mava l'unità  della  Germania,  sposarono  i  loro  interessi  al  partito  te- 
desco, e  i  Germani  che  volevano  allora  intedescare  ungheri,  veneti, 
istriani,  slavi,  croati,  polacchi,  intedescarono  issofatto  i  quasi -tedeschi 
ducati  dello  Schleswig-Holstein  e  il  Lauenbourg.  Lo  strepito  dei 
rivoluzionarii  a  prò  de'  loro  confratelli  della  Penisola  danese,  oppressi 
dal  re  di  Danimarca  perchè  avea  lor  dato  libertà  (!),  mossero  il  cuore 
di  quel  re  da  sermone  che  era  in  Prussia,  il  quale,  trascinato  dalla 
corrente,  accettò  i  reclami  de' patrioti,  sposò  le  loro  ire,  e  spinse  i 
suoi  battaglioni  al  di  là  dell'Eyder.  Né  il  Re  nò  i  Danesi  ne  vole- 
vano di  quelle  novità,  perciò  respinsero  vigorosamente  gl'invasori 
facendo  lor  toccare  alcune  sanguinose  sconfitte.  I  Prussiani  battuti 
di  santa  ragione,  retrocessero,  si  parlò  di  pace  fra  le  due  potenze 
belligeranti,  ma  non  fu  mai  segnata.  Intanto  quella  querela  fu  ap- 
pianata un  pochettino  con  la  convenzione  di  Londra  nel  1852,  ma 
non  si  quietò  mai. 

Che  cosa  si  guadagnò  con  quella  guerra?  La  perdita  della  pro- 
sperità della  Danimarca,  il  progresso  economico  fu  inceppato  in  mille 
modi ,  e  la  libertà  costituzionale  fu  imprecata.  Il  debito  pubblico 
che  al  1°  gennaio  1847  sommava  a  106,314,520  risdollari ,  crebbe 
a  causa  della  guerra  sino  a  112,148,570  risdollari  al  1°  aprile  1850: 
—  Tarmata  che  aveva  6,000  a  8,000  uomini,  si  dovette  aumentare 
talvolta  sino  a  35,000  soldati,  e  il  frutto  prezioso  delle  ardue  fatiche 
de'  coloni  dovette  essere  impiegato  in  fortificazioni,  trincee,  dighe, 
cateratte,  prosciugamenti,  porti  e  forze  navali.  Ciò  nondimeno,  in 
mezzo  a  tante  difficoltà  si  cercò  anche  il  modo  di  migliorare  lo  stato 
morale  e  sociale  de'  Danesi.  Le  scuole  furon  protette  e  raccomandate; 
nel  1848  più  di  340,000  scolari  le  frequentavano.  In  quello  stesso 
anno  fu  abolita  la  schiavitù  nelle  possessioni  danesi  delle  Indie.  Fu- 
ron tolte  le  proibizioni  che  colpivano  gli  oggetti  d'importazione  e  di 
esportazione.  Il  commercio  fu  avvantaggiato  in  seguito  delle  libe- 
,  ralità  accordate  al  magazzinaggio  degli  oggetti  nelle  dogane.  Furon 
aperti  istituti  per  insegnare  le  arti  meccaniche.  L'agricoltura  pro- 
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dperò  immensamente  ;  —  e  così  se  il  flagello  della  guerra  gravò  la 
Danimarca  di  nuovi  balzelli,  lo  Statuto  costituzionale  liberamente  e 
largamente  applicato  produsse  nuove  ricchezze  al  paese  ed  apri  nuove 
vie  alle  speculazioni  commerciali  ed  agricole.  Cose  notabili  son  queste, 
ed  hanno  soltanto  un  confronto  col  Piemonte ,  il  quale  uscito  nel 
1849  dalla  disastrosa  guerra  con  l'Austria,  prosperò  in  mezzo  ai  gravi 
pesi  che  soffriva  e  trovò  credito  in  tutte  le  piazze  dell'Europa. 

Ma  la  questione  de'  ducati  s'inciprignì  frattanto.  Si  gridò  nello 
Schleswig-Holstein  per  forzare  la  Danimarca  a  ritirare  la  costituzione 
che  ledeva  a  certi  diritti  e  puntigli  speciosi  de*  ducati ,  ma  non  la 
si  vide  mai  ritirata  nò  abrogata;  —  quando  i  diritti  danesi  d'una 
parte  e  le  pretensioni  della  Dieta  di  Francoforte  dall'altra,  affacciate  a 
prò  del  pretendente  duca  d'Augustenburgo  arruffò  talmente  i  partiti 
alla  morte  dell'ultimo  re  di  Danimarca,  che  scoppiarono  nuove  proteste 
e  ribellioni.  La  Dieta  Germanica  stava  accomodando  a  suo  modo  la 
quistione,  quando  Prussia  ed  Austria  dispregiandola  e  non  curando 
le  sue  decisioni,  in  mezzo  allo  stupore  dell'Europa,  invasero  i  ducati 
e  li  occuparono. 

VII, 

Ora  la  quistione  dello  Schleswig-Holstein  ne  solleva  molte  altre 
in  Europa,  ed  essa  va  considerata  come  quistione  di  equilibrio  eu- 
ropeo, come  quistione  di  dinastia,  d'onore,  di  nazionalità,  di  reazione 
europea. 

Considerata  come  quistione  d'equilibrio  europeo,  le  potenze  occi- 
dentali, e  specialmente  l'Inghilterra,  non  possono  permettere  lo  smem- 
bramento della  monarchia  danese.  Svezia  e  Norvegia,  Francia  e  In- 
ghilterra non  usciranno  in  campo  sino  a  che  le  due  potenze  tedesche 
invaditrici  non  mostreranno  apertamente  ciò  che  vorranno  fare  de*  du- 
cati. Se  lo  smembramento  della  Danimarca  ò  minacciato,  niuno  potrà 
mai  permetterlo.  La  Svezia  mancherebbe  d'un  alleato  e  d'un  aiuto  po- 
tente contro  la  Russia  invaditrice,  l'Inghilterra  vedendosi  chiuso  il 
Oattegat,  i  due  Belt,  il  Sound  e  il  mar  Baltico  non  potrebbe  più 
tenere  a  freno  il  russo,  e  la  Francia  non  potrebbe  vedere  di  buon 
occhio  la  decadenza  d'un  regno  che  le  servirebbe  a  capello  in  eerte 
occorrenze. 

Considerata  come  quistione  di  dinastia,  vi  sono  altre  famìglie  re- 
gnanti che  affaccerebbero  de*  diritti  su' due  ducati.  La  Svezia  non 
solo,  ma  la  Russia  che  vi  ha  diritti,  e  l'Inghilterra  che  ha  promesso 
con  l'atto  del  26  luglio  1720  t  di  garantire  e  conservare  in  un  poe- 
€  sesso  continuo  e  pacifico  il  ducato  di  Schlerwig  »  a  S.  M.  il  re 
di  Danimaroa. 

Considerata  come  quistione  d'onore,  né  l'Inghilterra,  né  la  Franchi, 
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né  la  Svezia,  nò  l'Italia  eoe,  che  hanno  sottoscritto  il  trattato  di 
Londra  permetteranno  mai  ch'esso  sia  lacerato  proditoriamente  da 
due  potenze  germaniche  che  agiscono  contro  la  maggioranza  della 
Dieta,  tedesca. 

Considerata  come  quistione  di  nazionalità,  l'Italia  avrà  diritto  di 
conquistare  la  Venezia  e  forse  anche  l'Istria,  e  la  Francia  di  pren- 
dersi con  le  armi  le  provincie  renane  e  il  Belgio. 

Considerata  come  quistione  di  politica  reazionaria,  essa  susciterebbe 
in  Alemagna  e  ne' Francesi  quello  spirito  di  rivendicazione,  di  li- 
bertà e  di  nazionalità,  che  farebbe  impallidire  tutti  gli  Hapsburg 
e  gli  Hohenzoliern. 

Queste  quistioni  sono  scottanti  tutte  e  gravissime.  La  querela  dello 
Schleswig-Holstein  potrebbe  esser  fra  poco  il  pomo  di  discordia  git- 
tata fra  le  grandi  potenze  ;  la  €  poca  favilla  »  di  Dante  a  cui  t  se- 
conda gran  fiamma  ». 

Alcuni  potrebbero  domandarci  perchè  fra  le  considerazioni  di  di* 
nastie  non  vi  abbiamo  fiocate  le  pretensioni  del  principe  di  Augu- 
stenburgo,  discendente  dalla  famiglia  degli  Oldenburg,  e  che  ha  par* 
tigiani  ardenti  in  Àltona,  Kiel,  Sonderburg  ecc.  ecc.  Risponderemo 
che  noi  non  abbiam  mai  potuto  considerare  come  cosa  seria  il  diritto 
di  quel  pretendente  :  nemmeno  le  case  reali  d'Austria  e  di  Prussia, 
che  sono  congiunte  al  duca,  l'hanno  mai  preso  in  seria  considera- 
zione. Ma  ci  si  dirà  :  e  le  strepitose  ovazioni  che  si  son  fatte  all'Au- 
gustenburgo  non  le  valutate  voi  ?  ma  son  proprio  quelle  ovazioni  e 
dimostrazioni  che  impoveriscono  quel  diritto,  lo  steriliscono,  lo  gal* 
vanizzano  inutilmente.  Vi  par  egli  che  il  sedicente  comitato,  detto 
dello  Sohleswig-Holstein,  rappresenti  quei  ducati?  Esso  è  composto 
di  persone  ignote,  sconosciute,  raccolte  dal  principe  e  ben  pagate 
da  lui,  per  fare  agitare  le  popolazioni  dei  ducati.  Colassù  il  popolo 
ò  gente  da  gleba,  tenuto  in  soggezione  e  dipendenza  comecché  fosse 
schiavo  (ciò  che  non  si  vede  nella  gente  agricola  delle  isole  di  Da- 
nimarca e  dell' Jutland  appo  le  quali  non  esistono  la  feudalità  e  la 
aobiltà  boriosa  de' tedeschi),  non  è  libero  d'esprimere  altra  opinione 
che  quella  de'  padroni  del  suolo  —  è  uno  strumento  passivo  nelle 
mani  de'  partiti,  senza  avere  altro  pensiero  che  quello  di  servire  in 
pace.  Anche  la  borghesia  è  timorosa ,  quieta,  a  modo  —  non  faci- 
norosa ,  nò  intrigante  —  ma  ora  eccitata  dagli  agenti  del  principe, 
scuote  la  bionda  testa  nordica,  e  perchè  tace ,  credesi  che  approvi 
l'operare  del  pretendente!  Le  dimostrazioni  in  favore  dell' Augustem- 
burgo  son  fatte  per  opera  del  Comitato  di  Kiel,  il  quale  essendo 
stato  ben  provvisto  di  dindi  ha  comperato  bandiere  a  bizzeffe,  ed  ha 
accattati  de'  gridazzoni  dà  strada  i  quali  con  una  di  quelle  pezzuole 
sull'asta  vanno  qua  e  là  ne'  villaggi  e  nelle  città  dello  Schleswig 
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per  fare  ovazioni  al  duca.  Queste  cose  non  sono  serie ,  e  tutti  gli 
uomini  sennati  le  prendono  a  gabbo,  perciò  noi  non  ce  ne  darem 
pensiero  :  padrone  poi  la  Dieta  di  Francoforte  se  vuole  onorarle  della 
sua  alta  considerazione.  Ma  è  bene  che  si  sappia  che  l'Europa  non 
la  pensa  cosi. 

Vili. 

Non  riusciranno  discari  al  lettore  alcuni  brevi  cenni  statistici  sulla 
Danimarca,  specialmente  sui  ducati  dove  rugge  ancora  la  guerra: 

—  eccoli. 

Tutta  la  Penisola  dell' Jutland,  dall'Elba  al  capo  Skagen,  formava 
una  volta  l'immensa  provincia  continentale  della  Danimarca  ;  poi  a 
seconda  degli  avvenimenti  e  delle  pretensioni  fu  limitato  sino  a  Ripen, 
sbocconcellandone  una  porzione  sino  all'Eyder  chiamata  Schleswig* 
e  un'altra  sino  all'Elba  detta  Holstein.  Ora  lo  Jutland  (provincia  di 
questo  nome)  ha  ancora  170  miglia  di  lunghezza,  da  60  a  80  in 
larghezza,  un  area  di  9,550  miglia  quadrate  e  una  popolazione  di 
quasi  600,000  abitanti.  È  una  regione  piana,  con  terreno  assai  vario  ; 

—  secco,  sabbioso  nel  mezzo,  con  macchie  qua  e  là  ;  —  pochi  numi 
ma  con  molte  addentellature  e  seni  per  porti  e  golfi  di  mare.  Lungo 
le  coste,  il  suolo  è  fertile  anzi  che  no,  e  al  sud  vi  sono  ricchi  ter- 
reni paludosi  riparati  da  dighe  assai  ben  fatte.  L'agricoltura  vi  è 
ben  praticata,  e  il  suolo  produce  abbondantemente  segala  e  avena. 
Il  bestiame,  ch'è  ottimo,  i  cavalli,  il  burro,  sono  esportati  in  gran 
quantità.  Vi  sono  moltissimi  maiali,  e  ricchissima  pesca.  Non  mano- 
fatture,  non  miniere,  ma  poche  fabbriche  di  vasellamenti. 

La  provincia  delio  Schleswig  che  fa  parte  integrante  dell' Jutland 
segue  in  giù  la  provincia  di  quel  nome  sino  all'Eyder:  ha  un  area 
di  3,450  m.  q.  comprese  le  isole,  e  una  popolazione  di  quasi  370,00(1 
abitanti.  La  sua  superfìcie  è  bassa,  piana,  con  qualche  collina.  La 
costa  occidentale . è  bassa,  talvolta  livellata  col  mare,  tal'altra  ap- 
pena elevata,  ma  è  bensì  difesa  dalle  inondazioni  con  immense  dighe, 
cateratte  e  fossati.  Il  suolo  ha  ricchi  terreni  paludosi  che  nutriscono 
bellissimi  armenti  e  belle  razze  di  cavalli.  L'interno  è  sabbioso,  pieno 
di  macchie,  ma  il  lato  orientale  è  fertile.  Produce  avena  e  orzo  ap- 
pena sufficienti  agli  abitanti,  canape,  lino  e  patate.  Gli  oggetti  di 
esportazione  sono  cavalli,  armenti,  burro,  cacio  e  pesce  salato.  Non: 
vi  son  legna  da  bruciare  ma  v'è  della  torba  eccellente.  Le  case  vii- 
lareccie  son  belline,  pulite  e  comode.  Poche  manufatture  si  veggono» 
ne'  tugurii  de'  contadini ,  i  quali  fanno  stoffe  di  lino ,  di  canape  & 
di  lana,  assai  ordinarie  e  cattive.  V'è  ancora  qualche  fabbrica  di 
terraglie,  di  carta  e  di  trine,  specialmente  a  Hensborg. 

Lo  Schleswig  è  puramente  danese,  e  vi  si  parla  la  lingua  danese* 
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Ma  perchè  oltre  l'Eyder  vi  sono  alcune  famiglie  tedesche  immigrate 
colà  per  piacimento,  gli  Alemanni  vorrebbero  ingoiarselo  di  unita 
alla  ridente  e  bella  isola  d'Alsen  separata  per  uno  stretto  di  mare 
dallo  Schleswig.  Àlsen  ha  venti  miglia  di  lunghezza  e  3  e  talvolta 
8  miglia  di  larghezza,  con  una  popolazione  di  quasi  20,000  abitanti. 
Le  sue  campagne  son  ben  coltivate,  ridenti  le  pianure  e  le  vaghe 
colline,  tuffuti  i  boschi  e  ben  dissodati.  Tutte  le  case  di  campagna 
sono  circondate  da  alberi  fruttiferi  che  producono  abbondantemente. 
Vedesi  colà  il  castello  di  Augustenburgo  con  la  città  che  porta  lo 
istesso  nome:  ivi  nacque  quel  principe  che  fa  tanto  chiasso  per  di- 
ventar sovrano  de* due  ducati  danesi,  dimenticandosi  che  colà  non 
possiede  nulla  di  proprio,  e  che  quell'isola  è  stata  venduta  da'  suoi 
antenati  e  da  lui  al  re  di  Danimarca  ! 

Nello  Schleswig,  e  presso  alla  città  di  quel  nome  trovansi  gli 
avanzi  di  quel  gran  muro  chiamato  da'  Tedeschi  Kograben  elevato 
da  Goffredo  uno  de' Re  danesi,  per  difendersi  dalla  minacciata  ag- 
gressione dei  Carlovingi.  Vedesi  anche  colà  il  Danneverhe  che  ha 
mura  gigantesche,  dighe  e  fossati  che  difendono  Schleswig. 

Ripetiamolo  anche  una  volta  :  il  ducato  di  Schleswig  è  puramente 
danese.  Se  non  basta  la  sua  posizione  geografica,  si  badi  almeno 
alla  etnografica.  Colà  si  parla  generalmente  la  lingua  danese.  E  in 
quanto  alle  razze,  l'occhio  stesso  le  giudicherà  differenti  appena  le 
vedrà.  Il  danese  ha  bello  aspetto ,  ed  è  tanto  biondo  che  talvolta 
abbaglia,  è  piacevole  ne*  modi,  dolce  di  carattere,  prudente,  flemma- 
tico, attaccati ssimo  alla  pace  e  alla  casa  regale  di  Danimarca.  Il 
tedesco  al  contrario,  non  si  sente  mai  colà  in  casa  propria,  sospira 
quella  gran  patria  alemanna  che  sino  ad  ora  non  ha  avuto  né  unità 
di  razza,  né  unità  di  lingua,  né  circoscrizione  e  limiti  geografici  -  • 
ha  quel  grosso  e  ossuto  capo  dei  Tedeschi,  è  violento,  ebriaco  di  birra 
e  di  tabacco,  parla  il  tedesco,  e  vuole  addirittura  intedescare  i  Danesi 
del  ducato  dello  Schleswig.  È  la  rana  che  vorrebbe  ingoiare  il  cammello. 

L'altra  provincia  dell'Holstein  sta  tra  l'Eyder  e  l'Elba:  ha  3,330 
m.  q.  di  superficie  e  un  440,000  abitanti.  Vario  n'è  il  suolo  :  all'o- 
riente è  montuoso,  ma  possiede  fertili  piani,  boschi  tuffuti  e  laghi. 
Nell'interno  è  sterile,  ed  ha  macchie  selvagge.  Lungo  l'Elba  e  presso 
all'Oceano  germanico  ha  paludi  ricche  contornate  da  dighe  e  cate- 
ratte per  difenderle  dalle  inondazioni.  Il  canale  di  Kiel  la  separa 
dallo  Schleswig.  Le  produzioni  del  suolo  sono  un  po'  su  un  po'  giù 
come  quelle  dello  Schleswig,  e  così  le  esportazioni.  L'agricoltura  è 
ben  praticata.  La  pesca  è  abbondantissima,  e  dall'Holstein  viene  il 
manzo  salato  di  cui  son  tanto  ghiotti  gli  abitanti  di  Amburgo. 

Il  suo  mare  verso  la  costa  orientale  ha  buoni  porti,  ma  molti  banchi 
di  sabbia,  perciò  n'è  disagevole  la  navigazione,  e  solo  le  barche  pe- 
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schereccie  e  le  feluche  lo  solcano.  Kiel  al  contrarie  ha  un  golfo  di 
mare  lungo,  profondo,  ed  è  porto  bellissimo  e  sicuro.  È  desiderato 
da' patriotti  tedeschi  per  allocarvi  quella  imaginaria  flotta  alemanna 
che  ruzza  nel  loro  cervello.  Kiel  è  bella  e  pulita  città,  d'un  20  mila 
abitanti  o  così,  ha  una  università  fondata  nel  1666,  ma  che  non  è 
altro  che  un  buon  liceo» 

V'è  in  quel  ducato  Al  tona  che  appartiene  metà  alla  Confederazione 
Germanica  e  metà  alla  Danimarca.  Ha  30,000  abitanti. 

Tutto  il  ducato  d'Holstein  è  popolato  di  Tedeschi ,  perciò  il  Re 
danese  ha  un  voto  nella  Confederazione  Germanica. 

Noi  non  parleremo  delle  isole  danesi  le  quali  sono  molte,  belle  e 
ben  coltivate.  Ricorderemo  la  maggiore  fra  di  esse,  il  Seeland  dove  sta 
Copenaga.  Ha  2,830  m.  q.  e  un  500,000  abitanti  ali' incirca.  Il  suolo 
è  piano,  talvolta  gentilmente  ondoleggiato,  bello  oltremodo  perchè 
ha  fertili  e  coltivate  campagne,  ricche  pianure,  ed  è  intersecato  di 
canali,  fiumicelli,  con  bei  rialti  e  dighe.  Mite  n'è  il  clima.  Abbonda 
di  legne,  di  bosohi  e  di  torba*  È  tutta  seminata  di  casine,  e  di  case 
di  diporto,  e  rassomiglia  molto  all'Inghilterra  per  la  cultura,  e  l'a- 
more dell'agricoltura.  Copenaga  con  130*000  abitanti,  ha  una  uni- 
versità fondata  nel  1479  da  Cristiano  I,  con  30  professori  e  600  stu- 
denti, un  collegio  dov'escono  maestri  di  scuole  elementari,  un  asilo 
d'educazione  pe'  sordo-muti  e  una  scuola  pe'  minorenni. 

IX. 

Crediamo  opportuno  trascriver  qui  lo  stato  degl'introiti  e  degli 
esiti  del  reame  danese  nel  1846,  facendo  osservare  che  ci  è  stato 
Impossibile  averne  tino  degli  antii  più  vicini  al  nostro. 

INTROITO 

Detìominftzlèni  delle  cnlfate  lire  ital. 

Foreste  e  beni  della  corona 4,558,368 

Imposta  prediale  e  domiciliare    *    .     .     .  14,595,816 

Dogane *     .  17,990,040 

Diritti  del  Sound. 5,322,096 

Canale  dell'Eyder 184,632 

Posta 810,048 

Soprappiù  sul  ducato  di  Laitenbui'g    .     .  630,168 

Idem     delle  Indie  occidentali   .     .     .  12,504 

Rendita  di  altri  beni  della  corona    .     .     .  1,573,800 

Entrate  varie 4,285,056 

49,962,528 
Dedotte  le  spese  fatte  nel  cambiamento  di 
banconote  e  di  moneta  spicciola   .     .     .  4,512 

Totale,  entrata  netta  .     .     .    L,    49,958;01§ 
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Denominazioni  delle  spese  Lire  hai. 

Casa  Reale 2,080,224 

Casa  della  famiglia  reale 1,387,056 

Ministeri,  esclusa  la  dogana 4,248,168 

Esercito 8,946,542 

Marina 2,851,200 

Pensioni •    .     .    .     .  3,968,760 

Lavori  pubblici 2,492,400 

Industrie  e  commercio •  266/792 

Arti  e  scienze 942,192 

Istituzioni  filantropiche 400,296 

Spese  varie 3,441,552 

Debbo  PubbKoo 

Interesse  del  debito 10,698,240 

Cassa  d'ammortizzazione 6,515,098 

48,227,520 
Soprappiù  di  rendita 1,730,496 

Totale  netto.    .    .    L.      40,958,016 

X. 

Soggiungeremo  poche  parole  sullo  stato  agricolo  della  Danimarca  e 
sul  genere  di  vita  di  quegl'isolani.  Un  secolo  fa  l'agricoltura  era  ne- 
gletta in  Danimarca,  e  i  contadini  erano  tenuti  e  riguardati  come 
schiavi.  Non  potevano  lasciare  il  luogo  dov'eran  nati,  non  potevano 
disporre  delle  loro  famiglie  —  e  i  proprietarii  apprezzavano  le  loro 
terre  in  relazione  del  numero  degli  agricoltori  ehe  vi  dimoravano.  Nelle 
vendite,  i  contadini  erano  venduti  con  le  proprietà  !  e  coloro  che  com- 
peravano non  valutavano  gran  fatto  l'estensione  della  terra  ma  il 
numero  de' villici,  i  quali  dopo  essersi  macerati  con  ardue  fatiche 
per  pagare  i  balzelli  al  Governo,  dovevano  dare  tutto  il  resto  dei 
loro  guadagni  a'proprietarii.  Se  alcun  di  loro,  facendo  una  vita  trita, 
cercava  modo  di  farsi  una  casa  di  campagna  piccina  si  ma  pulita, 
comoda  e  corrispondente  a'  bisogni  della  famiglia,  l'avaro  proprie- 
tario lasciava  fare;  e  quando  tutto  era  compito  ne  cacciava  il  misero 
bracciante  allocandolo  in  una  casaccia  sucida  e  crollante,  e  dava  in 
affitto  ad  altri  la  casettina  linda  e  comoda  del  contadino.  Ciò  non 
poteva  durare,  e  nel  1761  la  regina  Sofia  Maddalena,  addoloratis- 
sima  del  misero  stato  de'  contadini,  e  dello  spirito  d'ingorda  ava- 
rizia de' proprietarii,  volle  riformar  tutto,  porgendosi  come  esempio 
di  bene  agli  uni  e  agli  altri.  Ella  promulgò  l'affrancamento  de' con- 
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tadini  posti  negli  stati  rurali  della  corona,  e  quest'esempio  fu  subito 
praticato  dal  conte  Bernstorff  e  da  altri  nobili.  In  quel  tempo  quasi 
la  sesta  parte  del  territorio  danese  apparteneva  alla  corona;  la  be- 
nignissima  regina  divise  quelle  terre  in  tante  piccole  frazioni,  ne 
affittò  molte  a  rendite  moderate,  altre  molte  le '  vendè  ai  braccianti, 
agevolandoli  immensamente  riguardo  al  prezzo  e  al  pagamento.  Prima 
non  v'erano  contadini  proprietarii,  ma  da  quell'epoca  in  poi  ve  ne 
furono  moltissimi,  e  la  prosperità  de' villici  e  di  tutta  la  Danimarca 
crebbe  smisuratamente.  —  I  contadini  comperavano  dalla  corona  e 
da'  nobili,  coltivavano  bene  quelle  terre,  sicuri  che  niuno  più  li  avrebbe 
fraudati  de'  frutti  de*  loro  sudori  e  de'  loro  penosissimi  stenti.  Nel 
1791  e  nel  1799  aumentando  di  troppo  il  numero  de'  proprietarii  fu 
ridotto  il  loro  numero.  —  Quantunque  gli  abitanti  dello  Schleswig 
e  delFHolstein  non  soffrissero  tanto,  pure  per  la  soggezione  in  cui  vive- 
vano per  opera  di  quei  loro  nobiluzzi  stremati,  eran  miseri,  e  la  loro 
condizione  per  niente  migliore  di  quella  degli  altri  contadini  delle 
isole  e  dell' Jutland,  ma  con  le  provvide  leggi  del  1761,  1791  e  1799 
furono  alquanto  emancipati  e  divennero  proprietarii  riconosciuti  per 
tali  dallo  Stato.  Tutte  coteste  innovazioni  doveano  produrre  un  gran 
mutamento  nella  Danimarca.  La  feudalità  colpita  nel  cuore  perde 
molti  diritti,  la  proprietà  fu  divisa,  e  colassù  avvenne  ciò  che  po- 
steriormente accadde  in  Francia  dopo  la  rivoluzione  del  1793,  e 
anche  in  Italia,  quando  i  Francesi  c'invasero  e  ci  dettero  le  loro 
leggi  catastali,  specialmente  nelle  provincie  meridionali  sotto  Giu- 
seppe Napoleone  e  il  Murat.  Le  grandi  proprietà  cessarono  ;  esse  fu- 
rono divise  e  suddivise,  ed  ora  la  metà  della  Danimarca  appartiene 
a'  piccoli  proprietari.  Àrroge  che  tutt'i  contadini  aspirano  a  diventar 
tali.  Un  libro  prezioso  pubblicato  al  riguardo  dell'emanazione  delle 
leggi  su'  poveri  della  Danimarca,  dice  :  «  La  prima  compera  che  fa 
«e  un  danese  co'  suoi  risparmii  è  un  orologio,  poi  acquista  una  vacca 
€  o  un  cavallo  che  affitta  ;  indi  desidera  di  diventar  proprietario  ; 
«  perciò  non  v'è  luogo  sulla  terra  meglio  della  Danimarca  dove  la 
€  classe  de'  piccoli  proprietari  stia  più  comoda  ed  agiata  *  [Foreign 
Communications  on  the  Poor  Laws,  p.  288). 

Così  l'agricoltura  fiorì  in  quel  reame,  ed  è  più  ricca  e  bella  di 
quella  del  nostro  continente.  Vi  son  bellissimi  campi  per  pastura, 
ottime  siepi,  ed  erbe  seminate  con  sottile  artificio.  Avena,  segala, 
orzo  son  coltivati  con  cura,  e  producono  abbondantemente,  special- 
mente nelT  Jutland.  Rape  selvagge,  fagiuoli  e  patate  crescono  fera- 
cemente, e  le  prime  sono  esportate  in  Inghilterra  e  nell'Olanda, 
Ma  le  cure  de'  Danesi  son  più  minutamente  dirette  ad  ingrassare  gli 
armenti  che  danno  buonissimo  latte  ed  eccellente  burro.  Gli  altri 
oggetti  d'esportazione  (come  abbiam  notato  pur  dianzi)  sono  cavalli^ 
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porco  e  bue  salato,  burro,  lana,  ed  armenti.  Dodici  anni  fa  v'erano 
600,000  cavalli,  1,600,000  buoi,  2,000,000  pecore. 

Ciò  nondimeno  l'agricoltura  soffre  alquanto  per  mancanza  di  capitali 
e  di  case  bancarie  per  agevolare  la  coltivazione  :  difetto  questo  cbe 
noi  veggiamo  anche  in  Italia  e  al  quale  debbesi  un  giorno  pensare, 
se  non  si  vuole  che  le  terre  sieno  disertate  dagli  agricoltori. 


XI. 


Un  agricoltore  in  Danimarca  guadagna  un  325  a  500  lire  italiane 
annue.  Egli,  e  i  braccianti  tutti  son  gmp.  mangioni,  e  ve  ne  hanno 
che  masticano  cibi  tutto  il  giorno.  Un  contadino  qualunque  mangia 
per  ogni  mese: 

60  libbre  di  pane 

1  moggio  di  patate  contenente  1131  once 
1|2  moggio  di  farina  d'avena 

4  libbre  di  burro 
10  libbre  di  lardo,  o  ventresca 

4  libbre  di  carne 
30  aringhe  salate 

2  libbre  di  pesce  salato 

60  quarti  di  birra  (quasi  40  litri) 
Latte  ad  libitum. 

I  contadini  danesi  fanno  cinque  pasti  al  giorno  durante  l'està  : 
1°  colazione  consistente  in  caffè,  ma  più  generalmente  in  latte  caldo  e 
pane  :  2°  alle  nove,  mangiano  pane  e  burro  ;  3°  a  mezzzodì  fanno  il 
desinare  consistente  in  una  minestra,  avena  trita,  cacio,  legumi, 
pesce  salato  o  fresco,  carne  oppure  lardo,  patate,  e  talvolta  uova  al 
guscio  e  frittate  dolci  ;  4°  alle  cinque,  pane  e  burro  ;  5°  la  cena  dopo 
il  tramonto,  consistente  in  avena  condita  con  l'agro,  latte  rappreso  e 
latte  puro.  Nell'inverno  si  levano  assai  tardi,  e  fanno  quattro  pasti. 
Nelle  case  di  campagna,  le  famiglie,  pria  che  giunga  la  stagione  in- 
vernale, usano  di  uccidere  una  capra  o  un  agnello,  un  porco  o  una 
vacca,  e  lo  spartiscono  co'  vicini.  Uccidono  anche  oche  ed  anitre,  e 
salano  tutto  per  mangiarne  nell'inverno.  Con  le  piume  poi  e  con  le 
penne  se  ne  fanno  materassi.  Dove  vi  son  agricoltori  ricchi  la  carne 
è  mangiata  in  gran  quantità,  e  di  birra  se  ne  beve  sino  ad  inebriare. 
Lungo  le  coste  il  pesce  è  il  cibo  ordinario  de'  poveri,  e  il  pesce  secco 
è  usato  in  vece  di  pane;  così  pure  il  latte  mescolato  con  l'acqua  serve 
loro  in  vece  di  birra. 

RivUta  C.  N.  L  —  17 
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Daremo  ora  una  lista  col  corrispondente  costo  di  tutte  le  spese  che 

fa  un  agricoltore  di  Blsineur  (presso  al  &Wf»<Z), 

avendo  moglie  e  tre 

figli. 

Affitto  di  casa  e  tasse       •        .     L. 

12  50 

Torba  per  bruciare  .... 

15 

Segala  usata  in  vece  di  grano  . 

60 

Orzo  idem 

62 

Carne  e  lardo 

65 

Patate 

33 

Caffè  e  zucchero        .... 

53 

Burro 

58 

Latte                     ^, 

21 

Sapone,  candele  e  spezie   . 

22 

Vestimenta,  acquavite  e  biglietti  di 

lotteria 

77  50 

Imposizioni  scolastiche 

3 

Insegnamento  religioso    . 

4  50 

Totale  L, 

.      486  50 

I  contadini  poi  che  dimorano  a  una  grande  distanza  dalle  città  deb- 
bono contentarsi  di  far  di  meno  dell'acquavite,  del  caffè  e  dello  zuc- 
chero, allora  le  spese  d'una  famiglia  di  cinque  persone  può  esser  ri- 
dotta a  375  lire  italiane  annue  I 

Eppure  con  tanta  prosperità  e  numero  di  proprietarii,  le  provincie 
danesi  hanno  un  numero  non  indifferente  di  poveri.  Nel  1834  ve 
n'erano  nelle  isole  e  nelF Jutland  43,576,  e  nello  Schleswig-Holstein 
45,677.  In  seguito  il  loro  numero  diminuì,  e  nel  censimento  fatto  nel 
1845  si  noverarono  37,857  poveri  in  tutte  le  isole  danesi  e  nell' Jutland  ; 
e  19,172  ne'  ducati  dello  Sehleswig  e  Holstein.  —  Siccome  r accat- 
tonaggio è  proibito  severamente,  si  è  pensato  di  sollevare  i  poveri 
oon  una  tassa  obbligatoria.  Le  città  di  mercato,  che  sommano  a  65,  e 
le  singole  parrocchie,  formano  ciascuna  un  distretto  po' poveri,  con  uu 
comitato  per  ricevere  le  tasse  e  distribuirle.  Ogni  individuo  che  ha  di* 
morato  in  uno  di  quei  distretti  per  tre  anni,  ha  diritto  d'esser  soppor- 
tato, se  dalla  vecchiezza  o  dalle  malattie  è  reso  inabile  al  lavoro. 
Questa  legge  che  non  merita  né  tutta  la  riprovazione  degli  statisti,  né 
tutta  l'approvazione  de1  filantropi,  è  buona  anzi  ohe  no  ed  è  stata  pro- 
mulgata nel  1803.  Perchè  non  ce  n'ò  una  in  Italia?  Gli  asili,  e  i  rico- 
veri di  mendicità  non  corrispondono  affatto  a*  bisogni  de1  poveri.  In 
quelle  case  v'è  talvolta  tanta  disonestà  negl'impiegati,  e  tanta  ipo- 
crisia ne*  rettori  spirituali,  che  allontanano  i  poverelli,  i  quali  sentono 
più  che  altri  l'orgoglio  che  dà  la  miseria,  e  l'umiliazione  di  provare 
come  sa  di  sale  il  pane  della  carità.  Perchè  non  si  promulga  una  legge 
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come  quella  che  è  stata  sancita  in  Danimarca  nel  1803?  —  Se  ne 
faccia  almeno  la  prova  per  decreto  ministeriale. 

XII. 

Questa  è  la  Danimarca  :  terra  di  prodi  e  di  operosi  agricoltori,  pa- 
cifica e  amata  da  tutte  le  potenze,  ora  calpestata  dall'insolente  calca- 
gno degli  austro-prussiani,  ed  assordata  dalle  proteste  della  Dieta 
Germanica  che  ben  potrebbe  aver  diritto  sull'Holstein,  ma  giammai 
sullo  Schleswig  che  è  terra  danese.  Se  la  Germania  ha  seminati  qua 
e  là  alcuni  tedeschi  nello  Schleswig,  ciò  non  le  darà  mai  diritto  alcuno 
su  quella  provincia,  né  potrà  mai  dichiararla  terra  tedesca  :  come  i 
pochi  alemanni  sparsi  nel  Veneto  per  succhiar  sangue  e  lagrime  da 
quella  nostra  travagliata  terra,  daranno  mai  all'Austria  e  alla  Con- 
federazione Germanica  il  diritto  di  chiamarla  provincia  tedesca.  È  vero 
che  l'Alemagna  non  ha  avuto  mai  idee  corrette  sull'etnografia  de*  po- 
poli e  sulla  formazione  delle  nazioni,  e  proclama  sue  tutte  le  prò  vinci  e 
che  può  adunghiare  (le  quali  sino  ad  ora  parlano  otto  lingue  diverse)  ; 
—  ma  questo  diritto  di  violenza  non  ftì  mai  riconosciuto  da'  popoli,  né 
dagli  statisti  onesti. 

A  noi  Italiani  duole  assai  vedere  la  prepotenza  straniera  calpestare 
ti  nobile  reame  della  Danimarca,  il  quale,  perchè  debole,  domandava 
più  solerti  cure,  più  valevoli  ufficii,  più  vigorosa  azione  da  certe  po- 
tenze che  le  hanno  dato  il  misero  conforto  delle  note  diplomatiche. 
Ma  l'Austria  e  la  Prussia  dispregiando  i  reclami  dell'Europa  si  sono 
esposte  a  terribili  rappresaglie  :  esse  pagheranno  un  giorno  il  fio  di 
tanta  audacia,  e  noi  facciam  voti  che  presto  spunti  acciocché  si  compia 
il  desiderio  che  sta  nel  cuore  lacerato  del  nobile  e  virtuoso  Re  di  Da- 
nimarca: €  Voglia  l'Onnipotente  (egli  dicea  nel  suo  proclama  dato  a 
e  Sonderburgo  alli  8  di  febbraio  1864),  che  l'ora  della  vendetta  suoni 
«  presto  per  tutte  le  violenze  e  per  tutte  le  ingiustizie  a  cui  siamo  fatti 
e  segno  io  ed  i  miei  !  > 
16  febbraio  1864. 

T.  PIETBOCÒLA-BOSSETTI. 
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BICORDI  DEL  1859 


IL  QUINTO  CORPO  D'ARMATA  FRANCESE 


I  seguenti  ricordi  del  1859,  sono  tratti  dal  giornale  di  un  uffi- 
ciale italiano  che  fu  addetto  allo  Stato  Maggiore  del  5°  Corpo  del- 
l'esercito francese  durante  la  guerra  di  quell'anno.  Egli  stava  a  di- 
sposizione del  capo  di  quello  Stato  Maggiore  per  tutti  quei  servigi 
che  potessero  richiedere  la  pratica  della  lingua  italiana. 

Osservatore  spassionato,  egli  ha  notato  con  uguale  schiettezza  il 
bene  e  il  male,  secondo  che  apparvero  agli  occhi  suoi.  Espone  ciò 
che  vide  e  udì ,  e  i  giudizii  che  ne  fece,  e  li  ammaestramenti  che 
ne  trasse.  Se  per  amore  di  verità,  e  per  affetto  alla  sua  professione, 
accenna  qualche  difetto  nel  servizio  o  nel  contegno  delle  milizie  fran- 
cesi, e  ne  fa  oggetto  di  franco  ragionamento,  non  esita  però  a  di- 
chiarare fin  d'ora  che  riconosce  ed  ammira,  al  pari  di  chiunque  altro, 
i  grandi  meriti  di  quelle  milizie,  sia  per  quanto  concerne  la  mili- 
tare coltura  e  la  somma  attitudine  alla  guerra  negli  ufficiali,  sia  per 
ciò  che  riguarda  il  carattere  maravigliosamente  marziale  delle  truppe. 
Nelle  trascuranze  non  vide  ignoranza,  ma  soltanto  eccesso  di  fiducia 
e  quel  laisser-aller  che  è  proprio  di  quella  nazione  :  nelle  prepotenze 
non  iscorse  malo  animo,  ma  semplice  effetto  di  vivace  natura  aspreg- 
giata dalle  militari  abitudini  e  dalle  costumanze  Franco-algerine. 

Colla  più  sentita  persuasione  egli  si  unisce  a  coloro  che  ammirano 
nell'esercito  francese  la  prima  milizia  del  mondo. 

29  giugno.  —  Finalmente ,  terminata  la  sua  processione  politico- 
militare  nella  Toscana,  valicati  per  due  strade  gli  Apennini  (all' Abe- 
tone  e  alla  Cisa),  udito  da  lungi  il  cannone  di  Solferino,  il  5°  Corpo 


Digitized  by 


Googk 


BICOHDI  BEL  1859  261 

dell'esercito  alleato  stava  per  entrare  in  linea  dinanzi  al  nemico  sul 
Po.  Già  la  sua  prima  Divisione  (generale  D'Autemarre) ,  tutta  di 
truppe  venute  dall'Algeria,  sbarcata  a  Genova,  stava  a  Piadena  sulla 
estrema  destra  dell'esercito  in  Lombardia.  Il  3°  reggimento  degli 
Zuavi  appartenente  a  quella  Divisione  avea  gloriosamente  combat- 
tuto insieme  colle  truppe  sarde  a  Palestro;  poi  la  intera  Divisione 
si  era  raccolta  in  Piacenza  che  gli  Austriaci  aveano  sgombrato  senza 
trar  colpo,  e  quivi  passato  il  Po ,  s'era  avanzata  per  Cremona  verso 
l'Oglio,  a  tempo  ancora  per  dar  soggezione  (molto  da  lontano  però  !) 
alla  sinistra  austriaca  nel  dì  della  battaglia  di  Solferino.  Così  almeno 
fu  detto  allora. 

li£  seconda  Divisione  francese  di  quel  Corpo  (generale  Ulrich), 
la  brigata  di  Usseri  comandata  dal  generale  De  La-Peyrouse,  la  ri- 
serva d'artiglieria,  una  compagnia  del  Genio  e  il  quartier  generale 
del  principe  Napoleone,  venuti  di  Francia,  erano  sbarcati  a  Livorno, 
aveano  fatto  capo  a  Firenze,  con  avanguardie  a  Pistoia  e  Lucca,  e 
poi  per  la  strada  di  Lunigiana  s'erano  portati  a  Parma,  d'onde  spor- 
gevano ora  la  testa  per  Colorno  verso  il  Po. 

La  Divisione  toscana  (3*  di  quel  Corpo  d'armata)  sotto  gli  ordhri 
del  napolitano  generale  Ulloa,  forte  di  sopra  11  mila  uomini,  e  com- 
posta in  parte  di  vecchie  milizie  stanziali,  e  in  parte  di  volontarii, 
ordinati  però  a  modo  di  regolare  milizia,  raccoltasi  a  Pistoia,  s'era 
di  là  avanzata  per  S.  Marcello  e  Pavullo ,  passando  l'Apennino  al 
colle  dell' Abetone ,  e  da  Pavullo  piegando  per  Sassuolo  e  Reggio ,. 
lasciata  da  banda  Modena,  si  recava  a  Parma,  ove  si  metteva  a  se- 
guito della  divisione  Ulrich  e  del  Quartier  Generale. 

Le  fantasie  popolari  erano  in  grande  orgasmo.  Alla  notizia  certa 
della  splendida  vittoria  ottenuta  sugli  Austriaci  s'aggiungevano  lo 
voci  della  presa  di  Peschiera  e  dell'assalto  di  Venezia  da  parte  delle 
flotte  alleate.  Le  strade  di  Parma  erano  gremite  di  popolo  affollato 
intorno  ai  soldati  francesi  e  toscani.  Molti  facevano  le  meraviglie 
che  questi  rassomigliassero  tanto  agli  Austriaci  (a  primo  aspetto), 
e  quelli  fossero  tanto  diversi  dal  vecchio  tipo  napoleonico  che  essi 
aveano  creduto  fino  allora  fosse  anche  oggi  il  tipo  delle  milizie 
francesi.  Ho  veduto  persone  che  guardando  quei  fantaccini  dal 
berretto  rosso,  dal  lungo  cappotto  e  dalle  larghe  brache,  colla  gi- 
berna a  cintola  e  le  uose  bianche,  spalancavano  gli  occhi,  ed  escla- 
mavano :  e  Sono  questi  i  Francesi?  !  >  Ma  l'oggetto  primissimo  della 
pubblica  curiosità  erano  i  cannoni  rigati,  di  cui  avevano  udito  raci- 
contar  meraviglie,  e  dei  quali  sapevasi  che  il  5°  Corpo  dovea  esser 
provvisto.  Persuasi  che  quelle  artiglierie  dovessero  avere  forme  assai 
diverse  dai  cannoni  liscii,  quei  popolani  li  cercavano  nei  traini  che* 
vedevano  sfilare  e  nei  parchi  allogati  qua  e  là ,  ne  domandavano  i 
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soldati,  e  si  scervellavano  senza  prò.  Finalmente  l'attenzione  dei  più 
accorti  si  fìsso  sulle  lunghe  casse  contenenti  le  tende  degli  uffiziaii. 
Non  so  se  qualche  militare  francese  li  aiutò  a  indovinare  che  i  can- 
noni rigati  doveano  essere  quivi  rinchiusi.  Fatto  sta  che  ciò  da  pa- 
recchi fu  creduto;  e  quel  singoiar  modo  di  portar  le  artiglierie  fu 
trovato  giudizioso  per  la  ragione  che  i  Francesi  doveano  esser  som* 
mamente  gelosi  di  quel  loro  segreto.  Frattanto  i  cannoni  rigati  sfi- 
lavapo  assieme  ai  loro  compagni  lisci  in  mezzo  alla  folla  dei  curiosi* 

Seppi  nella  giornata  che  si  stavano  raccogliendo  barconi  sul  Po 
in  faccia  aCasalmaggiore  per  rifare  il  ponte  tolto  via  dagli  Austriaci. 
Le  truppe  francesi  si  avviarono  a  quella  volta,  affinchè  il  passaggio 
incominciasse  subito  che  il  ponte  fosse  terminato. 

L'accoglienza  fatta  dai  Parmigiani  alle  truppe  toscane  mi  parve 
fredda ,  nonostante  che  tutti  lodassero  il  bello  aspetto  marziale  di 
quella  milizia,  che  tanto  più  li  sorprese  in  quanto  che  s'erano  figurati 
che  dovesse  essere  gente  raccogliticcia  così  come  i  volontari  del  1848. 

Il  generale  Ulloa,  cui  spiaceva  la  fìsonomia  austriaca  di  quelle  suo 
truppe,  volendo  in  qualche  modo  infranoesarle ,  aveva  divisato  di 
dar  loro  berretti  rossi  in  cambio  dei  caschetti  e  cappelli  di  foggia 
austriaca  che  tuttora  portavano.  Perciò  a  Reggio  aveva  fatto  chia- 
mare un  cappellaio ,  e  gli  aveva  commesso  di  fornirgli  undicimila 
berretti  alla  francese  in  ventiquattro  ore.  In  ventiquattro  ore,  e  a 
Reggio  di  Modena!  Disgraziata  Divisione  toscana  1 

Nella  sera  Parma  fu  illuminata.  Dovea  esservi  una  pubblica  ac- 
cademia ;  ma  per  la  imprudenza  o  il  malvolere  d'alcuni  dei  signori 
accademici  del  teatro  in  cui  dovea  farsi  quel  trattenimento,  la  cosa 
andò  a  monte.  Si  seppe  infatti  che  moltissime  chiavi  dei  palchi  erano 
state  offerte  agli  ufficiali  francesi,  e  nessuna  ai  toscani.  Ciò  spiacque 
forte  alla  maggior  parte  dei  cittadini  ;  i  giovani  ne  furono  sdegnati, 
una  parte  del  popolo  si  mosse  a  romore,  e  poco  mancò  che  un  mal* 
capitato  vecchio  signore,  cui  fu  fatto  colpa  dell'accaduto,  rimanesse 
vittima  di  quel  bollore,  attizzato  secondo  il  solito  dagli  arruffa-popolo 
d'ogni  specie.  U  teatro  rimase  chiuso. 

30  giugno.  <—  Il  quartier  generale  lasciò  Parma  sul  far  del  giorno 
col  resto  delle  truppe  francesi.  Il  principe  cavalcava  alla  testa. 

À  Colorno  trovammo  solenne  ricevimento  di  autorità  municipali 
e  guardia  nazionale \  mostra  di  collegiali,  applausi  e  fiori,  più  un 
grazioso  stormo  di  belle  ragazze  in  ve$t$  da,  bàtto  liete  e  vezzose  da 
farci  girare  il  capo.  Ma  il  principe  spiccò  il  galoppo,  e  con  lui  tutto 
il  suo  seguito.  Ci  allontanammo  rapidamente  ricambiando  il  saluto 
dei  buoni  Colornesi  con  una  scorrazzata  e  un  turbine  di  polvere. 

Sul  limite  dello  sterpeto  boscoso  che  cuoprc  per  largo  trattò  la 
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sponda  del  Po  da  quella  parte  stavano  accampate  la  tedine  stret* 
tissimo  a  ritta  e  a  manca  dell'argine  bu  cui  corre  la  strada  le  truppa 
francesi  venute  prima.  Il  ponte  non  era  ancora  terminato,  ma  poco 
vi  mancava.  Lungo  quasi  600  inetti,  compósto  di  barconi  disuguali 
e  materiali  raccogliticci,  e  fette  in  fretta»  pur  tuttavia  piano  e  so» 
lido  quanto  più  poteva  desiderarsi;  insomma  una  bella  opera  nella 
sua  specie,  che  faceva  merito  ai  pontieri  francesi. 

Era  una  bellissima  giornata.  Noi  stavamo  11  sul  sabbione  aspet* 
tando  che  fosse  aperto  il  passo.  Vedevamo  in  faccia  a  noi,  sull'altra 
sponda  del  fiume  dinanzi  a  Casalmaggiore  una  gran  calca  di  gente, 
e  bandiere  sventolanti ,  e  padiglioni  a  vivaci  colori ,  é  udivamo  di 
tratto  in  tratto  festose  grida  e  suoni  giulivi.  Dappresso  a  noi  alcune 
cantiniere  dei  corpi  più  vicini  s'erano  avanzate  nell'albereto  colle 
loro  trattorie  ambulanti  »  ed  aveano  rizzato  bottega  al  rezzo  delle 
grandi  piante.  Dietro  udivamo  il  frastuono  di  diecimila  voci  francesi, 
e  il  nitrir  dei  cavalli,  e  lo  squillo  delle  trombe  e  il  batter  dei  tam* 
buri,  e  travedevamo  tra  le  frondi  sfilare  sull'argine  i  rumorosi  carri 
dell'artiglieria. 

Finalmente  un  ufficiale  venne  dire  al  Principe,  impaziente  di  quel 
ritardo,  che  il  pente  era  finite.  Il  principe  s'avviò  pel  primo,  e  il 
passaggio  incominiciò  subito.  Per  lunga  ora  si  vide  la  colonna  delle 
truppe  e  dei  carri  scendere  dall'argine ,  serpeggiare  nell'albereto , 
cuoprire  il  ponte,  e  attraversare  Casalmaggiore  per  andate  a  me** 
tersi  a  campo  nei  dintorni  di  quella  terra  verso  B.  e  N. 

Il  Principe  fu,  come  ho  detto,  il  primo  a  toccare  là  terra  lom* 
barda.  Il  suo  seguito  non  era  molto  numeroso  né  molto  splendida 
ma  avea  ottimo  aspettò  militare.  La  tipa  era  tutta  coperto  di  gente 
stivata,  uomini  e  donne,  d'ogni  condizione  e  d'ogni  età.  Mentre  ci 
avanzavamo  sul  ponte,  tutta  quelli  folla  ci  salutava  celle  bandiere, 
eoi  cappelli ,  coi  fazzoletti ,  colle  mani ,  ed  empiva  l'aere  d'un  im* 
menso  grido  di  frenetica  gioia.  L'aria  fremeva,  e  fremevano  i  nostri 
cuori.  Era  per  noi  il  primo  saluto  della  Lombardia  redenta  ;  e  il 
primo  saluto  di  quell'angolo  del  Cremonese  alle  èrmi  libentttfói, 
perchè  nessun  óotpo  di  milizie  alleate  età  apparso  a  Casalmaggiore 
prima  di  noi.  Da  quelle  migliaia  d'occhi  scintillanti  è  lagrimosi, 
da  quel  fermento  d'immensi  esultanza  sgorgavi  nelle  nostre  anime 
un'onda  di  dolci  e  nobili  affetti.  Pareva  un  ampie**)  di  dtre  pepali. 
Sublimi  momenti  t 

Non  avevamo  ancora  toccato  ftt  terta  è  gii  etttvamó  Coperti  tH 
fiori.  Ma  quando  fummo  sulla  sponda,  l'entusiasmo  Jyopolare  scoppi* 
come  una  gran  mina  stracarica.  Vidi  tra  la  folla  che  (A  si  accalcava 
dattorno,  ft  ci  abbracciava  e  ci  baciava,  uomini  che  piangevano  ti 
calde  lagrime  e  donne  cui  ta  soverchia  commozioni  toglieva  il  r*- 
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spiro.  Uno  stuolo  di  bellissime  giovinette,  vestite  di  bianco  con  segni 
tricolorati,  si  cacciava  tra  i  nostri  cavalli,  ci  stringeva  le  mani,  ci 
dava  ghirlande  e  mazzi  di  fiori.  Alcuni  ebbero  per  favore  di  sorte 
invidiabili  amplessi.  Il  Principe  non  fu  ritroso  a  quei  popolari  festeg- 
giamenti cosi  caldi  e  sinceri.  Egli  stesso  ne  era  commosso.  La  festa 
si  prolungò  poi  nelle  vie,  a  segno  da  scaldare  il  cervello  e  il  sangue 
ai  più  freddi,  che  passato  il  primo  momento  di  pura  commozione  non 
sapevano  più  distinguere  tra  patriotismo  e  sensualità,  e  finì  con  una 
brillante  illuminazione. 

Ogni  qualvolta  mi  sono  trovato  attore  o  spettatore  di  cosiffatte 
scene  (e  molte  ne  ho  vedute  dal  1848  insino  al  61)  ho  sempre  augu- 
rato ai  paesi  cosi  festeggiatiti  che  i  loro  cari  ospiti  dai  lucidi  bottoni 
arrivino  tardi  nel  giorno  in  cui  sono  aspettati,  partano  presto  il  giorno 
seguente,  e  non  tornino  più  a  fermarsi  colà.  Questa  fortuna  toccò 
quella  volta  ai  padri,  mariti,  fratelli,  amanti  e  giovani  donne  di  Ca- 
salmaggiore. 

1°  luglio.  —  Noiosa  marcia  da  Casalmaggiore  a  Piadena.  Ci  ac- 
corgevamo d'essere  oggimai  pervenuti  al  confine  tra  il  teatro  delle 
feste  e  quello  delle  battaglie.  I  plausi  e  i  fiori  erano  finiti  per  allora. 
La  gente  che  trovavamo  sulla  strada  e  nei  casali  stava  silenziosa  a 
vederci  passare,  guardandoci  sì  con  occhio  benevolo,  ma  pur  mo- 
strando nei  sembianti  un  apprensiva  trepi danza.  S'udiva  soltanto 
qualche  mezzo  grido  e  Viva  la  Francia!  Viva  i  francesi!  »  Oltre  di 
che  il  soldato  francese  non  era  più  oggetto  di  vergine  curiosità  per 
quei  campagnuoli  e  terrazzani  che  doveano  aver  veduto  già  le  truppe 
del  generale  D'Autemarre,  e  tra  quelle  i  fantastici  Zuavi. 

La  Divisione  Ulrich  attraversò  Piadena  e  andò  ad  accamparsi  sulla 
strada  di  Mantova  dietro  alla  Divisione  D'Autemarre.  La  brigata  di 
cavalleria  leggera  del  generale  La  Peyrouse  e  la  riserva  d'artiglieria 
si  posero  a  campo  presso  il  villaggio,  nel  quale  fu  posto  il  Quartier 
Generale.  La  Divisione  Toscana  dovea  giungere  nella  giornata  da 
Parma  a  Casalmaggiore.  A  proposito  della  qual  Divisione  non  trala- 
scerò di  notare  che  già  da  parecchi  giorni  nel  Quartier  Generale  del 
5°  Corpo  i  più  schietti  parlavano  del  generale  Ulloa  in  modo  assai 
poco  lusinghiero  per  lui.  Quegli  stessi  che  a  Livorno  ne  avevano  fatto 
i  più  grandi  elogi  ora  deploravano  che  egli  avesse  tra  le  mani  la 
sorte  di  undicimila  uomini,  un  buon  terzo  della  forza  del  5°  Corpo. 
Lo  avevano  veduto  a  Firenze  mentre  ordinava  il  piccolo  esercito  To- 
scano ;  ed  erano  rimasti  stupefatti  e  sdegnati  del  suo  balzano  e  scom- 
pigliato modo  di  fare,  che  lo  mostrava  non  solo  nuovissimo,  ma  anche 
non  atto  al  comando,  cioè  incapace  nel  modo  più  assoluto  di  ammi- 
nistrare milizie  sia  moralmente,  sia  economicamente.  Dicevano  prodi- 
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gio  che  avesse  potuto  condurre  la  sua  Divisione  da  Pistoja  a  Parma, 
tanto  improvvidamente  l'avea  trascinata  a  massa  attraverso  all'Appen- 
nino, trascurando  le  regale  più  elementari  della  logistica,  dell' am- 
ministrazione e  della  disciplina.  Era  merito  dei  capi  dei  Corpi  e  degli 
ufficiali  inferiori  se  quelle  truppe  composte  in  gran  parte  di  volon- 
tari^ messe  così  inopportunamente  alla  dura  prova  dell'acquartierare 
spicciolato  e  confuso,  dei  cattivi  campi,  delle  marcie  male  ordinate 
e  della  fame,  non  erano  diventate  un  orda  scompigliata. 

In  Piadena  ebbi  occasione  di  trattenermi  a  lungo  con  un  ufficiale 
francese,  giovane  di  carattere  sostenuto,  assai  culto,  di  persona  e 
modi  a  me  simpatico.  M' era  sembrato  più  volte  nei  giorni  passati 
ch'egli  volesse  dirmi  qualcosa;  e  non  capiva  qual  motivo  potesse 
trattenerlo.  Ora  essendo  soli  noi  due,  dopo  qualche  parola  oziosa,  egli 
entrò  a  discorrere  d'aristocrazia  e  democrazia  militare  ;  chiedendomi 
se  mi  piacesse  quel  rozzo  tipo  soldatesco  che  s'era  fatto  strada  fino 
ai  più  alti  gradi  della  milizia  col  favore  delle  rivoluzioni.  Egli  ne 
era  profondamente  disgustato;  l'ufficiale  trowpier  gli  ripugnava,  e 
ne  vedeva  pieni  non  solo  i  quadri  dei  Corpi  ma  i  Quartieri  Gene- 
rali e  perfino  il  seguito  dell'imperatore.  Di  questo  però  parlava  con 
gran  rispetto,  ed  anche  con  affetto.  Io  lo  capii  perfettamente  quando 
egli  mi  ebbe  detto  che  era  brettone,  di  antica  famiglia,  non  legit- 
timista né  bonapartista  per  affetto  di  parte,  ma  devoto  alla  fortuna 
e  alla  gloria  della  Francia;  che  avea  fatto  i  suoi  studii  a  S.  Cyr 
prima  del  1852;  che  non  era  mai  stato  in  Africa,  né  mai  uscito 
prima  d'allora  dal  nord  della  Francia;  e  che  dissimulava  la  sua  no- 
bile origine  tra  i  suoi  camerati,  perchè  questa  non  gli  avrebbe  pro- 
curato altro  che  sarcasmi  e  dispiaceri  in  quella  troppo  democratica 
e  troppo  soldatesca. società  militare  nella  quale  si  vedea  balestrato. 
Mi  accorsi  poi  non  essere  egli  il  solo  a  pensare  in  quel  modo  ;  anzi 
aver  compagni  in  quel  sentire  la  maggior  parte  dei  giovani  ufficiali 
usciti  dalle  scuole  militari,  che  non  aveano  assaggiato  a  lungo  l'Ai* 
geria,  e  specialmente  quelli  appartenenti  all'aristocrazia  o  facenti 
strascico  a  questa.  Scòrsi  certo  vezzo  di  nuova  moda  nella  schifiltà 
colla  quale  i  più  colti  e  più  eleganti  si  tenevano  ristretti  tra  loro 
e  quasi  segregati  dai  loro  commilitoni  seguenti  la  vecchia  moda  na- 
poleonica. E  più  manifesti  ne  ritrovai  poscia  i  segni,  non  più  nel- 
r esercito  ma  nella  società  francese,  nel  seguente  anno  1860  dopo 
Castelfidardo  e  Ancona,  quando  vidi  molti  giovani  di  quella  nazione, 
e  non  nobili ,  affettare  sotto  la  divisa  militare  il  contegno  fredda- 
mente e  cortesemente  altero  dei  guerrieri  di  Fontenoi,  piuttosto  che 
il  fare  ricisamente  soldatesco  dei  vincitori  di  Marengo  o  dei  sublimi 
vinti  di  Waterloo.  Effetto,  secondo  me,  della  lunga  pace,  della  vita 
di  presidio,  della  crescente  civiltà,  e  della  mutabilità  del  carattere 
dei  francesi,  non  meno  che  dei  passati  rivolgimenti  politici. 
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Del  testo*  anche  negli  ufficiali  che  hanno  vissuto  qualche  tempo 
in  Africa  ho  trovato  costumi  e  modi  più  gentili  assai  di  quelli  che 
tutta  Europa  potè  notare  tra  le  più  spiccate  caratteristiche  dei  ferrei 
veterani  napoleonici. 

Eravamo  in  Piadena  da  qualche  ora  allorché  vidi  giungere  di 
verso  Mantova  un  ussero  austriaco,  in  compiuto  arnese  da  guerra, 
armato  e  à  cavallo.  Veniva  cosi  solo,  altero  e  rimpettito,  coi  mustac- 
chi arricciati  fieramente,  col  pugno  piantato  sulla  coscia,  col  cavallo 
riunito  sulle  anche,  guardando  tranquillo  i  soldati  e  i  terrazzani  che 
stavano  a  vederlo  passare.  Chiese  del  Quartier  Generale,  e  venne  a 
smontare  dinanzi  alla  locanda  ove  era  lo  Stato  Maggiore;  fu  con- 
dotto al  Capo,  cui  si  presentò  colle  forme  prescritte  dalla  disciplina 
austriaca  :  ma  essendo  egli  ungherese,  e  non  sapendo  fuori  della  sua 
lingua  natia  spiccicar  parola  se  non  che  qualcuna  di  italiano  mal 
digerito,  non  fu  possibile  raccapezzare  altro  da  lui  se  non  ehe  egli 
era  disertato  da  una  guardia  o  drappello  staccato  del  presidio 
di  Mantova;  che  dalle  prime  guardie  francesi  era  fctato  avviato  al 
Quartier  Generale,  così  all'amichevole  come  vedevamo  ;  e  che  molti 
suoi  compagni  lo  avrebbero  seguito,  perchè  non  volevano  più  ser- 
vire l'Austria.  I  francesi  lo  osservavano  freddamente,  senza  curio=- 
sità,  senza  sospetto,  senza  simpatia  :  i  gregari  stessi  non  si  mossero 
per  vederlo  più  da  vicino.  Nessuno  li  vince  nel  sentimento  della 
propria  dignità*  L'ussero  fu  condotto  al  Comando  Generale,  cioè  al 
palazzo  ove  era  alloggiato  il  Principe,  il  quale  avea  nel  suo  seguito 
qualche  ungherese. 

Yennero  anche  da  Mantova  in  quel  giorno  parecchi  contadini  del 
Cremonese,  del  Lodigiano,  del  Pavese  e  del  Piacentino,  i  quali  ci 
dissero  essere  stati  tolti  alle  case  loro  dagli  austriaci  retrocedenti 
tìopo  Magenta,  per  carreggiare  le  loro  robe,  condotti  a  Mantova,  là 
tenuti  sotto  guardia  come  prigionieri  e  quasi  lasciati  morir  di  fame, 
poi  tnessi  al  lavoro  attorno  alle  fortezze,  e  fuggiti  allora  con  rischio 
di  morte,  cui  qualcuno  di  loro,  dicevano,  non  avea  potuto  sfuggire. 
Miserie  di  guerra,  esagerate  al  solito  nel  narrarle,  ma  che  pure  do- 
veano  aver  fondo  di  verità.  Da  questi  fuggiaschi  ei  fu  confermate 
quello  ehe  già  ci  avevano  detto  altri  di  quei  luoghi,  e  che  d'altra 
parte  ci  risultava  dai  rapporti  della  Divisione  D'Autemarre,  cioè  che 
le  fòrze  austriache  sul  basso  Mincio  si  riducevano  al  solo  presidio  di 
Mantova,  chi  diceva  poco  e  chi  molto  numeroso,  ma  invilito,  sfidu- 
ciato* rannicchiato  sotto  i  cannoni  dei  forti,  osando  appena  batter 
con  drappelli  la  campagna  d'attorno,  e  vedendo  francesi  dappertutto. 

Seppimo  anche  aver  gli  Austriaci  rotto  i  ponti  sul  basso  Oglio,  a 
Canneto^  a  Marearia,  a  Gazzuolo.  Già  si  stava  racconciando  il  primo 
ehe  dovea  servirci  di  sbocco. 
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Frattanto  dal  Quartiere  Generale  dell'  Imperatore  ricevevamo  le 
seguenti  notizie  intorno  allo  stato  della  guerra.  Gli  Austriaci  s'erano 
raccolti  sull'Adige,  tenendo  però  sempre  sul  Mincio,  oltre  Mantova, 
la  fortezza  di  Peschiera  ampliata  dopo  il  1848  con  nuove  opere  ed 
ora  fortemente  presidiata.  L'esercito  alleato,  passato  il  Mincio,  cin- 
geva Peschiera  dalle  due  sponde  con  quattro  Divisioni  Sarde,  e  te- 
neva la  sinistra  di  quel  fiume,  di  cotìtro  &  Rivoli  e  Verona  f  coi 
Corpi  francesi  1°,  2°,  3°  e  4°  assiepati  ad  arco  tra  Castelnovo  Ve- 
ronese e  Pozzuolo,  col  centro  sulle  alture  di  Gustoza,  e  la  Guardia 
Imperiale  in  riserbo  attorno  a  Valleggio.  La  Divisione  Bourbaki  del 
3°  Corpo  era  stata  lasciata  a  Goito  sulla  destra  del  Mincio ,  per 
guardare  a  Mantova  finché  non  giungessero  a  sostituirla  truppe  del 
5°  Corpo.  Le  Divisioni  di  cavalleria  dei  generali  Desvaux  e  Partoun- 
neaux  stavano  pur  esse  a  campo  di  qua  dal  Mincio  tra  Volta,  Gui- 
dizzolo  e  Goito.  La  Divisione  di  cavalleria  piemontese  dovea  essere 
verso  Lonato.  Garibaldi  col  suo  Corpo  leggero,  spalleggiato  dalla 
4a  Divisione  Sarda  stava  sul  confine  del  Tirolo  nelle  Alpi  della  Val- 
tellina e  della  Valcamonica.  Per  conseguenza  le  truppe  più  vicine  a 
noi  erano  le  Divisioni  Bourbaki  e  Desvaux  verso  Ceresara  e  Goito. 


C.  Cobsi. 


(continua) 
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L'INTENTO 

DELLA  COMMEDIA  DI  DANTE 

E  LE  PRINCIPALI  ALLEGORIE  CONSIDERATE  STORICAMENTE 


AL  CAV.  GIULIO  REZASCO 


Amico  mio , 

L'anniversario  del  sesto  centenario  della  nascita  di  Dantesche 
gl'Italiani  intendono  di  celebrare  con  feste  solenni,  sì  ad  onoranza 
del  massimo  poeta ,  che  a  significazione  di  sentimento  e  concorde 
volontà  nazionale,  rinvalorò  gli  studii  intorno  al  medesimo,  i  quali 
eziandio  vanno  ricevendo  eccitamento  dal  cresciuto  favore  onde  il 
pubblico  li  accoglie. 

Tratto  e  confortato  dall'esempio,  io  pure  deliberai  di  rimettere 
mano  ad  una  parte  degli  appunti  e  dei  pensieri  che  andai  notando 
e  raccogliendo  nella  lettura  attenta  ed  assidua  che  feci  delle  opere 
di  lui ,  e  ridurli  a  forma  di  dissertazione ,  da  rendersi  di  ragione 
comune  in  questa  Rivista  Contemporanea,  in  cui  ebbi  a  dare  in  luce 
altri  miei  discorsi  di  argomenti  danteschi  (1). 

Nell'atto  di  mandar  fuori  il  nuovo  mio  scritto  mi  piacque  di  fre- 
giarlo del  tuo  nome  a  contrassegno  dell'amicizia  che  ci  lega,  e  della 
devozione  che  ambidue  portiamo  grandissima  a  quella  prima  gloria 

(1)  1°  Di  un'edizione  della  Commedia  da  pubblicarsi  nel  sesto  centenario 
della  nascita  di  Dante.  Rivista  Contemporanea,  Aprile  1861. 

2°  Di  uno  studio  da  fare  per  l'edizione  nazionale  della  Commedia  di 
Dante  Alighieri.  Ibid.,  Luglio  1861. 

3°  Di  alcuni  tratti  e  dell'intero  episodio  della  Francesca  da  P.imini. 
Ibid.<  Dicembre  1862. 

4°  Alcuni  componimenti  inediti  di  Dante  Allighieri.  Ibid.,  Gennaio  1864, 
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gloria  delle  nostre  lettere,  al  cittadino  che  fu  ardentissimo  di  patria 
carità,  col  propugnatore  indomito  della  giustizia,  all'uomo  in  fine 
che  potò  chiamarsi  con  alterezza  onesta  e  sicura  il  cantore  della  rei* 
Mudine. 

Per  ora  mi  atterrò  ad  esporre  la  mia  opinione  intorno  all'inter- 
pretazione con  che  si  debba  dichiarare  la  principale  allegoria  della 
Commedia.  Non  presumo  di  riuscire  nuovo  e  più  felice  degli  altri 
i  quali  mi  precedettero;  sibbene  nutro  speranza  di  avere  toccato 
qualche  punto  al  quale  volgendosi  la  mente  dei  più  sagaci  ed  eser- 
citati di  me,  ne  potrebbe  derivare  lume  sincero  a  cogliere  taluni  di 
quei  sensi  reconditi  che  non  anco  furono  ben  compresi. 

Fbancesco  Selmi. 


Il  primo  concetto  della  Divina  Commedia. 

Il  concetto  della  Divina  Commedia  nacque  e  si  formò  nella  mente 
del  poeta  nei  modi  che  sto  per  dire. 

Giovanissimo  ancora,  anzi  fanciullo  non  anco  decenne  s'incontrò 
in  Beatrice,  di  pari  fanciullezza,  e  ne  provò  un  sentimento  nuovo, 
ineffabile,  quasi  incredibile  per  quell'età,  e  fu  l'amore,  nel  vero  si- 
gnificato del  vocabolo. 

Per  quanto  fosse  straordinaria  la  natura  di  Dante,  nondimeno  è 
da  pensare  che  ad  isvegliarvi  sì  precoce  e  gagliarda  la  passione  di 
anni  più  maturi,  dovette  la  fanciulla  possedere  un  aspetto  di  efficacia 
straordinaria,  però  se  non  perfetta  di  forme,  certamente  di  quella 
grazia,  soavità,  ed  onestà  della  persona  e  degl'atti,  che  i  cuori  pronti 
agl'alti  commovimenti  non  ne  sostenessero  la  vista  senza  accendersi 
ed  ardere  di  lei. 

Essendo  ambedue  nella  prima  innocenza  degli  affetti,  né  ella  po- 
teva ispirarne,  né  egli  accoglierne  altri  che  non  fossero  di  mera  e 
santa  virginità;  laonde  non  una  macchia,  neppure  un'ombra  ne 
offuscò  il  candore  sincero;  e  la  fiamma  si  andò  levando  e  si  nutrì 
di  alimento  sì  schietto,  che  io  non  saprei  se  la  storia  dell'amore  ne 
ricordi  di  più  celeste.  Tale  purità  di  sentimento  si  palesava  partico- 
larmente in  quel  tremore  da  cui  il  poeta  era  preso  ogni  qualvolta  si 
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abbatteva  in  Beatrice  (1),  e  nei  sospiri,  e  nelle  lagrime,  è  nella  cura 
di  nascondere  per  varie  industrie  l'intenzione  sua,  mostrando  al  di 
fUori  di  essere  vòlto  ad  altra  donna  ;  e  nella  contemplazione  paradi- 
siaca onde  veniva  assorto  allorquando  pensava  di  lei,  e  ne  conside- 
rava estatico  la  modestia  del  costume  e  le  bellezze  dello  spirito.  I 
rapimenti  di  Francesco  di  Assisi  in  quei  tratti  della  vita  nei  quali 
Si  rendeva  anacoreta,  ed  i  pensieri  tenerissimi  dell'autore  dell'  Imi" 
fazione,  l'uno  e  l'altro  appartenenti  agl'ultimi  secoli  del  medio  evo, 
a  cui  spettò  eziandio  l'AUighieri,  possono  paragonarsi  e  non  altro 
alle  dolcette  ed  alle  effusioni  intime  nelle  quali  egli  si  espandeva 
chiuso  nella  solitudine  de'  suoi  raccoglimenti  amorosi. 

Quand'olia  fu  conceduta  moglie  al  Portinari,  forse  più  del  dolore 
di  perderla  irrimediabilmente  provò  una  specie  di  raccapriccio  che 
il  contatto  dell'uomo  la  profanasse,  dacché  tenevala  cosa  angelica  e 
non  di  questo  mondo;  e  il  morire  di  lei  forse  gli  ebbe  a  tornare 
meno  amaro  di  ciò  che  paia,  temperandosi  dalla  segreta  compiacenza 
che  fosse  libera  oramai  da  qualsivoglia  padrone  terreno  non  degno 
di  creatura  sì  perfetta. 

L'amore  che  gli  suscitò  da  giovinetta  non  si  attiepidì  in  lui  dacché 
fu  sposa  ;  contribuendo  a  conservarlo  vivace  l'impero  dello  sguardo 
umile  e  possente,  e  non  meno  il  contegno  ritroso  e  gastigatissimo. 
Da  morta  continuò  a  stargli  dinanzi  come  da  viva;  divenuta  beata 
in  Dio,  svestita  della  scorza  terrena,  non  più  soggetta  ai  talenti  di 
un  marito,  nò  passibile  dei  mutamenti  che  apportano  le  tribolazioni 
dei  mondo  e  l'età  alla  leggiadria  delle  forme,  gli  rimase  nella  fèrvida 
immaginativa  alla  maniera  di  un'ideale  divino,  che  ricreò  a  suo  di- 
letto, ornò  speculativamente  di  qualità  fantastiche,  e  perfezionò  a 
quella  sublimità  di  cui  era  capace  la  grandezza  e  virtù  dell'intelletto 
innamorato. 

Quando  ella  abbandonò  la  terra,  in  allora  si  può  dire  ohe  ritornasse 
tutta  di  Dante,  e  più  pienamente  che  non  da  fanciulla,  e  gli  fòsse  la 
sposa  reale  dell'animo,  e  gli  si  allogasse  nella  parte  più  recondita  e 
delicata  del  cuore  quasi  nella  camera  nuziale.  E  fa  d'uopo  concepire 
per  questa  maniera  l'amore  mirabile  di  cui  rimase  infiammato  alla 
semplice  memoria  di  lei  :  e  riconoscervi  in  allora  non  tanto  l'uomo 
quanto  il  poeta,  il  quale  ogni  qual  volta  si  rifaceva  a  vagheggiarla, 
usciva  in  una  specie  di  astrattezza  qual  è  l'estasi  poetica,  ed  in  quei 
tratti  godeva  di  un'esistenza  particolare  intellettiva  e  sentimentale,  di 

(1)  e  Mi  parve  sentire  un  mirabile  tremore,  incominciare  al  mio  petto 

■  dalla  sinistra  parte,  e  stendersi  di  subito  per  tutte  le  parti  del  mio  corpo. 

■  Allora,...  temendo  non  altri  si  fosse  accorto  del  mio  tremore,  levai  gli 
t  occhi,  e  mirando  le  donne,  vidi  tra  loro  la  gentilissima  Beatrice»,  Vito 
Nxnva,  %  XIV, 
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cu!  potrebbe  rendere  qualche  somiglianza  la  voluttà  eterea  di  un  canto 
pio  e  soave  o  di  una  musica  gentile  e  di  squisita  armonia.  In  allora 
non  è  più  da  cercare  il  Dante  della  vita  comune  :  né  il  cittadino  ope* 
roso  e  superbo,  il  caldo  partigiano,  il  marito  di  Gemma,  l'amante  più 
o  meno  sensuale  della  gentildonna  di  Padova,  della  montanina  di  Lu*- 
nigiana,  di  Gentucca  luechese,  e  di  quant' altre  donne  egli  si  sovvenne 
in  rimorso,  allorquando  immaginò  di  rivederla  gloriosa  nel  paradise 
terrestre  (1).  Cosi  si  spiega  la  contraddizione  continua  nel  poeta  ;  che 
mentre  eoglie  gioie  dolcissime  del  santo  amore  della  Portinai,  e  U 
esalta  eon  versi  di  castità  inimitabile,  nel  tempo  medesimo  si  apprende 
facilmente  di  questa  e  di  quella,  e  acconsente  sì  pronto  alle  seduzioni 
del  secolo,  che  il  Boccaccio  ne  poteva  scrivere  :  «  avere  trovato  in  lui 
t  amplissimo  luogo  la  lussuria  e  non  solamente  ne'  giovani  anni  w 
t  ne'  maturi  (2)  ». 

L'aspetto  idealeggiato  della  sua  donna  non  gli  si  impallidendo  nella 
calda  immaginativa,  valeva  a  risuscitargli,  in  qualunque  occasione  gli 
riapparisse,  quei  palpiti,  quelle  vibrazioni  arcane  di  delizia  pura  e  se* 
rena  a  cui  l'amore  lo  commosse  fino  dal  primo  incontro  ;  laonde  gli  tor- 
nava cagione  di  lenimento  dei  crucci  e  delle  angoscio  nelle  tempeste 
mondane,  gli  ai  offeriva  refugio,  consolatrice ,  consigliera  di  quiete 
e  di  mitezza,  di  continenza,  a  somiglianza  di  un'immagine  venerataci 
Maria  aUa  tribolata  femminella  del  arozzo  e  brutale  popolano,  o  il  pen* 
siero  sublime  della  patria  al  profugo  che  soffre  del  duro  esilio. 

Fu  adunque  un  culto  spirituale,  con  sì  poco  di  umano  innestatovi 
per  entro,  da  contribuirvi  quel  solo  di  corporeo  che  vi  par  necessario 
secondo  la  nostra  natura;  la  quale,  costituita  com'è,  non  concede  un 
atto  solo  all'anima,  senza  che  non  riverberi  alla  fibra,  e  la  scusciti  a 
rispondere. 

Dante  a  significare  lo  stato  passionato  dell'animo  ne  cercò  l'esprea- 
sione  estrinseca  per  mezzo  della  forma  poetica,  la  quale  nell'uomo 
perfetto  è  il  linguaggio  conveniente  delle  idee  gentili  e  luminose  e 
dei  sentimenti  gagliardi  e  di  somma  dolcezza;  né  bastandogli  all'uopo 
il  componimento  troppo  breve  della  lirica,  si  volse  ad  immaginare  un 
lavoro  pili  ampio,  desumendolo  dalle  ragioni  dell'epopea..  L'amore  e 
il  dolore,  e  ciò  sa  chi  ne  conosce  i  varii  casi,  gli  furono  ispiratori  del- 
l'alto concetto  ;  e  nel  termine  della  Vita  Nuova  dopo  avere  lamentata 
la  morte  di  Beatrice  soggiunge  a  consolazione  :  che  gli  apparve  una 
mirabil  visione,  nella  quale  mirò  cose  che  gli  fecero  proporre  di  non 
dire  più  di  quella  benedetta,  infino  a  tanto  che  non  potesse  più  de- 
gnamente trattare  di  lei  (3). 


(1 


j 


Purgatorio,  Canto  XXX.  v.  22  e  seg.;  XXX,  v.  58  e  seg. 
Boccaccio  ,  Vita  di  Dante.  Ediz.  di  Silvestri,  pag.  96. 
(3)  Vita  Nuova,  §  XLIII,  per  cura  di  Pietro  Fraticelli.  Firenze,  Ser- 
berà e  Bianchi,  pag,  128. 
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È  presumibile  che  qualora  egli  fosse  vissuto  in  tempi  di  tranquillità 
cittadina,  o  che  per  natura  si  fosse  tenuto  fuori  delle  contenzioni  e 
degli  uffici.civili,  avrebbe  creato  dal  primo  germe  che  ivi  depose,  un'o- 
pera d'indole  non  meno  visionale  ed  allegorica  qual  è  la  Commedia, 
ma  in  cui  l'amore  avrebbe  avuto  larga  mano,  ed  occupato  quel  campo 
che  poscia  cedette  all'ira  ed  agli  intendimenti  di  riforma.  Il  poema  sa- 
rebbe riuscito  più  sereno,  più  gradevole,  e  di  quella  lieta  placidità  che 
si  trova  nelle  sue  canzoni,  in  sul  tenore  delle  due  bellissime  le  quali 
cominciano  e  Donne  ch'avete  intelletto  d'amore,  ecc.  e  Donna  pietosa 
e  di  novella  etadc».  Molto  sarebbevi  mancato  dell'oscuro,  del  forte, 
del  terribile  che  ci  apportarono  e  accumularono  gli  sdegni  di  parte; 
e,  quantunque  sia  difficile  congetturare  se  con  perdita  e  guadagno  dei 
pregii  letterarii,  certo  con  iscapito  del  genio  nazionale  del  poema  e  di 
quella  efficacia  d'impressione,  che  egli  vi  trasfuse,  la  quale  valse  per 
gl'italiani  a  conservarli  in  qualche  vigore,  allorché  la  fortuna  nemica 
e  le  miserie  comuni  congiurarono  a  sommergere  la  memoria  e  il  nome 
della  patria. 

Morta'  Beatrice  nel  1290,  un  anno  appresso  Dante  si  ammogliò  alla 
sorella  di  Corso  Donati,  e  dalla  vita  di  studio  e  di  semplice  attività  cit- 
tadina ,  come  fu  nella  guerra  contro  gl'Aretini,  visti  i  pericoli  della 
città,  fece  transito  alla  più  tempestosa  e  greve  dei  negozii  di  Stato  e 
delle  brighe  politiche.  Guelfo  per  tradizione  di  famiglia,  seguitò  la 
parte  abbracciata  colla  fede  di  onest'uomo  ;  ed  acquistatavi  autorità, 
ricevette  parecchi  carichi  importanti  di  ambascierie,  e  più  tardi  l'uffi- 
cio di  priore,  tra  i  sei  che  eleggevansi  ogni  bimestre,  e  componevano 
il  magistrato  supremo  della  repubblica.  E  quantunque  l'occhio  perspi- 
cace e  la  mente  acuta  non  gli  nascondessero  la  dappochezza  de'  suoi 
compartecipi  ;  né  l'antica  generosità  del  sangue  e  la  superbia  del  ca- 
rattere dovessero  cessare  di  stimolarlo  ad  accostarsi  alla  fazione  dei 
nobili  che  iva  sorgendo  in  contrasto  della  popolana,  nondimeno  tenne 
fede  a  questa ,  perchè  in  lei  collocato  il  legittimo  potere  (1)  ;  per- 
ché la  più  mansueta ,  la  più  innocua ,  la  più  disposta  ad  onorarlo 
e  ad  assecondarne  gì'  avvisi ,  come  fu  quando  da  lui,  occupante  il 
priorato  nel  1300 ,  accettò  il  consiglio  di  fortificarsi  coll'aiuto  della 
moltitudine,  nel  frangente  della  sommossa  dei  Grandi  ;  e  poscia  ne 
adempì  il  datole  suggerimento  di  mandare  a  confino  i  capi  delle  due 
fazioni  contendenti,  per  tentare  con  ciò  che  fossero  sedate  le  discordie 
già  manifeste.  Avido  di  onori  e  di  pompa  (2)  si  dedicò  siffattamente 
alle  cure  civili  da  intralasciare  le  lettere;  e  tanto  più  vi  si  andò 
avviluppando,  in  quanto  che  vedovasi  sempre  più  considerato  con 

(1)  Balbo,  Vita  di  Dante,  pag.  157. 

(2)  Boccaccio,  Vita  di  Dante,  pag.  74. 
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soddisfazione  dell'orgoglio  ingenito  e  della  giusta,  confidenza  nel  pro- 
prio ingegno  e  dottrina.  «  Niuna  legazione  si  ascoltava,  a  niuna  si 
«  rispondeva,  niuna  guerra  pubblica  si  prendeva,  e  brevemente  niuna 
€  deliberazione  la  quale  alcun  pondo  portasse,  si  pigliava,  se  egli 
«  in  ciò  non  dava  la  sua  sentenza.  In  lui  tutta  la  pubblica  fede,  in 
e  lui  tutta  la  speranza,  in  lui  sommariamente  le  cose  umane  e  di- 
e  vine  pareano  esser  formate  (1)  ».  Vedendo  in  che  reputazione  fosse 
salito,  e  cosciente  del  suo  valore  a  fronte  di  un  Vieri  de' Cerchi, 
vano  e  scompigliato ,  e  di  altri  colleghi  disavveduti  come  il  Ba- 
schiera  della  Tosa,  o  scimuniti  come  Lapo  Saltarelli,  è  naturale  che 
accogliesse  in  cuore  e  vi  nudrisse  l'ambizione  di  farsi  capo  e  mente 
della  Parte;  e  con  questo  mezzo  signoreggiare  Firenze,  e  condurvi 
a  poco  a  poco  le  riforme  di  reggimento  e  di  costumi,  i  quali  gli 
dovevano  sembrar  opportuni  a  raffermare  la  repubblica,  ad  attutire 
i  dissapori ,  a  rimenare  Toscana  intera  e  con  essa  l'Italia  a'  tempi 
più  pacifici,  di  giustizia  rinnovata,  e  di  tranquillità  durevole. 

Al  periodo  giovanile  della  vita,  quello  dell'Amore  e  della  volontà 
d'istruirsi,  successe  in  lui  l' altro  della  ingerenza  di  Stato  ;  cosi  che 
abbandonata  o  smarrita  la  prima  via,  seguitò  il  nuovo  cammino  aper- 
togli dinanzi ,  spinoso  e  tribolato ,  dal  quale ,  se  Beatrice  gli  fosse 
rimasta  viva,  risvegliandolo  in  tempo  ai  sentimenti  del  primo  amore, 
avrebbenelo  potuto  ritrarre  avanti  che  vi  si  trovasse  sì  intricato,  da 
non  sperarne  l'uscita  senza  gli  aiuti  del  cielo. 

Raccogliendo  le  date  delle  opere  che  venne  dettando,  si  fa  palese 
che  l'applicazione  agli  studii  restò  scarsa  nel  settennio  dal  1293  al 
1300,  sebbene  nel  fiore  dell'età  e  delle  forze.  Dal  1290  al  1293  aveva 
atteso  alle  scienze  sacre  :  nel  1292  dettò  la  Vita  Nuova,  ma  dal  1293 
al  primo  del  secolo  successivo  non  compose  che  qualche  lirica,  e 
pare  scrivesse  il  primo  e  il  terzo  libro  del  Convito,  opera  inferiore 
di  pregi  intrinseci  ed  estrinseci  alla  Vita  Nuova ,  e  che  il  Balbo , 
troppo  ingiustamente  giudicò  e  strana,  puerile  e  da  principiante 
nella  forma  (2)  »,  e  in  cui  si  va  ravvisando  come  l'ingegno  fosse 
distratto  di  continuo  nelle  faccende  che  sono  poco  amiche  delle  di- 
scipline letterarie. 

Stando  al  Balbo,  la  primissima  idea  del  poema  sarebbe  da  rife- 
rirsi al  tempo  in  cui  dettò  la  canzone  «  Donne  che  avete  intelletto 
d'amore,  »  cioè  nel  1289  (3)  ;  avrebbe  fatto  poi  fermo  proposito  di 
comporla  quando  gli  mancò  Beatrice ,  nel  1292  (4)  siccome  si  notò 
dalla  Vita  Nuova  ;  l'avrebbe  vieppiù  ricolorita  e  meglio  determinata 

(1)  Boocaccio,  Vita  di  Dante,  pag.  43. 

(2)  Balbo,  Vita  di  Vanto,  pag.  348. 

(3)  Ibii,  pag,  41, 

(4)  Ibid.  pag.  87. 
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nell'anno  1300,  all'evento  del  giubileo  cui  pare  avesse  assistito  in 
Roma,  prendendovi  «  qualche  forte  risoluzione  di  ritorno  a  virtù, 
«  alla  virtuosa  memoria  di  Beatrice  ed  alla  vita  contemplativa,  la- 
c  sciando  la  selva  de'  vizii  e  delle  parti  (1)  ». 


II. 
Il  nuovo  intento  della  Commedia. 

Dante  nell'anno  1300  raggiunse  il  colmo  degli  onori  e  del  potere 
presso  la  parte  sua.  Eletto  de'  priori  si  tenne  nell'ufficio  cospicuo 
maneggiandosi  principalmente  a  conseguire  la  concordia  delle  due 
sette,  testimonio  Giovanni  Boccaccio  $  il  quale  lasciava  scritto,  che 
«  a  riducere  in  unità  il  partito  corpo  della  sua  repubblica  pose  ogni 
«  suo  ingegno,  ogni  sua  arte,  ogni  suo  studio  (2)  ».  Se  non  che  in- 
contrando ostacoli  insuperabili  da  vincere  e  disperando  di  piegare 
gli  animi  eolla  persuasione,  sembra  che  ad  un  certo  punto  volesse 
ritirarsi  al  vivere  privato  :  «  poi  dalla  dolcezza  della  gloria  tirato  e  dal 
e  vano  valore  popolaresco,  ed  ancora  per  l'osservazione  dei  mag*- 
«  giori ,  ricambiò  divisamente ,  e  seguitò  ad  inframmettersi  della 
e  pubblica  cosa  (3)  ». 

Allorquando  Bonifacio  Vili  invitò  Carlo  di  Valois  a  venire  in  Italia 
e  lo  mandò  paciere  in  Toscana  a  rappatumare  i  Bianchi  e  Neri ,  o 
piuttosto  ad  assecondare  le  costoro  mene,  acciò  fortificati  rovescias- 
sero dal  potere  gli  avversarli ,  Dante  fu  mandato  con  altri  ad  am- 
basci ad  or  e  presso  il  Papa,  a  perorare  nella  corte  di  Roma  le  ra- 
gioni dei  Bianchi,  e  per  unanime  voto  fu  deliberato  che  «  dovesse 
«  essere  principe  di  cotal  legazione  (4)  ».  È  credibile  che  accettasse 
di  buon  grado  l'incarico,  tanto  arduo  quanto  onorevole,  affine  d'in- 
eontrarsi  in  colloquio  famigliare  col  Pontefice,  dargli  ad  intendere* 
le  sue  idee,  e  seco  lui  concertare  del  modo  migliore  di  racconciare 
i  gravi  disordini  della  patria.  Forse  sperò  troppo  dali'efficacia-della 
sua  eloquenza,  dalla  destrezza  nei  maneggi,  dall'esperienza  acqui- 
stata nei  negozii  diplomatici,  e  nella  fortuna  che  fino  allora  gli  aveva 
sorriso.  In  effetto  ogni  sua  ambascieria  precedente  gli  era  riuscita 
con  felicità.  Ma  comunque  fosse  il  suo  pensiero,  certo  è  che  dopo 
la  dimora  di  più  mesi  nella  corte  papale,  nulla  conchiuse  nò  ottenne 

(1)  Balbo,  Vita  di  Dante,  pag.  140. 

(2)  Boccaccio,  Vita  di  Dante,  pag.  44. 

(3)  Ibid.  id.  id. 

(4)  Ibid.  id.  pag.  94. 
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dal  Pontefice,  né  aiuti,  nò  benevolenza  sincera  per  la  parte  stia ,  e 
mentre  trattava  vanamente  gli  giunse  da  Firenze  la  notizia  dolo- 
rosa della  rivoltura  avvenuta  colà ,  della  cacciata  de'  Bianchi ,  del 
bando  inflitto  eziandio  a  lui  sibbene  lontano  e  non  partecipante  alle 
ultime  contenzioni.  Alla  prima  condanna  di  sbandimento  biennale 
(27  gennaio  1302)  gliene  capitò  addosso  altra  maggiore,  del  10 
marzo ,  per  la  quale  l'esilio  fu  mutato  in  perpetuo,  colla  minaccia 
di  abbruciarlo  vivo  se  in  qualunque  tempo  cadesse  nella  forza  del 
Comune  fiorentino.  Il  poeta  si  parti  da  Roma  ;  vuoisi  che  si  condu- 
cesse ad  Arezzo,  indi  passasse  a  Forlì,  poi  fosse  inviato  in  ambasciata 
presso  Bartolommeo  della  Scala  a  sollecitarne  il  soccorso  per  l'immi- 
nente sforzo  de'  Bianchi  a  tentar  il  ricupero  di  Firenze.  Lo  Scaligero 
mandò  de' suoi  all'impresa;  ma  il  colpo  in  cui  Dante  aveva  spe- 
rato, fallì  miseramente  nei  primi  del  1303  colla  rotta  dei  Bianchi 
all'assedio  del  Castello  di  Pulicciano,  capitanandoli  Scarpetta  degli 
Ordelaffi.  Dopo  questa  sconfitta  egli  si  ritrasse  lontano  dalla  Toscana, 
non  vi  si  credendo  sicuro,  e  si  rifugiò  presso  il  Gran  Lombardo,  riceven- 
done ospitalità  generosa  e  gradita.  Nel  1304  si  recò  verso  la  Toscana, 
e  s'immischiò  nei  provvedimenti  per  una  seconda  impresa  contro  i  Neri 
e  il  loro  principal  covo  Firenze  ;  che  finì  pure  a  male,  a  cagione  della 
icetnpia  e  sconsigliata  avventatezza  del  Baschiera  Tosinghi,  della  viltà 
dei  Bolognesi  e  degli  altri  alleati,  e  della  leggerezza  onde  le  pratiche 
in  generale  furono  condotte. 

Egli  s'aggiunse  anche  questa  volta  a*  suoi  consorti  di  sventura;  ma 
sperimentatane  troppo  malvagia  e  scempia  la  compagnia,  se  ne  ritrasse, 
li  abbandonò ,  e  stabilì  per  sempre  di  far  parte  da  sé.  Si  raccolse  in 
Bologna,  ripigliò  gli  studii,  e  quivi  si  tenne  per  due  anni,  cioè  a 
tutto  il  1306,  ripartendone  ed  accogliendosi  a  Padova,  e  poi  presso  i 
marchesi  Malaspina  in  Lunigiana,  d'onde  non  si  tolse  che  nel  1308, 
quando  prese  il  divisamento  di  peregrinare  al  di  là  dei  confini  d'Italia, 
ed  avviarsi  a  Parigi.  In  allora  aveva  compiuto  la  prima  cantica  della 
Commedia,  che,  avanti  di  trasmigrare  in  paese  straniero  consegnò  a 
frate  Ilario,  acciò  per  le  costui  mani  avesse  sicuramente  a  passare  fra 
quelle  di  Uguccione  della  Fagiuola,  cui  la  volle  dedicata. 

Premessa  questa  rapida  narrazione  delle  vicende  alle  quali  sog- 
giacque il  poeta  dal  suo  priorato  alla  prima  andata  in  Francia,  ver- 
remo ad  indagare  che  avvenisse  circa  alla  grand'opera  di  cui  aveva 
già  formato  il  concetto,  un  dieci  anni  innanzi  del  suo  esulare  da  Fi- 
renze, e  promesso  di  dettarla  a  lode  di  Beatrice.  È  fuori  di  questione 
che  qualora  avesse  dato  mano  al  poema,  secondo  il  concetto  primi- 
tivo, avrebbe  preso  le  mosse  da  altri  principii ,  che  non  fu  quando 
ebbe  a  ripensarvi  come  sbandito,  vituperato  con  sentenza,  e  povero. 
In  origine  doveva  risultare,  come  si  notò,  d'indole  tutt'amorosa,  a 
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manifestazione  melodica  di  affetti  tenerissimi  e  di  contemplazioni  pie  ; 
dopo  i  casi  successi  e  la  dura  condizione  dell'esilio,  diventò  politico  in 
principal  maniera,  sfogo  di  risentimenti,  di  sdegni,  e  di  brame  insod- 
disfatte, e  mezzo  a  conseguire  quel  fine  a  cui  aveva  diretta  la  mira 
negli  anni  delle  ingerenze  pubbliche.  Qual  fosse  questo  fine  verremo 
ora  indagando. 

Dalle  azioni,  da  certi  motti,  dagli  intendimenti  espressi  qua  e  là  in 
maniera  più  o  meno  velata  sì  nel  poema  che  negli  altri  scritti  si 
rende  chiaro,  come  in  Dante  si  formasse  il  convincimento,  ch'egli  per 
grandezza  di  mente,  corredo  di  scienza  e  rettitudine  d'intenti,  avesse 
ricevuta  virtù  e  mandato  di  riformatore  degli  ordini  civili,  a  raddriz- 
zare le  deplorabili  condizioni  in  cui  giacevano  le  genti  straziate  dalle 
lotte  fraterne  in  preda  delle  violenze  impunite ,  e  della  falsata  giu- 
stizia a  utile  del  forte  a  scapito  del  misero. 

La  credenza  di  un  ufficio  sacro  da  compiere,  dacché  si  andò  radi- 
cando in  lui,  lo  condusse  ad  attribuirsi  i  caratteri  onde  si  distingue 
chi  fu  chiamato  dal  cielo  ad  un  apostolato;  perciò  fece  che  Beatrice, 
l'Etica  divina ,  lo  eleggesse  al  mistico  viaggio  ;  e  si  giudicò  non 
indegno  di  partecipare  al  privilegio  conceduto  da  Dio  a  Enea  e  Paolo, 
cui  furono  dischiusi  gli  arcani  del  mondo  eterno,  acciò  ne  cavassero 
documento  per  maturare  l'uno  i  fati  di  Roma,  e  l'altro  il  prodigioso 
avvenire  del  cristianesimo;  e  si  appose  biasimo  di  viltà,  ponendolo  in 
bocca  di  Virgilio,  quando  dal  timore  dell'incarico  gravissimo  starasi 
perplesso  se  sobbarcarvisi  o  no.  Se  da  Enea,  origine  delia  schiatta  ro- 
mana,  fu  gittato  il  fondamento  dell'impero  che  doveva  estendersi  ai 
popoli  della  terra  e  prepararne  la  civiltà  ;  se  da  Paolo,  cittadino  romano, 
fu  predicata  e  colla  parola  e  colla  penna  la  fede  che,  dal  suo  centro  di 
Soma,  avrebbe  abbracciato  l'universo  e  salvata  la  famiglia  umana  ; 
da  lui  di  sangue  latino  (1)  sarebbe  derivata  la  riformazione  del  nuovo 
evo,  colla  quale,  sedandosi  le  discordie  in  Italia,  riconciliando  il  pon- 
tefice spirituale  ed  il  pontefice  temporale,  l'uno  e  l'altro  indipendenti 
tra  di  loro  nelle  proprie  attribuzioni,  il  papa  sulle  coscienze,  l'impera- 
dore  sulle  leggi,  sarebbesi  restituito  al  popolo  romano  il  legittimo 
amfizionato  sulle  genti,  e  consacrata  la  pace  generale  e  perpetua,  col 
trionfo  simultaneo  della  religione  e  della  giustizia  (2).  Si  consideri  per 
breve  di  che  vastità  sarebbe  parso  l'adempimento  di  un  disegno  col 
quale  si  proponeva  l'istituzione  di  due  autorità  supreme  nella  cristia- 
nità,, le  quali  dimorassero  concordi  in  Roma,  sede  leggittima  del 

(1)  Leggi  nel  Trova,  Veltro  allegorico  dei  Ghibellini,  (Napoli,  Stamperia 
del  Vaglio,  1856),  a  pag,  162  e  163  l'importala  che  attribviva  Dante  a$iu-« 
dicarsi  di  sobiatta  latina,  e  derivata  da  Rowa, 

(8)  Vedi  la  Monarchia  0  il  Convito  io  più  luoghi, 
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principato  universale  nel  doppio  giro  delle  cose  spirituali  e  temporali, 
e  regnassero  di  colà  senza  intralciarsi  ;  e  da  ciò  si  deduca,  se  lo  spirito 
del  poeta,  quando  l'ebbe  immaginato  e  meditato,  e  fattone  persuaso, 
non  dovesse  poi  accalorarsi  nel  desiderio  di  ridurlo  ad  atto,  ed  inna- 
morandone, venire  a  poco  a  poco  nella  credenza  che  gli  fosse  stato 
ispirato  da  virtù  sovrannaturale.  Perciò  si  concepisce  come  potesse 
arrogarsi  diritto  e  dovere  di  glorificare  coloro  i  quali  a  suo  avviso 
avevano  ben  meritato,  e  di  condannare  ad  infamia  quelli  ch'egli  te- 
neva tristi  ;  non  rispettando  né  le  opinioni  volgari  e  nemmanco  l'os- 
servanza dei  gradi  e  della  dignità  ;  rasentando  non  di  rado  gli  stessi 
placiti  teologici  fino  al  limitare  dell'eresia  ;  avocando  al  suo  tribu- 
nale, i  morti  insieme  ai  vivi ,  i  principi,  i  prelati,  gli  antichi,  i  con- 
temporanei, con  quella  severità,  sicurezza  ed  implacabilità  di  sentenza 
onde  possiamo  immaginarci  Cristo  giudice  nel  giorno  finale.  Direbbesi 
che  le  leggende  del  Giudizio,  in  allora  volgatissime ,  abbiano  per 
qualche  parte  contribuito  a  guidarlo  a  quel  contegno  ;  supposizione  la 
quale  non  parrà  arrischiata  quando  si  consideri,  che  gli  animi  di  grande 
comprensione  come  il  dantesco,  accolgono  in  loro  i  sentimenti  molte- 
plici e  diversi,  precedenti  alla  loro  età,  e  poscia  li  riverberano  fuori 
per  un  qualche  modo  loro  proprio. 

Senza  pretesa  di  definire  in  termini  assoluti,  che  il  primo  pensiero 
di  riformazione  fosse  nato  in  lui  durante  gli  anni  in  cui  si  affaticò  nei 
negozii  delle  ambascerie  ed  in  altri  ufficii  pubblici,  e  che,  dopo  ac- 
coltone il  proposito,  si  provasse  a  metterlo  in  atto,  giovandosi  dell'au- 
torità acquistata  e  della  forza  che  avrebbegli  conferito  il  concorso 
degli  uomini  potenti  di  sua  Parte;  tuttavolta  non  dubiterò  di  dichia- 
rare che  da  parecchi  indizii  mi  fo  ragione  di  argomentare  per  l'affer- 
mativa. In  effetto  male  avrebbe  detto  di  aver  smarrito  la  via  di  salire 
al  monte,  quando  accennò  al  suo  impigliarsi  nella  selva,  se  non 
avesse  alluso  agli  impedimenti  che  vi  trovò  contro  il  suo  disegno  ; 
né  avrebbe  fatto  chiamare  da  Ciacco  i  soli  giusti  in  patria  sé  e 
l'amico  Guido  (1),  qualora  non  si  fosse  inteso  che  tranne  di  lui  a 
concepirlo  e  dell'altro  a  comprenderlo,  nessuno  aveva  mostrato  di 
seguitarlo  nelle  sue  opinioni,  e  riconoscere  la  condizione  miserevole 
del  reggimento  e  del  costume  a  cui  apportare  i  rimedii  opportuni.  Si 
noti  che  Guido  Cavalcanti,  di  ritorno  dal  confino  di  Serravezza  dove 
era  stato  ridotto  con  altri  campioni  di  Parte  Bianca,  mori  in  Firenze 
nel  dicembre  del  1300,  onde  non  si  può  sospettare  che  l'allusione  si 

(1)  Che  l'altro  dei  due  giusti  cui  allude  Ciacco  fosse  Guido  Cavalcanti  è 
notato  da  tutti  gli  antichi  commentatori,  e  pare  sulla  fede  di  frate  Guido 
da  Pisa,  il  quale  scrisse  un  commento  sopra  una  parte  dell'Inferno,  e  che 
fu  smarrito  o  andò  perduto. 
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rifepisc*  a  tempi  posteriori  alla  sua  eacclata.  Ma  l'essersi  accinto  all'o- 
pera riformatrice  cogli  aiuti  che  potevano  fornirgli  quelli  di  Bua  setta 
e  i  negozii  politici,  e  l'averne  sperato  efficacia  alla  riuscita,  dovette  te- 
nerlo lontano  in  quel  tempo  dal  pensiero  di  sperimentarsi  alla  difficile 
impresa  con  un'opera  puramente  dottrinale  e  letteraria;  cui  non  di- 
venne se  non  allorquando  le  amare  delusioni  ricevute  in  Roma,  e  la 
vaniti-  degli  sforai  a  raccogliere  clientela  sufficiente  dai  colleghi  di 
Parte,  lo  resero  avveduto  e  certificato,  che  nulla  più  gli  rimaneva  da 
confidare  dei  sussidii  altrui  al  compimento  de'  suoi  fini.  Dal  primo 
sgominamento  a  Pulicciano  dei  Bianchi  fuorusciti ,  muove  per  ra- 
gione assai  probabile  la  prima  deliberazione  di  raccogliersi  a  se 
medesimo,  e  di  giovarsi  soltanto  dell'ingegno  proprio,  e  della  fama 
di  poeta  e  d'uomo  dotto  nelle  scienze  profane  e  nelle  teologiche ,  a 
promuovere  in  Italia  quella  mutazione  degli  ordini  del  reggimento 
civile  e  dei  costumi  del  popolo,  a  cui  si  era  provato  malamente  eoa 
mezzi  di  altra  natura. 

E  qui  conviene  che  gli  teniamo  addietro  per  i  luoghi  nei  quali  ai 
ricoverò  ed  alle  azioni  sue  nell'intervallo  di  un  anno  e  mezzo,  cioè 
dalla  sconfitta  a  Pulicciano  fino  al  nuovo  abbattimento  dei  Bianchi, 
loro  toccato  alle  porte  di  Firenze  nel  luglio  del  1304. 

Dicemmo,  già  anzi  affermammo  con  risolutezza  cjie  in  allora  fosse 
ospitato  dallo  Scaligero,  e  qui  raccoglieremo  gli  argomenti  per  cui 
non  dubitiamo  che  ciò  non  sia  avvenuto.  Il  Balbo  nella  Vita  del 
poeta,  Emanuele  Rocco  nelle  note  appostovi,  l'autore  del  Veltro f  con- 
siderano come  certa  l'andata  sua  a  Verona  e  il  dimorarvi  nel  rifugio 
esibitogli  dal  Gran  Lombardo.  Il  Hocco  postillando  al  Balbo,  opportu- 
namente fa  risultare  che  il  verso  :  Lo  primo  suo  rifugio  e'I  primo 
ostello,  non  avrebbero  giusto  significato,  qualora  Dante  forse  stato 
ospite  dei  Malaspina  nel  1306,  e  poi  di  Guido  Selvatico  e  dei  Faggio* 
lani,  prima  di  esserlo  degli  Scaligeri,  dai  quali,  se  non  fu  nel  1304, 
non  avrebbe  ricevuto  ricovero  che  dopo  lo  scacciamento  di  Ugo  della 
Fagiola  dalla  Toscana  nel  3  aprile  del  1316  (1), 

"Nell'Inferno  e  nel  Purgatorio  trovansi  rimembrane©  di  luoghi,  che 
Dante  non  potò  ben  conoscere  se  non  visitandoli  da  Verona,  tra  cui  è 
degnosi  noti  il  paragone  dello  scoscendimento  in  sul  corso  dell'Adige 
vicino  a  Trento,  dedotto  a  dimostrare  qual  fosse  la  ruina  della  rip* 
d'onde  discendeva  dal  sesto  cerchio  al  settimo  ;  il  quftle  scoscendi- 
mento,  citato  in  sul  principio  del  canto  duodecimo  dell'  Inferno  è  de* 
scritto  come  di  cosa  veduta  cogli  occhi  proprii  e  di  cui  fosse  rimasta 
viva  memoria  e  fresca  da  non  credersi  tolto  dalla  cognizione  di  un  libro. 


(1)  Vita  di  Dante,  scritta  da  C.  Balbo.  Vedi  le  note  di  Emanuele  Rocce 
alle  pagine  211,  213,  275  della  Vita  suddetta. 
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Ora  la  prima  cantica  essendo  stata  pubblicata  nel  1908,  conferma  che 
T Alighieri  fosse  stato  colà  prima  di  questa  data  (1). 

Nò  meno  è  da  considerarsi  come  la  forma  con  che  immaginò  archi- 
tettato l'ipferno  rassembra  tanto  da  vicino  all'aspetto  dell1  anfiteatro  di 
Verona  stessa,  ehe  a  chiunque  egli  avvenga  di  vederlo,  non  può  non 
riconoscerne  incontanente  la  somiglianza.  L'Ampere  lasciò  Bcritto  nel 
suo  Viaggio  in  Italia  suite  orme  di  Dante:  «  anche  in  Verona  esiste  un 
«  monumento  che  può  avergli  servito  di  tipo  per  quella  pianta  dell'  In- 
a/erno  che  trovasi  in  fronte  a  quasi  tutte  le  edizioni  italiane.  Quel 
e  grande  imbuto  il  cui  interno  è  cinto  da  taute  gradinate  in  cui  ven- 
«  gono  collocate  le  diverse  classi  dei  dannati ,  mostra  una  piena  ras* 
«  somiglianza  col  famoso  Anfiteatro  di  Verona  (2)  ».  Benvenuto  da 
Imola  nel  suo  Commento  aveva  osservato  in  modo  somigliante  :  e  L'in- 
«  fernosi  finge  dall'autore,  luogo  rotondo,  distinto  per  gradi  e  eerchii, 
<  più  ampio  il  primo,  e  gradatamente  più  piccoli  gli  altri,  pei  quali 
«  si  discende  sino  al  centro ,  a  guisa  dell'arena  di  Verona  »  (Voi.  I , 
pag.  145)» 

Nel  raccoglimento  del  cortese  albergo  presso  Bartolommeo  Scali- 
gero, il  poeta  ripigliò  l'opera  concepita  col  nome  di  Beatrice,  dalla 
quale  pur  ne  ripetè  l'alta  ispirazione,  quantunque  non  fosse  più  dedi- 
cata principalmente  a  celebrarla.  Non  ponendola  più  a  protago* 
nista  od  eroe,  la  ricevette  siccome  il  genio  che  gl'infondesse  luce  e 
valore  alla  difficile  salita.  Imperocché  egli  medesimo  se  ne  costituì 
d'allora  in  poi  vero  protagonista  od  eroe  ;  l'estro  suo  poetico  e  la  dot* 
trina  a  duce  ;  ma  l'amore  antico  non  mai  dimenticato,  ossia  la  castis- 
sima idealità  degli  anni  giovanili  fu  mantenuta  movente  ad  isvegiiarìo 
dal  torpore  in  cui  si  era  assopito.  La  successione  delle  due  idee  e  la 

(1)  Filippo  Scolari  nella  nota  76  al  Viaggio  in  Italia  di  Teodoro  Hell  pre- 
tende ohe  Dante  accennasse  allo  scoscendimento  del  30  giugno  1308,  av- 
venuto nel  luogo  detto  la  Chiusa.  A  ciò  osta  il  fatto  non  dubbio  che  Y In- 
ferno fu  compiuto  entro  il  1308.  11  commento  di  Benvenuto  da  Imola  chia- 
risce precisamente  a  che  il  poeta  volesse  riferirsi.  Ne  riportiamo  qui  il 
passo  giusta  la  traduzione  del  Tamburini,  i  La  strada  ruinosa  che  doveva 
«  battere  era  simile  alla  riva  d'Avi i  fra  Trento  e  Verona.  Fu  tal  strada  una 
«  costa  tanto  erta  d'aversi  per  inaccessibile....  lì  precipizio  si  chiama  &- 
•  lamo  dai  villici  di  quel  d'intorno,  ed  è  un  castello  nomato  Marco..,.  La 
«  ruina  che  rese  possibile  la  discesa  avvenne  o  per  terremoto  o  per  corro- 
w  sione  delle  acque  che  vi  battevano  da  molti  secoli..  Di  questa  maravi- 
f  gliosa  ruina  fa  menzione  Alberto  Magno  nel  libro  de* Metauri,  e  dice: 
e  che  i  monti  rovinano  o  perchè  sono  corrose  le  falde,  o  perchè  non  han 
«  fondamenti,  o  perchè  si  spacoano  per  terremoto,  e  che  per  queste  ca- 
■  gioni  cadde  il  gran  monte  fra  Trento  e  Verona  in  Italia  sopra  l'Adige, 
e  ed  oppresse  persone  e  case  pel  tratto  di  molte  miglia  (voi.  I,  p.  963)  ». 

(2)  11  Viaggio  in  Italia  di  Teodoro  Hell  sulle  orme  di  Dante.  Treviso  1841, 
Tipografia  Andreola,  pag.  109  e  110. 
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prevalenza  della  nuova  è  rappresentata  mirabilmente  nell'ufficio  no- 
bilissimo affidato  a  Virgilio,  che  primo  gli  apparve  a  confortarlo  e 
egli  fe  da  guida  nella  parte  più  scabrosa  ed  oscura  del  viaggio , 
e  solo  lo  abbandona,  allorquando  oramai  stava  per  forbirsi  l'ultima 
volta  dall'ultima  scoria  delle  passioni  terrene  nel  paradiso  terrestre. 

Che  doveva  conseguire  dalla  Commedia,  mutata  dal  pristino  con- 
cetto all'ultimo,  e  convertita  dalla  prevalenza  dell'amore  a  quello 
della  politica? 

Doveva  in  pensiero  dell' Allighieri  crescergli  nominanza  tanto  da 
essere  ascoltato  con  riverenza  e  seguito  dai  popoli  italiani;  da  es- 
sere temuto  ed  atteso  dai  principi ,  dai  prelati  e  dagli  altri  preva- 
lenti nelle  due  potestà;  da  rendere  volgare  la  coscienza  dei  mali 
comuni  e  delle  cagioni  d'onde  procedevano  ;  procurargli  che  le  sue 
dottrine  fossero  accette  e  praticate,  i  consigli  eseguiti.  N'avrebbe 
ottenuto  il  lauro  poetico  ;  sarebbe  riputato  il  maggiore  dicitore  in 
rima  del  suo  secolo,  e  il  più  sapiente  dell'Italia.  Ma  aveva  d'uopo 
perciò  di  rendersi  noto  ed  a  chi  era  istrutto,  e  più  anche  agli  igno- 
ranti; laonde  si  addattò  alla  moltitudine  usandone  l'idioma  per  la 
prima  volta  in  volume  illustre,  e  facendo  tesoro  delle  leggende  più 
sparse  e  popolari,  o  citando  i  costumi  e  i  modi  plebei  (1);  mentre  non 
trascurò  ad  una  volta  di  accapparrarsi  la  benevolenza  e  l'osservanza 
delle  persone  colte  ed  addottrinate,  con  mostrarsi  versato  e  profondo 
nelle  cognizioni  capitali  e  più  peregrine  del  tempo.  Predicando  poi 
la  rettitudine  di  cui  dicevasi  il  cantore,  tendeva  ad  attirarsi  l'atten- 
zione e  l'aggradimento  di  tutti  coloro,  ed  erano  i  più,  che  soffrivano 
delle  ingiustizie  e  violenze  dei  potenti ,  e  ne  gemevano  senza  avere 
la  forza  di  difendersene. 

Raggiunto  lo  scopo  della  popolarità,  se  ne  sarebbe  giovato  a  pro- 
muovere colla  voce  e  cogli  scritti  presso  coloro  cui  egli  aveva  de- 
signato, l'avviamento  alla  riforma  desiderata  ;  sollecitando  e  pungendo 
i  restii,  incuorandovi  i  timidi,  e  sgomentando  gli  avversi.  Le  lettere 
indirizzate  con  missione  ambiziosissima  ai  principi  italiani,  ai  cardi- 
nali, a  Firenze,  all'imperatore  Arrigo,  ricevono  spiegazione,  e  tornano 
a  conferma  di  quanto  andammo  espooendo.  E  qualora  possedessimo 
molte  di  esse,  che  si  perdettero  mercè  l'incuria  degli  avi  nostri, 
avremmo  documenti  maggiori,  non  ne  dubito,  a  prova  di  quanto  an- 
dammo asserendo. 

Ma  avendo  toccato  alla  volgarità  della  Commedia,  ed  all'intendimento 

(l)Nel  Convito  e  nella  Vita  Nuova/m  cui  usò  il  volgare  illustre  non  trovasi 
mai  né  un  vocabolo,  né  una  frase  di  maniera  plebea,  né  quelle  fiorenti- 
nerie che  abbondano  nella  Commedia,  per  cui  il  Balbo  ebbe  a  dire:  essere 
la  Divina  Commedia  di  volgare  fiorentino,  quantunque  senza  esclusioni  e 
pedanteria  (Vita  di  Dante,  p.  265). 
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con  ohe  il  poeta  non  la  volle  né  aulica  né  cortigiana,  importa  ohe 
mi  trattenga  a  discorrerne  alquanto  più  distesamente  del  breve  cenno 
che  ne  diedi.  Ch'egli  fosse  scrittore  gastigato,  nobile,  grave,  nella 
forma  e  nella  sostanza,  appare  manifesto  dal  complesso  delle  sue  li- 
riche, le  quali  si  leggono  da  capo  a  fondo  senza  incontrare  in  nulla 
che  offenda  né  l'urbanità  squisita,  né  il  sentimento  delicato.  Nella 
Commedia,  per  lo  contrario,  già  il  titolo  tiene  al  plebeo  ;  la  lingua  usa- 
tavi è  quella  che  sino  a  quel  punto  si  reputò  impropria  alle  materie 
importanti  ed  all'addottrinamento,  valendo  al  volgo  ed  agli  illitte- 
rati,  come  sarebbe  al  presente  dei  dialetti  in  riguardo  dell'italiano  (1). 
Reputavasi  ad d atta  appena  per  le  canzoni  di  amore,  perchè  fossero 
gli  amanti  intesi  dalle  loro  innamorate,  ignare  per  lo  più  di  gram- 
matica, e  perchè  l'amoreggiare  era  da  stimarsi  tra  le  cose  lievi.  Chi 
pretendeva  di  dettare  opera  di  qualche  vaglia  non  adoperava  che  il 
latino;  poscia,  se  piacevagli  di  sminuzzarla  al  povero  idiota,  si  sob- 
barcava alla  fatica  di  traslatarlo  in  volgare.  Nessuno  avrebbe  mai 
sognato  senza  timore  di  severissimi  rimproveri,  di  stendere  in  essa 
un  poema  di  alta  letteratura ,  in  cui  dovessero  por  mano  e  cielo  e 
terra,  in  quel  modo  che  ora  nessuno  oserebbe  di  ridurre  in  epopea 
eroica  l'immortale  risorgimento  della  penisola,  valendosi  di  uno  dei 
vernacoli  con  che  si  fanno  parlare  le  maschere  del  teatro  popolare. 
E  Dante  seppe  tanto  qual  fosse  l'audacia  della  prova  cui  si  accin- 
geva, che  a  fuggire  biasimo ,  dettò  contemporaneamente  in  latino 
il  libro  del  Vulgare  Eloquio ,  il  quale  piuttosto  è  apologia  del  suo 
operato  nello  stendere  il  poema,  che  opera  diretta  a  trattare  a  bella 
posta  quell'argomento.  Se  non  fossero  disperse  le  memorie  delle  date 
certe  di  quando  incominciò  a  far  conoscere  qualche  canto  o  squarcio 
della  Commedia,  ed  a  pubblicare  la  parte  composta  del  Vulgare  Elo- 
quio, troverebbesi  facilmente,  che  ciò  successe  senza  intervallo  fram- 
mezzo dall'una  cosa  all'altra.  Fatto  sta  che  le  induzioni  più  vero- 
simili circa  alla  cronologia  delle  sue  opere,  conducono  ad  ammettere 
o  la  contemporaneità  perfetta  e  la  poca  differenza  di  tempo  dai  punti 
in  cui  si  applicò  a  dar  mano  ad  ambedue.  Pel  Volgare  Eloquio  si 
assegna  l'anno  1305  come  termine  nel  quale  già  era  dettato  in  parte; 
per  la  Commedia,  le  presunzioni  più  attendibili  conducono  a  tenere 
che  tragga  il  nascimento,  nella  forma  onde  ci  arrivò,  dall'anno  1303 
al  1304 ,  e  questo  almeno  per  i  primi  sei  canti ,  e  compresavi  per- 
ciò la  principale  allegoria.  Oltre  la  preferenza  che  concedette  al- 
l'eloquio della  moltitudine,  si  consideri  come  ne  accolse  vocaboli  e 

(1)  Dante  ricevette  rimproveri  da  Giovanni  di  Virgilio  per  averla  scritta 
in  volgare  ;  e  ciascuno  degli  antichi  commentatori,  quando  tratta  dell'elo- 
quio usatovi,  s'ingegna  di  spiegare  perchè  il  poeta  gli  concedesse  la  pre- 
ferenza, e  di  scusamelo. 
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frasi  ehe  lento»©  la  rozzezza  e  lo  scostume  di  ehi  menavali  per  bocca. 
Par  quanto  in  quel  secolo  non  fossero  le  abitudini  del  discorso  fa- 
migliare delicato  cotqe  nel  nostro,  nondimeno  non  potevano  essere 
comuni  dal  popolo  minuto  al  gentiluomo  ,  nò  parole ,  nò  allusioni 
di  manifesta  indecenza.  L'atto  di  Malacoda  alla  fine  del  ventunesimo 
dell'  Inferno,  non  potè  non  apparire,  quale  è  in  effetto,  poco  conveniente 
al  nobile  Dante,  assuefatto  a  conversare  con  gente  d'alto  affare,  e 
letteratÌ8Simo  :  in  una  tragedia  non  l'avrebbe  adoperato,  ma  reputò 
non  inopportuno  usarlo  in  una  commedia.  Similmente  il  Boccaccio, 
perchè  dettò  il  suo  Decameron*  in  servigio  degli  idioti,  non  si  astenne 
dalle  vulgarità,  le  quali  piuttosto  sembravano  acconcie  alla  natura 
del  libro  che  non  fosse  stato  uno  stile  nobile  e  signorile. 

Affermammo  di  sopra  che  la  Commedia  fosse  cominciata  fra  il  1303 
alla  prima  metà  del  1304,  nò  senza  gravi  argomenti.  In  effetto  non 
pare  probabile  che  Dante  avesse  agio  e  tranquillo  animo  per  racco- 
gliervi il  pensiero  tra  il  1302  ed  il  1303,  essendo  d'instabile  dimora, 
ed  inteso  a  procacciare  per  lo  sforzo  di  sua  parte,  a  riguadagnare  il 
perduto  tetto  ;  ma  dacché  toccarono  la  sconfìtta,  e  cessò  assolutamente 
dalla  fiducia  dei  compagni,  ed  ebbe  quiete  di  albergo,  o  presso  lo 
Scaligero  od  altrove,  potò  portarvi  sopra  le  forze  della  mente,  e  me- 
ditarvi colla  necessaria  attenzione.  Il  silenzio  che  si  ha  di  dati  espli- 
citi circa  al  luogo  in  cui  allora  si  ridusse,  dimostra  per  indiretto, 
oome  si  fosse  riparato  in  una  specie  di  solitudine  dalla  vita  pubblica. 

41  biasimo  che  inflisse  nel  quarto  dell'  Inferno  contro  Papa  Cele- 
stino; il  quale  molti  giudicarono  duro  ed  irriverente,  dacché  Pietro 
Morone  meritava  più  lode  che  biasimo  del  rifiuto  del  papale  ammanto, 
dopo  averlo  provato  e  conosciuta  la  propria  inettitudine  a  sostenerne 
il  peso  insopportabile,  diviene  scusabilissimo,  qualora  vi  si  riconosca 
contenuta  l'intenzione  del  poeta,  di  valersene  ad  eccitare  o  minac- 
ciare Benedetto  XI,  non  meno  pio  e  mansueto  dell'altro,  acciò  noa 
si  spaventasse  del  formidabile  incarico  ,  nò  l'abbandonasse  ad  un 
nuovo  Bonifazio.  Oltre  a  che  è  da  riflettere,  oome  dal  principio  fino 
all'episodio  di  Ciacco,  non  si  parli  mai  che  di  fatti  od  anteriori 
all'anno  1300  o  successi  in  quel  torno,  nò  si  alluda  neppure  ad  un 
avvenimento  il  quale  non  possa  essere  assegnato  entro  i  limiti. della 
prima  metà  del  1304.  Aggiungasi  che  paragonando  il  vaticinio  del 
Veltro  colla  profezia  di  Ciacco,  sul  predominare  dei  Neri,  a  ben  con- 
siderarvi si  sente  in  breve  come  dall'uno  all'altro  il  poeta  fosse  pas- 
sato dalla  fiducia  allo  sgomento.  Parlando  del  Veltro,  quantunque 
non  determini  il  tempo  della  venuta,  e  dica  che  avanti  il  suo  ap- 
parire, la  lupa  si  ammoglierà  con  molti  animali,  nondimeno  lascia 
trasparire  r  animo  confidente  di  chi  n'  attende  prossimo  V  arrivo  , 
tanto  da  stabilirne  il  luogo  della  nascita,  i  caratteri  di  cui  andrà  in* 
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signitq,  l'ufficio  da  compiere,  il  mede  onde  1* adempierà.  Non  è  pia 
così  quaiado  fa  prenunciare  che  prevalere  la  parte  Nera;  ivi  canta 
a  chiare  note,  del  lungo  tempo  in  cui  terrà  alte  le  fronti,  sebbene 
i  soggiogati  se  ne  lamentino  e  vergognino,  senza  significare  la  spe- 
ranza del  quando  cessero  )a  sventura,  pò  accenna  ad  un  vendicatore 
che  avesse  ad  abbatterla. 

Tra  il  Veltro  e  il  profetare  del  ghiottone  fiorentino  intercesse 
adunque  alcuno  evento  di  molto  rilievo,  per  cui  i  fianchi  e  i  Ghi- 
bellini, e  Dante  con  essi,  avevano  dimesso  il  pensiero  di  una  pronta 
riscossa,  e  ignoravano  da  qual  lato  augurarsene  il  capitano;  dunque 
il  Veltro  non  potò  essere  vaticinato  ch«  avanti  la  rotta  al  Baschiera 
in  sulle  porte  di  Firenze  nel  luglio  del  1304,  d'onde  i  Neri  gua- 
dagnarono sì  di  potenza  da  soprastare  sicuri  ai  nemici  ;  nò  Ciacco 
potò  riferirsi  nella  sua  predizione  all'innalzamento  di  costoro  se  non 
dopo  quella  rotta  decisiva. 

(continua) 
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PENSIERI ,  RICORDI  E  REMINISCENZE 

D'UN  VIAGGIATORE  ITALIANO  (1) 


LETTERA    XXI 
I  Leperos. 

Immaginatevi  un  Lazzarone,  sucido,  stracciato  quanto  il  ciel  comanda, 
ma  che  cruscheggi  in  pura  favella  toscana,  con  quella  urbanità  di  forme, 
e  quella  scelta  di  termini,  propria  del  popolo  cresciuto  in  riva  all'Arno; 
ed  avrete  un'idea  esattissima  del  Lepero,  accattone,  facchino  e  factotum 
messicano,  non  già  come  sarebbe  per  indole  propria,  ma  come  l'han  fatto 
di  cinquantanni  di  sanguinosa  e  corruttrice  anarchia. 

Coperto  di  luridi  cenci,  egli  ha  l'aspetto  d'un  mascalzone  colla  loquela 
e  le  maniere  di  un  gentiluomo.  In  esso  è  personificato  l'otturo  cum  di- 
gnitaU  degli  emeriti  sfaccendati  di  classica  ricordanza,  e  dicendo  di  uno 
intendo  parlare  dell'intera  genìa. 

Fra  di  loro,  i  Leperos  si  danno  del  Caballero;  si  chiamano  Vuestra 
Merced  (vostra  grazia)  si  fanno  a  vicenda  inchini  profondissimi,  ed  incon- 
trandosi di  mattinata,  dopo  la  indispensabil  riverenza  d'uso  non  mancano 
mai  di  proferire  la  frase  sacramentale  : 

«Caballero,  come  sta?  Vostra  Grazia  ha  Ella  già  preso  la  sua  cioc- 
colata ?  » 

Sebbene  non  sia  burla  da  affamati,  pur  la  pronunziano  colla  gravità  di 
un  atto  solenne. 

Ma  questa  plebaglia  cerimoniosa  e  manesca  che  parla  cosi  bene,  e  che 
opera  così  male;  questa  plebaglia,  dico,  non  che  rispettare,  sa  benanche 
farsi  temere. 

In  temporibus  illis,  il  Re  dispensava  del  colore.  Adesso  i  Leperos  se  ne 
dispensano  da  per  se  stessi.  E  non  solo  si  astengono  dallo  scrutinizzare 
troppo  per  la  sottile  intorno  a  questioni  di  pelle  scura,  di  capelli  cresputi, 

(I)  Vedi  i  fascicoli  di  Novembre  e  Dicembre  4863,  e  Gennaio  4864. 


Digitized  by 


Googk 


l'america  latina  285 

o  di  tumide  labbra,  ina  transigono  su  ben  altre  materie  ancora ,  special- 
mente per  quelle  relative  al  meum  et  tuum;  distinzione  retrograda,  noiosa, 
e  causa  perenne  di  frequentissimi  abbagli. 

Da  breve  tempo  in  qua,  il  gaz  è  stato  introdotto  nelle  principali  vie  di 
Messico.  I  Zambos  (incrociatura  di  sangue  negro  ed  indiano)  lo  chiamano 
ti  progresso. 

Con  tutto  ciò  la  prudenza  consiglia  a  non  allontanarsi  mai  dai  centri 
i  più  frequentati.  Ci  sono  certi  vicoli,  nei  quali,  massime  per  un  fore- 
stiero, è  facile  lo  entrare,  ma  difficilissimo  l'uscire  colla  pelle  illesa. 
Guai  a  chi  abbia  contese,  o  anche  semplici  diverbii  coi  Leperos.  Pochi 
anni  or  sono,  il  ministro  d'Inghilterra  fu  aggredito  da  due  di  essi,  men- 
tre, uscito  di  città,  cavalcava  a  diporto.  Due  colpi  di  pistola  gli  rasenta- 
rono la  testa.  Scampò  la  vita  per  miracolo,  e  sebben  si  trattasse  d'un 
gran  personaggio  ,  dopo  24  ore  nessuno  si  occupò  più  di  cotesta  prodi- 
toria aggressione.  La  frequenza  di  consimili  esempii  fa  sì  che  se  ne  parli 
talor  con  ribrezzo,  ma  sempre  senza  sorpresa. 

Nella  capitale  Azteca  si  diventa  cadavere  senza  che  anima  viva  si  curi 
di  chiedere  il  quando,  il  come  o  il  perchè.  Colà,  più  che  altrove  ,  la 
morte  vi  sopraggiunge  all'impensata.  Non  solo  si  riceve  per  incognito 
motivo  da  incognite  mani,  ma  si  mangia,  si  beve,  si  respira  ! 

Il  Lepero  è  corrivo  al  sangue.  Talvolta  uccide  per  impeto  d'ira  subi- 
tanea ;  tal' al  tra  per  mero  capriccio.  Nell'ultimo  caso  però  ne  prova  una 
certa  compunzione  ;  se  lo  reca  a  scrupolo,  e  non  tralascia  mai  di  far  dire 
una  devota  messa  pel  riposo  dell'anima  dell'estinto.  Se  gli  difetta  la  pe- 
cunia, non  perciò  si  sgomenta.  Egli  la  mendica  o  la  ruba  ;  ma  in  nessun 
caso,  né  per  qualsiasi  ostacolo,  egli  verrà  meno  al  suo  pio  dovere  ;  com- 
piuto il  quale,  egli  si  ritiene  mondo  del  commesso  delitto,  ed  innocente 
come  un  neonato  bambino. 

Senza  garantirlo,  rammento  un  aneddoto  narrato  da  un  Francese. 

Per  lievissima  cagion  di  puntiglio,  un  Lepero  si  prese  di  parola  con 
un  giovane  di  negozio.  Appostollo,  e  mentre  quest'ultimo,  transitando  per 
una  via  solitaria  se  ne  tornava  spensieratamente  a  casa,  l'assassino  gli 
fa  addosso,  e  vibratogli  un  colpo  vìi  stile  nel  cuore,  senza  dir  verbo  lo 
stecchì  ;  dopo  di  che  se  ne  andò  pei  fatti  suoi  come  se  nulla  fosse. 

Il  giorno  seguente  però,  riflettendo  come  si  fosse  trattato  d'un  semplice 
scherzo,  anziché  di  grave  offesa,  o  di  meditata  provocazione,  sembrogli 
indispensabile  ricorrere  al  solito  palliativo  della  messa.  Detto  ,  fatto. 
Trovò  modo  di  raggranellare  una  decina  di  scudi,  e  la  pace  del  Signore 
fu  debitamente  implorata  a  prò  del  defunto. 

Fin  qui  nulla  d'insolito  o  di  strano.  La  faccenda  camminava  pei  suoi 
piedi.  Ma  ecco  il  bello. 

Mentre  in  chiesa  intuonavano  il  De  profundis,  il  morto,  risuscitato, 
camminava  vivo  e  verde  nella  propria  camera.  Un  ritratto  che  il  giovane 
portava  penduto  sul  seno  aveva  sviato  il  micidiale  coltello,  in  modo  che, 
sebben  grave,  la  ferita  non  riuscì  mortale,  La  guarigione  fu  piuttosto 
lunga,  ma  infine,  rimesso  in  salute,  il  cQPvaleioente  ripreso  le  sue  con- 
suete occupazioni, 
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Una  bella  mattina  baloccavasi  ozioso  sulla  soglia  della  sua  bottéga  t 
quando  tutto  festoso  e  ridente  in  volto  gli  si  parò  dinanzi  il  suo  carnefice; 

—  Estavan  !  sclamò  atterrito  il  giovane. 

—  Nulla,  nulla,  signoria,  riprese  sogghignando  il  Lepero.  La  noti  si 
turbi  per  cosi  poco,  senor  D.  Pablo.  Che  1  ripensa  Ella  forse  alla  burletta 
di  quella  sera?  Ma,  in  verità,  non  ne  mette  il  conto.  Fra  Gaballeros,  ufi 
pò  di  mal  umore,  non  si  esprime  mica  a  parole  a  mo'  delle  donnuccole  i 
Una  coltellata  va  e  viene;  e  fra  persone  educate  come  lo  è  vossignoria, 
e  come  credo  esserlo  anch'io ,  a  certe  bazzeccole  non  ci  si  pensa  nem- 
meno. Contro  vostra  grazia  non  ho  animosità  nessuna.  Anzi  la  tengo  in 
grandissima  stima,  e  le  esibisco  la  mia  ossequiosissima  servitù.  Ma  egli 
non  è  soltanto  per  farle  riverenza  ch'io  son  venuto  ad  inchinare  la  sigilo* 
ria  vostra.  Voleva  intrattenerla  anche  d'un'altra  cosarella. 

—  Dite  pure,  ch'io  sono  tutt'orecchio  —  affrettossi  a  rispondere  il  gio- 
vane —  in  che  cosa  vi  posso  obbedire,  Don  Estevan,  mi  amigo?  ed  ap- 
poggiò colla  voce  sul  Don,  ben  conoscendo  l'umor  della  béstia. 

—  Veramente  mi  duole  toccar  simili  tasti.  Ma  come  si  fa?  Créda  pure 
aenor  D.  Pablo,  ch'io  sono  oltremodo  mortificato  e  confuso  ne!  dorerie 
confessare  di  trovarmi  a  corto  di  danari.  Quindi,  non  per  comando,  tna 
per  cortesia,  sarei  a  pregarla  di  volermi  pagare  quella  piccola  bagateJla 
di  cui  vostra  grazia  mi  va  debitore. 

—  Io?  e  che  cosa  vi  debb'io?  —  sclamò  stupefatto  D.  Pablo. 

—  Là,  là,  signoria  1  E  quella  tal  sera?  Le  è  ella  sfuggita  di  memoria? 

—  Quella  sera?  sì,  c'incontrammo  pur  troppo,  ma  certo  non  si  parlò 
di  danari. 

—  Verissimo.  Ma  la  coltellata? 

—  E  che?  Pretendereste  voi  forse  ch'io  vi  avessi  anche  a  pagare  la  col* 
tellata  onde  vi  piacque  gratificarmi?  Arroge  che  non  fu  proprio  per  colpa 
vostra  se  non  mi  spediste  diviato  per  l'altro  mondo  !  Pagarvi  una  coltel- 
lata! oh  questa  poi,  davvero,  l'è  proprio  nuova  di  Zécca  ! 

—  Oibò,  D.  Pablo.  La  prende  un  granchio.  Vossignoria  mi  fa  torto.  Io 
non  sono  capace  d'un'azione  ootanto  ignobile.  Sono  Caballero  anch'io. 
Conosco  le  convenienze  anch'io,  e  quando  lavoto,  lavoro  di  slancio,  e  non 
mai  per  mercede.  Mi  terrei  disonorato  per  sempre,  se  per  questo  titolo 
mi  facessi  a  reclamare  nemmeno  la  frazione  d'un  marevadis. 

—  Sia  pure;  ma  cosi  essendo,  confesso,  D.  Estavan  mio  caro,  di  noti 
capir  più  nulla. 

—  La  non  si  sgomenti  per  questo  ,  signoria.  Faccia  grazia  ascoltarmi. 
Seguitando  il  mio  ragionamento,  Ella  mi  eapirà  bene  e  meglio.  Sappia 
dunque  senor  Don  Pablo  onorandissimo,  ch'io  le  feci  assaggiare  la  punta 
del  mio  pugnale,  non  già  pel  male  ch'io  le  voglio,  ma  soltanto  perchè 
quella  sera  era  un  po'  imbizzito. 

—  Mi  piace  la  ragione.  Andiamo  avanti. 

—  Sicché,  credendo  in  buona  fede  di  aver  mandato  vossignoria  adpaires, 
e  calmatomi  dipoi,  la  notte  mi  portò  consiglio,  e  mi  nacque  uno  scrupolo. 
Mi  parve  di  avere  offeso  vostra  grazia  uccidendola  senza  congruo  motivo. 
Di  più  mi  rimproverava  di  aver  mandato  un  Caballero  atto  pari  sotterra, 
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senza  confessione  e  senza  sacramenti.  Era  dover  mio  rimediare  a  tale 
sconcio.  Facendo  altrimenti  avrei  mancato  ad  un  obbligo  che  m'incom- 
beva, come  cavaliere  e  come  cristiano,  locchè  non  mi  veniva  consentito 
né  dalla  mia  educazione ,  né  dalla  mia  coscienza.  Quindi  me  ne  andai 
difilato  alla  chiesa  della  Beata  Vergine  del  Pilar ,  e  feci  dire  una  devota 
messa  pel  riposo  dell'anima  di  vostra  grazia.  Che  le  ne  pare  senor  Don 
Pablo  ?  Ho  agito  generosamente  ;  da  galantuomo;  da  vero  Hidalgo?  Parli 
franco,  feci  bene  ? 

—  Ottimamente. 

—  Ciò  eseguito  appuntino,  me  ne  vivea  in  santa  pace,  quando  stamane, 
reduce  da  un  viaggetto,  da  lontano  addocchiai  vossignoria  per  la  strada. 

Non  le  negherò  come  dapprima  rimanessi  alquanto  titubante  e  per- 
plesso. Certe  cose  —  la  lo  saprà  anch'ella  senor  P.  Pablo  —  la  fanno  un 
po'  di  specie.  Ma  poi  ripensai  qualmente  i  morti  ritornassero  sempre  di 
notte.  Non  si  è  mai  udito  a  dire  che  un  morto  si  sia  fatto  rivedere  in 
pieno  giorno.  Perciò  detti  bando  alle  ubbie.  Mi  posi  a  pedinare  vossi- 
gnoria, e  vedendola  ferma  sull'uscio  di  bottega,  le  venni  a  parlare  senza 
timore  e  senza  ritegno  alcuno.  Bisogna  dunque  terminare  questa  faccenda. 

—  Come  sarebb'egli  a  dire?  Per  me  l'è  bella  e  terminata. 

—  Mai  più,  sefior  D.  Pablo.  Non  è  ella  vivo? 

—  Sicuro  ,  grazie  a  Dio,  alla  beatissima  Vergine  ed  alla  intercessione 
del  mio  santo  protettore. 

—  Or  bene,  essendo  ella  vivo,  la  messa  dei  morti  non  le  ha  giovato  a 
nulla. 

—  Anche  in  ciò  vi  può  essere  del  vero. 

—  Nonpertanto  la  santa  messa  fu  detta  ;  ed  il  prete  si  ebbe  i  miei  dieci 
scudi.  Quindi,  sebbene  involontariamente,  vossignoria  fu  causa  ch'io  ri- 
manessi gabbato.  Ora  ciò  non  può  essere  e  non  può  stare  a  nessun  patto» 
Chi  ha  fatto  il  male,  dice  il  proverbio ,  debbe  anche  fare  la  penitenza. 
Adesso  mi  capisce  sefior  D.  Pablo?  che  cosa  le  ne  pare?  Ho  io  torto  o 
ragione?  Egli  è  obbligo  sacrosanto  di  vossignoria  restituirmi  i  dieci  scudi 
pagati  al  prete,  di  mia  propria  pecunia,  ed  a  profìtto  dell'anima  sua. 

Non  essendo  aria  da  rivangar  siffatta  questione,  el  senor  D.  Pablo  pru- 
denzialmente pagò  le  proprie  esequie ,  anche  ben  fortunato  di  esserne 
così  uscito  pel  rotto  della  cuffia. 

Ho  riportato  il  fattarello  citato  di  sopra,  imperocché  esso  dipinge  l'in- 
dole d'una  plebe  demoralizzata  assai  meglio  d'una  lunga  e  noiosa  dis- 
sertazione. 


Fonti. 


Poinsett,  Notes  on  Messico. 
Du  Plbssis,  La  Sonora. 
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LETTERA  XXII 
La  Repubblica  Messicana. 

Nel  nuovo  continente  meridionale  ha  prevalso  il  reggimento  popolare. 
Tranne  il  Brasile,  monarchia  costituzionale,   tutti  gli  altri  Stati  sono 
repubbliche  più  o  meno  vacillanti  e  burrascose. 
La  finanza  è  il  termometro  dei  Governi. 

I  fondi  brasiliani  e  chileni  si  negoziano  senza  difficoltà  a  Londra,  a 
Parigi,  ad  Amsterdam,  a  Francoforte ,  e  su  tutti  i  grandi  mercati  mone- 
tarii d'Europa.  Tutti  gli  altri  valori  giacciono  riposti  in  un  fascio,  ripudiati 
dai  capitalisti,  e  rejetti  dalla  circolazione.  Da  ciò  deducesi,  il  Brasile  ed 
il  Chili  godere  nel  mondo  bancario  d'un'opinione  di  politica  stabilità  e 
d'economica  solventezza  non  consentita  alia  pleiade  delle  circostanti  co- 
stellazioni. 

Non  ultimo  fra  i  Governi  posti  all'indice  delle  Borse  ha  finora  figurato 
la  tribolatissima  Repubblica  Messicana. 

Lascio  a  chi  vuole,  esercitare  lo  scabroso  mestiero  del  profeta.  Inter- 
rogo, non  indovino.  Si  può  disputare  di  tutto  ;  anche  della  luce  meridiana. 
Rimarrà  vero  però,  che  l'ordine  salva,  mentre  l'anarchia  uccide,  quando 
anche  le  si  dia  il  battesimo  di  Repubblica. 

L'elezione  dell'arciduca  Massimiliano  d'Austria  a  sovrano  del  Messico, 
prova  come  la  Francia  mirasse  a  consolidare,  e  non  a  distruggere,  ossiv- 
vero  a  smembrare  cotesto  impero. 

II  commercio  arricchisce;  la  guerra  depaupera;  e  meglio  vale  essere 
ospiti  graditi,  che  odiati  padroni. 

Certo,  la  riabilitazione  della  imbastardita  e  decaduta  stirpe  Latina  in 
America,  costituisce  un'opera  colossale,  sublime,  magnanima;  senza 
pari  negli  annali  della  storia.  Né  potria  abortire  altrimenti,  se  non  se 
per  ristretta  meschinità  di  vedute,  o  per  acrimonia  di  gelosie  miserande. 

Tale  a  dir  vero  non  sarebbe  il  conto  dei  Padri  Coscritti,  i  quali  nell'aula 
senatoria  in  riva  al  Potomac,  cosi  spesso  hanno  edificato  l'Europa  sapien- 
temente fra  loro  discutendo,  non  verbi*  sed  fustibus.  Ma  per  ventura  non 
è  quello  l'empireo  : 

Ove  tutto  si  può  ciò  che  si  vuole. 

Del  lavorio  sotterraneo,  con  lunga,  paziente  ed  alacre  costanza  con- 
dotto dal  gabinetto  di  Washington  fia  bello  il  tacere. 

Il  Messico  è  precipuo  ingresso  a  magion  più  vasta. 

La  è  quistione  di  razze,  e  non  di  popoli  ;  molto  meno  di  dinastie  o  di 
governi ,  di  caste  o  di  partiti. 

L'America  meridionale  non  potrebbe  cessare  d'esser  latina  se  non  se 
diventando  Anglo«sassona. 

Da  Washington  questa  solfa  ce  l'han  cantata,  da  un  pezzo  ;  8U  tutti  i 
tuoni  doli»  gamma  ;  tautoobè  parrebbe  ora  da  intenderla. 
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Ci  pensi  chi  deve,  ed  agisca  chi  può. 

Il  mondo  Latino  non  dee  lasciarsi  slatinizzare  —  sia  detto  con  o  senza 
licenza  della  Crusca. 

Ora,  il  primo  passo  in  questa  direzione,  si  è  di  ricostruire  nel  Messico 
un  governo  forte,  liberale  e  ben  ordinato. 

D'accordo.  Si  fa  presto  a  dirlo.  Ma  in  quanto  al  fare,  adagio  e  con 
flemma. 

Ed  in  fede  mia,  la  non  è  cosa  da  prendersi  a  gabbo,  ve  '1  dico  io  ,  che, 
a  sconto  delle  mie  peccata,  per  quei  mari  ci  ho  navigato  un  tantino. 

La  verità  la  va  spifferata  alla  bella  libera,  senza  tanti  rigiri  ed  arzigogoli. 

Per  salvare  l'America  bisogna  anzitutto  salvare  il  Messico,  ed  il  Messico 
non  si  salva  senza  trovare  il  modo  e  la  maniera  di  governare  gVingover- 
nabili.  Dopo  quasi  mezzo  secolo  della  più  spaventosa  anarchia ,  non  è 
compito  da  incantarsi  alla  dozzina.  Invece  gli  è  un  indovinello,  da  scer- 
vellatisi sopra,  bene  e  non  male.  Così  di  corsa  non  ci  s'arriva.  Ci  vuol 
tempo  e  pazienza  somma ,  avvegnaché  si  faccia  più  presto  a  distruggere 
che  a  riedificare.  Però  ,  quando,  un  po'  colle  buone  ed  un  po' colle  cat- 
tive, i  Messicani  saranno  rientrati  in  careggiata,  nessun  paese  al  mondo 
avrà  un  più  brillante  avvenire. 

Ora,  conciossiachè  nessuna  cosa  possa  tornar  finita  senza  essere  stata 
prima  incominciata ,  sarà  ben  fatto  promuovere  ,  attivare  ,  allargare  as- 
sidui commerci  fra  ipopoli  latini  dei  due  emisferi. 

Non  vi  può  essere  permanente  cambio  di  merci  senza  baratto  d'idee. 

Il  commercio  è  il  più  abile ,  come  egli  è  altresì  il  più  ben  accetto  di 
tutti  i  maestri  di  scuola.  Esempio  : 

L'Inghilterra  ci  è  stata  sempre.  Ma  dagli  Inglesi  della  Septarchia  agli 
accorti  ed  affaccendati  sudditi  dell'augusta  regina  Vittoria,  ei  ci  corre  più 
d'uua  spanna. 

A  poco  alla  volta  dessi  si  arricchirono  ,  si  nobilitarono,  s'ingentilirono 
navigando,  trafficando,  osservando. 

Cosi,  e  non  altrimenti,  avverrà  degli  attuali  abitatori  del  Messico  e 
delle  altre  congeneri  repubbliche.  Il  traffico,  la  navigazione,  l'intimo  con- 
sorzio ,  le  strette  alleanze  ,  loro  torranno  la  benda  dagli  occhi.  Il  caos 
finirà  col  generar  l'ordine.  Ma  nessun  mutamento  radicale  s'improvvisa. 

Al  presente,  il  maggior  guaio  di  cotesti  paesi  si  è  quello  di  essere  re- 
pubbliche  senza  repubblicani. 

L'abito  non  fa  il  monaco;  e  più  delle  parole  giova  ponderare  i  fatti. 

Le  passioni  dominanti  dei  Latini  equinoziali  sono  l'ambizione  e  l'orgo- 
glio. Ce  sont  des  C astili ants  renforcés  ;  en  pleine  rivolte  contre  eux-mémes , 
dicevami  un  arguto  Francese. 

Perfino  il  minuto  popolo  —  senza  averne  menomamente  la  coscienza— * 
è  aristocratico  fino  alla  midolla  delle  ossa.  Tutti  bianchi,  tutti  Caballeros, 
Hidalgos,  Generali,  o  per  lo  meno  Colonnelli  I 

Inoltre,  la  rivoluzione  fu  opera  dei  ricchi,  non  dei  poveri.  Nobili  e 
preti,  capitalisti  ed  avvooati  si  posero  alla  testa.  Non  paghi  delle  dignità 
e  dalli  riooheszt  loro ,  nou  poteano  tollerare  la  dipendenia  d'una  oortf 
}pntm,  il  fato  dei  viceré,  ed  il  lueiUgo  4*1  &§pittttf  lP<H$? 

mm  Qf  #  /.  -  m 
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In  cuor  loro,  i  magnati  aspirarono  a  crearsi  qualche  principatuccio  in 
miniatura,. 

Ab  uno  disco  omnes.  Rimossa  la  solita  e  sempiterna  maschera,  repub- 
blicana, Iturbide  non  potò  più  stare  alle  mosse,  e  non  seppe  resistere  alla 
pericolosa  tentazione  di  porsi  una  corona  imperiale  sul  capo,  Allora  si 
scatenò  da  ogni  lato  furibonda  l'invidia.  Egli  perì  per  non  avere  ben  ri- 
flettuto all'indole  dei  suoi  concittadini  che  in  sostanza  in  esso  non  altro 
punirono  se  non  se  l'inespiabil  colpa  di  essersi  voluto  innalzar  $olo.  Per 
esser  salvo  avrebbe  dovuto  inventare  il  modo  di  costituire  un  popolo 
d'imperatori.  Epperciò  il  trono  messicano  non  poteva  essere  occupato  se 
non  se  da  un  principe  di  sangue  regio.  Ogni  altro  candidato  sarebbe  stato 
impossibile.  Il  prestigio  del  rango  e  del  nome  non  si  crea  per  legislative 
ordinanzef  laonde  sbarbicato  ogni  principio  d'autorità  morale,  non  vi  era 
più  modo  nessuno  di  governare. 

In  difetto  di  altre  occupazioni,  i  Messicani  gridavano  Dios  y  lihertad  a 
squarciagola  da  mane  a  sera  e  4 a  sera  a  mane.  Ma  in  quanto  a  disciplina 
sociale  l'era  un  altro  paio  di  maniche.  Eglino  non  ammettevano  altro  li- 
vello tranne  quello  della  comune  miseria.  Di  superiori  non  ne  voleano 
sapere.  Presidenti,  ministri,  generali,  magistrati,  amministratori,  impie- 
gati d'ogni  genere  e  d'ogni  piasse,  l'era  grassa  se  perduravano  qualche  mese 
in  ufficio. 

Con  un  repubblicanismo  di  questo  conio  l'era  difficile  che  la  potesse 
durare  più  a  lungo.  Impugnare  l'evidenza  di  questi  fatti  sarebbe  come 
contestare  il  phiaror  del  sole. 

A  prima  giunta  questo  spirito  aristocratico,  ambizioso,  esclusivo,  infil- 
trato nelle  masse  popolari  sembra  fare  ai  calci  colle  istituzioni  repubbli- 
cane, almeno  nominalmente  dappertutto  consacrate.  Ma  se  le  dottrine, 
o  per  dir  meglio,  le  forme  democratiche  prevalsero  al  sistema  monarchico, 
cjò  deesi  principalmente  attribuire  a  cause  fìsiche  anziché  morali. 

I  pretendenti  eran  molti,  tutti  ugualmente  privi  di  quel  prestigio  cui 
s'inchinano  riverenti  le  masse.  Da  questa  stessa  moltiplicità  dei  potenti 
ambiziosi  sarebbe  emerso  il  regno  dei  Signorotti;  in  altri  termini,  sareb- 
besi  rimpplpettato  una  specie  di  sistema  feudale,  se  al  desiderio  avessero 
corrisposto  i  mezzi  d'azione. 

Questi  mancarono  tfel  tutfo. 

Nessun  che  di  somigliante  alle  rocche  inaccessibili,  ai  saldi  fortilizi, 
alle  munite  castella^  ove  riparavasi  sicura  l'antica  nobiltà  medioevale. 

Tranne  alcuni  posti  militari  sulle#  coste  marittime ,  tutte  le  città  del- 
l'America sono  aperte.  Quindi  alle  sterili  velleità  d'impiantar  signorili 
ripari  a  difesa  di  giurisdizioni  arbitrarie  e  private,  venne  meno  non  già  il 
mal  dissimulato  desiderio,  ma  la  materiale  potenza. 

Lo  stato  si  ebbe  illusorio  battesimo  di  repubblica.  Il  popolo  rimase  qual 
era.  Non  mutò  né  d'indole  né  d'istinti,  L'ozio  lo  corrode,  la  miseria  lo 
demoralizza,  l'anarchia  lo  divora.  - 

Tale  è  il  non  lusinghiero,  ma  veridico  quadro  cui  sotto  pretesto  di  li- 
bertà venne  ridotto  il  Messico ,  né  ò.  molto  dissimile  la.  posizione  delle 
altre  congeneri  repubbliche.  La  spia  che  funzioni  con  ardine,  e  regolarità 
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si  è  qualla  del  Chili.  Però  bisogna  dire  la  verità  iutt'intiera  e  non  a  messo. 
La  repubblica  Chilena  ha  un  carattere  oligarchico  pronunziatissimo,  se 
non  in  teoria,  almeno  in  fatto.  Predominano  i  magnati. 

Tre  soli  sono  i  sistemi  governativi  conosciuti  possibili  : 
1°  La  democrazia  pura.  Ottima  per  gli  ottimi;  ma  inapplicabile  affatto 
laddove  sieno  viziate  le  menti,  guasti  i  cuori  e  corrotti  i  costumi; 

2°  La  monarchia  mistay  otsia  temperata,  Bss*  ammette  un  grado  mas- 
simo di  popolare  intelligenza  e  di  virtù  cittadine  ; 

3°  II  dispotismo,  sotto  qualunque  forma  onome  venga  esercitato.  Desso 
si  alimenta  dalla  stessa  decadenza  morale  ond'ebbe  vita. 

Queste  cose  le  sono  vere  in  America  come  altrove,  e  su  questa  scorta 
l'Europa  ed  il  mondo  civile  dovean  far  plauso  all'instaurazione  d'una  mo- 
narchia costituzionale  nel  Messico,  siccome  unico  sistema  applicabile 
alla  indole,  ai  tempi  ed  alle  circostanze  di  cotesto  paese. 

I  legislatori  hanno  una  missione  non  molto  dissimile  da  quella  dei 
sarti.  Nessun  popolo  vive  tranquillo  quando  non  sia  vestito  d'un  abito 
tagliato  a  suo  dosso. 

Fonti. 

Poinsett  ,  Notes  on  Messico. 

E.  Reuel  Smith,  Sauthern  Chili, 

Ch.  Reybaup  ,  Lq  Brésil. 

PXBTEO  DB  KOSTBB. 
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La  magistratura,  consolarb  di  Torino,  Cenni  storici,  biografici  e  sta- 
tistici di  Carlo  Dionisotti.  —  Torino,  stamperia  dell'Unione  Tipogra- 
fico-Editrice,  1864. 

Il  desiderio  vivissimo  di  riforme,  le  quali,  come  conseguenza  del  nuovo 
ordine  politico,  preoccupano  la  pubblica  opinione,  fa  talvolta  accogliere 
idee  troppo  assolute  e  spinge  a  deduzioni  che  non  sempre  coll'aiuto  del- 
l'esperienza si  possono  approvare  perchè  nella  pratica  non  riuscirebbero 
utili. 

Si  attende,  fra  le  molte  riforme,  il  riordinamento  delle  leggi.  La  scienza 
e  la  civiltà  vogliono  ch'esse  siano  improntate  di  carattere  generale  ed 
uniforme,  e  che,  in  una  parola ,  siavi  anche  in  ciò  unità.  Ma  da  queste 
giuste  aspirazioni  si  corre  verso  altre,  che,  secondo  noi,  non  addurrebbero 
a  bene  se  si  pretendesse  che  l'unificazione  delle  leggi  dovesse  unificare 
anche  l'amministrazione  della  giustizia.  Si  viene  risollevando  un'antica 
questione,  che  sembrava  dovesse  essere  finita  dopo  luminose  prove;  e 
tuttora  da  alcuni  si  vorrebbe  l'abolizione  dei  Tribunali  di  Commercio, 
che  impropriamente  si  seguitano  a  chiamare  tribunali  eccezionali. 

Questo  riflesso  ci  fa  sommamente  apprezzare  un'erudita  scrittura  recen- 
temente pubblicata  dall'avvocato  Carlo  Dionisotti,  a  cui  anche  sotto 
l'aspetto  storioo  sono  famigliari  questi  studii,  come  già  per  amore  alla 
scienza,  alla  magistratura  ed  al  paese  aveva  dimostrato  con  altri  pregiai 
fissimi  lavori,  fra  cui  sono  da  ricordarsi  principalmente  i  Cenni  storici 
stili amministrazione  della  giustizia  in  Vercelli  dall'anno  1457  al  1860 —  le 
ftemorie  storiche  della  città  di  Vercelli,  precedute  da  notizie  statistiche  e  co* 
rografiche  del  Vercellese  — le  Notizie  biografiche  dei  Vercellesi  illustri****, 
U  Corti  d'appello  di  Torino,  Genova,  Calale  e  Cagliari  eoo, 

Ora  il  dotto  giureooniulto  portando  instanoabile  energia  di  opera  e  di 
mente  nell'importante  oarioa  ohe  oopre  di  eegretario  oapo  del  Tribunale 
41  ppuwewip  41  Torino  «orline  eoa  eeatttw  .iteri?*  f  profgnde  oocito 
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zioni  i  Cenni  storici  e  statistici  sulla  magistratura  consolare  di  Torino , 
dedicando,  come  fece  colla  seguente  epigrafe , 

AI  MEMBRI 

DEL  TRIBUNALE  DI   COMMEBCIO 

DI  TOBINO 

PBB  SENNO  ED  OPEROSITÀ 

ONORANDI 

QUESTE  RIMEMBRANZE  STORICHE 

DEL  LORO  COLLEGIO 

L'autore  coll'illustre  magistrato  italiano  Lasagni,  già  presidente  della 
classe  dei  ricorsi  nella  Corte  di  Cassazione  di  Francia,  fa  rimarcare  che  i 
Tribunali  di  Commercio  non  sono  Tribunali  eccezionali,  ma  veri  Tribunali 
di  prima  istanza  composti  di  veri  magistrati  e  non  di  commissarii  straor- 
dinarii.  Dimostra  essere  questa  istituzione  quasi  coeva  al  commercio  e 
trarre  la  sua  origine  da  due  cause  *  la  necessità  di  risolvere  prontamente 
le  contese  che  sorgono  dalle  operazioni  commerciali,  onde  incagliare  il 
meno  possibile  il  loro  corso  ;  e  di  diminuire  le  spese  col  semplificare  la 
procedura,  atteso  il  numero  considerevole  delle  controversie,  per  la  mol- 
tiplicità  degli  atti  commerciali  che  vi  danno  luogo  ». 

Questa  pubblicazione  oltre  la  parte  storica  risguardante  l'istituzione 
della  magistratura  consolare,  che  nel  1855  ripigliò  la  denominazione  di 
Tribunale  di  Commercio  come  l'aveva  sotto  il  cessato  Governo  francese 
sino  al  1814,  dà  un  elenco  —  postuma  gratitudine  —  de'  suoi  presidenti,  in- 
cominciando dal  1676,  e  lo  chiude  col  1861,  epoca  in  cui  venne  eletto  a 
questa  eminente  carica  il  benemerito  cav.  Giuseppe  Casana,  che  tuttora 
la  regge  con  abnegazione  impareggiabile  e  con  sommo  decoro  dell'istitu- 
zione medesima  recando  ad  essa,  unitamente  a'suoi  egregi  colleghi, 
onesta,  moderatrice  ed  oculata  pratica  nelle  materie  giuridico-commerciali. 

Segue  il  lavoro  dell'avvocato  Carlo  Dionisotti  ;  e  di  molti  preziosi  dati 
statistici  lo  fregia ,  indicando  il  gran  numero  delle  sentenze  pronunciate 
dal  Tribunale  di  Commercio  di  Torino  dall'aprile  1855  a  tutto  il  1863  :  havvi 
unito  un  catalogo  dei  fallimenti  dichiarati  negli  ultimi  vent'anni;  di  più 
ai  pregi  dello  storico  e  del  giurista,  aggiungendo  l'autore  tutto  l'acume 
del  pubblicista,  ha  seguito  il  vero  spirito  della*  statistica,  di  questa  scienza 
che  in  tutto  dà  lume  e  guida,  formando  un  elenco  di  detti  fallimenti,  in 
cui  sono  essi  distinti  secondo  i  diversi  rami  di  commercio.  Infine,  cosa 
pure  importantissima,  quale  elemento  che  fa  conosce? e  lo  sviluppo  indu- 
striale e  commerciale,  presenta  pure  anno  per  anno  il  numero  «delle  so- 
cietà divise  secondo  le  varie  specie,  che  si  contrassero  nell'ultimo 
ventennio. 

Dal  breve  ma  assai  ben  fatto  lavoro,  intorno  cui  siam  venuti  facendo  an- 
che noi  breve  cenno  emerge  nel  modo  il  più  evidente  quanto  in  ogni  tempo 
da  chi  esercita  la  mercatura  siasi  sentita  l'utilità  di  sottomettersi  alla 
giurisdizione  de'loro  pari,  che  giudichino  gli  affari  commerciali  colla  più 
grande  celerità  e  secondo  le  pratiche  mercantili  che  formano  tacita  con- 
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vensiófle  generale.  Egli  è  forse  perciò  che  il  detto  scrittore  avrà  créduto  su- 
perfluo ribattere  l'eccezione  desunta  dall'Inghilterra  e  dai  Paesi  Bassi, 
che  quantunque  siano  eminentemente  commercianti,  non  ebbero  mai  Tri- 
bunali consolari.  Ma  per  togliere  la  speciosità  di  questo  argomento  baste- 
rebbe riflettere  che  in  Inghilterra  il  commercio  è  la  professione  della  mag- 
gior parte  dei  cittadini  che  sonò  pìtie  membri  dei  giuri  chiamati  a  decidere 
in  tutte  le  cause  ;  sarebbe  inutile  creare  una  giurisdizione  speciale  per  il 
commercio,  mentre  i  commercianti  sono  sempre  certi  di  essere  giudicati 
dai  pari  loro.  Nei  Paesi  Bassi  poi  la  magistratura  essendo  elettiva  non  vi 
sarebbe  egualmente  alcuna  ragione  per  sottrarre  gli  affari  di  commercio 
dai  tribunali  ordinarti,  in  cui  per  mezzo  dell'elezione  entrano  a  far  parte 
giudici  che  di  professione  sono  commercianti. 

Avt>.  V.  Rossi. 


tJlSCÒRSI  PARLAMENTARI   DEL  CONTE  CAMILLO    DI  CAVOUR,    TaCCOUÌ  e  pubbli. 

cati  per  ordine  delta  Camera  de} Deputati.  Torino  per  gli  Eredi  Botta 
Tipografi  della  Camera  dei  Deputati,  voi.  t  I8è3  —  voi.  II  1864. 

La  Camera  del  Deputati  del  primo  Parlamento  italiano  volendo  scio- 
gliere per  quanto  era  in  poter  suo  il  debito  di  gratitudine  di  tutta  la  na- 
zione verso  la  memoria  del  Conte  di  Cavour,  deliberò  fin  dal  luglio  1861 
d'innalzare  in  suo  onore  un  monumento,  che  il  tempo  non  potrà  distrug- 
gere, vale  a  dire  ordinò  la  pubblicazione  dei  discorsi  pronunciati  dall'il- 
lustre estinto  nelle  due  Assemblee  legislative,  come  Deputato  e  come  Con- 
sigliere della  Corona.  La  presidenza  della  Camera,  alla  quale  fu  commesso 
l'incarico  di  attuare  il  commendevole  disegno,  scelse  nel  suo  seno  una 
Commissione,  composta  degli  onorevoli  Cariò  Poerio  vice-presidente, 
Carlo  Tenca  e  Giuseppe  Massari  segretari!,  affinchè  intendesse  nei  modi 
più  acconci  e  più  opportuni  a  recare  ad  esecuzione  là  decisione  dell'as- 
semblea. Quésta  Commissione  alla  sua  volta,  dopo  aver  fatte  le  necessarie 
pratiche  ed  indagini,  affidò  al  deputato  Massari  l'incarico  di  dirigere  ed 
invigilatile  la  pubblicazione:  la  tjuale  ora  è  incominciata,  e  proceda  con 
aiolta  apeditezza* 

Sono  due  magnifici  volumi,  in  ottavo  grande,  di  oltre  à  600  pagine  eia- 
seuflò,  stampati  còti  semplicità  ad  un  tempo  è  con  lussò,  cóli  nitidi  carat- 
teri «  eon  molta  correzione.  II  primo  Volume  Comprende  i  discorsi  pro- 
tendati dal  Cónte  di  Cavour  nelle  sessióni  del  1848,  in  quelle  del  1849 
e  del  1850,  essendo  stato  egli  eletto  per  la  prima  volta  a  Deputato  nel  giu- 
gno del  1848,  non  rieletto  nella  prima  legislatura  del  1849,  é  poi  di  bel 
nuovo  eletto  nella  seconda  e  nella  terza  dello  stesso  anno.  Il  secondo  vo- 
lume incomincia  la  pubblicazione  dei  distorsi  pronunciati  nella  sessione 
dei  1851,  i  quali  essendo  numerósi  ed  abbondanti,  pare  che  saranno  per 
Occupare  ancora  più  di  un  altro  volume. 
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In  una  breve  avvertènza  premessa  al  primo  volume,  il  Deputato  Massari 
promette  di  corredare  questa  pubblicazione  con  un  saggio  sul  Conte  di 
Cavour  considerato  come  oratore  parlamentare. 

La  Camera  dei  Deputati  avendo  ordinata  la  stampa  di  questa  raccolta, 
nella  quale  si  compendia  la  storia  parlamentare  del  Piemonte  nell'operoso 
decennio  dal  1849  al  1859,  e  quella  dell'Italia  dal  1860  alla  prima  metà  del- 
l'anno 1861,  questi  volumi  non  sono  stati  posti  in  vendita:  ma  bensì  distri- 
buiti ai  Senatori  del  Regno,  ai  Deputati,  ai  Ministri,  ai  diplomatici  nostrali 
ed  esteri,  alle  primarie  Biblioteche,  ai  principali  municipii  del  nostro 
Regno,  ed  a  quelli  che  più  erano  stretti  da  vincoli  di  amicizia  e  di  devo- 
zione alla  persona  del  sommo  statista. 

Dacché  esistono  Parlamenti  non  crediamo  sia  giammai  stata  resa  ad  un 
Deputato  più  splendido  omaggio  di  questo,  che  oggi  Ja  Camera  italiana 
rende  al  Conte  di  Cavour.  La  novità  del  caso  si  riscontra  con  la  gran- 
dezza dell'uomo,  e  noi  siamo  convinti  che  la  Camera  dei  Deputati  ha  de- 
gnamente interpretato  i  sensi  della  nazione  italiana. 

Questioni  urgenti  tricorno  al  Tavoliere  di  Puglia  ed  alle  istituzioni  di  ere* 
dito  particolarrhente  del  fondiario,  per  G.  A.  Àngelohi.  Firenze  coi  tipi 
di  Felice  Lemonnier,  1863. 

Il  problema  dell'ordinamento  economico  del  regno  d'Italia  implica  lo 
esame  di  non  poche  questioni  speciali,  le  quali  vauno  maturamente  stu- 
diate è  discusse.  Perchè  il  Parlamento  ed  il  Governo  facciano  savii  prov- 
vedimenti e  buone  leggi  è  necessario  anzi  indispensabile,  che  gli  uomini 
speciali  e  competenti  trattino  tutte  quelle  questioni  per  mezzo  della 
stampa,  le  svolgano  sotto  tutti  i  loro  aspetti  e  ne  propongano  i  modi  di 
scioglimento.  Questo  lavoro  è  l'apparecchio  necessario,  il  preambolo  in- 
dispensabile al  lavoro  legislativo.  Chi  non  sa  quanti  libri,  opuscoli  ed 
articoli  fossero  stati  scritti  in  Inghilterra  sulVincome  tax^  prima  che  il 
Parlamento  se  ne  occupasse  e  sanzionasse  la  legge  in  proposito 7  prima 
di  essere  sciolti  dal  Parlamento,  i  problemi  economici  sono  lungamente 
esaminati  e  discussi  nei  paesi  liberi  dagli  scrittori,  che  più  li  hanno  stu- 
diati e  sottoposti  a  matura  considerazione.  Bene  adunque  si  appose 
il  signor  Àngeloni,  allorché  richiamava  l'attenzione  degli  eòonomisti  e 
dei  legislatori  italiani  sul  Tavoliere  di  Puglia  è  sulle  istituzioni  di  credito 
fondiario.  Le  due  questioni,  che  non  mancano  di  essere  tra  loro  connesse, 
dovranno  essere  tosto  o  tardi  composte  dai  pronunciati"  legislativi  :  è 
dunque  opportuno  il  tempo  per  agitarle  ed  esaminarle  diligentemente  e 
pacatamente. 

Sul  tavoliere  di  Puglia  si  può  dire  sia  stata  scritta  una  intiera  biblio- 
teca: il  signor  Àngeloni  ha  però  saputo  condensare  con  chiarezza  tutto 
quanto  si  può  dire  intorno  a  quell'argomento. 

Sul  MtOGBTTó  ni  codice  civile  ITALIANO.  Etatnè  critico  àtlTàtfo.  O.  De  Stè- 
-     foni  Nicolost.  Catania)  tipografia  la  Fenice  di  Musumeei,  1803. 

Questo  libro,  che  in  questi  ultimi  giorni  ci  è  stato  mandato  da  Catania 
ha  lo  stesso  genere  d'utilità  di  quello  del  quale  abbiamo  fatto  cenno 
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pocanzi  :  è  destinato,  vale  a  dire  ad  apparecchiare  f  d  ad  agevolare  il  la- 
voro legislativo.  Noi  non  sappiamo  quando  l'Italia  potrà  vantare  un  codice 
civile  degno  della  sua  civiltà  e  delle  tradizioni  dei  suoi  grandi  giurecon- 
sulti, e  temiamo  che  con  le  migliori  intenzioni  per  parte  delle  Camere  e 
del  Governo,  non  si  potrà  venire  a  capo  così  presto  della  difficile  e  gran- 
diosa impresa.  È  però  debito  di  tutti  i  giureconsulti  italiani  di  concorrere 
ognuno  nella  sfera  dei  proprii  studii  e  della  propria  capacità  a  tanta  opera. 
Il  signor  De  Stefani  Nicolosi  ha  egregiamente  adempito  a  questo  dovere 
con  la  pubblicazione  dell'opuscolo  del  quale  accenniamo.  Noi  non  sap- 
piamo né  vogliamo  indagare  fino  a  qual  segno  egli  si  apponga  nelle  sue 
osservazioni  e  nelle  sue  critiche  :  una  discussione  a  questo  riguardo  sa- 
rebbe al  l'in  tutto  fuor  di  proposito:  ma  dobbiamo  commendare  il  pensiero, 
che  lo  determinò  a  fare  questa  pubblicazione,  ed  auguriamo  che  i  giure- 
consulti italiani  abbiano  ad  imitare  il  suo  esempio. 

Collana  di  storie  e  memorie  contemporanee,  raccolte  e  tradotte  per  cura 
di  Cesare  Cantù.  Milano,  Corona  e  Caimi  editori,  1863. 

Questa  pubblicazione  ha  il  merito  di  essere  molto  opportuna  e  quindi 
utile,  poiché  fornisce  nozioni  che  a  tutti  interessa  avere  intorno  a  que- 
stioni che  hanno  acquistata  molta  importanza  e  che  con  lo  svolgersi  degli 
avvenimenti  ne  acquisteranno  una  maggiore.  I  tre  primi  volumi  di  questa 
collana  già  venuti  a  luce  giustificano  pienamente  il  nostro  giudizio. 

Il  primo  difatti  è  la  traduzione  del  libro  la  Polonia  e  la  sua  rivoluzione 
nel  1830  per  Romano  Soltyk.  Il  secondo  é  la  traduzione  del  libro  intitolato: 
Gli  Stati-Uniti  nel  1863  per  Giovanni  Rigelow  —  ed  il  terzo  è  il  primo 
volume  della  traduzione  del  Risorgimento  della  Grecia  per  G.  G.  Gervinus. 
Ora  chi  è  che  a  giorni  nostri  non  voglia  avere  la  maggiore  quantità  di 
nozioni  storiche,  geografiche,  statistiche  e  politiche  intorno  alla  Grecia, 
dove  non  é  guari  si  è  stabilita  una  nuova  dinastia,  e  fondato  un  nuovo 
ordinamento  territoriale?  intorno  agli  Stati-Uniti  d'America,  dove  da  più  di 
due  anni  si  combattono  sanguinose  battaglie  con  alterne  vicende  di  vit- 
torie e  di  sconfitte  per  le  due  parti  contendenti?  intorno  alla  Polonia, 
che  dopo  un  silenzio  di  trentadue  anni  fa  di  bel  nuovo  ascoltare  la  sua 
voce,  ed  eroicamente  combatte  per  riacquistare  la  perduta  indipendenza? 
Evidentemente  la  pubblicazione  di  questa  raccolta  è  proprio  di  occasione, 
e  vuoisene  avere  molta  riconoscenza  al  traduttore  ed  agli  editori  che  vi 
danno  opera.  I  libri  così  tradotti  sono  fra' più  recenti,  ed  anche  per  questo 
riflesso  la  scelta  non  poteva  essere  più  acconoia.  Il  libro  del  Soltyk  è 
scritto  con  l'anima  e  col  cuore  di  un  patriota.  Quello  del  Rigelow  é  una 
raccolta  di  utili  notizie,  ma  certamente  non  cessa  dal  rendere  indispensa- 
bile, a  chi  voglia  essere  bene  informato  delle  cose  americane,  la  lettura 
della  classica  opera  di  Alessio  Tocqueville  e  di  quella  del  maggior  Poussin, 
non  meno  che  della  celebrata  istoria  di  Giorgio  Bancroft.  Il  libro  del 
Gervinus  poi  ricava  la  più  efficace  raccomandazione  dal  nome  dell'illustre 
autore,  il  quale  é  indubitatamente  uno  storico  partigiano  e  preoccupato 
eccessivamente  dal  pensiero  di  assegnare  in  tutto  la  prima  parte  alla  razza 
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germanica  a  acapito  della  razza  latina,  ma  è  sempre  ingegnoso  nei  suoi 
giudizii  e  ricco  di  soda  erudizione.  Il  Gervinus  è  fra  quegli  scrittori,  che 
hanno  il  privilegio  di  far  meditare  su  tuttociò  che  dicono,  e  che  si  leg- 
gono con  frutto  anche  quando  si  ha  la  persuasione  che  essi  propugnano  opi- 
nioni erronee.  Parlando  poi  di  una  istoria  della  Grecia  moderna  ci  corre 
il  debita  di  ricordare,  che  possediamo  un  prezioso  lavoro  di  un  nostro  in- 
signe italiano,  il  rimpianto  generale  Giacinto  di  Collegno,  il  quale  nar- 
rando con  ammirabile  semplicità  le  sue  vicende  durante  l'assedio  di  Na- 
varino, ha  scritto,  senza  averne  la  pretensione,  una  delle  più  interessanti 
ed  istruttive  pagine  della  storia  della  Grecia  moderna.  Ponendo  a  riscontro 
i  giudizii  dell'illustre  storico  tedesco  e  quelli  del  valoroso  soldato  ita- 
liano, molti  lettori,  ne  siamo  persuasi,  saranno  disposti  a  trovare  che  quelli 
del  secondo  vincono  per  l'assennatezza  pratica  quelli  del  primo. 

Ad  ogni  modo,  giova  ripeterlo,  la  pubblicazione  di  questa  collana  è 
utile  ed  opportuna,  e  noi  auguriamo  abbia  ad  essere  continuata.  La  ver- 
tenza dano-germanica  può  fornire  materia  alla  divulgazione  di  qualche, 
istoria  intorno  alla  Danimarca ,  alla  Svezia  ed  ai  ducati  che  sono  speciali 
argomento  di  litigio. 

Storia  della  letteratura  greca,  compilata  da  Cesare  Cantò,, —  Firenze, 
Felice  Lemonnier,  1863. 

Cesare  Cantù  è  uno  dei  più  infaticabili  ed  inesauribili  scrittori  che  oggi 
vivano  in  Italia.  Dopo  avere  scritto  una  Storia  Universale,  egli  sembra 
possedere  il  diritto  di  trattare  temi  svariati  senza  esitazione  e  senza  sgo- 
mento, e  di  questo  diritto  si  avvale  largamente.  Gli  avviene  non  di  rado 
ciò  che  3uccede  a  tutti  gli  uomini  di  pronto  ingegno  e  di  facile  percezione; 
di  lasciar  desiderare  cioè  nelle  proprie  scritture  qualche  cosa  dal  lato 
della  profondità;  ma  nei  suoi  lavori  storici  è  sempre  una  copiosa  raccolta 
di  fatti  e  di  utili  indicazioni.  Questa  Storia  della  Letteratura  Greca  porge 
i  pregi  ed  ha  i  difetti  che  contrassegnano  tutte  le  opere  storiche  del  me- 
desimo autore.  Vi  cerchereste  invano  un  concetto  filosofico,  e  per  dir 
così,  generatore  delle  vicende  delle  lettere  greche,  ma  in  ricambio  vi 
troverete  raduuati,  ammanniti  e  condensati  tutti  i  materiali  che  più  sono 
indispensabili  alla  formazione  di  quel  concetto. 

La  Storia  della  Letteratura  Greca  è  la  storia  della  civiltà  greca.  Il  Cantù 
non  manca  di  tener  conto  dei  risultamenti  dei  lavori  della  critica  moderna. 
Vi  sono  molti  giudizii  ai  quali  noi^  non  sottoscriveremmo,  ma  essi  sono 
sempre  ingegnosi,  e  danno  campo  a  meditare  ed  a  discutere. 

Il  libro  incomincia  con  considerazioni  generali  intorno  alla  topografia, 
all'alfabeto,  ai  dialetti,  alla  lingua  ed  alle  doti  letterarie  dell'antica  Gre- 
cia, e  quindi  dopo  aver  narrato  in  modo  sommario  la  parte  più  remota,  e 
diremmo  mitologica  della  storia  greca,  passa  a  discorrere  dell'epopea 
omerica,  della  teogonia  di  Esiodo,  della  letteratura  religiosa,  della  poesia 
lirica  e  delle  poetesse,  della  lirica  pindarica,  delle  vicende  della  tragedia 
che  si  compendiano  nella  triade  di  Eschilo,  Sofocle  ed  Euripide ,  della 
commedia  aristofanesca  e  di  quella  di  Monandro,  della  storia,  la  quale 
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annovera  ancor  èssa  la  sua  triade  in  Erodoto,  Tucidide  e  Senofonte,  della 
filosofia  socratica  e  di  quelle  che  da  essa  derivarono,  la  platonica,  vale  a 
dire,  e  Tarisiotelica,  della  eloquenza  demosteniana  e  di  quella  degli  altri 
celebrati  oratori.  Alla  esposizione  della  età  più  antica  succede  quella  del- 
l'epoca macedonica!  ed  a  questa  quella  dell'epoca  romana,  a  cui  tien  dietro 
l'epoca  cristiana  e  quella  dei  Padri  della  Chiesa.  Il  libro  termina  con  al- 
cuni cenni  intorno  alla  Grecia  moderna. 

La  sola  enunciazione  di  questi  argomenti  denota  abbastanza  qual  vasto 
campo  il  Cantù  abbia  inteso  percorrere,  e  deve  persuadere  in  anticipazione 
il  leggitore,  che  l'autore  non  ha  certamente  preteso  di  dare  una  storia 
completa  delle  vicende  delle  lettere  greche,  ma  abbozzarne  bensì  il  dise- 
gno, e  procacciare  a  chi  non  fa  professione  di  storia,  di  filologia  e  di 
letteratura  ellenica,  l'agio  di  acquistare  alcune  nozioni  principali  intorno 
ad  un  periodo  storico  che  ha  intima  attinenza  con  la  storia  della  civiltà 
del  mondo. 

G.  Massari. 
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MUNICIPIO  DI  TORINO.  —  Alla  elaborata  e  compiuta  relazione  del 
Sindaco  Marchese  di  Rorà  fece  seguito  quella  della  Commissione  incari- 
cata dell'esame  del  progetto  del  bilancio  comunale  pel  1864.  Nel  suo  com- 
plesso il  lavoro  della  Giunta,  cui  per  legge  spetta  formare  tal  progetto, 
ottenne  favorevoli  conclusioni  dai  commissarii  esaminatori  e  ne  fu  rela- 
tore il  Comm.  Q.  Sella.  Questi,  già  Ministro  delle  Finanze,  portò  nella 
relazione  quelle  alte  vedute,  quell'esattezza  di  norme  e  quella  larghezza 
di  principii  con  preciso  criterio  di  applicazione,  che  formavano  gran  pre- 
gio di  sua  amministrazione  nelle  Finanze  del  Regno. 

Iti  brevi  pagine  con  bel  ordine  e  molta  chiarezza  presentasi  la  situazione 
finanziaria  del  Municipio  ed  è  rimarchevole  l'opinione  emessa —  che  rite- 
niamo giusta  e  prudente  perchè  la  presente  prosperità  della  Capitale  non 
Suo  non  dirsi  eccezionale  e  precaria  —  di  doversi  far  fronte  al  disavanzo 
el  bilancio  piuttosto  coll'aumento  delle  imposte  dirette,  che  non  con 
nuovi  prestiti.  Egli  è  altresì  con  molta  soddisfazione  che  dalla  esperienza 
del  relatore  riceviamo  la  conferma  di  quanto  altra  volta  avemmo  a  no- 
tare, cbe  cioè  una  savia  ed  oculata  amministrazione,  sia  de' Comuni,  sia 
delle  Provincie,  sia  dello  Stato,  non  deve  deliberare  le  spese  straordinarie 
alla  spicciolata  poiché  in  questo  modo  è  assai  difficile,  per  non  dire  im- 
possibile in  pratica  contenerle  fra  determinati  limiti;  ma  è  d'uopo  averle 
tutte  sott'occhio  per  quanto  devono  influire  sulla  formazione  del  bilancio 
che  si  discute,  e  per  provvedere  contemporaneamente  al  modo  di  farvi 
fronte. 

Il  risultato  finale  di  questo  progetto  di  bilancio  seoondo  le  proposte 
della  Commissione,  che  per  sole  L.  4,797  23  in  meno  differenziano  da 
quelle  della  Giunta,  presentasi  nelle  cifre  seguenti: 

ATTIVO  come  nel  progetto   •    .    .    L.  6,460,905  01 
Aumento  proposto  dalla 
Commissione      ...      *       99,500    ì 

■  i     ■*■■  —  .,■■■  iiéim 

Totale  delle  spese  ordinarie    L.  6,560,495  OL    L.  6,560,495  01 

PASSIVO  come  nel  progettò  ;     .    .      »  7,755,827  07 
Aumento  proposto  dalla 

Commissione     .    ,    .      »       94,702  77 

Totale  delle  tpete  straordinarie   L.  7,850,529  84      »  7,850,539  84 

Eccedenza  delle  spese  subentrata  da  sovrimporsi  alle  ^^ 

contribuzioni  dirette      #    ...........    L.  1.290,034  83 

■ÉMMUMMIMMi 

e  cosi  di  L.  4,797  23  minore  di  quella  risultante  dal  progetto  della  Giunta. 
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ISTRUZIONE  PUBBLICA.  —  Su  questo  importantissimo  argomento 
abbiamo  sottocchio  una  nuova  pubblicazione  del  chiarissimo  Professore, 
Commendatore  C.  Matteucci,  Senatore  del  Regno,  già  Ministro  della 
Istruzione  Pubblica.  Sono  tre  lettere  al  Marchese  Gino  Capponi. 

Benché  questo  lavoro  sia  stato  pubblicato  nella  Rivista  dei  Comuni  Ita- 
li  ani,  che  può  pretendere  a  diffusione  in  Italia  al  pari  della  nostra,  crede- 
remmo però  di  venir  meno  all'ufficio  nostro  se  non  chiamassimo  l'attenzione 
di  quanti  amano  il  progresso  ed  il  riordinamento  dell'istruzione  su  questo 
dotto  e  diligente  lavoro.  Se  non  ci  fermassero  i  riguardi  dovuti  al  perio- 
dico, nostro  confratello,  ameremmo  darne  accurato  sunto  ;  invocando  però 
il  veniam  damusque  petimusque  vicissim,  ci  permettiamo  di  riprodurre  al- 
meno il  seguente  brano  che  vorremmo  fosse  ben  meditato  da  coloro  cui 
spetta  provvedere  al  gran  bisogno  della  pubblica  istruzione. 

«  Il  sussidio  di  mezzo  milione  per  le  scuole  elementari,  me  lo  permetta 
lajCamera,  è  di  un'eccessiva  insufficienza, -è  vergognosamente  inferiore  a 
quello  che  sarebbe  necessario  e  alla  spesa  che  tutti  gli  stati  civili  d'Eu- 
ropa fanno  per  le  scuole  primarie.  Lascio  stare  l'argomento  non  nuovo  e 
che  per  quanto  vero  sa  un  pò*  di  declamazione,  che  il  denaro  speso  nelle 
scuole  è  risparmiato  sulla  polizia  e  sulle  carceri  ;  dico  però  che  noi,  che 
vogliamo  veder  fiorire  le  libertà  municipali  e  provinciali,  noi  che  abbiamo 
bisogno  nei  comuni  di  200  o  300  anime  o  più  e  qualche  volta  meno,  di 
trovare  un  sindaco,  otto  o  dieci  consiglieri  municipali  e  gli  ufficiali  delle 
guardie  nazionali,  noi  che  vogliamo  colle  manifatture,  col  commercio, 
col  l'agricoltura  veder  accresciuta  rapidamente  la  fortuna  pubblica  e  che 
perciò  facciamo  grandi  sagriflzi  nei  lavori  pubblici,  noi  che  abbiamo  bi- 
sogno di  combattere  la  superstizione,  i  pregiudizi,  le  ostilità  tante  e  di 
vario  genere  che  la  libertà  incontra  per  svilupparsi  e  fondarsi,  noi  che 
sopra  3  milioni  di  bambini  da  5  a  12  anni,  ne  abbiamo  2  milioni  e  più  che 
non  vanno  a  scuola  e  che  non  trovano  scuola,  come  mai  non  sentiremo  pro- 
fondamente il  dovere  di  dare  all'istruzione  primaria  un  rapido  impulso  ed 
un  efficace  indirizzo  ?  » 

ESPOSIZIONE  DEI  COTONI  ITALIANI.  —  Con  molto  apparato  di  ma- 
nifesti venne  poc'anzi  aperta  in  Torino  la  prima  Esposizione  dei  Cotoni  Ita- 
liani ;  e  ci  venne  anche  rimesso  un  opuscolo  che  sotto  il  titolo  di  Catà- 
logo, oltre  il  nome  degli  espositori  e  degli  oggetti  esposti  contiene  varie 
notizie,  ed  è  preceduto  da  un'introduzione  firmata  dal  Presidente  della 
Commissione  Reale,  6.  Devincenzi.  I  limiti  entro  cui  dobbiamo  qui  re- 
stringerci accennando  soltanto  quésto  fatto  e  questo  catalogo  non  ci  per- 
mettono che  brevi  osservazioni.  E  prima  di  tutto  non  possiamo  a  meno  di 
esprimere  il  senso  prodottoci  da  un  concetto  economico  manifestato  nella 
indicata  prefazione.  Osservasi  in  essa(pag.  13),  ciò  che  altri  già  prima  fe- 
cero rimarcare  agl'italiani,  che  cioè  due  grandi  nazioni  sono  addivenute  ai 
nostri  tempi  potentissime  principalmente  per  F  industria  del  cotone,  Vuna  come 
coltivatrice,  V altra  come  manifatturiera  ;  e  questa  osservazione  vien  fatta 
dopo  d'avere  detto  a  pag.  12  che  il  nostro  cotone  servirà  principalmente  per 
V esportazione.  Cotaf  desiderio  fondasi  su  di  un  errore,  ohe  divulgato  con 
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apparenza  di  autorità  potrebbe  recar  non  piccolo  danno  al  paese.  In  Italia, 
quando  fossevi  materia  prima  indigena,  nulla  in  breve  tempo  mancherebbe 
per  sostenere  la  concorrenza  straniera  nell'industria  manifattrice.  L'Italia 
non  vuol  essere  come  l'India  che  consuma  i  proprii  cotoni  triplicati  di  va- 
lore^ nelle  manifatture  inglesi;  dev'essere  come  l'America  che  ha  com- 
preso essere  ormai  tempo  che  si  cessi  dal  fare  come  i  selvaggi,  i  quali 
credono  d'aver  fatto  molto  anzi  tutto  vendendo  le  materie  greggie.  L'A- 
merica ha  compreso  che  le  conviene  emanciparsi  dal  grave  tributo  che 
andava  pagando  all'industria  manifattrice  dell'Inghilterra.  Ogni  anno  per- 
ciò, prima  che  scoppiasse  la  guerra,  negli  Stati  Uniti  d'America  si  esten- 
devano a  tutto  potere  gli  opifìcii  ;  e  cosi  d'anno  in  anno  l'esportazione  dei 
cotoni  greggi  andava  diminuendo. 

Il  catalogo  dà  poi  la  prova  più  convincente  che  opportuno  non  fu  il 
luogo  scelto  per  l'esposizione,  come  avemmo  già  altre  volte  ad  osservare. 
Il  numero  degli  espositori,  in  cui  si  comprendono  quelli  che  presentarono 
saggi  di  coltivazione  e  quelli  che  esibirono  soltanto  prove  di  coltivazione, 
ascende  a  207,  mentre  a  pag.  14  della  prefazione  si  fa  ammontare  il  rac- 
colto del  1863  intorno  a  100,000  balle  di  chilogrammi  100  l'una.  Suppon- 
gasi che  ciascuno  degli  espositori  abbia  prodotto  balle  50;  quantità  al  certo 
molto  elevata  [se  si  tien  conto  di  quelli  che  presentarono  saggi  di  sem- 
plice prova.  Rappresenterebbero  in  tutto  balle  10,350,  cioè  il  decimo  della 
produzione,  ossia  secondo  il  premesso  computo  il  decimo  dei  coltivatori. 

Dato  il  prodotto  di  100,000  balle,  e  ritenuto  essere  la  media  corrispon- 
dente a  10  balle  per  ogni  coltivazione  ne' singoli  poderi,  si  avrebbe  il  nu- 
mero di  10,000  proprietani  coltivatori  di  cotone.  Di  questi  all'esposizione 
figurano  207  ! 

È  bene  anche  per  norma  dei  coltivatori  il  notare  che  i  dati  del  Catalogo 
non  concordano  colla  relazione  che  l'anno  scorso  pubblicò  il  Comm,  Dé- 
Vincenzi,  come  Segretario  del  Comitato,  per  promuovere  la  coltivazione 
del  cotone  in  Italia.  In  quella  relazione  a  pag.  13  è  detto  che  il  cotone 
greggio  nel  1860  importato  in  Europa  dall'Egitto  è  stato  di  balle  115.000 
e  dal  Brasile  42,000.  Nel  catalogo  invece  si  dichiara  che  in  Europa  occor- 
rono da  balle  100  a  200  mila  di  cotone  egiziano,  e  da  balle  100  a  200  mila 
di  cotone  brasiliano  (pag.  83)1 

Avv.  V.  Rossi. 
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Critica  Drammatica. 

Gli  Spettacoli  drammatici  di  Torino  durante  lo  scorso  carnevale  possono 
dare  occasione  a  non  isterilì  considerazioni  sulla  questione  teatrale  ita- 
liana; —  poiché  anche  il  teatro  nostro  nazionale  è  una  quistione-coroilario 
della  quistione  politica  dell'essere  o  non  essere  della  nazione.  Se  non  che 
mentre  questa  è  in  gran  parte  sciolta,  dobbiamo,  con  rammarico  convenire 
che  la  questione  teatrale  non  ha  ancora  dato  un  passo  avanti  ove  pur  non 
fosse  che  l'avesse  dato  addietro.  —  L'Italia  è  fatta  esclamò  il  ministro 
Cavour  morendo,  perchè  ornai  vide  che  il  compimento  della  cpnquista 
nazionale  era  una  conseguenza  necessaria  delle  cose  intraprese  da  lui  e 
dagl'Italiani.  —  Ma  non  crediamo  che  ci  sia  nessun  Cavour  della  dramma» 
tica  che  oggi  morendo  potesse  dire  (guardando  alle  opere  s,ue  e  a  quelle 
de' suoi  colleghi)  il  teatro  nazionale  è  fatto. 

Il  teatro  nazionale  è  da  farei  —  Noi  a  Torino  abbiamo  avuto  nel  carne* 
vale  scorso  tre  compagnie  drammatiche!  le  quali  riassumevano  tutto  il 
bene  e  il  male  della  nostra  situazione  teatrale." — Ci  si  perdoni  la  termino- 
logia d'attualità,  che  serve  a  spiegare  la  nostra  idea.  Noi  avevamo  la  compa- 
gnia Bosio  al  Gerbino,  che  compendiava  tutte  le  contemporanee  miserie  del- 
l'arte e  della  letteratura  drammatica,  e  mentre  la  compagnia  Ristori  al  Ca- 
rignano  ne  sfoggiava  le  glorie  provette,  la  compagnia  Toselli  del  Rossini 
mostrava  i  germi  delle  glorie  future  secondo  il  gran  domma  civile  che  dal 
municipio  ha  incominciamento  la  nazione.  Ora  discorriamo  di  queste  mi- 
serie, di  queste  ricchezze  e  di  queste  speranze  che  si  compendiavano 
nello  scorso  carnevale  al  Gerbino,  al  Carignano  e  al  Rossini. 

La  più  gran  miseria  del  nostro  teatro  italiano  sono  le  cattive  compagnie 
e  le  cattive  produzioni,  che  trovano  il  modo  di  farsi  subire  nei  teatri 
cospicui  d'Italia,  e  di  farsi  applaudire  dai  pubblici  numerosi  guastando  il 
gusto  e  corrompendo  il  cuore.  Bisogna  per  altro  dire  che  se  la  compagnia 
Bosio  è  riuscita  a  farsi  subire,  in  grazia  della  ricchezza  del  capocomico, 
al  teatro  Gerbino,  non  è  poi  riuscita  gran  fatto  a  chiamarsi  attorno  un 
numeroso  pubblico,  malgrado  le  tentate  rappresentazioni  dei  soliti  drammi 
irritanti  le  passioni  politiche  e  sociali  per  mancanza  di  meglio. 
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lt$  compagnie  cattive  ehe  si  fauno  subire  dai  cospicui  teatri  e  che  chia- 
mano numerosi  spettatori  son  quelle  che  vantano  il  gran  nome  d'un  ar«? 
tista,  il  quale  mal  sofferente  d'essere  in  linea  con  buoni  attori,  preferisca 
d'essere  alla  testa  di  miserabili  istrioni.  Noi  sappiamo,  che  un  valente 
attore,  s'era  messo  in  trattative  per  entrare  nella  compagnia  diretta  da, 
uno  di  questi  odierni  eroi  delle  nostre  scene,  il  quale  gli  propose  il  se<* 
guente  patto;  «Io  avrò  diritto  di  affidarvi  una  parte  nelle  mie  produ* 
zicmi,  ma.  voi  non  potrete;  mai  pretendere  che  iq  abbia  una  parte  nell? 
vostre  »,  Intendete  per  mie  e  vostre,  le  produzioni  nelle  quali  un  d'essi 
avrebbe  la  parte  principale,  —  Questo  patto ,  che  naturalmente  non, 
venne  accettato,  basta  per  far  conoscere  quanta  sia  la  benemerenza  versp 
l'arte  di  certi  artisti  che  pretendono  o  carpiscono  quelle  onorijìcenze, 
delle  quali  i  Vostri,  i  De  marini  e  i  Modena,  per  essere  onorati,  sapevano 
non  abbisognare.  —  E  come  la  compagnia  Bosio  non  aveva  neppure  il  vant 
taggio  di  far  mostra  d'un  astro  circondato  da  astri  minori,  cercava  con 
buffonate  che  fa.cevan  piangere  per  compassione,  e  con  drammi  che  face** 
van  ridere  per  disprezzo,  di  chiamar  gente,  che  era  sempre  troppa  per  farsi 
complice  di  tali  soede. 

Ecco  a  che  cosa  era  condannato  un  teatro  di  second'ordine  della  caph 
tale  del  nuovo  regno  d'Italia  nella  stagione  di  gran  concorso  I  II  Carignauo 
invece  aveva  il  primo  astro  artìstico  dell'arte  drammatica  odierna,  e  attorno 
a  sé  alcuni  dei  migliori  drammaturga  non  solo  italiani  ma  francesi  e  te- 
deschi; il  Ferrari,  il  Giacometti,  il  Dall'Ongaro,  il  D'Aste,  il  Dumas  fi  i| 
Masentha).  Possiam  noi  dire,  che  la  signora  Ristori  lavori  per  l'arte,  e 
che  tutti  questi  scrittori  che  hanno  offerte  produzioni  alla  signora  Ristori 
abbiano  fatto  fare  un  passo  alla  letteratura  drammatica?  Vediamolo,  -r- 
Prima  di  tutto  osserveremo  che  come  il  cattivo  genere  con  tutti  i  lenocinli 
di  pervertimento,  non  era  riuscito  a  chiamar  la  folla  al  Gerbino,  perchè 
il  cattivo  era  affatto  senza  compensi,  così  il  nome  della  grande  artista 
becche  circondato  da  discreti  attori  e  sostenuto  da  stimati  scrittori  non 
era  neppure  riuscito  a  chiamar  la  folla  al  Carignano,  perchè  c'erano  spet-, 
tacoli  più.  nuovi  e  meno  disadatti  al  gusto  odierno,  che  attiravano  la 
gente  altrove, —  Tanfo  :  la  tragedia  classica,  la  tragedia  dai  concetti  ideali, 
dal  linguaggio  accademico  e  dalle  pose  plastiche  può  piacere  per  una  rapi 
presentazione  sopra  una  quindicina,  ma  non  per  un  corso  di  stagione.  L^ 
signora  Ristori  fu  ornai  applaudita  prima,  durante  e  dopo  la  sua  gran  voga 
europea  colle  Medee,  colle  Mirre,  colle  Fedre  e  colle  Francesche;  della  signor^ 
Jtistori  si  sanno  a  memoria  tutti  i  toni  e  tutti  i  gesti  nei  punti  più  lumi-? 
nosi  di  quelle  tragedie  delle  qnali  ornai  è  sazia  non  solo  l'Italia,  ma  l'Eu- 
ropa; onde  bisognerà,  ch'ella  s'affretti  a  mostrarsi  nuova  nel  nuovo  mondo 
per  rinfrescare  la  sua  fama  e  rafforzare  il  suo  scrigno,  ma  poi  quando  la 
signora  Ristori,  per  uscire  dalla  yieta  tragedia,  vuole  ricomporre  la  sua 
compagnia  e  rimodernare  il  suo  repertorio  fa  ella  opera  che  torni  a  in- 
cremento dell'arte  e  della  letteratura?  Diciamolo  pure  francamente,  no  : 
Che  ha  fatto  la  signora  Ristori  per  ricomporre  la  sua  compagnia?  Ha  presa 
una  vecchia  celebrità  e  tre  e  quattro  giovani,  che  servano  a  rendere  un 
po'm$aa  sentito  il  fligtaccQ,  che  nassa  fra  lei  e  gli  altri  in  quelle  nuove 
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produzioni,  nelle  quali  occorreva  qualche  cosa  di  più  dei  confidenti  delle 
tragedie  classiche  di  quattro  o  cinque  personaggi  o  dei  pertichini  nei 
drammi  romantici  massacrati,  per  lasciare  in  mostra  solo  la  parte  da  lei 
sostenuta  ;  i  suoi  nuovi  attori  infatti  non  erano  chiamati  pel  complemento 
d'un  buon  repertorio  ma  per  servire  di  non  disadatta  cornice  al  quadro 
destinato  a  far  mostra  della  sua  maestria  ;  e  una  prova  ne  sia  che  tranne 
in  due  sole  produzioni,  la  compagnia  della  signora  Ristori  non  apriva 
il  teatro  senza  di  lei.  Or  si  chiama  questo  ricomporre  una  compagnia 
per  onore  dell'arte?  o  non  piuttosto  per  rinfrescare  la  fama  dell'artista? 
le  produzioni  da  lei  inspirate  o  scelte  ebbero  una  importanza  da  dare 
buon  augurio  per  l'avvenire  della  drammatica  nazionale  italiana?  Non  par- 
liamo della  drammatica  intesa  nel  suo  concetto  cosmopolitico  ma  solamente 
della  italiana,  poiché  quei  drammi  che  la  signora  Ristori  si  fece  scrivere 
dagli  stranieri  non  furono,  che  tours  de  force,  per  crearsi  con  un  dramma 
una  specie  d'apoteosi  come  colla  Madonna  delFarte  e  colla  Debora.  Basti  il 
dire,  che  in  quest'ultima  l'autore  per  circondare  la  protagonista  di  un'au- 
reola a  fuoco  di  bengala  scrisse  il  dialogo  in  prosa  meno  la  parte  del  per- 
sonaggio Debora  e  meno  gli  squarci  in  cui  si  parla  di  Debora!  Non  s'era 
ancor  giunti  in  letteratura  a  una  chinesaggine  più  di  questa  grossolana 
per  far  la  corte  ad  un'artista  che  certo  non  avrebbe  bisogno  di  simili  pro- 
stituzioni di  ammirazione  per  essere  tenuta  in  grande  onore.  Noi  nel  fa- 
scicolo antecedente  abbiamo  parlato  a  lungo  della  commedia  di  Paolo 
Ferrari  la  Donna  e  lo  Scettico,  e  quantunque  siamo  stati  piuttosto  severi 
nel  giudicarla  (com'era  di  dovere  trattandosi  dell'opera  d'un  autore  di  cui 
si  ha  diritto  di  attender  molto)  dobbiamo  dire  che  fu  l'unica  commedia 
che  fosse  degna  d'essere  accolta  in  un  repertorio  che  si  vuole  formare 
per  incoraggire  la  drammatica  nazionale,  ma  con  quanto  meschino  inco- 
raggiamento per  gli  scrittori  nostrali  non  è  a  dirsi. 

Siamo  informati  avere  il  Ferrari  l'obbligo  di  lasciar  alla  signora 
Ristori  pel  prezzo  di  mille  franchi  l'esclusiva  proprietà  della  rappresen- 
tazione della  Donna  e  lo  Scettico  per  tre  anni.  Or  vedano  un  poco  se  i  po- 
veri autori,  che  si  fanno  applaudire  per  tre  anni  con  una  commedia  nuova 
possano  dopo  tre  anni  ritrarne  buon  profitto  ancora  come  di  una  fresca 
novità  !  e  vedano  un  poco  se  trecentotrentatre  franchi  e  trentatre  cente- 
simi annui  per  un  triennio  siano  un  bel  profìtto  per  aver  avuto  l'onore  di 
affidare  una  loro  opera  alla  prima  celebrità  artistica  del  giorno  !  —  Or 
che  diremo  delle  altre  produzioni  nuove  pel  teatro  italiano  e  nuove  pel 
repertorio  della  signora  Ristori  date  nello  scorso  carnevale  al  teatro  Ca» 
rignano?  Se  si  eccettui  la  Fasma  del  Dall' Ongaro,  che  è  un  bel  capriccio 
letterario,  scritto  con  molto  garbo  e  con  molta  eleganza,  ma  che  nulla  ha  che 
fare  come  opera  d'avviamento  alla  drammatica  (la  quale  deve  essere  una 
delle  grandi  espressioni  della  odierna  oiviltà  per  concorrere  co'  suoi  mezzi 
al  miglioramento  de'costumi)  se  si  eccettui,  diciamo,  questa  Fasma,  che 
ooiaha  dato  di  nuovo  la  signora  Ristori,  ohe  non  fosse  un  inefficace  tenta- 
tivo di  rinfrescar  la  gloria  dell'attrice  e  una  nuova  nostra allerta  teatrali? 
Forseoohò  la  tragedia  Epicari  $  Niront  ebbe  tali  bellezie  di  dialogo, 
«ai  jweffrini  opntraitf  4i  affetti  da  cgw^niaroi  Jl  genera  no}g§o?  fww 


Digitized  by 


Googk 


RASSEGNA  TEATBALB  305 

che  una  Notte  a  Firenze  del  Dumas  vale  almeno  a  richiamar  sulle  scene 
il  dramma  italiano  del  Lorenzino  di  Revere?  Forsecchè  certi  vecchi  delitti 
drammatici,  commessi  da  autori  che  li  dettarono  senza  coscienza  e  dal 
complice  pubblico  che  li  applaude  senza  discernimento  valgono  a  scolpar 
la  signora  Ristori  del  curar  più  gli  applausi  di  un  pubblico  corrompitore 
e  corrotto  che  non  la  religione  dell'arte?  Forsecchè  l'Italia  deve  esser 
grata  alla  signora  Ristori  di  avere  legittimata  colla  sua  potente  maestria 
della  mozione  degli  affetti  di  madre,  quel  guazzabuglio  intitolato  Luisa 
Sanfelice,  lavoro  che  spoglio  d'arte  nell'intreccio,  ne'  caratteri  dà  modo 
soltanto  di  far  ritenere  che  il  più  nudo  realismo  sia  il  sublime  della 
poesia  ;  che  la  statua  di  cera,  perchè  imita  con  verità  la  natura  materiale 
sia  più  bella  della  statua  di  marmo  che  sola  la  ritrae  nello  spirito  e  nel- 
l'idea? 

Noi  lasciamo  che  i  nostri  lettori  pensino,  se  questi  rammarichi  sieno 
mossi  da  una  mente  pregiudicata  piuttostochè  da  un  sincero  desiderio  di 
vedere  ripristinato  il  decoro  delle  nostre  scene  da  chi  n'ha  il  diritto,  il 
dovere  e  la  facoltà.  Ma  veniamo  alla  commedia  municipale  di  Giovanni 
Toselli,  che  fa  arricciare  il  naso  a  certi  autori,  i  quali  per  non  parere  po- 
sitivi  municipalisti  s'innalzano  nella  nebbia,  fanno  drammi  nebulosi  e  cri- 
tiche nebulose  che  non  son  compresi  né  da  chi  parla  i  dialetti  municipali 
né  da  chi  parla  la  lingua  della  nazione.  Giovanni  Toselli  ha  creata  una 
compagnia  piemontese  ed  ha  suscitato  l'ingegno  drammatico  di  tre  scrit- 
tori Piemontesi  ;  il  Pietraqua,  il  Nugelli  e  il  Zoppis  che  danno  produzioni 
nelle  quali  si  ritraggono  con  verità,  con  gusto  e  con  affetto  quadri  della 
vita  popolare  borghese  e  aristocratica  quanto  niun  altro  scrittore  con- 
temporaneo è  riuscito,  animati  e  coloriti  da  artisti  nel  modo  più  squisita- 
mente vero,  che  si  sia  mai  desiderato  oggi.  Or  che  vale  il  contestare  questi 
fatti  irrecusabili  da  quanti  hanno  fior  di  senno  e  onestà  d'uomo?  Rispetta 
tua  foumna  del  Pietraqua,  la  Beneficensa  del  Nugelli,  Mariouma  Clarin  del 
Zoppis,  non  sono  forse  tre  produzioni  nelle  quali  il  popolo,  l'aristocrazia 
e  la  borghesia  trovano  un  sorprendente  riscontro  di  verità  che  commuove 
a  nobili  e  gentili  affetti,  che  colpisce  vizii,  colpe  e  pregi udizii  della  odierna 
società?  Or  che  significano  queste  nenie  contro  la  voga  della  comme- 
dia piemontese  e  contro  i  positivisti  che  la  sostengono?  Gli  è  vero,  che 
alcuni  loschi  pretensiosi  alla  laurea  del  criticismo  si  son  serviti  della 
commedia  piemontese  per  battere  qualunque  nobile  tentativo  degli  scrit- 
tori italiani.  Ma  a  contrabbilanciare  lo  sconcio  di  alcuni  poveri  pedantuc- 
coli,  si  ha  poi  da  cadere  nella  ingiustizia  grossolana  di  dir  vaca  alla  com- 
media piemontese  perchè  non  è  scritta  in  lingua  italiana?  Che  cosa  dun- 
que dovrebbe  dirsi  della  commedia  in  dialetto  veneziano  del  Goldoni? 
Della  Buona  mare f -dei  Rusteghi,  della  Casa  nova,  delle  Baruffe  Chiozzotte, 
del  Sior  Todero  brontolon  che  sono  i  capi  d'opera  del  restauratore  del 
teatro  italiano,  se  non  si  dovessero  passar  per  buone  le  commedie  piemon- 
tesi unicamente  perchè  sono  in  dialetto  e  perchè  tradotte  sarebbero  intol- 
lerabili? £  non  si  tentò  forse  di  tradurre  le  commedie  del  Goldoni,  d'in- 
dossare alle  Baruffe  Chiozzotte  le  vesti  delle  ciane  e  non  riescirono  esse 
pure  cose  intollerabili?  Traducete  in  prosa  italiana  o  in  versi  stranieri  i 

JUvUta  C.  N.  I.  —  20 


Digitized  by 


Googk 


806  BIVISTX  OÒNfEMPÒÈANBX  KAZ.  ITAL. 

drammi  del  Metastasio  e  poi  ditemi  dove  va  la  nativa  e  mirabile  sponta- 
neità «he  forma  la  bellezza  di  quelle  opere?  —  Lasciate,  che  la  lingua 
letteraria  d'una  nazione,  il  cui  popolo  finora  fa  manomesso  dai  dispotismi 
degli  stranieri  e  dei  loro  proconsoli,  si  faccia  lingua  popolare  colla  istru- 
zione, colla  educazione,  coi  benefizi i  delle  sante  libertà  di  associazione, 
di  commerciò,  di  coscienza  e  di  parola  scritta  nelle  opere  popolari,  parlata 
nelle  assemblee,  nelle  scuole,  nelle  chiese  e  nelle  piazze  e  poi  vedrete 
òhe  i  dialetti  a  poco  a  poco  perderanno  i  loro  idiotismi  municipali,  i  loro 
costrutti  viziosi,  le  loro  desinenze  eteroclite,  le  loro  parole  di  locale  ori- 
gine, e  poi  vedrete  che  la  lingua  italiana  a  sua  volta  perderà  del  suo  vago 
è  astruso  fare  di  chi  la  coltivò  solo  o  per  svolgere  dottrine  scientifiche  o 
J>er  isciorinare  oziose  pedanterie  accademiche,  e  poi  finalmente  vedrete 
che  avremo  la  commedia  in  una  lingua  parlata  e  intesa  dal  popolo;  ma 
frattanto  lasciate,  che  gli  attori  e  gli  scrittori  municipali  con  più  natura- 
lezza, con  più  franchezza  e  disinvoltura  vi  espongano  i  quadri  della  loro 
Vita  domestica  e  paesana,  e  non  dubitate  che  loro  mercè  a  poco  a  poco  si 
lorrà  il  forestierume,  il  convenzionalismo,  il  misticismo,  il  barocchismo 
d'una  vecchia  e  fracida  drammaturgia  a  cui  è  stata  condannala  l'Italia, 
Iti  cui  vita  sinora  fu  angariata  e  martoriata  non  tanto  da  chi  l'offendeva 
colle  tirannie  d'ogni  sorta,  quanto  da  chi  la  tradiva  colle  adulazioni  e 
colle  cortigianerie  di  stolidi  e  falsi  amici  e  prottetori  che  son  più  fatali 
degli  aperti  nemici. 

»  *  * 
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Le  ostilità  sono  incominciate  tra  la  Germania  e  la  Danimarca: 
noli  diremo  con  la  locuzione  classica,  che  il  Rubicone  è  passato,  né 
col  maresciallo  di  Saint- Arnaud  che  il  cannone  ha  parlato,  poiché 
il  passaggio  dell'Eyder  e  della  Schlei  non  presagisce  trionfi  cesarei, 
nò  epiche  battaglie  come  quelle  che  insanguinarono  le  spiagge  del 
mar  Nero  e  le  rive  della.  Cernaia.  La  piccola  guerra  che  oggidì  si 
combatte  da  Austriaci  e  Prussiani ,  alleati  tra  loro  non  per  comu- 
nanza di  principii,  ma  bensì  per  comunanza  di  reciproca  diffidenza 
e  gelosia,  è  un'atto  di  prepotenza  a  danno  di  uno  Stato  piccolo,  e 
non  per  tutelare  il  principio  di  nazionalità,  ma  bensì  per  impedirne 
il  trionfo,  trasformandolo  in  una  meschina  questione  di  successione, 
oppure  in  una  ingiusta  ed  inescusabile  conquista.  Ma  tant'è:  nella 
estremità  settentrionale  d'Europa  si  combatte:  in  mancanza  della 
grande  guerra  abbiamo  la  piccola  guerra  :  la  quale  ad  ogni  tratto, 
quando  meno  cel  pensiamo,  quando  meno  se  l'aspettano  coloro  che 
tanto  si  adoperano  a  spegnerla  e,  per  adoperare  la  frase  consacrata, 
a  localizzarla,  potrà  trasformarsi  nella  prima.  E  pensare  che  si  parla 
ancora  del  trattato  di  Londra  del  1852  ,  della  possibile  riunione 
di  una  conferenza,  della  integrità  della  monarchia  danese  !  ci  pare  di 
essere  tornati  al  1853  ed  al  1854 ,  allorché  si  parlava  del  trattato 
di  Unkiar-Skclessy ,  quando  i  Russi  avevano  varcato  il  Pruth,  del 
trattato  di  Londra  del  1840,  quando  ì  navigli  confederati  erano  en- 
trati nei  Dardanelli,  della  integrità  dell'impero  Ottomano  quando 
tuonava  il  cannone  di  Silistria  e  le  sponde  di  Sinope  biancheggia- 
vano del  fumo  delle  arse  reliquie  della  flotta  turca  1  anche  allora  fu 
moto  straordinario  di  diplomatici  e  messaggieri  politici  ,  e  scambio 
interminabile  di  note,  di  contronote,  di  ultimatimi,  di  ultimatissimum, 
di  lettere  di  sovrani  ;  e  poi  fu  mestieri  deferire  la  gran  lite  alla  ra- 
gione suprema  delle  armi,  ed  il  congresso  non  fu  possibile,  se  non 
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quando  Sebastopoli  fu  espugnata  e  la  potenza  navale  della  Russia 
nel  mar  Nero  annientata.  Succederà  oggi  la  stessa  cosa?  noi  non 
vogliamo  precorrere  gli  eventi,  né  arrischiare  profezie;  enunciamo 
la  questione  e  ricordiamo  i  fatti,  i  quali  soltanto  possono  fornire  il 
criterio  necessario  a  scioglierla  entro  i  limiti  della  probabilità  e 
della  umana  antiveggenza. 

La  causa  prossima  ed  immediata  delle  ostilità  fu  la  risposta  ne- 
gativa del  Governo  danese  alle  intimazioni  della  Prussia  e  dell'Au- 
stria intorno  alla  costituzione  comune  alle  provincie  danesi  ed  a 
quelle  dello  Schleswig  e  dell'Holstein.  Il  Governo  danese  dichiarò 
di  essere  risoluto  a  respingere  la  forza  con  la  forza,  e  quindi  gli 
Austro-Prussiani  varcarono  l'Eyder  :  e  la  invasione  del  territorio  dello 
Schleswig  diventò  un  fatto.  I  rigori  della  stagione,  veramente  straor- 
dinaria per  la  insolita  rigidezza,  furono  efficaci  alleati  agl'invasori. 
Quando  la  Schlernon  fosse  stato  ghiacciata,  il  passaggio  degli  Austro- 
Prussiani  sarebbesi  difficilmente  potuto  fare  con  la  rapidità  con  la 
quale  è  stato  operato,  e  l'esercito  danese  anche  serbando  la  più  stretta 
difensiva  avrebbe  potuto  molestare  gravemente  gl'inimici:  ma  la 
Schlei  non  era  che  un  pezzo  di  ghiaccio,  ed  il  valicarla  fu  impresa 
di  assai  poco  momento.  Pareva  però,  che  le  posizioni  del  Dannewerke 
fossero  molto  agguerrite,  e  porgessero  ostacolo  non  irrilevante  alla 
marcia  dei  Tedeschi:  ma  i  Danesi  abbandonarono  quelle  posizioni 
dopo  scaramucce  insignificanti.  L'annunzio  di  questo  inaspettato  ab- 
bandono commosse  grandemente  e  giustamente  gli  animi  a  Cope- 
naghen ed  a  Stoccolma  :  e  subito,  come  avviene  ogniqualvolta  non 
si  sa  trovare  la  ragione  vera  di  un  avvenimento  non  preveduto  e  non 
aspettato,  si  accagionò  di  tradimento  il  generale  de  Meza,  coman- 
dante in  capo  le  truppe  danesi.  La  concitazione  degli  animi  fu  tale 
e  tanta  nella  capitale  del  regno  da  prorompere  in  dimostrazioni  mi- 
nacciose, le  quali  costrinsero  il  Rigsraad  (Camera  dei  deputati),  il 
Ministero ,  lo  3tesso  Re  a  dettare  proclami  ed  indirizzi ,  i  quali 
erano  rivolti  a  calmare  la  effervescenza  popolare. 

Frattanto  incoraggiati  dai  primi  non  difficili  e  non  caramente  com- 
perati successi  gli  Austro-prussiani  proseguivano  il  cammino,  e  spin- 
gevano la  loro  avanguardia  sino  nell' Jutland,  provincia  esclusi- 
vamente ed  incontrastabilmente  danese.  L'invasione  usurpatrice  è 
prepotente  non  poteva  essere  più  manifesta:  donde  il  raddoppiare 
dei  maneggi  e  delle  pratiche  della  diplomazia,  e  gli  sforzi  delle  po- 
tenze per  surrogare  all'opera  del  cannone  quella  dei  protocolli,  e  la 
guerra  delle  note  a  quella  delle  armi.  Al  momento  in  cui  scriviamo 
le  cose  sono  in  questa  cpndizione  :  la  Danimarca  inflessibile  nei  pro- 
positi di  resistenza:  gli  Austro- prussiani  disposti  dal  canto  loro  a 
non  ritrarsi  addietro  di  un  sol  passo  :  la  diplomazia  intenta  ad  esco- 


Digitized  by 


Googk 


RASSEGNA  POLITICA  309 

gitare  espedienti  e  mezzi  termini  per  far  cessare  la  piccola  guerra, 
che  durando  non  potrebbe  non  diventare  grossa  e  generale.  Un  gar- 
buglio come  questo  è  assai  raro  a  vedersi ,  e  davvero  ci  vorrebbe 
una  grande  sicurezza  del  proprio  acume,  che  noi  modestamente  con- 
fessiamo di  non  avere ,  per  dire  in  qual  guisa  esso  abbia  a  finire. 
La  posizione  della  Danimarca  è  la  sola  che  sia  netta  e  precisa  :  su 
di  essa  gli  equivoci  non  sono  possibili  :  chi  è  aggredito  deve  difen- 
dersi :  ciò  è  chiaro  ed  evidente  :  né  la  sproporzione  delle  forze  po- 
trebbe giammai  giustificare  una  diversa  risoluzione.  Le  forze  della 
Germania  sono  soverchiane  :  quelle  della  Danimarca  sono  scarse  e 
piccole  :  il  Re  Cristiano,  come  egli  stesso  mestamente  diceva  nel  suo 
proclama,  è  solo  col  suo  popolo  :  ma  che  monta?  La  Danimarca  deve 
resistere,  e  vuole  resistere,  e  resisterà.  Ci  si  ha  un  bel  dire,  che  la 
causa  dell'emancipazione  dello  Schleswig  e  dell'Holstein  è  causa  di 
nazionalità  ;  noi  non  possiamo  non  sperimentare  la  più  viva  simpatia 
verso  il  popolo  danese,  e  non  augurare  che  esso  abbia  a  sortir  vit- 
torioso dalle  offese  dei  prepotenti.  Ci  ricorda  che  una  sera  dell'au- 
tunno dell'anno  1861,  allorché  venne  in  Torino  il  Conte  di  Moltke, 
inviato  straordinario  del  Re  Federico  VII  per  riconoscere  il  Regno 
d'Italia,  il  municipio  di  Torino  interpretando  i  sensi  di  tutta  la  na- 
zione ebbe  "l'opportuno  pensiero  di  festeggiare  la  presenza  dell'egre- 
gio inviato  con  una  serenata.  Nella  folla  che  si  accalcava  in  Piazza 
Castello  sotto  i  balconi  dell'  Albergo  Trombetta,  dove  il  Conte  di 
Moltke  aveva  preso  stanza,  erano  due  popolani,  che  facevano  il  se- 
guente dialogo.  —  Perchè  questa  suonata  e  questi  applausi,  doman- 
dava l'uno  —  e  l'altro  gli  rispondeva  :  per  festeggiare  Tambasciadore 
del  Re  di  Danimarca:  —  ma  dov'è  questa  Danimarca?  soggiungeva 
il  primo:  è  un  paese  assai  lontano  l'altro  replicava  —  e  che  cosa 
abbiam  che  fare  noi  col  Re  di  Danimarca?  —  è  un  nemico  dei  Te- 
deschi —  adesso  comprendo,  e  dopo  questa  risposta  prorompeva  in 
calorosi  applausi.  Ci  duole  di  non  poter  riferire  nella  natia  sempli- 
cità del  dialetto,  nel  quale  lo  udimmo,  questo  dialogo:  ma  ci  ri- 
mase scolpito  nella  memoria,  ed  oggi  ricorre  opportuno  citarlo.  È 
il  buon  senso  popolare,  che  parlava  senza  preoccupazioni,  senza  ar- 
tifizio e  rischiarato  soltanto  dalla  luce  dell'istinto  nazionale.  Tant'è: 
i  nemici  della  Danimarca  sono  quei  medesimi,  che  i  soldati  italiani 
hanno  affrontato  e  battuti  a  Montebello,  a  Palestro,  a  San  Martino, 
e  che  affronteranno  e  batteranno  sul  Mincio  e  sull'Isonzo.  Chi  dun- 
que potrà  muoverci  rimprovero  della  simpatia  nostra  verso  la  Da- 
nimarca? Cherchez  partout  des  ennemis  à  VAutriche:  erano  le  istru- 
zioni ,  che  il  Conte  di  Cavour  dava  continuamente  ai  diplomatici 
Bardi  all'estero:  né  oggi  il  compito  nostro  può  esser  diverso. 
Si  parla  di  nazionalità:  ma  gli  Àustro -prussiani  possono  davvero 
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essere  considerati  come  campioni  del  principio  di  nazionalità,  quando 
occupano  THolstein  e  lo  Schleswig  ed  invadono  lo  Jutland?  La  ri- 
sposta a  questa  interrogazione  è  scritta  anticipatamente  nella  storia, 
nell'indole,  nell'essenza,  nelle  tradizioni  del  Governo  austriaco.  L'e- 
sistenza dell'Austria  è  la  negazione  permanente  del  principio  di  na- 
zionalità: come  si  può  affermare  che  sulle  rive  dell'Eyder  propugni 
quel  principio,  quel  governo  medesimo,  che  lo  conculca  così  inde- 
gnamente sul  Mincio  e  sulla  Theiss?  E  quando  l'Austria  si  risol- 
vesse una  volta  ad  accettare  le  conseguenze  che  praticamente  sca- 
turiscono da  quel  principio  non  avrebbe  forse  implicitamente  sen- 
tenziata la  propria  condanna?  Il  giorno  in  cui  a  Vienna  si  ammettesse 
il  diritto  dei  popoli  ad  ordinarsi  a  libere  ed  indipendenti  nazionalità, 
il  Governo  austriaco  avrebbe  issofatto  rinunciato  alle  sue  pretensioni 
sulla  Venezia,  sull'Ungheria,  sulla  Croazia:  e  a  che  si  ridurrebbe 
allora  l'Impero?  Non  è  possibile  adunque,  non  è  a  supporre  nem- 
manco  per  un  solo  momento,  che  snudando  la  spada  contro  la  Da- 
nimarca, l'Austria  abbia  avuto  in  mira  di  proteggere  la  causa  della 
nazionalità  tedesca.  La  questione  dello  Schleswig-Hólstein  non  è  con- 
siderata dalla  cancelleria  aulica  sotto  altro  aspetto,  che  non  sia  quello 
del  frutto  che  ne  può  raccogliere  e  del  vantaggio,  che  dallo  sciogli- 
mento di  essa  può  derivare  ai  proprii  interessi  ;  siamo  ben  lontani 
perciò  da  una  guerra  combattuta  per  il  principio  di  nazionalità. 
L'Austria  ha  veduto  che  la  questione  dei  ducati  nordici  sta  molto 
a  cuore  alle  popolazioni  germaniche,  ha  temuto  di  vedere  straripare 
anche  di  là  dal  Beno  e  sul  Meno  il  torrente  dell'opinione  nazionale, 
ha  sospettato  che  la  Prussia  potesse  avvalersi  dell'occasione  per  ri- 
pigliare r  ascendente  perduto  in  Germania,  ha  considerato  che  un* 
ingerenza  attiva  nello  Schleswig  e  nell'Holstein  sarebbe  giovata 
alla  sua  potenza  e  dentro  e  fuori  Germania,  e  perciò  si  è  risoluta 
a  fere  ciò  che  ha  fatto,  sempre  protestando  ben  inteso  che  non  vo- 
leva ledere  né  trasgredire  i  patti  di  Londra  del  1852.  Se  a  Berlino 
ci  fossero  stati  altri  intendimenti  ed  una  coscienza  illuminata  degli 
interessi  della  dinastia  e  della  nazione,  il  giuoco  dell'Austria  non  sa- 
rebbe riuscito;  ma  la  Prussia  sempre  alla  sua  volta  gelosa  e  diffi- 
dente dell'Austria  non  ha  saputo,  per  controbilanciarne  ed  all'uopo 
paralizzarne  i  disegni,  appigliarsi  ad  altro  partito  se  non  a  quello  di 
associarsi  ad  essa  e  procedere  alla  stessa  guisa.  Non  per  eccesso  di 
fiducia  né  di  amicizia,  ma  proprio  per  eccesso  di  sospetto  e  di  somma 
diffidenza  l'Austria  e  la  Prussia  si  sono  unite  a  danno  della  Dani- 
marca. È  un  fenomeno  politico  degno  di  essere  notato  :  in  generale 
e  secondo  le  norme  della  logica  ordinaria  si  collegano  quelle  po- 
tenze, che  mirano  allo  stesso  scopo  ed  hanno  interessi  comuni  :  nel 
caso  attuale  l'alleanza  Austro-prussiana  è  stato  determinato  dalla 
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diyerait^  dello  scopo  e.  dalle  disformità,  anzi  dalla  evidente  tipi*, 
gnanza  degl'interessi.  Il  solo  interesse,  che  tanno  cornuta  l'Austria 
e  la  Prussia,  è  quello  di  non  tollerare  che  l'una  q  l'altra  acquisti 
credito  e  prepoaderanza  in  Gewapia,  e  risolva  sola  certa  quistionà 
politiche.  Lo  scopo  degli  Austriaci  e  dei  Prussiani  nel  collegajai  a 
combattere  contro  i  Danesi  è  stato  quello  di  meglio  combattersi  fra 
loro.  Un  bisticcio  politico  più  curioso  di  questo  noi)  si  è  mai  v$* 
duto:  ai  rettori  del  Danubio  e  della  Sprea  spetta  proprio  la  pri- 
vativa deirinvenzjoqe. 

Nò  le  ragioni  di  contraddizione  sono  solamente  fra  le  due  potenza 
alleate,  ma  sono  anche  nello  scopo  vero  della  guerra  ;  mentre  difatti 
gli  Austro-prussiani  sembrano  combattere  a  tutela  del  principio  di 
nazionalità,  in  realtà  essi  hauno  impugnate  le  armi  principalmente  ppr 
osteggiare  quel  principio.  Appunto  perchè  gli  animi  in  Germania 
sono  molto  concitati,  l'Austria  e  la  Prussia  si  sono  affrettate  a  dare 
un  passo  avanti  per  dare  ad  intendere  che  i  loro  sensi  si  riscontrano 
con  quelli  delle  popolazioni  tedesche,  e  per  soffocare,  od  almeno  scfe 
mare  un'agitazione  nella  quale  esse  ravvisano  non  un  aiuto,  ma  uq 
pericolo.  È  stato  detto  che  l'impresa  degli  Austro-prussiani  coltro 
la  Danimarca  rassomigli  a  quella  del  governo  sardo  nell'autunno  del 
1860,  allorché  fu  decretata  la  spedizione  contro  il  generale  Lamo- 
ricière  :  ma  il  paragone  non  sussiste  né  punto  né  poco  :  fra  il  gene? 
rate  de  Meza  ed  il  generale  Lamoricière  non  è  possibile  il  confronto, 
come  nop  lo  é  quello  tra  il  maresciallo  Wrangel  ed  il  generale  Fanti, 
tra  il  re  Cristiano  e  Pio  IX,  tra  i  Danesi  e  i  Marchigiani  e  gli  Um- 
bri, tra  Francesco  Giuseppe  e  Vittorio  Emanuele.  I  soldati  di  Vit- 
torio Emanuele  varcarono  l'artificiale  frontiera  della  Cattolica  non 
per  offendere,  ma  per  servire  il  principio  di  nazionalità,  non  per  mo- 
vere guerra  a  Garibaldi,  ma  per  far  bene  ciò  che  que3ti  non  avrebbe 
potuto  fare,  e  per  serbare  incolume  al  Re  la  gloriosa  iniziativa  del 
riscatto  nazionale,  I  nostri  soldati  a  Pesaro,  a  Perugia,  ad  Ancona, 
a  Spoleto  combattevano  accolte  di  mercenarii  e  di  avventurieri  che 
militavano  sotto  il  vessillo  del  governo  temporale  di  Roma:  lad- 
dove i  soldati  austro-prussiani  combattono  un  esercito  nazionale, 
scarso  di  uomipi,  ma  agguerrito  e  valoroso,  devoto  alla  patria  per 
la  quale  pugna  e  soffre.  La  campagna  dello  Schlesvig  non  ha  dun- 
que niente  a  fare  con  quella  dell'Umbria  e  delle  Marche:  e  chi 
voglia  porle  seriamente  a  confronto,  non  può  non  rimanere  convinto 
del  divario  sostanziale  che  corre  fra  i  due  casi,  e  deve  cogliere  V oc- 
casione per  rendere  un'altra  volta  omaggio  a  quella  gloriosa  poli- 
tica che  ha  fatto  l'Italia.  Dalla  campagna  dell'Umbria  e  delle  Marche 
venne  fatta  l'Italia:  da  quella  dello  Schleswig  potrit  essere  smem- 
brata la  Danimarca,  ma  non  sarà  c$rtq  fatta  la  Germania*  Laonde 
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non  ci  arreca  meravigli^  il  sapere,  che  l'opinione  pubblica  in  Ger- 
mania sia  poco  propizia  alla  politica  austro-prussiana  in  questa  con- 
tingenza :  un  diario  di  Francoforte  la  definiva ,  non  è  guari ,  con 
queste  parole:  treulò'se  Politik  und  mdeutsche  Benehmung  (politica 
traditrice  e  impresa  antitedesca).  Il  riverbero  di  questa  opinione  pub- 
blica è  visibile  negli  Stati  secondarli  e  nei  più  piccoli  della  Ger- 
mania. A  Dresda,  ad  Anversa,  a  Monaco,  ad  Amburgo,  a  Francoforte, 
il  sentimento  pubblico  si  manifesta  con  una  evidenza,  della  quale  non 
parrebbe  desiderarsi  la  maggiore.  Nei  piccoli  Stati  i  governi  non 
possono  comprimere  facilmente  le  espressioni  della  pubblica  opinione, 
e  per  non  lasciarsi  travolgere  dalla  corrente  essi  per  istinto  preferi- 
scono di  seguirla  e  di  andare  per  i  suoi  versi.  A  Dresda  oltrecciò  ed  a 
Monaco  sono  due  ministri ,  il  barone  Von  Beust  ed  il  signor  Von 
der  Pfordten,  i  quali  hanno  sempre  avuto  gran  voglia  di  menar  ru- 
more dei  fatti  loro,  e  di  essere  considerati  come  personaggi  di  molta 
importanza  :  e  nella  odierna  emergenza  non  si  sono  lasciati  sfuggire 
l'occasione  propizia  agli  antichi  e  vagheggiati  disegni.  La  fiera 
risposta  data  dal  barone  Von  Beust  al  Governo  inglese  denota  abba- 
stanza l'indirizzo  che  quello  statista  si  studia  di  dare  alla  politica 
della  Sassonia  ed  a  quella  degli  altri  Stati  minori  dell' Alemagna. 
La  relazione  del  signor  Von  der  Pfordten  alla  Dieta  di  Franco- 
forte,  nella  quale  sono  propugnate  le  pretensioni  del  duca  di  Au- 
gustenburgo  è  un  indizio  che  ha  la  medesima  significazione.  La 
conferenza  dei  rappresentanti  dei  piccoli  Stati  a  Wurzburgo ,  fatta 
ad  immagine  e  somiglianza  di  quella  che  i  medesimi  tennero  a  Barn- 
berga,  quando  in  tutte  le  città  e  corti  germaniche  si  discuteva  in- 
torno al  contegno  che  dovevasi  assumere  rispetto  al  conflitto  tra 
la  Russia  e  le  potenze  occidentali ,  accenna  parimenti  allo  stesso 
fatto.  Deferenza  imposta  dalla  necessità  alla  opinione  prevalente , 
gelosia  e  sospetto  contro  l'Austria  e  la  Prussia,  e  paura  delle  loro 
mire  ambiziose:  ecco  i  motivi  che  determinano  e  spiegano  il  con- 
tegno attuale  degli  Stati  secondari!*  della  Germania.  Il  quale  con- 
tegno si  scorge  a  chiare  note  nelle  discussioni  e  nelle  risoluzioni 
della  Dieta  di  Francoforte.  Lo  screzio  fra  la  maggioranza  della  Dieta, 
e  gli  Austro-prussiani  non  è  mistero  per  nessuno.  L'ingresso  delle 
truppe  Sassoni  in  Altona  sdegnò  oltre  ogni  dire  l'Austria  e  la  Prussia, 
la  prima  segnatamente  :  e  dopo  quel  fatto  le  ire  andarono  sempreppiù 
ingrossando.  Il  rappresentante  dell'Austria  presso  la  Dieta  non  ha 
occultato  il  suo  risentimento ,  e  pare  io  facesse  con  modi  e  parole 
estremamente  vivaci  ;  e  i  pacati  diplomatici  che  compongono  quel  con- 
sesso smettendo  la  loro  consueta  e  tradizionale  gravità  scambiarono 
parole  aspre  ed  irritanti.  Anche  questa  è  una  delle  singolarità  del 
giorno:  discussioni  tumultuose  nella  Dieta  di  Francoforte!  chi  lo 
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avrebbe  detto?  ma  che  cosa  vuote  la  Dieta?  certo  nemmanco  essa 
vuole  sul  serio  il  trionfo  del  principio  di  nazionalità  :  ma  pure  ò 
alquanto  più  sincera  dell'Austria,  perchè  mentre  questa  parla  ancora 
del  suo  ossequio  al  trattato  di  Londra  e  dichiara  di  non  voler  in- 
taccare la  integrità  della  monarchia  danese,  la  quale  col  latto  ha  già 
intaccata,  la  Dieta  non  si  taostra  molto  tenera  di  quel  trattato  ed 
accogliendo  le  pretensioni  del  duca  di  Augustenburgo  nega  in  diritto 
il  principio  della  integrità  della  monarchia  danese.  A  coronar  l'opera 
e  porre  sempreppiù  in  evidenza  il  dissidio  tra  l'Austria  e  la  Prussia  da 
una  parte,  la  Dieta  dall'altra  è  sopraggiunta  una  recente  decisione 
della  Dieta  medesima ,  con  la  quale  è  dichiarato  che  il  trattato  di 
Londra  non  è  obbligatorio  per  la  Confederazione  Germanica  :  la  quale 
decisione  parrà  tanto  più  grave,  qualora  si  ponga  mente  che  essa  è 
contemporanea  ai  negoziati  intavolati  dall'Austria  e  dalla  Prussia 
con  l'Inghilterra:  e  questi  negoziati  hanno  per  base  il  trattato 
del  1852 ,  vale  a  dire  quel  medesimo  trattato  a  cui  la  Dieta  non  si 
reputa  menomamente  vincolata. 

Sulla  questione  dano-tedesca  esistono  dunque  in  Germania  tre 
pareri  diversi:  quello  dell'Austria  e  della  Prussia,  quello  degli 
Stati  minori  -e  della  Dieta  e  quello  della  nazione:  l'Austria  e  la  Prussia 
vogliono  una  costituzione  speciale  per  lo  Schleswig  e  per  l'Holstein, 
ma  non  la  loro  separazione  dalla  corona  danese  :  gli  Stati  minori  e 
la  Dieta  non  vogliono  sapere  della  monarchia  di  Copenaghen,  e  con* 
siderano  come  legittime  le  pretensioni  del  duca  di  Augustenburgo  : 
le  popolazioni  tedesche  per  ultimo,  travagliate  come  sono  dal  pre- 
potente istinto  di  nazionalità,  considerano  la  questione  come  questione 
essenzialmente  ed  eminentemente  nazionale,  e  senza  esserne  forse 
consapevoli,  anelano  ad  un  componimento  della  questione,  che  non 
è  quello  dell'Austria  e  della  Prussia,  e  nemmeno  quello  de'  governi 
degli  Stati  secondarli  e  della  Dieta.  Ma  si  può  forse  pretendere, 
che  quest'ultimo  modo  di  sciogliere  la  questione  abbia  ad  essere  il 
più  probabile ,  come  sarebbe  il  più  giusto?  con  tutta  la  riverenza 
che  sentiamo  verso  la  nobile  nazione  germanica,  la  quale  siamo  alie- 
nissimi  dal  mettere  in  un  sol  fascio  con  1* Austria,  noi  non  possiamo 
rispondere  affermativamente  a  questa  domanda.  I  concetti  politici 
dei  Tedeschi  perfettissimi  e  larghissimi  negli  ordini  speculativi,  non 
ci  paiono  ancora  tali  negli  ordini  pratici  ed  in  quelli  della  politica 
positiva  ed  immediata:  ora  finché  l'intervallo  che  intercede  fra  il 
pensiero  e  la  sua  attuazione  non  sia  completamente  distrutto,  vano 
sarebbe  sperare  quell'azione  vigorosa,  pronta,  efficace,  di  che  l'Italia 
ha  dato  splendido  esempio  nel  1859  e  nel  1860.  Senza  un'azione  di 
quel  genere  l'ordinamento  a  nazione  non  è  possibile.  La  National 
Verein  (Associazione  nazionale)  annovera  fra  suoi  componenti  il- 
*20 
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lustri  patrioti  ed  uomini  pieni  d'ingegno:  i  suoi  fautori  ed  aderenti 
abbondano  in  tutti  gli  Stati  nei  quali  ora  si  partisce  la  Germania:  il 
progresso  dell'idea  nazionale  è  visibile  e  non  è  di  poco  momento  : 
ma  non  crediamo  dilungarci  dal  vero,  nò  fare  torto  ai  Tedeschi  af- 
fermando che  rimane  ancora  lungo  spazio  a  percorrere  primachè 
la  metà  sia  raggiunta.  Avvalendosi  del  mirabile  privilegio  che  la 
loro  lingua  possiede  di  inventare  nuovi  vocaboli,  e  di  fazionarli  in 
guisa  da  esprimere  con  precisione  il  concetto  al  quale  si  riferiscono, 
i  Tedeschi  nel  1860,  inventarono  un  nuovo  verbo  politico,  il  verbo 
zu  Cavouriziren  (cavoureggiare)  :  il  quale  significa  fare  annessioni, 
formare  una  nazione.  Hanno  saputo  foggiar  la  parola,  creare  il  nuovo 
verbo  :  ma,  ci  sia  lecito  dirlo,  non  sanno  ancora  coniugarlo.  Il  giorno 
in  cui  saranno  capaci  di  fare  questa  coniugazione,  la  questione  dei 
ducati  nordici  avrà  cessato  dal  dare  tanti  imbarazzi  alla  diplomazia, 
e  sarà  composta  secondo  giustizia  ed  in  conformità  degl'interessi 
delle  nazioni.  Come  all'interno  l'attuazione  del  principio  di  nazionalità 
è  guarentigia  di  ordine,  così  all'estero  è  guarentigia  di  pace. 

Gli  eventi  che  succedono  nell'estremità  settentrionale  d'Europa  non 
potevano  non  destare  molta  impressione,  e  produrre  grandi  preoccu- 
pazioni anche  fuori  della  Danimarca  e  della  Germania.  La  parteci- 
pazione delle  potenze  al  trattato  del  1852  porge  la  ragione  legale 
di  queste  preoccupazioni,  le  quali  poi  sono  ampiamente  giustificate 
dalle  considerazioni  politiche.  E  i  principii  e  gl'interessi  collimano 
a  dare  alla  questione  dano-germanica  una  importanza  europea.  Gli 
elementi  combustibili  che  si  adunano  nel  seno  dell'Europa  sono  tali 
e  tanti  da  rendere  possibile  ad  ogni  momento  una  generale  confla- 
grazione: quando  i  materiali  dell'incendio  sono  ammanniti  e  pronti, 
la  più  lieve  scintilla  basta  a  farlo  divampare.  Nella  condizione  nella 
quale  versa  oggidì  l'Europa,  fra  tanti  diritti  conculcati  e  tante  no- 
bili aspirazioni  soffocate,  fra  tanti  ragionevoli  ed  onesti  desiderii  non 
appagati,  e  tante  ingiustizie  che  aspettano  ancora  una  riparazione, 
qual  meraviglia  se  il  tuonar  del  cannone  nello  Schleswig  abbia  scosso 
l'edifizio,  ed  ingenerato  negli  animi  di  coloro  che  hanno  paura  di 
vederlo  crollare  tanta  ansietà  e  tanta  dubbiezza  ?  La  diplomazia  di- 
fatti si  è  adoperata  prima,  ma  indarno,  ad  impedire  che  dalle  pa- 
role si  passasse  ai  fatti,  e  quando  questi  sono  succeduti,  quando 
l'invasione  austro-prussiana  non  è  stata  più  un  mito,  la  diplomazia 
ha  fatto  e  sta  facendo  quanto  può  per  impedire  che  le  ostilità  du- 
rino, e  durando  si  allarghino  e  raggiungano  maggiori  proporzioni. 
La  diplomazia  insomma,  per  adoperare  una  locuzione  consacrata 
dall'uso ,  vuole  ad  ogni  patto  localizzare  la  guerra  :  è  l'opera  dei 
pompieri  che  non  potendo  estinguere  un  incendio,  si  studiano  di 
circoscriverlo  per  frenare  la  furia  devastatrice  delle  fiamme.  Ma 
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questo  tentativo  di  localizzazione  della  guerra  sortirà  l'effetto  che 
se  ne  ripromettono  coloro  che  lo  fanno?  e  quando  in  sulle  prime 
questo  effetto  si  abbia,  può  supporsi  che  le  difficoltà  non  risorgano, 
che  qualche  favilla  non  isfugga  alla  vigilanza  de'  pompieri,  e  a  capo 
di  poco  tempo  divampi  l'incendio  tanto  temuto?  Son  quesiti  cotesti 
che  non  possono  essere  sciolti  leggermente,  e  che  indubitatamente 
si  avvicendano  nelle  menti  degli  statisti  e  dei  rettori  delle  corti  di 
Europa.  Certo  è  che  l'espediente  non  è  ancora  trovato ,  e  che  le 
pratiche  della  diplomazia,  per  quanto  possano  parere  efficaci  non 
sono  ancora  giunte  allo  scopo  cui  mirano  coloro  che  vi  danno  opera. 
Parlasi  difatti  di  una  Conferenza,  ma  si  soggiunge  che  durante  l'e- 
poca nella  quale  essa  sarà  occupata  a  deliberare  e  a  trovare  il  modo 
di  aggiustare  le  faccende,  le  ostilità  proseguiranno.  Altra  singola- 
rità anco  questa  non  meno  bizzarra  delle  altre  poc'anzi  accennate. 
Negoziati  di  pace  che  si  fanno  senza  interrompere  la  guerra  ;  pra- 
tiche, vale  a  dire,  la  cui  conchiusione  può  essere  ad  ogni  momento 
modificata  in  tutto  od  in  parte  dai  risultamenti  di  una  fazione  di 
guerra.  Ben  si  comprende  come  anche  quando  si  combatte,  si  pos- 
sano intavolare  trattative  per  far  cessare  la  effusione  di  sangue,  ma 
affermare  che  si  vuol  trattare  per  la  pace,  ed  in  pari  tempo  dichia- 
rare che  la  guerra  non  sarà  sospesa  da  quelle  trattative  è  cosa  singolare 
davvero,  ed  è  senz' alcun  dubbio  uno  dei  più  curiosi  segni  caratteristici 
della  condizione  nella  quale  versa  attualmente  l'Europa.  Noi  quindi 
crediamo  che  ciò  che  i  Danesi  abbiano  a  far  di  meglio,  si  è  di  re- 
sistere fino  agli  estremi,  e  di  risolversi  a  perire  piuttosto  sopraffatti 
dal  cannone  e  dalle  forze  soverchiane  dei  loro  nemici,  anziché  soc- 
combere inonoratamente  sotto  il  peso  di  qualche  protocollo  diplo- 
matico. Le  nazioni  che  cadono  pugnando  risorgono,  quelle  che  ca- 
dono negoziando  periscono  per  sempre.  La  repubblica  veneta  perì 
a  Campoformio  per  non  più  risuscitare:  non  aveva  voluto  combat- 
tere: cadde  combattendo  a  Novara  nel  1849  il  Piemonte:  risuscitò 
glorioso  e  fece  l'Italia  nel  1859. 

La  diplomazia  che  con  maggiore  attività  si  adopera  al  consegui- 
mento del  fine  pacifico  testé  indicato  è  l'inglese.  A  Parigi,  a  Vienna, 
a  Berlino,  a  Copenaghen,  a  Stoccolma,  a  Dresda,  a  Monaco,  ad  An- 
nover,  a  Pietroburgo  i  rappresentanti  del  Governo  britannico  hanno 
fatto  tutte  le  pratiche  immaginabili  per  far  prevalere  consigli  pa- 
cifici. L'Inghilterra  è  per  necessità  favorevole  alla  causa  della  Da- 
nimarca :  e  perchè  essa  è  interessata  a  conservare  nei  mari  nordici 
qualche  stato  amico,  e  perchè  non  potrebbe  vedere  senza  adombrarsi 
l'ingrandimento  della  potenza  navale  della  Germania,  la  quale  sa- 
rebbe immancabile  quando  questa  acquistasse  il  possesso  di  alcuni 
porti  attualmente  appartenenti  alla  Danimarca.  Dall'altra  parte  sono 
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universalmente  note  le  tendenze  pacifiche  della  nazione  inglese:  e 
diciamo  pensatamente  della  nazione  e  non  del  Governo,  poiché  nes- 
suno dei  nostri  lettori  può  ignorare  che  gli  umori  dell'attuale  primo 
Ministro  della  Regina  Vittoria  sono  tutt' altro  che  pacifici,  e  die  in 
molte  occasioni  egli  non  facendo  la  guerra  non  ha  obbedito  al  pro- 
prio impulso,  ma  bensì  ha  dovuto  subire  la  legge  che  gì' imponeva 
la  maggioranza  della  nazione.  L'Inghilterra  trovasi  adunque  collo- 
cata tra  la  sua  viva  simpatia  verso  la  Danimarca  e  la  sua  poca  pro- 
pensione alla  guerra:  tra  il  desiderio  di  giovare  alla  Danimarca  e 
quello  di  non  venire  a  rottura  eon  le  potenze  che  l'hanno  aggredita 
con  le  armi.  Questa  duplice  ed  opposta  tendenza  rende  ragione  delle 
oscillazioni  delle  politica  inglese,  degli  sforzi  incessanti  della  sua 
diplomazia,  e  del  contegno  die  in  queste  difficili  contingenze  serba 
il  gabinetto  di  San  Giacomo.  Il  discorso  inaugurale  della  sessione 
legislativa  delle  due  Camere  del  Parlamento  britannico  pronunciato 
per  delegazione  a  nome  della  Regina  ai  primi  del  mese  corrente,  si 
restringeva  a  poche  parole  di  simpatia  verso  la  Danimarca  ed  alla 
espressione  della  consueta  speranza  ed  augurio  per  la  conservazione 
ddla  pace.  I  dibattimenti  fatti  la  sera  stessa  dd  giorno  nel  quale 
il  discorso  del  trono  venne  pronunciato,  non  dissiparono  le  dub- 
biezze né  chiarirono  il  significato  della  frase  del  discorso  relativo  alla 
questione  Dano-germanica.  Nò  solo  lord  Palmerston  ed  il  conte  di 
Russell ,  che  sono  ministri ,  usarono  molta  circospezione  e  riserva- 
tezza nel  loro  linguaggio  :  ma  gli  stessi  capi  dell'opposizione  serba- 
rono il  medesimo  contegno.  Il  conte  di  Derby  nella  Camera  eredi- 
taria, il  signor  Beniamino  d'Israeli  nella  Camera  de*  Comuni,  cen- 
surarono vivamente  la  politica  del  ministero ,  ma  nessuno  di  essi 
disse  ohe  cosa  avrebbe  fatto  al  posto  di  lord  Palmerston  e  di  lord 
Russell,  e  nessuno  di  essi  osò  dire  che  all'occorrenza  avrebbe  con- 
sigliato alla  Sovrana  di  dichiarare  la  guerra  per  tutelare  i  dritti  della 
Danimarca.  Ora  è  evidente  che  quando  i  due  capi  dell'opposizione 
fossero  stati  sicuri  del  fatto  loro,  ed  avessero  avuto  un  piano  pre- 
concetto e  ben  determinato  di  politica  non  si  sarebbero  lasciata  sfug- 
gire l'occasione  di  farne  pubblica  dichiarazione,  e  ponendo  a  con- 
fronto il  sistema  che  essi  avrebbero  praticato  con  quello  dei  ministri 
attuali  avrebbero  fatto  rialzare  i  pregi  del  primo.  Ma  lord  Derby 
ed  il  8ig.  d'Israeli,  al  pari  di  tutti  gl'Inglesi,  oscillano  pur  essi  tra 
la  simpatia  verso  la  Danimarca  e  il  desiderio  di  conservare  la  pace  : 
e  quindi  essi  non  potevano  dire  che  avrebbero  agito  diversamente 
da  ciò  che  fr  lord  Palmerston,  perchè  sapevano  di  non  poterlo  dire. 
Alle  tendenze  della  nazione  inglese  si  aggiungono  quelle  della  Corte. 
In  Inghilterra ,  paese  anzitutto  costituzionale ,  e  dove  impera  asso- 
lutamente l'opinione  pubblica,  la  persona  del  Sovrano  non  può  eser- 
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citare  tale  influenza  nei  consigli  del  Governo  da  porli  in  contraddi- 
zione con  i  voleri  della  nazione:  ma  pure  una  certa  influenza  non 
può  non  essere  esercitata,  ed  i  consiglieri  responsabili  della  Corona 
sono  obbligati  a  tenerne  conto.  Ora  è  fuori  di  dubbio  che  anche 
nella  Corte  inglese  la  vertenza  Dano-tedesca  non  è  giudicata  in  modo 
uniforme,  e  che  le  opinioni  sono  divise  :  perchè  nella  famiglia  reale 
è  una  Principessa  di  sangue  Danese,  la  quale  parteggia  natural- 
mente per  la  causa  del  paese  dove  nacque.  Il  Principe  di  Galles 
partecipa  a  questi  sentimenti,  e  ci  viene  assicurato  che  li  avrebbe 
pubblicamente  espressi  dalla  ringhiera  parlamentare,  se  per  voto  di 
deferenza  ad  una  maggiore  autorità  non  fosse  stato  costretto  ad  aste- 
nersi dal  recarsi  nella  Camera  dei  Lords  a  prestar  giuramento  ed  a 
pigliare  il  posto  che  la  costituzione  britannica  assegna  al  Principe 
ereditario,  finché  non  ascenda  sul  trono.  Tutti  questi  fatti  rendono 
chiaramente  ragione  della  politica  inglese  a  proposito  della  questione 
dei  ducati  nordici  :  ma  quando  la  Danimarca  si  ostini  a  resistere,  e 
gli  Àustro-prussiani  ad  offendere,  quando  il  pensiero  della  Confe- 
renza abortisse,  oppure  non  sortisse  il  suo  effetto,  potrà  più  a  lungo 
l'Inghilterra  perseverare  nella  stessa  via,  e  non  dovrà  alla  fine  ri- 
solversi a  superare  le  ripugnanze  contro  la  guerra?  Se  l'Inghilterra 
non  vorrà  venire  a  questo  estremo,  bisogna  pure  che  si  rassegni  a 
non  sostener  più  d'ora  innanzi  la  parte  di  primaria  potenza  europea. 
Avremmo  compreso  che  fin  dal  principio  il  Governo  inglese  si  fosse 
lavate  le  mani  di  tutta  questa  faccenda,  ed  avesse  detto  ai  Danesi: 
cavatevela,  come  meglio  potete  :  io  non  posso  offerirvi  altro  fuorché 
il  concorso  della  mia  simpatia:  ma  oggi  non  sappiamo  assolutamente 
comprendere,  come  dopo  tutto  quanto  è  stato  detto  e  fatto,  l'Inghil- 
terra possa  astenersi  dal  porgere  ai  Danesi  quell'assistenza  efficace, 
che  essi  meritano  e  che  le  urgenze  della  situazione  richiedono  o  ri- 
chiederanno in  un  prossimo  avvenire. 

La  Russia  e  la  Francia  hanno  abilmente  profittato  della  titubanza 
e  delle  ansietà  della  diplomazia  inglese:  il  contegno  estremamente 
riservato  e  taciturno  di  quelle  due  potenze  forma  un  contrasto  spic- 
cato con  la  incessante  attività  della  diplomazia  britannica.  La  Russia 
ha  rinforzati  gli  apparecchi  militari  nella  Finlandia,  la  Francia  ha 
proseguito  a  prepararsi  alle  possibili  eventualità,  e  non  ha  fiatato 
sillaba.  Tutti  i  tentativi  che  sono  stati  fatti  per  strappare  qualche 
parola  all'Imperatore  Napoleone  III  sono  tornati  frustranei  :  secondo 
il  solito,  anzi  più  dell'usato,  egli  é  stato  silenzioso,  e  non  ha  lasciato 
intravedere  nessuna  parte  abbenchè  minima  dei  disegni  che  egli 
medita,  e  del  piano  di  condotta  che  si  è  prefisso  di  seguire.  V'ha 
chi  pretende,  che  egli  avvolto  nei  velami  di  questo  inflessibile  si- 
lenzio non  solo  abbia  pensato  e  pensi  agli  apparecchi  interni,  ma 
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abbia  pure  rivolta  la  mente  agli  apparecchi  esterni,  vale  a  dire  alle 
alleanze  possibili,  e  che  siasi  spinto  molto  innanzi  negli  accordi  col 
Gpverno  inglese,  il  quale  in  determinate  eventualità  non  sarebbe 
alieno  dal  concedergli  anche  la  rettificazione  di  una  linea  di  fron- 
tiera, come  dicesi  in  istile  diplomatico;  se  ciò  sia  vero  non  siamo 
in  grado  di  potere  affermare  né  impugnare:  ma  non  è  cosa  impro- 
babile, ed  anziché  essere  in  contraddizione  con  la  taciturnità,  della 
quale  poc'anzi  parlammo,  potrebbe  conferire  a  farla  meglio  com- 
prendere. Né  il  contegno  delle  piccole  potenze  germaniche  spiace 
alla  Francia,  poiché  se  l'ordinamento  dell'unità  nazionale  tedesca 
può  non  andarle  a  genio,  non  può  di  certo  spiacerle  un  ordina- 
mento che  rassomigli,  per  quanto  i  tempi  il  consentano,  a  quello  che 
a'  tempi  del  primo  Impero  dava  al  primo  Napoleone  la  facoltà  d'in- 
titolarsi protettore  della  Confederazione  renana.  La  Francia  tace  ed 
aspetta  :  dirà  la  sua  parola  al  momento  opportuno  :  questa  è  oggi, 
nella  sua  parte  visibile  almeno,  la  politica  imperiale. 

Nella  Svezia  le  simpatie  per  la  Danimarca  sono  vive,  universali, 
profonde  come  quelle  che  poggiano  §ulla  comunanza  degl'interessi 
e  delle  aspirazioni  verso  l'ordinamento  della  nazionalità  scandinava, 
A  reggere  i  destini  di  quel  nobile  paese  è  una  dinastia  che  si  è  com- 
piutamente immedesimata  con  esso,  e  che  schiettamente  ed  affettuò- 
samente ne  divide  i  pensieri  e  le  aspirazioni.  Due  anni  or  sono,  molti 
fra  noi  hanno  avuto  la  fortuna  di  conoscere  personalmente  il  prin- 
cipe Oscarre,  e  di  poter  apprezzare  le  nobili  e  liberali  qualità  che  lo 
adornano.  A  capo  dei  consigli  della  corona  è  il  barone  di  Mander- 
stroem,  statista  abile,  patriottico,  illuminato.  Valoroso  è  l'esercito, 
concorde  il  paese.  Tutti  questi  sono  eccellenti  requisiti  per  porre  la 
Svezia  in  grado  di  far  ascoltare  la  sua  voce,  e  di  porgere  all'uopo 
un  sussidio  più  efficace  che  non  sia  quello  delle  semplici  parole. 
Ma  non  bisogna  dimenticare  che  la  Svezia  é  piccola,  che  la  Russia 
è  alle  sue  spalle ,  e  che  essa  non  può  leggermente  mettersi  sulle 
braccia  tutta  la  Confederazione  germanica.  Il  senno  e  il  patriottismo 
del  governo  e  del  popolo  svedese  consigliano  all'uno  ed  all'altro  ac- 
corgimento e  pazienza,  affinchè  a  tempo  opportuno  l'uno  e  l'altra 
possano  essere  coronati  dall'audacia.  La  prudenza  del  gabinetto  di 
Stoccolma  ò  assai  commendevole  ;  non  ha  voluto  compromettersi  con 
nes^uno1  e  difatti  non  si  è  compromesso.  Dicevasi  che  avesse  con-r 
chiuso  un  trattato  per  la  difesa  dell'integrità  della  monarchia  danese 
cqn  l'Inghilterra  :  ma  questa  voce  ci  consta  essere  infondata.  Ap- 
punto perchè  la  causa  della  nazionalità  scandinava  sta  molto  a  cuore 
degli  Svedesi,  essi  non  vogliono  comprometterne  i  destini  con  riso- 
luzioni precipitose  ed  arrischiate.  Perchè  il  Piemonte  raggiunse  nel 
1859  e  nel  1860  il  gwide  scopo  della  unità  dell'Italia?  perchè  seppe 
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per  lo  spazio  non  breve  di  dieci  anni  aspettare  e  far  miracoli  di  pru- 
denza e  di  sacrifizio.  Jl  nobile  e  grandioso  esempio  non  andrà  cer- 
tamente perduto  per  la  Svezia,  la  quale  sotto  molti  riflessi  è  degna 
d'imitarlo,  ed  imitandolo  meriterà  di  raccogliere  gli  stessi  frutti. 
Con  ciò  non  pretendiamo  asserire  che  la  Svezia  non  debba  far  nulla, 
o  debba  aspettare  dieci  anni:  niente  affatto:  diciamo  e  ripetiamo, 
che  oggi  la  politica  che  meglio  si  addice  al  governo  svedese  è  pre«. 
cisamente  quella  che  esso  pratica,  la  politica  dell'aspettazione  ope- 
rosa e  prudente,  che  non  si  vincola  con  impegni  intempestivi,  e  che 
vagheggia  l'attuazione  di  un  giusto  principio  senza  voler  forzare  in 
nessun  modo  il  corso  naturale  degli  avvenimenti. 

E  l'Italia  deve  avere,  e  certamente  ha,  il  suo  sistema  di  politica 
ben  definito  anco  a  proposito  della  vertenza  Dano-germanica  :  ap- 
punto perchè  l'episodio  della  guerra  dello  Schleswig  può  originare 
lo  svolgimento  di  un  gran  dramma  europeo,  l'Italia  che  avrebbe  iu 
questo  a  sostenere  energicamente  la  sua  parte,  né  può  né  dee  tras» 
curare  di  considerare  con  vigile  premura  le  vicende  di  quell'epi- 
sodio. L'Italia  non  può  al  punto  a  cui  sono  le  cose  sguainare  il  ferro 
a  difesa  della  Danimarca,  ma  quando  il  nembo  dall'estremità  nor- 
dica dell'Europa  scoppiasse  in  maggior  tempesta,  essa  dovrà  pure 
al  pari  delle  altre  potenze  concedere  la  parola  a  quei  persuasivi  oratori 
che  fecero  così  grandiosa  mostra  di  loro  nell'autunno  scorso  al  campo 
di  Somma.  Per  altre  ragioni  il  Governo  italiano  deve  usare  la  stessa 
precauzione  che  usa  il  Governo  svedese,  quella,  vale  a  dire,  di  non 
compromettersi  in  anticipazione,  di  non  vincolarsi,  e  di  fare  ascoltare 
la  sua  voce  al  momento  opportuno,  il  quale  tosto  o  tardi  dovrà  pur 
giungere,  e  giungerà  certamente.  Questa  savia  e  preveggente  pro- 
cauzione, il  Governo  italiano,  sia  detto  ad  onor  del  vero,  la  usò 
a  proposito  della  questione  polacca,  la  usa  oggi  a  proposito  della 
questione  dei  ducati  nordici.  Che  figura  avrebbe  mai  fatta  l'Italia, 
se  il  suo  Governo  cedendo  a  consigli  generosi  forse,  ma  indubita- 
tamente improvvidi,  si  fosse  compromesso  nella  questione  polacca? 
in  quella  occasione  invece  il  Governo  italiano  senza  mai  fare  mistero 
delle  sue  simpatie,  dicendo  francamente  il  vero  a  Pietroburgo  come 
altrove,  seppe  usare  un  contegno,  del  quale  oggi  si  scorgono  le 
utili  conseguenze  politiche,  e  che  crediamo  di  non  andare  errati  af- 
fermando sia  invidiato  da  parecchie  potenze  straniere.  Il  punto  obiet- 
tivo della  politica  italiana  è  evidente:  esso  consiste  nel  recupero 
delle  province  venete  e  dell'alma  capitale  :  gli  eventi  europei  possono 
essere  occasione,  causa  prossima  del  conseguimento  di  questo  scopo, 
ma  siccome  non  ne  sono  la  causa  generatrice,  cosi  non  possono  in  nes- 
suna guisa  mutarlo,  Ogniqualvolta  adunque  sorge  una  nuvola  sul- 
l'orizzonte europeo  il  compito  che  il  Governo  italiano  è  chiamato  a 
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fornire  è  per  se  medesimo  evidente  :  guardare  attentamente  il  cam- 
mino di  quella  nuvola,  apparecchiarsi,  premunirsi  contro  le  possibili 
eventualità,  e  se  la  nuvola  cresce  a  tempesta  cogliere  l'occasione 
senza  incertezza,  senza  titubanza  e  con  vigore  nelle  opere  pari  alla 
prudenza  nell'aspettazione.  La  posizione  dell'Italia  a  fronte  dell'Au- 
stria è  chiara  e  netta  oltre  ogni  dire:  tutti  sanno  ciò  che  noi  vo- 
gliamo, lo  scopo  al  quale  miriamo  :  e  l'Austria  stessa  lo  sa  quanto  lo 
sappiamo  noi.  Le  parole  dette  non  è  guari  nella  Camera  dei -deputati 
del  Parlamento  austriaco  dal  signor  Kuranda  non  lasciano  nessun 
dubbio  a  questo  riguardo  :  l'Austria,  egli  disse,  non  è  in  pace  ;  ma 
bensì  ò  in  armistizio  con  l'Italia.  Né  il  barone  Schmerling,  né  il 
conte  Rechberg  che  sedevano  al  banco  dei  ministri,  quando  il  de- 
putato Kuranda  profferiva  quelle  parole  fecero  la  più  lieve  protesta, 
la  menoma  obiezione  a  quell'affermazione.  Il  Governo  austriaco  non 
sconosce  di  certo  la  mutata  condizione  delle  cose  :  esso  sa  perfetta- 
mente che  nel  1864  l'Italia  non  è  più  quella  che  era  nel  1859,  e  che 
la  sua  forza  è  cresciuta  di  molto:  quindi  non  sarebbe  alieno,  anzi 
noi  crediamo  sarebbe  disposto  a  riconoscere  officialmente  il  regno 
d'Italia  tal  quale  è  attualmente,  a  condizione  che  il  Governo  nostro 
riconoscesse  la  legittimità  della  dominazione  austriaca  nella  Venezia^ 
Ma  siccome  in  Italia  ha  da  nascere  ancora,  ed  aspetterà  un  bel  pezzo* 
a  nascere,  quel  ministro  che  oserebbe  dare  un  così  indegno  sugge- 
rimento* alla  corona ,  così  il  Governo  austriaco  considera ,  e  non  a 
torto,  la  sua  condizione  verso  l'Italia,  come  stato  di  armistizio  e  non: 
come  stato  di  pace.  Ed  in  questi  ultimi  tempi  è  pure  naturale  che? 
si  prevedesse  a  Vienna  come  prossimo  il  momento  in  cui  l'armistizio» 
potrebbe  esser  rotto.  Ci  vien  detto  difatti,  che  in  quella  città  i  mi- 
litari parlano  della  campagna  d'Italia  a  primavera,  come  ;di  even- 
tualità assai  probabile  ,  ed  al  solito  ripetono  che  saranno  a  Milano» 
presto  e  che  le  città  lombarde  e  piemontesi  saranno  tante  tappe  della 
loro  marcia  verso  Parigi.  Così  diceva  il  tenente  maresciallo  Culoz 
al  vescovo  di  Mantova  nel  febbraio  del  1859!  così  pure  il  barone 
di  Kellersperg,  latore  dell'ultimatum  austriaco  al  Governo  Sardo  nel- 
l'aprile dello  stesso  anno  lamentava  passeggiando  per  Torino  che  una. 
città  tanto  bella  avesse  ad  esser  presto  abbandonata  agli  orrori  delta 
guerra!  è  proprio  il  caso  di  dire,  che  al  pari  dei  Borboni  gli  Au- 
striaci non  hanno  nulla  imparato  e  nulla  dimenticato.  Ci  vien  pure* 
detto  che  non  è  guari  il  generale  Benedek  abbia  chiesto  considerevoli 
rinforzi  di  truppe  nella  Venezia,  ma  che  da  Vienna  non  sieno  stati 
dati  non  per  mancanza  di  buon  volere,  ma  perchè  non  si  è  potuto* 
E  senza  dubbio  la  voce  diffusa  non  ha  molto  intorno  alla  esistenza 
di  un  trattato  segreto  tra  l'Austria  e  la  Prussia,  con  la  quale  questa 
8' impegna  a  difender  la  prima  .sul  Po  e  sul  Mincio,  e  quella  a  di- 
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fender  questa  sul  Reno ,  accenna  alle  stesse  disposizioni  ;  ma  se  la 
esistenza  di  cosiffatto  trattato  è  verosimile  noi  non  possiamo  affer- 
mare che  sia  vera:  anzi  crediamo  che  noi  sia:  perchè  davvero  a 
meno  di  prove  positive  non  ci  sapremmo  far  capaci  come  il  conte  di 
Bismark  abbia  potuto  fare  all'Austria  una  concessione  tante  volte 
chiesta  e  sempre  rifiutata  dal  gabinetto  di  Potsdam,  non  solo  quando 
era  ministro  il  barone  di  Schleinitz,  ma  anche  quando  era  presidente 
del  Consiglio  il  barone  di  Manteuffel.  Una  intima  alleanza  della 
Prussia  e  dell'Austria  a  danno  dell'Italia  è  un  fatto  possibile  in  date 
emergenze,  ma  non  ci  pare  che  possa  essere  un  disegno  preconcetto 
e  fissato  in  anticipazione,  poiché  vi  si  oppongono  gl'interessi  della 
Prussia.  Ad  ogni  modo  vero  o  falso  che  cotesto  trattato  sia,  le  parole 
del  deputato  Kuranda  sono  verissime;  e  bastano  esse  ad  additare 
al  Governo  italiano  quali  sieno  i  suoi  doveri,  e  quale  il  partito  a 
cui  deve  appigliarsi. 

Rimpetto  all'Austria  adunque  la  posizione  dell'Italia  non  po- 
trebbe essere  meglio  definita  di  ciò  che  è  :  ed  il  Governo  nostro , 
ne  portiamo  ferma  fiducia,  non  mancherà  per  l'avvenire,  come  non 
ha  mancato  per  lo  passato,  all'adempimento  dei  doveri,  che  la  co- 
scienza di  siffatta  condizione  di  cose  gl'impone.  Ma  il  nostro  Go- 
verno deve  anche  preoccuparsi ,  e  siamo  persuasi  si  preoccupa ,  di 
un'altra  vitale  questione ,  la  questione  di  Roma.  La  quale  è  irta  di 
difficoltà  ed  è  delicatissima,  perchè  il  dissidio  non  è  tra  noi  ed  i 
nostri  nemici,  ma  bensì  tra  noi  ed  il  nostro  migliore  alleato  ed  amico, 
e  perchè  la  questione  è  fra  quelle  che  non  si  risolvono  né  si  defi- 
niscono con  le  armi.  Dobbiamo  perciò  affidarci  anzitutto  al  patro- 
cinio della  opinione  pubblica  in  Europa,  la  quale  tende  tuttodì  a  di- 
ventarci sempreppiù  propizia  a  questo  proposito,  e  certo  non  potrà 
non  essere  presa  in  seria  considerazione  dall'Imperatore  dei  Francesi, 
il  quale  non  può  non  comprendere  quanto  sia  necessario  all'Italia 
il  recupero  della  sua  capitale.  La  questione  è  stata  agitata  nel  Corpo 
Legislativo  francese ,  e  non  con  molto  buon  successo  per  la  causa 
nostra:  poiché  l'emendamento  proposto  dal  deputato  Guéroult  venne 
rigettato  con  grande  maggioranza  :  ma  se  ci  mancano  le  simpatie  del 
Corpo  Legislativo  noi  abbiamo  quelle  degli  uomini  più  liberali  ed  as- 
sennati che  sieno  in  Francia. 

Le  parole  dette  dal  conte  di  Morny,  presidente  di  quel  consesso, 
sono  a  questo  riguardo  assai  significanti,  poiché  esse  non  erano  di 
certo  la  glorificazione  della  occupazione  francese  a  Roma,  ed  accen- 
narono chiaramente  al  desiderio  che  ha  il  Governo  francese  di  to- 
gliersi da  una  posizione  che  a  noi  arreca  tanto  nocumento  e  ad  esso 
tanti  imbarazzi.  Noi  non  ci  faremo  ad  indagare,  come  chiedeva  con 
rara  ingenuità  un  deputato  francese ,  se  il  conte  di  Morny  abbia 
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parlato  in  quella  occasione  come  rappresentante  del  Governo,  op- 
pure abbia  espresso  semplicemente  la  sua  opinione  individuale.  L'in- 
dagine sarebbe  superflua.  Il  grado  che  occupa  il  conte  di  Morny 
nella  gerarchia  politica  della  Francia ,  la  sua  devozione  all'impera- 
tore Napoleone  III  bastano  a  conferire  alle  sue  parole  un'importanza 
che  non  può  essere  rivocata  in  dubbio.  Il  suo  linguaggio  oltracciò 
coincide  con  quello  in  altre  occasioni  usato  dallo  stesso  imperatore. 
L'anno  scorso  il  conte  di  Morny  non  avrebbe  dette  quelle  parole, 
avrebbe  taciuto.  La  questione  adunque  progredisce,  va  maturando 
anco  fuori  d'Italia,  dove  è  maturissima:  le  possibili  contingenze  eu- 
ropee non  potranno  non  accelerarne  lo  scioglimento  definitivo.  Il 
tempo  giova  a  noi  e  non  ai  nostri  nemici. 

È  verissimo  :  il  tempo  è  il  fedele  ed  efficace  alleato  delPItalia.  Dopo 
la  morte  del  conte  di  Cavour  noi  possiamo  rispondere  come  Siéyes, 
che  interrogato  di  che  cosa  avesse  fatto  durante  l'epoca  del  terrore, 
rispose  :  Tal  vecu.  Noi  abbiamo  vissuto  e  viviamo  :  ed  ogni  nuovo 
giorno  di  vita  ci  conferisce  forza  e  vigore.  Dopo  un  rivolgimento 
politico  che  ha  perturbaato  e  leso  tanti  interessi,  che  ha  rotte  tante 
tradizioni,  che  in  pochi  giorni  ha  compito  il  desiderio  di  molti  se- 
coli, dopo  una  rivoluzione  della  quale  dopo  la  Riforma  non  si  era 
vista  giammai  la  maggiore  in  Europa  il  governo  procede  regolar- 
mente, come  se  fosse  antico,  il  Parlamento  dura  da  tre  anni,  e  fra 
tante  ragioni  e  motivi  di  instabilità  e  di  cangiamenti  ci  è  un  mi- 
nistero che  dura  da  circa  quindici  mesi.  Al  cospetto  di  simili  fatti, 
noi  torniamo  ad  esclamare  con  orgoglio:  abbiamo  vissuto,  e  sog- 
giungiamo con  un  sentimento  di  sicurezza  incrollabile:  vìvremo,  e 
meneremo  a  termine  l'impresa  così  bene  incominciata  ed  avviata. 

La  grave  e  solenne  discussione,  che  dalla  metà  di  questo  mese  si 
agita  nella  Camera  dei  Deputati,  ci  porge  nuovo  argomento  di  con- 
forto e  di  nazionale  compiacimento.  Numerosissima  l'assemblea:  non 
vane  declamazioni,  non  irritanti  parole,  ma  sodezza  di  argomenti  e 
temperanza  dignitosa  negli  oratori.  In  una  legge  che  concerne  tanti 
interessi  essenziali,  e  tocca  la  corda  sempre  assai  sensibile  della 
borsa,  e  gli  avversarli  e  i  difensori  hanno  gareggiato  nella  modera- 
zione e  nel  senno.  La  Camera  italiana  ha  trattato  l'ardua  questione 
dall'altezza  del  suo  patriottismo,  e  la  sua  decisione  sarà  ispirata  dalle 
stesse  considerazioni.  Gli  onorevoli  Lanza,  Rattazzi,  Depretis,  Cordova 
ed  altri  hanno  oppugnato  non  il  principio  della  perequazione  fon- 
diaria,  a  cui  anzi  hanno  dichiarato  di  far  piena  adesione,  ma  il 
modo  con  cui  se  ne  propone  l'attuazione  nello  schema  di  legge  com- 
pilato dal  ministro  e  dalla  Commissione.  Il  discorso  dell'onorevole 
Lanza  segnatamente  fu  notevole  per  la  gravità  degli  argomenti  e  per 
la  sodezza  del  ragionare.  La  legge  ha  avuto  abili   difensori  negli 
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onorevoli  Galeotti ,  Jacini ,  de  Cesare ,  de  ÌJlasiis  ed  altri  deputati 
non  meno  che  nel  ministro  Minghetti,  il  quale  dimostrò  come  si  po- 
tesse condensare  in  discorso  non  lungo  molta  copia  di  concetti  e  di 
fatti,  e  come  si  possa  essere  eloquente  anco  parlando  di  statistiche , 
di  numeri  e  dì  tasse.  Sono  dibattimenti  memorabili,  e  staranno  ad 
eterno  onore  della  Camera,  che  ha  cominciato  la  sua  vita  politica 
con  la  proclamazione  del  regno  d'Italia,  e  che  ora  intende  ad  una 
grande  opera  di  giustizia  distributiva  e  di  unificazione  finanziaria. 
Lo  scoglio  contro  il  quale  ad  ogni  tratto  poteva  urtare  questa  di- 
scussione, è  la  necessità  di  dover  ancora  accennare  a  compartimenti, 
ad  un  vocabolo  y  vale  a  dire  il  quale  ricorda  divisioni  di  antichi 
Stati,  che  tanto  importa  cancellare.  La  moderazione  ed  il  patriottismo 
di  tutti  quelli  che  hanno  finora  parlato  li  ha  premuniti  contro  il  pe- 
ricolo, e  finora  lo  scoglio  è  stato  scansato  :  giova  confidare  che  sarà 
lo  stesso  sino  alla  fine,  e  che  la  conchiusione  di  questi  dibattimenti 
sarà  degna  del  principio.  Tutti  debbono  contribuire  entro  gli  stessi 
limiti  e  nella  proporzione  medesima  agli  oneri  dello  Stato,  come  tutti 
partecipano  ai  diritti  della  cittadinanza  italiana.  Il  Civis  italicus  sum 
conferisce  diritti  e  doveri,  e  chi  vuol  godere  dei  benefizii  che  sca- 
turiscono dai  primi,  deve  sentir  l'obbligo  di  sobbarcarsi  ai  carichi 
che  i  secondi  impongono.  Non  privilegii,  non  aggravio  degli  uni  a 
vantaggio  degli  altri,  né  disgravio  di  questi  a  carico  di  quelli.  Questo 
è  il  principio  che  dovrà  trionfare,  e  trionferà  indubitatamente  nella 
Camera  dei  rappresentanti  della  nazione  italiana.  Si  tratta  di  una 
legge  di  tassa,  e  non  può  riuscire  grata  a  nessuno:  per  quanto  a 
noi  è  dato  sapere  non  ci  è  ancora  al  mondo  un  paese,  dove  gli  ag- 
gravi i  e  le  imposizioni  di  nuovi  tributi  siano  piacevoli.  Pigliando 
la  questione  dall'aspetto  degl'interessi,  esclusivamente  tutti  hanno 
diritto,  come  bene  osservò  il  deputato  Jacini,  di  essere  scontenti  della 
proposta  di  legge,  poiché  questa  implica  lo  scioglimento  simultaneo 
di  due  problemi ,  quello  della  perequazione  vale  a  dire  della  tassa 
fondiaria,  e  quello  dell'aumento  nella  quota  della  tassa  medesima. 
Ora  appunto  perchè  tutti  gl'interessi  sono  colpiti,  la  conciliazione  e 
l'accordo  nel  consentire  ad  un  altro  sagrifizio  pecuniario,  che  è  im- 
periosamente imposto  dalla  più  indeclinabile  necessità  e  la  cui  op« 
portunità  non  è  impugnata  da  nessuno,  saranno  più  agevoli  a  con- 
seguirsi. Lo  stesso  onorevole  Iacini  acconciamente  ricordava  alla 
Camera,  com'egli  avesse  prima  del  1859  contrastata  all'Austria  la 
facoltà  di  imporre  aggravii  ai  contribuenti  lombardi,  e  come  ora  in- 
vece propugni  l'assunto  che  quella  facoltà  abbia  ad  esser  data  al 
Governo  italiano.  Nobile  e  giusto  vanto.  Sono  coloro  medesimi  che 
avevano  il  coraggio  di  contendere  al  Governo  straniero  il  diritto, 
che  questo  con  la  forza  si  arrogava,  di  imporre  tasse  e  balzelli  alle 
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popolazioni  italiane,  sono,  diciamo,  questi  stessi  che  ora  con  la  pa- 
rola e  con  l'esempio  esortano  le  popolazioni  italiane  a  non  ripugnare 
a  nessuno  sagrifizio  a  prò  del  Governo  nazionale. 

Mentre  la  Camera  è  intenta  a  questa  solenne  discussione,  la  morte 
le  ha  inaspettatamente  rapito  uno  dei  suoi  componenti,  il  marchese 
Gustavo  Benso  di  Cavour,  deputato  del  collegio  di  Santhià.  Il  lu- 
gubre annunzio  commosse  dolorosamente  l'animo  di  tutti  :  tanto  più 
dolorosamente  quanto  era  inaspettato.  Versato  nelle  discipline  filo- 
sofiche ed  economiche,  amico  e  partigiano  dell'illustre  Rosmini,  uomo 
sinceramente  religioso  e  dabbene,  sollecito  dell'adempimento  dei  do- 
veri di  cristiano  e  di  cittadino,  l'egregio  defunto  godeva  la  stima  e 
l'ossequio  di  quanti  il  conoscevano.  Ed  in  tal  guisa  la  spietata  mano 
della  morte  ha  cancellato  il  nome  di  Cavour  dall'elenco  dei  nomi  dei 
rappresentanti  della  nazione.  Gli  elettori  di  Santhià  onoreranno  se 
medesimi  ricordando  che ,  la  Dio  mercè  ci  è  ancora  chi  porta  quel 
nome  glorioso. 

Torino,  29  febbraio  1864. 

Giuseppe  Massari. 


Luigi  Pomba  Gerente. 
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IL  BILÀNCIO  DELLO  STATO 

PER  TANNO  1865 


Sottopongo  all'attenzione  del  Governo  e  al  giudizio  del  Pubblico 
che  a  buon  diritto  si  preoccupano  della  non  lieta  condizione  finan- 
ziaria del  regno,  uno  schema  di  Bilancio  pel  vegnente  anno  1865* 

É  l'abbozzo  d'un  lavoro  comprendente  una  serie  di  riforme  ch'io 
credo  arditissime  ma  non  rivoluzionarie,  abbastanza  pratiche  ove  si 
proceda  con  abnegazione  ed  energia,  urgenti  pel  miglior  andamento 
dell'amministrazione,  necessarie  assolutamente ,  non  dirò  per  intro- 
durre il  desiderato  pareggiamento  tra  le  entrate  e  le  spese ,  bensì 
per  ritardare  al  più  possibile  la  necessità  di  un  nuovo  prestito,  il 
quale  nell'attuale  condizione  di  cose  non  potrebbe  che  riuscire  one- 
rosissimo, oserei  anche  dire  impossibile  per  poco  che  s'aggravi  la 
crise  politica  d'Europa. 

Della  forma  estrinseca  del  Bilancio. 

Il  Bilancio  che  si  presenta  al  Parlamento  vuol  essere  grandemente 
semplificato.  Al  Bilancio  passivo  bastano  300  a  320  capitoli  ;  all'at- 
tivo 50.  Ogni  capitolo  abbracci  un  ramo  di  spese.  La  spesa  di  per- 
sonale, le  piccole  spese  di  cancelleria,  le  rimunerazioni  più  o  meno 
fisse  sono  suddivisioni  di  un  ramo,  da  ripartirsi  in  articoli  dello  stesso 
capitolo,  non  in  capitoli  particolari. 

Con  tal  sistema  rendonsi  possibili  stanziamenti  minori,  si  fa  più 
raro  il  bisogno  di  speciali  leggi  d'autorizzazione  per  maggiori  spese  ; 
si  agevola  la  compilazione  e  la  stampa,  e  più  specialmente  la  4WW: 
Rivista  C.  N.  I.  —  21 
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sione  del  bilancio  in  parlamento,  si  diminuisce  d'una  metà  almeno 
il  carteggio  e  la  scritturazione  della  contabilità;  il  che  rende  più 
semplice  e  spedito  l'andamento  dell'amministrazione  centrale  e  di 
quanti  uffici  hanno  con  essa  rapporti  a  motivo  del  Bilancio. 

Né  si  creda  che  con  ciò  si  voglia  escludere  l'esame  particolareg- 
giato delle  singole  partiti  inscritte  nel  Bilancio:  La  Commissione 
permanente  della  Camera  elettiva  si  è  sdebitata  con  troppo  onore 
e  abilità  dell'ingrato  suo  ufficio  nel  riferire  sul  Bilancio  del  1863 , 
ha  spiegato  troppo  coraggio  e  patriottismo  nel  proporre  riforme  e 
risparmii  e  propugnarne  l'adozione ,  perchè  si  possa  sensatamente 
pensare  a  renderle  più  arduo  e  penoso  l'esame  del  Bilancio  1865, 
o  a  precluderle  la  via  a  più  profondi  studi,  a  più  radicali  proposte 
di  riforme.  Io  porto  opinione  che  dalla  Commissione  medesima  possa 
il  paese  ripromettersi  un  lavoro  meditato  e  serio  sull'ordinamento 
finanziario,  solo  che  ministri  e  maggioranza  s'impegnino  rispettiva- 
mente ad  approvare  con  sollecitudine,  e  ad  attuare  conscienziosamente 
le  proposte  che  la  Commissione  avrà  suggerite ,  sentiti  i  ministri 
nelle  loro  osservazioni. 

B  a  tal  uopo  ciascun  ministro  dovrà  comunicare  al  relatore  del  suo 
bilancio  un  allegato  per  ogni  capitolo,  il  quale  valga  ad  un  tempo  di 
chiarimento  e  di  illustrazione  all'oggetto  sommariamente  enunciato 
nel  capitolo,  e  ne  indichi  in  massima  la  ripartizione  per  articoli  da 
fissarsi  definitivamente  quando  la  somma  iscrittavi  sarà  autorizzata. 

Nello  schema  concernente  la  contabilità  generale  testò  presentato 
dal  ministro  delle  Finanze  alla  Camera  elettiva  è  stabilito  che  il  Bi- 
lancio delle  spese  straordinarie  abbia  a  far  oggetto  di  legge  spe- 
ciale, indipendentemente  cioè  da  quella  del  Bilancio  ordinario,  e  che 
così  per  questo  come  per  quello  debbano  essere  provisti  i  mezzi  ne- 
cessari! per  far  fronte  alle  spese  (1). 

Cotesto  disposizioni  sono  perfettamente  conformi  ai  principii  di 
una  savia  amministrazione,  e  debbe  darsene  lode  al  ministro.  Non 
ammetto  però  il  conoetto  ch'egli  si  è  formato  delle  spese  straor- 
dinarie. 

Pare  che  l'onorevole  ministro  intenda  confinare  nel  Bilancio  straor- 
dinario ogni  opera  pubblica ,  anche  di  mediocre  importanza ,  ogni 

(1)  Il  presente  scrino  era  già  in  corso  di  stampa  quando  fu  promul- 
gato il  Regio  Decreto  13  dicembre  1863,  num.  1628,  che  approva  il  Rego- 
lamento per  la  esecuzione  di  quello  del  3  novembre  1861  sulla  contabilità 
generale  dello  Stato  e  sul  servizio  del  Tesoro.  Vi  è  per  rapporto  alia 
forma  estrinseca  del  bilancio  qualche  miglioramento  sul  sistema  fin  qui 
seguito,  ma  si  è  ben  lungi  da  quella  semplificazione  che  ò  ad  un  tempo 
un  desiderio  delle  persone  competenti  e  una  necessità  nelle  condizioni 
attuali  del  paese. 
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spesa  che  non  sia  di  semplice  mantenimento  e  di  natura  periodica. 
Ben  diverso  è  il  concetto  che  mi  sono  formato  delle  spese  straordi- 
narie. Ricordo  che  il  conte  di  Cavour  nel  1852  trattando  in  Par- 
lamento cotesta  questione,  ebbe  ad  osservare  che  la  costruzione  di 
un  ponte ,  l'apertura  di  un  tronco  di  strada ,  l'arginamento  di  uri 
tratto  di  fiume  e  simili  non  cessano  di  appartenere  alla  categoria  delle 
spese  ordinarie  p9r  ciò  solo  che  nell'anno  susseguente  non  occorrerà 
altrimenti  per  tali  opere  alcuno  stanziamento  di  fondi ,  imperocché 
si  manifesterà  allora  il  bisogno  di  altri  ponti,  di  altre  strade,  di  altri 
argini,  di  altri  canali  in  località  diversa  che  pur  sempre  richiede- 
ranno l'allocazione  di  altre  somme  in  bilancio,  di  sorta  che  cotesti 
stanziamenti  si  riprodurranno  almeno  per  una  serie  d'anni  periodi- 
camente senza  notevoli  variazioni  per  rapporto  al  Bilancio  tranne 
che  si  voglia  rinunciare  anche  alle  spese  produttive.  A  mio  avviso 
le  spese  straordinarie  debbono  intendersi  le  grandi  opere  che  impe- 
gnano lo  Stato  in  spese  considerevoli  a  cui  si  dovrebbe  provvedere 
con  mezzi  eccezionali  anche  in  condizioni  finanziarie  normali.  Quindi 
mi  pare  inammessibile  l'articolo  6  del  summentovato  schema,  il  quale 
stabilisce  dover  essere  approvata  con  legge  speciale  ogni  spesa 
straordinaria  nuova  maggiore  di  lire  50,000,  e  suggerisco  una  sem- 
plice addizione  all'art.  3  dello  stesso  schema,  il  quale  direbbe  : 

€  Sono  spese  ordinarie  quelle  che  per  cause  permanenti  occorrono 
e  al  procedimento  normale  della  pubblica  amministrazione.  —  Tutte 
«  le  altre  spese  sono  straordinarie  in  quanto  siano  maggiori  di  lire 
e  250  mila  ciascuna  *. 

Ciò  premesso,  io  dico  che  i  bilanci  ordinarli,  attivo  e  passivo,  dovreb- 
bero riassumersi  in  una  semplice  enunciazione  dei  singoli  capitoli. 

Numero  d'ordine,  oggetto  del  capitolo,  somma  di  preventivo,  e 
somma  autorizzata  nell'anno  precedente  per  servire  di  confronto  ba- 
stano agli  scopi  del  bilancio,  senza  che  occorrano  tante  colonne  e 
scritturazioni  per  le  differenze  in  più  ed  in  meno,  e  l'esposizione 
dei  motivi  che  le  produssero,  le  quali  cose  dovranno,  in  quanto  oc- 
corra, risultare  dalla  relazione  della  Commissione  del  Bilancio. 

Finché  non  si  abbandona  il  sistema  presente,  nò  il  Bilancio  sarà 
una  verità,  nò  le  riforme  che  possano  deliberarsi  dal  Parlamento  sa- 
ranno praticabili ,  essendo  condizione  necessaria  di  loro  attuazione 
l'approvazione  del  Bilancio  in  tempo  utile.  In  febbraio  del  corrente 
anno  avrebbe  dovuto  essere  posto  allo  studio  il  preventivo  del- 1865  e 
non  si  è  ancora  intrapresa  la  discussione  del  Bilancio  1864,  tuttoché 
l'esame  si  restringa  per  questo  esercizio  ad  un  quarto  appena  dei 
capitoli,  ritenendosi  come  approvati  tutti  quelli  su  cui  non  cade  au- 
mento in  confronto  del  Bilancio  1863,  il  quale  sistema  neppur  esso 
è  abbastanza  regolare. 
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Mi  riassumo  in  poche  parole  :  semplificate  il  Bilancio,  date  ampio 
mandato  e  appoggio  sincero  alla  Commissione  della  Camera  elettiva, 
fate  generoso  sagrifizio  della  popolarità  e  avrete  collocata  stabilmente 
la  prima  pietra  dell'edificio  finanziario. 

Dell'Amministrazione  centrale. 

L'amministrazione  centrale  è  tutt'altro  che  in  buon  essere.  Desi- 
dero che  la  semplice  affermazione  mi  esima  dall'ingrato  ufficio  di 
dimostrarne  la  verità  dolorosa. 

La  causa  di  simile  decadimento  debbe  anzitutto  rintracciarsi  nel- 
l'infelice ordinamento  dato  all'Amministrazione  centrale  colla  legge 
del  23  marzo  1853,  num.  1483. 

Nell'anno  1850,  salvo  errore,  la  Concordia,  giornale  della  sinistra 
parlamentare,  chiamava  l'attenzione  del  Governo  sulla  incompatibilità 
di  conservare  le  antiche  aziende  sotto  il  reggime  costituzionale,  che 
è  quanto  dire  la  necessità  di  avvicinare  ai  ministri  risponsabili  i 
varii  servizii  di  loro  competenza ,  al  cui  indirizzo  provvedevano  le 
aziende  :  ufficii  generali ,  isolati  e  si  può  dire  affatto  indipendenti 
dalle  segreterie  di  Stato,  le  quali  come  è  noto  assunsero  nel  nuovo 
ordine  di  cose  il  nome  di  ministeri. 

Il  Governo  non  se  ne  dava  per  inteso,  sebbene  il  giornalismo  e  la 
stampa  con  vivissimi  eccitamenti  e  con  pregiati  opuscoli  rendessero 
sempre  più  manifesta  la  necessità  di  una  riforma,  e  si  fu  allora  che 
il  Deputato  Lorenzo  Valerio  valendosi  del  diritto  d'iniziativa  parla- 
mentare presentava  alla  Camera  elettiva  uno  schema  di  legge  di 
pochi  articoli  ma  sufficienti  per  stabilire  precise  norme  pel  riordi- 
namento de'  ministeri  colla  proposta  soppressione  delle  aziende. 

Il  conte  di  Cavour  allora  da  poco  tempo  al  potere  dichiarava  ri- 
conoscere la  necessità  e  l'urgenza  di  un  provvedimento,  promise 
occuparsene  e  inviava  in  Francia  e  nel  Belgio  un  personaggio  di 
sua  confidenza  che  avesse  a  studiare  sopra  luogo  l'ordinamento  del- 
l'Amministrazione  superiore  in  quei  paesi. 

Rispettando  la  memoria  di  uomini  che  non  sono  più,  non  dirò 
quali  fossero  i  risultamene  di  quella  missione,  ma  posso  senza  in- 
discretezza manifestare  che  quando  si  trattò  di  attuare  la  legge  del 
1853,  che  il  conte  di  Cavour  coli' autorità  del  suo  nome  avea  otte- 
nuto dal  Parlamento,  non  vi  fu  persona  competente  che  non  ne  abbia 
disconosciuto  i  vizii  gravi  e  preveduta  e  predetta  la  mala  prova. 

Nell'anno  1859  il  gabinetto  Rattazzi  rendendosi  interprete  in  tal 
parte  dell'opinione  pubblica  promulgava  in  tre  articoli  la  legge  del 
13  novembre;  ma  caduto  il  gabinetto  prima  che  emanassero  i  re- 
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golamenti  esecutivi,  l'Amministrazione  centrale  restò  qual  era,  scom- 
paginata, svigorita,  e  quel  che  è  peggio,  compiutamente  esautorata. 

La  soppressione  dei  dicasteri  di  Firenze,  Napoli  e  Palermo,  com- 
piutasi in  questi  ultimi  tempi ,  presentava  la  maggiore  opportu- 
nità per  il  riordinamento  dell'Amministrazione  centrale,  ma  non  si 
sa  per  quale  malaugurata  esitanza  si  è  fatto  nulla ,  benché  i  varii 
gabinetti  succedutisi  in  questi  ultimi  anni  siansi  tutti  preoccupati 
di  cotesto  anormale  condizione  di  cose,  e  abbiano  ordinati  studi,  e 
nominate  Commissioni,  e  interrogati  consiglio  di  Stato  e  alti  fun- 
zionarli per  giungere  ad  una  risoluzione  che  è  tuttavia  uu  desiderio, 
e  i  cui  termini  sono  facilmente  reperibili  se  si  voglia  far  tesoro  del- 
l'esperienza di  questi  ultimi  dieci  anni  e  se  non  pongansi  in  disparte 
con  sistematico  disprezzo  i  buoni  ordinamenti  organici  che  presen- 
tavano le  segreterie  di  Stato  di  Napoli. 

Sembrano  oramai  questioni  incontroverse:  Uincompatibilità  dei 
segretariati  generali  [ne' ministeri  delle  Finanze,  della  Guerra,  dei 
Lavori  Pubblici  come  anche  dell'Interno  ;  la  convenienza  di  una  più 
razionale  distribuzione  delle  attribuzioni  fra  i  varii  ministeri  ;  la  ne- 
cessità di  ripartirne  gli  uffici i  per  spedalità  di  servizio. 

Accennando  alla  incompatibilità  do' segretariati  generali  non  in- 
tendo punto  di  proporre  la  soppressione  dei  posti  di  segretario  ge- 
nerale. Se  non  ci  fossero,  bisognerebbe  crearli  imperocché  è  impos- 
sibile che  in  qualsiasi  dicastero  il  ministro  possa  personalmente 
attendere  ai  molti  e  diversi  compiti  che  gi'incumbono  nell'esercizio 
dell'importante  suo  ufficio.  Poi  sarebbe  ingiusto  negare  ad  un  mi- 
nistro risponsabile  il  sussidio  di  un  uomo  di  sua  piena  confidenza, 
che  con  esso  lui  concorra  a  invigilare  il  buon  andamento  degli  affari, 
a  mantenere  il  necessario  accordo  e  l'unità  fra  i  diversi  capi  di  servizio, 
che  si  preoccupi  delle  giuste  esigenze  del  pubblico  e  de'buoni  rapporti 
col  Parlamento,  e  soccorra  de' suoi  consigli  e  surroghi  all'uopo  e  rap- 
presenti il  ministro  in  caso  di  assenza  o  d'impedimento. 

Ma  questi  alter  ego  del  ministro  dovrà  di  regola  essere  uomo  politico  y 
e  non  ymjbnzionario  nel  significato  che  la  burocrazia  dà  a  questo  vo- 
cabolo, e  come  tale,  che  mentre  concorre  e  vigila  al  buon  indirizzo  di 
tutti  i  servizii  del  dicastero,  non  ne  dirige  direttamente  alcuno,  tranne 
gli  affari  riservati  che  eccezionalmente  creda  avocare  a  so. 

Le  attribuzioni  de' diversi  ministeri  sono  tuttavia  determinate  dal 
decreto  reale  21  dicembre  1850.  D'allora  in  poi  infinite  sono  le  va- 
riazioni occorse.  Si  creò  il  nuovo  ministero  d'Agricoltura  e  Commercio, 
il  quale  dapprima  pareva  instituito  piuttosto  come  ufficio  di  studii 
economici  e  direi  quasi  consultore  legale  de' ministeri  di  Finanza, 
Lavori  pubblici,  Affari  ssteri  e  Marina,  ne' diversi  loro  rapporti  cogli 
interessi  dell'agricoltura,  del  commercio,  delle  arti  e  delle  manifat- 


Digitized  by 


Googk 


BIYI0TA  OOHTBMPO&UTCA.  NÀZ.  ITAL. 

ture ,  e  divenne  poi  un  vero  dicastero  dirigente  per  la  successiva 
collazione  di  diverse  branche  di  servizio  che  erano  state  riservate  agli 
anzidetti  ministeri  e  a  quello  dell'Istruzione  pubblica. 

Le  carceri  giudiziarie  che  in  detto  real  decreto  sono  attribuite  al 
guardasigilli  passarono  al  ministero  dell'Interno,  il  quale  trasferiva 
a  sua  volta  al  ministero  della  Giustizia  diverse  attribuzioni  concer- 
nenti i  culti,  e  a  quello  della  pubblica  istruzione  le  accademie  e  tutto 
quanto  concerne  le  belle  arti. 

La  legge  sulle  opere  pubbliche  del  20  novembre  1859  modificò 
le  attribuzioni  già  spettanti  ai  ministeri  di  Marina  »  dell'Interno  e 
della  Finanza  nelle  parti  concernenti  i  porti  e  le  spiagge  marit- 
time, i  pubblici  monumenti,  la  navigazione  fluviatile  e  lacuale,  i 
canali  demaniali,  così  d'irrigazione  come  di  navigazione ,  la  costru- 
zione di  ogni  maniera  d'edilìzi  inservienti  ad  uso  pubblico,  tranne 
gli  edifizi  militari, 

Nell'emanazione  di  tutti  cotesti  provvedimenti  non  si  ò  seguito 
alcun  sistema  normale.  Talvolta  anche  importanti  attribuzioni  passa- 
rono dall'uno  all'altro  ministero  per  semplici  trasferimenti  dalle  spese 
ne'  bilanci.  Sovente  ciò  ebbe  luogo  incidentalmente  per  effetto  di 
votazione  di  leggi,  sicché  neanco  i  più  provetti  impiegati  possono 
in  ogni  caso  determinare  rettamente  a  quale  de'  ministeri  competano 
certe  suddivisioni  di  servizio,  specialmente  dopo  che  si  avocarono 
all'amministrazione  centrale  le  attribuzioni  che  in  Toscana,  Palermo 
e  Napoli  si  esercitavano  in  luogo  dai  dicasteri  e  dalle  amministra- 
zioni generali  con  norme,  denominazioni  e  sistemi  diversi. 

Epperò  non  fa  meraviglia  se  anche  in  materia  di  attribuzioni  l'am- 
ministrazione centrale  si  trova  non  poco  disordinata  e  confusa.  E 
simile  condizione  di  cose  è  tanto  più  dolorosa  in  quanto  che  vi  si 
sarebbe  potuto  provvedere  con  tutta  facilità. 

La  revisione  del  ripetuto  regolamento  del  1850  sarebbe  opera  a 
compirsi  in  pochi  giorni,  ora  più  specialmente  che  l'esperienza  di 
quattordici  anni  ne  rendeva  manifeste  le  parti  imperfette,  e  che  l'opi- 
nione pubblica  si  ò  abbastanza  pronunciata  per  assegnare  taluni  ser- 
vizi piuttosto  all'uno  che  all'altro  dei  dicasteri. 

Comunque ,  riservando  a  speciali  capitoli  l'esame  di  quello  che 
può  farsi  in  proposito,  ne  basti  aver  ora  messo  in  qualche  evidenza 
la.  necessità  di  un  provvedimento  che  determini  più  nettamente  le 
attribuzioni  dei  diversi  ministeri  e  ne  stabilisca  ima  più  razionale 
distribuzione  e  d'aver  dimostrato  che  per  l'emanazione  di  tal  prov- 
vedimento tasta  la  buona  volontà  e  un  po'  d'accordo  fra  i  ministri, 
trattandosi  di  materia  che  lo  Statuto  fondamentale  del  regno  ha  pia- 
namente riservato  al  Capo  del  potere  esecutivo» 

Venendo  ora  pH*  miglio?  forma  organica  fa  assegnaci  *U'4#- 
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ministratone  centrale  pare  a  me  che  il  ministero  siasi  messo  aulla 
buona  via  nell'organizzazione  data  in  queati  ultimi  tempi  ai  ministeri 
di  Grazia  e  giustizia  e  della  Marina  (decreti  reali  18  gennaio  e  26 
luglio  1863),  nella  parte  più  specialmente  che  ai  accettò  U  principio 
di  ripartire  l'amministrazione  in  uffici  generali  e  affidarne  lindiriwo 
ad  un  capo  servizio  con  firma,  il  quale  può  anch'essere  tolto  a  uffici 
esterni  senza  che  cessi  per  ciò  di  appartenervi. 

Ma  ammesso  il  principio  doveasi  andar  risoluti  nella  sua  piena  e 
uniforme  applicatone;  lo  che  non  pare  siasi  conseguito  con  quei  due 
decreti  i  quali  ciò  nonostante  recarono  un  miglioramento  notevole  a 
quelle  due  amministrazioni. 

L'attuazione  compiuta  di  quel  principio  condurli  al  seguente  or- 
dinamento. 

A  rappresentare  il  ministro  vi  sarà  in  ciascun  dicastero  un  prime 
officiale  o  segretario  generale  che  si  voglia  dire,  il  quale  menile 
soprintende  a  tutti  gli  uffici  e  ne  vigila  l'andamento,  non  ne  dirige 
veruno  in  modo  particolare,  come  fu  detto. 

Cosi  il  ministro  come  il  segretario  generale  sono  in  facoltà  di  avor 
care  a  sé  qualsiasi  affare  attribuito  ad  uno  degli  uffici  e  di  oqhh 
metterne  la  risoluzione  al  gabinetto  particolare  cui  pure  spettane  gli 
affari  riservati,  ma  simili  fatti  eccezionali  non  incingono  nella  regola 
generale  che  gli  affari  siano  esaminati  e  discussi  negli  uffici  per- 
manenti dell'amministrazione  ove  si  conservano  le  tradizioni  e  k 
buone  discipline  amministrative,  salvo  ben  inteso  l'approvazione  del 
ministro  o  del  suo  rappresentante  per  le  risoluzioni  che  secondo  i 
regolamenti  sono  riservati  al  ministro. 

Fa  parte  del  gabinetto  Ytconmatat  il  cui  ufficio,  confo  vedrette 
in  seguito,  può  ridursi  a  proporzioni  minime,  l'archivio  generate  dei 
ministero  non  che  il  protocollo  generale  di  entrata,  direi  meglio  ru- 
brica, il  quale  dev'essere  semplicissimo,  ristrette  cioè  all'indieaiktte 
del  numero  d'ordine,  della  provenienza,  dell'oggetto  come  suolar  in* 
dicare  a  margine  delle  lettere  officiali,  del  numero  degli  allegati  e 
dell'ufficio  generale  cui  si  trasmette  l'affare. 

Spetta  pure  al  gabinetto  la  corrispondenza  del  ministre,  e  la  ce*- 
totalizzazione  de'  bilanci  e  de'  conti  per  quanto  noa  può  compiasi  dai 
singoli  uffici  generali, 

Ciascun  servizio  o  ramo  d'affari  costituisce  un  ufficio  generale. 
Non  è  il  numero  maggiore  o  minore  degl'impiegati  occorrenti  die 
determina  l'istituzione  di  un  ufficio  generale,  gibbone  la  specialità 
del  servizio.  Un  capo  servizio  che  potrà  anche  denominerai  Direttore 
generale  o  superiore  o  meglio  ancora  Segretario  di  stato,  presiede 
al  buon  andamento  dell'ufficio  e  ne  sottoscrive  gli  «Mi  che  non  eai- 
gauo  la  firn»  del  ministro. 
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Lo  stipendio  del  capo-servizio  potrebb'essere  di  lire  7200  all'anno 
con  aumento  del  decimo  ogni  cinque  anni  di  servizio  indetta  qualità. 

A  reggere  la  carica  di  Segretario  di  stato  possono  talvolta  essere 
chiamati  funzionari  di  uffici  esterni.  Essi  in  tal  caso  saranno  considerati 
come  comandati  presso  il  ministero,  continuano  a  far  parte  dell* uf- 
ficio cui  appartengono  e  durante  la  loro  destinazione  avranno  diritto 
ad  un  annua  indennità  non  maggiore  di  lire  1200.  Questo  sistema 
in  Francia  ed  in  Belgio  ha  fatto  buona  prova.  Sovente  a  tali  reg- 
genze sono  chiamati  consiglieri  di  Stato,  referendari,  professori, 
uomini  tecnici ,  in  una  parola  quelle  specialità  che  occorrono  o  che 
godono  più  specialmente  la  fiducia  del  ministro,  e  simili  reggenze 
hanno  luogo  senza  danno  della  finanza  e  senza  che  se  ne  senta  ferito 
l'amor  proprio  degli  ufficiali  :  di  regola  si  opera  uno  scambio,  inviando 
al  Consiglio  di  Stato  i  capi-servizio  che  per  circostanze  eccezionali 
occorra  surrogare. 

Per  tal  modo  sotto  l'immediata  direzione  di  un  capo-servizio  m* 
telligente,  pratico  e  permanente,  ciascun  ufficio  generale  può  mo- 
ralmente assumere  con  coraggio  l'iniziativa  e  la  risponsabilità  dei 
suoi  atti;  può  dare  agli  affari  di  sua  competenza  un  impulso  illu- 
minato ed  efficace  che  conduca  al  progressivo  miglioramento  del- 
l'amministrazione centrale  e  degli  uffici  dipendenti. 

Si  comprende  come  sia  essenziale  che  ciascun  ufficio  generale  abbia 
nelle  sue  attribuzioni  il  movimento  del  personale  degli  uffici  esterni 
che  ne  dipendono,  sicché  possa  il  capo  di  servizio  esercitare  quel 
giusto  grado  d'influenza  morale  che  è  il  fondamento  dell'autorità. 
Uno  degli  errori  più  gravi  che  siasi  riconosciuto  nella  legge  sull'am- 
ministrazione centrale  del  1853  si  fu  appunto  l'aver  assegnato  ai  se- 
gretariati generali  il  personale  dipendente  dalle  direzioni  generali, 
le  quali  si  trovarono  per  tal  disposizione  compiutamente  esautorate. 
Nella  pratica  i  direttori  generali  poterono  in  taluni  ministeri  riacqui- 
stare un  certo  ingerimento  nel  movimento  del  personale ,  ma  tali 
fatti,  meramente  occasionali ,  provano  anzi  la  necessità  di  una  mo- 
dificazione organica,  appunto  come  crediamo  si  stia  presentemente 
maturando  presso  il  ministero  della  Guerra. 

È  forse  superfluo  il  dire  che  onorificenze,  rimunerazioni  e  sussidii, 
emanar  debbono  dall'iniziativa  del  capo-servizio. 

Ciascun  ufficio  generale  avrà  la  sua  particolar  biblioteca  di  opere 
speciali  ;  il  suo  protocollo  d'entrata  e  di  uscita  con  rubrica  ;  il  suo 
archivio;  e  terrà  i  suoi  registri  do' decreti  e  dei  conti,  emettendo  i 
mandati  concernenti  le  spese  che  amministra. 

I  capi  di  ripartimene  ossiano  capi-divisione  sono  sempre  in  qual- 
siasi piano  organico  la  pietra  angolare  dell'amministrazione  cen- 
trale, Ye  ne  devono  esser  pochi  nell'interesse  dell'unità  del  servizio 
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e  se  vuoisi  seriamente  attuare  il  principio  del  decentramento.  Si 
avrebbe  ad  annullare  la  doppia  classe  stabilita  colla  legge  del  1853, 
fissando  uniformemente  lo  stipendio  a  lire  5400.  Dopo  i  capi  di  ripar- 
timene porrei  i  segretari!  ;  impiegati,  come  si  dice,  di  concetto,  su  quali 
ricade  il  carico  dell'effettivo  esame  degl'affari  e  della  preparazione 
delle  risoluzioni ,  prese  all'uopo  le  istruzioni  dal  capo-ripartimento, 
al  quale  è  pur  sempre  devoluta  la  revisione  degli  atti  e  scritti  pre- 
parati da' segretari i.  Si  avrebbero  questi  a  ripartire  in  quattro  classi 
con  assegni  di  4800 ,  4200 ,  3600  e  3000  lire.  Per  gli  applicati  si 
avrebbero  a  stabilire  stipendi  di  2700,  2400,  2100,  1800  e  1500  lire. 

Percorrendo  il  grave  volume  delle  aspettative  e  disponibilità  è 
facile  comprendere  che  per  alcuni  anni  non  vi  sarà  altrimenti  biso- 
gno d'impiegati  nuovi.  Tuttavia  nel  regolamento  dovendosi  anco 
provvedere  su  di  ciò,  si  avrebbe  a  stabilire  come  condizione  neces- 
saria alla  nomina  degl'impiegati  nuovi  un  determinato  corso  di  studi, 
e  a  conferirsi  i  posti  per  concorso  mediante  esami. 

I  posti  di  segretario  di  Stato  e  di  capo-ripartimento  sono  conferiti 
a  scelta;  quelli  di  segretario  al  concorso  per  esami  al  quale  sono 
ammessi  gli  applicati  di  1,2  e  3  classe.  Le  promozioni  di  classe 
così  pe'  segretari  come  per  gli  applicati  procedono  per  anzianità. 

L'istituzione  di  alcuni  pochi  posti  d'ispettore  generale  presso  i  mi- 
nisteri fu  riconosciuta  di  grande  utilità  pel  buon  andamento  dell'ammi- 
nistrazione, e  perciò  non  v'ha  ragione  per  cui  non  debba  estendersi  a 
tutti  indistintamente  i  ministeri.  Il  loro  trattamento  è  da  mantenersi 
quale  è  al  presente  in  lire  6000  all'anno  oltre  il  rimborso  delle  spese 
di  viaggio. 

Discorrendo  in  genere  del  soldo  degl'impiegati,  anco  i  più  pro- 
nunciati nemici  della  burocrazia  ne  ammettono  l'insufficienza.  La 
frase  pochi  impiegati  ma  convenièntemente  retribuiti  è  oramai  un  assioma 
in  ammininistrazione.  Sgraziatamente  però  la  prima  parte  della  pro- 
posizione è  la  sola  che  potrà  essere  applicata  nella  triste  condizione 
in  cui  versa  il  tesoro. 

Sarebbe  granché  se  attuandosi  una  legge  sulla  ricchezza  mobile 
venisse  abbonato  agl'impiegati  il  montare  della  ritenuta  che  si  preleva 
sul  loro  stipendio. 

Per  certo  a  cotesta  proposta  si  contrapporranno  obiezioni  tutt'altro 
che  disprezzabili.  Non  perciò  ritiriamo  il  nostro  voto.  Speriamo  di  poter 
risolvere  quella  obiezione,  crediamo  aver  trovato  modo  di  conciliare 
l'interesse  dell'impiegato  con  quello  del  Bilancio.  È  un  argomento 
che  ha  diretto  rapporto  colla  gravissima  questione  delle  pensioni  di 
riposo,  e  che  ci  riserbiamo  di  trattare  a  suo  luogo. 

Pongo  termine  a  quest'argomento  con  un  atto  di  encomio  alla  Ca- 
mera elettiva,  la  quale  all'occasione  della  discussione  della  legge,  sulle 
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pensioni,  sanciva  un  principio  giusto  in  sé  e  importantissimo  pel  buon 
andamento  dell' amministrazione,  Vinseguestràbililà  degli  stipendi. 

Questo  principio  che  crediamo  fecondo  di  moralità  per  l'amministra- 
«ione,  di  previdenza  per  l'impiegato,  di  semplificazione  grande  nella 
contabilità  di  Stato,  veniva  accettato  dalla  Camera,  si  può  dire  senza 
discussione,  la  qual  eoaa  è  argomento  della  sua  bontà  ed  arra  che 
possa  essere  ammesso  anche  dall'altro  ramo  del  Parlamento.  Sorpas- 
sando sullo  scrupolo  di  forma  in  quanto  simile  disposizione  non  tro- 
visi collocata  convenientemente  in  una  legge  sulle  pensimi. 

Diremo  a  suo  luogo  come  ciascun  ministero  abbia  a  distribuire  i 
suoi  ufficii  interni,  e  quali  variazioni  occorrano  nelle  rispettive  attri- 
buzioni per  il  miglior  procedimento  dell'amministrazione  pubblica, 
bastandoci  ora  di  aver  esposta  la  necessità  e  l'urgenza  del  riordina- 
mento dell'amministrazione  centrale  e  di  aver  indicate  le  principali 
dietro  cui  avrebbe  a  compilarsi  il  relativo  regolamento,  il  quale  trova 
la  sua  ragione  di  essere  nella  legge  13  novembre  1859,  n°  3746,  salvo 
quanto  alle  variazioni  negli  stipendi  l'approvazione  del  Parlamento. 

Del  ministero  dell'Interno. 

Volendo  formarsi  un  giusto  concetto  di  quel  che  è  il  ministero  del- 
l'Interno, piuttosto  che  al  regolamento  organico  del  21  dicembre  1850 
ò  forza  ricorrere  al  Calendario  generale  dell'anno  1863  compilata  per 
cura  del  ministero  medesimo,  e  nel  quale  stanno  esposte  le  attribuzioni 
di  ognuna  delle  dieci  divisioni  in  cui  trovasi  ripartita  quell'importante 
amministrazione. 

Alla  lettura  di  simile  esposizione,  la  prima  questione  che  vi  si  affaccia 
si  è  quella  come  si  possa  da  un  solo  segretario  generale  provvedere 
al  regolare  servizio,  laddove  si  voglia  ch'abbia  a  portare  un  sufficiente 
esame  almeno  sugli  affari  di  qualche  importanza.  Poi  vi  si  presenta 
alla  mente  la  necessità  di  un  più  razionale  ripartimelo  degli  affari 
fra  le  diverse  divisioni  ;  la  convenienza  di  distoglierne  alcune  attribu- 
zioni non  confacienti  al  dicastero,  integrarne  altre  le  quali  sono  in- 
compiute che  ò  quanto  dire  indivise  con  altri  ministeri,  aggiun- 
gerne delle  nuove  che  vi  sono  più  naturali  e  necessarie* 

È  vero  che  due  delle  divisioni  sono  attribuite  al  direttore  generale 
delle  carceri  e  che  per  gli  affari  comunali  e  provinciali  il  ministero  si 
vale  dell'opera  solerte  ed  intelligente  di  un  ex-direttore  generale  a  dis- 
posizione del  ministro,  ma  la  posizione  di  quest'ultimo  funzionario  è 
anormale,  e  il  parallelismo  della  direzione  generale  delle  carceri  è 
meno  conveniente  quando  il  segretario  abbraccia  più  di  quattro  quinti 
degli  affari  del  dioastero. 

E  ciò  t^tto  è  aneto  argomento  che  milita  in  favore  del  sistema  che 
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ho  proposto  e  della  cui  convenienza  non  avrei  difficoltà  di  ito  giudice 
l'onorevole  commendatore  Spaventa  il  quale  non  potrà  al  oerto  con- 
testare come  a  malgrado  di  una  operosità  senza  esempio  sia  ben  lon- 
tano da  poter  vedere  almeno  quanto  è  strettamente  necessario  per 
poterne  assumere  la  responsabilità. 

Taluni  opinano  che  a  rimediare  a  eotesta  anormale  condizione  di 
cose  sarebbe  sufficiente  l'opera  di  un  ben  inteso  decentramento,  susse- 
guita da  una  migliore  distribuzione  degli  affari  fra  le  varie  divisioni, 
ove  per  verità  si  verifica  grande  confusione  e  promiscuità  cbe  forse 
trae  origine  dal  non  essersi  proceduto  ad  un  radicale  ordinamento 
interno  in  attesa  della  riforma  generale  che  da  tanto  tempo  si  studia 
e  non  si  compie  mai. 

Non  mi  associo  a  tale  opinione,  perchè  ritengo  che  la  riforma  di 
questo  ministero  non  possa  riuscire  efficace  senza  radicali  variazioni 
alla  sua  condizione  presente.  Poi  son  d'avviso  ohe  necessario  comple- 
mento alla  sfera  di  azione  di  questo  ministero  sia  il  ramo  della  pubblica 
istruzione,  dappoiché  l'insegnamento  elementare  e  quello  tecnico- 
ginnasiale  vuole  essere  assegnato  ai  Comuni,  e  l'insegnamento  se- 
condario è  destinato  ad  entrare  compiutamente  nel  dominio  provin- 
ciale, riservata  solo  al  ministero  l'alta  sorveglianza  nell'interesse 
dell'unità  degli  studi  e  della  sincerità  degli  esami.  Aggiungo  che 
l'aggregazione  al  ministero  dell'  Interno  dell'  amministrazione  del- 
l'istruzione pubblica  sembrami  anche  consigliata  dal  bisogno  di  ac- 
cordarsi al  medesimo  sempre  maggiori  elementi  di  autorità  e  fona 
morale,  in  questi  tempi  particolarmente  in  cui  si  è  fatto  così  diffi- 
cile il  governo  della  pubblica  sicurezza.  Non  parlo  della  necessità 
di  fare  economia.  Anche  il  servizio  della  statistica  generale  e  del 
censimento  deve  trasferirsi  dal  ministero  d'Agricoltura  e  Commercio 
a  quello  dell'Interno,  per  gl'infiniti  rapporti  chetali  rami  d'ammi- 
nistrazione hanno  coi  municipii  e  soprattutto  colle  prefetture  presso 
le  quali  sono  stabiliti  gli  uffieii  di  statistica  sotto  la  direzione  e  vigi- 
lanza dell'ufficio  superiore  di  statistica  annesso  all'anzidetto  ministero 
d'Agricoltura  e  Commercio. 

Pur  testò  la  Camera  elettiva  deliberando  sulla  proposta  di  talune 
spese  d'adattamento  di  nuovi  locali  pe'condannati  a  lavori  forzati,  ebbe 
a  spiegare  chiaramente  il  suo  intendimento  che  tutto  il  ramo  carce- 
rano sia  trasferito  a  dipendènza  del  ministero  dell'Interne.  li  signor 
ministro  della  Marina  da  cui  presentemente  dipende  l'amministrazione 
dei  Hgni  si  dimostrò  pienamente  persuaso  della  convenienza  di  tale 
provvedimento,  e  perciò  pare  che  anche  questa  riforma  potrà  attuarsi 
quanto  prima. 

La  direzione  generale  delle  carceri  per  assumere  questa  nuova  parte 
di  servizio  non  ha  bisogno  di  accrescere  il  suo  personale,  essendo  anf- 
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fidente  che  proceda  seriamente  al  decentramento  di  un  infinità  di  af- 
fari che  affluiscono  senza  necessità  all'amministrazione  centrale.  Non 
ci  stanchiamo  di  ripetere  che  il  razionale  decentramento  e  l'abban- 
dono d'innumerevoli  inutili  formalità  burocratiche  sono  il  rimedia 
alla  piaga  più  profonda  del  presente  sistema  d'amministrazione,  e  che 
in  tali  risorse  soltanto  può  rinvenirsi  mezzo  pronto  ed  efficace  per 
rinvigorirla. 

Anche  l'amministrazione  della  sanità  pubblica  trovasi  presentemente 
divisa  fra  diversi  ministeri.  Quello  della  Marina  tiene  tutta  quella 
parte  che  concerne  le  provenienze  marittime  per  l'ammessione  alla 
libera  pratica,  la  polizia  sanitaria  tanto  a  bordo  quanto  all'arrivo  dei 
bastimenti,  la  polizia  giudiziaria  nei  siti  destinati  alla  contumacia. 

Il  ministero  d'Agricoltura  e  Commercio  provvede  alla  sanità  e  alla 
igiene  pubblica  ne'casi  di  epizoozia ,  di  lavori  in  maremma ,  della 
coltivazione  delle  risaie  e  degli  stabilimenti  industriali  insalubri; 
ogni  altra  parte  di  detta  amministrazione,  come  il  vaccino,  il  creti- 
nismo ,  l'idrofobia ,  la  statistica  sanitaria ,  e  tutto  quanto  concerne 
l'igiene  pubblica  appartiene  al  ministero  dell'Interno. 

E  anche  qui  occorre  raccogliere  cotesti  elementi  qua  e  là  dissemi- 
nati per  coordinarli  e  avviarli  ad  unità,  occorre  cioè  riunirli  in  un 
solo  ufficio  che  si  preoccupi  del  gravissimo  argomento  e  lo  studii 
con  amore  e  lo  risolva  conformemente  a*  buoni  principii  della  scienza, 
abbandonati  i  vieti  pregiudizi^  e  le  stolte  dottrine  che  han  fatto  tanta 
male  allo  svolgimento  economico  del  paese. 

Ed  è  in  quest'intendimento  che  propongo  si  costituisca  un  ufficio 
generale  per  la  sanità  pubblica;  ufficio  che  dovrà  riuscir  importante 
per  la  gravità  degli  studii  a  farsi  piucchò  per  il  numero  degl'im- 
piegati che  dovranno  costituirlo. 

Respingo  assolutamente  il  principio  di  una  stampa  sussidiata  teUb 
Stato.  Però  non  mi  pare  che  nell'attuale  condizione  politica  del  paese 
debba  il  Governo  astenersi  dall'esercitare  quell'onesta  influenza  che 
legittimamente  gli  compete  dando  conveniente  indirizzo  alla  stampa 
officiale,  illuminando  la  coscienza  pubblica  che  potrebbe  essere  for- 
viata dal  giornalismo  estremo  fuori  del  circolo  tracciato  dalla  costitu- 
zione e  rendendosi  conto  esatto  e  giornaliero  delle  pubblicazioni  estere 
nel  giusto  interesse  sì  politico  che  commerciale  del  nuovo  regno. 

Proponendo  l'instituzione  di  una  particolare  direzione  per  la  stampe* 
intendiamo  che  vi  si  abbiano  a  concentrare  tutti  gli  affari  che  pie 
o  meno  direttamente  vi  si  riferiscono  e  i  quali  trovansi  ora  disse- 
minati in  più  ufficii,  e  cosi  tutto  quanto  concerne  il  Giornale  ufficiale* 
il  Calendario  generale,  le  relazioni  colla  stampa  estera  e  naziovate, 
la  statistica  della  stampa  periodica  italiana,  le  revisione  centrale-  d'elle 
rappresentazioni  teatrali,  la  direzione  degli  archivi  governativi  gene*- 
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rali  e  provinciali  non  che  la  pubblicazione  delle  leggi  e  dei  decreti 
del  regno,  del  quale  oggetto  si  avrebbe  ad  esonerare  il  ministero  di 
Grazia  e  Giustizia. 

Alla  medesima  direzione  possono  anche  attribuirsi  conveniente* 
mente  taluni  rami  della  cosi  detta  amministrazione  politica,  aventi 
intima  relazione  colla  stampa  o  diretti  allo  stesso  scopo:  Feste  go- 
vernative —  Cerimoniali  —  Titoli  nobiliari  —  e  quanto  riguarda  le 
elezioni  dei  deputati,  e  in  attesa  del  riordinamento  degli  ordini  ca- 
vallereschi, l'ordine  civile  di  Savoia. 

Toglierei  al  ministero  dell'Interno  ogni  iogerimento  nell'ammini- 
strazione dei  teatri  demaniali  e  delle  scuole  di  ballo,  che  sono  da 
trasferirsi  ai  municipii  o  alla  lista  civile,  e  nella  conservazione  dei 
monumenti  de'  quali  bisogna  dar  carico  agli  ufficii  del  genio  civile 
sotto  l'alta  direzione  del  ministero  dei  Lavori  pubblici. 

In  conformità  delle  premesse  considerazioni  il  ministero  degli  af- 
fari interni  comprenderebbe,  oltre  il  gabinetto,  otto  ufficii  generali  : 

Amministrazione  provinciale  e  comunale; 

Assistenza  pubblica; 

Carceri  ; 

Istruzione  pubblica;  % 

Politica  e  stampa; 

Sanità  pubblica; 

Sicurezza  pubblica; 

Statistica  generale  e  censimento. 
Però  se  cotesto  ordinamento  può,  a  nostro  avviso,  abbastanza  ri- 
spondere alle  esigenze  di  una  pronta  e  buona  amministrazione,  esso 
non  raggiungerebbe  compiutamente  il  suo  scopo  se  non  recasse  con 
sé  una  notevole  economia  di  spesa. 

Non  mi  dissimulo  le  obbiezioni,  le  difficoltà,  i  richiami,  che 
questa  terribile  parola  economia  non  mancherà  di  sollevare;  ma  io 
domando  se  lo  Stato  possa  continuare  nell'attuale  sua  condizione 
finanziaria,  quella  cioè  di  saldare  ogni  anno  il  suo  bilancio  con  una 
deficienza  di  almeno  265  milioni  (1)  di  lire  che  si  traducono  in  23  a  24 
milioni  di  annualità  sul  debito  pubblico.  Pareggiare  nel  corso  di  quat* 

(1)  Il  Bilancio  1864  reca  per  le  spese  ordinarie  756  milioni  di  lire  ;  per 
le  straordinarie  126,  e  così  in  tutto  882  milioni.  Il  Bilancio  delle  en- 
trate approvato  con  legge  23  dicembre  1863  dà  672  milioni,  ivi  compresi 
124  milioni  da  ricavarsi  dalle  vendite  di  beni  demaniali.  Secondo  tali  pre- 
ventivi, la  differenza  sarebbe  di  soli  210  milioni.  Ma  conviene  osservare 
che  al  Bilancio  della  Guerra  e  della  Marina  bisognerà  assolutamente  ag- 
giungere almeno  20  milioni,  ben  inteso  che  non  vi  sia  guerra;  che  altri 
28  o  30  milioni  occorreranno  pel  pagamento  de' lavori  della  ferrovia  li- 
gure  che  si  fa  con  rendita  sul  Gran  Libro;  che  altri  6  milioni  almeno 
saranno  assorbiti  dal  pagamento  d'interessi  garantiti  a  varie  società  fer- 
roviarie, prologo  di  più  ragguardevole  carico  negli  anni  avvenire. 
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tro  o  cinque  anni  le  entrate  cogli  esiti  è  certamente  un  impegno  che 
al  di  d'oggi  niun  uomo  assennato  potrebbe  onestamente  assumere, 
ma  tra  l'illusione  di  simile  programma  e  la  negazione  di  coloro  che 
ritengono  impossibile  o  quantomeno  inopportuno  il  sistema  delle  eco- 
nomie amministrative  finché  il  paese  non  possa  moderare  le  spese  del 
ministero  della  Guerra  e  della  Marina,  avvi  a  nostro  parere  una  ria 
di  mezzo,  quella  cioè  di  procedere  senza  ritardo  a  tutte  quelle  più  o 
meno  radicali  riforme  che  senza  danno  della  buona  amministrazione 
possono  recare  un  sollievo  più  o  meno  immediato  al  Bilancio. 

Domandando  all'imposta  l'aumento  di  75  milioni  e  diminuendo  di 
altrettanto  le  spese,  il  Bilancio  si  può  dire  moralmente  pareggiato, 
imperocché  la  differenza  sarebbe  per  verità  rappresentata  da  spese 
riproduttive  il  cui  onere  può  giustamente  legarsi  all'avvenire.  Ma 
ciò  intanto  ritarderebbe  grandemente  la  necessità  di  un  nuovo  prestito  ; 
darebbe  agevolezza  di  realizzare  più  vantaggiosamente  le  proprietà 
demaniali,  e  accordando  un  termine  sufficiente  all'incremento  della 
produzione  sì  agricola  che  industriale,  porrebbe  il  paese  in  grado 
di  sopportare  nuovi  aggravi. 

Ad  ogni  modo  una  radicale  riforma  per  l'ordinamento  del  Bilancio 
potrà  essere  ritardata  senza  che  cessi  perciò  di  essere  inevitabile.  Essa, 
quanto  al  personale,  sarà  meno  dolorosa  quanto  più  sarà  sollecita; 
e  ciò  perchè  possono  ammettersi  nell'anno  1864  temperamenti  e  ri- 
sorse che  forse  non  sarebbero  più  possibili  dopo  due  o  tre  anni. 

Nel  Bilancio  1864  la  spesa  del  personale  del  ministero  dell'Interno 
fu  ammessa  in  lire  735,000, 

La  Commissione  del  Bilancio  riferendo  su  cotesto  articolo  di  spesa 
presentava  alla  Camera  elettiva  le  seguenti  assennate  considerazioni  : 

«t  Senza  voler  disconoscere  l'importanza  e  la  moltiplicità  degli  af* 
t  fori  che  mettono  capò  a  questo  ministero,  è  lecito  il  dubitare  se 
t  un  sì  gran  numero  d'impiegati  fosse  realmente  necessario  alla  mi- 
t  gliore  e  più  sollecita  risoluzione  degli  affari  medesimi ,  ciò  che 
e  non  dipende  sempre  dal  numero  degl'impiegati.  —  Il  ministero  del- 
c  l'Interno  del  regno  subalpino  contava  soli  62  impiegati,  il  cui  sti- 
t  pendio  importava  lire  186,750  55  compresovi  il  soldo  del  ministro 
«  e  quello  degl'inservienti.  È  bensì  vero  che  il  regno  d'Italia  è  quattro 
t  volte  e  mezzo  superiore  per  popolazione  al  regno  subalpino,  ma  è 
e  vero  altresì  che  il  numero  d'impiegati  necessarii  nelle  amministra* 
e  zioni  non  aumenta  in  proporzione  della  popolazione  amministrata. 
«  —  Ciò  si  può  osservare  in  Francia  nel  cui  ministero  dell'Interno 
€  non  si  annoverano  che  340  impiegati  con  soli  quattro  direttori  ge- 
c  nerali  e  7  capi  divisioni ,  quantunque  la  popolazione  dell'Impero 
«  francese ,  comprendendovi  l'Algeria ,  vada  assai  presso  al  doppio 
«  della  popolazione  del  regno  d'Italia  ». 
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À  queste  considerazioni  e  deduzioni  di  fìttti  per  verità  non  T'ha 
cosa  a  contrapporre.  Solo  si  può  soggiungere  che  se  la  Commissione 
Al  assai  benevola  nell'ammettere  la  spesa  di  lire  735,000,  in  censi» 
derazione  certamente  delle  circostanze  etraordinarie  in  cui  versa  Tarn» 
mfnistrazione  centrale  e  più  particolarmente  perchè  trattatasi  di  bi- 
lancio già  da  più  mesi  in  esercizio ,  in  un  organico  definitivo  da 
applicarsi  nell'anno  1865  si  può  con  tutta  sicurezza  procedere  a  più 
radicale  proposta. 

Presentemente  il  personale  del  ministero,  qual  venne  stabilito  dai 
regii  decreti  31  dicembre  1860,  20  ottobre  1861  e  10  marzo  1862 
consta,  oltre  al  ministro,  di  un  segretario  generale,  di  due  direttori 
generali ,  di  10  capi  divisione,  di  29  capi  sezione ,  5  ispettori ,  1  sa» 
gretario  particolare,  208  tra  segretari  ed  applicati,  e  cosi  insieme 
257  impiegati  oltre  a  36  uscieri  ed  inservienti. 

Il  numero  degl'impiegati  è  eccessivo:  ed  è  in  tal  senso  che  la 
Commissione  prelodata  eccitava  il  ministro  a  riformare  l'organico  e 
«  presentare  la  novella  pianta  all'occasione  del  Bilancio  1864 ,  con 
i  riduzione  del  numero  degl'impiegati  a  quelli  che  sono  strettamente 
«  necessari!,  dalla  quale  riduzione  la  Commissione  ripromettevasi  non 
«  ispregetole  economia  sopratutto  per  la  considerazione  che  compiuta 
«  V unificazione  amministrativa  e  decentrata  per  quanto  sarà  possibile 
e  la  pubblica  amministrazione ,  di  tanto  diminuiranno  gli  affari  al 
«  ministero  dell'Interno,  di  quanto  si  aumenterà  l'attività  delle  am- 
c  ministrazioni  provinciali  ». 

Però  dovendosi  tener  conto  delle  maggiori  attribuzioni  che  secondo 
il  nostro  disegno  verrebbero  conferite  al  ministero  dell'Interno,  l'or- 
ganico potrebbe  stabilirsi  come  appresso  : 


1  Ministro    .    .    •    • 
1  Primo  ufficiale    •    • 

24,000 

9,000 

57,600 

8  Segretari  di  Stato  . 

a  7,200    .    .     . 

3  Ispettori  generali   . 

a  6,000    .    .     . 

18,000 

18  Capi  ripartimene   . 

a  5,400    .     .     . 

97,200 

12  Segretari  di  1»  .    . 

a  4,800    .     .     . 

57,600 

12        id.        di  2*  .     . 

a  4,200    .     .     . 

50,400 

15        id.        di  3*  .    . 

a  3,600    *    .     . 

54,000 

15        id.        di  4a  .     . 

a  3,000     .     .     . 

45,000 

15  Applicati  di  l3  .     . 

a  2,700    .     .     . 

40,500 

15        id.        di  2"  .    . 

a  2,400    .     .     . 

36,200 

20        id.        di  3*  .     • 

a  2,100    .    .     . 

42,000 

40        id.        di  4a  .     . 

a  1,800    .     .    . 

72,000 

60        id.        di  5a  .     . 

a  1,500    .     .     . 

90,000 

235 

.    .    .     .    Lire 

693,500 
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Anche  il  numero  degli  uscieri  di  questo  ministero  eccede  il  bi- 
sogno. Il  ministero  della  Guerra  che  conta  oltre  il  doppio  degl'im- 
piegati dell'Interno  non  ha  che  lo  stesso  numero  di  uscieri  ed  in- 
servienti. Il  nuovo  ordinamento  dell'amministrazione  interna  con- 
sentirà anche  una  diminuzione.  Quindi  il  numero  degli  uscieri  può 
senza  difficoltà  da  36  ridursi  a  25  con  una  spesa  di  24,500  lire* 

Un  elemento  di  spesa  abbastanza  importante,  sul  quale  si  ponno 
senza  danno  d'alcuno  realizzare  ragguardevoli  risparmi  egli  è  quello 
che  concerne  le  così  dette  spese  éCufficio. 

Essendo  notorio  che  tali  spese  sono  relativamente  enormi  e  che 
pel  regolamento  delle  medesime  non  esiste  presso  l'amministrazione 
né  ordine  né  sistema,  io  mi  dispenso  d'entrare  in  minute  investiga- 
zioni sugli  abusi  presenti  preferendo  indicare  il  mezzo  di  ripararvi. 

Instituirei  a  dipendenza  del  ministero  della  Finanza  un  magazzino 
generale  per  la  provvista  degli  oggetti  di  cancelleria,  combustibili, 
vestiari  d'uniforme  agli  uscieri  e  simili.  Al  detto  magazzino  do- 
vranno rivolgersi  le  domande  dei  singoli  ministeri  ed  uffici  della 
capitale  per  le  occorrenti  distribuzioni.  Questo  magazzino  procede- 
rebbe in  tal  parte  nella  stessa  guisa  del  magazzino  delle  merci  per 
le  provviste  dell'esercito.  A  trimestre  scaduto  i  ministeri  ed  uffici 
rimborsano  il  magazzino  del  montare  degli  oggetti  ricevuti  e  il  ma- 
gazzino paga  i  provveditori. 

Si  comprende  che  la  spesa  di  simile  instituzione  sarebbe  largamente 
compensata  dall'abolizione  degli  economati  generali  dei  ministeri. 

È  inutile  il  dire  che  coi  provveditori  dovranno  stipularsi  regolari 
contratti,  possibilmente  per  appalto,  e  che  le  provviste  saranno  sot- 
toposte a  collaudo  da  parte  di  una  speciale  Commissione  a  nomina 
del  ministro  della  Finanza. 

Aggiungo  che  per  le  piccole  provviste  di  calamai,  inchiostro,  tem- 
perini, righe,  penne  e  simili  potrebbe  adottarsi  il  sistema  di  dare 
trimestralmente  a  ciascun  impiegato  una  piccola  somma  fissa,  sic- 
come praticasi  con  grande  risparmio  di  spesa  da  tutte  quasi  le  grandi 
società  industriali. 

Porto  opinione  che  mercè  tale  ordinamento  e  per  effetto  della  ri- 
duzione degli  organici  e  del  decentramento ,  gli  stanziamenti  dei 
diversi  ministeri  ed  uffici  di  Torino  possano  essere  suscettibili  di 
notevoli  diminuzioni. 

Credo,  a  motivo  d'esempio,  che  a  vece  di  lire  100  mille  circa  stan- 
ziate per  spesa,  d'ufficio  ne'  varii  capitoli  del  Bilancio  1864  del  mi- 
nistero dell'Interno  possano  bastare  50[m  alla  sola  condizione  che 
tale  somma  sia  inscritta  nel  capitolo  del  personale,  sul  quale  capitolo 
dovranno  prelevarsi,  in  quanto  ne  sia  suscettibile,  le  gratificazioni 
che  occorresse  accordar^  ai  più  zelanti  impiegati  al  finire  dell'anno. 
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Anteriormente  al  Bilancio  1850  le  spese  di  personale  e  quelle  di 
ufficio  costituivano  una  sola  categoria  sulla  quale  si  prelevavano 
gratificazioni  e  anche  i  sussidii  agl'impiegati,  i  quali  perciò  né  si 
lagnavano  della  temporanea  vacanza  di  posti  che  s'avverasse,  nò  sciu- 
pavano come  ora  si  fa  il  materiale  d'ufficio,  ben  sapendo  come  le 
economie  realizzate  su  tali  elementi  di  spesa  costituivano  un  fondo 
a  valere  per  dette  sovvenzioni  e  remunerazioni  straordinarie. 

11  Parlamento  deve  restringere  gli  stanziamenti  del  Bilancio  in 
quei  più  angusti  confini  che  creda  conciliabili  colle  esigenze  di  un 
conveniente  servizio,  ma  non  debbo  in  nessuna  guisa  preoccuparsi 
dei  minuti  particolari  dell' amministrazione.  Ed  ò  solo  con  cotesto 
sistema  che  si  riuscirà  ad  ottenere  un  miglioramento  reale  della  pre- 
sente nostra  condizione  finanziaria. 

Anche  la  provvista  degli  stampati  può  dar  luogo  a  notevolissimo 
risparmio,  ma  di  ciò  terremo  parola  più  tardi. 

Intanto  per  le  premesse  considerazioni  il  Primo  Capitolo  del  Bi- 
lancio del  ministero  degli  affari  interni  sarebbe  stabilito  come  segue  : 

A.  Personale  del  ministero    .    .    .    L.     693,500 

B.  Uscieri  ed  inservienti  .     .    .     .     >        24,500 

C.  Spese  d'ufficio »        50,000 


Somma.    .    L.     768,000 


B«°  Sbbba. 
(continua) 


Rivista  C.  N.  I.  —  22 


Digitized  by 


Googk 


842 


IL  CREDITO  AGRARIO  E  IL  CREDITO  FONDIARIO 


I. 

Il  credito  agrario  talvolta  è  inteso  in  largo  significato,  e  vuol  dire 
qualunque  sorta  di  credito  che  possa  avere  per  effetto  il  vantaggio 
dell'agricoltura  :  in  tal  senso  il  credito  agrario  comprende  e  il  cre- 
dito che  si  fa  all'agricoltore,  il  quale  non  vuole  o  non  può  dare  ga- 
ranzia con  ipoteca,  e  il  credito  ohe  si  fa  a  colui  il  quale  dà  in  ga- 
ranzia un'ipoteca  sopra  i  suoi  fondi  rustici. 

Ma  più  propriamente ,  il  credito  che  ha  per  base  la  guarentigia 
dell'ipoteca  si  dice  credito  fondiario  ;  dovendosi  però  distinguere  il 
credito  fondiario -agrario  dal  credito  fondiario-urbano ,  secondo  che 
l'ipoteca  cade  sui  fondi  rustici  o  sui  fondi  urbani,  poiché  la  prima 
specie  di  credito  può  avere  una  grande  influenza  sugli  interessi  del- 
l'agricoltura, mentre  nessuna  o  ben  poca  influenza  vi  potrebbe  eser- 
citare la  seconda  specie.  La  denominazione  più  semplice  di  credito 
agrario  si  riserva  a  quello  che  ha  per  base  la  sola  obbligazione  perso- 
nale dell'agricoltore,  sia  questi  proprietario  o  affittavolo  o  mezzadro. 

Noi  parleremo  del  credito  agrario  in  questo  ultimo  significato, 
poiché  l'argomento  del  credito  basato  sull'ipoteca  e  delle  banche  che 
si  possono  stabilire  per  il  credito  ipotecario  venne  già  ampiamente 
discusso  e  sviluppato. 

II. 
Dei  meni  di  attivare  una  Banca  di  Credito  agrario. 

§  I.  —  Raccogliere  i  capitali  da  tutti  coloro  che  non  possono 
o  non  vogliono  impiegarli  direttamente  in  qualche  utile  impresa,  e 
distribuirli  a  tutti  coloro  che  vogliono  e  possono  impiegarli  util- 
mente: ecco  l'ufficio  delle  banche.  Ciò  posto,  il  problema  dell'insti- 
tuzione  di  una  banca  qualunque  si  risolve  in  questi  altri  termini: 


Digitized  by 


Googk 


IL  CBRDITO  A6HUBIO  B  IL  CBTOITO  FONDIAMO  343 

1°  raccogliere  tanti  capitali  quanti  occorrono  per  sopperire  al  bisogno 
di  tutti  coloro  che  li  vogliono  impiegare  ;  2°  raccoglierli  coU' alletta- 
mento di  un  interesse  moderato  per  non  sviarli  da  altri  impieghi 
già  abbastanza  utili,  e  per  poterli  distribuire  ad  un  interesse  egual- 
mente moderato ,  sicché  chi  ne  abbisogna  abbia  la  convenienza  di 
riceverli  e  impiegarli. 

Praticamente  parlando,  tre  sono  i  modi  di  raccogliere  capitali,  tre 
sono  le  sorgenti  a  cui  si  deve  attingere  per  ottenere  il  maggiore 
afflusso  di  capitali. 

Il  primo  modo  si  riferisce  ai  capitali  piccolissimi ,  e  questo  ò  il 
modo  già  messo  in  opera  dalle  casse  di  risparmio.  I  piccoli  avanzi 
che  sparsi  e  isolati  non  potrebbero  essere  impiegati  utilmente,  rac- 
colti invece  in  apposita  cassa  formano  delle  vistose  somme  che  pos- 
sono essere  imprestate  a  chiunque  dia  sicura  guarentigia  di  restitu- 
zione. E  tali  piccoli  avanzi  sono  allettati  a  riunirsi  nella  cassa  di 
risparmio,  sia  perchè  si  tolgono  dal  pericolo  di  essere  sprecati  in- 
vano ,  sia  perchè  producono  un  interesse  che  si  accumula  sempre 
ingrossando  le  somme  depositate. 

Il  secondo  modo  'di  raccogliere  capitali  si  riferisce  ai  capitali  di 
una  discreta  entità.  Quando  taluno  ha  un  capitale  che  forma  una 
parte  rilevante  del  suo  patrimonio,  non  lo  vuol  già  mettere  in  una 
cassa,  dove  stia  ingrossando  ;  ma  vuole  imprestarlo  in  modo  che  gli 
procuri  il  reddito  di  cui  abbisogna  per  le  sue  spese  ordinarie.  La 
banca  che  vuol  raccogliere  questa  specie  di  capitali  deve  offrire  a 
coloro  che  ne  possono  disporre  un  discreto  interesse. 

Nel  novero  dei  capitali  di  mediocre  entità,  di  cui  qui  parliamo, 
vi  sono  anche  quelli  che  ognuno  tiene  in  riserva  per  le  spese  più 
o  meno  ordinarie  che  gli  possono  occorrere  nelle  varie  stagioni  del- 
l'anno, e  per  le  eventualità  a  cui  ognuno  va  incontro,  secondo  che 
potrà  o  non  potrà  fare  un  dato  negozio,  e  secondo  che  potrà  o  non 
potrà  ottenere  una  data  riscossione.  Questi  capitali  restano  qual- 
che mese  inerti,  per  essere  pronti  al  momento  del  bisogno.  Ora  la 
banca  potrebbe  raccogliere  anche  questi  capitali ,  allettandoli  non 
solo  perchè  li  conserverebbe  a  disposizione  del  depositante,  ma  anche 
perchè  gliene  corrisponderebbe  qualche  interesse.  Difatto,  una  banca 
avendo  molti  affari  in  corso,  ha  in  ogni  momento  un  impiego  aperto 
per  le  somme  che  si  portano  nelle  sue  casse,  e  in  ogni  momento 
ottiene  dei  nuovi  depositi,  e  poi  delle  restituzioni,  che  la  pongono 
in  grado  di  soddisfare  alle  dimando  di  rimborso  dei  primi  deposi- 
tanti, senza  essere  costretta  a  tenere  inerte  ogni  somma  che  le  viene 
affidata. 

Il  terzo  modo  di  raccogliere  capitali  si  riferisce  ai  capitali  più 
cospicui  e  più  intraprendenti ,  e  che  perciò  invece  di  un  interesse 
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discreto  ma  sicuro,  desiderano  di  ottenere  grandi  guadagni,  affron- 
tando però  anche  il  rischio  di  grandi  perdite.  Di  tal  natura  sarebbero 
i  capitali  degli  azionisti  che  fonderebbero  la  banca.  —  Questi  capi- 
tali si  raccolgono,  o  per  dir  meglio  si  associano  non  solo  per  impie- 
garsi direttamente  nei  prestiti  che  fa  la  banca,  ma  per  sostenere  tutte 
le  spese  d'amministrazione,  e  per  dare  maggior  guarentigia  agli  altri 
minori  capitalisti  che  le  affidano  i  loro  denari  :  in  compenso  gli  azio- 
nisti si  dividono  tutti  i  lucri  che  derivano  dai  diritti  di  commis- 
sione, o  per  dir  meglio,  dalle  differenze  tra  l'interesse  che  la  banca 
paga  ai  deponenti ,  e  l'interesse  che  fa  pagare  a  chi  le  ricerca  i 
prestiti.  Gli  stessi  azionisti  però  corrono  il  rischio  delle  perdite,  se 
avviene  che  la  banca  non  possa  ottenere  la  restituzione  di  tutte  le 
somme  da  lei  date  in  imprestito  o  il  pagamento  di  tutti  gl'interessi 
che  le  sono  dovuti. 

§  IL  —  Il  primo  modo  di  raccogliere  capitali  si  trova  già  orga- 
nizzato in  alcune  parti  d'Italia,  e  specialmente  in  Lombardia.  Però 
i  capitali  raccolti  dalle  casse  di  risparmio  non  sono  che  in  piccolis- 
sima parte  applicati  a  prestiti  propriamente  agrarii  ;  poiché  le  casse 
di  risparmio  non  hanno  già  per  iscopo  di  prestare  agli  agricoltori 
che  non  vogliono  o  non  possono  dare  la  garanzia  ipotecaria,  ma 
hanno  bensì  l'obbligo  d'impiegare  nel  modo  più  sicuro  le  somme 
presso  di  loro  depositate.  In  conseguenza  le  casse  di  risparmio  fanno 
piuttosto  le  veci  di  banche  fondiarie  che  non  di  banche  agrarie.  Tut- 
tavia vedremo,  che  eziandio  le  casse  di  risparmio  potranno  porgere 
un  notevole  sussidio  al  credito  agrario,  quando  per  questa  specie 
di  credito  siano  organizzati  gli  altri  due  modi  di  raccogliere  capitali. 
§  III.  —  Allo  scopo  di  ottenere  il  concorso  dei  grandi  e  dei  me- 
diocri capitali  nell'instituzione  del  credito  agrario  ci  paiono  neces- 
sarie alcune  condizioni  che  esporremo  e  giustificheremo  nel  tempo 
stesso. 

Nelle  attuali  circostanze  del  nostro  paese ,  il  credito  agrario  non 
può  raggiungere  un  sufficiente  sviluppo  senza  qualche  straordinario 
impulso.  —  Basta  a  questo  proposito  fare  un  semplice  paragone  del 
credito  agrario  col  credito  commerciale.  Quantunque  la  legislazione 
commerciale  sia  più  speditiva,  e  l'azione  dei  creditori  possa  essere 
più  pronta  e  più  rigorosa,  e  in  generale  i  commercianti  e  gl'indu- 
striali tengano  una  contabilità  abbastanza  esatta ,  cosicché  si  pos- 
sano conoscere  le  loro  condizioni  più  o  meno  prospere,  e  sappia  meglio 
regolarsi  chi  deve  ricorrere  al  credito,  e  chi  ha  da  accordarlo  ;  e  in 
conseguenza  per  i  prestiti  commerciali  non  manchino  nò  i  banchieri 
né  le  società  bancarie;  pure  in  quasi  tutti  gli  Stati  si  ò  creduto 
conveniente  di  stabilire  per  il  commercio  e  per  l'industria  qualche 
banca  dotata  di  privilegi  cosi  straordinari  e  di  capitali  cosi  ingenti 
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da  poter  sopperire  ad  una  grandissima  quantità  di  bisogni,  e  da 
poter  affrontare  con  sicurezza  ogni  pericolo  di  eventuali  perdite.  — 
Come  è  dunque  possibile  che  il  credito  agrario  corrisponda  al  bi- 
sogno, se  si  devono  osservare  le  regole  del  diritto  comune,  che  per 
riguardo  a  questa  specie  di  credito  ha  tutte  le  lentezze  e  le  tolle- 
ranze della  procedura  civile?  Oltrecchè  la  più  gran  parte  degli 
agricoltori  siano  proprietarii  o  affittaioli  o  mezzadri,  non  sogliono 
tenere  veruna  contabilità,  cosicché  posson  illudersi,  e  anche  senza 
malizia  illudere  gli  altri,  sulla  maggiore  o  minore  prosperità  della 
loro  azienda,  sulla  maggiore  o  minore  convenienza  delle  loro  spese 
e  dei  loro  lavori  ? 

In  questo  stato  di  cose  ci  vuol  altro  che  ogni  capitalista  abbia  la 
libertà  di  fare  prestiti  agli  agricoltori  ;  ci  vuol  altro,  che  abbia  la 
libertà  di  ricevere  prestiti  e  depositi  da  altri  capitalisti  per  fare  altra 
maggiore  quantità  di  prestiti  agli  stessi  agricoltori.  Nessuno  si  de- 
cide a  servirsi  di  cotesta  libertà  ;  perchè  nessuno  si  fida  di  fare  molti 
prestiti  agli  agricoltori  che  non  diano  la  guarentigia  dell'ipoteca; 
mentre  ognuno  trova  per  i  suoi  capitali  un  impiego  molto  più  pro- 
ficuo e  sicuro  in  altre  guise.  E  ben  pochi  sarebbero  quelli  che  por- 
terebbero i  loro  dtoari  ad  un  banchiere,  il  quale  si  avventurasse  di 
impiegarli  in  modo. cosi  pericoloso. 

Perchè  l'agricoltore  possa  ottenere  dei  prestiti  cosi  facilmente  come 
il  commerciante  e  l'industriale ,  la  sua  condizione  dovrebbe  essere 
pareggiata  a  quella  del  commerciante  e  dell'industriale,  sia  per  quanto 
riguarda  la  efficacia  giuridica  de'  suoi  contratti,  sia  per  quanto  ri- 
guarda la  facilità  di  conoscere  e  far  conoscere  in  modo  sicuro  lo 
stato  della  sua  agenzia. 

Un  articolo  di  legge  basterebbe  per  dare  maggior  efficacia  alle 
obbligazioni  dell'agricoltore  che  ha  ricevuto  un  prestito.  Ma  per  in- 
durlo ad  adottare  un  sistema  di  contabilità  abbastanza  chiara  ed 
esatta,  si  richiede  una  maggiore  istruzione  e  un  cambiamento  di  abi- 
tudini che  non  è  facile  ottenersi  nella  classe  di  persone  di  cui  par- 
liamo. La  poca  puntualità  degli  agricoltori  in  tutte  le  loro  faccende 
porta  per  conseguenza  anche  la  poca  puntualità  nella  restituzione* 
delle  somme  prese  in  prestito;  quindi  ne  viene  una  diffidenza  nei 
prestatori,  la  quale  non  può  neppure  essere  vinta  tanto  facilmente- 

Pertanto  ripetiamo  che  se  si  è  creduto  conveniente  di  instituire  la 
banca  nazionale  per  i  commercianti  e  gl'industriali,  quantunque  co- 
storo potessero  con  maggiore  facilità  godere  del  benefizio  del  ere- 
dito ;  se  si  è  stimato  conveniente  di  attribuire  privilegi  straordinarii 
alla  banca  nazionale,  quantunque  non  avesse  da  lottare  colle  abi- 
tudini di  poca  puntualità  e  d'imprevidenza  de' suoi  debitori;  vi  è 
ben  ragione  di  esigere  che  l'organizzazione  del  credito  agrario  venga 


Digitized  by 


Googk 


346  rivista  cootbmpobawsa  naz.  itàl, 

aiutata  dallo  stabilimento  di  una  banca  ;  e  vi  è  ben  ragione  di  esi- 
gere non  i  privilegi,  ma  i  provvedimenti  necessari*  per  dar  vita  ad 
una  banca,  la  quale  dovrebbe  agire  in  mezzo  a  grandi  difficoltà. 

Ora  resta  solo  a  vedersi  quali  siano  i  provvedimenti  che  meglio 
convenga  di  adottare  perchè  la  banca  possa  sorgere,  e  perchè  abbia 
la  virtù  di  far  presto  cambiare  quelle  cattive  abitudini  degli  agri- 
coltori, che  appunto  impediscono  l'organizzazione  del  credito  agrario; 
senza  però  attribuire  a  cotesta  banca  tali  privilegi  che  possano  met- 
tere ostacolo  allo  stabilimento  alla  conservazione  e  allo  sviluppo  di 
altre  istituzioni  analoghe. 

§  IV.  —  La  banca  agraria  dovrebbe  disporre  di  un  grande  ca- 
pitale suo  proprio,  e  di  più  dovrebbe  avere  la  facoltà  di  negoziare 
cartelle  fruttanti  interesse  per  raccogliere  altri  capitali  da  imprestare. 
Questa  facoltà  di  emettere  cartelle  fruttanti  interesse  è  il  principale 
mezzo  di  far  sorgere  una  società  di  grandi  capitalisti  che  fondino 
la  desiderata  banca. 

Ma  perchè  questo  sia  davvero  un  mezzo  efficace,  bisogna  che  la 
banca  possa  emettere  le  cartelle  a  quell'interesse  più  basso,  e  possa 
dare  i  denari  in  prestito  a  quell'interesse  più  alto  che  le  conviene. 
Non  dubitate  :  il  suo  tornaconto  sarà  di  non  emeUere  cartelle  ad  un 
interesse  troppo  basso,  perchè  in  tal  caso  non  troverebbe  chi  le  vo- 
lesse comperare,  e  sarà  pure  quello  di  non  offrire  i  prestiti  ad  un 
interesse  troppo  alto,  perchè  in  tal  caso  non  troverebbe  chi  le  venisse 
a  ricercare  alcun  prestito.  Questo  sarà  precisamente  il  suo  tornaconto, 
perchè  gli  azionisti  non  vogliono  certamente  sostenere  le  spese  ne- 
cessarie per  l'impianto  degli  uffizi  e  per  il  mantenimento  degli  im- 
piegati ,  senza  dar  corso  a  tanti  affari  quanti  valgano  a  procurare 
un  reddito  anche  su  coteste  spese.  Di  più  gli  azionisti  dovranno  fare 
i  graduali  versamenti  di  tutto  il  capitale  sociale  sotto  la  vigilanza 
del  commissario  governativo  ;  e  gli  azionisti  fanno  i  versamenti  non 
solo  per  ottenere  l'interesse  dei  capitali  versati,  ma  anche  per  otte- 
nere dei  dividendi,  e  i  dividendi  non  si  ottengono  se  non  si  fanno 
molti  guadagni  sui  denari  degli  altri  ;  e  molti  guadagni  non  si  fanno 
se  non  si  raccolgono  molti  denari,  e  se  non  se  ne  fanno  molti  pre- 
stiti. Ma  come  la  banca  inspirerà  tanta  fiducia  da  poter  raccogliere 
i  denari  degli  altri  in  cambio  delle  sue  cartelle?  Anche  a  questo  ri- 
guardo il  tornaconto  degli  azionisti ,  e  in  qualche  parte  la  sorve- 
glianza governativa,  produrranno  l'effetto  che  si  desidera. 

Gli  amministratori  della  banca  scelti  tra  gli  azionisti,  e  dalla  Sacietà 
degli  azionisti,  saranno  senza  dubbio  ben  oculati  nel  fare  i  prestiti  a 
persone  sicure  :  a  questo  proposito  la  responsabilità,  Fintereste  e  l'abi- 
lità di  questi  amministratori  costituiscono  le  migliori  guarentigie  pos- 
sibili, Tuttavia  siccome  regola  di  amministrazione  potrebbe  essere  ao~ 


Digitized  by 


Googk 


IL  CRHDUO  AGRARIO  B  U*  CREDITO  FONDIARIO  347 

Gennaio  nello  statuto  della  banca  che  si  faranno  i  prestiti  preferibil- 
mente a  coloro  che  depositano  titoli  di  qualunque  natura  purché  di  un 
valore  sicuro  che  all'uopo  possano  essere  dalla  banca  alienati  ;  che  in 
secondo  luogo  saranno  preferiti  coloro  i  quali  oltre  alla  loro  firma  tape* 
gnano  quella  di  un  mallevadore ,  e  sopratutto  sarà  preferita  la  firma 
dell'affittai uolo  o  mezzadro  accompagnata  con  quella  del  rispettivo  pro- 
prietario ;  che  infine  si  avrà  speciale  riguardo  alla  firma  di  quelli  che 
tengono  un'esatta  contabilità  e  si  sono  assicurati  contro. i  danni  del 
fuoco,  della  grandine  e  della  mortalità  del  bestiame.  —  Sarà  questo  un 
modo  d'impegnare  gli  agricoltori  ad  essere  puntuali  coi  loro  padroni, 
e  a  cambiare  le  loro  abitudini  di  trascuranza  e  d'imprevidenza*  Salvo 
qualche  caso  di  collusione,  la  firma  del  padrone  ò  il  miglior  segno 
della  puntualità  dell'affittai uolo,  e  questa  puntualità  ò  il  mezzo  di 
inspirare  fiducia  alla  banca.  D'altra  parte  è  ben  inteso  che  i  debi- 
tori della  banca  si  obbligano  con  un  atto  ohe  deve  avere  il  valore 
rigoroso  di  una  cambiale-  • 

Ora  se  la  banca  impresta  in  modo  sicuro;  e  se  per  il  caso  delle 
perdite  eventuali  ha  un  grande  capitale  suo  proprio  per  farvi  fronte  ; 
altri  potrà  tranquillamente  affidarle  i  suoi  denari* 

Tanto  maggiore  fiducia  si  avrà  nella  solidità  della  banca;  ove  sia 
prescritto  ehe  essa  non  potrà  mai  alienare  tanta  cartelle  che  am- 
montino ad  una  somma  maggiore  e  nemmeno  uguale  alla  somma 
dei  prestiti  che  fa;  e  la  sorveglianza  governativa  stia  a  garanzia 
dell'osservanza  di  questa  cautela.  Infatti  quando  l'ammontare  delle 
cartelle  da  alienare  è  in  tal  modo  limitato,  non  può  succedere  che 
la  banca  abbia  nelle  casse  una  quantità  straordinaria  di  capitali  ehe 
faccia  nascere  negli  amministratori  la  tentazione  di  una  frode*  e  ehe 
faccia  nascere  in  tutti  gli  altri  interessati  il  timore  di  una  perdita. 
L'ammontare  delle  cartelle  essendo  limitato  ad  una  proporzione  mi- 
nore della  somma  dei  prestiti,  resta  specialmente  escluso  il  pericolo 
e  il  timore  che  il  capitale  proprio  della  banca  venga  distratto  in  altro 
operazioni. 

La  fiducia  nella  banca  si  accrescerà  ancora,  ove  sia  stabilito  ehe 
nessuna  nuova  banca  simile  potrà  venire  a  farle  concorrenza  eolle 
stesse  facoltà,  salvo  dopo  trascorso  il  termine  di  quattro  o  cinque  anni. 

Questo  termine  ci  pare  indispensabile  per  una  prima  banca  agra- 
ria che  ha  da  lottare  contro  grandi  difficoltà  e  da  affrontare  il  peri- 
colo di  qualche  perdita.  Anzi  f  quattro  o  cinque  anni  sono  appesa 
bastanti  per  ottenere  che  gli  agricoltori  contraggano  queir  abitudine- 
di  esattezza  negli  specchi  della  loro  amministrazione,  e  di  puntualità 
nei  loro  pagamenti  su  cui  deve  contare  una  banca  ;  e  sarebbe  beni 
ingiusto  che  qualche  buon  risultato  ottenuto  appunto  per  influenza 
della  prima  banca f  fossa  immediatamente  usufruttato  da  un'altra. 
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È  superfluo  l'avvertire,  che  se  nello  stesso  anno  della  fondazione  della 
prima  banca  ne  potesse  sorgere  un'altra,  per  ciascuna  delle  due  sa- 
rebbero raddoppiate  le  difficoltà  di  esistenza  e  di  avviamento  ;  perchè 
tutti  temerebbero  che  l'una  o  l'altra  non  resista  alla  concorrenza,  o 
peggio  ancora,  che  la  loro  mutua  concorrenza  le  rovini  entrambe. 

Le  cartelle  della  banca  agraria  saranno  tanto  più  ricercate ,  se  il 
loro  interesse  verrà  preventivamente  fissato  e  portato  a  pubblica  notizia, 
salvo  sempre  alla  banca  la  facoltà  di  prevenire  il  pubblico  quando  essa 
voglia  fissare  un  altro  interesse  per  le  successive  emissioni  ;  lo  spaccio 
di  queste  cartelle  crescerà  ancora  se  saranno  intestate  al  portatore,  e 
perciò  liberamente  trasmissibili,  e  se  saranno  rimborsabili  alla  loro 
scadenza  di  tre,  di  sei ,  di  nove ,  o  tutt'al  più  di  dodici  mesi  ,  se- 
condo la  domanda  di  colui  che  va  a  comperare  le  cartelle  presso  la 
banca.  Nò  si  abbia  timore  che  all'epoca  delle  scadenze  la  banca 
debba  fare  troppi  rimborsi  in  una  volta  ;  poiché  non  è  detto  che  una 
gran  quantità  di  cartelle  debba  datare  dallo  stesso  giorno  ;  anzi  sarà 
cura  dell'amministrazione  che  le  cartelle  abbiano  diverse  date,  a 
seconda  delle  successive  domande  che  i  compratori  ne  faranno.  Inol- 
tre, le  cartelle  che  scadono,  salvo  il  pagamento  immediato  dell'in- 
teresse, possono  essere  cambiate  con  cartelle  nuove,  se  il  portatore 
per  avventura  non,  desidera  di  avere  la  somma  in  denaro ,  ed  ama 
meglio  lasciarla  fruttare  presso  la  banca.  Per  ultimo,  se  molti  alla 
scadenza  vorranno  il  rimborso,  avverrà  pure  che  negli  stessi  giorni 
molti  vogliano  impiegare  il  loro  denaro  presso  la  banca;  in  caso 
contrario  la  banca  ha  sempre  il  rimedio  di  sospendere  o  rallentare 
la  concessione  dei  prestiti  che  le  vengono  richiesti,  alzando  la  mi- 
sura dell'interesse  che  ne  pretende. 

La  scadenza  delle  cartelle,  invece  di  recare  pregiudizio,  può  por- 
tare un  qualche  vantaggio,  e  per  ciò  un  nuovo  elemento  di  solidità 
alla  banca  agraria.  —  Bisogna  concedere  che  la  banca  paghi  l'in- 
teresse portato  da  ogni  cartella  secondo  la  rispettiva  scadenza;  ma 
nulla  debba  aggiungervi  per  il  tempo  posteriore  alla  scadenza,  qua- 
lora la  cartella  le  sia  presentata  più  tardi.  La  qual  cosa  è  ben  giusta, 
poiché  chi  non  è  sollecito  a  domandare  il  rimborso  deve  imputare 
a  se  stesso  la  lieve  perdita  che  fa  di  alcuni  giorni  d'interesse.  Al 
contrario  dovrebbe  sempre  continuare  a  correre  l'interesse  sulle 
somme  che  la  banca  ha  imprestate,  finché  non  le  siano  rimborsate; 
poiché  chi  paga  l'interesse  per  i  giorni  di  ritardo  non  fa  altro  che 
compensare  la  banca  dell'interesse  medesimo  che  essa  avrebbe  po- 
tuto percepire  se  le  si  fosse  restituita  subito  la  somma,  e  cosi  le 
fosse  stato  possibile  di  subito  reimpiegarla. 

§  V.  —  In  corrispettivo  della  vantaggiosa  posizione  in  cui  ver- 
rebbe posta  la  banca  per  effetto  dei  sopra  descritti  provvedimenti  , 
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si  potrebbe  addossarle  l'obbligo  di  stabilire  una  sede  o  succursale 
in  ognuna  delle  principali  città  del  regno.  Con  che  il  benefìzio  del 
credito  agrario  sarebbe  esteso  a  tutto  il  regno ,  senza  pericolo  per 
la  solidità  della  banca ,  la  quale  compenserebbe  sempre  le  perdite 
o  i  minori  guadagni  fatti  in  una  provincia,  coi  maggiori  guada- 
gni fatti  in  un'altra.  Invero  se  la  banca  restringesse  la  sfera  delle 
sue  operazioni  sopra  le  provincie  di  una  sola  regione  agraria,  un 
anno  di  scarsità  potrebbe  rovinarla,  o  quanto  meno  renderla  inattiva 
con  grave  danno  degli  azionisti  e  con  grave  diminuzione  di  fiducia 
nell'avvenire  dell'  istituzione.  Se  invece  la  banca  estende  le  sue 
operazioni  su  diverse  regioni  agricole,  non  può  succedere  il  caso  di 
una  scarsità  su  tutti  i  raccolti,  e  quindi  non  può  succedere  la  ro- 
vina o  l'arrenamento  della  banca.  E  ciò  viene  a  confermare  la  ne- 
cessità che  la  banca  sia  instituita  con  un  capitale  proprio  assai  co- 
spicuo, affinchè  estendendo  in  vasta  sfera  le  sue  operazioni  possa 
superare  tutte  le  avverse  difficoltà,  e  possa  inspirare  fiducia,  che 
tali  peripezie  saranno  sicuramente  superate. 

Qualora  la  banca  debba  stabilire  un  suo  ufficio  in  ogni  città  dello 
Stato,  è  infondato  il  timore  che  essa  possa  a  suo  capriccio  agire 
piuttosto  a  favore  di  una  provincia  che  a  favore  di  un'altra,  e  tanto 
meno  possa  assorbire  i  capitali  di  una  provincia  per  impiegarli  a 
favore  di  un'altra.  La  regola  che  la  banca  adotterà  in  questa  come 
in  ogni  altra  operazione  sarà  il  suo  tornaconto.  Ora  il  suo  torna- 
conto è  di  fare  molte  operazioni  in  ogni  provincia,  dove  abbia  im- 
piantato un  suo  ufficio;  ed  è  di  ricevere  capitali  dove  li  ottiene  al- 
l'interesse che  essa  offre,  e  di  darli  in  prestito  dove  può  trovare  gli 
impieghi  più  sicuri  a  quell'interesse  che  essa  desidera.  E  questo  tor- 
naconto si  trova  perfettamente  in  armonia  col  vantaggio  della  na- 
zionale agricoltura. 

Infatti,  se  in  una  provincia  l'ordinario  interesse  del  denaro  è  basso, 
ciò  indica  che  i  capitali  già  vi  sono  piuttosto  abbondanti,  e  che  gli 
impieghi  già  vi  sono  piuttosto  sicuri.  Però  anche  in  tale  provincia, 
finché  non  esiste  la  banca,  ogni  capitalista  deve  darsi  il  cruccio  di 
esaminare  sé  colui  che  gli  cerca  il  prestito  sia  o  non  sia  degno  di 
fiducia,  deve  darsi  il  cruccio  di  stipulare  ogni  volta  un  diverso  con- 
tratto più  o  meno  rigoroso,  più  o  meno  lucroso,  e  con  quella  varietà 
di  clausule  richiesta  dalle  particolari  circostanze  del  caso  ;  e  in  fine 
deve  pure  occuparsi  di  sorvegliare  il  suo  debitore  per  prendere, 
quando  occorre,  i  provvedimenti  necessarii  a  guarentire  il  suo  cre- 
dito. Invece  la  banca  per  la  sua  nota  solidità  offre  un  impiego  an- 
cora più  sicuro,  e  offre  inoltre  a  tutti  i  capitali  l'agevolezza  d'im- 
piegarli presso  di  lei  senza  che  ogni  capitalista  debba  prendersi  tanti 
crucci.  Gli  agenti  della  banca  si  addossano  tutte  questo  cure.  — • 
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Parimenti  laddove  non  esiste  la  banca ,  chi  ricerca  del  denaro  in 
prestito  ha  per  lo  più  da  travagliarsi  qualche  poco  per  trovare  chi 
gli  conceda  l' imprestito  ;  deve  ricorrere  ai  mezzani  ;  gli  tocca  di  far 
conoscere  lo  stato  de9  suoi*  affari  a  persone  che  poi  non  possono  o 
non  vogliono  procurargli  il  denaro  di  cui  abbisogna  ;  gli  tocca  qual- 
che ripulsa  ;  e  in  fine  si  adatta  a  meno  vantaggiose  condizioni  per 
tema  di  non  ottenerne  delle  migliori.  Gran  parte  di  questi  inconve- 
nienti sono  tolti  crìl'instituzione  della  banca,  poiché  chi  cerca  il 
prestito  è  sicuro  che  gli  amministratori  della  banca  sono  sempre 
disposti  ad  accordarglielo,  tostochè  esaminata  la  sua  dimanda  e  i 
documenti  in  appoggio,  e  le  informazioni  sulle  qualità  personali,  e 
sull'abilità  e  sulla  fortuna  del  petente  e  del  suo  mallevadore,  cre- 
dono di  poter  aderire  alla  sua  domanda.  Inoltre  noi  vogliamo  bensì 
che  la  banca  abbia  la  libertà  di  pretendere  per  i  prestiti  che  con- 
cede, quell'interesse  che  meglio  desidera,  e  di  cambiarlo  anche  ogni 
mese,  se  occorre.  Ma  non  le  converrà  certamente  cambiarlo  per  ogni 
contratto;  sia  perchè  sarebbe  troppo  facile  il  pericolo  di  collusione 
tra  gli  amministratori  e  i  mutuatarii;  sia  perchè  quando  l'interesse 
ò  fissato  egualmente  per  tutti ,  ognuno  calcola  preventivamente  la 
convenienza  di  chiedere  o  non  chiedere  il  prestito,  ò  sicuro  di  non 
essere,  per  questo  riguardo,  trattato  in  modo  meno  favorevole  degli 
altri,  e  perciò  più  facilmente  si  decide  a  ricorrere  alla  banca. 

Pertanto  anche  in  una  provincia  dove  l'ordinario  interesse  del  de- 
naro ò  basso,  la  banca  otterrà  un  gran  concorso  di  capitali,  e  avrà 
la  convenienza  di  fare  una  grande  quantità  di  prestiti.  La  maggior 
sicurezza  e  la  maggior  comodità  che  essa  procura  ai  capitali  le  per- 
mette di  offrire  l'interesse  un  po'  più  basso  ;  e  la  comodità  che  essa 
porge  ai  mutuatarii  le  permette  di  pretendere  un  interesse  un  po' 
più  alto.  Queste  differenze  a  favore  della  banca  saranno  piccole  ;  ma 
per  la  quantità  degli  affari  formeranno  una  massa  di  lucri  assai 
vistosa. 

Ma  si  può  domandare  :  la  banca  non  farebbe  maggiori  guadagni 
prendendo  i  capitali  dalla  provincia  dove  l'interesse  ò  basso  per  im> 
piegarli  dova  l'interesse  ò  alto? 

Per  rispondere  a  questa  domanda  osserviamo  che  là  dove  Tinte* 
resse  suole  essere  elevato ,  i  capitali  sono  poco  abbondanti ,  ma  in 
gran  parte  stanno  nascosti  e  inerti ,  perchè  gl'impieghi  non  sono 
sicuri.  La  banca  invece  offrendo  un  impiego  sicuro  produrrebbe  il 
magico  effetto  di  raccogliere  tutti  i  capitali  che  stavano  nascosti, 
e  di  favorire  la  formazione  di  nuovi  capitali.  Piuttosto  la  banca  avrà 
difficoltà  ad  impiegare  nello  stesso  luogo  tutti  questi  capitali  ohe 
vi  raccoglie,  perchè  essa  a  sua  volta  cerca  degli  impieghi  sicuri  che 
in  quel  luogo  non  si  troveranno  facilmente,  fissa  potrebbe  arrischiassi 
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a  fare  prestiti  meno  sicuri ,  ma  più  lucrosi  per  1*  elevatezza  dell'in- 
teresse. Senonehè  quanto  più  è  elevato  l'interesse,  tanto  più  proba- 
bile diviene  l'insolvibilità  dei  debitori  ;  cosicché  il  premio  di  assicu- 
razione contenuto  nell'esuberanza  dell'interesse  non  giungerebbe  mai 
a  compensare  i  danni  dell'insolvibilità.  Inoltre  cesserebbe  quasi 
affatto  la  risponsabilità  degli  amministratori  della  banca,  perchè  1 
casi  d'insolvibilità  si  moltiplicherebbero  senza  poterne  dar  carico  al 
detti  amministratori  ;  e  allora  crescerebbe  il  pericolo  o  almeno  il  ti- 
more di  collusioni  tra  gli  stessi  amministratori  e  i  debitori.  Pertanto 
gli  azionisti  della  banca  si  guarderanno  bene  dall' adottare  la  mas- 
sima di  fare  prestiti  poco  sicuri  ancorché  ad  alto  interesse.  In  con* 
seguenza  avverrà  che  proprio  nelle  provincie  dove  l'interesse  Suole 
essere  elevato,  la  banca  raccoglierà  molti  capitali,  ma  ne  impiegherà 
pochi.  Cosicché  sarà  più  facile  il  caso  che  da  queste  provincie  i  ca- 
pitali passino  ad  impiegarsi  nelle  altre  dove  l'interesse  ò  basso,  che 
non  il  caso  contrario.  La  qual  cosa  non  può  essere  nemmeno  la- 
mentata dalle  provincie  donde  i  capitali  sarebbero  esportati  ;  perché 
in  tali  provincie  prima  dell'instituzione  della  banca  molti  capitali 
stavano  nascosti  ed  inerti,  ed  erano  perciò  infruttiferi  per  chi  li  pos- 
sedeva, e  come  se  non  esistessero  per  chi  li  avrebbe  desiderati  in 
prestito;  dopo  l' istituzione  della  banca,  questi  capitali  divengono 
fruttiferi  per  i  rispettivi  capitalisti ,  e  giovano  all'agricoltura  nelle 
Provincie  dove  conviene  impiegarli.  Tuttavia  anche  questa  anomalia 
cesserebbe  ben  presto,  perchè  se  la  banca  offre  prestiti  ad  intesesse 
moderato  dove  si  sogliono  pagare  interessi  troppo  alti,  nascerà  un 
gran  desiderio  di  ottenere  tali  prestiti  ;  e  quindi  ognuno  si  inge- 
gnerà di  dare  quelle  sicure  guarentigie  che  la  banca  preferisce  at* 
l'alto  interesse;  vale  a  dire,  che  ognuno  procurerà  di  adottare  quei 
metodi  e  quelle  abitudini  di  vigilanza,  di  previdenza,  di  esattezza, 
di  puntualità  che  servono  ad  inspirare  tanta  parte  di  fiducia.  E  per 
tal  guisa  le  condizioni  di  tutte  le  provincie  del  regno  sarebbero  ben 
presto  equiparate,  per  ciò  che  riguarda  i  loro  rapporti  colla  banca 
di  credito  agrario. 

|  VI.  —  Le  obbligazioni  dei  debitori  della  banca  debbono  essere 
alla  scadenza  di  tre,  o  di  sei,  o  dì  nove,  o  tutto  al  più  di  dodici 
mesi,  secondo  la  domanda  che  sarà  stata  fatta  da  colui  che  volle 
contrarre  il  prestito  ;  e  la  scadenza  da  principio  fissata  non  debbo 
mai  essere  prorogata. 

Le  scadenze  debbono  essere  cosi  brevi,  come  abbiamo  detto  :  !•  per- 
chè quando  l'agricoltore  ha  un  termine  lungo,  non  è  stimolato  dal 
timore  della  scadenza,  e  non  si  mette  subito  nell'impegno  di  curare 
diligentemente  i  suoi  affari  per  mettersi  in  grado  di  restituire  la 
somma  ricevuta  in  prestito;  la  lunghezza  del  termine  gli  fa  sperare 
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che  una  qualche  fortunata  eventualità  arriverà  a  tempo  per  procu- 
rargli i  mezzi  cui  egli  non  si  sforza  di  ottenere  colla  sua  diligenza  ; 
2°  perchè  il  debitore  lusingandosi  a  questo  modo  adopera  il  denaro 
in  imprese  arrischiate,  o  in  lavori  di  lusso  o  di  un'utilità  non  sicura 
e  non  immediata,  e  quindi  corre  più  facilmente  incontro  al  pericolo 
di  un  rovescio  di  fortuna;  3°  perchè  il  rovescio  reale  o  fraudolen- 
temente  simulato  della  fortuna  del  debitore  è  più  facile  in  un  lunga 
che  in  qn  breve  termine  ;  4°  perchè  la  banca ,  massime  nei  primi 
tempi,  deve  vincere  le  abitudini  d'inesattezza  dei  debitori,  e  perciò 
ha  bisogno  di  far  esperimentare  al  più  presto  il  suo  rigore  ;  e  questo 
è  anche  il  motivo  per  cui  la  banca  non  deve  concedere  veruna  di- 
lazione. Perciò  nel  primo  anno  sarebbe  forse  conveniente  che  la  banca 
non  concedesse  prestiti  che  al  più  ristretto  termine  di  tre  mesi  ;  con 
che  la  banca  emetterebbe  le  corrispondenti  cartelle  alla  sola  scadenza 
di  tre  mesi,  e  cosi  eziandio  i  capitalisti  che  portano  il  loro  denaro 
alla  banca ,  potrebbero  ben  presto  esperimentare  la  solvibilità  e  la 
sicurezza  della  banca. 

Taluno  obbietterà  che  il  debitore  potrebbe  chiedere  la  rinnova- 
zione del  prestito  offrendo  nuove  e  maggiori  garanzie  per  la  sua  fu- 
tura solvibilità.  Ma  se  davvero  le  sue  condizioni  sono  tanto  prospere 
da  poter  trovare  cosi  valide  guarentigie ,  egli  non  avrà  gran  diffi- 
coltà a  trovare  adirittura  il  denaro  per  soddisfare  la  banca;  tanto 
più  che  dopo  estinto  il  suo  primo  debito  verso  la  banca,  egli  si  trova 
nella  condizione  di  chiunque  altro  che  può  richiedere  un  nuovo  pre- 
stito alla  banca  medesima  ;  e  le  nuove  e  maggiori  garantie  che  egli 
potrebbe  presentare  per  rinnovare  l'antico  prestito  gli  gioverebbero 
benissimo  per  fere  invece  un  prestito  nuovo.  —  Ad  ogni  modo  bi- 
sogna mettere  a  confronto  l'inconveniente  di  rifiutare  la  rinnovazione 
del  prestito  a  chi  per  avventura  la  merita,  coll'inconveniente  di  dare 
ai  più  negligenti  la  speranza  di  una  dilazione.  E  a  noi  pare  che 
vale  meglio  rifiutare  ogni  affidamento  di  dilazioni  e  di  tolleranze  ; 
sia  per  la  sicurezza  della  banca,  sia  per  promuovere  il  nuovo  spirito 
di  previdenza,  di  solerzia  e  di  esattezza,  che  si  vuol  infondere  nelle 
abitudini  degli  agricoltori,  i  quali  procureranno  di  calcolar  bene  se 
nel  termine  che  da  principio  devono  domandare  potranno  sicura- 
mente essere  in  grado  di  restituire  la  somma  di  cui  si  rendono 
debitori. 

Gl'imprestiti  concessi  dalla  banca  debbono  essere  di  una  somma 
precisa  e  determinata,  e  debbono  avere  una  scadenza  rigorosa.  Ma 
quando  questa  scadenza  è  di  più  di  tre  mesi  all'agricoltore  può  con- 
venire di  avere  aperto  presso  la  banca  un  conto  corrente  sulla  somma 
totale  presa  in  prestito ,  provvedendosi  delle  somme  parziali  di  cui 
abbisogna  a  poco  a  poco,  e  a  quei  momenti  in  cui  ne  deve  far  uso 
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immediato;  e  tanto  più  ciò  gli  può  convenire,  se  egli  resta  esone- 
rato almeno  in  parte  dal  pagamento  degl'interessi  di  quel  residuo 
di  cui  ancora  non  si  serve.  Egualmente  può  convenire  all'agricoltore 
di  restituire  il  prestito  in  più  rate  a  misura  dei  proventi  ch'egli  ri- 
scuote; e  tanto  più  se  viene  almeno  in  parte  esonerato  dal  paga- 
mento degl'interessi  per  le  rate  del  capitale  che  avrà  rimborsate.  La 
qual  cosa  conviene  pure  alla  banca  che  non  esonera  il  debitore  se 
non  per  una  parte  dell'interesse  delle  somme  che  essa  ritiene  in 
conto  corrente,  e  di  più  può  percepire  un  altro  interesse  imprestando 
ad  altri  le  somme  medesime.  —  Ad  ogni  modo  il  conto  corrente  deve 
essere  liquidato  alla  scadenza  del  prestito  cioè  non  più  tardi  del  ter- 
mine di  un  anno;  e  la  liquidazione  del  conto  corrente  deve  avere 
il  valore  giuridico  di  una  rigorosa  obbligazione  commerciale  Ciò  è 
necessario  per  costringere  i  debitori  alla  puntualità  dei  pagamenti 
e  per  dare  alla  banca  gli  elementi  di  sicurezza  di  cui  abbisogna. 

§  VII.  —  Abbiamo  già  accennato  che  le  casse  di  risparmio  finora 
non  possono  prestare  alcun  sussidio  al  credito  puramente  agrario , 
poiché  finora  questo  è  il  credito  meno  sicuro  e  meno  organizzato  che 
esista.  Quando  invece  l'instituzione  di  una  grande  banca  abbia  dato 
una  grande  sicurezza  alle  cartelle  che  essa  emettte  e  che  fruttano 
interesse  al  portatore  ;  allora  le  casse  di  risparmio  troveranno  assai 
conveniente  d'impiegare  i  loro  fondi  nella  compera  di  queste  car- 
telle. Ed  ecco  che  in  tal  modo  la  massa  dei  piccoli  avanzi  raccolta 
nelle  casse  di  risparmio  serve  anche  essa  al  credito  agrario. 

Il  lettore  deve  già  essere  convinto  che  le  cartelle  della  banca  di 
credito  agrario  saranno  molto  ricercate;  ma  quando  pure  si  dubi- 
tasse che  la  banca  abbia  difficoltà  a  sorgere  per  timore  di  non  poter 
esitare  una  sufficiente  quantità  di  cartelle,  le  casse  di  risparmio  po- 
trebbero dare  una  spinta  all' istituzione  di  questa  banca  impegnan- 
dosi preventivamente  ad  impiegare  una  parte  dei  loro  capitali  in 
cartelle  purché  fruttino  un  determinato  interesse  non  troppo  basso, 
e  la  banca  abbia  un  capitale  proprio  abbastanza  vistoso  e  presenti 
quelle  altre  condizioni  di  sicurezza  che  siamo  andati  discorrendo. 

La  promessa  d'impiegare  in  cartelle  agrarie  una  parte  dei  fondi 
disponibili  potrebbe  essere  data  altresì  dalle  compagnie  di  assicura- 
zioni contro  i  danni  del  fuoco,  della  grandine  e  della  mortalità  del 
bestiame;  poiché  la  banca  di  credito  agrario  per  il  suo  stesso  tor- 
naconto dovendo  concedere  i  prestiti  preferibilmente  a  coloro  che  si 
assicurano  da  questi  danni  farebbe  poi  il  vantaggio  di  quelle  com- 
pagnie spingendo  molti  agricoltori  ad  assicurarsi  se  vogliono  godere 
più  facilmente  del  benefizio  del  credito. 

Qualora  l'appoggio  delle  casse  di  risparmio  e  delle  compagnie  di 
assicurazioni  non  venisse  spontaneamente  offerto,  i  fondatori  della 
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banca  potrebbero  tuttavia  contarvi  sopra ,  e  anzi  per  mezao  di  op- 
portune sollecitazioni  e  ben  intesi  concerti  potrebbero  sicuramente 
accaparrarselo. 

§  Vili,  —  Ci  resta  a  toccare  dei  mezzi  diversi  da  quelli  da  noi 
proposti  per  promuovere  la  instituzione  stessa  di  una  banca  di  ere* 
dito  agrario. 

A  questo  proposito  incomincieremo'dal  dire  che  la  proposta  di  una 
banca  instituita  da  una  società  di  grandi  capitalisti  è  la  più  attua- 
bile; perchè  i  grandi  capitalisti  sono  pure  i  più  intraprendenti  e 
sono  le  persone  più  intelligenti  delle  operazioni  di  credito.  Gli  am- 
ministratori nominati  dalla  società  degli  azionisti  e  presi  naturai* 
mente  tra  coloro  che  hanno  maggior  numero  d'azioni,  sono  gli  am- 
ministratori più  oculati,  perchè  i  più  interessati  al  buon  andamento 
dell'instituzione.  —  Al  contrario  una  banca  fondata,  come  taluno  ha 
proposto,  coi  denari  di  tutti  i  contribuenti  dello  Stato  o  di  qualche 
provincia,  si  priverebbe  del  sussidio  dei  grandi  capitali  e  avrebbe 
per  amministratori  persone  non  direttamente  interessate  e  forse  non 
abbastanza  adatte  al  nuovo  ufficio.  Né  ci  si  opponga  il  bell'esempio 
delle  amministrazioni  delle  casse  di  risparmio  che  sanno  impiegare 
vantaggiosamente  i  rispettivi  fondi  quantunque  gli  amministratori 
non  vi  abbiano  interesse  ;  poiché  le  casse  di  risparmio  devono  dare 
ai  loro  fondi  l'impiego  più  sicuro,  e  gli  amministratori  ben  si  guar- 
derebbero di  incorrere  in  una  troppo  evidente  risponsabilità  impre- 
stando senza  la  guarentigia  dell'ipoteca  o  senza  una  guarentigia  equi- 
valente. Invece  l'amministrazione  di. una  banca  di  credito  agrario 
non  deve  esigere  tali  guarentigie,  e  non  può  essere  rigorosamente 
risponsabile  per  la  possibile  insolvibilità  di  qualche  debitore;  perciò 
bisogna  mettere  al  posto  della  rigorosa  risponsabilità,  il  personale 
interesse  quale  si  trova  direttamente  negli  amministratori  azionisti. 

A  fine  di  allettare  i  grandi  capitalisti  a  fondare  la  desiderata  banca 
altri  ha  proposto  di  accordar  loro  il  diritto  di  emettere  non  delle 
cartelle  fruttanti  interesse,  ma  di  emettere  biglietti  che  non  fruttino 
interesse  e  di  emetterne  per  una  quantità  eguale  al  triplo  della  ri- 
serva metallica.  —  Certamente  coll'emissione  di  questi  biglietti  la 
banca  potrebbe  concedere  prestiti  ad  un  interesse  piuttosto  basso, 
perchè  essa  percepirebbe  l'interesse  sul  triplo  della  sua  riserva  me- 
tallica. Ma  questi  biglietti  debbono  essere  rimborsabili  a  vista,  altri- 
menti nessuno  li  accetta,  oppure  perdono  di  valore  ;  e  se  sono  rim- 
borsabili a  vista,  bisogna  vedere  se  possono  stare  in  circolazione, 
oppure  se  c'è  pericolo  che  ritornino  alla  banca  in  quantità  maggiore 
della  riserva  metallica,  ciò  che  produrrebbe  la  rovina  della  banca. 

Ora  noi  diciamo  che  essi  staranno  in  circolazione  se  la  quantità 
del  numerario  e  degli  altri  biglietti  di  banca  e  delle  diverse  car- 
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trito  al  portatore,  ebe  già  esistono  nel  nostro  Stato,  non  bastino 
alla  ordinaria  circolatone  per  il  normale  movimento  degli  affari; 
laddove  poi  questi  mezzi  di  circolazione  bastassero»  allora  i  nuovi 
biglietti  rifluirebbero  alla  banca.  Ben  ò  vero  cbe  la  banca  istessa 
darà  un  maggiore  sviluppo  all'attività  economica  delle  popolazioni 
e  quindi  farà  crescere  i  bisogni  della  circolazione  della  ricchezza; 
ben  è  vero  che  se  la  banca  agi  aria  godesse  di  un  credito  eguale  a 
quello  della  banca  nazionale ,  il  riflusso  dei  biglietti  avverrebbe  in 
parte  a  carico  dell'una  e  in  parte  a  carico  dell'altra.  Ma  nei  primordi 
della  nuova  banca  il  pericolo  è  più  grave  per  questa,  massime  che 
i  buoni  effetti  economici,  che  se  ne  sperano,  non  possono  essere  re» 
pontini,  ed  essa  dovendo  fare  prestiti  a  persone  non  ancora  abbastanza 
famigliarizzate  coi  titoli  bancarii ,  andrebbe  soggetta  a  dover  cam- 
biar in  denaro  molti  suoi  biglietti  prima  che  le  vengano  restituite 
le  somme  che  ha  imprestate.  Pericolo  questo  tanto  più  grave  se  si 
considera  che  buona  parte  dei  prestiti  della  banca  agraria  dovranno 
avere  una  scadenza  un  po'  più  lunga  di  quelli  della  banca  nazionale» 
—  D'altronde  se  si  vuole  instituire  una  banca  che  emetta  biglietti 
e  non  emetta  cartelle  fruttanti  interesse,  si  rinuncia  per  tal  guisa 
al  vasto  concorso  dei  capitali  mediocri  e  piccoli  che  troverebbero  un 
cosi  conveniente  impiego  nell'acquisto  delle  cartelle»  E  il  capitale 
proprio  della  banca  dovrebbe  essere  assai  più  vistoso,  perchè  la  banca 
dovrebbe  bastare  a  tutte  le  richieste  di  prestiti  col  suo  solo  capitale, 
ingrossato  bensì  dall'emissione  dei  biglietti,  ma  ingrossato  soltanto  per 
il  triplo  della  riserva  metallica.  Pertanto  ci  sembra  ben  poco  saggio 
l'ordinamento  di  sifatta  banca,  la  quale  occuperebbe  al  di  là  della 
quantità  necessaria  i  capitali  più  intraprendenti  che  sanno  trovare 
buoni  impieghi  in  altre  speculazioni  ;  mentre  escluderebbe  i  capitali 
minori  che  tanto  bene  profitterebbero  dell'impiego  che  la  banca  agraria 
potrebbe  offrire  colle  cartelle  fruttanti  interesse. 

Nò  merita  maggiore  approvazione  il  pensiero  di  fondere  insieme 
i  due  sistemi;  attribuendo  eioò  alla  banca  agraria  la  facoltà  di 
emettere  cartelle  fruttanti  interesse  e  attribuendole  altresì  la  facoltà 
di  emettere  semplici  biglietti  per  una  somma  maggiore  della  riserva 
metallica,  cosicché  l'emissione  dei  biglietti  serva  essa  pure  di  allet- 
tamento ai  capitalisti  fondatori  della  banca.  —  Anche  qui  si  presenta 
egualmente  forte  il  pericolo  che  la  banca  si  trovi  nell'imbarazzo  di 
dover  rimborsare  una  quantità  di  biglietti  a  cui  non  basti  la  riserva 
metallica.  Difatti  sebbene  nel  caso  cbe  qui  abbiamo  supposto,  il  ca- 
pitale proprio  della  banca  non  debba  essere  cosi  colossale,  e  la  sua 
riserva  metallica  e  la  corrispondente  emissione  di  biglietti  non  sia 
tanto  grande  come  se  la  banca  rinunciasse  affatto  all'emissione  delle 
cartelle  fruttanti  interesse,  e  possa  quindi  nascere  una  presunzione 
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che  la  massima  parte  dei  nuovi  biglietti  resterà  in  circolazione;  tut- 
tavia bisogna  considerare  che  colla  vendita  delle  cartelle  fruttanti 
interesse  si  richiamano  in  più  viva  circolazione  molti  capitali  che 
sarebbero  stati  giacenti  ;  che  le  stesse  cartelle  essendo  al  portatore 
e  liberamente  trasmissibili,  aumentano  già  i  mezzi  di  circolazione 
della  ricchezza;  che  l'uso  dei  conti  correnti  elimina  una  circolazione 
viziosa  e  mette  in  giro  i  capitali  che  sarebbero  stati  inerti  nelle  casse 
dei  privati  ;  che  per  conseguenza  i  bisogni  della  circolazione  sareb- 
bero soddisfatti  senza  emettere  biglietti,  e  la  nuova  banca  non  po- 
trebbe affrontare  il  pericolo  di  una  emissione  di  biglietti  per  una 
somma  maggiore  della  sua  riserva  metallica  senza  far  nascere  il 
timore  di  un  fallimento.  —  Non  parliamo  di  una  emissione  di  biglietti 
eguale  alla  riserva  metallica,  perchè  tale  emissione  sarebbe  senza 
scopo. —  Quindi  soggiungiamo,  che  se  remissione  dei  biglietti  per  una 
somma  maggiore  della  riserva  metallica  ponesse  la  banca  in  condizione 
d'imprestare  a  interesse  più  basso,  ne  risulterebbe  però  quest'altro 
inconveniente,  che  essa  non  vorrebbe  ricevere  in  prestito  i  capitali 
altrui  se  non  ad  un  interesse  ancora  più  basso;  e  ciò  sarebbe  poco 
favorevole  all'impiego  di  questi  capitali. 

Pertanto  bisogna  riconoscere  che  vi  sono  maggiori  gradi  di  perfe- 
zione nell'ordinamento  di  una  banca  che  emetta  solo  delle  cartelle 
fruttanti  interesse  ;  tanto  più  che,  come  abbiamo  visto,  eziandio  con 
questo  solo  mezzo  la  banca  contiene  tutti  gli  elementi  di  una  buona 
speculazione  per  gli  azionisti  che  dovrebbero  fondarla. 

III. 
Vantaggi  della  banca  di  eredito  agrario. 

-§  I.  —  La  conoscenza  dei  mezzi  con  cui  la  banca  di  credito 
agrario  verrebbe  posta  in  attività,  la  conoscenza  del  suo  organismo 
e  del  suo  modo  di  agire ,  ci  apre  la  via  ad  indicare  con  precisione 
quali  vantaggi  se  ne  debbano  attendere.  Anzi  parlando  dei  mezzi 
con  cui  la  banca  verrebbe  attivata  e  analizzando  il  suo  organismo 
e  delineando  il  suo  modo  di  agire,  abbiamo  già  implicitamente  ac- 
cennati parecchi  di  cotesti  vantaggi. 

Cosi  noi  abbiamo  già  accennato  che  la  banca  è  una  forma  della 
divisione  del  lavoro  nelle  operazioni  di  credito,  e  presenta  per  questa 
speciale  materia  tutti  i  vantaggi  proprii  della  divisione  del  lavoro. 

Al  solito  chi  ha  del  denaro  disponibile  non  si  occupa  soltanto  a 
far  prestiti  ;  ma  ha  qualche  professione  o  mestiere  che  gli  dà  ben 
altre  occupazioni  ;  donde  ne  viene  che  egli  talvolta  per  poca  atti- 
tudine in  questa  specie  di  faccende  o  non  impiega  il  suo  denaro  o 
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lo  impiega  male.  Parimenti  chi  vuole  denaro  in  prestito  e  non  ha 
occupata  tutta  la  sua  vita  a  negoziare  imprestiti,  può  per  gli  stessi 
motivi  d'imperizia  fare  un  cattivo  contratto. —  La  banca  invece  si  oc- 
cupa solo  di  prendere  e  dare  denari  in  prestito  ;  i  suoi  agenti  essendo 
applicati  sempre  a  questa  sola  faccenda  la  compiono  colla  massima 
abilità  ;  e  cosi  la  banca  rassicura  tutti  quelli  che  le  portano  capitali 
da  impiegare,  mentre  libera  i  singoli  capitalisti  dalla  più  fastidiosa 
e  pericolosa  incombenza.  E  tanto  meglio  essa  li  libera  da  ogni  cruc- 
ciosa precauzione,  e  all'uopo  anche  supplisce  alla  loro  imperizia,  in 
quanto  che  la  banca  offre  delle  cartelle  le  quali  rendono  un  interesse 
e  hanno  un  valore  cosi  notorio  che  nessuno  può  temere  di  venir 
ingannato.  D'altra  parte  la  banca  esonera  ogni  mutuatario  dalla 
cura  di  inutili  ricerche,  lo  libera  dal  fastidio  di  difficili  trattative 
e  dal  pericolo  di  un  rovinoso  contratto  e  supplisce  pure  alla  di  lui 
imperizia,  perchè  essa  vuole  solo  scandagliare  se  il  mutuatario  pre- 
senti le  volute  condizioni  di  solvibilità,  e  quindi  essa  concede  ad 
ognuno  il  prestito  per  mezzo  della  stipulazione  di  un  atto  che  ha 
un  valore  giuridico  reso  noto  a  tutti  e  che  obbliga  .ad  un  interesse 
egualmente  notorio  e  senza  nessuna  complicazione  di  clausole.  — 
Lo  stesso  conto  corrente  tanto  a  credito  che  a  debito  avrà  le  sue 
norme  precise  e  notorie,  sia  per  ciò  che  riguarda  il  movimento  del 
dare  e  avere  sul'  capitale,  sia  per  ciò  che  riguarda  le  diverse  misure 
d'interesse,  sia  per  ciò  che  riguarda  la  forza  giuridica  dell'atto. 

Per  tal  guisa  la  banca  agevola  ai  capitalisti  l'impiego  del  loro 
denaro,  e  agevola  gl'imprestiti  a  vantaggio  degli  agricoltori. 

§  IL  —  Ma  il  punto  principale  sta  precisamente  nel  vedere  a 
che  cosa  possono  servire  i  prestiti  fatti  a  scadenza  di  tre  mesi  o  tutto 
al  più  di  un  anno. 

In  verità  chi  volesse  por  mano  alle  grandi  migliorie  agricole  che 
non  rimborsano  la  spesa  salvo  che  in  un  lungo  periodo  di  tempo  , 
non  potrebbe  servirsi  del  "credito  agrario  ;  ma  dovrebbe  ricorrere  al 
credito  fondiario.  —  Tuttavia  avviene  che  taluno  possa  contare  sui 
mezzi  di  compiere  una  grande  miglioria,  ma  che  al  momento  oppor- 
tuno non  li  abbia  disponibili.  In  questo  caso  anch'egli  potrebbe  ser- 
virsi del  credito  agrario,  poiché  alla  scadenza  del  breve  termine  sti- 
pulato farà  le  riscossioni  con  cui  potrà  rimborsare  la  banca. 

Inoltre  vi  sono  moltissime  spese  che  si  rimborsano  nell'annata 
stessa  in  cui  si  fanno.  Tali  sono  le  spese  per  fare  incetta  di  foraggi 
e  per  comperar  bestiame  che  nello  stesso  anno  può  esseie  rivenduto 
con  profitto,  tali  sono  le  spese  di  concimazione,  quelle  per  fare  più 
profonde  e  ripetute  arature,  quelle  per  dissodamento  di  terra  ver- 
gine, quelle  per  livellazione  di  prati  o  risaie  e  per  alcune  opere  di 
prosciugamento  e  di  drenaggio,  quelle  per  acquistare  Fuso  tempo- 
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raneo  di  una  derivazione  d'acqua,  quelle  per  comperare  strumenti 
e  macchine  agrarie.  Ben  ò  vero  che  alcune  di  queste  spese  profit- 
tano per  più  anni  ;  ma  ciò  non  toglie  che  nell'annata  profittino  ab- 
bastanza da  venir  rimborsate.  Potrà  quindi  essere  conveniente  di 
ricorrere  alla  banca  di  credito  agrario  per  ottenere  i  mezzi  di  fere 
tali  spese.  Chi  poi  fosse  in  grado  di  sostenere  una  parte  di  queste 
spese  con  mezzi  propri  già  all'uopo  risparmiati,  molto  meglio  po- 
trebbe ricorrere  alla  banca  per  la  parte  ohe  gli  abbisogna  ;  e  in  tal 
caso  potrebbe  anche  calcolare,  che  se  le  spese  non  saranno  total- 
mente compensate  dai  maggiori  proventi  dell'annata,  gli  basterà  di 
ritrarre  tanto  da  soddisfare,  senza  sua  molestia,  il  debito  contratto 
verso  la  banca. 

Del  resto  la  banca  di  credito  agrario  non  serve  solo  per  le  spese, 
che  poco  o  assai  escono  dal  novero  delle  strettamente  indispensabili  ; 
essa  serve  eziandio  per  le  spese  affatto  ordinarie.  In  verità  succede 
che  taluno  possegga  ne' suoi  campi  molti  frutti  pendenti,  ma  intanto 
debba  fere  qualche  pagamento  per  cui  non  abbia  più  i  mezzi  di  aspet- 
tare e  di  fare  le  spese  ordinarie  della  raccolta  ;  può  darsi  ancora  che 
taluno  abbia  i  magazzeni  pieni  di  roba,  ma  che  il  momento  di  ven- 
dere con  profitto  non  sia  giunto,  ed  egli  intanto  abbisogni  di  de- 
naro; può  darsi  infine,  che  taluno  abbia  contato  sulla  riscossione  di 
un  credito,  e  che  per  la  mala  fède  del  debitore  si  trovi  nella  triste 
condizione  di  non  poter  disporre  del  suo  denaro  per  le  spese  ordi- 
narie, e  di  dover  inoltre  sostenere  quelle  di  una  lite.  In  questi  ed 
altri  simili  casi  egli  deve  ricorrere  a  qualche  prestito  ;  e  la  banca 
gli  può  tornare  utilissima. 

§  III.  —  Posto  che  l'immediato  scopo  della  banca  sia  abbastanza 
importante  e  le  sue  operazioni  possano  avere  uno  sviluppo  assai  con- 
siderevole, si  riconferma  la  dimostrazione  di  tutti  i  vantaggi  indi- 
retti che  da  essa  derivano. 

Già  abbiamo  accennato  che  la  banca  imprestando  di  preferenza  a 
coloro  che  danno  prove  di  puntualità,  di  esattezza,  di  previdenza, 
favorisce  le  abitudini  e  i  metodi  e  le  insti tuzioni  che  tendono  a  co- 
testi scopi.  —  Già  abbiamo  accennato  che  la  banca  fecondo  valere 
il  rigore  della  scadenza  de'  suoi  titoli  di  credito  riesce  pure  al  miglio- 
ramento morale  e  materiale  degli  agricoltori.  —  Già  abbiamo  accen- 
nato che  la  banca  offrendo  un  impiego  proficuo  e  sicuro  ai  capitali 
li  richiama  dall'inerzia  o  da  meno  utili  impieghi. 

Quest'ultimo  vantaggio  proveniente  dall' istituzione  di  una  banca 
di  credito  agrario  è  degno  di  speciale  considerazione  ;  stante  che  la 
tendenza  generalmente  lamentata  in  Italia ,  per  cui  tutti  vogliono 
fare  nuovi  acquisti  di  proprietà  stabili,  invece  di  occuparsi  a  miglio- 
rare quelle  ohe  già  possiedono,  ci  pare  in  molta  parte  motivata  dalla 
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grande  sicurezza  che  la  proprietà  stabile  presenta  e  dalla  poca  sicu- 
rezza che  fin  qui  hanno  presentato  gli  altri  impieghi  e  specialmente 
gli  imprestiti.  —  Ora  una  banca  di  credito  agrario  vale  a  riformare 
cotesta  tendenza  con  gran  vantaggio  dell'agricoltura.  E  ciò  non  solo 
perchè  la  banca  di  eredito  agrario  offre  ai  capitali  un  impiego  sicuro  ; 
ma  anche  perchè  offre  ai  mutuatari  i  soli  mezzi  di  fare  le  spese  ne- 
cessarie e  immediatamente  utili,  e  non  i  mezzi  di  fere  nuovi  acquisti 
di  beni  stabili.  Sotto  questo  aspetto  la  banoa  di  credito  agrario  vale 
meglio  ancora  di  una  banca  di  credito  fondiario  ;  poiché  questa  col- 
l'agevolezza  del  lungo  e  insensibile  ammortamento  del  capitale  che 
dà  in  prestito,  porge  il  mezzo  e  quasi  la  tentazione  di  fare  nuovi 
acquisti  di  beni  stabili  o  d'intraprendere  quelle  grandi  costruzioni 
che  talvolta  sono  utilissime,  ma  che  pur  talvolta  non  danno  il  giusto 
profitto  del  capitale  speso.  Del  resto  senza  disconoscere  i  pregi  propri 
delle  banche  di  credito  fondiario,  qui  abbiamo  solo  voluto  proporre 
un  confronto  tra  la  banca  di  credito  fondiario  e  la  banca  di  credito 
agrario  per  far  meglio  comprendere  alcuni  particolari  pregi  di  questa. 

La  banca  di  credito  agrario  ohe  emette  cartelle  fruttanti  interesse, 
non  solo  serve  a  richiamare  i  capitali  da  meno  utili  impieghi  ;  ma, 
come  abbiamo  pure  già  accennato,  favorisce  la  moltiplicazione  e  l'ac- 
cumulamento dei  capitali  stessi.  —  Quando  non  vi  è  facilitane  si- 
curezza di  impiego  per  i  capitali,  questi,  o  stanno  inerti,  o  vengono 
sprecati,  o  vengono  impiegati  in  modo  poco  utile,  salvo  ohe  vogliano 
correre  gravi  rischi.  Quando  invece  si  offre  ai  capitali  un  impiego 
focile,  sicuro  e  abbastanza  lucroso,  non  solo  si  rivolgono  a  questo 
impiego  i  capitali  già  formati  ;  ma  i  capitali  cosi  vantaggiosamente 
impiegati  più  presto  si  ingrossano  ;  e  di  più  ognuno  resta  maggior- 
mente allettato  a  formare  nuovi  capitali.  Ora  quanto  più  i  capitali 
si  accumulano  e  si  moltiplicano,  tanto  più  crescono  i  mezzi  di  cui 
l'agricoltura  e  tutte  le  industrie  hanno  bisogno  per  svilupparsi  e 
progredire. 

D'altra  parte  ehi  desidera  di  formare  nuovi  capitali  sente  il  bi- 
sogno di  risparmiare  molto  ;  e  per  risparmiare  molto  sente  il  bisogno 
d'industriarsi  a  produrre  moltissimo.  —  Yale  a  dire,  ohe  eziandio  per 
questo  mezzo  sarà  data  una  novella  spinta  all'attività  del  lavoro  e 
alla  virtù  del  risparmio:  fonti  precipue  della  prosperità  materiale 
delle  nazioni. 

Avv.  Luigi  Bameri. 
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DELL'ISTMO  DI  SUEZ 

QUESTIONE   FRANCO-TURCA 


L'Egitto/  paese  delle  grandi  memorie,  ove  da  quaranta  secoli  le 
sue  piramidi  sono  testimonio  di  sapienza  e  della  civiltà  che  ai  popoli 
occidentali  trasmise  e  poi  cadde,  sta  ora  per  risorgere  chiamando 
nelle  acque,  che  presto  traverseranno  i  suoi  deserti,  le  navi  di  tutte 
le  nazioni.  L'unione  del  mar  Rosso  col  Mediterraneo  darà  all'Egitto 
un  potentissimo  mezzo  di  ricchezza  e  d'incivilimento,  e  recherà  un 
immenso  servigio  all'intera  umanità.  * 

Al  dire  degli  storici  greci  e  latini,  Sesostri  fu  il  primo  a  conce- 
pire l'idea  ardita  della  riunione  dei  due  mari  mediante  il  taglio  del- 
l'Istmo di  Suez.  Uno  de1  suoi  successori  progredì  nel  lavoro;  i  Per- 
siani che  regnarono  in  Egitto  due  secoli,  non  rimasero  inerti  nep- 
pur  essi.  Tolomeo  Filadelfo  terminò  la  grand' opera.  Vengono  in 
appoggio  di  questi  fatti  Erodoto,  Diodoro,  Strabone  e  Plinio.  Ma  essa 
non  poteva  che  essere  imperfetta,  perchè  il  livello  dei  due  mari  pre- 
sentava loro  gravissime  difficoltà  alle  quali  gli  antichi  (sotto  i  Per- 
siani e  sotto  i  Lagidi)  non  avevano  l'arte  di  porre  riparo ,  perchè 
ignoravano  la  bella  invenzione  delle  chiuse  che  non  fu  fatta  che 
nel  xvi  secolo.  Il  Canale  di  Suez  fu  adunque  mal  praticabile  e  poco 
frequentato. 

Da  un  passo  di  Dione  Cassio  pare  che  la  navigazione  dell'Istillo 
fosse  allatto  intercetta  e  abbandonata  sotto  l'ultima  Cleopatra.  Ei 
dice  che  quando  Antonio  approdò  in  Alessandria  fuggitivo  dalla  bat- 
taglia di  Azio,  trovò  Cleopatra  occupata  d'un  progetto  singolaris- 
simo e  di  un  grande  ardimento.  Trattavasi  nientemeno  che  di  tras- 
portare tutta  la  sua  flotta  del  Mediterraneo  nel  mar  Bosso  attra- 
verso appunto  dell'Istmo  (Dion.   Cass.  lib.  n).  Da  questo  passo 
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rimarcabile  di  Dione  si  vede  che  anche  al  tempo  di  Cleopatra  e  di 
Antonio  dovevano  esistere  le  vestigia  del  canale  di  comunicazione 
tra  i  due  mari ,  canale  in  gran  parte  otturato  per  negligenza  del 
governo  degli  ultimi  scioperati  Agi  di,  ma  Cleopatra  a  forza  di  braccia 
avrebbe  su  quel  canale  potuto  far  scivolare  la  sua  squadra  com- 
posta di  bastimenti  com'erano  allora  né  troppo  profondi  nò  troppo 
larghi.  Il  fare  altrimenti  trasportare  tanti  legni  (fosse  stato  anche 
uno  solo)  a  traverso  l'Istmo  senza  traccia  di  canale  non  sarebbe  stato 
ardimento,  ma  follia.  Questo  sia  detto  per  combattere  l'opinione  di 
coloro  che  negano  che  il  canale  abbia  giammai  esistito.  Ma  var- 
chiamo i  secoli  per  fermarci  a' tempi  nostri. 

Mohammed-Sald  accolse  con  entusiasmo  il  progetto  di  Ferdinando 
De  Lesseps  :  la  Francia  col  suo  slancio  d'iniziativa  non  frappose  in- 
dugio, ed  il  lavoro  fra  pochi  anni  sarà  compiuto,  benché  il  Governo 
inglese,  egli  solo,  per  più  ragioni,  tutte  di  suo  particolare  interesse, 
abbia  sempre  cercato  d'impedirne  l'esecuzione.  Il  Governo  inglese 
teme  pel*  suo  monopolio  nelle  Indie,  vede  con  occhio  sospettoso  ed 
invido  estendersi  l'influenza  francese  in  quella  regione  posta  fra  due 
mari  e  destinata  ad  essere  il  centro  del  commercio  e  della  naviga- 
zione fra  l'Oriente  e  l'Occidente. 

Il  Governo  dell'attuai  regina  de'  mari  faceva  da  principio  scienti- 
ficamente dichiarare  impossibile  mettere  in  comunicazione  il  mar 
Bosso  e  il  Mediterraneo  per  mezzo  di  canale  che  attraversasse  l'istmo  ; 
non  perciò  i  capitali  necessarii  all'opera  vennero  a  mancare,  essen- 
dosi lo  stesso  viceré  Mohammed-Sald  obbligato  di  concorrere  nella 
spesa  per  somma  ingente.  Ora  che  l'esito  non  può  più  ad  alcuno 
essere  dubbio,  si  vorrebbe  scacciare  la  Compagnia,  costituitasi  in 
Francia,  per  far  servire  agl'interessi  dell'Inghilterra  anche  l'Egitto, 
che  diventerebbe  una  nuova  sua  colonia,  e  sarebbe  un  motivo  di 
più,  se  non  forse  una  condizione,  per  dare  appoggio  al  minacciato 
Impero  ottomano. 

Ricordare  in  breve  le  dimostrazioni  ostili  e  le  tenaci  opposizioni 
che  sin  dai  primordii  del  progetto  fece  il  Governo  inglese,  basterà 
per  far  conoscere  e  meglio  apprezzare  nella  serie  dei  /atti  la  natura 
e  lo  scopo  delle  questioni  colle  quali  ora  si  tenta  di  sconvolgere  gli 
interessi  della  Compagnia  fondata  da  Lesseps  e  far  perire  nelle  mani 
stesse  del  suo  iniziatore  questa  intrapresa  che  ha  una  portata  non 
solo  economica  ma  anche  sommamente  incivilitrice.  Daremo  pure 
un'idea  dell'estensione  ed  importanza  dei  lavori  che  si  eseguiscono 
e  che  ora  attraggono  tutta  l'attenzione  speculatrice  dell'Inghilterra, 
affine  di  mettere  chi  ci  legge  nella  piena  cognizione  dei  fatti  e  delle 
cose  principali,  che  provocarono  la  presente  controversia,  da  cui  po- 
trebbero derivare  ben  anco  politiche  complicazioni. 
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Ancora  prima  ohe  la  Compagnia  Universale  del  Canale  di  Sues  ai 
costituisse  definitivamente  (il  che  avvenne  il  15  dicembre  1858)  ir- 
ritanti polemiche  dalla  stampa  inglese  si  scagliavano  contro  la  pub- 
blica opinione  che  in  Francia  si  manifestava  pienamente  favorevole 
all'intrapresa.  Non  era  però  ancora  terminato  il  mese  che  le  sottoscri- 
tioni  avevano  coperto  tutto  il  capitale  di  200  milioni  di  franchi.  Dopo 
questo  fatto  imponente  che  dimostrava  all'Inghilterra  essere  tempo 
di  agire  con  tutta  energia,  si  venne  ad  ordire  una  vera  oongiura 
diplomatica  in  Egitto  e  a  Costantinopoli  contro  il  Canale  di  Suea. 
Il  24  dicembre ,  il  giorno  stesso  in  cui  il  Consiglio  d'Amministra- 
zione faceva  il  primo  appello  di  fondi,  il  signor  Green,  console  ge- 
nerale della  Gran  Bretagna  in  Alessandria,  adoperò  ogni  metto  per 
indurre  il  Viceré  a  disconoscere  ogni  sUa  partecipatone  neU'ibtra- 
presa  di  De  Lesseps.  Questo  tentativo  andò  fallito  per  la  fernetta 
e  la  convinzione  di  Afohammed-Sald,  e  nel  successivo  mese  di  mano 
De  Lesseps  arrivava  in  Egitto;  si  recava  sull'Istmo  con  numeroso 
personale  e  dava  là,  dove  il  canale  deve  sboccare  nel  Mediterraneo, 
il  primo  colpo  di  tappa  per  inaugurare  i  lavori  d'incanalamento*  Il 
Governo  inglese  per  meglio  dissimulare  gli  attacchi  >  richiamò  Green 
dal  consolato  generale  d'Alessandria,  destinandolo  a  Bukarest;  e 
questo  agènte  lasciava  l'Egitto  il  2  aprile.  Poco  dopo  però  venne 
per  ordine  del  Viceré  intimato  alla  Compagnia  che  desistesse  dai 
lavori  non  ancora  autorizzati  dalla  Porta.  De  Lesseps  protesta  e  ri- 
torna a  Parigi.  Si  aggiunse  apertamente  ai  nemici  del  Canale  anche 
il  Console  generale  austriaco  in  Alessandria  insistendo  esso  pure 
presso  Mohammed-Sald  affinchè  si  opponesse  ad  un  tal  progetto  ;  né 
col  richiamo  di  Green  cessavano  di  certo  i  maneggi  del  Governo  in- 
glese il  quale  per  metto  del  suo  nuovo  rappresentante  in  Alessandria, 
il  signor  Walme,  faceva  dichiarare  che  per  decisione  del  Gran- Visir 
doveasi  cessare  dagl'incominciati  lavori, 

L'ambasciatore  inglese  a  Costantinopoli,  secondato  dall'intero  unsio 
austriaco,  era  infatti  riuscito  ad  abbindolare  i  più  influenti  membri 
del  divano,  ed  in  settembre  Muktar-Bey,  rappresentante  del  Viceré 
a  Costantinopoli)  partiva  per  l'Egitto  con  lettera  del  Sultano  colla 
quale  s'intimava  a  Sald-Bascià  l'ordine  di  far  cessare  i  lavori. 

Il  console  generale  di  Francia  in  Alessandria,  Sabatier,  dimostrò 
in  questa  circostanza  un'inconcepibile  precipitatane.  Il  6  ottobre  no- 
tificava a'  suoi  connationali  d'aver  a  cessare  dai  lavori  avanti  il  lf  no- 
vembre* Questo  atto  poco  diplomatico  produsse  in  Francia  una  pe- 
nosa impressione»  e  Sabatier  venne  surrogato  da  Béclard  console  di 
Francia  a  Bukarest. 

Abd-ul-Medgid  erasi  proposto  di  recarsi  in  Egitto  ;  li  fermò  invece 
ai  Dardanelli;  ma  una  squadra  inglese  sotto  apparenta  di  festeg- 
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giare  il  suo  arrivo,  si  portò  a  fare  dinanzi  Alessandria  una  dimostra*» 
zione  che  però  non  ebbe  alcun  esito. 

Il  Governo  francese  evidentemente  proteggeva  l'intrapresa  del 
taglio  dell'Istmo ,  ed  il  23  ottobre  l'Imperatore  fece  una  contro- 
dimostrazione  ricevendo  i  rappresentanti  della  Compagnia  che  gli  por- 
gevano una  petizione  per  ottenere  il  suo  intervento.  Qualche  giorno 
dopo  De  Lesseps  gli  presentava  l'unico  figlio  del  Viceré  che  seco 
aveva  condotto  a  Parigi  per  dare  luminosa  prova  all'Europa  della 
simpatia  di  Mohammed-Sald.  Il  12  novembre  De  Lesseps  partì  per 
Costantinopoli,  e  Thouvenel  s'era  già  interposto  presso  la  Sublime 
Porta  per  disperdere  l'opposizione  inglese  ;  per  lo  che  il  divano  dopo 
molte  deliberazioni  spediva  ai  rappresentanti  ottomani  a  Parigi ,  a 
Londra,  a  Vienna  ecc.  una  circolare,  in  cui  dichiarava  che  non  aveva 
alcuna  eccezione  a  fare  contro  il  taglio  dell'Istmo,  e  che  se  ne  rap- 
portava alla  decisione  delle  potenze  europee. 


II. 


Il  taglio  dell'Istmo  di  Suez  che  ò  ciò  che  forma  il  canale  marit- 
timo, avrà  la  lunghezza  di  150  chilometri,  e  come  appendice  o  com- 
plemento di  quelle  opere  che  più  direttamente  torneranno  a  van- 
taggio di  quella  vasta  e  deserta  regione  abitata  tutt'al  più  da  cinque 
milioni  e  mezzo  d'individui ,  deve  essere  costrutto  un  altro  ampio 
canale  d'acqua  dolce  derivata  dal  Nilo  e  destinato  a  mettere  il  ca- 
nale marittimo  in  comunicazione  coll'interno  dell'Egitto  tra  il  Cairo 
ed  il  lago  Timsah,  biforcandosi  da  quest'ultimo  punto  per  dirigersi 
verso  Porto-Sa'id  da  una  parte  e  verso  Suez  dall'altra  ;  e  mediante 
la  formazione  dei  porti  di  Saìd  e  di  Suez. 

Il  Vicerò  Mohammed-Sald  nel  fare  questa  concessione  alla  Com- 
pagnia fondata  da  Lesseps,  il  quale  agiva  anche  come  mandatario 
dello  stesso  Vicerò,  concedette  pure  terre  incolte  che  la  medesima 
avrebbe  potuto  fertilizzare  mediante  il  canale  d'acqua  dolce,  e  tutte 
le  terre  lungo  il  canale  marittimo  necessarie  per  l'esercizio  dell'in* 
trapresa  secondo  lo  scopo  e  lo  sviluppo  che  da  essa  la  Compagnia 
si  proponeva  a  termini  del  progetto  del  suo  fondatore.  E  per  age- 
volare l'esecuzione  delle  opere  il  Governo  egizio  assumeva  l'obbligo 
di  dare  alla  Compagnia,  mediante  prezzo  dallo  stesso  Governo  anti- 
cipatamente convenuto  6  fissato  l'occorrente  quantità  di  operai  del 
paese» 

I  lavori  procedettero  fino  al  1863  in  guisa  da  dimostrare  ehe  i 
calcoli  preventivi  della  spesa  totale  p9l  compimento  di  essi  erano 
stati  fatti  eoa  pieno  esame  ed  esattezza,  benché  l'ingegnere  inglese 
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Hawkshaw,  successore  di  Stephenson  che  parteggiava  Coti  quelli  che 
sostenevano  la  pratica  impossibilità  di  unire  i  due  mari  col  taglio 
dell'Istmo,  sostenesse  a  sua  volta  che  se  non  vi  sono  difficoltà  d'arte 
straordinarie  e  tanto  meno  insuperabili,  non  sarebbe  però  bastata 
la  spesa  di  200  milioni,  ma  ne  occorrerebbero  250. 

A  quest'ora  settanta  milioni  sono  esauriti  ;  e  questa  parte  di  ca- 
pitale speso  rappresenta  quasi  la  metà  del  complesso  di  tutte  le 
opere  da  farsi  per  condurre  a  termine  la  gigantesca  intrapresa.  Il 
principe  Napoleone  che  vedremo  in  seguito  prepder  viva  parte  in 
questa  lotta,  quando  verso  la  metà  dello  scorso  anno  (1863)  si  recò 
a  visitare  i  lavori  dell'Istmo,  esso  con  enfasi  che  manifesta  convin- 
zione e  soddisfazione  diceva;  «  Il  Canale  di  Suez  non  è  più  un'opera 
a  intraprendersi,  essa  è  già  in  piena  via  di  esecuzione,  e  non  può 
più  venir  arrestata.  Ciò  che  mi  ha  sopratutto  colpito  è  la  vostra 
unione  ed  il  vostro  sommo  attaccamento  a  quest'opera.  Io  ritrovo 
qui  la  Francia  ed  i  suoi  nobili  figli.  Sorga  un'idea  grande,  ed  abbia 
sopratutto  una  portata  universale,  abbia  uno  scopo  a  bene  dell'uma- 
nità, ivi  d'un  tratto  si  trova  la  Francia.  L'umanità  è  lo  stigma  delle 
vostre  opere;  l'Istmo  di  Suez  ha  questo  stigma.  Ciascuno  comprende 
che  qui  voi  fate  opera  di  devozione  verso  tutti...  Quanto  a  noi  che 
siamo  venuti  a  visitare  i  vostri  lavori  siamo  convinti  della  loro  riu- 
scita. Siate  certi  che  vi  sosterrò  a  tutta  mia  possa.  Quest'opera  deve 
compiersi  ». 

Tali  parole  prenunziavano  un  soddisfacentissimo  rapporto  alla  Com- 
pagnia intorno  ai  lavori  eseguiti  ed  ai  mezzi  preparati  per  la  continua- 
zione dell'opera.  Ferdinando  De  Lesseps  poco  dopo  ad  essa  esponeva 
che  l'effettuazione  del  programma  implicava  come  disposizione  preli- 
minare la  costruzione  di  casamenti  e  ricettacoli  per  il  gran  numero 
degli  agenti  ed  operai  destinati  a  prender  parte  ai  lavori,  per  le 
provviste  d'ogni  sorta  di  materiali  e  derrate,  che  era  tanto  più  in- 
dispensabile a  farsi  in  grandi  masse  in  quanto  che  il  paese  da  tra- 
versarsi con  un  grande  canale  e  da  fertilizzarsi  era  un  deserto,  vale 
a  dire  la  negazione  assoluta  di  ogni  specie  di  risorsa.  Erano  altresì 
necessarie  importanti  officine  suscettibili  di  provvedere  alla  manu- 
tenzione e  riparazione  di  macchine  e  di  tutti  gli  altri  strumenti  di 
lavoro.  Una  delle  principali  officine  venne  eretta  a  Porto-Sald  ;  altre 
pure  importanti  a  Raz-el-Eche  a  El-Guisr  e  a  Jmailia. 

L'immenso  tonellaggio  di  materiali  e  derrate  che  si  derivano  dalle 
Coste  dell'Europa,  dell'Egitto  e  della  Siria  fece  trovar  utile  l'acquisto 
di  una  flottiglia  per  eseguirne  il  trasporto.  Un  apposito  personale 
per  le  provviste  ed  i  trasporti  sui  diversi  punti  nell'interno  del  paese, 
un  servizio  postale  e  telegrafico,  un  servizio  religioso  per  il  culto 
cristiano  e  per  il  culto  musulmano,  un  servizio  sanitario,  ospedali 
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e  scuole  per  i  figli  degli  operai  erano  quant'altre  mai  cose  a  cui  era 
necessario  provvedere. 

La  città  di  Jmailia  fondata  sulle  rive  del  lago  Timsah  non  aveva 
ancora  nel  1862  alcuna  abitazione,  e  nel  periodo  soltanto  di  un  anno 
si  moltiplicarono  le  costruzioni  in  modo  che  la  direzione  generale . 
dei  lavori,  il  suo  numeroso  personale,  i  suoi  archivii,  l'ufficio  cen- 
trale degl'ingegneri  in  capo  ed  il  personale  della  divisione  hanno 
potuto  ivi  prendere  posto.  Larghe  vie  ben  pavimentate,  case  in  cui 
anche  il  bello  esteriore  non  è  trascurato,  la  piazza  Champollion  che 
si  orna  di  verzura,  il  canale  d'acqua  dolce  colle  sue  barche  che  ven- 
gono dal  Nilo  danno  già  a  questo  nucleo  di  popolazione  un  aspetto 
soddisfacente. 

La  flotta  impiegata  per  i  trasporti  marittimi  che  si  fanno  diret- 
tamente per  cura  della  Compagnia,  si  compone  di  diciotto  navigli 
a  vela  e  di  due  battelli  a  vapore  della  portata  totale  di  2,700  to- 
nellate.  Coll'aiuto  di  questi  mezzi  d'azione  e  col  noleggio  di  altre 
duecento  navi  mercantili  della  capacità  di  30  mila  tonellate  si  è  prov- 
veduto al  complessivo  trasporto,  con  destinazione  ad  Alessandria  e 
a  Porto-Sald,  di  84  mila  tonellate  di  materiali,  approvigionamenti, 
macigni  e  carbon  fossile.  Quanto  però  al  trasporto  per  via  di  terra, 
a  misura  che  il  canale  d'acqua  dolce  s'avanza  verso  Suez  viene  sen- 
sibilmente a  ridursi.  In  principio  questi  trasporti  solo  per  sommini- 
strare acqua  potabile  ai  lavoratori  richiedevan  fin  mille  cammelli 
ogni  giorno,  e,  computati  gli  altri  trasporti,  non  meno  di  mille- 
seicento. 

La  popolazione  totale  addetta  ai  lavori  intrapresi  dalla  Compagnia 
sale  a  trentasei  mila  individui  divisi  come  segue: 

Europei 1,500 

Indigeni  seden tarii  .    .  3,500 

Fellah  (villani)    .     .    .  20,000 

Coltivatori  indigeni .     .  11,000 


36,000 


La  salubrità  dell'Istmo  è  oggi  giorno  cosa  assicurata  tanto  per 
gli  europei  quanto  per  gl'indigeni. 

Il  servigio  medico  e  farmaceutico  è  però  stabilito  sovra  un  esten- 
sione di  165  chilometri  ;  diciasette  sono  i  medici  e  i  farmacisti.  La 
mortalità  negli  europei  si  verifica  in  ragione  di  1,40  0{0  ;  negli  Arabi 
sedentarii  in  ragione  di  1,42;  nei  Fellah  non  è  maggiore  di  0,48  0i0. 
—  In  Francia,  nell'esercito,  in  cui  non  vi  è  ch'e  popolazione  giovine 
e  scelta  la  mortalità  è  di  1,94  0[0.  Né  deesi  prescindere  dal  rimar- 
care una  circostanza,  ed  è  che  12  milioni  di  metri  cubi  scavati  e 
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trasportati  in  Ogni  stagione  aia  in  terreni  secchi,  sia  in  terreni  umidi 
e  fangosi  non  diedero  luogo  né  a  febbri  intermittenti  né  ad  altre 
malattie  in  guisa,  che  i  lavori  di  sterro  contrariamente  a  ciò  che 
avviene  in  Europa  e  in  America  non  hanno  avuta  alcuna  cattiva 
influenza  sulla  salute  degli  operai. 

I  buoni  Rapporti  ohe  si  stabilirono  colla  popolazione  araba  per- 
misero alla  Compagnia  di  prender  possesso  dei  terreni  a  lei  conce- 
duti nel  deserto  facendo  di  Uady  il  punto  di  partenza  per  fondare 
colonie  indigene  nell'Istmo  di  Suez.  Si  è  seguito  il  principio  d'age- 
volare ai  coloni  della  Compagnia  il  conseguimento  della  ricchezza  e 
del  benessere,  come  il  miglior  mezzo  per  arrivare  ad  un  beneficio 
assicurato.  È  in  tal  scopo  che  la  Compagnia  si  è  decisa  di  abban- 
donare il  sistema  delle  colture  con  diretta  dipendenza  verso  lo  Stato 
Coma  si  pratica  per  regola  generale  in  Egitto.  Questo  sistema  ha 
l'inconveniente  di  prendere  i  lavoranti  per  curvate,  di  toglierli  dai 
loro  campi  per  farli  lavorare  mediante  una  retribuzione  inferiore  a 
quella  Che  si  corrisponde  al  lavoro  libero, 

II  fellah  non  sapeva  ciò  che  doveva  seminare  per  sè9  perchè  era 
tèmpre  minacciato  di  vedersi  tolto  il  suo  tempo  dal  proprietario; 
cosi  egli  disertava ,  ed  i  eampi  andavano  spopolandosi*  Ora  invece 
che  non  si  domanda  al  coltivatore  che  di  prender  parte  ai  lavori  che 
gli  sono  utili ,  e  non  dovendo  esso  pagare  se  non  la  convenuta  presta- 
zione in  dodici  rate,  la  sua  sorte  ò  trasformata, 

ÀI  momento  ohe  la  Compagnia  ne  entrò  in  possesso,  in  dicembre 
1861,  la  proprietà  conteneva  secondo  il  censimento  ufficiale 

Arabi  fellah.     .    .     .      4,950 
Arabi  beduini  .    .     .         400 


Totale  abitanti.    .      6,350 

11  censimento  ufficiale  del  1863  dà  la  cifra  di 

Arabi  fellah ....      6,829 
Arabi  beduini  .    .    .      3,300 


Totale  abitanti.    •    10,129 


Aumento  4,779  abitanti,  ossia  quasi  il  cento  per  cento. 

Con  un  concorso  di  braccia  tanto  aumentato  la  coltura  delle  terre 
ebbe  necessariamente  a  vantaggiare  in  guisa  che  dal  1861  al  1863 
erano  in  coltivazione  14,600  feddan,  misura  che  corrisponde  ad  are  42  ; 
oltre  a  600  mila  orano  le  are  coltivate  in  cosi  breve  tempo* 

ColT alimento  della  popolazione  non  si  ebbe  soltanto  l'aumento  dei 
terreni  coltivati;  ma  Si  è  potuto  anche  scegliere  ciò  che  fra  le  varie 
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tìolture  meglio  conveniva;  per  il  che  si  è  potuto  sostituire  in  parte 
alla  coltura  de'  cereali  quella  del  cotone  che  venne  estesa  su  di  un* 
superficie  non  minore  di  250  mila  are  ;  e  questo  prodotto  ottenendo 
ora  per  la  guerra  d'America  presti  elevati  sparse  straordinaria  ric- 
chezza fra  quegli  agricoltori.  I  prestiti  ad  usura  che  altre  volte  nel* 
l'Uady  sorpassavano  il  10  OjO  al  mese,  scomparvero.  I  debiti  rulnosi 
vennero  soddisfatti  ;  il  capitale  per  la  coltivazione  si  è  accresciuto, 
e  la  prosperità  di  questa  vallata  è  divenuta  una  possente  attrattiva, 
per  cui  vi  affluiscono  altri  coloni,  fra  quali  si  pongono  anche  i  Be- 
duini dell' Uady  che  sono  nuovi  alla  coltura,  ed  erravano  ancora  nel 
deserto  colle  loro  mandre  quando  la  Compagnia  dell'Istmo  di  Buefc 
ò  divenuta  proprietaria  di  quei  terreni  - 

Questi  grandi  beneficii  economici  ed  umanitari!  si  sono  Ottenuti 
in  cosi  breve  tempo  e  in  una  minima  parte  di  spazio  territoriale  su 
cui  il  taglio  dell'Istmo  di  Suez  eserciterà  la  sua  immediata  influenza 
incivilitrice.  A  partire  da  Ras-el-Uady  percorrendo  lungo  il  canale 
d'acqua  dolce  incominciano  le  terre  concedute  alla  Compagnia*  Queste 
nel  1863  erano  ancora  affatto  deserte.  In  oggi,  appena  che  con  questa 
derivazione  d'acqua  si  rese  possibile  la  coltura  dei  terreni,  vennero 
conchiusi  contratti  con  Arabi-beduini  non  solo  fino  oltre  Mesamah, 
ma  anche  nel  deserto  propriamente  detto  ;  i  quali  contratti  compren- 
dono una  superficie  di  circa  centomila  are.  In  ciascuna  delle  vallate 
vi  è  già  un  nucleo  di  popolazione  in  tali  condizioni  da  assicurarne 
lo  sviluppo;  molte  prese  d'acqua  sono  già  stabilite,  ed  a  Makfer 
arabi  di  Salaleh  costruiscono  già  un  villaggio*  A  Bir-AbouSsouer  H 
principale  conduttore  de'  terreni  venne  da  una  tribù  dell'alto  Egitto 
con  parenti  ed  amici.  Non  ebbe  Invero  a  durar  poca  fatica  per  far 
piegare  questi  uomini  al  lavoro  della  terra;  tuttavia  formarono  un 
cavo  di  derivazione  delle  acque  dal  canale  principale  ;  colle  lamé  delle 
scimitarre  e  colle  mani,  in  mancanza  d'attrezzi,  compierono  l'opra. 
Lo  stesso  impulso  è  dato  su  tutti  gli  altri  punti;  nuovi  coloni  eott* 
tinuamente  giungono,  e  quando  Abd-el-Kader,  che  fra  i  beduini  è 
riputato  un  santo,  visitò  questi  luoghi,  promise  di  adoperate  tutta 
la  sua  influenza  presso  quei  nomadi  per  indurli  a  stabilirsi  nell'Istmo. 


Ili, 

• 

Questi  risultati  e  tanta  prospettiva  di  non  lontano  avvenire  non 
potò  a  meno  di  sempre  più  eccitare  la  gelosia  e  i  timori  dell'Inghil- 
terra specialmente  dopo  che  il  vaticinio  dell'impossibile  esecuzione 
dell'opera  non  poteva  più  ritenersi  die  una  mistificatone,  e  dopo 
die  Hatrioshaw,  quantunque  dubiti  della  sufficienza  dei  900  milioni, 
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ha  dichiarato  nel  suo  rapporto,  che  nessun  lavoro  a  farsi  sul  canale 
presenta  straordinarie  difficoltà  d'esecuzione,  e  che  non  saprebbe 
ammettere  la  probabilità  di  alcuna  circostanza  che  facesse  nascere 
delle  insormontabili  difficoltà  ad  abili  persone  dell'arte,  soggiungendo 
altresì  ch'egli  non  è  d'avviso  che  siansi  da  incontrare  ostacoli  i  quali 
abbiano  da  impedire  il  facile  e  reale  mantenimento  dell'opera,  quando 
sarà  terminata,  senza  necessità  di  spese  annuali  straordinarie  o  fuori 
di  proporzione. 

L'opposizione  inglese  fin  da  principio  spiegata  e  della  quale  ab- 
biamo di  sopra  accennate  alcune  particolarità,  è  sempre  stata  senza 
tregua  con  mezzi  diplomatici  particolarmente  a  Costantinopoli,  ove 
si  cercarono  tutte  le  vie  per  mettere  in  apprensione  il  Sultano  che 
ha  l'alto  dominio  sull'Egitto  ;  con  tanto  maggior  astio  sembrava  ciò 
'  farsi  in  quanto  che  alle  minacce  inglesi  il  Viceré  d'Egitto  Mohammed- 
Saìd  rispondeva  in  questi  termini  :  Mettete  in  iscritto  ciò  che  mi  dite, 
ne  farò  giudice  le  altre  potenze,  e  se  si  riconoscerà  eie  io  abbia  torloy 
piegherò  il  capo.  Peggio  poi  ancora  i  nervi  inglesi  si  raggrinzivano 
quando  per  tutta  replica  diceva  :  fatemi  conoscere  per  iscrìtto  ciò  che 
volete  e  perchè  lo  volete;  ne  darò  comunicazione  alla  Francia,  e  vi 
prometto  che  vi  parteciperò  quanto  essa  dal  canto  suo  nd  scriverà. 

Mohammed-Sald  moriva,  e  nel  vicereame  succedeva  JsmaiL 

Contro  il  nuovo  principe  gli  attacchi  si  raddoppiarono,  e  voleva»! 
fare  l'ultimo  decisivo  o  disperato  colpo  prendendo  pur  sempre  le 
mosse  dalla  dichiarazione,  che  si  era  più  volte  tentato  di  far  valere 
ai  tempi  di  Mohammed-Sald,  di  non  trovarsi  cioè  la  Compagnia  an- 
cora definitivamente  autorizzata  dalla  Sublime  Porta  :  per  il  che  m 
invocava  il  titolo  di  concessione  del  1854  e  1856  fatta  da  Moharaed- 
Sald,  in  cui  si  faceva  invero  dipendere  la  facoltà  d'incominciare  i 
lavori  del  taglio  dalla  condizione  che  si  ottenesse  prima  tale  autoriz- 
zazione ;  ma  non  alla  Compagnia  incumbeva  questo  obbligo,  sibbeae 
al  Viceré  stesso  conformemente  ai  rapporti  che  passano  tra  lui  vas- 
sallo ed  il  Sultano  che  ha  il  dominio  eminente  sull'Egitto.  Infatti  se 
nel  succitato  titolo  del  1854  si  legge  che  i  lavori  relativi  allo  scavo 
del  canale  di  Suez  non  saranno  incominciati  qu'après  l'autorisatiem 
della  Sublime  Porta,  e  se  nel  successivo  titolo  del  1856  è  detto  che 
quanto  ai  lavori  relativi  al  taglio  dell'Istmo,  potrà  la  Compagnia 
eseguirli  essa  stessa  dès  que  V  autorisation  de  la  Sublime-Porte  m'aura 
ite  accordéey  in  forza  di  tali  documenti  è  pur  ben  da  arguirsi  che 
questi  lavori  furono  incominciati  di  pieno  consenso  pe?  parte  di 
Mohammed-Sald,  comunque  più  o  meno  esplicita  fosse  stata  rada- 
sione  della  Porta,  su  cui  pesava  l'influenza  inglese. 

L'Inghilterra,  come  recentemente  scriveva  uno  dei  governatori  dei 
guoi  possedimenti  indiani,  con  un  piede  nell'India  e  con  l'altro  ia 
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Egitto  diventerà  padrona  del  mondo.  La  Sublime  Porta  coir  appoggio 
inglese  protrae  la  sua  esistenza  ora  più  che  mai  precaria,  né  può, 
dipartirsi  dai  cenni  di  chi  la  sostiene  ne'  suoi  pericoli  contro  la  ci- 
viltà che  anche  in  Turchia  vuol  aprirsi  il  varco,  Il  Sultano  quindi 
colla  più  grande  insistenza  dopo  di  essersi  dimostrato  favorevole  al 
taglio  dell'Istmo,  subordina  ora  il  proseguimento  dei  lavori  a  varie 
condizioni.  Di  esse  è  apportatore  a  Parigi  Nubar-Bascià  inviato  dal 
viceré  Jsmail,  il  quale,  poiché  esso  pure  già  si  dimostrò  favorevole 
a  questa  grande  òpera*  lascia  così  credere  che  speri  potrà  la  Francia 
toglierlo  d'imbarazzo  senza  correre  pericolo  dr  subire  la  sorte  minac- 
ciata o  desiderata  al  suo  predecessore  Mehemet-Ali  che  si  voleva 
con  tutta  la  sua  famiglia  ricacciar  nudo  nel  deserto.  Ma  la  Francia 
che  già  energicamente  si  opponeva  a  questi  progetti  di  lord  Pon- 
sonby  non  può  venir  meno  adesso,  e  noi  verrà  tanto  più  ora  che 
interessi  francesi  e  il  decoro  della  nazione  resterebbero  lesi. 

Le  condizioni  di  cui  é  latore  Nubar-Bascià  si  riassumono  ne' se- 
guenti termini  :  1°  Riduzione  del  numero  attuale  degli  operai  alla 
cifra  di  seimila  invece  di  ventimila,  essendo  questo  contipgente  sotto 
ogni  rapporto  pregiudicevole  al  paese  ed  agl'interessi  dell'agricol- 
tura. Ma  questo  contingente  di  seimila  uomini  sarebbe  dato  per  con- 
correre ai 'lavori  in  modo  permanente;  2°  Aumento  del  salario  at- 
tuale che  non  é  punto  corrispondente  al  lavoro.  Il  Viceré  crede  giusto, 
equo  e  necessario  che  questo  salario  sia  portato  a  2  franchi  per  giorno  ; 
esso  considera  tale  questa  cifra  che  compensi  il  fellah  del  suo  lavoro 
e  della  sua  assenza  forzata  dal  suo  villaggio  e  dal  suo  campo  ;  3°  Sop- 
pressione della  concessione  dei  terreni.  Il  Viceré  offre  a  titolo  di  com- 
penso di  prendere  per  conto  del  suo  governo  tutto  il  canale  d'acqua 
dolce,  come  già  ebbe  luogo  per  quella  parte  compresa  tra  il  Cairo 
e  l'Uady;  di  rimborsare  alla  Compagnia  le  spese  che  ha  fatte  per 
la  parte  già  scavata  di  questo  canale  e  di  terminarlo  sino  a  Suez, 
uniformandosi  alle  dimensioni  di  larghezza  e  profondità  stabilite. 

La  Compagnia  non  vuol  saperne  di  queste  condizioni  che  pensa 
tornerebbero  a  lei  esiziali  ;  dal  canto  suo  Nubar-Bascià  nulla  ommette 
per  riuscire  nella  sua  missione,  ed  in  un  atto  giudiziale  del  24  di- 
cembre ultimo  scorso  fatto  dalla  Compagnia  stessa  al  medesimo  in- 
timare, col  quale  atto  si  domanda  che  Nubar  sia  in  proprio  tenuto 
di  pagarle  a  titolo  di  risarcimento  franchi  300,000,  gli  si  appone  di 
aver  perfino  falsificato,  alterato  e  dissimulato  molti  testi  essenziali 
nello  scopo  di  sorprendere  la  buona  fede  de'  giurisperiti  nell'interesse 
del  suo  mandante  consultati,  cioè  di  Odilon  Barrot,  Dufaure  e  Giulio 
Favre,  i  quali  per  la  somma  rinomanza  di  cui  godono  non  avreb- 
bero potuto  a  meno  d'influire  grandemente  sulla  pubblica  opinione  ; 
gli  si  appone  di  avere  infatti  Nubar  pubblicato  a  grandi  spese  le 


Digitized  by 


Googk 


370  EIVISTA  COKTWPOfcUTBi.  N±Z.  itàl. 

loro  consultazioni  in  quasi  tutti  i  giornali  e  di  averla  in  altri  far* 
mali  distribuito  a  profusione  in  Parigi  per  scassinare  e  disorgani** 
zare  la  Compagnia  attirando  su  di  essa  la  diffidenza  e  il  discredito, 
poipbè  appunto  ooUa  falsificatone,  alterazione  e  dissimulazione  dei 
testi»  il  parere  di  quo' giureconsulti  venne  a  formolarsi  nel  senso  che 
solo  la  Compagnia  sarebbe  vincolata  verso  la  Turchia  e  per  nulla 
questa  verso  di  quella» 

Dicemmo  ohe  la  Compagnia  ravvisa  che  le  riuscirebbe  fatale  Tao* 
oetteaiona  di  quelle  condizioni ,  ma  dobbiamo  soggiungere  che  le 
ritiene  suggerite  da  egoismo  e  gelosia  per  parte  dell'Inghilterra. 
Quand'anche  non  avesse  altro  per  sospettarne  se  non  le  dichiarazioni 
latte  in  Parlamento  contro  il  governo  da  Gladston  e  da  John  Bussoli 
quando,  non  ministri,  facevano  opposizione  a  Palmerston,  bastereb- 
bero quelle  per  non  dire  senza  fondamento  tale  supposizione.  Il  primo 
di  essi  rivolgevasi  all'uomo  che  teneva  il  potere  con  veemente  apo- 
strofe, e  Ciò  ohe  vi  si  domanda  ò  che  mettiate  fine  a  questo  colpe- 
vole Sistema,  di  cui  mi  rammarico  ohe  il  mio  nobile  amico  lord  Pal- 
merston sia  stato  il  principale  autore;  sistema  d'intervenzione  arbi- 
traria e  non  provocata  che  per  impedire  ohe  il  canale  sia  eseguito 
sotto  pretesto  che  sia  inutile  o  chimerico ,  ma  in  realtà  per  motivi 
ben  più  eattivi,  poiché  non  valgono  a  nient' altro  che  a  mettere  l'In- 
ghilterra in  lotta  col  mondo  ed  a  gettarci  in  un  conflitto  in  eui  noi 
avremo  necessariamente  il  dissotto  ».  Con  non  minor  fona  parlava 
John  Russell,  il  quale  e  non  poteva  credere  che  da  varii  anni  l'influenza 
e  l'azione  dell'Inghilterra  non  fossero  state  adoperate  per  distogliere 
il  Sultano  dal  dare  il  suo  assenso  per  la  formazione  del  canale  che 
deve  traversare  l'Istmo  di  Suez.  Ciò  ò  sempre  stato  confessato  dal 
nobile  visconte.  Possiamo  noi  adunque  considerare  quest'asserzione 
come  perfettamente  certa.  Esaminando  la  questione  ohe  ci  è  sotto- 
posta, non  esito  a  respingere  d'uno  stesso  colpo  tre  degli  argomenti 
che  ci  vengono  presentati.  Si  dice  ohe  il  progetto  era  una  specula- 
zione chimerica  e  disonesta;  che  gli  ostacoli  fisici  all'esecuzione  del 
canale  erano  quasi  insuperabili,  e  ohe  il  Governo  turco  aveva  un 
tale  interesse  ad  impedire  l'esecuzione  di  questo  lavoro,  ch'egli  fa- 
rebbe ogni  suo  sforzo  per  mettere  imbarazzi  quanto  più  fosse  pos- 
sibile. Apprezzo  al  sommo  la  forza  dell'argomento  esposto  dall'ono- 
revolissimo rappresentante  dell'Università  d'Oxford  (Gladston);  l'op- 
posizione fatta  a  questo  progetto  mira  a  confermare  l'opinione  troppo 
diffusa  nel  Continente  d'Europa,  che  spinti  dai  nostri  interessi  egoistici 
e  dalla  nostra  gelosia  commerciale,  noi  siamo  pronti  a  sacrificare  o 
incagliare  il  commercio  di  tutte  le  nazioni.  Porto  fiducia  che  dimo- 
streremo, che  almeno  in  questo  affare  siamo  pronti  a  marciar  d'ac- 
oordo  col  resto  del  mondo  e  che  non  cerchiamo  di  soddisferò  a  ve- 
dute egoistiche  a. 
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IV. 

Tutte  siffatte  prevenzioni  cui  diedero  luogo  gli  artifici!  diplomatici 
dell'Inghilterra,  trassero  ad  esanimare  eon  molta  diffidenza,  e  ben 
a  ragione,  le  proposte  che  vennero  testé  fotte  da  Nubar,  tanto  più 
ohe  se  Odilon  Barrot,  Dufaure  e  Giulio  Favre  emisero  la  loro  opU 
alone  sfavorevole  alla  Compagnia,  questa  A  però  sostenuta  da  non 
monovalenti  giureconsulti,  quali  sono  De  Vatimesnil,  Plooque,  Maria 
e  Oremieux,  ai  quali  non  venne  opposto  ohe  non  abbiano  desunti 
i  loro  argomenti  dalla  genuina  fonte  dei  documenti. 

La  rispoeta  fatta  dalla  Compagnia  è  energica  e  chiara,  come  il 
suo  diritto  la  suggerisce;  e  per  ciò  ohe  concerne  la  ridusione  del 
numero  degli  operai  si  contrappone  che  Mohammed-Sald  nel  san» 
zionare  il  decreto  del  80  luglio  1858  relativo  all'organizzazione  del 
lavoro  degli  operai  indigeni  nell'Istmo  ebbe  ad  ogni  cosa  l'opportuna 
riguardo  volendo  assicurare  V  esecuzióne  dei  latori  del  canale  marittima 
di  Afe**,  provvedere  al  buon  trattamente  degli  operai  egUU  chi  vi  sona 
impiegati,  e  vegliare  nello  stesso  tempo  agl'interessi  dei  coltivatori  dei 
paese. 

Questo  scopo  Ai  raggiunto  perchè  in  nessuna  epoca  della  storia 
moderna  Ai  mai  l'agricoltura  egizia  così  prospera  come  nei  tre  anni 
dacché  il  decreto  di  cui  trattasi,  venne  applicato.  La  popolazione  in 
Egitto  ammontando  a  oinque  milioni  di  fellah,  i  ventimila  operai 
del  Canale  di  Suez  non  rappresentano  che  un  individuo  maschie)  dai 
quindici  ai  sessantanni  per  ogni  duecento  cinquanta  abitanti;  in 
vista  di  questo  non  grave  contingente  fissato  dallo  stesso  Mohammed* 
Sald  quando  accompagnato  dai  suoi  principali  funzionarli,  dai  membri 
del  suo  Consiglio  di  Governo  e  da  un  prinoipe  di  sua  famiglia  si 
recò  a  visitare  l'Istmo,  promise  ohe  in  circostanze  eccezionali  avrebbe 
portato  questo  contingente  a  quarantamila  operai  ;  e  di  conformità 
agi'  intendimenti  che  lo  mossero  a  sanzionare  quel  decreto,  ridusse 
il  suo  esercito  da  trentamila  a  diecimila  soldati,  affine  di  restituire 
all'agricoltura  ventimila  uomini  dai  diciotto  ai  venticinque  anni  in 
luogo  dei  ventimila  uomini  dai  quindici  ai  sessantanni  che  desi» 
gnava  per  i  lavori  del  canale.  Da  questi  riflessi  passa  la  Compagnia* 
sullo  stesso  punto  di  questione  ad  altri  di  non  minor  forza,  ed  im- 
pugna essere  ora  promossa  tal  questione  nello  scopo  di  sopprimere 
il  lavoro  obbligatorio,  come  si  è  tentato  di  Air  credere  al  pubblico, 
essendo  questa  soppressione  impossibile  in  Egitto  nello  stato  pre* 
eente  dei  costumi  della  popolazione  e  dei  bisogni  del  paese;  né  in* 
fatti  trattandosi  ora  nella  controversia  di  un  principio  ma  solo  di 
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una  cifra,  non  di  una  riforma  generale,  ma  della  riforma  di  una  con- 
venzione particolare,  osservasi  che  la  riduzione  a  seimila  del  numero 
degli  operai  egizii  impiegati  nell'istmo  prolungherebbe  da  tre  a  dieci 
anni  la  durata  del  lavoro  dei  contingenti  senza  diminuire  la  somma 
totale  del  lavoro  da  eseguirsi  ;  e  mentre  la  popolazione  egizia  nessun 
vantaggio  ne  trarrebbe,  alla  Compagnia  invece  da  questo  lento  pro- 
cedere a  cui  sarebbero  condannate  le  sue  operazioni,  deriverebbero 
pe'suoi  interessi  disastrose  conseguenze  con  danno  grandissimo  anche 
del  tesoro  vicereale  nella  sua  qualità  di  azionista  per  fr.  88  milioni 
e  di  beneficiario  del  15  0[0  sui  profitti  ricavandi  dall'esercizio.  Nò 
men  grave  sarebbe  il  danno  che  si  cagionerebbe  al  commercio,  alla 
navigazione  del  mondo  ed  allo  stesso  Egitto  con  questo  ritardo,  di 
cui  la  responsabilità  morale  peserebbe  sul  governo  del  Viceré,  oltre 
quella  finanziaria  verso  i  sottoscrittori,  poiché  avrebbe  esso  impedito 
il  compimento  dell'opera  nei  limiti  di  tempo  previsti. 

Né  devesi  far  meno  ragione  alla  Compagnia  per  la  circostanza  ohe 
la  necessità  in  cui  essa  trovasi  d'impiegare  operai  egizii  proviene 
dall'iniziativa  dello  stesso  governo  d'Egitto  il  quale  nell'atto  di  defi- 
nitiva concessione,  in  data  5  gennaio  1856,  mise  la  disposizione  proi- 
bitiva, in  forza  di  cui  la  Compagnia  è  obbligata  in  ogni  caso  ad 
adoperare  in  questi  lavori  sul  total  numero  d'operai  almeno  quattro 
quinti  d'indigeni;  la  qual  disposizione  mirava  sopratutto  a  dare  a 
certe  diffidenze  straniere  delle  garantie  contro  il  concentramento  di 
un  numeroso  corpo  d'operai  stranieri  nell'Istmo  ;  concentramento  che 
con  grande  strepito  rappresentavasi  come  un  continuo  pericolo  alla 
indipendenza  del  paese.  Per  la  qual  cosa  ebbesi  a  redigere  perfino 
un  regolamento  sugli  operai,  da  cui  emerge  pure  l'obbligo  assunto 
dal  Governo  di  somministrare  quelli  indigeni  per  l'esecuzione  del 
lavoro.  Essendosi  vietato  alla  Compagnia  di  procurarseli  al  di  fuori, 
e  sapendosi  che  in  paese  non  poteva  averli  se  non  per  mezzo  del 
Governo  venne  in  questo  regolamento  stabilito  (art.  1)  che  gli  operai, 
i  quali  saranno  impiegati  nel  Canale  di  Suez  saranno  dati  dal  Go- 
verno egizio  dietro  le  domande  degl'ingegneri  in  capo  e  secondo  i 
bisogni.  In  seguito  a  ciò  la  Compagnia  assicurata  quanto  all'esecu- 
zione de' suoi  lavori  —  sono  le  parole  di  Mohammed-Sald  —  rinunciò 
ad  ogni  tentativo  di  far  accolta  di  stranieri  :  né  dopo  che  questo  re- 
golamento venne  messo  in  esecuzione ,  si  cessò  mai  di  eseguirlo  di 
accordo  colle  parti  contraenti  in  prima  con  Mohammed-Sald,  poi  con 
Jsmail. 

Fermamente  appoggiasi  la  Compagnia  su  questo  regolamento  del 
20  luglio  1866  come  quello  che  le  assicura  il  buon  fine  delle  opere, 
ma  non  disconosce  però  essere  di  suo  interesse  sostituire,  per  quanto 
è  possibile,  l'impiego  del  lavoro  meccanico  a  quello  delle  braccia. 
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Quindi,  per  fare  anche  cosa  gradita  al  Governo  egizio,  la  medesima 
dichiara  che  nessuna  cura  e  spesa  ommise  per  ricercare  ed  esperi- 
mentare tutti  i  mezzi  capaci  di  sostituire  alle  braccia  le  macchine  ; 
al  quale  effetto  ne  acquistò  quaranta  per  estrar  terra,  e  tali  sono  esse 
che  le  permetteranno  di  non  aver  bisogno  d'un  contingente  mag- 
giore dell'attuale.  Inoltre  avendo  la  Compagnia  poc'anzi  stipulata 
una  convenzione  con  uno  speciale  intraprenditore  che  si  obbliga  di 
terminare  i  lavori  a  El-Guisr  con  suoi  proprii  operai  e  scavatori  mec- 
canici, ed  in  conseguenza  di  questo  contratto  il  lavoro  che  resterebbe 
a  carico  dei  fellah  venendo  diminuito  di  un  terzo  ossia  di  circa  dieci 
milioni  di  metri  cubi,  se  pure  non  si  riuscirà  di  fare,  come  si  pro- 
cura, altre  simili  convenzioni  per  la  tratta  del  terreno  a  Serapeo , 
ha  di  che  poter  intravedere  il  momento  in  cui  essa  stessa  solleciterà 
la  riduzione  dei  contingenti  ;  ma  dovendo  per  altro  riservarsi  tutti  i 
mezzi  che  possiede  per  assicurare  il  più  pronto  compimento  dell'opera 
sua,  e  conseguentemente  mantenere  intatte,  finché  possa  venir  altri- 
menti disposto,  le  convenzioni  che  sono  la  sua  principale  garantia 
su  questo  punto  capitale,  respinge  la  proposta  di  derogare  alle  sti- 
pulazioni del  regolamento  in  data  20  luglio  1856  relative  all'orga- 
nizzazione del  lavoro  nell'Istmo. 

Viene  in  appresso  la  Compagnia  a  rispondere  sulla  domanda  che 
riguarda  l'aumento  del  salario  e  prova  coll'articolo  2  dei  precitato 
^regolamento  essere  stato  lo  stesso  Governo  egizio  che  lo  ha  stabilito, 
leggendosi  in  questo  articolo  che  la  mercede  da  darsi  agli  operai 
sarà  fissata  secondo  il  prezzo  medio  che  si  corrisponde  per  i  lavori 
dei  particolari,  cioè  da  due  piastre  e  mezzo  a  tre,  non  compreso  il 
vitto  che  sarà  dato  in  natura  dalla  Compagnia  pel  valore  di  una 
piastra.  Questo  prezzo  totale  di  quattro  piastre  forma  realmente  il 
doppio  del  salario  medio  che  guadagnava  nelle  altre  parti  del  paese 
il  bracciante  indigeno.  Ma  oltre  questa  retribuzione,  relativamente 
elevata,  il  contratto  ha  imposto  alla  Compagnia  altri  oneri  i  quali 
consistono  : 

Nella  somminÌ8tranza  gratuita  dell'acqua  necessaria  ai  bisogni  dei 
lavoranti.  Questo  solo  capitolo  di  spesa  per  18  mila  uomini  che  hanno 
eseguito  il  primo  tronco  d'incanalamento  dell'El-Guisr  in  otto  mesi, 
dà  un  totale  di  600,000  franchi  ; 

Nello  stabilimento  di  ambulanza  ed  ospedali,  nella  compra  di  me- 
dicinali e  nell'organizzazione  del  personale  medico  e  farmaceutico. 
Per  rendere  efficace  questa  misura  d'umanità,  la  Compagnia  sostiene 
annualmente  una  spesa  di  fr.  350,000; 

Nel  pagamento  agli  ammalati  della  metà  del  prezzo  della  loro 
giornata  ; 

NelFapprovigionamento  nel  deserto  di  viveri  ed  oggetti  di  cou- 
RioUta  C.  N.  L  —  24 
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sumazione.  Il  che  rese  necessaria  la  formazione  di  ub  dispendioso 
servizio  d'intendenza  e  di  trasporti. 

Quando  poi  Mohammed-Saìd  si  recò  all'Istmo  ha  voluto  egli  stesso 
determinare  sopra  luogo  il  lavoro  devoluto  a  ciascun  contingente, 
e  ne  fu  ben  moderata  la  misura  perchè  venne  stabilita  sulla  base 
di  trenta  giorni ,  mentre  abitualmente  si  compie  in  ventidue ,  in 
venti  e  qualche  volta  perfino  in  quindici  giorni  ;  e  venne  dallo  stesso 
principe  fissata  la  natura  e  quantità  del  vitto,  regolando  eziandio  il 
prezzo  del  lavoro  in  modo  che  l'operaio  fruisse  del  massimo  della 
paga  giornaliera  indicata  dalla  convenzione.  Inoltre  la  Compagnia, 
all' infuori  dei  diversi  oneri  previsti  dal  regolamento,  è  pronta  a  pro- 
vare che  il  prezzo  effettivamente  ricevuto  dai  lavoranti  eccede  il 
massimo  fissato  nel  1856  e  che  la  spesa  per  ogni  uomo  in  ciascun 
giorno  è  di  fr.  1,50.  E  quand'anche  si  volesse  supporre  che  dopo  il 
1856  il  corso  delle  mercedi  si  fosse  innalzato  in  Egitto,  non  potrebbe 
tuttavia  per  questa  circostanza  il  Governo  pretendere  che  si  aumen- 
tasse il  prezzo  discusso  e  convenuto  ;  giacché  certamente  se  il  detto 
corso  delle  mercedi  avesse  ribassato,  non  verrebbe  la  Compagnia  am- 
messa a  riclamare  al  riguardo  una  modificazione  di  contratto.  Che 
infine  il  salario  di  quattro  piastre  è  ancora  oggi  giorno  doppio  di 
quello  che  si  paga  in  media  ai  lavoranti  egizii  dai  particolari,  e  che 
questo  medesimo  salario  di  quattro  piastre  ò  il  prezzo  che  il  Viceré 
stesso  paga  agli  operai  che  fa  venire  dal  Cairo  nell'alto  Egitto  per 
lavorare  nelle  sue  grandi  fabbriche  di  zuccaro.  Pur  nondimeno  la 
Compagnia ,  benché  il  Governo  egizio  siasi  vincolato  a  suo  rischio 
e  pericolo  a  somministrare  all'intrapresa  gli  operai  di  cui  ha  bisogno, 
dichiara  essere  sempre  disposta  a  dimostrare  la  sua  profonda  e  sim- 
patica deferenza  verso  Sua  Altezza,  assoggettandosi  a  quei  sacrifici 
pecuniarii  che  non  l'avessero  a  rovinare.  Quindi  essa  propone  che 
per  mezzo  d'inchiesta  consolare  o  mediante  qualunque  altro  procedi- 
mento imparziale  e  in  contraddittorio  si  constati  qual  sia  attualmente 
il  salario  che  in  media  si  paga  ai  braccianti  in  Egitto,  obbligandosi 
a  rinunciare  su  questo  sol  punto  di  prevalersi  del  regolamento  del 
1856,  e  ad  aumentare  le  mercedi,  ove  il  corso  medio  realmente  esi- 
stente sia  più  elevato  che  il  prezzo  fissato  dal  regolamento  relativo 
all'organizzazione  del  lavoro  nell'Istmo;  e  ciò  senza  reclamare  alcun 
alleviamento  degli  altri  oneri  che  le  sono  imposti  dal  regolamento 
medesimo  ;  ma  in  linea  di  diritto  contesta  la  facoltà  di  derogare  alle 
disposizioni  dell'atto  del  20  luglio  1856. 

Per  ultimo  relativamente  alla  retrocessione  dei  terreni  e  del  canale 
d'acqua  dolce  la  Compagnia  fa  osservare  che  la  concessione  dei  ter- 
reni è  una  delle  più  importanti  condizioni  del  contratto  primitivo 
proposto  dal  Governo  egizio  e  accettato  dai  soscrittori  ;  che  il  pro- 
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dotto  dell'affitto  di  queste  terre,  quando  saranno  ben  coltivate,  sarà 
un  elemento  considerevole  delle  rendite  spettanti  alla  Compagnia; 
e  che  essa  le  occupa  e  possiede  già  da  molti  anni. 

Quanto  al  canale  d'acqua  dolce,  esso  è  il  corollario  naturale  ed 
essenziale  del  canale  marittimo.  Se  in  questi  ultimi  tempi  la  Com« 
pagnia  ha  creduto  di  cedere  al  Governo  egizio  i  suoi  diritti  riguardo 
alla  costruzione  della  derivazione  d'acqua  tra  il  Nilo  eia  testa  d'Uady, 
ciò  ebbe  precisamente  luogo  in  seguito  alle  considerazioni  esposte 
dal  Viceré  e  riconosciute  giuste,  che  cioè  questa  linea  sussidiaria 
completamente  separata  dall'Istmo  penetrava  fin  nella  capitale  del- 
l'Egitto, feceva  parte  del  reggime  interno  delle  acque  egizie,  ed 
appartenendo  i  terreni  costeggianti  tutta  la  lunghezza  delle  due  rive 
a'particolari ,  la  costruzione  e  l'esercizio  di  questo  canale  avrebbero 
fatto  insorgere  conflitti  disgustosissimi  e  quasi  inestricabili  ;  ma  nes- 
suno di  questi  inconvenienti  sono  a  temersi  nel  presente  stato  di 
cose  per  quella  parte  di  canale  che  è  situato  nel  perimetro  dell'Istmo 
da  Raz-ei-Uady  sino  a  Suez  stante  che  canale  e  terreni  sono  della 
Compagnia.  La  retrocessione  di  questi  terreni  toglierebbe  il  grande 
vantaggio  di  alimentare  co'  suoi  prodotti  le  città  nell'Istmo  a  misura 
che  si  popoleranno;  per  conseguenza  la  Compagnia  non  può  rinun- 
ciare alla  proprietà  di  queste  terre  senza  grave  pregiudizio ,  con- 
trario ai  vitali  suoi  interessi,  che  la  consigliano  anzi  a  vegliare  sulla 
miglior  coltivazione  di  tali  superficie  che  tolse  dalla  loro  immemo- 
rabile sterilità. 

Questi  terreni  furono  da  essa  acquistati  a  titolo  doppiamente  one- 
roso e  commutativo,  poiché  si  assunse  l'obbligo  di  formare  un  ca- 
pitale di  200  milioni  di  franchi  e  di  dotare  l'Egitto  di  una  via  com- 
merciale, la  migliore  del  mondo,  unendola  alla  navigazione  interna, 
e  già  in  quest'opera  si  é  speso  un  terzo  del  capitale  sociale  ;  per  di 
più  il  governo  del  Viceré  si  riservò  un  prezzo  diretto  personale  della 
concessione,  cioè  il  15  0[0  sugli  annui  beneficii  netti,  come  risulta 
dall'art.  18  dell'atto  di  detta  definitiva  concessione,  che  per  tali  patti 
acquista  il  carattere  di  vendita. 

Inoltre  soccorre  non  meno  la  convenzione  stipulata  coli' attuale 
Viceré  il  18  marzo  1863  relativa  alla  sovramenzionata  derivazione 
d'acqua  dal  Nilo;  la  quale  convenzione  implica  il  formale  ricono- 
scimento della  legalità  dell'acquisto  e  dell'occupazione  dei  terreni 
della  Compagnia.  Alla  fin  fine  poi  come  mai  è  supponibile  che  se- 
riamente e  sinceramente  il  'Governo  egizio  proponga  che  a  lui  si 
lasci  terminare  il  canale  d'acqua  dolce  a  Suez,  ora  che  questo  ca- 
nale è  pressoché  compiuto?  La  Compagnia  comprometterebbe  i  suoi 
interessi  presenti  e  futuri,  poiché  quand'anche  la  retrocessione  si 
limitasse  ai  Boli  terreni,  restando  essa  privata  del  vantaggio  de'  loro 
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prodotti,  dovrebbe,  per  compensare  debitamente  i  suoi  capitali,  ac- 
crescere la  tariffa  del  diritto  di  transito  pel  canale  marittimo  con 
pregiudizio  eziandio  della  navigazione  e  del  commercio  di  tutti  i 
popoli.  La  conclusione  anche  su  questi  due  oggetti,  canale  d'acqua 
dolce  e  terreni,  viene  a  respingere  la  proposta. 


Dopo  d'avere  l'Amministrazione  della  Compagnia  esposti  i  motivi  pei 
quali  non  sono  accettabili  le  proposte  fatte  dall'agente  del  Viceré  d'E- 
gitto, si  è  ora  valsa  dell'occasione  in  cui  le  acque  del  Nilo  arrivano  al 
mar  Bosso,  e  stabiliscono  una  prima  comunicazione  fra  i  due  mari,  per 
riunire  in  banchetto  gli  azionisti  allo  scopo  di  celebrare  questo  grande 
fatto  e  dare  nuova  testimonianza  di  simpatia  all'illustre  promotore 
del  Canale  di  Suez.  Questa  bella  manifestazione  ebbe  luogo  1*11  feb- 
braio ultimo  scorso,  e  resterà  prova  dei  sentimenti  che  inspira  alla 
Francia  la  grand' opera  che  si  compie  in  Egitto.  Per  protestare  contro 
gli  odiosi  attacchi  e  dimostrare  giusta  ammirazione  al  signor  De 
Lesseps  più  di  mille  cinquecento  persone  intervennero  in  una  amplis- 
sima sala  del  palazzo  dell'Industria;  in  una  delle  estremità  di  questa 
bella  galleria  miravasi  un  panorama  che  rappresentava  l'Istmo,  tra- 
ducendo agli  sguardi  di  tutti  l'importanza  dell'intrapresa  che  è  un 
avvenimento  per  l'umanità.  Sul  finire  del  banchetto  dopo  d'aver  par- 
lato Millescamps  antico  manifatturiero,  sorse  il  principe  Napoleone 
che  ne  era  il  presidente,  e  fece  un  discorso  che  durò  più  di  un'ora. 
Esso,  più  volte  dagli  applausi  dell'assemblea  interrotto,  dimostrò  la 
grandezza  e  l'utilità  di  questa  intrapresa  smascherando  altresì  le 
ostilità  mossele  contro  in  Oriente  e  in  Occidente.  La  parola  del  prin- 
cipe calorosa,  facile,  piena  di  nerbo  e  di  originalità  ha  vivamente 
colpito  l'uditorio,  dal  cui  seno  erompevano  entusiastiche  acclama- 
zioni ad  ogni  allusione  di  vinte  difficoltà,  ad  ogni  speranza  di  pros- 
simo e  decisivo  trionfo.  In  un  passo  assai  rimarchevole  non  solo  per 
la  questione  dell'Istmo,  ma  eziandio  per  la  politica  generale,  facendo 
però  il  principe  Napoleone  differenza  tra  il  popolo  inglese  ed  il  suo 
Governo,  cosi  si  è  espresso:  «e  II  Governo  inglese  è  contrario  alla 
vostra  intrapresa.  Non  dirò  che  ciò  è  semplicissimo,  lo  disapprovo, 
ma  lo  comprendo.  Egli  non  vi  attacca  a  viso  aperto  ;  in  questo  caso, 
egli  ama  servirsi  di  mezzi  più  o  meno* obliqui.  Non  temete  da  lui 
un'opposizione  aperta;  egli  non  ha  mai  redatto  delle  note  diploma* 
tiche,  voi  non  ne  trovereste  una  sola  ;  egli  ha  messo  sempre  avanti 
la  Porta.  Dio  mio  !  gliene  fo  un  merito  ;  però  vi  ha  una  spiegazione 
anche  per  la  politica  inglese.  E  sapete  dove  trovo  questa  spiegazione? 
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Non  già  nel  Blue-Booky  ma  nel  Parlato^  nel  quale,  come  vi  è  noto,  si 
trova  l'età  di  tutti  i  lordi  d'Inghilterra.  Quando  si  apre  il  Panato  e 
si  vede  che  tutti  i  nobili  lordi  che  sono  al  potere  toccano  gli  ottanta 
anni,  si  comprende  meglio  come  a  fianco  della  loro  vecchia  esperienza 
essi  abbiano  il  cuore  un  pochino  freddo,  si  comprende  la  calma  dei 
loro  sentimenti  per  le  cause  le  più  generose  ;  si  spiega  come  l'aristo- 
cratica Inghilterra  sia  giunta  a  dire  al  cospetto  dell'Europa,  che  essa 
non  darebbe  nò  un  uomo  né  uno  scellino  per  le  cause  più  grandi  e 
più  giuste,  per  l'Italia  e  per  la  Polonia.  Non  credete  quindi,  signori, 
che  questo  Governo  giunga  mai  sino  s\Y  ultima  ratio  per  combattere 
una  causa  pienamente  giusta.  Non  v'immaginate  che  l'Inghilterra 
sorga  a  combattere  contro  l'Istmo  di  Suez  ». 

L'oratore  dappoi  spinge  lo  sguardo  nell'avvenire  supponendo  che 
le  proposizioni  di  Nubar  venissero  accettate,  e  Ne  verrebbe,  prosegue 
a  dire,  qualche  cosa  di  ben  triste.  La  Compagnia  sarebbe  rumata; 
ma  che  importa?  So  che  questo  è  lo  scopo  desiderato.  Ma  passiamo 
oltre.  Il  Canale  si  farebbe?  No.  Sono  convinto  dell'impotenza  di  questi 
paesi  orientali,  e  vi  dico  schiettamente,  No  !  il  canale  non  si  farebbe, 

e  II  Viceré,  che  amo,  che  profondamente  onoro,  della  cui  amicizia 
mi  pregio,  e  verso  cui  tengo  buon  ricordo  per  la  fattami  accoglienza 
e  l'amicizia  della  quale  diedemi  prova,  egli  in  buona  fede  si  crede 
capace  di  fare  il  canale  ;  egli  s'inganna.  Poc'anzi  parlava  con  Mougel- 
Bey  che  ha  fatte  le  chiuse  del  Nilo.  Sapete  ch'esse  siano  queste  chiuse 
del  Nilo?  Mougel  spese  venti  milioni  per  farle,  ossia  per  mantenere  il 
livello  del  Nilo  ad  un'altezza  variabile  a  volontà  per  irrigare  i  circo- 
stanti terreni.  Voi  sapete  che  la  fertilità  dell'Egitto  é  in  ragione 
diretta  dell'acqua  di  cui  si  possa  disporre  per  irrigazione  delle  terre. 
Sono  dieci  anni  che  queste  immense  chiuse  sono  terminate,  compie* 
tamente  compiute  ad  eccezione  di  piccola  cosa  ;  non  mancano  che  le 
porte.  Ecco  tutto  ciò  che  manca  e  vi  occorrerebbe  la  spesa  di  un  mi- 
lione o  un  milione  e  mezzo  al  più.  Eppure  queste  porte  non  vi  si  met- 
tono e  la  diga  toma  inutile.  Il  Governo  egizio  è  come  un  uomo  che 
perdesse  i  calzoni  per  non  sapervi  attaccare  un  bottone.  Ecco  come 
sono  gli  Orientali,  non  sanno  mai  cucire  l'ultimo  bottone.  Passarono 
dieci  anni  dacché  vennero  spesi  venti  milioni  per  la  diga  del  Nilo  e 
non  si  approfittano  de'suoi  vantaggi  :  le  loro  terre  perdono  la  fertilità 
che  lor  darebbe  l'irrigazione  con  quelle  acque  ;  perdono  l'interesso  del 
danaro  speso  ;  e  tutto  ciò  per  non  saper  mettere  le  porte  a  quelle 
chiuse,  per  non  voler  spendere  un  milione  o  un  milione  e  mezzo  di 
franchi. 

t  Non  facciamoci  illusioni,  questa  è  la  potenza  o  piuttosto  l'impo- 
tenza orientale  presa  sul  fatto.  Il  Viceré  è  in  buona  fede,  ne  sono  si- 
curo, egli  crede  di  poter  terminare  il  canale  ;  ma  non  lo  terminerebbe,. 
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i  lavori  deteriorerebbero,  nulla  si  farebbe,  ecco  la  verità.  —  M'in* 
ganno,  qualche  cosa  in  dieci ,  quindici ,  ventanni  si  farà  perchè, 
credetemi,  nell'epoca  in  cui  siamo,  ooiridea  di  progresso  che  domina 
oggidì  il  mondo  non  si  arresta  il  movimento  degli  spiriti  ;  il  canale  di 
Suez  sarà  scavato.  — «  In  quindici  o  vent'anni,  quando  il  Viceré  avrà 
dimostratala  sua  impotenza,  apparirà  qualcuno,  che  sarà  tutto  pronto, 
che  costituirà  una  nuova  Compagnia  e  che  farà  il  canale.  Sapete  chi 
sarà?  L'influenza,  i  capitali,  gli  operai  inglesi;  ecco  la  mia  predi- 
zione. Così  lorquando  la  vostra  Compagnia  sarà  stata  rovinata  sotto 
gli  auspicii  del  Governo  egizio,  la  vostra  eredità  in  un  tempo  più  o 
meno  lontano  andrà  ad  una  Compagnia  rivale  che  si  avvarrà  del  vostro 
danaro,  de'vostri  studii,  di  tutto  ciò  che  faceste.  È  cosa  sopportabile t 
No  !  ad  ogni  costo  ». 

Non  dubitiamo  che  per  la  forza  del  diritto  accompagnata  da  spirito 
di  conciliazione  e  coli' appoggio  del  Governo  francese  il  taglio  del- 
l'Istmo che  in  questo  momento  è  il  Canale  dette  tempeste  si  chiamerà 
fra  breve  il  Canale  di  Buono-Speranza. 

Ne  terremo  informati  i  nostri  lettori  per  l'importanza  grandissima 
della  cosa  e  della  questione,  come  anche  in  adempimento  de)  prò- 
gramma  della  Rivista. 

Aw.  V.  Bossi. 
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LA  CASA  DEI  MEDICI 

E  LA  SCUOLA  NEO-PLATONICA  DI  FIRENZE  (*> 


AVVERTENZA 

Nel  mandare  alle  stampe  queste  mie  lesioni,  dette  nel  Regio  Ateneo 
di  Torino  Tanno  1860  (1)  mi  corre  debito  avvertire  che  i  due  argo- 
menti da  me  trattati,  Casa  Medici,  cioè  ed  il  Neoplatonismo  si  colle- 
gano strettamente  fra  loro  e  si  illustrano  mutuamente. 

La  storia  del  Neoplatonismo  fiorentino  è  parte  della  storia  generale 
della  filosofia  in  Italia,  arduo  lavora  al  quale  attendo  da  più  anni  con 
poca  speranza  che  per  me  si  possa  condurre  a  compimento.  Non  per- 
tanto le  lezioni  che  ora  pubblico  bastano  a  sé  come  quelle  che  si  rife- 
riscono ad  un  periodo  speciale  della  nostra  storia  politica,  letteraria 
e  filosofica  della  seconda  metà  del  secolo  decimoquinto. 

Ho  tentato  nell'introduzione  di  disegnare  le  condizioni  dell'Italia 
durante  cotesto  periodo  e  di  indicare  le  cagioni  per  cui  non  seppe  o 
non  potè  serbare  l'indipendenza  acquistata,  raffermare  i  legami  tra 
le  varie  sue  provincie  ed  ordinarsi  a  Stato.  Mi  studiai  di  confortare 
cosi  la  parte  storica  come  la  speculativa  con  documenti  per  lo  più  ine- 
diti raccolti  dagli  archivi  d'Italia. 

Ecco  quanto  mi  occorre  dire  anticipatamente  al  lettore  circa  il  mio 
intendimento. 

(*)  Questa  introduzione  ohe  diamo  ai  nostri  lettori  è  tolta  dall'opera  di 
questo  titolo  che  presto  uscirà  dai  torchi  della  nostra  tipografia. 

Gli  Editori. 

(1)  Corso  libero  da  me  fatto  nell'anno  sovraccennato. 
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I. 

INTRODUZIONE 

Dalla  caduta  dell'Impero  Romano  in  poi  l'Italia  non  si  levò  a  così 
alto  grado  di  indipendenza  politica  come  nella  seconda  metà  del  se- 
colo decimoquinto.  Partivasi  in  più  Stati  fra  i  quali  primeggiavano 
quattro  grossi  principati  e  due  repubbliche  senza  ombra  di  signoria 
straniera.  A  levante  i  Veneziani,  a  mezzodì  gli  Aragonesi  staccati  dal 
loro  ceppo  Iberico;  i  Papi,  i  Medici,  i  Visconti  e  gli  Sforza  nelle  Pro- 
vincie intermedie  ;  Casa  di  Savoia  al  settentrione.  Intorno  a  questi 
Stati  maggiori  volgevansi  altri  minori  intenti  così  gli  uni  come 
gli  altri  a  bilanciarsi  vicendevolmente  per  impedire  che  uno  Stato 
sull'altro  preponderasse. 

L'equilibrio  politico  era  quindi  necessità  voluta  dalla  natura  in- 
trinseca delle  cose.  Senonchè  l'inclinazione  che  ciascuno  Stato  aveva 
all'ingrandimento,  manteneva  in  tutti  un  germe  di  mutua  ostilità 
e  diffidenza  ed  una  virtuale  disposizione  a  collegarsi  con  gli  stra- 
nieri non  confidando  bastantemente  nelle  leghe  interne  e  nelle  pro- 
messe di  reciproca  tutela  (2).  Occorrevano  per  parte  dei  singoli 
Stati  innumerevoli  e  sottili  accorgimenti  per  impedire  che  cotesto 
intricato  equilibrio  non  andasse  rotto.  La  qual  cosa  richiedeva  as- 
sidua vigilanza  degli  uni  sugli  altri,  frequenti  trattative,  abili  ma- 
neggi, permanente  il  soggiorno  degli  Ambasciatori,  grande  opero- 
sità diplomatica,  come  ne  fanno  testimonianza  i  copiosissimi  car- 
teggi (3)  che  si  vanno  pubblicando  di  giorno  in  giorno,  e  quelli 
che  rimangono  tutt'ora  inediti  negli  inesauribili  nostri  archivi. 

Non  pertanto  verso  questa  stessa  metà  del  secolo  xv  Milano  e  Ve- 
nezia tendevano  ad  ampliare  i  loro  confini.  Venezia  indebolita  e  mi- 
nacciata ne'  possessi  suoi  marittimi  dai  formidabile  avanzarsi  delle 
armi  ottomane,  ripiegavasi  in  so  stessa  e  cercava  di  compensare  cogli 
acquisti  nel  continente  le  perdite  che  faceva  lungo  le  sue  coste- 
orientali.  Benché  signora  di  Padova,  di  Vicenza,  di  Verona,  di  Tre- 

(2)  Il  che  spiega  un  fatto  singolare  dell*  storia  italiana  non  avvertito, 
«he  io  sappia;  ed  è  che  nel  secolo  xv,  in  cui  tanto  spesseggiano  le  leghe 
interne,  più  frequenti  si  fanno  le  alleanze  cogli  stranieri,  e  si  rende  più 
accetto  il  loro  intervento  nelle  cose  nostre.  Il  menomo  timore  di  ag- 
gressione vicendevole  era  occasione  ai  singoli  Stati  di  mandare  oratori 
sopra  oratori  al  di  là  delle  Alpi  per  assicurarsi  l'aiuto  straniero. 

(3)  Négociations  diplomatiques  de  la  France  avec  la  Toscane,  documents 
recueillis  par  Giuseppe  Canestrini ,  et  publiés  par  Abel  Desjardins.  Paris 
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viso,  di  Feltro,  di  Belluno,  dell'Istria,  del  Cadore  con  l'alta  giu- 
risdizione feudale  nella  contea  di  Gorizia  procede  tuttavia  con  passo 
ardito  verso  l'Adda  stringendo  sempre  più  da  vicino  lo  Stato  di 
Milano.  Cotesto  avviamento  continentale  di  Venezia  rendesi  segna- 
tamente manifesto  sotto  il  dogato  dell'infelice  Foscari  (4).  Per  l'op- 
posto Filippo  Maria  ultimo  de'  Visconti  difendeva  con  tenacità  i  suoi 
Stati  e  tentava  con  tutte  le  arti  di  rifare  l'ampio  regno  di  Gian 
Galeazzo  conte  di  Virtù  che  stendevasi  dal  Ticino  all'Adriatico  (tranne 
Modena,  Padova,  Mantova)  con  Bologna,  Lunigiana,  Pisa,  Siena, 
Assisi  e  Perugia  (5).  Durò  cotesta  lotta  per  trenta  e  più  anni  e  finì 
«con  vantaggio  de'  Veneziani  e  colla  morte  del  Visconti,  al  quale  sot- 
tentrò  nel  dominio  Francesco  Sforza  buon  capitano  e  uomo  di  Stato, 
il  quale  seppe  colle  armi  e  coll'industria  assodare  il  novello  princi- 
pato e  porre  termine  alle  conquiste  venete  nel  continente,  conchiu- 
dendo col  trattato  di  Lodi  pace  e  lega  generale  in  Italia  (6).  Con 
questo  trattato  lo  Sforza  troncò  a  mezzo  l'opera  egemonica  ed  uni- 
ficatrice di  Venezia ,  la  quale  a  sua  volta  impedi  al  principato  sfor- 
zesco di  dilatarsi.  Furono  quindi  e  l'uno  e  l'altra  costretti  a  stare 
«entro  i  limiti  dell'equilibrio  oscillando  insensibilmente  tra  pochi  ju- 
geri  di  terra  senza  potere  dare  un  passo  innanzi. 

Firenze,  posta  nel  centro,  con  la  Chiesa  e  Napoli  da  una  parte 
Milano  e  Venezia  dall'altra  non  avea  spazio  e  forza  per  espandersi 
ed  era  più  degli  altri  Stati  forzata  per  salvare  la  sua  autonomia  di 
travagliarsi  al  mantenimento  dell'equilibrio  essendo  troppo  debole 
per  riunire  a  sé  altre  provincie,  e  troppo  forte  per  esserne  attratta. 
Essa  vedeva  in  Milano  un  baluardo  contro  Venezia  e  negli  Stati  della 
•Chiesa  un  antemurale  contro  Napoli.  Le  sue  relazioni  politiche  erano 
in  una  parola  in  gran  parte  effetto  della  sua  postura  geografica.  I 
"Medici  che  ben  compresero  codesta  ragione  politica  della  loro  pa- 
tria ridussero  a  sistema  quelle  leghe  che  dai  fiorentini  si  pratica- 
vano come  per  istinto,  e  distolsero  Venezia  e  Milano  dal  loro  proposito 
<èi  aggrandimento(7).  Il  Guicciardini,  nella  ma.  Storia  di  Firenze  testé 
pubblicata  loda  altamente  cotesto  indirizzo,  e  dice  :  «  Se  cosi  non  si 
e  operava  i  veneziani  si  facevano  senza  dubbio  Signori  di  Milano  e 
t  successivamente  in  breve  di  tutta  Italia,  si  che  in  questo  caso  la 


(4)  Fu  questa  l'epoca  delle  ambizioni»  delle  conquiste  e  delle  glorie  di 
Venezia.  V.  Romania,  Balbo  ecc. 

(5)  Gian  Galeazzo  mori  di  péste  nel  1402.  —  Poco  mancò  che  non  riu- 
nisse sotto  di  sé  quasi  tutta  l'Italia  settentrionale. 

(0)  Il  trattato  di  Lodi  fa  conchiuso  nell'anno  1454. 

(7)  Vespasiano  de'  Bisticci,  amico  e  biografo  di  Cosimo,  padre  della  pa- 
tria, notò  fin  da'  suoi  tempi  lo  stesso  fatto.  —  Vedi  Vite  di  uomini  illustri 
del  secolo  xv,  scritte  da  Vespasiano  de' Bisticci,  pag.  269.  Firenze  1859. 
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«  libertà  di  Firenze  e  di  tutta  Italia  si  ha  da  riconoscere  da  Cosimo 
€  de'  Medici  »  (8).  La  facilità  con  cui  le  interne  leghe  spesso  si  rom- 
pevano, non  che  il  timore  continuo  di  essere  soverchiati,  rendevano 
a  Firenze  carissima  l'amicizia  e  l'alleanza  di  Francia,  il  cui  Re  ve- 
niva dalla  repubblica  appellato  padre  e  benefattore  perpetuo  della  dita, 
defensor  e  detta  dignità  e  libertà  di  Firenze  (9)  la  quale  per  certo  di- 
ritto ereditario  poteva  riguardarsi  come  cosa  de1  Re  Franchi  (10).  I 
documenti  diplomatici  intorno  alle  relazioni  della  Francia  colla  To- 
scana durante  l'ultima  metà  del  secolo  xv,  pubblicati  pochi  anni  ora 
sono  in  Parigi,  fanno  aperto  quanta  benevolenza  corresse  fra  i  due 
paesi. 

Lo  stesso  Luigi  XI,  in  cui  ben  poco  poteva  la  pietà  e  la  genti- 
lezza d'animo,  scrive  con  affetto  ai  Fiorentini  e  coglie  ogni  occasione 
per  dar  loro  testimonianza  di  sua  amicizia.  Laonde  nelle  istruzioni 
impartite  ai  suoi  oratori  che  si  recavano  in  Roma  presso  Sisto  IV, 
così  si  esprime  :  t  I  Fiorentini  si  sono  sempre  chiariti  in  tali  tempi 
€  e  oosì  antichi  per  veri  e  leali  Francesi  che  non  havvi  memoria  del 
e  contrario.  Per  il  che  non  mai  si  troverà  che  abbiano  fatto  quando 
e  che  sia  alcuna  cosa  a  pregiudizio  de'  Re  di  Francia,  né  contro  essi 
€  parteggiato,  i  Aggiunge  poi  che  essi  prestano  giuramento  di  fe- 
deltà ai  Re  di  Francia  sempre  che  mutano  la  Signoria  della  città,  e 
quindi  conclude  che  non  è  da  far  le  meraviglie  se  sono  Francesi  e 
se  il  Re  imitando  i  suoi  predecessori,  per  tali  li  riconosce  e  li  crede 
e  vuole  difenderli  e  spalleggiarli  quando  essi  lo  richiederanno  (11). 

(8)  I  Fiorentini,  come  tutti  gli  altri  Italiani,  immedesimavano  la  libertà 
con  la  speciale  autonomia  od  indipendenza  degli  Stati  cui  appartenevano» 

(9)  Desjardins,  Négociations  diplomatiques,  etc,  pag.  187. 

(10)  «Fuit  civitas  ista,  jure  quodam  hereditario,  addicta  re  gibus  gallo- 
rum  ».  —  Cotesto  parole  si  trovano  in  una  lettera  della  Signoria  Fioren- 
tina a  Luigi  XI.  —  Desjardins,  pag.  168. 

(11)  Riferiamo  per  intiero  questo  curiosissimo  brano.  «  Los  Fiorentina 
se  sont  toujours  monstrez  et  exhibez,  de  tei  et  si  ancien  temps  qu'il  ne 
est  memoire  du  contraire  vrajz  et  loyaulz  frangoys  ;  ne  il  ne  sera  pour- 
tant  trouvé  que  jamays  iJs  ayent  fait  auchune  chose  au  prejudice  dea 
Roys  ne  de  la  Couronne  de  France;  mais  il  y  a  plus  car  ils  ont  serment 
de  fldélité  aux  Roys  de  France ,  lequel  ils  renouvellent  à  chaque  foia 
qu'il s  changent  gouvernement  de  la  Gite  et  Seigneurie  de  Florence  ;  et 
si  trouvent  les  loys  et  costumes  qui  leurs  furent  baillez  par  Charl emagne 
et  usent  et  gardent  les  privilegez  qui  par  luy  leur  furent  donnei,  et  par 
les  autres  de  France,  et  oultre  plus  ils  sont  esté  par  troys  fois,  e  est-4 
savoir  du  temps  Austuphe,  du  temps  des  douze  et  du  temps  de  Beren- 
gares  lesquels  furent  persécuteurs  de  l'È  gli  se  et  sussi  persecutoient  les 
Florentins,  remys  de  servitude  en  liberté,  et  à  cette  cause  s'ils  se  trou- 
vent Francoys,  et  que  le  Roy  comme  imitateur  de  ses  nobles  primogeni- 
teurs  les  trouve  et  reputo  teìs  et  qu'il  les  veuille  porter  et  soustenir  en 
lear  bon  droit,  quant  ila  le  reqnerront,  ce  n'est  pas  de  merveille  t. 
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Gratiseimi  per  tanta  benevolenza  nulla  osavano  i  fiorentini  intra- 
prendere e  conchiudere  senza  l'assentimento  ed  il  consiglio  di  Fran- 
cia, Nella  lega  generale  formatasi  tra  gli  Stati  italiani  nel  1467  ve- 
dendo essi  che  non  si  era  in  quell'accordo  fatto  menzione  del  Re  di 
Francia  scrissero  immediatamente  al  loro  oratore  in  Roma  perchè 
vi  aggiungesse  un  apposito  capitolo,  ool  quale  venisse  riservato  alla 
Serenissima  Maestà  di  Luigi  gloriosissimo  Re  de'  Francesi,  il  più  degno 
luogo  dopo  il  Sommo  Pontefice,  e  S.  M.  si  degnasse  di  inchinarsi  a 
favorire  la  pace  d'Italia  e  la  sicurezza  de'  collegati,  intatte  sempre 
restando  tutte  le  singole  cose  contenute  in  quell'accordo  di  federa- 
zione e  di  lega  (12).  Cotesto  permanente  ingerimento  di  Francia  nei 
negozi  italiani  per  mezzo  specialmente  de'  fiorentini  già  pronunzia 
la  preponderanza  che  essa  sta  per  acquistare  e  lasoia  intravedere 
come  la  venuta  di  Carlo  Vili  fosse  anzi  conseguenza  di  fatti  ante- 
riori che  non  della  occasionale  chiamata  di  Lodovico  il  Moro.  Tant'è 
che  Firenze  rifiutò  di  entrare  nella  lega  colla  quale  gli  italiani  ten- 
tarono a  Fornovo  impedire  a  Carlo  Vili  il  ritorno  ne'  suoi  Stati  seb- 
bene non  avesse  egli  osservato  i  capitoli  per  la  resa  di  Pisa. 

Roma  versava  sul  finire  di  questo  secolo  in  tristissime  condizioni  ed 
era  dotata  di  minore  virtù  politica  unificatrice  che  non  gli  altri  Stati 
italiani»  Il  feudalesimo  aveva  ancora  profonde  radici  nel  suo  seno. 
Gli  ordini  amministrativi  e  giuridici  oltremodo  imperfètti  servivano 
di  fondamento  ad  un  principato  non  meno  imperfetto  ehe  pigliava 
anzi  forma  ed  essere  dalla  persona  dei  Pontefici  che  non  dalla  natura 
delle  istituzioni.  Lo  scisma  di  Occidente  aveva  debilitata  di  assai  l'au- 
torità pontificia,  perchè  in  questo  scisma  il  Papa  non  aveva  davanti 
a  so  un  competitore  di  origine  imperiale  come  gli  antipapi  creati  da 
Arrigo  IV  e  dagli  Ottoni  e  per  tali  conosciuti  dal  popolo ,  ma  un 
competitore  di  origine  ecclesiastica  eletto  da  una  porzione  del  corpo 
cardinalizio. 

Il  contrasto  tra  due  parti  dello  stesso  corpo  cardinalizio  recava  pro- 
fonda offesa  al  papato  e  produceva  grande  disordine  nelle  menti  dei 
cristiani,  sopratutto  in  Germania  dove  le  opinioni  religiose  di  Huss 
e  di  Gerolamo  da  Praga  noveravano  molti  seguaci  e  dove  l'amore  per 
il  papato  e  per  Roma  era  men  vivo  che  altrove  per  cagione  della  diu- 
turna lotta  tra  le  due  razze.  Queste  divisioni  religiose  dalle  quali  usci 

(12)  Quum  ad  conservationem  paeis  Italiae,  et  securitatem  statuum  par- 
ti um  praedictarum  ,  multum  facit  auctoritas  Serenissimae  Maiestatis  Lu- 
dovici gloriosissimi  Franco  rum  regis,  quod  sit  ei  reservatus  dignissimus 
locus  post  Summum  Pontificem  et  quod  dignetur  Sua  Maiestas  inclinari 
ad  favorem  paois  Italiae,  ad  securitatem  statuum  parti  um  quaemadmo- 
dum  Chistianissimae  Maiestati  eius  videbitur.  Salvia  temper  manentibus 
omnibus  et  singulis  in  presenti  contractu  foederis  et  legae  contenti*. 
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affranto  il  pontificato  con  Niccolò  Y  non  erano  ancora  finite  che  già 
nuovi  e  più  terribili  travagli  affliggevano  Torbe  cristiano.  L'Impero 
d'Oriente  ultimo  e  laborioso  frutto  della  civiltà  latina  soccombeva 
sotto  la  spada  musulmana,  e  l'Asia  ed  una  parte  d'Europa  venivano 
sventuratamente  rapite  ai  benefici  influssi  del  cristianesimo. 

In  tante  e  si  fortunose  vicende  di  uomini  e  di  cose  Callisto  III  e 
Pio  II  il  celebre  Piccolomini  intesero  con  tutte  le  loro  forze  a  risve- 
gliare, benché  indarno,  il  sentimento  cristiano  per  porre  un'argine  ai 
Turchi  irrompenti  da  ogni  parte  (13). 

L'Europa  indifferente  e  neghittosa  più  non  si  commoveva  alle  esor- 
tazioni ed  alle  preghiere  de'  suoi  duci  spirituali.  Ciò  fa  manifesto  come 
le  relazioni  dei  popoli  cristiani  colla  S.  Sede  si  fossero  in  questo  in- 
tervallo di  tempo  grandemente  mutate. 

Ma  a  misura  che  i  vincoli  del  pontificato  coi  popoli  si  rallentavano, 
e  scemava  la  sua  podestà  morale  sopra  i  medesimi,  esso  si  concentrava 
nel  principato  italico  e  tentava  ogni  via  di  aggrandirlo.  Di  qui  inco- 
mincia effettivamente  la  ingerenza  de'  Papi  negli  affari"  politici  della 
penisola  ed  il  loro  parteggiare  e  combattere  per  mire  domestiche  e 
territoriali. 

La  guerra  fatta  da  Sisto  IV  alla  guelfa  Firenze,  preceduta  dalla 
congiura  de'  Pazzi  fu  il  primo  passo  che  diede  il  pontificato  in  questa 
novella  carriera  politica  (14).  Imperocché  essa  nacque  dall'avere  Lo- 
renzo il  Magnifico  tentato  d'impedire  che  Imola  si  comperasse  dal 
Papa  pe'suoi  nepoti  e  venisse  piuttosto  in  mano  de' fiorentini.  Al 
che  oppostisi  i  Pazzi  servirono  il  Papa  dei  loro  denari  (15). 

Il  principato  nepotale  che  sorto  sotto  Sisto  IV  poco  mancò  non  sepa- 
rasse Firenze  da  Roma,  durò  quasi  un  secolo  con  detrimento  grandissimo 
del  pontificato.  Le  signorie  nepotali  che  apparivano  in  Italia  ad  ogni 
nuova  elezione  di  pontefice,  eccitavano  grandi  cupidigie,  e  facevano  il 
pontificato  segno  alle  ambizioni  ed  ai  raggiri  del  corpo  cardinalizio. 
Questa  è  la  ragione  per  cui  questo  corpo  venne  a  poco  a  poco  travolto 
nel  giro  della  politica,  rappresentando  i  cardinali  in  Roma,  ora  gl'inte- 
ressi delle  proprie  famiglie,  ora  quelli  dei  loro  patroni.  Non  vi  era 
posto  od  ufficio  negli  ultimi  anni  del  secolo  xv  che  fosse  più  ambito 
di  quello  di  cardinale  dalle  famiglie  principesche  signorili  d'Italia.  Si 


(13)  Pio  II,  disperando  oramai  di  con  giungere  gli  Stati  cristiani  contro  i 
Turchi  tentò  di  tirare  a  sé  il  sultano,  promettendogli  la  corona  impe- 
riale dell'Occidente  ove  si  fosse  convertito  al  cristianesimo. 

(14)  Guicciardini,  Storia  delia  Repubblica  di  Firenze.  Id.  Antonio  Beni- 
vieni,  Vita  di  Piero  Vettori. 

(15)  Ben  altra  adunque  fu  la  cagione  che  armò  la  mano  dei  Pazzi  con- 
tro i  Medici  che  non  quella  tratteggiata  con  splendidi  versi  dal  nostro 
Astigiano. 
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mandavano  per  tale  intento  oratori  presso  il  pontefice ,  si  facevano 
contratti,  si  stabilivano  compensi,  si  pattuivano  matrimonii.  IBen* 
tivoglio  di  Bologna  chiedevano  un  cappello  cardinalizio  (16)  per  en- 
trare nella  lega  contro  Carlo  Vili,  ed  a  Lorenzo  de*  Medici,  venivano 
indirizzate  molte  domande  di  cappelli  cardinalizi  perchè  lo  sapevano 
potente  presso  Innocenzo  Vili. 

La  qual  cosa  rende  ragione  come  dopo  la  metà  del  secolo  xv  quasi 
tutte  le  famiglie  principesche  come  i  Gonzaga  di  Mantova,  gli  Sforza 
di  Milano,  la  casa  di  Aragona  di  Napoli,  la  Medicea  di  Firenze,  la 
casa  di  Savoia,  l'Estense  annoverassero  uno  dei  loro  nel  corpo  cardi- 
nalizio. È  troppo  nota  questa  parte  della  nostra  storia  ecclesiastica, 
perchè  qui  si  debba  più  distesamente  rammemorare.  Se  non  che  si- 
gnorie conferite  a  nepoti  tornando  a  detrimento  dello  stesso  principato 
territoriale  del  pontefice  a  misura  che  quelle  crescevano  in  forza  ed 
in  estensione,  scemava  questo  di  autorità  politica  e  di  potenza  mate- 
riale. Era  d'uopo  mutare  e  rimutare  di  continuo  cotesto  signorie  terri- 
toriali che  accerchiavano  Roma  ;  per  la  qual  cosa  ogni  unificazione 
politica  rendevasi  impossibile  in  uno  Stato  divenuto  preda  delle  fa- 
miglie pontificie.  E  ciò  pareva  sì  naturale  che  Lorenzo  il  Magnifico 
avendo  disposata  la  sua  figliuola  Maddalena  a  Francesco  Cibo,  della 
famiglia  d' Innocenzo  Vili ,  amaramente  lagnavasi  con  lui  perchè 
nulla  avesse  ancor  fatto  in  favore  del  figliuolo  (17).  Laonde  il  princi- 
pato nepotale  che  incomincia  co'  Riarii  sotto  Sisto  IV,  continua  con 
Innocenzo  VIII  e  con  Alessandro  VI  nella  persona  dei  Borgia  e  dei 
Cibo,  e  piglia  largo  campo  con  Giulio  II,  con  Clemente  VII  e  papa 
Farnese  (  Paolo  III  )  coi  ducati  di  Urbino ,  di  Toscana ,  di  Parma 
e  Piacenza. 

U  regno  di  Napoli  passato  dopo  lunga  lotta  dalla  casa  d'Angiò  in 
quella  di  Aragona,  reggevasi  a  stento  in  sui  piedi,  travagliato  al  di 


(16)  Nella  filza  68  del  carteggio  Mediceo  avanti  il  Principato  trovasi 
un  autografa  di  Antonio  Galeazzi  Bentivogli  fatto  in  Bologna  addi  26 
ottobre  1494,  nel  quale  si  obbliga  se  sarà  fatto  cardinale  in  concistoro 
da  Alessandro  VI  di  accettare  qualunque  legazione  o  espressa  com- 
missione ,  ed  andar  nel  campo  personalmente  o  [in  Italia  o  fuori  d'Ita- 
lia con  6000  uomini  tra  infanteria  e  cavalleria  contro  qualunque  in  favore 
di  Sua  Beatitudine,  della  maestà  del  re  Alfonso,  e  dei  signori  fiorentini. 
Potremo  citare  molti  altri  simili  esempii. 

(17)  Io  pregbo  con  ogni  bumiltà  la  S.  V.  che  voglia  h oramai  cominciare 
a  essere  Papa,  dico  a  benefìcio  di  questi  suoi,  et  non  confidi  tanto  nella 
prosperità  et  buona  complexione  sua,  che  retardi  più  quelle  cose,  che  a 
ogni  modo  quello  intende  fare,  et  lo  indugio  forse  ne  potrebbe  levare  la 
occasione.  In  spetie  raccomando  il  suo  et  mio  signor  Francesco  et  la 
Magdalena.  Fabbroni,  Documenti.  Appendice  alla  vita  di  Lorenzo  il  Ma- 
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dentro  dai  Baroni,  minacciato  al  di  fuori  dai  Turchi  che  si  innoltravano 
nella  Grecia  e  nelle  isole  finitime  e  dai  Francesi  che  anelavano  riac- 
quistare il  perduto  retaggio  degli  Angioini. 

La  politica  unificatrice  degli  Svevi  suonava  funesta  agli  Aragonesi 
che  ben  ricordavano  il  fine  dell'infelice  Corradino,  e  perciò  essi  rinun- 
ziando ad  ogni  dilatazione  del  loro  stato  si  unirono  strettamente  al  Pon- 
tefice Sisto  IV  e  stettero  con  lui  contro  i  Medici  coi  quali  non  si  rap- 
pattumarono ohe  quando  Lorenzo  venne  in  persona  a  Napoli  ed  i  Turchi 
occuparono  Otranto.  La  casa  d'Aragona  non  solo  non  aveva  forza  per 
aggrandirsi  ma  né  manco  per  conservarsi,  e  la  congiura  de*  Baroni 
avrebbe  bastato  di  per  sé  a  mandarla  in  rovina  se  imprevvedute 
contingenze  non  l'avessero  salvata.  Un  piccolo  urto  era  sufficiente 
per  trarla  a  terra:  e  quest'urto  le  venne  da  Carlo  Vili.  Essa  cadde 
ignobilmente,  non  difesa,  non  amata,  non  compianta  da'  suoi  popoli. 

La  casa  di  Savoia  tenevasi  strettamente  congiunta  a  Venezia  ed  a 
Francia,  volgendo  il  cupido  suo  sguardo  alle  terre  del  principato  di 
Milano  senza  entrare  come  membro  o  componente  nell'equilibrio  e 
nelle  leghe  degli  altri  Stati  italiani.  Essa  poteva,  segnatamente  alla 
morte  dell'ultimo  dei  Visconti,  aggrandirsi  ma  non  farsi  centro  di 
unificazione. 

II. 

Varia  pertanto  era  la  politica,  varie  le  tendenze  degli  Stati  italiani 
e  diversa  la  loro  indole  e  natura.  Le  leghe  interne  che  ad  ogni  breve 
giro  di  tempo  si  andavano  rinnovando  avevano  unicamente  in  mira 
l'equilibrio  e  non  la  indipendenza  collettiva  o  la  unione  delle  forze.  Gli 
Stati  minori  e  specialmente  i  centrali  si  dimostravano  studiosissimi 
dell'amicizia  con  gli  estranii  per  far  contrappeso  alla  preponderanza 
dei  maggiori,  quantunque  (mi  si  conceda  la  frase)  in  quelli  dovesse 
essere  più  squisito  il  senso  della  italianità  per  ragione  della  lingua, 
del  sangue  e  delle  tradizioni.  Onde  seguiva  che  l'equilibrio  interno 
metteva  capo  alle  genti  esterne  e  ne  raffermava  i  legami  di  dipen- 
denza dai  quali  la  sola  Venezia  sapeva  mantenersi  scevra. 

Cotesto  ordinamento  da  noi  descritto  degli  Stati  italiani  faceva  si 
che  nessuno  aveva  forza  per  unificare,  e  tutti  per  resistere.  La  nazione 
italiana  era  giunta  ad  uno  stato  d'indipendenza  maggiore  di  quella 
che  possedevano  contemporaneamente  Francia  e  Spagna  (18)  senza 

(18)  La  Spagna  non  riuscì  a  conquistare  Granata  ,  ultimo  refugio  dei 
Mori,  che  dopo  la  seconda  metà  del  secolo  decimoquinto  (1494),  e  la 
Francia,  sebbene  con  Carlo  VII  avesse  già  finita  la  sua  principale  guerra 
di  indipendenza,  tuttavia  non  potò  che  assai  tardi  levarsi  di  mezzo  tutti 
gli  stranieri. 
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gli  ordini  e  la  necessaria  attitudine  per  conservarla  ;  fu  la  prima  che 
riacquistasse  fra  le  genti  latine,  dopo  lo  smembramento  del  Romano 
Impero  la  sua  indipendenza,  e  la  prima  che  lo  perdesse. 

Pigliando  infatti  a  considerare  Firenze,  non  possiamo  comprendere 
come  questa  città  per  la  sua  coltura,  per  lo  splendore  delle  sue  glorie 
e  per  la  gentilezza  de'  suoi  abitanti,  per  l'efficacia  del  suo  idioma  non 
solo  non  abbia  riunito  sotto  di  sé  nei  tempi  della  sua  maggiore  potenza 
alcuna  delle  città  transappenine,  ma  quelle  stesse  che  formavano 
l'antica  Etruria  e  la  moderna  Toscana.  I  principati  del  Nord  e  quelli 
del  Sud  quantunque  mancanti  di  buona  parte  delle  doti  mentovate, 
crearono  tuttavia  Stati  più  considerevoli  di  quello  di  Firenze.  Alcuni 
scrittori  moderni  hanno  ciò  attribuito  alla  forma  repubblicana,  la 
quale  pare  meno  atta  all'unificazione  che  non  la  monarchica.  Ma  ciò 
è  dimostrato  falso  dalla  storia  di  Roma,  che  non  solo  seppe  raccogliere 
e  riunire  sotto  di  so  le  popolazioni  del  Lazio  e  quelle  dell' Etruria,  ma 
gradatamente  tutte  le  altre  italiche,  e  quindi  ancora  larghissima 
parte  del  mondo  (19).  Vuoisi  quindi  la  spiegazione  di  cotesto  fatto  ricer- 
care nella  natura  intrinseca  dello  Stato  fiorentino  e  delle  idee  giuridiche 
predominanti.  Firenze ,  come  già  Atene,  non  seppe  elevarsi  al  con- 
cetto di  un  giure  comune,  ossia  al  concetto  dello  Stato.  La  democrazia 
dentro  le  sue  mura  poteva  istituire  comunanze»  tenere  parlamenti, 
muoversi  ed  agitarsi,  ma  al  di  fuori  delle  mura  il  giure  mutava,  e  la 
signoria  fiorentina  degenerava  in  atroce  tirannide.  Le  città  a  lei  con- 
giunte non  intervenivano  nella  elezione  dei  Magistrati  pubblici  e  dei 
Consigli,  nella  ripartizione  delle  gravezze  e  nel  governo  del  paese  e 
quindi  non  formavano  Stato  con  essa  più  matrigna  che  madre. 
Quindi  i  frequenti  tentativi  per  iscuoterne  l'odioso  giogo  ;  quindi  il 
cupo  parteggiare  per  lo  straniero  che  risguardavasi  non  come  oppres- 
sore, ma  vindice  della  libertà  e  dei  conculcati  diritti»  Allorquando  i 
Pisani  udirono  che  Carlo  Vili  si  approssimava  alla  loro  città,  uscirono 
festanti  dalle  mura  sventolando  la  bandiera  del  Comune  e  gli  vennero 
incontro  accogliendolo  con  indicibili  segni  di  gioia.  Donne,  fanciulli, 
vecchi  e  adulti  tutti  si  affollavano  a  lui  d'intorno,  pigliavano  le  redini 
del  suo  cavallo  e  se  gli  prostravano  davanti  gridando:  libertà!  libertà! 

Mette  nell'animo  profondo  ribrezzo  la  lettura  del  discorso  fatto  dagli 
ambasciatori  pisani  a  Carlo,  in  cui.tutti  sono  riepilogati  i  mali  occa- 

(19)  È  vero  che  Anneo  Floro  dice  che  il  popolo  romano  impiegò  ben 
cinquecento  anni  in  questo  lavoro  di  unificazione,  e  solo  duecento  a  con- 
quistare tutto  il  mondo  :  Adeo  difficile  fuerat  dare  Italiae  caput.  Mirum  et 
incredibile  dictu:  prope  quingentis  annis  luctatus  est  :  Hiis,  dugentis  qui 
sequuntur  Africani ,  Europam,  Asiana  totum  denique  orbem  terrarum 
bellis,  victoriisque  peragravit. 
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Bionati  a  quella  povera  città  dalla  dominazione  fiorentina!  (20)  Cosi  la 
mancanza  del  concetto  di  Stato,  ossia  di  un  diritto  comune  rendeva 
insopportabile  la  signoria  di  una  città  sulle  altre,  ne  discioglieva  i  le- 
gami e  distruggeva  nelle  città  soggette  ogni  sentimento  di  malleveria 
colla  città  dominatrice.  «  Qua  si  tien  per  tutti,  che  il  principale  e  più 
vivo  modo  di  tener  Pisa,  è  votarla  di  gente  (21)  >. 

La  negazione  dello  Stato  o  del  Giure  comune  era  penetrata  si  ad- 
dentro nella  mente  dei  rettori  di  Firenze  che  i  suoi  storici  più  insigni 
la  innalzarono  ad  assioma  giuridico,  e  politico  e  ne  dedussero  con  sin- 
golar  logica  le  più  feroci  conseguenze,  «  Chi  diviene  padrone  di  una 
«  città  consueta  a  vivere  libera  e  non  la  disfaccia,  aspetti  di  essere 
e  disfatto  da  quella,  perchè  sempre  ha  per  rifugio  nella  ribellione  il 
«  nome  della  libertà  e  gli  ordini  antichi  suoi,  i  quali  né  per  lunghezza 
t  di  tempo,  nò  per  antichi  benefica  mai  si  dimenticano  >.  Lo  Stato 
per  Machiavelli  è  un'istituzione  meccanica  e  non  giuridica,  è  con- 
gegno più  o  meno  ordinato  di  forze  e  non  di  leggi  o  di  diritti.  Egli 
attribuisce  del  continuo  a  cagioni  meccaniche,  la  caduta  dei  princi- 
pati e  delle  repubbliche  dei  suoi  tempi  e  quella  istessa  dell'imperio 
romano.  €  La  prima  rovina  dell'imperio  romano  si  troverà  essere 
stato  solo  il  cominciare  a  soldare  i  Goti  (22).  Gl'insegnamenti  politici 
che  si  raccolgono  dalla  sua  filosofia  storica  e  dai  ragionamenti  del 
libro  del  principe,  non  che  essere  effettuali  e  pratici  come  egli  dice 
e  come  si  è  di  poi  ripetuto  da  molti,  sono  oltremodo  chimerici  e 
lontanissimi  da  tutto  ciò  che  v'ha  di  pratico  in  questo  mondo,  cioè 
dal  principio  della  giustizia  (23. 

(20)  Burgundio,  cittadino  pisano,  introdotto  alla  presenza  di  Carlo  Vili, 
disse  :  e  i  Pisani  essere  stati  tenuti  ottantotto  anni  in  sì  iniqua  e  atroce 
servitù ,  che  quella  città,  la  quale  aveva  già  con  molte  e  nobilissime  vit- 
torie disteso  l'impero  suo  insino  nelle  parti  dell'Oriente ,  e  la  quale  era 
stata  delle  più  potenti  e  più  gloriose  città  di  tutta  Italia,  già  fosse  per 
la  crudeltà  e  avarizia  de' Fiorentini,  condotta  all'ultima  desolazione;  es- 
sere Pisa  quasi  vuota  d'abitanti  perchè  la  maggior  parte  de1  cittadini, 
non  potendo  tollerare  sì  aspro  giogo ,  l'aveano  spontaneamente  abban- 
donata; il  consiglio  de' quali  essere  stato  prudentissimo,  aver  dimostrato 
le  miserie  di  coloro  i  quali  v'aveva  ritenuti  l'amore  della  patria,  perchè 
per  l'acerbe  esazioni  del  pubblico ,  e  per  le  ragioni  insolenti  de'  privati 
fiorentini,  erano  rimasti  spogliati  di  quasi  tutte  le  sostanze.  Né  avere  più 
modo  alcuno  di  sostentarsi  perchè  con  inaudita  empietà  e  ingiustizia  8i 
proibiva  loro  il  fare  mercatanzie  e  l'esercitare  arti  di  alcuna  sorta  eccetto 
le  meccaniche  ecc.  ».  Segue  una  lunga  enumerazione  di  patimenti  che 
noi  ommettiamo  (Vedi  Guicciardini,  Storia  d'Italia,  Libro  li,  Capo  I). 

(21  )  Queste  parole  si  trovano  in  una  lettera  dei  Dieci  di  Balia  ad  Ave- 
rardo Medici,  addì  14  gennaio  1401.  Vedi  Fabbroni,  Vita  di  Cosimo,  p.  8, 
edizione  di  Pisa. 

(22)  Del  Principe,  capo  XIII. 

(23)  Ommettiamo  di  citare  gli  insegnamenti  sovraccennati,  rimandando 
il  lettore  al  libro  del  Principe,  il  quale  ne  è  pieno. 
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Donato  Gianotti  ohe  successe  a  Machiavelli  nell'ufficio  di  segre- 
tario della  Repubblica  fiorentina  (24)  e  visse  in  mezzo  ai  più  grandi 
avvenimenti  del  principio  del  secolo  xvi,  mentre  discute  con  sin- 
golare maestria  e  sottigliezza  circa  il  modo  di  ordinare  il  municipio 
a  Stato,  passa  senza  toccarla,  la  quistione  se  oltre  il  municipio  vi 
abbia  ancora  un  giure  ed  una  comunanza  civile.  Nelle  conclusioni 
pratiche  concorda  pienamente  col  Machiavelli  ed  accusa  di  poca  sa- 
pienza Firenze  per  non  aver  levato  di  Arezzo  tutti  gli  abitanti  ed 
impedita  per  tal  modo  la  ribellione  (25). 

La  storia  del  concetto  dello  Stato  farebbe,  a  nostro  avviso,  aperte 
le  cagioni  dello  scadimento  dell'Italia,  e  dimostrerebbe  come  si  tentò 
spesso  da  noi  di  restaurare  l'antico  Stato  latino  innestandolo  sul 
municipio  imperiale  e  tirannico.  Quindi  questa  restaurazione  che 
nulla  produsse  di  buono  e  di  grande,  servì  d'esercizio  accademico  a 
quell'infinito  numero  di  pubblicisti  che  ci  furono  larghi  di  tante 
chiose,  di  tante  dissertazioni,  di  tanti  disegni,  sul  fare,  rifare,  av- 
viare, governare  gli  Stati. 

Venezia  aveva  però  un  concetto  dello  Stato  assai  più  largo  e  per- 
fetto che  non  Firenze.  Governava  con  mitezza  i  popoli  a  lei  soggetti, 
rispettava  le  loro  leggi,  i  loro  statuti.  Conservò  nel  Friuli  le  forme 
rappresentative  del  suo  governo,  lasciò  a  Padova,  Vicenza,  ed  a 
tutte  le  città  del  continente  le  loro  franchigie  e  la  libera  elezione 
dei  loro  consigli,  e  resse  con  larghissima  libertà  le  sue  colonie.  Al 
qual  sistema  andò  debitrice  della  sua  potenza  e  del  lungo  e  pro- 
tratto suo  scadimento.  Venezia  sola  fra  le  città,  italiane,  dal  Piemonte 
in  fuori,  non  venne  da'  suoi  popoli  abbandonata,  nò  li  abbandonò  al 
sopraggiungere  dello  straniero.  Quando  i  Turchi  incominciarono  le 
loro  invasioni,  essa  difende  con  perseveranza  e  con  eroismo  le  fedeli 
sue  colonie  ;  combatte  a  Gallipoli  a  Salonicchio  (26),  e  sola  fra  gli  Stati 
europei  trovasi  in  armi  davanti  a  Costantinopoli  assediata  da  Mao- 
metto II  ;  corre  in  soccorso  di  Negroponte  e  fa  prodigii  di  valore  a 
Famagosta  ed  a  Lepanto.  Le  sue  navi  trasportano  la  civiltà  per  tutto 
dove  approdano,  e  i  suoi  baili  istituiscono  comunanze  che  ricordano 
la  madre  patria  in  tutti  gli  scali  d'Oriente.  Niuno  fra  gli  Stati  ita- 
liani ed  europei  del  secolo  xv,  tranne  l'Ungheria  sotto  i  due  grandi 
Unniadi  e  la  piccola  Albania  sotto  Giorgio  Scanderberg  sostenne 
tanti  sacrifìzii,  e  versò  tanto  sangue  in  prò  della  cristianità  quanto 

(24)  Il  segretariato  del  Gianotti  è  separato  per  un  breve  intervallo  da 
quello  del  Macchiavelli. 

(25)  Gianotti,  Della  Repubblica  Fiorentina,  Libro  IV,  capo  3. 

(26)  La  battaglia  di  Gallipoli  avvenne  nel  maggio  del  1416.  Salonicchio 
fa  presa  nel  febbraio  del  1430  da  Amuratll.  I  Veneneziani  ne  fecero  stre- 
nua difesa. 

BivUta  C.  N.  L  —  25 
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Venezia,  mentre  per  altra  parte  con  tolleranza  per  qué'  tempi  raris- 
sima, lasciava  libero  l'esercizio  dei  culti  nell'interno  de*  suoi  Stati* 
e  collegavasi  colla  Siria,  colla  Persia,  coll'India*  e  con  tutte  le  altre 
nazioni  del  mondo,  senza  verun  riguardo  alla  religione  che  profes- 
savano. Gelosissima  della  sua  giurisdizione  laicale  da  lei  ridotta  a 
diritto  pubblico  da  tempo  immemorabile,  mostravasi  altrettanto  ris- 
pettosa quanto  libera  verso  la  Santa  Sede  e  non  valevano  a  smuo- 
terla  da  questo  procedere  le  minaccio,  i  fulmini  e  le  intimazioni  di 
guerra.  Città  sommamente  latina ,  seppe  perciò  preservare  la  sua 
ragione  politica  dal  giure  e  dagl'influssi  imperiali  che  cotanto  dan- 
neggiarono la  civiltà  italiana,  e  quando  fece  conquiste  nel  conti- 
nente ne  domandò  ed  ottenne  per  cerimonia  e  per  rispetto  delie 
tradizioni  continentali,  l'investitura  in  Praga  da  Sigismondo  impera- 
tore, senza  però  assoggettarsi  a'  tributi  o  riconoscerne  là  giurisdi- 
zione (27).  Visse  quindi  per  più  di  dodici  secoli  scevra  da  ogni  estranea 
dominazione,  nò  mai  lasciò  che  da  piede  straniero  venisse  conta- 
minato il  suolo  della  patria.  Piansero  amaramente  tutti  i  popoli  a 
lèi  soggetti  la  sua  caduta,  e  strappò  ài  Dalmati  di  Peràsto  quel 
lùgubre  addio  che  torna  a  tanto  onore  del  suo  governo  (28). 

Mancava  adunque  alla  maggior  parte  dei  governi  italiani  del  se- 
colo xv  non  tanto  il  sentimento  dell'indipendenza  o  della  naziona- 
lità, quanto  quell'alto  e  squisito  senso  giuridico  cotanto  necessario 
per  rannodare  le  sparse  membra  di  uno  stesso  popolo  é  costituirlo 
naziorie  (29). 

Il  principato  Visconteo  e  Sforzesco  non  che  la  Monarchia  Sabauda 
avevano  maggiore  attitudine  unificatrice  e  più  esatto  e  largo  il  con- 
cetto giuridico  dello  Stato  che  non  Firenze.  Imperocché  in  cotesti 
principati  lo  Stato  immedesimandosi  nel  Monarca  estendeVasi  col  di- 
latarsi della  monarchia. 

Onde  si  spiega  un  fatto  che  per  non  essere  stato  avvertito  dal 


(27)  Questa  investitura  ebbe  luogo  nell'anno  1437.  Il  Romanin  ne  de- 
scrive la  cerimonia  a  carte  185  del  voi.  IV  della  sua  Storia  di  Venezia. 

(28)  Archivio  di  Viesseux. 

(29)  Il  Guiciardini  nelle  opere  sue  postume,  ragionando  sopra  l'unità 
d'Italia  dice  che  se  ciò  poteva  tornare  d'onore  a  quella  citta  the  dominasse 
era  all'altre  tutte  calamità,  perchè  oppresse  dalla  ombra  non  avevano  facoltà 
di  pervenire  a  grandezza  alcuna  essendo  il  costume  delle  repubbliche  non 
partecipare  i  frutti  della  sua  liberta  e  imperio  a  altri  che  ai  suoi  cittadini. 
Osserva  pure  che  lo  stato  è  più  perfetto  in  un  regno  perchè  questo  è  più 
comune  a  tutti  i  sudditi.  La  parola  stato  è  adoperata  dai  nostri  scrittori 
politici  nel  senso  di  fazione  o  di  puro  dominio.  I  Medici  avevano  grande 
stato,  per  dire  i  Medici  avevano  numerosi  seguaci  o  grande  for2a  nello 
stato.  —  La  minuta  gente  senza  stato,  cosi  leggesi  nei  processi  del  Savo- 
narola. 
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dottissimo  Balbo  produco  un  singolare  contrasto  ne9  suoi  libri  intorno 
alla  storia  italiana ,  cioè  che  il  ghibellinismo  ed  il  guelfismo  si  diffe- 
renziano fra  loro  non  tanto  per  rispetto  al  principio  dell' indipendensa 
nazionale,  quanto  per  rispetto  ai  prindpii  giuridici  da  cui  movono. 
I  Guelfi  concepivano  il  diritto  nel  Comune,  e  i  Ghibellini  nel  Prin- 
cipe, quelli  io  volevano  ristretto  alla  cerchia  antica  di  Firenze  ,  questi 
allargato  a  tutto  lo  Stato.  Il  Comune  e  lo  Stato  sono  i  due  principi!  che 
si  contengono  per  quanto  si  voglia  confusi  nelle  dottrine  politiche  di 
quelle  due  parti  che  dominarono  per  tanto  tempo  in  Italia.  E  siccome 
il  Comune  considerato  per  so  stesso  e  disgiuntamente  dai  Comuni  che 
signoreggiava  era  libero  e  ordinato  civilmente,  perciò  esso  ha  per 
sé  il  bello  e  grande  prestigio  della  libertà.  Il  nostro  illustre  com- 
patriota potè  quindi  scrivere  la  sua  Btoria  con  idee  guelfe  ranno* 
dandola  al  principato  ghibellino  del  Piemonte.  I  due  concetti  del 
Comune  e  dello  Stato  danno  origine  a  due  sorta  di  storie  della  nostra 
Italia,  che  in  mille  modi  s'intrecciano  generando  sovente  sì  negli 
scrittori  passati,  come  ne' contemporanei  contraddizioni  e  contrasti 
i  quali  non  cesseranno  lesino  a  che  non  si  consideri  la  storia  ital- 
iana ed  in  ordine  alla  civiltà  letteraria,  scientifica,  religiosa,  ed  in 
ordine  alla  torma  politica  de'  varii  suoi  Stati. 

Nei  secoli  xm,  xiv  e  xv  la  nostra  coltura  fu  grande,  immensa,  pic- 
ciolo ed  imperfetto  lo  Stato.  Nondimeno  quest'imperfezione  non  solo  non 
nocque  alla  coltura,  ma  ne  favorì  l'incremento  e  ne  agevolò  la  diffu- 
sione» Il  pensiero,  se  ci  è  lecita  la  frase,  corse  liberamente  per  tutte  le 
vene  del  nostro  paese  non  incontrando  gravi  ostacoli  a  superare.  Se  t 
legami  politici  fossero  stati  più  potenti,  forse  avrebbero  scemata  al- 
quanto l'operosità  intellettiva  artistica,  letteraria  delle  nostre  precipue 
città.  E  di  vero,  la  Spagna  e  la  Francia  che  pigliavano  in  questo  stesso 
tempo  essere  di  nazione,  l'una  espellendo  dal  suo  seno  gl'Inglesi, 
l'altra  cacciando  i  Mori,  e  riunendo  in  un  solo  reame  la  Castigiia  e 
l'Aragona,  quasi  non  partecipano  al  lavoro  prodigioso  di  ristaurazione 
della  civiltà  greco-latina,  ma  stanno  chiuse  in  se  Btesse,  poco  cu- 
randosi delle  lettere,  delle  scienze  e  delle  arti  (30).  L'autorità  che 
esercitano  queste  nazioni  è  più  materiale  che  morale  ,  più  esterna 
"che  interna.  La  Commedia  di  Dante  per  rispetto  all'umanità  intiera 
è  qualche  cosa  di  più  che  una  battaglia  od  altro  fatto  politico  di 
grande  momento.  Se  si  vuole  intendere  l'Italia  del  passato,  l'Italia 
delle  scienze,  delle  lettere,  delle  industrie,  dei  commerci,  non  bisogna 
restringerne  la  storia  al  semplice  suo  ordinamento  politico  o  nazio- 
nale ;  ma  allargarla  a  tutto  il  suo  pensiero,  che  altrimenti  la  si  an- 

(30)  La  coltura  letteraria  incomincia  per  queste  nazioni  più  tardi,  ed  è 
in  parte  coltura  italica. 
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nulla  e  si  disconosce  l'ufficio  che  essa  esercitò  nell'orbe  civile.  Gli 
ordinamenti  politici  nazionali  non  solo  non  favorirono  in  questo  se- 
colo la  coltura,  ma  poco  mancò  che  non  la  mandassero  in  rovina. 
Imperocché  deviarono  l'attenzione  dell'Occidente  dalla  grande  que- 
stione orientale.  Il  maomettismo  si  fece  assoluto  signore  dell'Asia, 
e  pose  in  Europa  il  piede  con  detrimento  e  pericolo  di  quella  civiltà 
per  cui  tre  secoli  prima  i  cristiani  d'occidente  avevano  inalberato  lo 
stendardo  sulle  mura  di  Gerusalemme. 

L'Italia,  mentre  il  moto  e  lo  spirito  nazionale  agitava  e  ricom- 
poneva le  nazioni  di  ceppo  latino,  sue  sorelle,  raccoglieva  con  affetto 
operoso  le  reliquie  della  civiltà  intiera,  le  dava  novella  forma,  e  le 
collocava  nel  venerando  santuario  delle  sue  città  monumentali.  Bella 
e  straordinaria  opera  che  i  forestieri  incominciano  ad  apprezzare  più 
che  non  gli  Italiani. 

Ma  se  nei  secoli  xm,  xiv  e  xv,  la  civiltà  non  va  di  conserva  colla 
grandezza  politica,  non  vuoisi  già  per  questo  conchiudere  che  la  na- 
zionalità non  sia  nei  popoli  moderni  efficacissimo  strumento  di  civile 
ed  universale,  progresso.  Le  nazioni  moderne  posseggono  una  virtù 
espansiva  affatto  ignota  nei  passati  secoli  :  esse  toccansi  in  cento 
parti ,  e  in  mille  modi  comunicano  fra  di  loro.  La  civiltà  non  ha 
più  sua  sede  speciale  nel  comune  Ateniese,  oppure  nel  Fiorentino, 
ma  in  tutte  le  città  del  mondo.  Presso  i  moderni  popoli,  la  straor- 
dinaria potenza  dello  Stato  non  si  oppone  alla  operosità  dei  singoli 
membri  della  comunanza ,  ed  allo  svolgimento  della  libertà  indivi- 
duale. Laonde  può  dirsi  che  le  forme  nazionali  imperfette  dell'Ita- 
lia nel  secolo  xv  rispondevano  agli  uffizii  civili  che  essa  doveva 
esercitare  nel  seno  della  cristianità,  come  il  perfetto  organismo  na- 
zionale dei  popoli  moderni  è  conforme  alla  loro  civiltà.  La  quale 
verità  è  di  tale  e  tanta  importanza  per  lo  studio  della  storia  ita- 
liana che  questa  diventa  oscurissima  e  per  poco  impossibile  quando 
non  si  divida  in  due  parti ,  di  cui  la  prima  segua  passo  passo ,  e 
additi  il  cammino  percorso  nel  volgere  de'  secoli  dalla  civiltà  italiana, 
e  la  seconda  tratteggi  i  grandi  fatti,  e  gli  apparecchi  diretti  a  con- 
seguire infine  l'italiana  indipendenza. 

Entrambe  queste  parti  hanno  una  capitale  importanza,  e  risplen-* 
dono  di  bellezza  tutta  propria  e  particolare;  quella  descrivendo  lo 
sviluppo  e  le  maraviglie  del  pensiero  filosofico,  artistico,  religioso, 
e  dei  singoli  ordinamenti  degli  Stati  italiani ,  delle  loro  industrie, 
dei  loro  commerci,  della  navigazione  e  delle  colonie;  questa  invece 
tracciando  il  lento  e  laboriosissimo  cammino  tenuto  dal  pensiero  po- 
litico nazionale,  i  cui  germi  si  trovano  in  tutti  gli  Stati,  quan- 
tunque in  alcuno  di  essi  siasi  esplicato  ed  effettuato  nelle  isti* 
tuzioni  amministrative  e  giuridiche.  Senza  la  luce  e  il  sussidio  di 
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un  tale  principio  sintetico ,  la  storia  italiana  diventa  un  labefinto 
senza  uscita,  un  cumulo  di  contraddizioni  e  di  sofismi  disdetti  dai 
latti  e  dal  ragionamento.  Si  è  costretti  a  creare  una  storia  chime- 
rica, ed  a  negare  quella  che  esiste,  a  menomare  la  grandezza  nostra 
nel  mondo,  e  a  non  ricordare  che  due  o  tre  fatti  storici  di  qual- 
che momento,  passando  quasi  con  disprezzo  sopra  tutti  gii  altri* 
.Fra  le  due  famose  giornate  di  Legnano  e  di  Gavinana  havvi  un 
lungo  intervallo  tutto  pieno  di  stupenda  operosità  civile  in  cui 
l'Italia  senz'essere  ancora  nazione  si  ritrova  per  così  dire  tutta 
quanta  in  ciascuna  delle  sue  città.  Il  suo  pensiero  e  la  sua  civiltà 
sgorgano  copiosi  da  cento  fonti  le  quali  scorrono  per  tutti  i  lati  a 
fecondare  l'Europa.  Non  una,  ma  più  colture  si  avvicendano  senza 
distruggersi,  e  tutte  sul  cadere  del  xv  secolo  coesistono  e  si  svol- 
gono ad  un  tempo.  Havvi  la  coltura  latina,  l'italica ,  la  greca,  l'a- 
raba, la  cristiana,  le  quali  prendono  diversa  forma  e  figura  secondo 
la  diversità  delle  provincie  in  cui  nascono  e  fioriscono.  Oude  ne  de- 
rivarono poscia  la  veneta,  la  sicula,  la  fiorentina  e  la  romana,  che 
tutte  presentano  un  aspetto  particolare ,  e  differiscono  fra  di  loro 
per  molti  capi.  La  storia  di  cotesto  colture,  paragonate  a  vicenda, 
e  studiate  nella  loro  origine  e  nel  loro  processo,  manca  tuttavia  alla 
nostra  Italia. 

Havvi  però  un  periodo  di  tempo  in  cui  esse  quasi  come  correnti 
di  un  medesimo  fiume,  o  come  vene  dello  stesso  cuore  convergono , 
e  scorrono  per  cosi  dire  insieme,  dirigendosi  tutte  sopra  Firenze. 
Questo  è  il  periodo  della  dominazione  medicea  che  forma  appunto 
il  soggetto  delle  nostre  investigazioni. 

È  nei  palazzo  mediceo,  e  nelle  ville  di  Careggi  di  Cafaggiuolo, 
di  Fiesole  che  ci  toccherà  di  assistere  alle  dotte  conversazioni  sopra 
Platone,  Aristotele,  Cicerone,  Virgilio,  Seneca,  Avicenna,  Alfarabi, 
Averroè,  s.  Agostino  e  s.  Tommaso.  Colà  il  Pulci  e  il  Poliziano  leg- 
gono i  loro  versi,  il  Ficino  i  suoi  scritti  platonici,  il  Pico  della  Mi- 
randola i  suoi  commenti  biblici,  il  Landino  le  sue  dissertazioni  ca- 
maldolesi, l'Alberti  il  suo  trattato  della  [famiglia,  il  Platina  il  suo 
libro  del  buon  cittadino,  Matteo  Bossi  ed  il  Benivieni  i  loro  scritti 
ascetici,  il  Franco  i  suoi  mordaci  e  liberi  epigrammi,  e  Lorenzo  il 
Magnifico  le  sue  poesie  epicureistiche,  i  suoi  versi  platonici,  i  canti 
carnovaleschi,  e  i  suoi  drammi  spirituali.  Colà  da  tutte  parti  d'Italia 
feonvengono  i  dotti  per  rendere  omaggio  ai  ricchi  e  splendidi  banchieri 
fiorentini,  e  per  deporre  nei  loro  musei  e  nelle  loro  biblioteche  i  co- 
dici più  rari  e  preziosi,  i  vasi,  i  cammei,  le  medaglie  con  molta  fatica 
e  con  grandissima  spesa  raccolte  per  tutte  le  contrade  d'Europa. 
Artisti,  pittori,  architetti,  scultori,  incisori  di  vario  genere  e  di  scuole 
diverse  ivi  radunati,  s'inspirano  ai  grandi  modelli,  ed  esprimono  colle 
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grazie  dell'arte  antica  le  bellezze  delicate  e  profonde  del  cristiane* 
simo.  Laici,  sacerdoti,  monaci,  meroanti,  nobili  e  magistrati  gareg- 
giano fra  di  loro,  e  fanno  splendida  mostra  d'ingegno,  di  studio  e 
di  finissimo  gusto,  ed  usano  liberamente  per  quelle  case  che  paiono 
divenute  come  l'Ateneo  d'Europa,  e  la  sede  ospitale  delle  muse.  I 
figli  del  re  d'Aragona,  parecchi  principi  e  primati  della  Germania , 
molti  giovani  d'Ungheria,  di  Boemia,  di  Polonia,  d'Inghilterra  accor- 
rono volonterosi  alle  scuole  fiorentine,  e  ritornano  in  patria  ornati  di 
vario  sapere  e  periti  negli  studii  filologici.  Platone,  Aristotele  e 
tutti  gli  scrittori  greci  ed  alessandrini  vengono  tradotti ,  copiati  e 
corretti  con  diligenza  i  codici  latini,  gli  arabici,  i  caldaici,  i  siriaci. 
La  filologia  che  ora  è  dai  moderni  adoperata  nella  risoluzione  dei  più 
vasti  ed  intricati  problemi  religiosi,  metafìsici  e  storici,  nacque,  crebbe, 
e  si  perfezionò  nelle  conversazioni  medicee.  Gli  amanuensi  fiorentini 
trascrivono  essi  pei  primi  quelle  opere  originali  che  poscia  difibndonai 
per  tutta  Europa.  Una  piccola  schiera  di  costoro  lavora  dal  mattino 
alla  sera  per  la  biblioteca  di  Buda  fondata  da  Mattia  Corvino  (31),  Il 
quale  volendo  imitare  Lorenzo  il  Magnifico  t  chiamò  alla  sua  Corto 
non  meno  di  cento  letterati  italiani,  ed  invitò  a  più  riprese  il  buon 
Ficino  a  colà  recarsi  per  istituire  una  seconda  accademia  platonica* 
Partono  dalla  reggia  medicea  quasi  da  centro  di  coltura  mondiale, 
artisti,  filosofi,  letterati ,  ricercatori  di  codici,  muniti  di  credenziali 
per  tutte  le  banche  tenute  dai  Medici,  i  quali  assumono  l'ufficio  di 
ambasciatori  letterarii  della  dottissima  Firenze,  Ciò  che  entra  rozzo 
ed  imperfetto  nelle  soglie  medicee  esce  puro ,  terso ,  forbito  ed  ele- 
gante. È  nelle  ville  di  Careggi  e  di  Fiesole  ohe  si  deve  oercaro  la 
ragione  storica  del  primato  letterario  ed  artistico  per  cui  il  secolo  xvi 
riceve  il  nome  dal  figlio  di  Lorenzo  il  Magnifico,  cioè  da  Leone  X, 
Quando  gli  stranieri  si  agitano,  e  fieramente  urtandosi  si  rovesciano 
sopra  l'Italia,  questa  rimane  quasi  stupefatta  ed  attonita,  e  sente 
più  vivo  il  dolore  per  le  smarrite  ricchezze  intellettuali  che  non  per 
la  perdita  della  nazionale  indipendenza.  L'amore  delle  lettere,  delle 
arti  e  della  filosofia  teneva  quasi  luogo  dell'amore  della  patria  e  della 
nazionale  indipendenza.  Nondimeno  il  fragore  delle  armi  straniere 
che  entrano  trionfanti  in  Firenze  ridesta  negli  animi  italiani  il  senso 
dei  negozii  politici  e  l'affetto  della  terra  natale.  Vorrebbero  allora  i 
Fiorentini  difendersi  ma  non  sanno,  perchè  la  ragione  intellettuale 
e  letteraria  era  in  loro  grandissima,  ma  ristretta  per  contro,  e  confusa 
oltre  ogni  dire  la  ragione  politica.  Le  loro  menti  ai  confondono,  e  lo 
sconforto  ed  il  timore  impadronendosi  a  poco  a  poco  dei  loro  cuori, 

(91)  Speriamo  di  poter  oiò  presto  dimostrare  in  un  nostre  lavoro  sopra 
le  relazioni  letterarie,  filosofiche  e  scientifiche  degli  Italiani  oon  gli  Un- 
garesi  ai  tempi  di  Mattia  Corvino. 
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vi  spegne  la  virtù  ed  il  coraggio.  L'accademia  medicea  colpita  ne1  suoi 
capi,  si  discioglie;  il  Pico  muore  mentre  Carlo  Vili  scende  dal  suo 
cavallo  per  salire  le  scale  del  palazzo  mediceo,  ed  il  Poliziano  più 
non  reggendo  al  dolore  cagionatogli  dalla  morte  di  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico ,  finisce  i  suoi  giorni  sciogliendo  un  ultimo  carme  ai  mani 
dell'amico.  Allora  lo  spirito  di  riazione  contro  i  Medici  invade  ad  un 
tratto  gli  animi  del  popolo,  e  tosto  alla  voce  del  Savonarola  sorge 
il  convento  di  S.  Marco ,  e  si  bandisce  la  crociata  contro  la  lettera- 
tura e  la  filosofìa  medicea.  Le  dottrine  ascetiche  del  frate  preval- 
gono; il  popolo,  i  fanciulli,  le  donne,  intorno  ad  esso  si  accalcano, 
il  quale  intima  pubbliche  preci,  e  penitenze  e  digiuni,  e  processioni 
agli  atterriti  cittadini.  Così  l'attica  Firenze  si  trova  in  un  baleno 
cangiata  in  un  convento.  Alle  spiritose  maschere  ed  ai  carri  trion- 
fali dei  carnovali  medicei  succedono  le  danze  dei  frati  e  dei  fanciulli 
nella  piazza  e  l' abbruciamene  delle  —  vanità  che  eccitano  nell'ele- 
gante gioventù  fiorentina  il  sarcastico  sorriso. 

I  pubblicisti  pigliano  allora  a  discutere  sul  serio  se  convenga  prima 
di  entrare  in  parlamento,  consultare  S.  Marco.  Il  Savonarola  leva 
pure  ardimentoso  la  voce  contro  la  corruzione  del  clero  e  la  simonia 
di  Alessandro  VI.  Ma  indi  a  poco  la  parte  avversa  ripigliando  vi- 
gore ,  il  frate  viene  imprigionato ,  processato  e  bruciato  in  sulla 
piazza  davanti  a  quello  stesso  popolo  che  pochi  mesi  prima  pendeva 
riverente  ed  attonito  dalla  sua  bocca.  Così  si  termina  il  gran  dramma 
storico  e  filosofico  proposto  alle  nostre  investigazioni. 

Domenico  Bebti. 
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DEL  PADRE  GREGORIO  GIRARD 


Dell'eccellente  sua  opera  —  delV insegnamento  regolare  della  lingua  ma- 
terna  nelle  scuole  e  nelle  famiglie  —  ed  alcune  considerazioni  sul- 
V insegnamento  della  lingua. 


Il  P.  Gregorio  Girard  dell'ordine  de'  minori  francescani ,  nato  a 
Friburgo  ig  Isvizzera,  conosciuto  e  per  i  suoi  istituti  e  per  le  sue 
opere  da  tutti  quelli  che  attendono  all'educazione  della  gioventù, 
cessava  di  vivere  il  6  marzo  1850  nell'età  di  83  anni ,  ammirato  e 
compianto  come  perdita  irreparabile  non  solo  dal  suo  Cantone  natale, 
ma  dall'Europa  intera,  perchè  al  bene  degli  uomini  tutti  erano  di- 
retti i  suoi  studi ,  le  sue  veglie ,  le  sue  fatiche.  Egli  fu  uno  de'  più 
potenti  ingegni],  de' più  forti  e  caldi  amatori  dell'infanzia,  di  cui 
meritamente  possa  menar  vanto  il  secolo  e  l'umanità.  Movendo  dal- 
l'insegnamento primario  a  tutto  quello  della  filosofia,  con  vedute 
altamente  evangeliche  e  sociali,  a  vasto  sapere  accoppiando  vera  e 
soda  carità,  sempre  anelando  il  bene  degli  uomini  nella  lunghis- 
sima sua  carriera,  egli  sostenne  da  uomo  assennato  e  coraggioso  le 
prove  della  calunnia,  e  tutte  le  persecuzioni  che  gli  mossero  contro 
uomini,  o  codardi,  o  invidi,  o  nemici  del  savio  e  generoso  suo  modo 
di  operare.  Versatissimo  nelle  scienze  filosofiche  e  naturali,  insegnò 
per  anni  parecchi  la  filosofia  nel  Liceo  cantonale  di  Lucerna,  e  si 
acquistò  fama  di  uomo  dotto  e  profondo  cosi  in  Alemagna  come  in 
Francia  con  alcuni  scritti  originali  esposti  nelle  due  lingue.  Quello 
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però  che  lo  fede  òommamente  grande  e  celebrato  per  tutta  Europa, 
che  gli  fruttò  di  essere,  ad  istanza  di  Vittore  Cousin  durante  il  suo 
ministero,  ascritto  dall'Accademia  francése  allo  scarso  novero  degli 
Scienziati  stranieri,  e  la  croce  della  legion  d'onore  dal  re  dei  Fran- 
cesi, che  gli  ha  meritato  la  riconoscenza  e  la  gratitudine  della  Sviz- 
zera e  delia  Francia,  si  è  la  maravigliosa  scuola  d'istruzione  primaria 
aperta  in  Friburgo  nel  1804-da  lui  diretta  con  rara  modèstia  e  con 
Somma  sapienza  per  ben  vent'anni,  e  l'eccellente  opera  —  Dell'in- 
segnamento  regolare  della  lingua  materna  nelle  scuole  e  nelle  fami- 
glie. —  Non  potendo  di  vantaggio  diffondermi  nelle  notizie  della  sua 
vita  e  de*  suoi  studii  (1),  e  per  ciò  che  riguarda  la  scuola  di  Fri- 
burgo, invitando  i  miei  lettori  a  leggere  gli  scritti  di  Naville  e  Dio- 
dati, i  quali  ci  descrissero  con  tenera  ammirazione  i  risultati  dello 
insegnamento  del  P.  Girard,  mi  sembra  opera  pregevolissima  en- 
trare in  alcune  considerazioni  sopra  il  sapiente  suo  lavoro  della  lin- 
gua materna,  come  quello  che  mutò  pressoché  faccia  alla  pedagogia 
attuale  nelle  nazioni  più  incivilite,  e  risvegliò  l'attenzione  degli  uo- 
mini intorno  a  questo  problema,  la  risoluzione  del  quale,  se  per  una 
parte  è  tanto  difficile,  è  per  l'altra  sommamente  vantaggiosa  a  ran- 
nodare quo'  vincoli  che  vanno  di  giorno  in  giorno  rallentandosi  cosi 
nelle  famiglie  come  nella  società,  per  l'abuso  scandaloso  dei  principii 
religiosi  e  politici  fatto  da'  quo'  medesimi  che  dovrebbero  recarsi  a 
dovere  e  ad  onore  propugnarne  la  santità  e  la  giustizia. 

L'opera  del  P.  Girard,  che  dovrebbe  essere  nelle  mani  di  tutte 
le  madri  di  famiglia  e  degli  educatori  delia  fanciullezza,  è  divisa 
in  cinque  libri.  Nel  primo  l'autore  va  esponendo  alcune  considera- 
zioni generali  intorno  all'insegnamento  della  lingua  materna;  tocca 
della  maniera  con  cui  la  madre  insegna  la  lingua  a'  suoi  bambini, 
ne  determina  accuratamente  lo  scopo  ;  e  dopo  di  aver  accennato  di 
volo  come  questo  si  possa  e  si  debba  far  servire  alla  cultura  dello 
spirito  ed  a  nobilitare  il  cuore  ed  i  costumi,  vien  rimembrando  l'o- 
li) Mi  duole  di  non  potere  entrare  in  più  minuti  particolari  intorno 
alla  -vita  ed  agli  studi  di  questo  grand'uomo,  che  tutti  potrebbero  tor- 
nare utilissimi  agli  educatori;  ma  per  quanto  abbia  cercato  non  mi  venne 
fatto  di  avere  alcuna  delle  molte  biograGe  del  P.  Girard,  e  le  stesse 
scarse  notizie  date  le  andai  raccogliendo  dalle  prefazioni  alle  sue  opere 
e  da'  giornali.  Chi'  però  desiderasse  più  ampie  notizie,  può  consultare  un 
articolo  di  C.  L.  Michel  stampato  nel  giornale  di  educazione  pratica  col 
titolo  —  Notice  sur  la  vie  et  les  ouvrages,  ecc.,  du  P.  Girard.  —  Intanto 
a  questa  lacuna  supplirò  coll'esaminare  le  sue  opere  nelle  quali  si  può 
meglio  conoscere  la  sua  vita  intellettuale  e  morale,  cominciando  da  quella 
dell'insegnamento  regolare,  che  è  il  trattato  della  sua  dottrina  Pedago- 
gica e  l'introduzione  alle  sue  opere. 
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rigjne  di  qnpsto  lavoro,  le  riflessioni  ed  i  ragionamenti  che  andò 
ravvolgendo  nell'animo  mo  prima  di  stabilire  questo  insegnamento 
pome  il  mezzo  più  acconcio,  lo  strumento  pedagogico  più  sicuro  a4 
inviluppare  ed  a  formare  lo  spirito  ed  il  cuore  della  fanciullezza.  Per 
ultimo  P^rla  in  questo  libro  con  molta  profondità  dei  quattro  ele- 
menti che  debbono  concorrere  a  compiere  il  corso  educativo  di  lingua 
jpatema,  cioè  il  Gfrawiniatico,  il  quale  ha  per  ufficio  di  somministrare 
la  materia  della  lingua  colle  proprie  sue  forme;  il  Logico,  che  nel 
corso  di  lingua  deve  avvezzare  a  poco  a  poco  gli  allievi  a  pensar 
con  giustezza  e  dirittura  ;  YJi$uc<Ltony  il  più  nobile  ed  il  più  utile 
di  tutti,  come  quello,  che  giovandosi  delle  pure  e  virtuose  affezioni 
e  tendenze  che  ha  l'uomo,  cerca  di  sollevarlo  verso  l'autore  della 
vita  e  di  tutte  le  cose,  e  d'immedesimarle  nei  costumi;  finalmente 
il  Letterato  ?  il  quale ,  lungi  dal  voler  creare  degli  arcadi  e  degli 
accademici  pargoleggianti,  o  peggio,  si  assume  il  nobile  incarico  di 
far  apprendere  ai  fanciulli  il  modo  di  dar  grazia  alle  loro  composizjon- 
celle  e  eoi  bello  dar  ribalto  al  vero  e  al  buono.  Così  vjen  fatto  ajjo 
educatore  di  svolgere  con  gradazione  ed  armonia  tutte  le  facoltà  e 
di  destare  ne'  suoi  allievi  il  gusto  e  l'amor  del  bello,  che  componga 
$d  ordine  le  loro  azioni  e  li  aiuti  a  comprenderlo  nelle  opere  della 
natura. 

Il  secondo  libro  è  tutto  nel  considerare  questo  insegnamento  come 
espressione  del  pensiero.  Nel  quale,  conosciuto  il  noto  in  cui  si  trova 
il  fanciullo,  determinatone  l'andamento  regolare,  lo  sviluppo  progres- 
sivo, il  lato  pratico  e  l'armonia  fra  tutte  le  diverse  parti,  condizioni 
cui  deve  adempiere  l'insegnamento  considerato  sotto  questo  rapporto, 
si  fa  ad  esaminare  con  nerbo  di  critica  le  forme  allora  dominanti 
(e  pur  troppo  I  oggidì  ancora  nella  maggior  parte  delle  nostre  scuole) 
nell'insegnamento  della  lingua,  ne  mostra  le  grandi  lacune,  il  disor- 
dine che  regna  nello  sviluppo  delle  materie,  e  la  passività  continua 
degli  allievi.  Per  il  che,  abbattuto  per  cosi  dire  l'antico  edificio,  e 
scegliendo  fra  le  ruine  quanto  può  tornargli  utile  pel  nuovo,  senza 
punto  discendere  a  tutte  le  particolarità,  presenta  parziali  abbozzi 
del  suo  corso  di  lingua,  cui  fa  tener  dietro  una  tavola  sinottica  del- 
l'insieme, U  quale  insegnamento  cosi  ordinato,  si  scorge  tosto  coma, 
per  rispetto  alla  forma,  e  per  gli  esercizii  continui,  debba  riuscire 
una  ginnastica  intellettuale  proporzionata  e  conveniente  all' attitu- 
dine ed  ai  bisogni  dell'infanzia.  —  Dalla  considerazione  di  questo 
insegnamento  come  mezzo  ad  esprimere  il  pensiero ,  l'autore ,  nel 
libro  terzo  si  fa  a  studiarlo,  come  mezzo  di  coltivare  lo  spirito.  E 
qui  il  p.  Girard,  da  quel  grande  filosofo  che  è,  osservando  come  — 
le  facoltà  intellettuali  si  coltivano  solamente  per  via  delle  cognizioni 
date  a  proposito,  con  ordine  e  mo4o  ~  q4  ÌB  altre  parole  che  -m>  la 
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coltura  intellettuale  per  una  parte  dipende  dalla  qualità  dell'alimento 
apprestatole  dall'istruzione ,  per  l'altra  dalla  forma  che  li  dà  alla 
lezioni  a  tal  fine  dirette,  e  dai  diversi  esereizii  che  le  vanno  uniti , 
divide  tutto  questo  libro  in  quattro  capi ,  nei  quali  vien  trattando 
ad  una  ad  una  queste  materie  con  tanta  chiarezza  a  tanto  amore 
da  farlo  riguardare  come  la  parte  migliore  di  questo  cotanto  pra-* 
giato  lavoro,  Dapprima  adunque  indica  le  facoltà  intellettuali  onde 
sono  forniti  gli  allievi  quando  mettpq  mano  al  coreo  regolare  della 
lingua  ;  fa  la  storia  del  loro  svolgimento  ;  tocca  del  bisogno  di  col- 
tivarle nella  fanciullezza,  e  per  ultimo  suggerisce  mezzi  acconci  per 
ottenere  questa  cultura,  perchè  le  differenti  sue  facoltà  siano  con 
gradazione  esercitate  e  con  armonia.  In  secondo  luogo  determina 
gii  oggetti  dell'istruzione  a  darsi  agli  alunni  del  corso  di  lingua» 
quali  sono  l'uomo,  la  famiglia,  la  patria,  il  genere  umano,  la  natura 
e  le  sue  maraviglie,  il  Creatore,  la  Provvidenza,  il  Salvatore  degli 
uomini,  la  vita  oltre  la  tomba  e  la  morale  dell'infanzia:  e  conchiuda 
col  dimostrare  la  convenienza  di  quest'istruzione  —  e  coma  tutti 
questi  oggetti  formino  nel  loro  insieme  un  sol  corpo  di  dottrina  , 
dove  tutto  ò  oollegato,  dove  l'una  all'altra  cosa  dà  luce  e  complemento, 

Nel  terzo  capo  espone  gli  esereizii  del  corso  di  lingua ,  i  quali 
sono  i  mezzi  per  comunicare  l'istruzione  agli  allievi  ed  ottenere  lo 
sviluppo  intellettuale  ;  ne  dà  alcuni  saggi ,  determina  la  regole  ed 
i  limiti  da  osservarsi  e  da  tenersi  nel  loro  uso,  e  tocca  dei  vantaggi 
che  per  questa  via  avranno  i  fanciulli  a  pensare,  a  sentire  a  ad  urna? 
namente  governarsi ,  per  tal  modo  sceverandosi  da  quella  turba  di 
servili  imitatori,  di  nessuna  levatura  quanto  al  pensiero,  perchè  a?» 
vezzi  da  una  mal  intesa  educazione  a  ripetere  e  a  non  mai  eompren* 
dare  il  vero  od  il  falso  che  percuote  per  avventura  i  loro  orecchi  » 
simili  all'organo  che  suona  ed  al  cembalo  che  tintinna,  o  secondo 
che  dice  Schiller,  quasi  come  la  tromba  che  manda  i  suoni  senza  in* 
tenderli.  —  In  fine  risponde  ad  alcune  obbiezioni  che  a  prima  vista 
potrebbero  muoversi  a  questo  progetto  d'istruzione,  a  conohiude  col 
dire ,  che  esso  corrisponde  per  ogni  riguardo  al  grande  scopo  della 
educazione  che  è  quello  di  dare  sviluppo,  attività  e  perfezione  a  tutta 
le  diverse  potenze  dell'anima,  a  di  metterle  in  acoordo  Ara  di  loro» 

Il  quarto  libro,  che  nel  concetto  del  P.  Girard  primeggia  su  gli 
altri ,  tratta  dell'insegnamento  della  lingua  materna ,  rivolto  alla 
cultura  del  cuore.  E  qui  sulle  prime  egli  sente  il  bisogno  di  ben 
determinare  il  valore  di  questo  vocabolo,  osservando,  come  la  aspe* 
rienza  stessa  c'insegni,  che  la  parte  superiora  del  nostro  organismo, 
la  testa,  quasi  collocata  in  mezzo  agii  organi  della  vista,  dell'udito, 
del  gusto,  dell'odorato  e  della  parola,  è  come  il  laboratorio  dei  nostri 
pensieri,  a  che  nel  linguaggio  ordinario  alla  significa  il  complesso 
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delle  nostre  facoltà  intellettuali  e  di  quanto  ha  con  esse  relazione, 
nominando  il  contenente  per  il  contenuto,  l'abitazione  invece  del- 
l'abitatore, per  cui  in  questo  senso,  la  testa  è  Vlo  stesso,  in  quanto 
che  pensa.  Siccome  però  l'uomo  non  è  solamente  un  essere  che  per- 
cepisce ,  giudica  e  ragiona ,  ma  altresì  è  capace  di  sensazioni  e  di 
corrispondenti  inclinazioni  od  avversioni  che  promuovono  la  sua  at- 
tività ;  cosi  egli  fa  osservare  come  nel  linguaggio  della  vita  il  com- 
plesso di  queste  sensazioni  ed  i  movimenti  che  loro  corrispondono, 
fu  chiamato  cuore,  pigliando  gli  effetti  per  la  cagione,  perchè  in 
quest'organo  più  sensibilmente  si  manifestano,  quantunque  sia  sem- 
pre il  medesimo  Io  che  pensa  e  sente,  che  ama  e  che  disama.  Nò 
solo  questo,  prosegue  ad  osservare  l'autore,  ebbe  collocato  nel  cuore 
il  linguaggio  comune,  in  cui  troviamo  evidentemente  tracce  dello 
antico  materialismo,  ma  vi  pose  eziandio  la  volontà,  potenza  che  ha 
l'uomo  di  pigliar  risoluzioni  e  di  eseguirle  dietro  le  investigazioni 
del  pensiero.  Determinato  con  precisione  il  valore  del  vocabolo,  cosi 
nel  linguaggio  del  popolo  come  in  quello  del  filosofo,  e  stabilito, 
che  se  per  una  parte  la  volontà  è  dipendente  dallo  spirito,  questi 
a  sua  volta  le  obbedisce ,  e  che  in  generale  è  dessa  che  comanda 
nella  vita,  per  cui  deve  stare  a  sicurtà  d'ogni  cosa,  egli  si  fa  questa 
domanda  :  qual  via  dovremo  noi  tenere  adunque  per  educare  il  cuore 
e  la  volontà?  Per  rispondere  alla  quale  egli  ricorre  alla  scienza  del- 
l'anima*, la  quale  insegnando,  che  —  l'uomo  opera  come  ama,  ed 
ama  come  pensa  —  conduce  l'autore  a  dedurre,  che  ad  avere  nella 
fanciullezza  buona  ed  onesta  condotta,  che  è  l'operare,  bisogna  in- 
spirarle nobili  e  virtuose  inclinazioni,  ed  in  modo  che  le  ami;  il  quale 
amore  non  si  desta  altrimenti  che  col  rendere  famigliari  ai  fanciulli 
le  idee  loro  corrispondenti  nello  spirito.  In  questa  importante  osser- 
vazione l'autore  si  vede  svelati  i  mezzi  di  cui  deve  far  uso  per  diri- 
gere l'opera  della  cultura  del  cuore  ;  ma  prima  di  farsi  a  ricercarli 
ad  uno  ad  uno  ed  a  determinarli  accuratamente,  egli  crede  neces- 
sario di  segnare  la  meta  cui  deve  dirigere  i  suoi  allievi  l'educazione, 
il  punto  donde  pigliar  le  mosse,  e  la  via  a  battere  per  adempiere 
al  generoso  e  difficile  incarico  ed  ottenere  il  desiderato  risultamene. 
Ed  in  quanto  allo  scopo  da  proporsi  nell'educazione  dell'infanzia, 
lasciando  ogni  modello  ideale,  che,  per  quanto  nobile  e  sublime  ri- 
splenda nel  nostro  pensiero,  termina  pur  sempre  nel  vago  dell'astra- 
zione, e  trascurando  del  pari  ogni  ritratto  dell'ingegnosa  e  saggia 
antichità,  che  quantunque  si  spesso  ritoccato,  è  tuttavia  pieno  di 
gravi  difetti,  da  che  la  luce  si  è  fatta  sopra  la  terra  e  comparve  il 
Cristo  fra  le  genti,  egli  non  esita  punto  nella  sua  scelta,  e  riconosce 
in  esso  il  vero  modello  da  proporsi  all'imitazione  dei  fanciulli,  mo- 
dello vivente,  preso  sulla  terra,  in  mezzo  ai  fratelli,  e  mandato  dal 
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Padre  celeste  alla  sua  famiglia  perchè  fosse  nel  medesimo  tempo  la 
imaginé  ed  il  pegno  dell'umana  destinazione.  Segnata  la  meta  a  rag- 
giungersi, "egli  va  in  traccia  del  punto  di  partenza,  ed  esaminando 
il  carattere  dell'infanzia,  scorge  delle  tendenze  primitive  incancel- 
labili che  esistono  nel  cuore  umano,  le  quali  per  numerose  che  paiano, 
in  ultimo  si  riducono  a  quattro  principali.  La  prima  che  si  presenta, 
è  la  tendenza  personale,  che  ha  per  termine  la  felicità,  alla  quale 
senza  posa  ne  spinge  :  tien  dietro  ad  essa  la  tendenza  sociale  che 
ne  fa  pigliar  interesse  al  bene  altrui;  e  quindi  la  tendenza  morale 
che  c'inclina  al  buono,  al  giusto,  ed  all'onesto;  per  ultimo  viene 
la  tendenza  religiosa  che  ci  solleva  a  Dio,  al  creatore  di  tutte  le 
cose.  Certificata  con  attenta  osservazione  la  loro  esistenza  e  natura, 
ed  enumeratele  nell'ordine  cronologico  del  loro  sviluppo,  o  secondo 
che  si  fanno  vedere  nel  fanciullo,  egli  ne  fa  quindi  la  ricapitolazione 
e  le  studia  nell'ordine  gerarchico,  cioè  secondo  la  loro  dignità  e  la 
subordinazione  che  deve  tra  loro  regnare.  Da  queste  tendenze  egli 
stabilisce  doversi  pigliar  le  mosse  dall'educatore,  poiché  a  queste 
appunto  si  deve  dare  la  conveniente  direzione  sin  dai  primi  tempi 
per  formare  il  cuore  umano  secondo  il  bello  ed  attraente  modello 
che  si  è  scelto.  Son  desse  il  campo  da  coltivarsi  nell'educazione; 
e  l'autore  percorrendo,  in  quattro  capi,  questa  materia,  tratta  della 
cultura  delle  primitive  tendenze,  le  esamina  attentamente,  ne  deter- 
mina i  fini  speciali  e  gli  ufficii,  e  per  tal  modo  i  mezzi  convenienti 
per  educarle;  e  conchiude  che  la  via  da  tenere,  poiché  non  si  può 
agire  direttamente  sul  cuore,  si  è  di  rendere,  mediante  il  corso  della 
lingua  materna,  famigliari  agli  alunni  i  modi,  gli  atti,  i  pensieri 
del  divino  modello,  e  di  eccitare  in  essi  i  generosi  e  sublimi  senti- 
menti da  cui  era  animato.  A  vere  e  cristiane  idee  corrisponderanno 
per  tal  modo  oneste  ed  alte  affezioni,  che  verranno  poi  a  mostrarsi 
in  una  savia  e  dignitosa  condotta.  Cosi  egli  conchiude  il  quarto 
libro  intorno  ad  un  soggetto  che  non  era  mai  stato  compreso  nel- 
l'educazione, e  che  pure  è  della  massima  importanza. 

Il  quinto  libro  é  diviso  in  due  parti  ;  nella  prima  fa  alcune  osser- 
vazioni staccate  sul  metodo  da  tenersi  nella  compilazione  delle  tre 
parti  del  corso  di  lingua  ;  e  nella  seconda ,  perchè  l'opera  riesca  a 
buon  termine,  dà  alcune  regole  generali  ad  osservarsi  nel  suo  uso, 
cosi  nelle  scuole  come  nelle  famiglie. 

Questo,  se  non  erro,  è  il  sublime  concetto,  che  il  P.  Girard  venne 
ampiamente  svolgendo  in  questi  cinque  libri  sull'insegnamento  della 
lingua  materna ,  e  di  cui  mi  sembra  aver  dato  un  sunto  fedele ,  e 
dimostrato  ad  un  tempb  la  profondità,  l'ordine  e  la  chiarezza  che 
dominano  in  ogni  parte  del  lavoro.  Cosi  non  potrei  egualmente  as- 
sicurare i  miei  lettori  aver  fatto  riguardo  alla  dignità  ed  all'affetto 
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pressoché  materno  ehe  governa  ogni  patte  del  libro;  i  quali  V in- 
fondono nell'animo  una  riverenza  e  quasi  una  venerazione  per  chi 
lo  scrisse,  e  ti  fanno  sentire  la  difficoltà  di  esprimerle  con  acconcie 
parole.  SI  è  questo  il  lavoro  in  cui  tutto  trasfuse  se  stesso  il  sa- 
piente filosofo,  il  caldo  amatore  dei  fanciulli,  cut  tanto  rassomi- 
gliava nel  candore  dell'animo  e  nella  semplicità  dei  costumi,  e  In 
esso,  come  dice  Villemain  nella  sua  relazione  di  quest'opera  alla 
accademia  francese,  si  scorgono  i  luminosi  principii  del  maestro,  si 
ascolta  la  sua  persuadente  voce,  l'accento  del  suo  cuore,  e  ci  sem- 
bra qualche  cosa  di  Fónóion  e  di  Bollin,  non  disgiunto  da  una  certa 
qual  libertà  moderna  e  da  un  giudizioso  ardire  *.  Questo  libro,  come 
si  trova  qua  e  là  nella  prefazione  dell'editore  delle  sue  opere,  desti- 
nato ad  essere  il  necessario  manuale  delle  madri  e  degli  istitutori, 
il  miglior  trattato  di  pedagogia  che  ai  possa  consultare  dagli  edu- 
catori, è  l'opera  di  un  venerando  vecchio,  dell'amico  di  Pestaloszi,  di 
Werly,  di  Fellemberg,  il  quale  consacrò  tutta  la  sua  vita  alla  gio- 
vinetta con  materno  amore',  e  che  ad  esempio  di  Gerson  consumò 
una  lunga  carriera  mettendo  a  profitto  eminenti  facoltà  per  l'edu- 
cazione dei  fanciulli,  onde,  facendo  per  tempo  in  essi  una  profonda 
traccia  morale  e  religiosa,  temprare  le  nascenti  generazioni  nell'ele- 
mento d'ordine,  di  giustizia,  di  pace  e  di  verità. 

Ma  ò  d'uopo  che  ora ,  che  abbiamo  a  parte  a  parte  esaminato  e 
conosciuto  lo  spirito  e  l'utilità  di  questo  meraviglioso  lavoro,  entriamo 
in  alcune  considerazioni  per  vedere  —  quali  principii  dovrebbero  di* 
rigore  gli  istitutori  nell'insegnamento  della  lingua. 

Il  fatto  precede  la  ragione ,  la  pratica,  la  scienza,  la  lingua,  le 
regole  e  le  osservazioni,  che  per  via  analitica  da  essa  si  deducono. 
Questa  verità,  che  la  storia  ed  il  ragionamento  luminosamente  con- 
fermano, fu  del  tutto  dimenticata  da  molti  fra  coloro  che  attesero 
alla  compilazione  di  grammatiche  per  uso  della  fanciullezza.  L'uomo 
parla  interiormente  ed  esteriormente  prima  di  analizzare  la  sua  parola; 
e,  povero  lui  !  se  la  lingua  gli  dovesse  venire  dalle  grammatiche  o 
dai  compendii-  Il  primo  maestro  di  lingua  è  Dio,  il  secondo  la  madre, 
il  popolo  ò  il  terzo,  il  quarto  il  grammatico.  Quest'ultimo,  invece 
di  seguire  le  norme  suggerite  dalla  madre  e  dal  popolo,  maestri  na- 
turali educati  soprannaturalmente  dal  primo,  volle  antecedere  nei 
suoi  ufficii,  facendo  di  tutto  per  mettersi  in  loro  luogo.  Questo  ten- 
tativo, perchè,  innaturale,  non  potea  riuscire  e  non  riuscì. 

Le  grammatiche  non  potevano  dare  quel  che  presupponevano }  ed 
in  quel  modo  che  il  figliuolo  non  può  generare  il  padre,  perchè  da 
esso  dipendente,  così  la  grammatica  non  poteva  generare  la  lingua 
perchè  da  questa  figliata.  Che  anzi  le  grammatiche  come  le  poetiche, 
come  i  trattati ,  nascono  generalmente  dalla  deficienza  delle  cose , 
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piuttostochè  dal  retto  uso  delle  medesime.  Ed  Infatti  chi  considera 
la  storia  delle  lingue,  vede  che  gli  scrittoti  precedono  i  grammatici, 
gli  operatori,  i  filosofi,  ed  il  pensiero  e  lo  studio  del  fare  accusa 
spesso  mancanza  di  esso,  cioè  dice  che  non  si  fa.  Posto  dunque  che 
la  grammatica  sia  posteriore  alla  lingua,  ne  segue  di  necessità  ehe 
questa  debba  servire  di  naturale  introduzione  a  quella,  Ma  quelita 
asserzióne,  come  troppo  vaga  ed  indeterminata,  merita  di  essere  da 
noi  circoscritta  in  modo  rigoróso:  perchè,  quantunque  Sia  Vero,  che 
la  lingua  debba  introdurci  alla  grammatica,  tuttavia  è  del  pari  ofcrto* 
che  la  grammatica  deve  elevarci  alla  piena  cognizione  della  lingua* 
Ma  se  ciò  è  vero,  come  si  può  dire,  che  la  lingua  debba  Servirci  di 
introduzione  allo  studio  della  grammatica*  —  Vediamolo  acculate* 
mente. 

La  lingua  è  data  dalla  madre  congiuntamente  a  queir  itìWuSione 
che  sempre  l'accompagna;  povera  sui  principio  di  vocaboli,  priva 
quasi  di  termini  astratti,  fornita  pressoché  di  un  iolo  Verbo,  di  Sin-» 
tassi  semplicissima,  si  amplia  e  si  dilata  nel  commercio  domestico 
e  sociale,  e  non  acquista  se  non  tardi  quello  sviluppo  e  quell'Olga» 
nifemo,  per  cui,  sebbene  debolmente,  tuttavia  già  simboleggili  quello 
che  artificiosamente  sui  materiali  del  popolo  lavorò  il  filòsofo  e  lo 
scrittore.  Ora,  se  al  primo  grado  di  lingua  può  bastare  la  madre  e 
la  società,  pel  secondo  ciò  gli  è  veramente  insufficiente  ;  e  se  il  primo 
grado  può  rappresentare  il  processo  ordinario  del  pensiero,  gli  è  he* 
cessarlo  il  secondo  per  esplicarlo  in  tutta  la  sua  estensione  e  nei  suoi 
più  diffidili  svolgimenti. 

La  distinzione  di  questi  due  gradi  ci  aiuta  a  cogliete  il  vero  punto, 
da  cui  deve  partire  l'istitutore  nell'insegnamento  della  lingua. 

Il  fanciullo  che  dalla  società  domestica  viene  trasmesso  alla  scuola, 
è  più  o  meno  innanzi  in  quel  primo  periodo  della  lingua.  Egli  non 
entra  come  tavola  rasa,  priva  dì  qualsiasi  carattere,  e  nemmeno  come 
tavola  in  cui  siano  siate  descritte  linee  e  segni  confusi,  indistinti; 
ma  bensì  come  intelligenza  dotata  poveramente,  se  si  paragona  questo 
stato  a  quello  dèlie  epoche  posteriori,  cioè  la  lingua  di  Dante  fan» 
ciuìlo  a  quella  della  Divina  Commedia,  ma  Hcca  tuttavia  se  si  bada 
al  fondo  ed  alla  sostanza.  Ora  è  sopra  di  questo  appunto  che  deve 
edificare  l'educatore,  e,  continuando  con  larghézza  il  lavoro  della 
madre,  prosarlo  Bino  al  limite  ove  la  scienza  lo  abbandona.  Perchè, 
sebbene  la  madre  e  la  famiglia  manchino  in  universale  di  cogni* 
zionì  metodiche  scientificamente  ordinate,  sono  tuttavia  dotate  di 
principii  tradizionali  educativi,  che  formano  il  tesoro  delle  società 
cattoliche,  e  posseggono  inoltre  quei  principii  di  operare  dalla  na- 
tura ingeniti ,  per  cui  la  madre  è  al  bambino,  ciò  che  la  Provvi*- 
denza  è  verso  il  genere  umano.  Ora  questi  principii  spontanei,  ptov- 
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videnziali,  che  operano  così  prodigiosamente  nel  bambino  e  che 
esercitano  la  più  grande  azione  educativa,  possono  imitarsi  in  qual- 
che modo,  stante  l'identità  della  natura  umana,  e  con  accurato  studio, 
e  quel  che  vince  ogni  studio ,  con  solertissimo  amore  riprodursi , 
starei  per  dire  artificialmente  dall'educatore,  affine  di  continuare 
l'opra  materna.  Questo  cercare  di  riprodurre  nella  scuola  in  propor- 
zioni più  ampie,  ma  coll'istesso  fine,  l'insegnamento  materno,  è 
quello  che  diede  origine  all'eccellente  libro  del  Girard,  ed  ò  quello, 
che  come  diceva,  mutò  faccia  alla  pedagogia  attuale.  L'idea  è  sem- 
plice, ed  appunto  per  questo  grande  ed  importante.  La  scuola  vi- 
vificata da  questo  spirito,  e  se  m'è  lecita  questa  espressione.  —  La 
scuola  maternizzata  —  presenta  a  chi  la  medita  profondamente  le 
più  assennate  e  gioconde  speranze  sul  miglioramento  dell'educa- 
zione. Legata  la  famiglia  alla  scuola,  o,  ciò  che  è  lo  stesso,  portata 
nella  scuola  la  famiglia,  l'elemento  domestico  della  lingua  da  noi 
contemplato  nel  primo  periodo,  divenne  immediatamente  il  punto 
di  partenza  della  prima  istruzione.  Ma  siccome  nell'elemento  dome- 
stico della  lingua  si  trova  pure  racchiuso  l' intellettuale  ed  il  mo- 
rale, cioè  il  pensiero  domestico  ed  il  fine  di  questo;  perciò  da 
siffatta  triplicità  volle  il  Girard  partire,  ed  a  questa  triplicità  volle 
che  ogni  parte  dell'insegnamento  convergesse.  Quindi  egli  si  diede 
a  studiare  non  solo  isolatamente,  ma  ancora  nelle  loro  relazioni  cia- 
scuno di  questi  fattori,  ed  a  studiarli  nella  forma  primitiva  che  ò  la 
materna,  nella  secondaria  che  è  la  scuola,  nella  terza  che  è  la  so- 
cietà, nella  quarta  che  ò  la  religione;  e  seguendoli  in  tutti  i  loro 
stadii,  vide  com'essi  a  vicenda  si  completavano  tra  di  loro,  e  venne 
a  quell'altissima  sentenza  cattolica,  che  la  pietà  e  la  carità  sono  l'u- 
nico vincolo  unificatore  delle  dottrine  e  delle  azioni,  e  quindi  col- 
locò il  vero  elemento  pedagogico,  che  si  trova  in  tutti  i  rami  di 
quest'arte  e  scienza  nobilissima.  —  Nella  moralità  naturale  e  sopran- 
naturale, ossia  in  Cristo  solutore  di  tutto  il  problema  umanitario. 

Ora,  secondo  i  risultati  del  Girard ,  pigliando  a  criterio  dell'inse- 
gnamento scolastico  l'insegnamento  materno  nel  suo  triplice  elemento 
di  lingua,  di  cognizione  e  di  bontà  morale,  noi  possiamo  stabilire 
alcuni  punti  certi  e  determinati  relativamente  a  ciascheduno  di  questi, 
e  quindi  alla  grammatica  educativa,  che  tutti  e  tre  li  abbraccia. 

1°  L'istitutore  dee  partire  dal  fatto  preesistente  nella  mente  del 
fanciullo,  cioè  dal  noto  in  cui  si  trova,  e  non  da  quello  in  cui  è, 
per  la  ragione  che  in  senso  assoluto  tutti  siamo  nel  medesimo  notò, 
ed  in  senso  relativo,  viceversa. 

2°  Il  noto  relativo  ò  il  materno,  che  contiene  in  germe  ogni 
specie  di  noto,  e  che  si  ritrova  nella  lingua  materna:  dunque  l'isti- 
tutore dee  partire  da  esso  perfezionandolo  gradatamente  ed  elevan- 
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dolo  sino  all'oso  corretto  ed  elegante  della  medesima,  prendendo  le 
mosse  dalle  combinazioni  semplici  ed  elementari,  quali  sono  le  pro- 
posizioni, e  via  via  fino  alle  complicatissime  che  formano  l'ultimo 
grado  della  sintassi. 

3°  Queste  proposizioni,  nel  mentre  che  servono  alla  cognizione 
materiale  della  lingua,  ed  a  quella  più  intima  e  spirituale  di  tutti 
i  suoi  modi  e  nessi,  debbono  pure  servire  all'educazione  dell'intel- 
letto e  del  cuore,  giusta  l'unione  dei  tre  elementi  sopraccennati. 

4°  L'istruzione  orale  deve  precedere  la  scritta,  e  questa  la  gram- 
maticale. Nell'istruzione  orale  si  dee  badare  specialmente  a  mettere 
in  moto  tutta  quanta  è  l' attività  del  discente ,  indirizzandola  con 
esercizi  semplici  e  graduati  agli  studii  successivi.  Nel  sistema  del 
Girard  noi  non  potremmo  rigorosamente  distinguere  un'istruzione 
orale  precedente  alla  grammaticale,  perchè  egli  estende  sì  fattamente 
i  confini  di  questa,  da  concepire  due  grammatiche,  l'una  scritta, 
l'altra  parlata,  le  quali  si  distinguono  solo  cronologicamente  e  non 
logicamente.  Inoltre  tutto  il  corso  di  lingua  comprendendosi  dal  Gi- 
rard nell'insegnamento  della  grammatica,  noi  non  possiamo  né  dob- 
biamo distinguere  queste  due  cose,  se  non  se  pel  modo  implicito  ed 
esplicito  con  cui  si  manifestano. 

5°  Considerando  come  la  lingua  si  componga  di  cinque  elementi, 
della  sintassi,  del  vocabolario,  della  coniugazione,  della  cotnposizione 
e  della  ortografia,  si  deve  cercar  y  ordine  ed  il  modo  con  cui  si 
hanno  a  trattare  questi  elementi  ;  e  ponendo  in  disparte  le  aride  ed 
inesatte  nomenclature  delle  vecchie  grammatiche  e  le  illogiche  loro 
classificazioni,  come  fece  il  P.  Girard,  riordinare  gli  sparsi  mate-i 
riali  concentrando  sul  verbo  i  divulsi  e  lottanti  elementi  gramma- 
ticali, e  coll'aiuto  della  sintassi  e  del  vocabolario,  farlo  transitare 
per  tatte  le  varie  sue  forme,  aspettando  però,  che  la  chiamata  di 
esse  sia  fatta  dallo  svolgimento  logico  del  discorso.  Né  punto  dob- 
biamo partire  dall'enumerazione  delle  sue  parti  e  dalla  definizione 
di  ciascuna  isolatamente,  metodo  stabilito  sopra  una  petizione  di 
principio;  ma  bensì  dagli  uffici  logici  di  esse,  uffici  che  rendono 
così  naturale  e  ragionato  il  loro  studio.  Infatti,  se  il  fanciullo  forma 
da  prima  proposizioni  semplici  ed  indipendenti  unite  dal  verbo  usato 
nella  sua  forma  più  pura  e  più  schietta,  perchè  obbligarlo  a  man- 
dare a  memoria  parole  di  cui  non  conosce  l'uso,  e  che  non  hanno 
senso  staccate  dalle  frasi,  in  cui  si  trovano?  Le  proposizioni  com- 
plesse constando  di  una  proposizione  dipendente  e  di  una  indipen- 
dente, egli  è  chiaro,  che  nuove  parole  dovranno  entrare  in  campo 
onde  legare  fra  di  loro  tali  proposizioni  ;  e  queste  sono  le  congiun- 
zioni, ecc.  Dippiù  il  presente  svanendo  porterebbe  con  se  l'azione, 
se  la  mente  fissandola  non  potesse  richiamarsela  ed  esprimerla,  ed 
Rivista  C.  N.  L  —  26 
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il  verbo  piglia  allora  una  nuova  forma  che  è  il  passato  prossimo, 
e  così  si  dica  del  futuro  prossimo,  che  sono  le  tre  forme  fondamen- 
tali da  cui  nascono  le  altre,  che  le  tavole  coniugati  ve  ci  danno.  Le 
colonne  di  un  giornale  non  permettendo  d'innoltrare  maggiormente 
l'analisi  dell'insegnamento  della  lingua  materna,  ed  il  detto  essendo 
più  che  sufficiente  al  mio  scopo,  si  può  stabilire:  —  che  la  lingua 
dee  precedere  la  grammatica;  che  lo  studio  di  essa  dee  modellarsi 
sul  metodo  materno,  metodo  educativo  e  graduato  ;  e  che  la  gram- 
matica, innestandosi  alla  lingua  e  continuandola  coli'  ampliarne  l'es- 
tensione per  mezzo  del  vocabolario,  col  regolarne  la  sintassi  per  via 
della  logica,  e  col  renderla  fruttuosa  per  mezzo  delle  proposizioni 
versanti  circa  materie  determinate  e  dirette  alla  moralità,  ne  segue, 
che  un  corso  di  grammatica  concepito  alla  Girard  sarebbe  l' inse- 
gnamento il  più  utile  ed  il  più  grande,  che  siasi  fin  qui  praticato. 
Nò  si  creda  che  con  ciò  noi  vogliamo  approvare  in  tutte  le  minime 
sue  parti  questo  insegnamento,  ma  solo  ne  inferiamo,  e  per  lo  spi- 
rito di  esso  e  per  i  mezzi  principali  posti  in  opera  per  raggiungerlo, 
meritare,  che  la  nazione  e  gli  uomini  che  la  governano  e  che  ne 
amano  il  bene  e  la  prosperità,  facciano  per  quanto  è  in  loro,  che 
l'elemento  pedagogico,  antico  quanto  l'evangelo,  ma  svolto  sistema- 
ticamente dal  P.  Girard,  diventi  popolare  ed  universale. 

A  questa  eccellente  opera  dettata  da  un  uomo  fornito  del  più  emi- 
nente ingegno,  delle  cognizioni,  più  vaste  e  profonde  che  si  possano 
per  forti  studii  e  lunghe  veglie  acquistare,  di  un  cuore  cosi  grande 
e  generoso,  facciano  pertanto  tutti  buon  viso,  come  l'autore  a  prò 
degli  uomini  tutti  la  veniva  scrivendo.  Rendiamogli  le  più  sentite 
grazie  per  l'immenso  beneficio  che  egli  fece  specialmente  al  figliuolo 
del  popolo,  nell'essersi  assunto  il  nobile  incarico  di  rendere  non  solo 
generale  ed  utile  a  tutti  l'istruzione  primaria,  ma  di  aver  fatto  in 
modo  che  gli  elementi,  di  cui  ella  si  compone,  conferiscano  alla  cul- 
tura dello  spirito  e  del  cuore,  per  cui  egli  viene  perfezionandosi  e 
dalle  cose  e  dalla  maniera,  colla  quale  gliele  sono  comunicate.  Cosi 
anche  egli,  il  povero  popolo  si  assida  al  banchetto  della  scienza  ai 
propri  bisogni  conveniente,  e  per  via  di  questo  insegnamento  logico 
raggiunga  la  propria  dignità  nella  coscienza  dei  proprii  doveri  e  nel 
sentimento  dei  proprii  diritti.  Così  l'educazione  fatta  piena  e  completa 
nel  suo  triplice  elemento  fisico ,  morale  ed  intellettuale,  partorisca 
oggimai  alla  società  uomini  franchi  di  cuore,  di  braccio  e  di  pen- 
siero, e  la  patria  si  allegri  e  si  conforti  di  più  liete  speranze,  e  di 
più  ridente  avvenire.  E  la  storia  (1)  che  registra  i  fatti  degli  uomini 

(1)  Abbia  le  più  sentite  lodi  da  tutti  i  buoni  il  gran  Consiglio  del  Can- 
tone di  Friborgo  che  il  3  marzo  1850  decretava: 

1°  11  P.  Gregorio  Girard  ha  benemeritato  della  patria; 


Digitized  by 


Googk 


EDUCAZIONI!  407 

veramente  grandi  e  sociali,  riserbi  al  padre  Girard  un  posto  nella 
pagina  luminosa  ed  eterna  dove  sono  scritti  *  caratteri  d'oro  e  di 
luce  perenne  i  nomi  immortali  di  quelli,  che  al  bene  dell'umanità, 
con  alto  intendimento. e  con  affetto  operoso,  consacrarono  l'ingegno 
e  la  vita. 

Francesco  Angelo  Casabi 
Dottore  in  belle  lettere. 


2°  Il  di  lui  ritratto  sarà  posto  in  uno  dei  principali  stabilimenti  Can- 
tonali d'istruzione  pubblica,  come  uno  dei  primi  benefattori  della  gio- 
ventù e  della  patria  Fri  borghese.  Questo  ritratto  inoltre  sarà  litografato 
e  distribuito  a  tutte  le  scuole  del  Cantone,  per  rimanervi  esposto; 

3°  Sarà  fatto  appello  a'  cittadini  allo  scopo  di  invitarli  a  concorrere 
all'erezione  di  una  statua  in  bronzo  al  grande  cittadino,  che  verrà  collo- 
cata sopra  una  delle  piazze  di  Friborgo,  sua  patria. 
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L'INTENTO 

DELLA  COMMEDIA  DI  DANTE 

E  LE  PRINCIPALI  ALLEGORIE  CONSIDERATE  STORICAMENTE  0 


in. 

Le  tre  fiere. 

Premesse  le  cose  discorse  intorno  al  primo  concetto  secondo  il 
quale  Dante  si  era  proposto  di  comporre  la  Commedia,  verremo  a  dire 
in  qual  modo ,  per  avviso  nostro ,  si  debba  interpretare  l'allegoria 
che  inchiuse  nell'introduzione  alla  prima  cantica. 

Nei  35  anni  (nel  mezzo  del  cammìn  di  nostra  vita)  il  poeta  si  trovò 
nella  selva  oscura  delle  parti  e  delle  brighe  politiche,  le  quali  par- 
vero allora  più  che  mai  intricate ,  disagevoli ,  ed  aspre  a  coloro 
che  vi  si  erano  perduti  per  entro  a  fine  di  bene ,  a  cagione  delle 
fazioni  moltiplicate  e  della  rabbia  onde  si  straziavano  scambievol- 
mente. Divise  le  città,  le  terre,  i  borghi ,  diviso  oramai  il  contado  e 
le  famiglie,  non  miravasi  che  ai  trionfo  de*  compartecipi  o  de'  proprii 
appetiti ,  riuscendovi  per  via  di  qualsivoglia  mezzo  si  reputasse  fi 
più  opportuno,  e  calpestando  il  giusto  e  l'onesto.  Pullulavano  e  si 
inacerbivano  tremende  passioni  d'ire  infrenabili  e  di  vendette  non 
mai  sazie,  che  stimolate  dalla  cupidigia  di  far  bottino  e  dalla  su- 
perbia di  signoreggiare,  si  nutrivano  di  persecuzioni  non  placabili 
dall'abbattimento  dell'avversario  e  neppure  dalla  santità  del  se- 
polcro; onde  si  ebbero  più  esempi  di  cadaveri  tolti  a  furia  dalle 
arche  mortuarie,  e  gettati  a  ludibrio  delle  fiere,  o  sparsi  nelle  acque 
a  pascolo  dei  pesci.  Torture,  incendi ,  immiserimenti ,  supplizi  cru- 
deli di  guasto  delle  membra ,  di  propaginamento  della  persona ,  e 
di  morti  fatte  eseguire  con  efferata  squisitezza  di  spasimi,  procedevano 
come  effetto  immediato  degli  animi  inveleniti  e  usi  a  spietatezza,  e 
come  opera  di  un  tempo  barbaro  ancora,  quantunque  l'aurora  della 
civiltà  fosse  apparsa  nell'orizzonte. 

(*)  Vedi  il  fascicolo  di  Febbraio. 
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Frattanto  il  retto  criterio  del  vero  andava  vieppiù  oscurandosi,  e  le 
menti  facendosi  più  cieche  :  i  giudici  strumenti  di  fretta,  le  sacre  leggi 
adulterate,  il  giuramento  tradito,  la  salvezza  del  parziale  occupante 
il  luogo  della  ragione,  e  le  accuse  ordite  di  falso  per  trovarne  pre- 
testo in  aggravio  del  ricco  ad  usurpargli  le  laute  fortune.  Tra  quelle 
tristizie,  Dante  uomo  della  rettitudine  e  di  tèmpera  soave  nativa , 
inorridì  e  s* indegnò  ;  e  considerando  come  si  potesse  arrecare  alcun 
rimedio  efficace  ai  mali  crescenti  e  universali,  ó  impedire  che  non  in- 
cancrenissero nel  peggio,  diedesi  a  investigare  d'onde  la  radice  e 
quale  il  ferro  a  reciderla  ;  e  con  sentimento  alto  del  proprio  ingegno 
e  forza  di  volere  inflessibile,  gli  parve  di  essere  gagliardo  ed  autore- 
vole a  sufficienza  per  afferrare  la  belva  indomita  e  selvaggia,  e  ten- 
tando padroneggiarla,  ricondurla  a  mansuetudine.  A  fare  le  prime 
prove  si  tolse  dal  vivere  astratto  e  dedito  allo  studio,  e  si  accostò 
ai  pubblici  uffizi  del  Comune;  ma  accortosi  poi  della  vanità  del  mezzo 
prescelto,  e  che  cercando  l'altrui  salute ,  s'era  smarrito  per  torto 
cammino,  volle  uscirne,  ed  errò  lungamente,  fino  a  che  giunse  a  piedi 
di  un  colle ,  termine  della  pianura  dolorosa.  E  guardò  alla  cima  e 
la  vide  indorata  dai  raggi  del  pianeta  che  mena  dritto  altrui  per 
ogni  calle,  e  ne  prese  speranza  di  bene. 

Si  riposò  alquanto  della  fatica  durata  penosamente,  poscia  ripigliò 
il  viaggio  lungo  la  valle ,  stando  al  piano ,  cioè  in  sito  nel  quale 
il  piede  fermo  era  sempre  il  più  basso,  e  via  accostandosi  all'erta 
per  ascendere.  Ma  in  sull'avviarsi  alla  salita,  ecco  gli  si  offerirono 
a  contrastarlo  tre  belve  minaccievoli  la  Lonza,  il  Leone,  la  Lupa,  cia- 
scuna mostrandosi  a  lui  nemica;  meno  temibile  la  prima,  e  di  fiero 
spavento  le  altre. 

La  Lonza  leggiera  ,  pronta ,  a  pelle  chiazzata ,  gli  diede  impaccio 
non  gli  si  togliendo  dinanzi.  Vaga  nelle  apparenze  perchè  di  mo- 
vimenti snelli  e  di  pelame  gaio,  né  gl'incusse  terrore  nò  ribrezzo; 
anzi  sembrò  che  gli  andasse  venendo  a  grado,  tanto  dà  nascergli 
desiderio  di  pigliarla,  forse  di  domarla,  gettandole  al  collo  la  corda 
della  fortezza  e  della  rettitudine  che  portava  cinta  ai  fianchi  (1),  e 
invitatovi  con  fiducia  dalla  stagione  primaverile  e  dall'ora  piacevole 
del  mattino  nascente. 

Il  Leone  soppravvenne,  formidabile  e  furioso ,  e  la  Lupa  vi  si  ag- 
giunse più  perversa,  tanto  ch'egli,  impauritone,  cominciò  a  disperare 
dell'altezza ,  ed  a  ritrarsi ,  sempre  più  retrocedendo  quanto  più  la 
bestia  senza  pace  gli  procedesse  contro.  E  continuando  la  persecu- 
zione, né  vedendo  via  per  la  quale  salvarsi,  respinto  alla  selva  te- 
nebrosa da  cui  era  uscito  testò  con  pena  infinita,  stette  in  procinto 

(1)  Inf,t  C.  XVI,  v.  106. 
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dì  rientrarvi ,  quando  gli  accadde  di  scorgere  a  lui  poco  lontano 
un  personaggio,  che  gli  parve  fioco  per  silenzio  osservato  da  molto 
tempo.  A  costui  chiese  mercè  nel  gran  deserto;  il  quale  gli  si  scoprì 
pel  dilettissimo  e  venerato  Virgilio,  statogli  inviato,  come  poi  seppe, 
a  soccorso  da  Beatrice. 

La  storia  degli  ultimi  anni  del  secolo  xm,  e  la  cognizione  degli 
avvenimenti  nei  quali  Dante  si  frammischiò,  forniscono  lume  a  ste- 
nebrare l'oscurità  del  senso,  in  cui  la  forma'  allegorica  avvolge  il 
pensiero  del  Poeta,  deposto  in  recondito  nella  mirabili  terzine  cui 
venimmo  alludendo  in  quest'umile  prosa. 

Nella  fine  del  dugento  tenne  signoria  in  Firenze,  e  preponderò  in 
parecchie  delle  città  principali  di  Toscana  il  partito  guelfo.  L'impera- 
dore,  dimorando  in  Germania,  nò  gran  fatto  avendo  a  cuore  le  cose 
italiane,  non  iscese  a  rafforzare  i  ghibellini,  i  quali  perciò  costretti 
.dalla  debolezza  si  tennero  in  quiete  e  non  valsero  a  turbare  quella 
tregua  di  tranquillità  generale  che  durava  da  alcuni  anni.  La  pace 
nel  frattempo  aveva  ricondotto  il  lieto  vivere  e  richiamata  l'attività 
degli  spiriti  alle  opere  che  sono  lustro  della  religione  e  del  paese, 
e  dimostrazione  di  ricchezza,  e  decoro  d'arte:  nel  1294  in  Firenze 
si  gittarono  i  fondamenti  di  Santa  Croce  ;  due  anni  dopo  fu  stanziato 
che  si  erigessero  due  nobili  castelli  a  difesa  della  repubblica  ;  altri 
due  anni  appresso  si  cominciò  il  superbo  edificio  detto  il  palazzo  dei 
Priori,  mentre  nel  1299  si  pose  mano  ad  innalzar  le  nuove  mura. 
I  guelfi  padroneggianti  intitolavansi  dal  popolo  :  non  voleano  mistura 
di  nobili  ;  avevano  escluso  dal  reggimento  chi  contasse  da  certo  tempo 
un  cavaliere  in  famiglia;  e  il  patrizio  se  voleva  essere  accomunato 
negli  uffizi,  conveniva  che  disdicesse  dalla  sua  generosità  di  origine, 
e  si  matricolasse  in  qualche  arte.  Dante ,  affine  di  partecipare  al  go- 
verno della  cosa  pubblica,  si  ascrisse  all'ordine  dei  medici  e  speziali. 

Quella  porzione  del  patriziato  che  sopportò  l'umiliazione  di  rinun- 
ziare alla  dignità  della  schiatta,  e  l'altra  in  numero  maggiore  cui 
furono  proibite  le  glorie  del  comando,  non  poterono  comportare  di 
buon  animo  lo  sfregio  e  l'abbassamento,  tanto  che  non  desiderassero 
un'occasione  propizia,  d'onde  risollevarsi  e  riafferrare  le  redini  del 
potere,  cacciando  a  terra  i  popolani  presuntuosi  e  immeritevoli  (se- 
condo essi)  di  possedere  il  sommo  degli  onori  e  della  forza.  Laonde 
non  appena  si  sparse  il  seme  maladetto  delle  discordie  pistoiesi, 
quello  incontanente  germogliò  ed  attecchì  rigoglioso  in  altre  terre 
toscane,  come  in  terreno  preparato  da  lunga  mano.  Firenze  e  tutta 
la  Toscana  guelfa  furono  scisse  nelle  due  nuove  fazioni  dei  guelfi 
Bianchi  dal  lato  del  popolo ,  dei  guelfi  Neri,  dalla  banda  dei  signori. 
I  primi  più  mansueti,  più  equanimi,  non  eccessivi  di  arbitrii,  di 
vessazioni  e  di  crudeltà;  i  secondi,  meno  placabili,  più  destri  e  più 
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astuti,  non  veritieri,  risoluti  a  qualunque  male  purché  si  conseguisse 
l'intento  (1).  In  Dino  Compagni  ed  in  Giovanni  Villani  si  raccolgono 
le  testimonianze  del  procedere  troppo  diverso  delle  due  sette  in  cui 
si  era  spezzata  l'unità  guelfa.  I  Neri  si  vantavano  puri  e  severi  man- 
tenitori  degli  ordini  di  loro  parte,  e  guardavano  in  isbieco  i  Bianchi 
siccome  fedifraghi,  già  accostati  a' nemici  ghibellini,  e  facienti  co* 
munanza  coi  medesimi.  Né  può  negarsi  che  non  fosse  già  succeduto 
un  avvicinamento  tra  i  guelfi  moderati  ed  i  ghibellini  ;  quelli  nel- 
l'intento di  crescere  di  numero  ed  a  guadagnarne  forza;  questi  a 
ricuperare  un'importanza  loro  venuta  meno  dalle  sconfitte  patite. 
Scoppiati  i  dissensi ,  fallite  le  reconciliazioni  per  industria  di  Corso 
Donati  tra  i  Neri  ambiziosissimo  e  ingordo  di  dominio,  di  Carlo  Senza 
Terra,  spedito  dal  papa  Bonifazio  a  meglio  tutelare  gl'interessi  della 
corte  romana  che  a  rappacificare  gli  animi,  data  via  alle  mali- 
gnità, alle  ipocrisie ,  ai  tradimenti  per  oro  e  promesse  degli  uni  e 
degli  altri,  si  cadde  fatalmente  nella  guerra  civile.  I  più  accorti, 
ossia  i  più  scellerati,  poiché  furono  in  audacia  e  forza  maggiore,  la 
vinsero;  gl'irresoluti  e  i  meno  inonesti,  quantunque  più  numerosi, 
soggiacquero.  Quando  si  legge  di  quel  Carlo  che  promette  con  so- 
lenne parola,  sapendo  che  vorrebbe  spergiurare;  di  Musciatto  Fran- 
zesi  suo  intimo  consigliere  ;  de'  malacorti  Priori  che  covavano  in- 
fedeli nel  proprio  seno;  degli  ambasciatori,  non  tutti  sinceri  e  leali; 
delle  vendite  e  compere  delle  opinioni  e  dei  suffragi;  delle  rapine, 
devastazioni  ed  incendi,  eccitati  a  bella  posta  per  efficacia  di  offen- 
dere la  possanza  dei  nemici;  si  ha  ragione  di  chiamare  col  Troja, 
tetri  gli  anni  con  che  si  era  aperto  il  secolo  nuovo  (2). 

Dante  dovette  provare  nell'animo  intemerato  tutto  l'orrore  dei 
misfatti  che  gli  accadevano  sott' occhio,  e  sdegnarne  tanto  di  più, 
in  quanto  che  aumentavano  gli  ostacoli  ad  un  migliore  assetto  dello 
Stato  politico,  scopo  supremo  de'suoi  più  accesi  desiderii,  e  perverti- 
vano e  attossicavano  gli  animi.  A  tal  punto,  disperato  della  via  battuta, 
infastidito  già  dei  compagni  dappoco,  cruciato  dagli  avversarii  incor- 
reggibili, perdendo  la  speranza  di  acquistare  autorità  sufficiente  ai 
suoi  disegni,  giròultrove  lo  sguardo,  si  risovvenne  degli  studi  placidi 
e  beati  dell'età  giovanile,  e  con  essi  della  dolce  nominanza  di  poeta 
procacciatasi  colle  nobili  rime,  dell'amor  suo  castissimo  che  avevagli 
fornito  le  ali  a  trasvolare  in  altissime  speculazioni;  e  seguendo  la 
voce  del  richiamo,  le  tenne  dietro,  e  isforzossi  di  uscire  dalla  selva 

(1)  f  I  Bianchi  durante  il  dominio  non  furono  colpevoli  degli  eccessi  di 
«cui  erano  incolpate  le  altre  parti  Balbo,  Vita  di  Dante,  pag.  157. 

«  I  Cerchi  erano  uomini  di  buona  condizione,  e  umani.,..  I  Ghibellini... 
«  li  amavano  per  la  loro  umanità  e  perchè.....  non  facevauo  ingiurie.  Il 
«e  popolo  minuto  gli  amava  » .  Dino  Compagni,  lib.  I,  pag.  38. 

(2)  Veltro  dei  Ghibellini,  pag.  13. 
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in  cui  erasi  smarrito.  A  ciò  deve  senza  fallo  alludere  il  tratto  del 
Boccaccio  che  abbiamo  citato  nel  capitolo  secondo  (pag.  273). 

Nell'atto  di  accondiscendere  al  nuovo  impulso  a  mettere  il  piede 
all'erta  del  colle  gli  si  fecero  contro  a  distoglierlo  più  maniere  di 
opposizioni  ;  la  Parte  che  aveva  abbracciata  e  che  esercitava  su  di  lui 
un  certo  attraimento,  non  potendo  egli  non  amarne  e  augurarne  il 
trionfo,  avendone  conseguito  onori,  importanza  e  tale  condiscendenza 
nei  consigli  da  esserne  divenuto  il  personaggio  più  riverito  ed  inteso. 
La  raffigurò  nella  Lonza,  di  natura  ferina  per  se  medesima  ma  non 
fiera  contro  di  lui,  selvatica -per  l'origine  forestana  di  parecchi  capi, 
e  per  la  condizione  di  chi  la  seguitava ,  che  era  il  popolo  minuto  ; 
varia  di  colore  perchè  composta  di  volgo,  di  nobili,  di  cittadini,  di 
villani,  di  guelfi,  di  ghibellini;  leggiera  e  presta,  come  quella  che 
massimamente  aveva  fondamento  nella  moltitudine;  di  natura  insta- 
bile dacché  si  conduceva  per  uomini  di  poco  cervello  e  di  senno  non 
maturato,  ad  esempio  il  suo  principale  Vieri  de' Cerchi,  buono  in 
campo  come  provò  a  Campaldino,  poverissimo  Capo  di  Parte  in  città  (1). 
Sperò  di  allettarla  e  predominarla,  parendogli  favorevole  il  tempo 
alla  giusta  estimazione  degl'ingegni,  reputando  se  medesimo  uom 
di  vaglia  e  da  essere  atteso  con  docile  riverenza,  e  fidando  nella  in- 
clinazione degl'animi  alle  concordie  ed  agli  affetti  gentili,  ed  essendo 
che  diversi  segni  e  circostanze  ben  ne  promettessero.  Nel  finire  del  se* 
colo  decimoterzo  e  in  sul  primo  cominciare  del  seguente,  la  gene- 
razione assisteva  in  Firenze  al  risorgere  rapido  e  luminoso  delle  let- 
tere, delle  scienze  e  delle  arti.  E  Dante  che  ne  era  testimonio  e  parte, 
in  più  luoghi  della  Commedia  mostrò  di  averne  compresa  la  grandezza 
e  l'avvenire.  Laonde  il  nuovo  periodo  tentennale  veniva  salutato 
con  auspici!  di  splendore  crescente,  e  quasi  consacrato  dalla  santa 
e  nuova  instituzione  del  giubileo,  cefebrato  l'anno  milletrecento  con 
singolare  concorso  di  fedeli  e  divozione,  pegno  ed  arra  di  un  mondo 
"che  si  rinnovella.  La  Parte  popolana  che  teneva  il  potere,  giovine 
m  quel  supremo  esercizio,  perchè  montata  in  grado  da  corto  tempo, 
più  inchinevole  a  mansuetudine  che  a  superbia  feroce ,  gaia  del- 
l'umore e  amante  delle  feste,  gli  fece  sperare  che' trovandosi  egli  in 
mezzo  di  lei,  nobile  di  sangue,  forte  di  autorità,  esperto  nei  maneggi 
civili,  di  provata  prudenza  nei  consigli,  integerrimo  nella  giustizia, 
fermo  nei  provvedimenti ,  conosciuto  e  onorato  per  dottrina  e  per 
mente,  lo  avrebbe  lasciato  prevalere,  gli  si  sarebbe  sottomessa  do- 
cile ed  obbediente,  e  lasciata  menare  per  mano  da  lui,  come  tal- 
volta la  Lonza  guidata  da  saltimbanchi  per  Firenze  ed  esposta  a  cu- 
riosità del  popolo  (2). 

(ì)  Balbo,  Vita  di  Dante,  pag.  173. 

(2j  Benvenuto  da  Imola,  Commento,  voi.  I,  pag.  37. 
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Tra  il  pensiero  conceputo  di  ricoverarsi  agli  et  udii  e  abbando- 
nare i  negozii  pubblici,  e  l'impedimento  arrecatole  dalla  prima  fiera, 
mentre  si  era  arrestato  al  piede  del  colle ,  incerto  se  adempiere  al 
fatto  proposito,  oppure  allacciare  l'animale  e  diventarne  il  domatore, 
sopravenne  l'inciampo  più  formidabile,  e  fu  il  Leone  il  quale  ebbe 
a  travagliarlo  duramente.  Significa  la  Parie  Nera  e  con  essa  chi  la 
capitanava,  cioè  il  cognato  del  poeta  Corso  Donati,  chiamato  il  Ba» 
rane  per  l'orgoglio,  la  fastosità  e  la  prepotenza  ;  e  fors'anco  il  nuovo 
aiuto,  Carlo  di  Valois,  della  poderosa  casa  di  Francia,  Uomo  vanitoso, 
e  in  cerca  di  regno,  di  cui  portare  corona. 

Dante  già  intralciato  dalla  parte  sua,  dalla  quale  come  si  notò, 
non  avea  modo  di  sbrigarsi,  venne  impedito  peggiormente  dalla  op- 
posizione gagliarda  dei  Neri,  contro  i  quali  gli  fu  necessità  di  man- 
tenersi e  contrastare  per  difendere  gl'interessi  de'  suoi  ;  e  coloro  erano 
avidissimi  del  potere ,  arroganti  e  spinti  da  una  specie  di  rabbia 
di  sopraffare  la  fazione  avversa,  e  sì  feroci  nel  loro  procedere  da  non 
badare  a  crudeltà  di  mezzi  purché  dovessero  conseguire  l'intento.  Il 
lettore  non  creda  che  il  Leone  allegorico  di  Daute  raffiguri  la  ge- 
nerosità attribuita  volgarmente  al  cosi  detto  re  degl'animali,  poiché  in 
vero  intese  di  riguardarlo  come  belva  più  aggressiva  e  terribile  delle 
altre;  ruggente,  e  d'aspetto  superbo  e  spaventoso,  pronto  ad  ab- 
brancare la  vittima,  e  mentre  la  calpesta,  divorarla  per  saziarne  l'ap- 
petito famelico  (1). 

In  quanto  alla  Lupa  che  arrivò  terza  e  gli  diede  eziandio  mag- 
gior affanno,  se  non  erriamo,  le  parve  acconcia  a  simboleggiare  le 
diverse  cupidigie,  le  quali  movendo  dal  vizio  generalissimo  di  molto 
tesaurizzare,  cooperarono  al  precipizio  della  parte  Bianca,  al  prevalere 
della  Nera,  alla  rovina  dei  disegni  danteschi  ;  e  personificò  Bonifacio, 
la  corte  papale ,  tutti  i  brigatori  che  vi  si  industriavano  intorno  e 
tenevano  patti  a  tradimento  per  cagione  di  lucri,  ed  eziandio  rap- 
presentò la  dappocaggine  di  certi  Bianchi,  miseri  a  spendere  ciò  che 
occorreva  in  tempi  di  necessità  da  lagheggiare. 

Tra  i  Bianchi  e  i  Neri  mentre  erano  in  procinto  di  venire  al  sangue 
s'interpose  Bonifacio  Vili  a  stimolo  di  alcuni  Neri  potenti,  il  quale 
mandò  in  Francia  per  Carlo  di  Valois  coli' intenzione  apparente  di  rap- 
pattumare le  fazioni,  ma  colto  scopo  vero  e  premeditato  di  abbattere  la 
parteBianca  siccome  la  meno  guelfa,  immischiata  di  ghibellini,  più  mite 
e  irresoluta  nei  propositi  che  la  contraria  e  più  disposta  a  concilia- 
ti) Boccaccio,  Commento.  «  È  il  leone  non  solamente  audace  ma  teme- 
«  vario  ;  e  appresso  è  rapace  e  soprastante,  ed  è  ancora  altisono  Del  rug- 

•  gir  suo.. .,  e  comechè  assai  più  ce  ne  abbia  (di  qualità),  queste  tre  bastino 

•  a  mostrare,  per  lui  ottimamente  potersi  intendere  il  vizio  della  super- 
bia »  (voi.  I,fpag.  178,  Ediz.  Le  Monnier). 
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sione  colla  parte  imperiale.  L'avarizia  e  la  parzialità  bruttarono  la 
inframmettenza  di  Roma  e  l'ipocrita  mediazione  assunta  dal  principe 
franche;  avarizia  nel  senso  non  tanto  di  quel  vizio  che  i  Toscani 
chiamano  miseria,  per  cui  si  fa  incetta  del  piccolo  guadagno  e  si 
risparmia  sul  vitto  e  sul  vestire,  e  si  patiscono  le  strettezze  per  non 
ispendere  ;  quanto  dell'ingordo  ammassare  dell'oro  in  larga  copia, 
non  badando  di  sacrificare  il  giusto  e  l'onesto  purché  la  preda  sia  pin- 
gue, e  dissipando  poi  i  censi  procacciati  nelle  lautezze  del  vivere,  ad 
acquistare  supremazia,  a  mostrarsi  nello  splendore  della  munificenza 
e  delle  pompe.  Papa  Bonifacio  amava  di  molto  raccogliere  e  non 
molto  di  sparagnare;  Carlo  di  Yalois  faceva  il  somigliante:  gli  Spini 
mercatanti  ossia  banchieri  del  Pontefice  e  guidatori  del  trattato 
ne  traevano  il  loro  profitto,  e  non  meno  se  ne  sarebbero  giovati  il 
Musciatto  Franzesi  e  gl'altri  che  accompagnavano  Carlo. 

Il  Musciatto,  nativo  fiorentino  e  da  lungo  tempo  dimorante  in 
Francia,  venne  col  principe  in  qualità  di  aguzzetta  o  segretario  fidato 
e  maneggiatore  d*ogni  negozio  ;  e  perchè  si  conosca  e  si  arguisca 
di  che  tempera  fosse,  e  se  ne  deduca  quali  dovevano  essere  i  pensieri 
occulti  della  commessione,  e  il  fine  a  cui  mirasse,  si  dirà  quali  fos- 
sero il  carattere,  le  qualità  e  le  azioni  precedenti  di  costui,  anima 
e  ispirazione  degli  affari. 

Mercatante  di  nascita,  arricchì  al  sommo  pe*  traffichi,  i  quali  ò  da 
argomentare  non  fossero  onesti  ed  irreprensibili,  se  ne9 suoi  porta- 
menti mostrò  di  troppo  male  osservare  la  rettitudine,  e  nelle  sue 
protezioni,  difese  e  sostenne  mercè  la  potenza  acquistatasi,  uomini 
ribaldi ,  della  natura  di  Ser  Ciapelletto,  di  cui  lasciò  memoria  ab- 
bastanza infame  il  Boccaccio  nel  Decamerone  (1).  Insieme  con  Biccio 
altro  fiorentino  diede  suggerimento  a  Filippo  il  Bello  o  per  lo  meno 

10  assistette  a  peggiorare  e  falsificare  la  moneta  fino  a  recarla  alla 
valuta  del  terzo  (2;  ;  e  più  tardi  gli  prestò  l'opera  sua  ed  un  suo 
castello  a  tramare  insidie  su  di  papa  Bonifacio  e  catturarlo  (3). 
Mal  sapremmo  definire  se  ottenesse  titolo  di  cavaliere  per  le  dovizie 
tristamente  accumulate  o  per  gl'iniqui  consigli  dati  alla  Corona  di 
Francia;  è  probabile  per  ambedue  i  motivi.  Dino  Compagni  si  giusto 
e  veritiero  ne'  suoi  giudizii  lo  definì  di  grande  malizia,  ed  aggiunse 
che  era  stato  corrotto,  forse  dagli  ambasciatori  Neri  mandati  a  Carlo  (4) . 

11  quale  valendosi  di  Guglielmo  Francioso  per  suo  oratore  a  Firenze 
quando  si  era  fermato  in  Siena,  diede  a  vedere  che  gli  piaceva  gio- 
varsi di  uomini  per  le  trattative  non  diversi  da  Musciatto.  Ougliemo 

(1)  Decamerone,  Gior.  1»,  Nov.  1*. 

(2    Giovanni  Villani,  Libro  Vili,  Cap.  LVI. 

(3)  Ibid.  id.  Cap.  LXIII. 

(4)  Dino  Compagni.  Cronaca,  Lib.  II,  pag.  50.  Pisa,  Capurro. 
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difatto,  quantunque  vestisse  abito  di  chierico,  non  lasciava  di  essere 
e  disleale  e  maligno,  benché  in  apparenza  paresse  buono  e  benigno  (1)  ». 
La  parte  Nera  covava  propositi  non  meno  sleali  e  perversi,  ed  ago- 
gnava a  far  suo  di  quello  dei  nemici.  Se  ne  vide  l'effetto  allorché 
sopraffece  i  Bianchi,  avendo  nell'impeto  di  abbatterli  non  meno  at- 
teso ad  incendiarne  le  case  e  disertarne  i  beni  per  furia  di  odio, 
quanto  pili  ancora  a  cavarne  bottino  col  ladroneggio  delle  cose  loro, 
colla  rapina  e  colla  usurpazione,  e  Grandissimi  mali  feciono  i  Donati, 
€  i  Rossi,  i  Tornaquinci  e  i  Bostichi.  Molta  gente  sforzarono  e  ruba- 
e  ronOy  e  spezialmente  i  figliuoli  di  Corteccione  Bostichi ,  i  quali 
t  presono  a  guardare  i  beni  d'un  loro  amico,  ricco  popolano,  chia- 
t  mato  Gerì  Rossoni  :  ebbono  da  lui  per  la  guardia  fiorini  cento , 
e  e,  poi  furono  pagati,  eglino  il  rubarono  (2)  ». 

Rubarono  pupilli  e  uomini  impotenti,  e  gli  cacciavano  dopo  averli 
spogliati  ;  accusavano  in  falsità  e  imponevano  a  ciascun  accusato  la 
taglia  di  fiorini  mille  ,  somma  cospicua  in  quei  tempi  (3).  e  Molti 
€  gravi  pesi  imposono  (ai  Bianchi),  e  molte  imposte  e  molti  denari 
t  tolsero  loro:  molte  ricchezze  spensero  (4)». 

Ma  se  l'insazievole  cupidità  spingeva  a  delitti  esecrabili'  i  Neri 
vincitori,  la  miseria  ovvero  la  spilorceria  viziava  i  Bianchi,  i  quali 
a  non  metter  fuori  moneta,  pochi  d'animo  in  questo  come  in  altro 
cose  perdettero  la  supremazia  che  possedevano  nel  Comune.  Per 
«  non  dare  mangiare  a'  fanti ,  e  per  loro  viltà  niuna  difesa  nò  ri- 
t  paro  feciono  nella  loro  cacciata  (5)  *. 

.L'ingordigia  di  Bonifacio  e  della  sua  corte  (6),  di  Carlo  Senza  Terra 
e  del  suo  accompagnamento,  dei  mercanti  e  trafilatori  di  parte  Nera, 
dei  Nobili  avidi  e  bisognosi  di  far  preda  per  il  molto  dissipare ,  e 
non  meno  l'avarizia  meschina  dei  Cerchi  e  loro  compartecipi  sembra 
che  egregiamente  si  rappresentino  tutt' assieme  nel  simbolo  della  Lupa; 
bestia  bramosa,  crudele ,  dedita  a  lussuria ,  raffigurante  l'ansia  di 
una  fame  che  mai  si  satolla,  e  lo  strano  capriccio  di  appigliarsi  al 
peggio,  e  la  condiscendenza  adulterina  della  femmina  peccatrice. 

(1)  Dino  Compagni,  Lib.  II,  pag.  54« 

(2)  Ibid.  id.  pag.  76. 

(3)  Ibid.  id.  pag.  77. 

(4)  Ibid.  id.  pag.  78. 

(5)  Idem  id.  id. 

(6)  •  Tanto  feciono  (i  Neri)  col  detto  papa  dicendo  che  la  città  tornava 
«  in  mano  de*  Ghibellini,  ch'ella  sarebbe  ritegno  de'Colonnesi,  e  la  gran 
e  quantità  di  denari  mischiate  colle  false  parole,  che,  consigliato  d'abbat- 
f  tere  il  rigoglio  de' Fiorentini,  promise  di  prestare  a' Guelfi  Neri  la  gran 
«  potenza  di  Carlo  di  Valois  ».  Dino  Compagni,  Cronaca,  lib.  II,  p.  49. 

e  Non  lasciò  (Bonifazio)  indietro  diligenza  alcuna  per  ingrandire  ed  arri c- 
«  chire  i  suoi  parenti,  per  accumular  tesori,  anche  per  vie  poco  lodevoli  ». 
Balbo,  Vita  di  Dante,  225. 
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Nella  Commedia,  la  lupa  e  i  lupi  v  dinotano  sempre  i  rapaci  e  i  fa- 
melici di  guadagno,  sieno  i  chierici  o  i  guelfi  od  i  Fiorentini  in  fama 
di  tesoreggiatori  a  qualunque  costo,  parte  taccagni  e  parte  prodighi 
dei  mali  acquisti  ;  la  Lupa,  secondo  le  opinioni  che  correvano  in  al- 
lora, tra  i  diversi  maschi  che  la  perseguitano  si  concederebbe  al  più 
laido  e  deforme  (1)  ;  la  Lupa  ebbe  significato  eziandio  di  meretrice 
infedele,  e  in  questo  intendimento  si  soleva  ripetere  di  Siena  una 
profezia  vulgatissima,  dicendosi  di  lei  :  la  Lupa  pvttaneggia  (2). 

Bonifacio  fu  inteso  nella  Lupa,  si  per  essere  stato  pecunioso,  cioè 
avido  di  danaro,  come  lo  chiamò  il  Villani  (3),  sì  per  avere  preva- 
ricato con  casa  di  Francia,  eleggendo  così  fra  quella  Corona  e  l'im- 
peratore romano  il  peggiore  de' mariti  alla  Chiesa;  sì  ancora  per 
avere  allettato  con  false  lusinghe  i  Bianchi  a  somiglianza  di  una 
cortigiana,  e  tenutili  in  sospeso  finché  il  suo  bieco  proposito  di  cac- 
ciarli a  terra  e  sovrapporvi  i  Neri  gli  fosse  riuscito  a  pieno.  Dante 
medesimo  fu  ingannato  dal  Pontefice  presso  cui  stava  ambasciatore 
della  Parte,  onde  gli  concepì  addosso  un  abbonamento  sì  fiero  ed  im- 
placabile che  non  mai  gli  perdonò;  lo  reputò  causa  principale  del 
proprio  sbandimento  e  della  rovina  de' suoi  primi  disegni;  gli  rin- 
facciò nella  Commedia  la  brutta  qualità  di  piaggiatore,  ed  ivi  ram- 
memorandolo più  volte ,  sempre  lo  vilipese  tranne  di  una ,  e  in 
questa  a  rendere  più  vituperoso  lo  sfogo  centro  Filippo  il  Bello  (4). 

Non  è  da  maravigliare  adunque,  se  la  Lupa  tornasse  di  maggiore 
molestia  ed  ostacolo  a  Dante  che  non  facessero  la  Lonza  ed  il  Leone. 
Senza  l'intervento  della  cupidigia  universale  che  operava  in  modi 
diversi  a  impedire  la  concordia  delle  fazioni,  l'adempimento  della  giù* 
stizia ,  il  ristauro  degli  ordini  civili  e  religiosi ,  la  parte  popolare 
sarebbe  stata  mansuefatta  e  governata  al  bene  ;  la  parte  de'superbi 
non  avrebbe  indi  prevalso,  nò  sarebbe  ascesa  al  potere  ;  cioè  la  Lonza 
sarebbe  stata  allacciata  dalla  corda  della  fortezza  e  della  rettitudine, 
e  il  Leone  poteva  essere  respinto  addietro  e  ricacciato  nella  sua  tana. 
Ma  la  belva  arrivata  terza,  fece  per  sé  sola  quello  a  cui  le  altre  non 
avrebbero  bastato  ;  perseguitandolo  senza  pace,  non  mai  lasciandolo, 
minacciosa  da  ogni  lato ,  né  da  concedergli  la  via  a  salire ,  né  da 
permettergli  la  pianura  scoperta,  lo  respinse  addietro  fino  alla  selva 
paurosa. 

fi)  Boccacciot  Commento*  «  Lupa,  fiero  animale,  orribile  ma  famelico  e 
f  bramoso  sempre...  Quando  quel  tempo  viene  nel  quale  è  atta  a  dover 
«  concepire,  avendo  molti  lupi  dietro  continuamente,  a  quello  il  quale 
«  più  misero  di  tutti  le  pare,  gli  altri  schifati,  si  concede  »  voi.  I,  pag.  182. 
Vedi  anche  sulla  lupa,  Brunetto  Latini  il  Tesoro,  lib.  V,  cap.  57. 

!2)  Dino  Compagni.  Lib.  II,  pag.  88. 
3)  Giov.  Villani.  Cronaca,  Lib.  Vili,  Cap.  LXIV. 
4)  Balbo,  Vita  di  Dante,  pag.  217,  226,  229,  230. 
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Di  coloro  i  quali  vollero  interpretare  nelle  fiere  tre  vizi  capitali,  parte 
credette  che  fossero  da  attribuire  al  poeta  medesimo,  il  quale  avendo 
in  coscienza  d'esserne  macchiato,  significasse  il  combattimento  che 
sostenne  affine  di  respingerli  da  sé ,  e  ridivenirne  mondo  e  puro  ; 
altri  stimarono  che  in  quelli  alludesse  ai  tre  peccati  pili  gravi  onde 
erano  maggiormente  lordati  i  Fiorentini ,  e  in  conseguenza  furono 
costretti  a  vedere  nella  Lonza,  non  come  al  solito ,  la  lussuria,  sib- 
bene  l'invidia ,  rammemorando  i  versi  del  canto  sesto  in  bocca  di 
Ciacco,  esclamò: 

Superbia,  invidia  ed  avarizia  sono 
Le  tre  faville  che  hanno  i  cori  accesi  (1). 
Non  istaremo  qui  a  discutere  se  nel  significato  delle  fiere  simbo- 
liche stia  inchiuso  il  senso  de'  soli  vizi  fiorentini  perchè,  a  dir  vero, 
l'espressione  d'invidia  attribuita  alla  Lonza  è  di  pochissimi ,  e  più 
ingegnosa  che  vera  (2)  ;  oltre  a  che  il  concetto  generale  degl'inten- 
dimenti contenuti  nel  primo  canto  non  concede  che  si  restringano  le 
allegorie  dentro  un  cerchio  si  angusto  di  fatti  e  di  cose,  come  sarebbero 
state  le  qualità  peculiari,  buone  o  ree,  della  sola  città  di  Firenze.  Quanto 
all'opinione  di  quelli  che  apposero  all'Allighieri  abitudini  sì  niquitose 
di  lussuria,  superbia  e  avarizia  quali  s'intesero  nelle  tre  fiere,  vuoisi 
osservare  che  non  fu  imputazione  mai  meno  giusta  e  sconsiderata 
quanto  la  suddetta.  Diffatti  non  si  ha  che  a  raccogliere  dalle  tradi- 
zioni e  dalle  memorie  circa  alla  vita  di  lui,  quali  fossero  i  suoi  co- 
stumi fin  verso  il  mezzo  ad  cammin  di  nostra  vita,  per  avvedersi  che 
egli  ne  fa  immune,  od  appena  potrebbesi  sospettare  che  si  fosse  la- 
sciato alquanto  lusingare  in  giovinezza  dalla  sensualità.  Ma  anche 
questo  è  piuttosto  per  vaga  congettura  che  per  induzione  legittima  (3). 
Finché  visse  Beatrice  egli  si  sostenne  in  consuetudini  virtuose  ;  morta 
la  sua  donna  s'ammogliò  un  anno  dopo ,  e  n'ebbe  parecchi  figliuoli, 
e  frattanto  si  dedicò  agli  ufficii  civili.  Ma  non  si  ha  neppure  un 
cenno  o  nelle  opere  sue  o  da  contemporanei,  d'onde  resulti  o  si  possa 
dubitare  che  nell'intervallo  in  cui  visse  in  patria  come  cittadino  ope- 
roso e  capo  di  famiglia  si  abbandonasse  ad  amori  illeciti.  Vero  è , 
che  nell'esilio,  peregrinando  senza  dimora  ferma,  in  mezzo  alle  delu- 
sioni, alle  amarezze,  agli  affanni,  e  lontano  dalla  moglie  che  non  potè 
menare  seco  per  ragione  di  povertà ,  non  sempre  si  tenne  a  quella 
severità  di  condotta  che  gli  sarebbe  convenuta  si  per  l'altezza  del- 


(1)  Inferno  canto  VI,  versi  74,  75. 

I  «.    ..  


(2)  Br unone  Bianchi,  nelle  noie  alla  Commedia  di  Dante  pubblicata  dal 
Le  Monnier,  pag.  7. 

(3)  E  prezzo  dell'opera  riferire  ciò  che  Leonardo  Bruni  scrisse  di  Dante 
giovane  in  cose  d'amore.  «  Fu  usante  in  giovinezza  sua  con  giovani  inna- 
c  morati,  ed  egli  ancora  di  simile  passione  occupato,  non  per  libidine,  ma 
«  per  gentilezza  di  cuore  ». 
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l'ingegno,  la  condizione  di  marito  e  di  padre,  e  l'ufficio  sublime  che 
si  arrogava  di  riformatore.  Per  la  qual  cosa  egli  avrebbe  contrad- 
detto alla  verità  rispetto  a  se  medesimo  ed  a' suoi  propositi  mo- 
rali nell'introduzione  della  Commedia,  qualora  vi  avesse  raffigurata 
la  propria  lussuria  nella  Lonza,  e  ad  un  tempo  avesse  voluto  espri- 
mere che  se  n'era  reso  libero  mercè  l'aiuto  delle  potenze  celesti  e 
morali  a  lui  soccorrenti  e  benefiche. 

Supporre  ch'egli  fosse  avaro  è  ingiuria  la  quale  non  meritò.  L'ava- 
rizia non  mise  radice  in  lui ,  anzi  l'ebbe  in  abbominio  ;  e  a  prova 
si  ha  da  lui  una  canzone  piena  di  sentimenti  sdegnosi  e  magnanimi 
contro  quel  brutto  vizio,  di  cui  erasi  prefisso  di  trattare  largamente 
nel  Convito  (1).  Se  fosse  stato  avaro  avrebbe  oso  scrivere  nella  Com- 
media i  versi  seguenti? 

' o  buon  Fabrizio 

Con  povertà  volesti  anzi  virtute, 

Che  gran  ricchezze  posseder  con  vizio. 

Queste  parole  mi  eran  sì  piaciute, 
Ch'io  mi  trassi  oltre  per  aver  contezza 
Di  quello  spirto  onde  parean  venute  (2). 

Né  certo  fu  di  avaro  il  contegno  all'assemblea  de'  Bianchi  nel  ca- 
stello di  Gargonza  in  Val  d'Ambra,  quando  egli  concorse  con  altri 
ad  assicurare  sui  proprii  beni  il  prestito  di  denaro  occorrente  per 
tentare  l'impresa  contro  Firenze  ;  dacché  si  sa  che  l'avaro  preferisce 
di  patire  il  male  che  spendere  del  proprio  ad  allontanarlo  (3). 

Quanto  alla  superbia  sembrerà  molto  più  difficile  che  ne  possa 
rimanere  purgato  ;  ma  a  questo  punto  è  da  prevenire  il  lettore  che 
vuoisi  fare  distinzione  da  superbia  come  s'intendeva  a  quei  tempi 
e  superbia  nel  significato  che  s'intende  al  presente,  t  II  superbo 
«  (commenta  il  Boccaccio  al  primo  canto  dell* Inferno)  quantun- 
c  que  ricco  sia  non  sofferà  l'animo  d'essere-  contento  al  suo ,  ma 
«  continuamente  preme  e  oppressa  i  minori  ;  ruba  l'avere,  occupa  le 
e  possessioni,  batte  e  ferisce  i  resistenti,  in  ciascun  suo  atto  è  vio- 
«  lento  e  pieno  d'ogni  nequizia,  e  in  ogni  cosa  vuol  soprastare  agli 
«  altri,  estimando  per  questo  lo  stato  suo  divenir  maggiore,  essere 
e  più  temuto  e  di  più  eccellente  animo  riputato...  L'uomo  superbo 
«  sempre  usa  parole  altiere,  spaventevoli  e  oltraggiose  in  ogni  suo 
«  fatto;  sempre  parla  di  so  e  de' suoi  gran  fatti,  e  dilettasi  e  vuole 

(1)  Nel  Convito  (tratt.  IH,  cap.  15)  chiama  maladetto  l'avaro  ;  e  nella  Can- 
zone xv m  (Doglia  mi  reca  nello  core  ardire)  lo  dice  pure  maledetto,  ed  anche 
falso  animale.. 

(2)  Purgatorio,  Canto  XX:  25-30. 

(3)  Balbo,  Vita  di  Dante,  pag.  235.  Leonardo  Bruni,  Vita  di  Dante,  e  Veltro 
e  dei  Ghibellini,  pag.  74. 
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«  che  altri  ne  parli,  quello  estimando  d'essere  che  i  paurosi  ragio- 
c  nano  per  piacergli  (1)  ». 

Negli  scrittori  antichi,  superbia  e  superbo  sono  comunemente  usati 
in  senso  cattivo,  e  assai  di  rado  in  bene,  onde  s'incontrano  di  fre- 
quente come  sinonimi  di  asprezza,  crudeltà,  ira,  arroganza,  iniquità, 
spietatezza  ed  ogni  altra  simile  voce  che  denoti  soperchieria  d'animo 
feroce  ed  immisericorde.  Ora  chi  ardirebbe  di  affermare  che  questa 
tale  superbia  la  quale  è  simboleggiata  in  atto  sì  pronto  dal  leone 
che  faceva  tremare  l'aria  di  so,  debbasi  prendere  in  iscambio  dell'or- 
goglio per  cui  rAUighieri  faceva  stima  onesta  di  se  medesimo,  e  di 
quella  nobile  e  reale  alterezza  con  che  si  mantenne  inflessibile  piut- 
tosto nel  doloroso  esilio  che  accondiscendere  al  ritorno  in  patria 
in  modo  vituperevole?  La  superbia  di  Dante  fu  pregiata  e  degna 
qualità  d'uomo  integerrimo  e  sciente  del  proprio  valore  ;  la  superbia 
rappresentata  dal  Leone  era  l'avidità  immoderata  e  malvagia  di  signo- 
reggiare sul  meno  forte,  a  scapito  della  giustizia. 

Francesco  Selmi. 
(1)  Boccaccio,  Commento ,  voi.  I,  pag.  180,  181,  ediz.  citata. 

(continua) 
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Nello  scorso  agosto  piacque  al  signor  Ministro  sopra  la  Pubblica 
Istruzione,  darmi  modo  di  recarmi  nella  Svizzera,  per  visitare  gli 
avanzi  degli  abituri  lacustri  che  ivi  esistevano,  innanzi  la  conquista 
romana,  come  in  quasi  tutto  il  resto  d'Europa  centrale  e  settentrio- 
nale. Non  è  a  dire  se  io  fossi  lietissimo  di  così  bella  ventura,  che 
di  siffatte  antichità  feci  caro  oggetto  di  mie  investigazioni  sino  da 
quando  l'egregio  professore  Strobel  mi  volle  compagno  nelle  sue 
ricerche  intorno  le  terremare  dell'Emilia,  le  quali  ai  notati  abituri 
lacustri  si  collegano. 

Tornato  ora  alla  usata  tranquillità  delle  mie  occupazioni,  mentre 
il  desiderio  di  compire  un  rigoroso  dovere  mi  stringe  a  mostrare 
al  signor  Ministro  la  gratitudine  vivissima,  onde  ho  l'animo  com- 
preso pel  conceduto  benefizio,  l'amore  che  ho  posto  a  questa  maniera 
di  studii,  mi  muove  a  discorrere  della  Svizzera  preromana,  non  in 
quella  guisa  che  avrei  desiderato  di  fare,  sì  bene  come  lo  possono 
consentire  le  note  e  le  impressioni  che  mi  venne  fatto  di  raccogliere 
in  soli  trenta  giorni  di  dimora  in  quel  montuoso  paese.  E  siccome 
ad  un  ragionamento  intorno  le  reliquie  delle  popolazioni  primitive 
d'Europa  centrale  e  settentrionale  si  congiungono  strettamente  le 
varie  opinioni,  vivamente  discusse,  di  quanto  si  riferisce  all'epoca 
nella  quale  vissero  quelle  medesime  genti,  così  io  non  mi  so  rima- 
nere dal  toccare  qui,  innanzi  tratto  e  brevemente,  la  storia  di  questa 
nuova  parte  dell'archeologia. 

Fanno  oltre  cent'anni  che  il  Goguet,  giovane  ancora  ma  vasta- 
mente erudito,  e  per  dirittura  e  sodezza  di  criterio  distintissimo, 
compì  le  prime  indagini  sui  monumenti  più  remoti  che  nell'Europa 
settentrionale  si  rinvennero  (1).  Non  abbandonandosi  a'  sogni  di  una 

(1)  Origine*  des  Lois,  des  Arts  et  des  Sciences.  Paris  1758,  T.  I,  L.  Il, 
C.  4.  —  Sebbene  il  Goguet  siasi  meglio,  e  più  distesamente  d'ogni  altro, 
occupato  nello  scorso  secolo  dei  selvaggi  ì  quali  antichissimamente  abi- 
tarono l'Europa!  pure  non  devesi  dimenticare  quanto ,  fin  dal  1723,  sulle 
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immaginosa  fantasia,  egli  raffrontò  quelle  reliquie  con  gli  utensili 
de* popoli  selvaggi  a  suoi  tempi  esistenti  e  noti,  e  ne  trasse  che 
l'Europa  ebbe  un'epoca  nella  quale,  ignorandosi  l'uso  dei  metalli, 
a  mala  pena  si  vide  biancheggiar  l'alba  della  vita  sociale  ;  che  poi; 
col  progredire  dei  tempi,  que'  primi  abitatori,  man  mano  incivilendo, 
appresero  l'arte  di  fondere  il  bronzo,  e  per  ultimo  l'uso  del  ferro; 
L'opera  del  Goguet  passò  per  mille  mani  ;  le  private  biblioteche  e  le 
pubbliche  se  ne  ornarono,  ma  le  osservazioni  di  lui  sull'archeologia 
primitiva  rimasero  quasi  lettera  morta.  '.■:    \ 

Nel  1821  Thomsen  di  Copenaghen  e  Nilsson  di  Lund,  ripetendo 
le  stesse  opinioni  del  Goguet,  annunciarono  al  mondo  scientifico, 
che  parve  allora  ignorare  le  precedenti  rivelazioni,  l'Europa  aver 
avuto  i  suoi  selvaggi,  i  quali  non  usarono  se  non  armi  di  pietra; 
che  da  una  nuova  razza  sopraggiunta  s'introdusse  il  bronzo;  e  che 
finalmente  la  comparsa  del  ferro  venne  a  determinare  una  terza  epoca 
nell'umano  incivilimento:  pei  quali  fatti  si  riuscì  alla  distinzione 
delle  tre  età  che  furono  chiamate  della  pietra,  del  bronzo  e  del  ferro  (2). 
Non  vi  ebbe  mai  alcuno  che  si  levasse  a  far  ragione  al  Goguet,  e 
Thomsen  e  Nilsson  furono  salutati  come  rivelatori  di  popoli  vissuti 
anteriormente  a  qualunque  ricordo.  L'opinione  che  tre  razze  si  suc- 
cedessero fu  seguita  dai  più  ;  solo  il  Caumont,  nel  suo  corso  di  ar- 
cheologia (3),  ricalcò  le  orme  del  Goguet.  —  Dopo  il  Thomsen  ed 
il  Nilsson  l'età  della  pietra  fu  suddivisa  in  due  dal  Vorsaae,  del 
quale  seguitando  l'esempio,  altri  archeologi  suddivisero  le  epoche 
del  bronzo  e  del  ferro  (4)  ;  ed  il  Troyon  andò  si  innanzi  col  metodo 
analitico  da  determinare  persino,  tra  l'una  e  l'altra  di  quelle  sopra 
notate,  delle  età  di  transizione ,  che,  sebbene  partecipassero  delle 
due  tra  le  quali  erano  poste,  pure  erano  da  quelle  affatto  distinte  (5). 

Tuttoché  siffatti  studii  si  estendessero  per  quasi  tutta  l'Europa, 

armi  e  sugli  utensili  di  pietra,  riguardati  allora  siccome  piètre  del  fulmine, 
scrive  il  Jussieu  (Histotre  de  VAcadémie  Royale  des  Sciences,  1723,  p.  17). 
«  L'origines  de  ces  pierres  est  très-évidente  et  très-sùr,  dès  qu'on  en  voit 
«  de  toutes  pareilles  taillées  par  les  sauvages  de  l'Amérique,  pour  fendre 
f  du  bois,  ou  armer  leurs  fléches.  Ils  n'ont  poiut  de  fer,  et  en  frotant  des 
a  pierres  fort-dures  les  unes  contro  les  autres ,  ils  font  ces  sortes  d'au- 
c  vrages  qui  leur  sont  absolument  nécessaires,  et  ni  plaignent  point  le 
t  temps,  dont  efifectiTement  ils  ne  manquent  pas.  Notre  continent  a  été 

<  habité  anciennement  par  des  sauvages  et  les  mémes  besoins,  la  méme 

<  disette  de  fer ,  leur  ont  inspiré  la  méme  industrie.  Dans  la  suite  leurs 
a  utils  devenus  inutiles  ont  été  ensevelis  en  grande  quantité  dans  la  terre, 
«  ils  y  sont  mieux  conservés  que  s'ils  eussent  été  de  metal,  car  la  roùille, 
«  ou  le  verdet  les  auroit,  peut-étre  ou  consumés,  ou  défigurés ,  et  voilà 
t  ces  pierres  tombe  avec  la  foudre  », 

(2)  Rivista  Contemporanea.  Luglio  1863,  pag.  66,  nota  2. 

(3)  Cours  d'antiquitès  monumentaìes  professe  à  Caen.  Caen  1830,  T.l,  P.  1. 

(4)  Riv,  Contemp.%  num.  cit. ,  pag.  67. 

(5)  Habitations  lacustres  des  temps  anciens  et  modemes.  Lausanne  1860. 

Rivista  C.  N.  I.  —  27 
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pure  i  più  caldi  cultori  di  essi  vidersi  nella  Svizzera,  dove,  in  breve 
giro  di  tempo,  si  pubblicarono  i  rapporti  del  Keller  (6) ,  gli  studii 
geo-archeologici  del  Morlot  (7),  il  trattato  del  Troyon  (8),  la  rela- 
zione del  Desor  (9) ,  e  nell'Accademia  di  Losanna  suonò  persino  la 
faconda  e  brillante  parola  dello  stesso  Morlot,  il  quale  disse  pubbli- 
camente, a  quei  liberi  cittadini,  della  vita  e  delle  arti  de'  loro  comuni 
antichissimi  padri  (10).  In  questo  mezzo  il  Gastaldi  prese  a  fare  in- 
dagini somiglianti  nell'Italia  ed  illustrò  le  torbiere  della  Lombardia 
e  del  Piemonte  e  le  terremare  dell'Emilia  (11).  Le  torbiere  lombarde 
divennero  poscia  soggetto  di  studii  particolari  per  l'abate  Stoppani  (12), 
e  le  terremare  si  chiarirono,  dal  professore  Strobel  e  da  me,  come 
gli  avanzi  delle  stazioni  galliche  nell'Emilia  (13).  —  Fu  questa  la 
sola  recente  trattazione  di  siffatte  antichità,  compiuta  sulla  via  delle 
tradizioni  e  della  storia. 

Ma  nelle  loro  successive  pubblicazioni,  gli  eruditi  della  Svizzera 
fecero  vario  giudizio  del  modo  onde  quella  civiltà  si  svolse.  Morlot 
infatti  vide,. in  qualche  caso,  il  passaggio  graduale  dall'una  epoca 
all'altra,  ammettendo,  di  tal  guisa,  una  sola  razza,  la  quale  ebbe  a 
lasciare  le  traccie  dei  diversi  stadii  del  suo  lento  progresso.  Il  Keller 
avversò  vivamente  il  Troyon,  rifiutando  le  divisioni  da  questo  recate. 
Il  Desor  seguitò  la  sentenza  dei  primi,  e  per  di  più  suppose  che  gli 
Elvezii  dell'età  del  bronzo  avessero  alcuna  pratica  coi  popoli,  già  al- 
lora civili,  del  mezzodì.  Di  siffatta  guisa  una  critica  più  soda,  fian- 
cheggiata di  più  lunghi  studii,  pose  man  mano  da  banda  i  giudizii 
pronunciati  antecedentemente ,  sicché,  nel  campo  combattuto,  restò 
solo  e  saldo  il  Troyon.  Gli  è  in  questo  punto  che  esce  fuori  novel- 
lamente il  Nilsson,  ma,  ben  lungi  dal  parlare  come  innanzi  di  diverse 
immigrazioni  preistoriche  del  nord,  discorre  di  popoli  primamente 
selvaggi  i  quali,  per  le  relazioni  di  commercio  fermate  coi  Fenicii, 
vanno  incivilendosi  (14).  Tante  e  così  svariate  opinioni  furono  per 

(6)  Mittheilungen  der  Anliquarischen  Gcseltechafl  in  Ulrich,  1854,  1858. 
1860,  1861,  1863. 

(7)  Bulletin  de  la  Società  Vaudoisc  det  scicnces  naturelles.  Lausanne  1860. 
T.  VL  n<>  46. 

(8)  Habit.  lacust.,  ecc. 

(9)  Bibliothèque  univcrselle  et  Revue  Suisse.  Genève,  T.  XV. 

(10)  Riv.  Contemp.,  num.  cit. 

(11)  Atti  della  Società  di  Scienze  naturali  in  Milano.  Milano  1861,  T.  IH, 
P.  2.  —  Nuovi  cenni  sugli  oggetti  di  alta  antichità  trovati  nelle  torbiere  e 
nelle  marniere  dell  Italia.  Torino  1862. 

()2)  Atti  della  Società  di  Scienze  naturali  in  Milano.  Milano  1863,  T.  V, 
pag.  154. 

(13)  Le  terremare  dell'Emilia,  prima  relazione  diretta  al  signor  Bar to- 
lommeo  Gastaldi  in  Torino.  Torino  1862. 

(14)  Skandinaviska  nordens  ur-invanare,  ett  focrsoeki  komparativa  Ethno- 
grafien  och  ettbidrag  tillmenniskosloesgletsutvecklingshistona^afS.Nilsson, 
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ultimo  di  eccitamento  al  Caumont  che,  com'ebbe  ad  annunciare  (15), 
sta  apparecchiando  un  novello  corso  delie  antichità  dei  Celti.  — 
Erano  questi  gli  studii  principali  fatti  sopra  tale  argomento,  quando, 
la  notte  degli  11  settembre  del  corrente  anno,  io  valicai  pel  Sem- 
pione  le  Alpi,  affine  di  visitare,  come  dissi t  i  monumenti  celtici  della 
Svizzera. 

Non  appena  si  perviene  all'incantevole  Lemano  o  al  bel  lago  di 
Neuchfttel,  ricorrono  alla  mente  del  viaggiatore  archeologo  quo'  tempi 
lontani,  ne'  quali  la  popolazione  della  Svizzera  avea  stanza,  siccome 
ho  notato,  in  mezzo  alle  acque:  e  provò  veramente  l'animo  mio  una 
soave  emozione,  quando  arrivato  la  prima  volta,  in  sul  morire  del 
giorno,  ai  poggi  ridenti  di  Losanna  mi  posi,  immaginando,  a  figu- 
rarmi nella  mente  le  abitazioni  lacustri  che,  nella  età  più  remota, 
sorgevano  tra  quell'onde  limpidissime.  —  I  Romani,  che  stesero  le 
loro  conquiste  per  tutta  la  Gallia  Cisalpina,  la  Celtica  e  l'Elvezia, 
videro  siffatte  borgate?  Era  questa  la  domanda  che,  nella  pace  di 
quel  giocondo  fantasticare,  andava  allora  facendo  a  me  stesso. 

Varii  dotti  della  Svizzera  e  del  nord  affermarono  già  che  gli  scrit- 
tori di  Grecia  e  di  Roma,  perchè  troppo  recenti,  non  poteano  aver 
serbata  memoria  delle  case  lacustri  tanto  dell'epoca  della  pietra,  come 
di  quella  del  bronzo.  —  A  mala  pena  iniziato  all'ardue  discipline  ar- 
cheologiche io  dovrei  forse  starmi  silenzioso  dopoché  si  pronuncia* 
rono  uomini  tanto  ragguardevoli,  ma  mi  danno  animo  a  fare  altri- 
menti, l'amore  che  ho  posto  a  questi  studii,  gl'incoraggiamenti  del 
mio  maestro  commendatore  Lopez,  e  il  pensiero  di  recare,  per  quanto 
è  da  me,  un  po'  di  aiuto  per  sollevare  un  lembo  del  velo,  onde  si 
ricoprono  le  reliquie  dei  più  antichi  abitatori  d'Europa  centrale  e 
settentrionale. 

Si  afferma  comunemente  che  Cesare  non  ebbe  notizia  delle  abita- 
zioni lacustri  perchè  non  fece  motto  delle  elvetiche.  Io  stimo  che, 
per  quanto  riguarda  specialmente  la  Svizzera,  si  possa  rispondere 
colle  parole  di  Cesare  medesimo,  il  quale  narra  (16)  che,  quand'egli 


andrà  omarbctade  och  tillakta  upplagan.  Stockolm  1862.  —  Il  Claparède 
che  diede  notizia  di  quest'opera  nella  Bibliothèque  universale  et  Revue 
Suisse  (T.  XVI,  1863,  aprile  e  giugno)  annunziò  pure  che  era  di  prossima 
pubblicazione  la  versione  tedesca. 

(15)  Bulletin  monumentai,  dirige  par  M.  de  Caumont.  3  Sèrie,  T.  IX,  p.  536. 

(16)  •  Post  ejus  (Orgetorigis)  mortem  nihilomiDus  Helvetii  id,  quod  con- 
'«  stituerant,  facere  conantur,  ut  e  finibussuis  exeant.  Ubi  jam  se  ad  eam 

•  rem  paratos  esse  arbitrati  sunt,  ^eppida  sua  omnia,  numero  ad  duodecim, 
r  vioos  ad  quadringentos,  reliqua  privata  aedificia  incendunt,  frumentum 

•  omne,  praeter  quod  secum  portaturi  erant,  comburunt,  ut,  domum  redi- 
c  tionis  spe  sublata,  paratiores  ad  omnia  pericula  subeunda  essent,  ecc.  » 
—  Cosi  si  esprime  Cesare  {De  Bello  Gallico.  L.  I ,  C.  5)  intorno  all'incen- 
dio che  gli  Elvezii  appiccarono  alle  loro  capanne. 
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spinse  le  aquile  romane  nella  Gallia  per  arrestare  il  corso  degli  El- 
vezii,  questi  aveano  già  messo  il  fuoco  alle  loro  capanne;  ed  infatti, 
come  li  ebbe  vinti,  li  costrinse  tosto  a  rifabbricare  le  borgate  e  le 
castella  per  loro  mano  incendiate  (17).  Cesare  non  s'addentrò  allora 
•nella  Elvezia,  e  quand'anche  ciò  fosse  intervenuto,  avrebbe  a  mala 
pena  veduto  galleggiare  sui  laghi  le  ceneri  di  quegli  abituri. 

Ma  così  chiuso  non  è  poi,  a  mio  giudizio,  il  silenzio  de'  commen- 
tari! per  ciò  che  riguarda  la  Gallia,  ove  pure  si  vanno  oggi  sco- 
prendo gli  avanzi  delle  abitazioni  palustri  e  lacustri  (18).  Infatti 
quando  Cesare ,  avvanzandosi  pe'  confini  degli  Ambioni ,  mosse  al 
fiume  Sabi,  vide  colà  i  Nervi,  gli  Atrebati,  e  i  Veromandui,  i  quali 
aveano  lasciati  i  vecchi,  le  donne  ed  i  fanciulli  in  mezzo  alle  pa- 
ludi (19).  E  allorché  Cesare,  pacificata,  anche  pel  valore  di  P.  Crasso, 
quasi  tutta  la  Gallia,  si  volse  ai  Morini  ed  ai  Menapii,  questi  sep- 
pero resistere  perchè  in  mezzo  a  paludi  (20)  ;  e  tale  era  specialmente 
l'asilo  dei  Menapii  (21)  ;  e  così  forte  asilo,  che  altra  fiata  ribellatisi 
a  Cesare,  questi  fu  costretto  a  dividere  le  proprie  forze  con  Fabio, 
e  con  Crasso,  e  gittare  tre  ponti  per  entrare  nel  loro  paese  (22).  Da 
ultimo,  quando  Vercingetorige,  dopo  le  disfatte  di  Vellaunoduno,  di 
Genabo  e  di  Nevioduno,  chiamò  i  suoi  per  avvisare  a  una  migliore 
e  più  gagliarda  difesa,  e  li  eccitò  per  questo  ad  abbruciare  le  loco 
case,  i  Biturigi  si  gittarono  supplichevoli  ai  piedi  degli  altri  Galli 

(17)  Tale  ordine  dato  agli  Elvezii  di  rifabbricare  le  case  e  le  castella  in- 
nanzi incendiate  è  dallo  stesso  Cesare  (Op.  cit.,  L.  1,  e.  28)  espresso  colle 
seguenti  parole:  «  Helvetios,  Tulingos,  Latobrigos  in  fines  suos,  utide 
«  erant  profecti,  reverti  jussit  (Caesar),  et  quod,  omnibus  fructibus  amis- 
«  sis,  domi  nihil  erat,  quo  famem  tolerarent ,  Allobrogibus  imperavit,  ut 

•  iis  frumenti  copiam  facerent:  ipsos  oppida  vicosque,  quos  incenderant, 
«  restituere  jussit»  :  e  ciò  perche  i  vicini  Germani,  invitati  dalla  fertilità 
della  Svizzera,  non  l'occupassero.  Tal  fatto  conferma  anche  Strabone 
(Geographia  cum  noti*  Casauboni.  Amsterdam  1707.  L.  IV,  p.  295),  allor- 
ché narra  che  Cesare  volle  salvi  gli  Elvezii  superstiti  ;  ne  finitimi*  Gcr- 
manis  vacuam  regionetn  relinqueret. 

(18)  Troyon,  op.  cit.,  p.  85,  169,  197.  —  Bulletin  Monumentai,  3  Sèrie. 
>   T.  IX,  p.  511,  512. 

(19)  Così  si  esprime  Cesare  (Op.  cit.,  L.  II,  e.  16):  a  Mulieres,  quique 
a  per  aetatem  ad  pugnam  inutiles  viderentur,  in  eum  locum  coniecisse, 
t  quo  vropter  palude*  exercitui  aditus  non  esset  •  .  A  ciò  aggiunge  poi,  per 
riguardo  ai  Nervi  (C.  28)  :  •  majores  nati,  quos  una  cum  pueris  mulieri- 
busque  in  aestuaria  ac  paludes  coniectos  dixeramus,  ecc.  » 

(20)  Di  loro  così  Cesare  (Op.  cit.,  L.  Ili,  e.  28):  a  continentesque  sii  ras, 
ac  paludes  habebant,  eo  se  suaque  omnia  contulerunt  ». 

(21)  Di  ciò  ne  assicura  Cesare  (Op.  cit.,  L.  VI,  e.  5)  dicendo:  t  Erant 
Menapii  propinqui  Eburonum  fimbus,  perpetui*  paludibus  silvisque  muniti  ». 

(22)  «  Caesar  (dicono  i  Commentarli  delia  Guerra  Gallica  al  cap.  6  del 

•  Vi  libro),  partitis  copiis  cum  C.  Fabio  Legato,  et  M.  Crasso  Quaeslore, 
t  celeriterqué  effectis  pontibust  adit  tripartito  (cioè  nel  paese  dei  Menapii) 

•  aedi  fi  ci  a  vicosque  meendit,  magno  pecoris  atque  hominum  numero 

•  poti  tur  ». 
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scongiurandoli  di  voler  salvare  la  loro  Avarico,  imperciocché,  oltre 
essere  ornamento  della  loro  nazione,  era  forte  per  le  sue  paludi:  e 
le  preghiere  de' Biturigi  furono  compiute  (23).  A  tutto  ciò  si  può 
aggiungere  il  fatto  di  quegli  Allobrogi,  ricordati  da  Suida  (24),  le 
cui  città  tennero  fermo  contro  il  Dittatore  Romano  perchè  poste  in 
mezzo  alle  acque.  —  Taluno  potrebbe  sollevare  la  obbiezione,  essere 
ben  naturale  che,  a'  tempi  di  Cesare,  i  Galli  cercassero  ogni  via  per 
sottrarsi  al  conquistatore  e  riparassero  perciò  fra  paludi,  per  lo  che  non 
valere  l'allegazione  dei  commentarii,  non  discorrendo  essi  dei  costumi 
gallici  che  a'  tempi  di  guerra.  A  siffatta  obbiezione  io  risponderò 
con  Strabone,  vissuto  quando  nella  Gallia  cominciava  a  rifiorire  la 
pace.  Egli  ne  racconta  che  gran  parte  de'  Galli  vivevano  in  mezzo 
alle  paludi  (25),  e  di  un  tal  fatto  discorre  novellamente,  nel  toccare 
de*  Menapii  e  de'Morini,  degli  Atrebati  e  degl'Eburoni  (26). 

Parmi  anche  verosimile  il  supporre  che  i  Romani  avessero  notizia 
delle  costruzioni  lacustri  e  palustri  che  ora  si  rinvengono  nella  Gran 
Bretagna  (27),  perocché  Cesare  parla  di  un  oppido  di  Cassivelauno 

(23)  I  Biturigi,  per  salvare  Alvarico,  dicono  agli  altri  Galli J  «  quod 
«  prope  ex  omnibus  partibus  flumine  et  palude  circumdata ,  unum  habeat  et 
«  perangustum  aditum»  (Cesare,  op.  cit.f  L.  VII,  e.  15). 

(24)  Suida  (Lexicon.  Cautabrigiae  1705.  T.  II,  pag.  64)  scrive  :  •  Allo- 
«  briges  Gallorum  gens.  Urbes  illorum  erant  expugnatu  difficiles,  quod 
«  propter  aestus  reciprocationem  quotidie  nunc  in  continentis,  nunc  in 
ce  msulae  formam  mutarentur.  UH  navibus  bellum  gerebant.  Cum  autem 
e  C.  Caesar  etcelsos  vajlos  circum  illorum  urbes  fixisset,  et  vallis  pontes 
a  imposuisset,  fluctus  quidem  per  medium  valium  sub  pontibus  transi- 
«  bat:  Romani  vero,  tuto  et  absque  irrumptione,  opus  continuabant  ».  — 
Gli  Allobrigi,  dei  quali  parla  Suida ,  sarebbero  non  già  gli  antichi  abita- 
tori della  Savoia,  coi  quali  Cesare  mai  non  ebbe  guerra,  ma  le  genti  del- 
l'Alsazia, del  Reno,  ecc.,  secondochè  ne  pensai!  Del acroix  (Troyon,  op. 
cit.,  p.  168).  —  Io  non  so  peraltro  accostarmi  al  parere  del  Delacroix,  e 
tengo  fermo  alla  prima  ipotesi. 

(25)  Cosi  Strabone  (Gcog.  cit.%  L.  I,  p.  269):  e  Reliqua  omnis  Gallia 
«  multum  fert  frumenti,  milii,  glandis,  ac  omnigenum  alit  pecus:  nihil  in 
•  ea  otiosum  est,  nisi  qua  paludes  aut  sihae  obstant,  quamquam,  et  Mia  loca 
»  incoluntur  ». 

(26)  Sul  conto  de'Menapii,  de' Morirli,  degli  Atrebati  e  degli  Eburoni, 
per  quanto  risguarda  alle  loro  case  palustri.  Strabone  (Geog.  cit. ,  L.  IV, 
p.  296)  scrive:  «  Ultimi -sunt  Menapii,  qui  ex  utroque  ostiorum  latore pa- 
«  ludes  incolunt  et  silvas,  humilis  densaeque  ma  te  ria  e  ac  spinosae  iuxta 

f  ili os  Sicambri  ». 

f  Menapiorum  regioni  similis  est  Morinorum,  Atrebatum,  et  Eburonum  : 
«  est  enim  silva  arborum  non  excelsarum,  magna  quidem,  sed  non  tanta, 
«  quantam  scriptores  faciunt,  IV  millia  stadiorum  ei  tribuentes,  eam  vero 
«  Arvennam  vpeant.  Sub  bellorum  incursiones  vimina  arbustorum  dumo- 
c  sarum  contexentes  ,  aditus  intere! udunt ,  defixis  etiam  alicubi  palis  : 
«  ipsi  cum  totis  familiis  in  profunda  silvae  se  abdunt  insulas  habentes  in  pa- 
ti ludibus  exiguas  ;  ac  tempore  quidem  pluvio  facile  iis  fuit  e  Auge  re  :  sic- 
r  citato  oborta  non  difficulter  sunt  capti  :  nunc  omnes  qui  intra  Rhenum 
«  degunt,  quieti  Romanis  parent». 

(2T7)  Troyon,  Op.  cit.,  p.  91. 
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circondato  da  paludi  e  da  selve  (28).  Forse  nemmanco  Tacito  le  ignorò, 
se  potè  dire  che  a'  costumi  de'  Britanni  furono  pressoché  uguali  quelli 
degli  abitatori  dell'Ibernia  (29).  E  vengo  in  questa  opinione  per  ciò, 
che  le  abitazioni  lacustri  essendo  durate  nell'Irlanda  fino  al  principio 
del  medio  evo  (30)  le  dovettero  per  fermo  vedere  i  pochi  Romani  che 
vi  approdarono  ;  e  non  è  lecito  supporre  che  Tàcito,  così  diligente  in 
raccogliere  e  descrivere  i  costumi  dei  selvaggi  d'Europa,  solamente 
que'  dell'Irlanda  non  conoscesse.  Ora  se  l'Inghilterra  non  avesse  avute 
le  case  lacustri,  Tacito  avrebbe  per  fermo  notato  una  così  grande 
differenza  fra  le  borgate  dell'una  e  quelle  dell'altra  isola  e  non 
avrebbe  poi  così  di  leggieri  affermato  la  poca  diversità  dei  loro  co- 
stumi. Questa  congettura  è  fiancheggiata  dal  sapere  che  Tacito  parve 
avere  assai  chiara  notizia  delle  genti  europee,  allora  barbare,  stan- 
ziate in  mezzo  alle  acque,  imperocché  discorrendo  dei  Catti  (31), 
notò,  quasi  come  cosa  singolare,  che  non  abitassero  in  mezzo  alle 
paludi,  il  qual  ultimo  fatto  viene,  parmi,  in  buon  punto,  per  dimo- 
strare finalmente,  che  in  Roma  erano  conosciute  anche  le  capanne 
palustri  e  lacustri  dei  Germani,  gli  avanzi  delle  quali  vengono  ora 
dagli  archeologi  discoperti  (32). 

Non  si  creda  però  ch'io  abbia  voluto  di  tal  maniera  affermare  che 
fossero  contemporanei  della  Roma  di  Cesare  e  de' primi  tempi  del- 
l'Impero anche  quegli  abitatori  selvaggi  dei  laghi  e  delle  paludi 
vissuti  nell'Europa  del  centro  e  del  nord  innanzi  l'uso  dei  metalli. 
Tuttoché  Tacito  assicuri  (33)  che  ancora  a  suoi  giorni  vi  fossero  i 
Fenni  ferocissimi,  pure  chiarisce  l'antichità  dell'epoca  prima  l'altro 
fatto,  che  già  a  tempi  di  Plinio  (34)  le  ascie  in  pietra,  quantunque  so- 
miglianti  alle  scuri,  venivano  giudicate,  com'è  credenza  di  molti  anche 


(28)  I  Commentarii  della  Guerra  Gallica,  discorrendo  di  Cesare  nella 
Bretagna  (Lib.  V,  e.  21),  alle  altre  cose  aggiungono  :  •  Ab  his  (cioè  dai  Ce- 
«  ni  magni,  dai  Segontiaci,  ecc.  )  cognoscit  (Caesar),  non  longe  eo  loco 
e  oppidum  Cassivellauni  abesae,  silvis  paludibusque  munitumì  quo  satis 
«  magnus  hominum  pecorisque  numerus  convenerit  i. 

(29)  Tacito  (Vita  ai  Giulio  Agricola,  e.  24)  parlando  dell'Ibernia,  nota 
che  «  Solum  coelumque,  et  ingenia  cultusque  hominum  haud  roultum  a 
Britannia  differunt  ». 

(30)  Troyon,  Op.  ciL,  p.  218. 

(31)  Al  capitolo  XXX  della  Germania,  Tacito  si  esprime  colle  seguenti 
parole  sul  conto  dei  Catti:  t  Catti  initium  sedis  ab  Hercynio  Saltu  in- 
«  choant,  non  ita  eflusis  ao  palustribus  locis,  ut  ceterae  eivitates  in  qua* 
e  Germania  pateteit  • . 

(32)  Troyon,  Op.  cit.y  p.  93. 

(33)  Tacito  (Germ.  46)  così  ne  dipinge  i  Fenni:  •  Fennis  mira  feritas, 
a  foeda  paupertas  :  non  arma,  non  equi,  non  penates  :  victui  herba,  vestitui 
«  pelles,  cubile  humus;  sola  in  sagittis  spes ,  quas,  inopia  ferri,  ossibus 
e  asperant  i 

(34)  Plinio  scrive  (L.  XXXVII,  e.  51)  :  i  Sotacus  et  alia  duo  genera  fecit 
e  ccrauniae,  nigrae  rubentisque,  ac  simile*  eas  wo  securibut  ». 
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oggidì,  pietre  del  fulmine.  Solo  io  non  consento  nella  opinione,  che 
anco  le  stazioni  lacustri,  nelle  quali  si  rinvengono  utensili  ed  armi  di 
bronzo,  debbano  rimontare  ad  un'epoca  scorsa  anteriormente  a  quelle 
popolazioni  sorelle,  dai  Romani,  nella  Gallia  e  nella  Svizzera,  cono- 
sciute e  vinte.  I  dotti  dell'Elvezia  si  argomentano  di  dimostrare,  cosa 
del  resto  assai  nota,-  che  i  Galli  usarono  il  ferro,  che  erano  di  ferro 
i  famosi  gladii  prelongi  di  Livio  (35)  caratteristici  dell'età  gallica,  o 
che  siccome,  all'uso  di  questo  metallo,  precedette  di  quello  del  bronzo, 
così  il  bronzo  debba  riportarsi  a  popolazioni  preistoriche,  le  quali  vis- 
sero ne'  secoli  anteriori  al  periodo  de'  medesimi  Galli,  senza  lasciarci 
il  nome  della  razza  onde  originarono  (36).  —  Per  converso,  io  ritengo 
essere  stati  gli  stessi  Galli  i  quali  dapprima  non  usarono  che  il  bronzo  ; 
ma  che  contemporaneamente  agli  ultimi  anni  della  romana  repub- 
blica, si  valsero  poi  anche  del  ferro. 

Il  Keller  ed  il  Troyon  (37)  si  credettero  illustrare  di  quelle  spade 
delle  quali  ora  ho  toccato,  pubblicandone  varie  di  ferro.  Sebbene  tre- 
pidante per  la  riverenza  che  m'ispirano  quegli  uomini  autorevoli,  non 
posso  non  portare  un  giudizio  al  loro  contrario.  Pervenuto  presso  il 
Colonnello  Schwab  di  Biel,  il  quale  ne  possiede  la  più  ricca  serie,  mi 
persuasi  che  esse  non  rimontano  nemmanco  all'età  romana.  Sono  fat- 
tura, a  mio  avviso,  del  principio  del  medio  evo,  e  forse  di  quelle  prime 
barbariche  invasioni  che  si  rovesciarono  sulla  Elvezia  ;  in  esse  è  già 
scomparso  il  graffito  gallico,  non  vi  si  scorge  più  il  simmetrico  del- 
l'arte romana,  ma  si  bene  il  rabesco.  Oltrecciò  parmi  lecita  la  domanda 
se  tali  spade  in  ferro  corrispondano  alle  galliche  delle  quali,  sopra 
ogn'altro,  lasciò  chiarissima  descrizione  Polibio  (38).  Io  penso  che  no. 
—  Questo  storico  ci  fa  sapere  che  la  spada  gallica  era  oltremodo  lunga  ; 
che  adoperavasi  soltanto  di  taglio;  e  che  di  frequente  si  piegava,  sicché 
il  soldato  era  costretto  a  drizzarla  col  piede.  Ora,  le  spade  in  ferro  della 
Svizzera  ponno  essere  maneggiate  per  ogni  verso,  usate  di  taglio  e  di 
punta  senza  che  intervenga  lo  sconcio  da  Polibio  notato.  —  Fu  da 
me  cercato  ansiosamente  nei  musei  e  nelle  private  raccolte  di  antichità 


(35)  Livio  al  oap.  46,  del  lib.  XXII  dice:  «  Gallis  praelongi  (gladii),  ac 
siue  mucronibus».  Ripete  poi  «gladii  praelongi  1 1  discorrendo  degli  stessi 
Galli  al  cap.  17  del  lib.  XXXVIII. 

(36)  Mittheilung<mt  ecc.  —  rapporto  del  1854.  Tav.  IV,  n°  23.  —  rapporto 
del  1858.  Tav.  III. 

(37)  Habit.  lactist.  Tav.  XIV. 

(38)  Polibio  lasciò  la  seguente  descrizione  della  lunghissima  spada  gal- 
lica (Polibii  historiarum  reliquiae.  Patisti*  1829.  Tom.  I,  Lib.  Il,  Cap.  33, 
p.  91):  «  Gladios  item  illorum  (Gallorum)  ita  fabricatos,  sicut  ante  dixi- 
«  mus,  ut  ad  caedendum  primum  dumtaxat  ictum  habeant:  a  quo  statim 
«  et  in  longitudine  et  in  latitudine  ad  instar  strigi! um  incurvantur  usque 
«  adeo,  ut,  nisi  tempus  militi  concedatur ,  quo  mucronem  terrae  inniti 
«  faciens  gladium  pede  dirigati  prorsus  inefficax  alter  illorum  sit  ictus  ». 
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celtiche  della  Svizzera  il  vero  gladius  praelongm,  ma  inutilmente:  né 
ebbi  relazione  alcuna  se  di  cotali  se  ne  rinvengano  nella  Francia.  Sono 
lieto  peraltro  di  potere  assicurare  che  due,  in  bronzo  non  già  in  ferro, 
sono  nella  R.  Armeria  di  Torino  :  provengono  dalle  abitazioni  palustri 
del  Piemonte,  identiche,  salvo  le  differenze  di  luogo,  alle  borgate  la- 
custri della  Svizzera  dell'epoca  del  bronzo.  —  Noterò  da  ultimo,  poiché 
in  questa  maniera  di  ricerche  si  seguita  ora,  molto  logicamente,  il 
metodo  usato  nella  geologia,  di  studiare  la  sovrapposizione  degli  og- 
getti, che,  nelle  terremare  della  nostra  Emilia,  immediatamente  sotto 
ai  resti  romani,  trovansi  armi  ed  utensili  uguali  a  quelli  che  si  rin- 
vengono nelle  palafitte  della  Svizzera  dell'età  medesima  del  bronzo.  È 
fuor  di  dubbio,  per  una  storia  positiva,  che  nel  nostro  paese  i  Romani 
si  piantarono  sulle  rovine  dei  Galli.  Possibile  che  le  reliquie  dei  vinti 
sieno  interamente  scomparse  e  durino  invece  soltanto  gli  avanzi  di  un 
popolo  di  sognata  esistenza?  E  se  ciò  non  regge  a  una  sana  critica, 
se  non  si  può  negare  l'identità  degli  oggetti  in  "bronzo  della  Svizzera 
con  quelli  pure  di  bronzo  delle  terremare  dell'Emilia,  come  non  tener 
fermo  che  ad  una  stessa  età  si  riferiscano,  e  appunto  alla  gallica,  che 
tale  si  dimostra  per  l'accordo  delle  mariere  colla  storia? 

Risposto  così  alla  meglio  e  com'era  da  me,  alla  interrogazione  che 
mi  andava  ponendo  nel  toccare  le  sponde  del  Lemano,  colla  quale  ri- 
sposta parvemi  dimostrare  che  dell'epoca  del  bronzo  d'Europa  centrale 
e  settentrionale  ebbero  conoscenza  aùche  i  Romani,  esporrò  breve- 
mente la  mia  opinione  sull'epoca  della  pietra,  innanzi  di  toccare  della 
industria  delle  età  medesime,  insieme  colle  abitazioni  lacustri  di  quei 
di  costrutte.  —  Son  dell'avviso  che  il  continente  nel  quale  noi  viviamo 
ebbe  abitanti  selvaggi,  anteriori  alla  storia,  e  de' quali  l'antichità  clas- 
sica non  seppe  la  terra  natale  ;  il  qual  ultimo  fatto  è  comprovato  dal 
giudizio  concorde  dogli  autori  nel  riguardare  siccome  Aborigeni 
quelle  genti  primitive,  mentre  del  loro  stato  sociale  parlano  abbastanza 
i  monumenti.  Veggio  che,  di  buon'ora,  nell'Italia,  per  dire  soltanto 
del  nostro  paese,  brillò  il  sole  della  civiltà,  sia  che  i  raggi  venissero 
d'oltremare,  sia  che  spuntassero  sul  nostro  orizzonte  :  nel  nord  e  nel 
centro  continuarono  le  tenebre  dell'ignoranza.  —  Non  dissimile  è  lo 
spettacolo  d'oggidì,  mentre  alla  colta  Europa  e  agli  Stati  Uniti  por- 
gono doloroso  e  miserando  riscontro  gli  abitatori  delle  isole  oceaniche 
e  gl'indigeni  dell'America.  —Ma  poiché  anche  il  selvaggio  una  volta 
associato,  ed  è  questa  una  umana  necessità,  cerca  più  sicura  difesa, 
migliore  sostentamento,  e,  per  quanto  è  da  lui,  agiatezze  sempre  mag- 
giori, ne  uscì  che  le  tribù  nordiche  e  centrali  recarono  qualche  per- 
fezionamento alle  loro  capanne,  coltivarono  il  suolo  sul  quale  abita- 
vano, e  si  coprirono  di  tessuti.  Per  tal  fytto  vien  bene  di  notare  che 
l'età  della  pietra  nell'Italia  si  pare  più  bambina  di  quella  del  resto 
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d'Europa;  ed  è  ciò  ben  naturale  se,  incalzata  dalla  nuova  civiltà,  non 
ebbe  modo  tra  noi,  come  nella  Svizzera  ed  altrove,  di  recarsi  a  mag- 
gior perfezione. 

Riguardo  a  quest'epoca  della  pietra  accennerò  ancora,  poiché  mi  si 
offre  l'occasione,  com'io  ritenga  che  solo  all'etnografo  debba  fornire 
materia  di  studii  per  ricercare  d'onde  i  primi  uomini  venissero,  e  che 
del  geologo  soltanto  debba  essere  cura  lo  stabilire  la  durata  dell'epoca 
stessa,  e  quindi  il  tempo  trascorso  dal  primo  popolarsi  delle  nazioni. 
Le  ricerche  dell'archeologo  e  dello  storico  non  possono  risalire  fin  là, 
ed  hanno  cominciamento  solo  allora  che  in  una  vasta  associazione  di 
famiglie  si  palesa  un  positivo  incivilimento:  ond' è  che,  studioso  io 
delle  scienze  storiche  e  archeologiche ,  ripeterò  per  ultimo  quanto 
in  proposito  delle  indagini  intorno  all'età  primitiva,  detta  presen- 
temente della  pietra,  scrive  il  Romagnosi  (39)  :  che  cioè  lo  studio 
de'  monumenti  sullo  stato  antichissimo  di  quelle  popolazioni  selvag- 
gie, e  oltre  una  statistica  fatta  una  volta  per  sempre ,  rimarrebbe  su- 
«  perfino ,  attesa  V uniformità  di  tal  genere  di  vita  t>.  —  Una  siffatta 
statistica,  sebbene  incominciata,  non  è  ancora  condotta  a  termine 
e  lascia  a  desiderare  moltissimo;  però  faccio  voti  che  vieppiù  si 
estendano  le  ricerche  di  cui  ora  parlammo.  Co'  loro  risultati  potremo 
soltanto  sciogliere  i  quesiti  della  massima  importanza  quanto  alla 
infanzia  della  società ,  e  potremo  solo  dopo  ottenuti  que'  risultati 
medesimi  fissare  esattamente  il  punto  di  partenza  per  seguire,  lungo 
il  corso  della  storia  universale,  i  successivi  svolgimenti  dell'attività 
dell'uomo  ;  colla  quale  investigazione  giungeremo  finalmente  a  ri- 
levare le  leggi  che  presiedono  al  moto  incessante  dell'umanità,  a 
stabilire  le  politiche  e  giuridiche  istituzioni  che  meglio  possono, 
nelle  varie  epoche,  soddisfare  alle  nostre  esigenze,  e,  per  ultimo,  a 
conchiudere  del  nostro  avvenire. 

(39)  Cenni  sui  limiti  e  sulla  direzione  degli  studii  storici,  p.  14.  ~  Tali 
cenni  sono  inseriti  nel  libro  pubblicato  in  Milano  nel  1832  coi  tipi  Fon- 
tana, di  Cataldo  J anelli  :  Sulla  natura  e  necessità  della  scienza  delle  cose  e 
delle  storie  umane. 

Luigi  Pigobini. 
(continua) 
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n 


IL  QUINTO  CORPO  D'ARMATA  FRANCESE 


2  luglio.  —  Alla  prima  alba  muovemmo  da  Piadena.  La  Divisione 
Ulrich  dovea  portarsi  per  Canneto  a  Gazzoldo,  e  quivi  posarsi  osser- 
vando inverso  Mantova.  La  cavalleria  e  l'artiglieria  doveano  anche 
esse  per  Canneto  recarsi  a  Piubega  a  sinistra  di  Gazzoldo,  la  prima 
passando  per  Acquanegra  e  la  seconda  per  Asola.  A  questa  doveano 
far  seguito  tutti  i  grossi  carriaggi,  a  quella  soltanto  alcune  leggere 
vetture.  Il  Quartier  Generale  dovea  pure  portarsi  a  Piubega.  E  final- 
mente la  Divisione  D'Autemarre  dovea  rimanere  dinanzi  a  Piadena, 
ove  i  Toscani  l'avrebbero  raggiunta  nella  giornata. 

Da  Piadena  a  Piubega  per  Acquanegra  o  per  Asola,  chi  non  co- 
nosca bene  il  paese  non  può  andare  senza  carta  o  senza  guida,  perchè 
v'ò  un  labirinto  di  strade  tortuose  e  tutte  somiglianti  che  si  ta- 
gliano in  vario  senso,  e  la  campagna  è  tutta  alberata  in  guisa  cbe 
l'occhio  vi  si  smarrisce.  Non  mancavano  le  buone  carte  allo  Stato 
Maggiore  francese,  ma  riposavano  in  pace  nelle  casse  della  cancel- 
leria. Dovea  farne  le  veci  in  quella  occasione  un  lucido  in  assai  pic- 
cola scala,  sul  quale  erano  accennate  soltanto  le  strade  di  Asola  e 
di  Acquanegra  con  poco  paese  attorno  ;  stroppiati  barbaramente  i  nomi 
dei  casali,  ridotti  a  capriccio  a  strada  continuata  e  regolare  tronchi 
di  stradicciuole  comunali  e  traverse.  Alcuni  ufficiali  preferivano  fare 
uso  di  una  carta  tascabile  in  cui  Piadena,  Canneto  e  Piubega  erano 
quasi  un  punto  solo.  Non  mi  sarei  mai  figurato  che  si  potesse  in 
guerra  andar  così  volontariamente  ad  occhi  chiusi.  E  cento  buone 

(*)  Vedi  il  fascicolo  di  Febbraio. 
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guide  avremmo  potuto  procurarci  ;  né  mancò  chi  lo  proponesse  ;  ma 
fu  risposto  che  non  importava.  La  cavalleria  andando  innanzi  s'in- 
.  gegnò  e  riuscì  a  sgomitolare  la  sua  strada.  Per  la  colonna  delle  ar- 
tiglierie, del  Quartier  Generale  e  dei  grossi  impedimenti  non  vi  fu 
difficoltà  fino  a  Canneto,  ove  passammo  l'Oglio  sopra  un  ponte  im- 
provvisato nel  luogo  del  vecchio  ponte  di  legno  bruciato  dagli  Au- 
striaci: ma  lì  incominciarono  i  guai. 

Il  Generale  Capo  dello  Stato  Maggiore  del  5°  Corpo,  che  fino  al- 
lora era  andato  alla  testa,  fermatosi  là  dove  si  partono  le  due  strade 
che  conducono  a  Piubega,  lasciando  sfilare  dinanzi  a  so  la  colonna, 
che  non  era  davvero  la  meglio  ordinata,  perchè,  tranne  le  batterie 
della  riserva,  gli  altri  carri  s'erano  incolonnati  alla  rinfusa  a  mano 
a  mano  che  erano  giunti  sullo  stradale,  il  Generale,  dico,  si  mise  a 
spartire  il  convoglio  tra  le  due  strade,  accennando  ad  ogni  frazione  e 
alle  singole  vetture  la  strada  che  doveano  prendere,  aiutato  in  ciò 
dai  due  o  tre  più  zelanti  suoi  ufficiali,  che  non  finivano  di  correre 
qua  e  là  a  fermare  uomini ,  voltar  carri  ecc.   Eppure  il  generale 

B era  uomo  da  insegnare  a  chiunque  che  in  simili  casi  fa  d'uopo 

dare  per  tempo  ordini  precisi,  formare  la  colonna  in  due  divisioni 
prima  di  muoverla,  mettere  per  guida  alla  testa  di  ciascuna  di  quelle 
un  ufficiale  di  Stato  Maggiore  munito  del  suo  itinerario  ecc.  Ma  le 
pratiche  della  logistica  per  quanto  pare  sono  trascurate  assai  dai 
francesi.  Finalmente  gli  ultimi  carri  e  gli  ultimi  cavalli  passarono  e  la 
retroguardia  sfilò. 

Il  generale  B offrì  al  Comandante  dell'artiglieria  (generale 

Fi.*...)  di  dargli  per  guida  uno  de' suoi  ufficiali:  ma  quegli  ringra- 
ziando disse  non  averne  bisogno,  avendo  presso  di  sé  persona  pratica 
di  quei  luoghi  ;  e  ciò  dicendo  accennava  un  giovane  ufficiale  toscano 
aggiunto  al  suo  seguito,  il  quale  mi  parve  alquanto  contrariato  da 
quelle  parole.  Infatti,  per  quanto  io  so,  la  conoscenza  che  egli  avea 
di  quel  paese  si  riduceva  ad  esservi  passato ,  non  so  precisamente 
per  quale  strada,  nel  1848,  cioè  undici  anni  prima,  volontario  e  giovi- 
netto e  pensando  certamente  a  tutt'altro  che  a  studiare  il  terreno. 

Il  generale  B si  tirò  il  berretto  sugli  occhi,  guardò  attorno  iu 

un  certo  modo e  infilò  la  strada  d'Acquanegra  col  suo  seguito 

di  otto  ufficiali  e  la  sua  piccola  scorta  di  usseri.  Andammo  lunga 
pezza  per  certi  stradelli  storti  e  guasti,  girando  ora  a  dritta  ora  a 
manca,  tenendo  consìglio  a  ogni  crocicchio,  chiedendo  ai  paesani  se 
andavamo  bene,  prima  per  Acquanegra,  poi  per  Mariana  e  finalmente 
per  Piubega,  col  sospetto  continuo  d'avere  sbagliato  strada.  Quella 
buona  gente  dovette  crederci  fuggiaschi. 

Finalmente,  come  Dio  volle,  arrivammo  a  Piubega,  ch*è  un  casale 
d'una  cinquantina  di  'fabbricati  tra  grandi  e  piccoli,  aggruppati  in- 


Digitized  by 


Googk 


432  BIVISTA  CONTEMPORANEA  NAZ.   ITAL. 

torno  ad  una  strada  stretta,  brutta,  tortuosa  e  ad  una  piazza  piut- 
tosto ampia,  ove  fanno  capo  tre  strade  che  conducono  a  Gazzoldo, 
a  Ceresara  e  a  Castel-Goffredo.  Pochi  dì  prima  una  pattuglia  di  ulani 
austriaci,  stando  spensieratamente  su  quella  piazza,  era  stata  accer- 
chiata, sorpresa  e  presa  da  un  drappello  di  cavalleria  francese. 

Lo  Stato  Maggiore  fu  alloggiato  in  una  casaccia  vecchia  e  cadente  ; 
io  però  trovai  migliore  albergo  in  altra  casa  non  lontana  ma  fuor  di 
mano,  ove  ebbi  un  letto  da  otto  persone,  per  lo  meno,  in  una  stanza 

di  passo  al  primo  piano,  e  mille  cortesie  dalla piuttosto  tribù 

che  famiglia  dei  padroni.  Le  donne  al  solito  esclamavano  e  Poveri 
Signori  !»  e  gli  uomini  fregandosi  le  mani  e  sorridendo  dicevano  «  Le 
cose  par  che  vadano  bene:  ma  come  andranno  a  finire?  » 

La  cavalleria  si  accampò  in  certi  prati  fuori  del  villaggio,  da  fianco 
alla  strada  di  Ceresara  :  le  artiglierie  e  i  carriaggi  giunsero  assai  tardi, 
ma  pur  giunsero;  e  allora  la  magra  Piubega  divenne  un  caos.  Il 
generale  Fi non  ostante  che  avesse  la  sua  buona  guida  era  ve- 
nuto anch'esso  a  tastoni  da  Asola  in  poi ,  perchè  la  via  non  era 
facile  a  riconoscersi.  Ufficiali  d'artiglieria  ci  dissero  che  nell'uscir 
da  Asola  aveano  sbagliata  strada,  andando  verso  nord  invece  di  vol- 
gere ad  est.  La  colpa  cadeva  tutta  sullo  Stato  Maggiore  ;  e  non  in- 
giustamente. 

Venne,  sospirata,  l'ora  del  pranzo.  Io  avea  già  preso  il  mio  posto 
alla  mensa  dello  Stato  Maggiore,  e  mi  preparava  a  far  onore  ad  una 
grande  scodella  di  buona  minestra,  quando  il  colonnello  H.....  sotto- 
Capo  mi  chiamò  in  disparte  e  mi  ordinò  di  recarmi  subito  a  Gazzoldo, 
consegnare  al  generale  Ulrich  un  tal  foglio,  che  mi  diede,  prender 
notizie  di  quella  divisione  e  delle  sue  esplorazioni  verso  Mantova,  e 
tornar  tosto  a  Piubega.  Mi  diede  la  parola  Cesar- Creinone:  mi  disse 
che  mi  facessi  dare  una  scorta  dal  Comandante  della  cavalleria,  e 
gentilmente  mi  accomiatò.  Io  guardai  la  minestra  e  gli  ufficiali  che 
ridevano,  e  ridendo  anch'io  corsi  a  far  sellare  un  cavallo,  ordinai 
che  mi  fosse  condotto  sulla  piazza,  e  me  ne  andai  difilato  al  campo 
della  cavalleria.  Mi  furono  dati  tre  gendarmi  toscani  {Chiide)^  belli 
uomini  e  ben  montati.  Intanto  che  des3i  si  preparavano,  io  non  seppi 
resistere  all'invito  d'un  cortesissimo  colonnello  di  prender  parte  al 
suo  desinare,  e  passai  un  buon  quarto  d'ora  accovacciato  sotto  la 
tenda  di  lui  insieme  ad  alcuni  suoi  ufficiali. 

Presa  poi  meco  la  mia  scorta,  montai  a  cavallo  e  partimmo.  Nes- 
suno trovai  che  mi  fermasse  nello  uscire  sulla  strada  di  Gazzoldo. 

Piubega  dista  da  Gazzoldo  sei  chilometri  circa.  La  strada  scoperta 
al  nemico,  non  era  ancora  battuta  dalle  nostre  pattuglie;  quindi 
non  perfettamente  sicura.  Prese  le  precauzioni  occorrenti,  in  meno 
d'un  ora  giunsi  a  Gazzoldo.  Neppur  quivi  trovai  guardia  che  mi 
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dasse  il  fermo  agli  approcci  del  villaggio.  Cinquanta  austriaci  per 
quella  via  avrebbero  potuto  mettere  a  soqquadro  tutta  quella  divisione. 

Le  truppe  erano  accampate  fuori  di  Gazzoldo  sulle  strade  di  Man- 
tova e  di  Gotto,  ma  la  bella  strada  del  villaggio  era  piena  di  sol- 
dati vaganti  a  diporto.  Inoltrandomi  vado  chiedendo  a  quelli  svagati 
troupiers  ove  sia  il  Quartier  Generale  della  Divisione.  Si  stringono 
nelle  spalle  e  rispondono  che  non  lo  sanno.  Anche  questo  è  uno  di 
quei  piccoli  triboli  che  sono  sparsi  a  larga  mano  sul  cammino  del- 
l'ufficiale di  Stato  Maggiore,  che  fanno  perder  tempo  e  masticar  bile. 
Finalmente  qualcuno  mi  accenna  l'antico  splendido  palazzo  Gonzaga, 
dinanzi  al  quale  io  era  già  passato  un  paio  di  volte  senza  pure  ac- 
corgermi che  fosse  abitato. 

Entrai;  mi  pareva  d'essere  in  un  palazzo  incantato;  non  vedeva 
anima  viva.  Alla  fine  trovai  un  soldato  che  mi  condusse  ad  un  uffi- 
ciale, il  quale  mi  presentò  al  Generale.  Egli  prese  lo  scritto,  lo  lesse, 
disse  che  sapeva  già  quanto  conteneva  (che  voleva  dire  carta  spre- 
cata e  gita  inutile  I)  che  tutto  andava  bene  e  nulla  v'era  di  nuovo; 
mi  domandò  come  stessimo  a  Piubega,  e  mi  congedò.  Chiesi  allora 
dello  Stato  Maggiore  della  Divisione  :  gli  ufficiali  cui  mi  rivolsi  non 
sapevano  ove  fosse.  Ma  a  furia  di  domandare  mi  riuscì  trovarlo  in 
una  bella  casa  a  mezzo  il  villaggio.  Il  colonnello  R stava  piace- 
volmente conversando  coi  suoi  ufficiali.  Mi  accolsero  con  franca  cor- 
tesia; discorremmo  del  caldo,  della  ricchezza  del  paese,  della  bella 
Milano,  della  gentile  Firenze,  di  tutto  fuorché  delle  nostre  cose  del- 
l'oggi e  del  domani.  Poteva  figurarmi  d'essere  ospite  del  Colonnello 

a  Parigi.  M'incaricarono  di  salutare  il  generale  B ,  il  colonnello 

H ecc.,  e  dopo  ciò  mi  licenziai,  non  troppo  soddisfatto  della  mia 

missione,  nel  mio  amor  proprio  di  soldato. 

Uscendo  di  là  osservai  sotto  i  portici  che  fiancheggiano  la  strada 
larga  e  dritta  del  villaggio  una  linea  di  fasci  di  fucili,  messi  là  alla 
peggio,  attraverso  alla  quale  passavano  e  ripassavano  soldati:  e  pen- 
sai che  se  quelle  armi  erano  cariche  poteva  accadere  qualche  disgrazia. 
Seppi  poi  al  domani  che  nella  notte  uno  di  quei  fasci  urtato  si  scom- 
pose e  cadde  sul  vicino ,  e  questo  sull'altro  e  cosi  di  seguito  per 
buon  tratto,  ed  essendo  i  fucili  carichi,  ne  successe  un  fuoco  di  fila 
che  mise  in  grande  scompiglio  il  villaggio,  il  Quartier  Generale  e 
i  prossimi  campi. 

Lasciato  Gazzoldo,  io  tornava  tranquillamente  a  Piubega  sull'im- 
brunire, allorché  nel  girare  una  svolta  a  7  o  800  metri  da  questo 
villaggio,  mi  veggo  in  faccia  un  ussero  francese  in  vedetta,  che  mi 
ferma  lontano  un  cinquanta  passi  e  mi  chiede  la  parola.  Ed  io  pronto 
e  Cesar  *  ed  egli  e  Non  è  cotesta,  tornate  indietro  ».  —  Tornare  in- 
dietro! Io  pensai  che  avessero  preso  il  motto  a  rovescio;  e  con  voce 
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scolpita  dissi  «  Cremane  »  ma  l'ussero  ripeto  e  Non  è  cotesta ,  non 
è  cotesta;  andatevene,  tornate  indietro  *,  —  e  Ma  fate  il  vostro  do- 
vere; fatemi  arrestare  *  gridai  io.  L'ussero  rimase  incerto  un  mo- 
mento, poi  voltò  il  cavallo  e  via  di  galoppo.  Poco  dopo  tornò  con 
un  sergente  e  tre  o  quattro  altri  cavalieri.  Io  dissi  al  sergente  chi 
fossi  e  perchè  mi  trovassi  là,  e  gli  ripetei  il  mio  e  César-Crémone  » 
che  non  fu  buono  nemmeno  per  lui.  e  Parlerete  coir  ufficiale  »  mi 
disse  asciutto,  e  Avanti  !  »  E  così  ce  n'andammo  di  conserva  alla 
gran  guardia  che  era  distante  circa  400  passi,  in  un  campo  da  fianco 
alla  strada.  Mi  parve  che  fosse  d'una  ventina  di.  cavalli.  L'ufficiale 
poiché  ebbe  udito  dal  sergente  di  chi  si  trattasse,  gli  ordinò  di  con- 
durmi al  Quartier  Generale.  Io  stava  sul  duro  perchè  quella  scena 
mi  spiaceva.  I  gendarmi  ridevano.  Il  sergente  cavalcava  fiero  e  rim- 
pettito  accanto  a  me,  come  se  avesse  fatto  prigione  un  maresciallo 
austriaco.  Cosi  sfilammo  vicino  al  campo  dell'artiglieria  e  attraverso 
al  villaggio  in  mezzo  alla  folla.  I  soldati  accorrevano  a  vederci  pas- 
sare. Dio  sa  che  cosa  credettero  1  Ma  presto  la  commedia  fini.  Gli 
ufficiali  dello  Stato  Maggiore  che  stavano  oziando  sulla  porta  della 
loro  catapecchia,  vedendomi  arrivare  con  quel  compagno  e  quel  se- 
guito che  empiva  l'angusta  via,  mi  salutarono  chiamandomi  per 
nome,  e  mi  domandarono  che  cosa  significasse  quella  bella  comitiva. 
Il  sergente  rimase  un  poco  sconcertato,  e  non  sapeva  se  dovesse 
rimanere  o  svignarsela.  Io  gli  dissi  che  smontasse  meco  e  facesse 
il  suo  rapporto.  Udito  l'accaduto,  lo  Stato  Maggiore  ebbe  cinque 
minuti  d'ilarità  che  la  scura  Piubega  non  gli  avea  promesso,  mentre 

il  colonnello  H mi  spiegava,   ridendo  anch'egli,  le  cagioni  di 

quello  sconcio.  Egli  mi  aveva  dato  la  parola  dell'esercito,  che  pare 
non  fosse  stata  comunicata  al  comando  della  cavalleria  o  non  diramata 
da  questo  alle  guardie,  le  quali  avevano  ricevuto  invece  una  parola 
particolare  del  5  Corpo  che  io  non  conosceva.  Irregolarità  che  non 
dovrebbero  avvenire.  Il  sergente  che  pareva  s'aspettasse  un  rimpro- 
vero, ebbe  invece  lode  di  buon  servizio  e  se  n'andò  contento,  non- 
ostante le  risate  dei  tre  gendarmi  :  e  la  cosa  finì  nel  nostro  crocchio 
con  un  concerto  di  elogi  del  soldato  francese  noti  soltanto  valoroso 
in  battaglia  ma  anche  esatto  osservatore  delle  militari  discipline.  Il  ge- 
nerale B sopravvenuto  in  quel  mentre  non  pareva  troppo  per- 
suaso di  quella  verità  :  io  taceva. 

Nella  serata  vi  fu  spettacolo  in  Piubega.  I  soldati  accorgendosi  di 
aver  fame  vennero  in  gran  numero  dai  campi  vicini  al  villaggio  a 
provvedersi  di  vitto  :  ma  i  pochi  fornai  e  bottegari  da  commestibili  di 
quel  piccolo  casale  ebbero  presto  vuotato  le  loro  botteghe,  non  avendo 
avuto  pensiero  o  agio  di  prepararsi  a  così  grandi  richieste.  Uno,  di 
maggior  polso,  rimase  in  piedi  ;  e  gli  altri  sparendo  ad  uno  ad  uno 
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gli  lasciarono  cader  sulle  spalle  la  metà  dei  compratori.  In  pochi  mi- 
nuti la  bottega  di  lui  fu  piena  di  soldati,  e  piena  la  strada,  e  ne 
nacque  un  subbuglio  prima  impaziente  poi  minaccioso.  Corse  tra  gli 
assembrati  la  voce  che  lo  sciagurato  avesse  alzato  i  prezzi  per  profit- 
tare della  bella  occasione,  e  che  rifiutasse  la  moneta  francese  dicendo 
di  non  conoscerla.  Circondato  e  stretto  da  furiosi  che  lo  caricavano  di 
vituperi,  il  povero  uomo  gridava  a  gola  aperta  chi  sa  che  cosa  ;  quelli 
bestemmiando  in  francese,  egli  in  lombardo,  e  intanto  pane,  for- 
maggio ed  altre  cibarie  sparivano,  e  la  folla  di  fuori  premeva.  Accor- 
sero ufficiali,  gendarmi,  lo  stesso  Capo  dello  Stato  Maggiore.  A  fatica 
si  potè  fare  sgombrare  la  bottega  e  calmare  un  poco  la  soldataglia. 
Cannonieri,  usseri,  soldati  del  treno  doveano  aver  tutti  ricevuto  i  loro 
viveri.  Di  ciò  domandati,  chi  rispondeva  si  chi  no;  alcuni  se  n'anda- 
rono ^brontolando,  i  più  rimasero  dicendo  che  spendevano  il  loro  de- 
naro, che  quel  furfante,  avendo  ciò  che  chiedevano  e  facendone  com- 
mercio, dovea  vendere  e  a  prezzo  giusto,  come  certamente  soleva  fare 
coi  suoi  amici  austriaci.  Io  m'aspettava  di  vedere  apparire  un  drap- 
pello armato  che  agguantasse  i  caporioni  dello  schiamazzo,  che  bene 
si  discernevano,  e  mandasse  gli  altri  pei  fatti  loro  :  ma^invecefu  impe- 
dito al  venditore  di  chiuder  la  bottega  ;  gli  fu  imposto  di  tacere,  far 
cuocer  pane  a  furia  e  mettere  in  vendita  tutto  quanto  aveva  di  dom- 
mestibili  ;  gli  furono  fìssati  prezzi  bassissimi,  e  messi  alle  costole  due 
gendarmi.  La  vendita  ricominciò  un  poco  meno  scompigliata  sul- 
l'uscio della  bottega  sbarrato  a  mezzo.  Noi  stemmo  a  vedere  cessare 
il  tumulto  ;  poi  quando  di  quella  folla  non  rimasero  che  i  più  tran- 
quilli, e  probabilmente  quelli  che  avevano  appetito  più  vero,  li  rim- 
brottammo con  aspre  parole  chiamandoli  tapageurs.  Il  bottegaio, 
disgraziato  o  birbo  che  fosse,  disse  che  a  conto  fatto  l'uscita  di  quel 
giorno  gli  soverchiava  d'assai  l'entrata,  e  si  chiuse  esclamando  e  son 
rovinato  !  » 

Era  giunto  a  Piubega  nella  giornata  un  ufficiale  superiore  dal 
Gran  Quartier  Generale  di  Valleggio.  Da  lui  ebbimo  più  precise  no- 
tizie dell'investimento  di  Peschiera,  della  posizione  dell'esercito  di  là 
dal  Mincio,  e  seppimo  che  il  5°  Corpo  dovea  pel  momento  racco- 
gliersi in  Goito.  Già  da  due  giorni  udivamo  di  tratto  in  tratto  il 
rombo  lontano  del  cannone  verso  Peschiera.  Era  la  fortezza  che 
traeva  contro  i  nostri  drappelli  di  ricognizione. 

3  luglio.  —  Sul  far  del  giorno  muovemmo  da  Piubega  per  Goito. 
Il  Quartier  Generale  del  5°  Corpo,  tutto  insieme,  andava  prima  e 
dietro  venivano  la  cavalleria,  l'artiglieria  e  i  carriaggi.  Il  principe 
Napoleone  con  tutto  il  suo  seguito  militare  cavalcava  alla  testa; 
con  lui  il  generale  Capo  di  Stato  Maggiore,  i  generali  comandanti 
dell'Artiglieria  e  del  Genio  del  Corpo  d'armata ,  il  colonnello  un- 
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gherese  conte  B in  uniforme  da  Honvèd  ed  il  principe  polacco  B 

colla  divisa  di  colonnello  della  Guardia  Nazionale  francese. 

Da  Piubega  a  Goito  non  v'è  strada  diretta.  La  più  corta  sarebbe 
quella  di  Gazzoldo;  ma  siccome  questa  pel  tratto  da  Gazzoldo  a 
Goito  era  scoperta  al  nemico  sul  fianco  destro  verso  Mantova,  e  dovea 
esser  battuta  dalla  Divisione  Ulrich,  la  quale  in  quella  mattina  stessa 
recavasi  appunto  da  Gazzoldo  a  Goito,  cosi  prendemmo  la  strada  di 
Ceresàra,  lunghissima,  che  fa  una  gran  svolta,  anzi  una  punta  in- 
verso Nord  per  venir  poi  a  ricadere  su  Goito.  Nelle  ore  meridiane 
eravamo  ancora  in  cammino,  avvampati  da  un  sole  cocente,  stanchi 
per  l'afa  di  quell'aere  fermo  e  infuocato,  in  mezzo  ad  un  polverone 
che  ci  levava  la  vista  e  il  respiro.  Incomodissimo  quel  fitto  polverìo, 
che  fa  danno  alle  armi  ed  ai  cuoiami,  acceca  ed  asseta  li  uomini, 
inquieta  i  cavalli  e  tradisce  le  mosse  delle  truppe.  Le  strade  della 
Lombardia  negli  asciuttori  della  state  ne  hanno  a  dovizia.  Pochi 
giorni  dopo,  mentre  l'esercito  francese  tornava  dal  Mincio,  conchiusa 
la  pace,  dalla  rocca  di  Solferino  si  scorgevano  ad  occhio  nudo  quasi 
fino  all'Oglio  le  varie  colonne  per  via  del  polverio  che  alzavano. 
Coll'aiuto  poi  d'una  carta  e  d'un  canocchiale  potevasi  riconoscere  non 
solo  la  direzione  che  ciascuna  di  quelle  seguiva,  ma  anche,  per  larga 
approssimazione,  la  sua  forza,  e  delle  più  vicine  anche  la  composizione. 

Il  generale  B scorrazzava  qua  e  là  col  suo  codazzo  di  ufficiali 

e  usseri ,  recandosi  in  persona  là  dove  sarebbe  bastato  spedire  un 
aiutante  o  un'ordinanza.  Quel  bisogno  di  muoversi  fuori  del  proprio 
centro  di  gravità  officiale,  quella  impazienza  che  spinge  a  mandare 
due  o  tre  ufficiali,  uno  dietro  l'altro,  per  lo  stesso  oggetto,  e  poi 
andare  in  persona  non  sono  rari  nei  generali  francesi  :  effetto  di  tem- 
peramento nervoso  e  bilioso,  inasprito  dal  clima  dell'Africa.  Il  ge- 
nerale B abilissimo  ufficiale,  capiva  benissimo  che  avrebbe  fatto 

assai  meglio  standosene  al  suo  posto  di  Capo  di  Stato  Maggiore, 
lasciando  fare  chi  faceva  bene  e  adoperando  secondo  il  bisogno  i  suoi 
dipendenti.  Sapeva  al  pari  di  chiunque  altro  che  il  buon  servizio  dello 
Stato  Maggiore  deve  stare  ugualmente  lontano  dalla  inerzia  e  dal 
soverchio  moto;  ma  pareva  che  un'occulta  potenza  lo  spronasse, 
come  quella  che  allo  errante  Giudeo  gridava  cammina! 

A  poca  distanza  da  Goito,  su  quél  ciglione  d'onde  il  terreno  de- 
china alla  bassura  ove  scorre  il  Mincio,  ed  ove  giaco  appunto  la 
terra  di  Goito,  trovammo  le  truppe  della  Divisione  Ulrich  giunte 
allora  allora,  che  andavano  spiegandosi  su  doppia  fronte,  a  squadra, 
a  cavallo  alle  strade  di  Gazzoldo  a  Goito ,  e  di  Goito  a  Mantova , 
guardando  ad  est  verso  il  Mincio,  e  a  sud  verso  Mantova.  La  Divi- 
sione Bourbaki  del  3°  Corpo  sfilava  sulla  strada  di  Goito  a  Volta  per 
andare  a  riunirsi  alle  altre  due  del  Corpo  stesso  verso  Valleggio. 
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Il  generale  Bourbaki  venne  a  salutare  il  Principe  e  dargli  notizia 
della  sua  partenza  di  là.  Egli  non  era  stato  molestato  menomamente 
dal  nemico  durante  il  suo  soggiorno  a  Goito:  i  suoi  drappelli  di 
ricognizione  si  erano  spinti  fin  presso  Mantova  senza  contrasto  di 
sorta. 

Sul  ciglione  che  ho  detto,  al  crocicchio  delle  strade  che  da  Goito 
conducono  a  Volta,  a  Castiglione  (Brescia)  a  Gazzoldo  (Cremona) 
e  a  Mantova  per  la  destra  del  fiume,  e  sull'altura  Sommenzari  che 
domina  Goito  a  sinistra  di  chi  giunge  da  Castiglione  o  da  Gazzoldo, 
sorgeva  una  larga  corona  d'opere  di  fortificazione  improvvisata,  al- 
zate in  fretta  dagli  Austriaci  prima  della  battaglia  di  Solferino,  per 
testa  di  ponte,  e  poi  abbandonate.  Parte  erano  di  terra,  già  messe 
a  sovvallo,  parte  muri  afforzati  e  guerniti  di  feritoie,  rovinate  d'alberi, 
un  borro  preparato  a  difesa,  ecc.  La  villa  Sommenzari  (Parco)  sul 
eolmo  dell'altura  dovea  far  ufficio  di  ridotto.  Nemmeno  una  cartuccia 
fu  bruciata  ad  onore  di  quelle  opere.  Il  ponte  sul  Mincio  era  stato 
diroccato  per  mina. 

Qui  finalmente  la  guerra  ci  si  mostrava  nei  suoi  effetti;  alberi 
sfrondati  e  monchi,  campi  scalpicciati  ridotti  nudi,  piani  e  sodi  come 
pallottolai,  terre  scavate  e  ammontate,  rovine  annerite  dal  fuoco. 

In  breve  ora,  messe  le  guardie  sui  due  fronti,  scarse  e  rade  sul 
Mincio,  più  fitte  e  forti  verso  Mantova,  e  rizzate  le  tende,  la  cam- 
pagna fu  tutta  vita  e  romori,  e  Goito  piena  di  soldati. 

La  Divisione  di  cavalleria  Desvaux  era  accampata  11  presso  ;  la 
cavalleria  e  l'artiglieria  del  5°  Corpo  si  misero  al  coperto  dietro  la 
Divisione  Ulrich.  Il  Quartier  Generale  fu  posto  nella  villa  Sommen- 
zari con  una  grossa  guardia  di  cacciatori  a  piedi,  soldati  del  Genio 
e  Usseri. 

Erano  circa  le  5  pomeridiane  allorché  udimmo  scoppiettare  alcune 
fucilate  dalle  sponde  del  Mincio  verso  il  ponte  di  Goito,  ove  dall'al- 
tura scorgevamo  gran  quantità  di  soldati  bagnarsi  nel  fiume  e  la- 
vare i  loro  panni.  Quella  frotta  d'uomini  nudi  e  mezzo  svestiti  sparve 
prestamente.  Seppimo  tosto  che  alcune  fucilate  erano  state  tirate  ad 
un  tratto  dalla  sponda  sinistra  a  quei  che  si  bagnavano,  due  o  tre 
dei  quali  ne  erano  stati  colpiti:  e  si  erano  scorti,  o  meglio  travisti, 
alcuni  soldati  Austriaci  (che  parvero  cacciatori)  nascosti  tra  i  ce- 
spugli e  dietro  gl'impacci  della  ripa  di  là,  donde  si  esercitavano  a 
tirare  a  segno  in  quel  modo.  Le  sentinelle  più  vicine  e  gli  uomini 
della  prossima  guardia,  accorsi  sulla  sponda,  risposero  a  quell'invito; 
e  cosi  furono  scambiate  altre  botte  finche  i  nemici  sparirono.  Dovea 
essere  qualche  piccolo  drappello  austriaco  posto  ad  osservare  sulla 
strada  da  Goito  a  Mantova. 

A  fine  di  evitare  inutili  perdite  fu  comandato  dallo  Stato  Mag- 
JUvista  C.  N.  I.  —  28 
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giore  che  fossero  rafforzate  le  guardie  sul  fiume,  e  foste  proibito  ai 
soldati  l'andare  al  Mincio  a  bagnarsi.  Questi  ordini  furono  così  pun- 
tualmente osservati,  che  quando  sul  far  della  sera  io  scesi  al  ponte 
insieme  agli  altri  ufficiali  del  Quartier  Generale,  vidi  sotto  la  ripa 
destra  del  fiume  sguazzar  nell'acqua  allegramente  gli  uomini  a  cen- 
tinaia, come  sulla  riviera  genovese  al  cader  d'un  giorno  d'estate; 
ed  altrettanti  soldati  col  fucile  accanto  seduti  o  sdraiati  sulla  ripe, 
star  pronti  a  ribattere  le  schioppettate  che  potessero  esser  tirate  an- 
cora dalla  sponda  nemica.  Ma  nulla  fu  più  udito  o  visto  da  quella 
parte,  La  era  in  sostanza  una  solenne  disobbedienza,  un  aperto  romper 
la  disciplina:  ma  pure  non  mi  spiacque  quella  ardita  mostra  di  spen- 
sierato coraggio  gittata  in  viso  al  nemico,  sfida  e  scherno  nel  tempo 
stesso. 

Percorsi  un  buon  tratto  della  linea  delle  prime  guardie.  Non 
avrei  mai  creduto  che  in  si  breve  spazio  di  terreno  e  di  tempo  po- 
tessero raccogliersi  tanti  e  così  gravi  esempi  di  trascuratezza  in 
quell'importante  servizio  quanti  ne  vidi.  Guardie  e  sentinelle  pare- 
vano la  maggior  parte  gittate  là  a  caso,  alla  rinfusa,  senza  riguardo 
alle  forme  e  alle  particolarità  del  terreno  ;  difficile  a  raccapezzare 
dove  guardassero,  stando  una  voltata  in  un  senso ,'  un'altra  in  un 
altro;  qua  due  o  tre  piccole  guardie  scalate  una  dietro  l'altra  sopra 
una  stessa  strada,  là  altrettante  distese  sopra  larghissima  fronte, 
ignare  l'una  dell'altra,  e  non  spalleggiate  da  alcuna  granguardia, 
mentre  il  drappello  che  forse  era  stato  spedito  a  tale  uopo  s'era  messo 
a  modo  di  guardia  avanzata  più  innanzi  di  quelle  un  bel  tratto.  Le 
armi  appoggiate  agli  alberi;  i  soldati  sparsi,  sdraiati,  discinti,  ad- 
dormentati. Impossibile  che  un  ufficiale  di  Stato  Maggiore,  od  altro, 
avesse  presieduto  a  siffatto  collocamento.  Nessuno  ci  fermò,  nessuno 
ci  chiese  un  segno  di  riconoscimento.  Gli  ufficiali  che  erano  meco 
ne  furono  essi  pure  scandalizzati  e  stizziti  ;  ma  pur  volendo  addurre 
qualche  scusa,  ne  incolparono  il  terreno  troppo  frastagliato  e  co- 
perto, la  poca  pratica  di  quelle  truppe  in  quel  servizio  in  paese  così 
svariato,  la  negligenza  di  qualcuno  che  avrebbe  dovuto  provvedere 
a  ciò  e  non  se  ne  dava  pensiero  :  e  poi  dicevano  e  il  nemico  non  è 
e  vicinissimo  e  non  pensa  certo  a  molestarci  ;  le  nostre  ardite  rico- 
c  gnizioni  compensano  largamente  i  difetti  del  nostro  sistema  d'avam- 
e  posti.  Non  avremmo  quasi  bisogno  di  tutte  queste  guardie  fisse. 
e  Del  resto,  al  soldato  francese  questo  servizio  noioso  e  pauroso  non 
€  piace ,  e  non  si  può  pretender  troppo  da  lui  in  gretterie  cosiffatte , 
€  specialmente  quando  non  siavene  assoluto  bisogno.  Egli  è  quel 
e  gran  soldato  da  battaglia  che  non  vuole  essere  immiserito  con  pe- 
c  dantesche  discipline  ». 

Intanto  in  un  tal  sito  basso  vicino  al  fiume  c'imbattemmo  in  una 
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sentinella  che  stava  guardandoci ,  voltata  precisamente  a  rovescio 
di  quello  che  dovea  essere.  €  Ma  dov'è  il  nemico?  »  gli  domandò 
un  ufficiale  impermalito.  «  In  verità  non  lo  so  »  rispose  sorridendo 
il  soldato  :  e  il  caporale  che  era  lì  vicino  soggiunse  :  €  Non  si  vede 
altro  che  alberi  !  La  bella  pianura  del  diavolo  !  » 

Un  cacciatore  d'Africa  ci  disse  che  i  loro  vivaci  cavalli  di  Barberia 
parevano  stregati  ;  che  non  sapevano  più  camminare,  tanto  li  faceva 
sospettosi  quel  trovarsi  sempre  chiusi  tira  alberi,  siepi  e  fossi.  Infatti, 
dappoiché  avevano  sentito  sotto  le  unghie  il  sodo  terreno  della  cam- 
pagna di  Medole,  e  visto  d'attorno  a  loro  quell'ampio  orizzonte  si 
erano  riavuti.  Ed  ip  li  vidi  galoppare  su  quel  terreno  vispi  e  volon- 
terosi, squassando  la  criniera,  col  muso  al  vento,  annitrendo,  aspi- 
rando a  nari  aperte  l'aria  immota  della  landa  ch'era  fuoco  pei  nostri 
petti. 

Tornato  che  fui  alla  villa  Sommenzari  intesi  che  due  ufficiali  su- 
periori, uno  dello  Stato  Maggiore  e  l'altro  del  seguito  del  Principe, 
doveano  recarsi  la  mattina  dipoi  al  Gran  Quartier  Generale  a  Val- 
leggio  a  prender  gli  ordini  dell'Imperatore,  e  che  io  doveva  accom- 
pagnarli. 

C.  Coesi. 
(continua) 
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L'AMERICA  LATINA 

PENSIERI ,  RICORDI  E  REMINISCENZE 

D'UN  VIAGGIATORE  ITALIANO  (1) 


LETTERA   XXIII 
II' lago  di  Tota. 

Noi\  *'  potrebbe  ridire  assai  spesso  :  gli  abiti  vanno  attagliati  agli  indi- 
vidui. In  pari  modo  le  politiche  istituzioni  vogliono  essere  modellate  sul- 
l'indole e  sul  grado  di  cultura  cui  sono  giunte  le  popolazioni  alle  quali 
denno  servire  di  norma  e  di  freno. 

Ora,  chiacchierando  della  miscea  ond'è  di  presente  popolata  l'America 
Latina,  torna  in  acconcio  recapitolare  certi  fattarelli,  dai  quali  il  giudi- 
zioso lettore  potrà  ricavare  fino  a  qual  punto  loro  si  addica  la  magnifica 
veste  repubblicana,  di  cui,  quasi  a  propria  insaputa,  furono  generosamente 
gratificati  dai  loro  disinterossati  amici  Anglo-Sassoni. 

Fu  dichiarata  la  emancipazione  del  paese  dal  giogo  spagnolo  ;  sancita 
la  libertà  individuale;  tolta  la  censura  sui  libri,  e  sui  giornali;  istituito 
il  giurì  ;  cose  tutte  lodevolissime. 

Però  col  l'abolire  la  schiavitù  del  corpo,  non  sarebbe  stato  male  di  alleg- 
gerire un  poco  anche  quella  della  mente.  Fintantoché  le  intelligenze  ri- 
mangono avvinte  nei  ceppi  della  più  grossolana  ignoranza,  una  nazione 
non  può  esser  libera  se  non  se  di  nome. 

E  qui  domando  :  questa  libertà  intellettuale,  germe  politico  d'ogni  ben- 
essere individuale  e  collettivo,  come  mai  poteva  ella  nascere,  crescere,  e 
svilupparsi,  sotto  un  regime  di  gare  e  d'interessi  individuali;  immerite- 
vole perfino  del  nome  di  Governo? 

(4)  Vedi  1  fascicoli  di  Nofembre  e  Dicembre  1865,  Gennaio  e  Febbraio  1864. 
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Immaginatevi  una  consorteria  di  ciechi.  Le  faran  grosse  come  case  ; 
spesso  e  volentieri  si  daran  sul  capo  fra  loro  ;  jna  non  saran  mai  capaci 
di  guidarsi  da  per  se  stessi. 

La  teoria  del  self-government  diventa  un'assurdo  ogniqualvolta  si  voglia 
attuare  con  elementi  immaturi  e  discordi. 

Quanto  più  gli  uomini  sono  ignoranti,  tanto  più  sono  testarecci,  indo- 
cili ed  insubordinati,  e  laddove  tutti  vogliono  comandare  nessuno  pensa 
ad  obbedire. 

Tralasciando  di  discutere,  mi  farò  a  narrare. 

Fra  le  molte  curiosità  naturali  ond'è  ricca  la  Nuova  Gre  n  ad  a,  è  note-» 
vole  una  sorgente  ;  gelata  il  giorno,  bollente  la  notte. 

Caduto  il  sole  vi  si  tuffa  un  drago,  alato  ed  ignivome.  Le  ardenti  sue 
fiamme  spiegano  l'alternare  della  temperatura  dell'acqua. 

Cosi  asserisce  non  qualche  zotico  villano,  non  qualche  credenzone  iso- 
lato; ma  la  intera  popolazione  d'una  provincia  1 

Un  viaggiatore  inglese  ebbe  a  capitar  male  per  aver  voluto  combattere 
siffatta  ubbia. 

«  Già,  gli  Eretici  non  sanno,  e  non  credono  niente  »  gli  osservò  imbiz- 
zito il  suo  Oste. 

«  E  chi  diamine  vuol'Ella  che  si  prenda  la  briga  di  scaldar  l'acqua  se 
«non  fosse  il  Dragone?  a 

E  con  questo  inconfutabile  argomento  il  Cicerone  Grenadino  si  pensò 
di  avere  argutamente  tagliato  la  testa  al  toro. 

Ben  altre  meraviglie  circondano  il  celebre  lago  di  Tota. 

La  superstizione  ha  popolato  quel  sito  pauroso,  di  mostri  e  di  prodigii. 

La  elevata  sua  posizioue  sopra  un  ripiano  delle  Ande;  il  gelido  vento  che 
vi  spira  perpetuo  dal  vicino  Paramo  (monte)  di  Toxillo  ;  i  cupi  e  capricciosi 
gruppi  di  stranamente  affastellati  macigni  ;  il  suolo  affatto  nudo,  nerastro 
e  screpolato  ;  il  cielo  sempre  coperto  e  minaccioso  ;  tutto  insomma  ispira 
tristezza  e  terrore.  Per  soffiar  di  bufere  appena  s'increspa  la  superficie 
del  Lago.  Sovr'essa  soltanto  galleggiano  numerose  bolle  sferoidali,  piene 
d'un'acqua  mucillagginosa  ed  insipida,  le  quali  vengono  lentamente  ad 
infrangersi  sulle  deserte  sponde. 

Al  dire  dei  vicini  terrazzani,  il  lago,  malgrado  la  sua  più  che  mediocre 
capacità,  non  è  navigabile.  Desso  è»  infestato  da  genii  malefici  i  quali  han 
stanza  nei  più  profondi  suoi  spechi.  Però  le  loro  dimore  sono  adorne  di 
splendidi  porticati  visibili  a  chi  staccandosi  dalla  riva  s'inoltri  camminando 
verso  il  centro,  fin  dove  riman  basso  il  fondo.  Ma  sono  esperimenti  oltre- 
modo pericolosi.  Se  un  genio  vi  adocchia,  vi  getta  un  laccio  *  alle  gambe 
e  vi  trae  giù  nei  vorticosi  abissi. 

Spesse  fiate  poi,  un  pesce  immane,  mostruoso,  d'orribilissimo  aspetto 
sollevasi  a  fior  d'acqua,  or  in  una,  or  in  un'altra  parte  del  lugubre  bacino, 
e,  fatto  un  giravoltolone,  quando  come  toro  muggendo,  e  quando  come 
angue  sibilando,  velocemente  sparisce. 

11  lago  contiene  parecchi  isolotti.  È  voce  uno  spagnolo  avere  ardito 
approdarvi.  Ma  nulla  se  ne  sa  di  certo. 

Se  fosse  vero,  osservano  gli  abitanti  del  vicinato,  sarebbe  itato  un  de- 
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monio  travestito  ;  a  prova  l'impossibilità  d'una  simile  traversata  ;  sia  per- 
chè, l'acqua,  sendo  incantata,  non  sorreggerebbe  la  barca;  sia  perchè  an- 
che sfuggendo  alla  voracità  del  pesce ,  non  vi  sarebbe  modo  di  sottrarsi 
alle  insidie  dei  genii.  Altronde,  come  costruire  una  piroga  senza  legnami? 
Come  recarla  bella  e  fatta  a  tanta  altezza?  Dunque  la  è  chiara  abbastanza. 
Se  qualcheduno  solcò  quei  tetri  flutti  non  potea  essere  altri  che  un  ma- 
ligno spirito,  tolte  umane  forme  a  prestanza. 

Tale  è  la  forza  della  superstizione,  che  il  lago  di  Tota  non  potè  mai 
essere  esplorato.  Nessuna  ricompensa  indurrebbe  anche  il  più  povero 
mendico  ad  avventurarsi  su  quelle  onde  funeste.  Offriresti  ad  un  Peone 
(contadino)  tutti  i  tesori  della  terra,  e  la  vostra  parte  del  paradiso  per 
giunta,  onde  persuaderlo  a  cimentarsi  a  sì  azzardosa  impresa,  ch'egli 
fuggirebbe  via  sbigottito,  assai  probabilmente  tenendo  voi  stesso  nel  con- 
cetto d'un  demone  tentatore. 

In  America  il  diavolo  mette  la  coda  dappertutto,  e  ne  fa  di  tutti  i  colori. 
Fra  le  altre  cose  si  diverte  a  migrare  da  un  corpo  in  un'altro. 

Il  più  colossale  di  tutti  i  rettili,  il  serpente  succurrijo  l'è  semplicemente 
un  demonio  camuffato  a  quel  modo,  per  sorprendere  i  fedeli  cristiani  e 
stritolarli  fra  le  tortuose  sue  spire  !  E  valga  il  vero  ;  mal  saprebbesi  im- 
maginare un  animale  più  deforme  ed  orrendo.  La  sua  stessa  rarità  contri- 
buisce a  convalidare  nel  popolo  l'opinione  della  infernale  sua  origine. 

Un  negoziante  francese,  incettatore  di  gomma  elastica,  ne  uccise  uno 
sulle  sponde  del  Maragnone  (Rio  delle  Amazzoni)  il  quale  misurava 
trentotto  piedi  di  lunghezza  ;  la  circonferenza  del  corpo  essendo  di  oltre 
due  piedi  nel  centro  1 

Ecco  come  andò  la  bisogna. 

Era  notte.  Poco  lungi  dalla  propria  capanna  il  nomade  mercatante 
teneva  alcuni  maiali  ed  altri  domestici  animali  raccolti  in  apposito  steccato. 

Svegliato  da  un'insolito  grugnito  e  da  un  furioso  latrar  dei  cani,  il  Scrin- 
garo  (negoziante  di  gomma)  sospettò  qualche  insolito  avvenimento.  Alza- 
tosi, die  di  piglio  al  fucile,  e  s'avviò  verso  il  chiuso.  Splendeva  la  luna: 
on d'ebbe  a  tramortire  dallo  spavento  nel  riconoscere  un  succurrijo  dei 
più  grossi.  Il  mostro  erasi  spinto  col  corpo  entro  le  palizzate  ;  la  smisurata 
coda  nel  fiume.  Stava  succhiellando  un  cignale  già  mezzo  sparito  fra  le  vi- 
scose sue  fauci,  quando  s'accorse  della  presenza  dell'uomo.  Fissandogli 
addosso  gli  occhi  sfavillanti  di  sinistra  luce,  incominciò  a  dimenare  il 
capo  da  destra  a  manca  e  da  manca  a  destra,  con  quel  tentennlo  feroce  e 
bestiale  proprio  delle  carnivore  fiere. 

Retrocedendo  al  più  presto,  il  francese,  si  appiattò  fra  i  cespugli,  ed 
alla  carica  dello  schioppo  aggiunse  due  palle  incatenate. 

Se  falliva  il  colpo  egli  era  perduto.  Per  sua  ventura  colse  nel  segno, 
portando  via  la  parte  superiore  del  capo  della  biscia  immane.  L'orrido 
verme  s'impennò  con  impeto  subitaneo  e  convulso,  indi  stramazzò  supino, 
versando  l'atro  suo  sangue  ad  ondate.  —  Pareva  il  tronco  reciso  d'un 
grossissimo  albero. 

Un'altro  succurrijo  venne  non  fa  molto  ucciso  anch'esso  nel  Brasile,  e 
precisamente  in  riva  al  fiume  Tocantin.  Era  di  mole  ancor  più  gigantesca* 
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Misurava  quarantasette  piedi  di  lunghezza,  ed  area  lo  spessore  d'una 
botte  da  Tino  ordinaria. 

A  constatare  l'esattezza  di  si  prodigiose  dimeniioni,  ne  fu  redatto  pro- 
cesso verbale  firmato  dal  governatore  della  provincia,  dal  sindaco,  dal 
curato  della  parrocchia  e  dai  principali  possidenti  del  Comune. 

Questo  mostruoso  serpe  fu  anch'esso  ucciso  per  ferita  nel  capo,  ed  oc- 
corsero undici  uomiui  per  trasportarne  il  corpo.  Le  vertebre  dorsali  furono 
converse  in  sgabelli,  e  vendute  ai  raccoglitori  di  rarità. 

Divagai  non  volendo. 

Tornando  a  bomba,  dico,  che  quanto  più  gli  uomini  sono  grossolani  e 
goffi,  tanto  maggiormente  sono  impressionabili  e  superstiziosi.  Le  antiche 
favole  rigurgitano  di  chimerici  mostri.  Ma  il  serpe  di  Laocoonte  non  com- 
parve ai  tempi  dell'accademia.  La  civiltà  di  Atene  repubblica  non  era  più 
quella  degli  eroi  vagabondi. 

Si  citerà  un  esercito  romano  arrestato  in  Africa  da  un  colubro  smisu- 
rato, contro  il  quale  bisognò  lottare  colle  catapulte.  Lascio  da  banda  ogni 
analisi  del  fatto.  Ad  ogni  modo  l'angue  mostruosa  pei  Romani  fu  pur 
sempre  un'angue,  non  mai  un'ente  soprannaturale  generato  nelle  tene- 
brose spelonche  di  Averno. 

Quando  la  gran  maggioranza  d'una  nazione  crede  agli  orchi  ed  alle 
streghe  ;  agl'incantesimi  ed  ai  sortilegi^  il  grado  del  suo  incivilimento 
non  può  certo  citarsi  a  modello. 

La  legge  emancipa  gli  adulti ,  ma  saviamente  ritiene  sotto  tutela  i 
bambini. 

Con  un  popolo  nella  infanzia  certe  istituzioni  spesso  incomprensibili  ed 
inattuabili  si  risolvono  in  una  amara  derisione. 

Fonti. 

Mollien.  Columbia. 
E.  Carrey.  L'Equateur. 


LETTERA  XXIV 
La  festa  di  Guapulo. 

Nel  misurare  la  scala  intellettuale  delle  nazioni,  certi  tratti  caratteristici 
ne  dicono  più  di  quanto  potrebbesi  raccogliere  da  una  lunga  serie  di  vo- 
lumi in- foglio. 

Continuo  a  narrare. 

A  Guapulo,  subborgo  della  città  di  Quito  nel  Perù,  la  Beata  Vergine  si 
ebbe  per  regio  diploma  rango  e  paga  di  capitan  generale  degli  eserciti  di 
S.  M.  Cattolica  1  II  suo  divin  figliuolo  le  fu  posto  ad  latus  col  subalterno 
grado  di  aiutante  di  campo  ! 

Il  sottile  ingegno  dei  nostri  vecohi  suggerì  loro  di  proclamare  il  Salva- 
tore a  Re  di  Firenze.  Ma  non  era  quello  un  ghiribizzo  improvvisato  in  os- 
sequio dei  gonzi,  ossivero  una  vana  comparsa  escogitata  a  sollazzo  dei 
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becolini  d'allora.  Fu  invece  profondo  concetto  politico.  Non  un  fine,  ma 
un  mezzo  onde  disarmare  le  fazioni  e  sopire  le  civili  discordie.  La  carità 
dello  intendimento  stava  a  giustificare  la  stranezza  dello  espediente. 

L'anomalia  di  che  ragiono  ebbe  tutt'altra  origine. 

Il  merito. della  invenzione  ne  va  unicamente  attribuito  ad  un  ascetico 
zelo  non  raro  nel  fondo,  ma  certo  insolito  nella  forma. 

Il  giorno  16  novembre  1630,  Lima,  capitale  del  Perù  andò  mezza  sos- 
sopra  per  un  terribile  scuotimento  di  terra. 

Sulla  facciata  della  cattedrale  una  Madonna  di  marmo  stavasi  da  più, 
d'un  secolo  inginocchiata,  e  le  mani  giunte,  in  atto  di  pregare  salate  e 
pace  ai  Limoni. 

Durante  quel  breve  e  trepido  silenzio,  solito  precedere  i  grandi  scon- 
volgimenti della  natura,  vuoisi  la  sacra  immagine  fosse  veduta  ergersi  in 
piedi  e  protendere  le  braccia,  quasi  implorando  dal  cielo  misericordia  per 
la  città  minacciata.  Stante  cotesta  speciale  interposizione  non  si  verificò 
completo  ed  universale  lo  sterminio. 

Di  siffatto  miracolo  vi  diranno  i  pii  Limeni,  non  si  può  menomamente 
dubitare,  conciossiachè  venisse  operato  in  presenza  di  molte  migliaia  di 
testimoni]'. 

La  statua  è  tuttora  in  istato  di  perfetta  conservazione;  assiduamente 
venerata  ed  incensata  nella  cappella  del  Milagro. 

Epperò  non  vi  è  modo  di  sofisticare  intorno  al  prodigio. 

«  Infin  dei  conti  bisogna  essere  un  pò  ragionevoli  »  —  osservava  un  di* 
stinto  personaggio  peruviano  ad  un'incredulo  francese.  —  e  Se  non  fosse 
•  succeduto  il  miracolo,  come  e  dove  si  sarebbero  trovati  i  danari  da  fab- 
«  bricare  la  chiesa  destinata  ad  eternarne  la  memoria?  » 

A  quel  ragionamento  il  francese  sorrise,  e  prudentemente  si  tacque. 

Colpita  da  consimile  catastrofe,  la  città  di  Quito  ne  rimase  quasi  total* 
mente  distrutta. 

0  non  possedeva  marmoree  madonne  o  elleno  non  intercessero  con  pari 
efficacia. 

Tutto  fu  sconvolto,  distrutto,  subissato.  Non  rimase  pietra  sopra  pietra, 
e  del  tremblor  di  Quito  è  tuttor  viva  la  calamitosa  rimembranza. 

Ma,  un'altra  Madonna,  questa  volta  semplicemente  scolpita  in  legno, 
esisteva  nel  contiguo  villaggio  di  Guapulo,  come  già  dissi,  subborgo  della 
città  di  Quito. 

Ignorasi  se  cotesta  immagine  si  muovesse.  Ma  certo  egli  è,  la  scossa 
non  essersi  estesa  al  borgo  di  Guapulo  rimasto  incolume  tra  mezzo  alla 
circostante  desolazione. 

La  miracolosa  salvezza  di  quel  suburbio  parlava  ai  sensi,  né  potea  nem- 
meno dai  più  increduli  contestarsi. 

Gli  sbigottiti  abitanti  né  dieder  lode,  e  ne  resero  grazie  alla  protettrice 
locale,  la  di  cui  fama  crebbe  in  modo  da  spargersi  fino  oltre  i  confini  del 
vice-reame  peruviano. 

La  frequenza  dei  pellegriui  fu  tosto  emulata  dall'abbondanza  e  dalla 
ricchezza  dei  doni. 

Una  grazia  cosi  insigne  ed  un  portento  cosi  singolare  richiamavano  i 
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fedeli  a  straordinarie  dimostrazioni  e  ad  insolite  onoranze.  Feste  in  chiesa, 
feste  in  piazza,  fiere,  palii,  cuccagne,  musiche,  baldorie,  illuminazioni  e 
fuochi  d'artifizio,  non  bastavano  ad  esprimere  la  popolar  gratitudine. 
L'erano  tutti  ormai  vieti  bagordi,  visti  e  rivisti  a  sazietà.  Bisognava  inven- 
tare qualche  cosa  di  nuovo,  di  grande,  d'imponente. 

Prevalse  il  progetto  d'una  festa  annua,  da  prolungarsi  per  lo  spazio  di 
otto  giorni  continui.  Vollesi  decorata  da  una  processione  d'impareggiabile 
magnificenza,  prima  per  accompagnare  la  Madonna  alla  Cattedrale,  e 
quindi,  spirato  Tottavario  per  ricondurla  al  tempio  della  sua  parrocchia. 
Qui  però  s'incontrava  un'intoppo.  Il  municipio  di  Quito  pò  tea  ben  cir- 
condare la  sua  protettrice  di  tutti  i  civici  onori  per  esso  immaginabili. 
Ma  non  poteva  in  pari  modo  disporre  di  quelli  militari,  la  truppa  non  es- 
sendo facoltizzata  ad  intervenire  in  gala  ad  altre  mostre  religiose  tranne 
quella  del  Corpus  Domini. 

L  era  un  affar  serio,  e  bisognava  trovarvi  rimedio.  Dopo  il  prodigio  ope- 
rato, non  era  giusto,  non  era  convenevole  che  la  Madonna  perlustrasse 
le  vie  della  città  senza  la  scorta  d'un  brillante  corteo  militare. 
Conveniva  immaginare  un  qualche  ripiego,  e  fu  felicemente  trovato. 
Il  municipio  si  rivolse  al  trono,  e  non  si  fece  aspettare  un  regio  decreto 
col  quale  alla  Beata  Vergine  di  Guapulo  veniva  conferita  la  carica  di  ca- 
pitan generale  dei  reali  eserciti.  Di  più,  a  maggior  suo  decoro  il  divin 
pargoletto  otteneva  la  nomina  di  aiutante  di  campo.  Entrambi  coi  privilegi!, 
onori  ed  emolumenti  annessi  ai  rispettivi  titoli  e  gradi  da  fruirne  e 
goderne  durante  gli  otto  giorni  della  festa. 

Allo  annunzio  di  questo  tratto  di  sovrana  munificenza,  chi  potrebbe  de- 
scrivere la  gioia,  l'ebbrezza,  il  tripudio,  il  baccano  dei  devoti  Quitenosì 

Per  quella  fausta  ricorrenza  Quito  non  era  più  riconoscibile.  Il  numero 
dei  devoti  spettatori  era  incalcolabile.  Vi  accorrevano  da  tutte  le  parti  del- 
l'America. 

La  Madonna  era  portata  in  trionfo,  vestita  in  grande  uniforme  di  gene- 
rale in  capite,  riccamente  ricamato  in-oro  ;  la  spada  al  fianco,  il  gallonato 
tricuspide  in  testa.  Accanto  alla  Vergine  Madre  stava  Gesù  bambino,  cinto 
del  brando  anch'esso,  in  divisa  di  aiutante  con  rioca  tracolla  sul  petto. 
Su  questa  comparsa  non  farò  riflessioni  di  sorta.  Narro  e  non  discuto. 
Del  resto  questo  modo  di  santificare  le  feste  non  è  un  vezzo  esclusiva- 
mente peruviano.  Si  ritrova  in  ogni  parte  dell'America  meridionale. 

Nel  Messico  la  riverenza  pei  Santi,  traducesi  in  cerimonie  più  strane 
che  edificanti. 

Santa  Fé  di  Bogota,  capitale  della  Repubblica  della  Nuova  Grenada, 
passa  per  la  città  più  eulta  di  tutto  il  continente.  Ivi,  nondimeno  perdura 
o  almeno  poco  fa  perdurava  stranissimamente  foggiata  la  solennità  del 
Corpus  Cristi. 

In  cotesto  anniversario  le  strade  della  città  si  vedono  gremite  di  popolo 
d'ogni  classe  e  d'ogni  colore.  La  varietà  degli  atteggiamenti  non  è  meno 
rimarchevole  di  quella  dei  barocchi  costumi.  Pare  un  episodio  di  car- 
nevale. Chi  canta,  chi  balla,  chi  schiamazza,  chi  ride.  L'è  un  chiasso, 
un  tumulto,  un  frastuono  indescrivibile.  Al  rintocco  d'una  campana,  a 
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tanto  strepito,  succede  come  per  incanto  un  profondo  silenzio.  La  molti- 
tudine si  prosterna.  Sono  tutti  in  ginocchio.  La  processione  incomincia. 

Eli'è  composta  da  una  lunga  fi  1  arata  di  carretti  trascinali  a  mano.  In 
ogni  carretto  sta  seduto  un  personaggio  biblico. 

Re  Davide  colla  recisa  e  sanguinolenta  testa  del  gigante  Golia. 

Giuseppe  Ebreo  trionfante.  Egli  ò  accompagnato  da  uno  stuolo  di 
guardie  d'onore  con  stocco  e  cappa,  a  cavalcioni  di  pertiche,  provvedute 
di  equine  teste  in  cartone.  Il  numero  di  queste  comparse  è  sbalorditolo, 
e  la  popolar  divozione  si  misura  sulla  eleganza  o  sull'orpello  dei  bislacchi 
travestimenti. 

Giova  adesso  rilevare  i  politici  effetti  di  questa  disposizione  degli  animi. 

Nell'anno  1781,  ed  a  proposito  d'un  balzello  detto  VAlcavala  scoppiò 
una  terribile  sedizione  nella  provincia  di  Soccorro.  Dessa  rapidamente  si 
estese  a  tutto  il  territorio  Neo  grenadino.  Andava  in  fiamme  l'intero  vice- 
reame. 

Un  poderoso  esercito  d'insorti  investi  la  capitale  minacciando  di  porla 
a  ruba  ed  a  sangue. 

Il  Viceré,  senza  truppe  e  senza  consiglio  si  conobbe  perduto.  Alla  forza 
supplì  l'accortezza. 

Colla  mitra  in  testa  ed  il  pastorale  in  mano,  l'arcivescovo  di  Santa  Fé, 
seguitato  dal  suo  clero,  si  presentò  nel  campo  dei  rivoltosi. 

A  quella  vista  inaspettata  si  turbarono  ipiù  risoluti,  i  più  feroci  impal- 
lidirono. 

Quasi  per  subitaneo  scatto  di  molla,  le  raccogliticcie  turbe  si  prostra- 
rono genuflesse  dinanzi  allo  inerme  ed  imperterrito  prelato. 

Il  pericolo  era  scongiurato.  Le  concitate  ire  sbollirono  in  un  fiat,  e 
l'arcivescovo  fu  insignito  della  dignità  vice-regale. 

Non  men  notevole  è  l'esempio  del  Venezuela. 

Nel  1812 ,  cacciati  i  presidii  spagnuoli,  cotesta  ex-capitaneria  generale 
formalmente  proclamò  la  sua  indipendenza. 

Il  di  26  di  marzo  dell'anno  medesimo,  la  città  di  Caraccas  fu  mezza  di- 
strutta da  un  terremoto  spaventevole. 

Il  devotissimo  popolo  non  tardò  a  penetrare  la  vera  cagione  di  tanto 
flagello. 

11  cielo  adirato  puniva  la  rivolta  ;  l'oltraggio  ai  suoi  santi  ;  le  sevizie 
esercitate  a  danno  del  clero;  sopratutto  i  sacrileghi  furti  oommessi  nelle 
chiese  e  nei  conventi. 

Non  ci  volle  altro  per  far  mutare  d'aspetto  alle  cose. 

Le  mobili  fantasie  si  esaltarono  in  opposi to  senso. 

Il  popolo  implorò  misericordia  e  perdono,  ed  il  generale  spagnuolo 
Monteverde,  potè  senza  sforzi  e  senza  contrasti  riacquistare  il  perduto  do- 
minio di  Venezuela. 

Ecco  qual  era  allora  e  quale  è  adesso  il  grado  di  coltura  intellettuale 
degli  abitanti  dell'America  Latina.  Con  questi  elementi  si  è  voluto  creare 
una  filastrocca  di  repubbliche  ! 

Qual  saggio  elleno  abbian  dato  di  sé  non  vi  è  chi  lo  ignori.  La  posizione 
non  si  è  migliorata  per  un  mezzo  secolo  di  continua  e  devastatrice  anarchia. 
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Il  clero  ha  perduto  la  sua  ricchezza;  l'autorità  civile  il  suo  prestigio, 
ed  il  popolo  rimane  impantanato  fino  a  gola  nella  più  squallida  miseria 

Non  vale  lo  illudersi.  Cinquantanni  di  violenze,  di  disordini  e  di  civili 
contese  hanno  indotto  una  piaga  cosi  invelenita  e  profonda  da  non  potersi 
sanare  senza  energici  e  radicali  rimedii. 

L'ignoranza  e  la  superstizione  unite  alla  più  sfrenata  licenza  han  gene-* 
rato  la  più  compiuta  intolleranza  di  qualsiasi  maniera  di  disciplina.  Se  è 
inviso  il  giogo  dell'arbitrio  non  è  più  rispettato  quello  della  legge. 

A  tale  cancrena  non  si  può  riparare  altrimenti  che  colla  larga  e  perenne 
infusione  di  più  fresco  ed  incontaminato  sangue.  Senza  la  costante  immi- 
grazione delle  braccia  e  delle  idee,  il  latinismo  non  si  salverà  in  America 
e  perirà  d'inanizione  in  Europa. 

Fonti. 

Radiqubt,  Souvenir  de  l'Am.  Espagnole. 

Mollibn,  Colombia. 

Bbnbdicto  Domingukz,  Memoria  manuscrita. 


LETTERA  XXV 
I  Padri  delle  Acquei 

Se  la  vetusta  Italia  si  tolse  l'aquila  ad  insegna,  alla  moderna,  non  male 
si  addirebbe  il  marittimo  tridente. 

Non  potremo  giammai  tornare  ad  esser  grandi  sulla  terra,  rimanendo 
piccoli  sul  mare. 

Per  noi  ,  più  che  di  sola  convenienza ,  la  strada  dei  Tropici  è  via  di 
salvamento. 

Mente  umana  non  può  concepire  più  vasto  e  sublime  pensiero,  della 
riabilitazione  della  stirpe  Latina  in  America. 

Ma  non  è  questa  un'utopia,  un'impossibilità,  un  sogno,  una  fola? 

Risponda  il  tricolore  vessillo  sventolando  sulle  dorate  cupole  di  Messico. 

E  che  cosa  avverrà  dipoi? 

Pensasi  forse  a  stabilire  una  serie  di  colonie  francesi? 

Noi  credo.  L'esperimento  non  sarebbe  scevro  di  pericoli  ;  irto  di  spine 
il  tentativo,  incerto  l'esito. 

L'Inghilterra  si  riputerebbe  ben  fortunata  se  potesse  convertire  in  sem- 
plice protettorato,  il  suo  dominio  nelle  Indie  che  gli  grava  suo  malgrado 
sul  collo. 

I  lontani  possessi,  massime  quando  van  tenuti  colla  forza,  non  sono 
sempre  invidiabili.  Ci  è,  come  suol  dirsi,  il  pane  e  la  sassata. 

Più  probabile  sembra  lo  impianto  di  privati  stabilimenti  francesi,  com- 
merciali e  marittimi  nella   provincia  di  Sonora,  d'onde  la  Francia  do* 
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minerebbe  tutto  il  traffico  del  Pacifico.  Così  completerebbe  il  disegno 
iniziato,  ma  con  più  prudenza  che  decoro  lasciato  in  tronco,  sotto  il 
regno  degli  Orleanesi. 

Forato  il  canale  di  Tehuantepee  ,  già  ideato  da  Cortez ,  ed  aperto  lo 
artificiale  bosforo  di  Suez,  chi  non  vede  come  il  Mediterraneo  si  con- 
vertirebbe in  un  formicolaio  di  navi  e  di  merci,  di  negozii  e  di  traffi- 
canti accorsi  da  tutti  i  punti  del  globo? 

E  noi,  che  cosa  faremo,  collocati  qui  nel  bel  mezzo  di  questo  immenso 
brulicame  di  affaccendati  competitori  t 

Pensatevi,  e  ripudiate  il  Tridente  senza  suicidarvi  —  se  vi  riesce  ! 

Se  altra  fiata  smarrimmo  la  bussola  è  proprio  scoccata  Torà  di  ricer- 
carla e  di  filar  diritti. 

Iddio  ha  creato  i  popoli  per  essere  amici ,  non  a  vicenda  o  schiavi  o 
padroni  gli  uni  degli  altri.  Lungi  da  noi  ogni  idea  di  conquiste  tranne 
quelle  dell'intelligenza  e  delle  pacifiche  industrie.  Così  saremo  carezzati 
e  benedetti  dai  nostri  transatlantici  agnati,  senza  fallire  al  dovere  che 
c'incombe,  e  verso  noi  stessi  e  verso  la  stirpe  nostra. 

La  questione  americana  non  è  per  noi  elettiva  da  potersi  vagheggiare, 
ossivvero  riporre  in  un  canto,  a  piacere.  L'è  il  celebre  dilemma  d'Amleto, 
essere  o  non  essere.  Il  teatro  è  quello.  Ivi  e  non  altrove  si  decideranno  le 
nostre  sorti.  Vita  commerciale  o  morte  politica. 

Chi  noi  vede  si  ponga  gli  occhiali  sul  naso  ,  Parlo  senza  reticenze  e 
senza  ambagi,  ed  a  chi  non  garba  lo  schietto  mio  dire,  mi  rincari  il  fitto. 

Si  è  buccinato  d'una  Compagnia  Tropicale  Italiana.  Dio  '1  voglia  ;  che 
sarebbe  ora  di  mettere  il  eapo  a  partito.  Allora  davvero  ci  si  schiuderebbe 
un  magnifico  orizzonte. 

Fra  il  Maragnone  e  l'Orenoco  si  stendono  vastissimi  paesi  d'inesauri- 
bile ricchezza  e  d'incomparabile  fertilità;  terre  vergini ,  deserte  ed  in 
gran  parte  inesplorate. 

A  quelle  regioni  arridono  forse  lontani,  ma  splendidi  destini. 

Nello  ingenuo  e  figurativo  loro  linguaggio  i  selvaggi  chiamano  quei 
due  rivi  i  più  colossali  dell'orbe  terracqueo,  i  Padri  delle  Acque. 

I  grandi  fiumi  non  sono  soltanto  vettori  di  merci,  ma  benanche  natu- 
rali veicoli  di  civiltà.  Da  Londra  a  Pechino,  da  Amsterdam  a  Rio  Janeiro 
non  si  trova  una  sola  gran  capitale  che  non  sia  sorta  o  sulle  sponde  d'un 
fiume  o  sul  lido  del  mare. 

La  fantasia  la  più  fervida  non  giunge  a  raffigurare  l'immensità  dei  traf- 
fici che  dovranno  un  giorno  svilupparsi  su  quei  due  fiumi  e  sulla  fittis- 
sima rete  dei  loro  numerosi  affluenti. 

Quest'avvenire  è  nostro  se  il  sapremo  afferrare. 

Si  dirà  :  un  moscerino  che  coll'esile  suo  fil  di  voce  si  attenta  a  perorare 
una  causa  titanica!  Inoltre,  nel  caso  dei  casi,  l'appetito  dei  Titani  lo  con- 
tate voi  per  nulla? 

Sì  messeri,  ch'io  conto  e  calcolo  tutto,  né  perciò  saprei  mutar  di  pen- 
siero. I  giganti  non  m'hanno  mai  fatto  paura;  ma  temo  moltissimo  i  nani. 

Se  per  noi  s'iniziasse  l'interna  navigazione  fluviale  dei  tropici ,  nulla 
avremmo  da  invidiare  alla  Francia. 
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In  dieoiotto  giorni  potremmo  giungere  a  vela  dallo  stretto  di  Gibilterra 
alla  foce  dell'Orenoco  ! 

Invece,  da  un  porto  di  Francia  ad  un  altro  qualsiasi  della  Sonora  sul 
mar  Vermiglio  —  diciamo  Acapulco  o  Mazatlan  —  ci  vorran  per  lo  meno 
5  o  6  mesi  di  viaggio  ! 

Egli  è  in  balìa  nostra  incatenar  la  fortuna,  purché  un  tempo  prezioso 
non  si  sprechi  in  accordature. 

La  buon  anima  del  filosofo  Diogene  cercava  un  uomo  col  lanternino,  e 
non  trovollo.  Ma  allora  non  esistevano  i  gazometri,  e  molto  meno  oono- 
scevasi  la  luce  elettrica.  Dunque  speriamo  meglio. 

L'uscio  o'è ,  ed  in  un  venerato  codice  sta  scritto  :  Pulsate  et  aperietur 
vobis. 

Prima  di  terminare  questa  mia  povera  fatica,  vuol  ragione  ch'io  aggiunga 
due  paroline  in  merito  alla  famigerata  dottrina  Monroe,  colla  quale  il  gabi- 
netto di  Washington  apri  il  fuoco  incrociato  delle  sue  batterie  mascherate. 
L'America  per  gli  Americani  !  ed  il  coro  dei  gaglioffi  ad  intuonar  l'osanna  ! 

Cari  miei,  un  tantino  di  flemma.  Datevi  tempo ,  se  non  di  riflettere  , 
almeno  di  respirare.  Per  applaudire  agli  strambotti  altrui,  anche  se  usciti 
dalle  labbra  d* un  presidente  degli  ex  Stati-Uniti,  gli  è  sempre  tempo. 

Ragioniamo  un  momento. 

Se  direte,  verbi  grazia,  l'Italia  per  gl'Italiani,  la  Francia  pei  Francesi, 
l'Inghilterra  per  gl'Inglesi,  e  cosi  via  discorrendo,  sarete  nel  vero.  Emet- 
terete una  proposizione  giusta,  ragionevole  e  santa.  Esprimerete  il  con- 
cetto d'un  popolo  che  ha  diritto  d'esser  padrone  in  casa  sua. 

Ma  se  poi  un  qualche  Russo  filo  reclamasse  l'Asia  e  l'Europa,  per  la 
Santa  Russia,  attesoché  i  Russi  sono  mezzi  asiatici  e  mezzi  europei,  egli 
masticherebbe  una  pastocchia  da  far  ridere  i  polli.  Egli  affaccierebbe  una 
pretesa  affatto  fuor  dei  gangheri  — ridicola  ed  insussistente  —  saremmo  a 
mille  miglia  dalle  tesi  d'una  nazione  che  non  può  e  non  dee  essere  spo- 
destata del  suo  legittimo  territorio. 

Premessa  questa  piccola  e  non  inutile  avvertenza  torniamo  al  placet. 

Che  cosa  troviamo? 

L'accozzo  di  due  nomi  sonori  ;  l'America  e  gli  Americani. 

Benissimo.  Andiam  oltre  interrogando. 

Che  cosa  è  l'America,  o  per  meglio  dire  che  cosa  seno  le  Americhe? 
—  poiché  con  buona  pace  del  signor  Monroe  cui  sbadatamente  sfuggi 
di  memoria,  le  Americhe  sono  due. 

Queste  Americhe  di  che  parla  lei-presidente  in  numero  singolare,  come 
se  fosse  il  territorio  d'un  singolo  Stato;  sono  due  immensi  continenti, 
i  quali  abbracciano  oirca  un  terzo  dello  intero  globo!  Intendete  nulla? 

Andiamo  avanti. 

Questa  bazzecola  d'un  terzo  del  mondo,  il  prelodato  signor  Monroe 
modestamente  lo  chiede,  e  l'oppignora  ad  esclusivo  benefizio  degli  Ame- 
ricani ! 

Ottimamente. 

Adesso  però  cade  in  acconcio  domandare:  chi  sono  gli  Americani? 

Di  quali  Americani  intend'egli  parlare? 
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Evidentemente  degli  Anglo-Sassoni,  poiché  dei  Latini  ebbe  cara  di  non 
dir  verbo. 

Per  motivi  a  lui  cogniti,  parlando  sempre  delle  Americhe  —  al  nu- 
mero singolare  —  il  signor  presidente  dichiara  tondo  e  netto  di  voler 
un  terzo  del  globo  per  gli  Americani  suoi. 

Or  chi  sono  eglino?  Una  nazione? 

Non  per  anche.  Forse  verrà  in  seguito.  Adesso  è  un  mero  accampa- 
mento avventizio,  composto  di  tutte  le  nazionalità  della  boreale  Europa. 
La  crema  di  co  testa  accozzaglia  sono  bifolchi,  ed  in  fondo  al  catino  l'è 
meglio  non  guardarvi. 

E  per  cotesta  nazione  in  fieri,  si  chiede  nientemeno  che  il  terzo  del 
mondo  1  Misericordia!  Con  ugual  ragione  il  signor  Monroe  poteva  recla- 
mare pei  suoi  clienti  il  mondo  intero,  colla  luna  e  qualche  altro  pianeta 
per  soprassello. 

Sieno  pure  quanto  si  vogliono,  incensati  gli  altari  del  dio  Dollaro.  Non* 
dimeno,  chi  abbia  odor  di  sale  in  zucca  non  si  lasci  era  mai  persuadere 
che  la  miglior  parte  della  terracquea  corteccia  sia  stata  creata  a  vantaggio 
esclusivo  d'una  mano  di  astuti  speculatori. 

Il  dirsi  Americani  non  basta. 

Nell'America  Latina,  la  teoria  Monroviana  non  fece  fortuna,  perohò 
tutti  intesero  dove  andasse  a  parare. 

Anche  pazienza  se  si  fosse  detto,  l'America  inglese  per  gli  Anglo-Sas- 
soni, e  1  America  latina  pei  Latini  che  la  scoprirono ,  la  popolarono  e 
la  incivilirono  1 

Invece,  con  un  giro  di  parole,  si  volle  spaziare  aju  tu tt' altro  terreno. 

A  ohi  rifletta  ai  giusti  e  sapienti  fini  della  Provvidenza  divina,  la  dot- 
trina Monroe ,  dee  apparire  non  solo  un  grossolano  tranello ,  ma  be- 
nanche quasi  una  bestemmia. 

Chiuderò  questi  poveri  cenni  con  alcune  rapide  riflessioni. 

Per  opera  d'una  attiva  e  costante  immigrazione,  tutta  l'America  bo- 
reale cadde  in  balìa  dei  popoli  Anglo-Sassoni,  meno  quei  lembi  estremi 
e  deserti,  posseduti  dalla  Russia.  Ora,  se  perfin  i  Russi,  non  paghi  della 
immensa  solitudine  delle  natie  lor  steppe,  cercarono  e  crearono  un'Ame- 
rica slava,  dovrà  la  sola  razza  latina  lasciarsi  espellere  da  quella  nobi- 
lissima parte  di  mondo,  ch'ella  si  ebbe  in  glorioso  retaggio  dal  più  grande 
e  dal  più  infelice  dei  sommi  navigatori  italiani?  Ciò  non  ò  possibile  ; 
imperciocché  la  mente  conturbata  rifugga  dallo  esoso  pensiero. 

Infatti,  chiunque  si  facoia  a  ponderare  il  passato  ed  a  interrogar  l'av- 
venire, non  potrà  a  meno  di  convincersi,  come  sarebbe  fallace  intendi- 
mento voler  avversare  i  più  manifesti  disegni  della  Provvidenza. 

Lungi,  ben  lungi  da  noi,  il  nefasto  prurito  di  guerra  devastatrici,  a 
preludio  di  ambiziose  conquiste.  Per  stabilire  e  consolidare  il  regno  della 
pace  e  della  giustizia,  non  d'altro  si  tratta  se  non  se  di  risvegliare  la 
smarrita  attività  degli  abbandonati  traffici,  onde,  a  reciproco  vantaggio, 
sempre  più  rassodare  e  stringere  i  fratellevoli  rapporti  fra  le  genti  latine 
dei  due  emisferi. 
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Questo  sapiente  e  magnanimo  concetto  fa  quello  del  regnante  impe- 
ratore de*  Francesi;  il  quale  concetto  però,  come  tutti  i  grandi  e  gene- 
rosi divisamente  non  potrà  essere  equitativamente  giudicato,  se  non  se 
quando  la  nebbia  di  fugaci  contese  abbia  cessato  di  far  velo  agli  occhi. 

Altrettanto  vale  del  preconizzato  imperatore  del  Messico,  il  quale  ac- 
cettando una  missione  non  meno  ardua  ohe  gloriosa,  se  non  altro,  almeno 
darebbe  prova  di  non  essere  di  animo  pusillanimo  e  volgare.  La  im- 
parzialità è  dovuta  anche  ai  principi;  e  la  più  elementare  giustizia  si 
rivolta  contro  la  intemperante  smania  dei  precoci  giudizii.  Il  genio  è  scin- 
tilla divina,  che  non  si  riceve,  né  si  tramanda  per  eredità;  onde  appunto 
alle  distinte  individualità  è  dato  esercitare  sì  larga  parte  sugli  avveni- 
menti. Altronde,  e  per  l'avvenire  commerciale  d'Italia,  e  pel  progresso 
della  civiltà,  sarebbe  somma  ventura,  se  un  principe  coraggioso,  liberale 
ed  intelligente ,  assumesse  l'alto  e  pietoso  incarico  di  ripristinare  l'or- 
dine, la  pace  ed  il  benessere,  in  una  regione  chiamata  ad  altissimi  de- 
stini, massime  in  causa  della  sua  geografica  posizione  dominante  i  due 
ooeani.  Ma,  dopo  mezzo  secolo  della  più  deplorabile  anarchia,  non  meno 
sbrigliata  e  desolatrice,  per  aver  coperto  i  proprii  eocessi  coi  logoro 
manto  di  una  simulata' repubblica,  nulla  più  potrebbe  salvare  il  paese 
dall'ultimo  sterminio,  tranne  un  governo  giusto,  liberale,  ma  forte.  Al- 
trimenti la  nazione  intera  finirebbe  di  perire,  vittima  di  sregolate  e  fu- 
ribonde passioni,  di  esterni  intrighi,  e  di  domestiche  carneficine. 
Ho  detto. 

PlBTRO  DB  KOSTEB. 
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Iscrizioni  dbl  conte  Cibrario.  —  Pubblichiamo  le  inscrizioni  che 
l'illustre  letterato  e  statista  conte  Luigi  Cibrario  dettava  nel  solenne  fu- 
nerale del  barone  Giovanni  Plana.  Il  lettore  può  così  con  esse  ricordare 
ai  sommi  tratti  le  grandi  virtù  ed  il  merito  immenso  dell'estinto  astro- 
nomo, ed  ammirare  la  già  nota  valentìa  epigrafica  del  Cibrario. 


Alla  porta  della  Chiesa. 


SACRIFICIO  SOLENNE  D  ESPIAZIONE 
PEB    L'ANIMA 

DI  GIOVANNI  PLANA 

NIPOTE  DI  LAGBANGB 

DI  COLUI  CHE  IL   MONDO  AMMIBAYA 

MA  CHE  AMAVANO  TENERAMENTE 

ALESSANDRA  LAGRANGE  E  SOFIA 

VEDOVA  E  FIGLIA 

OBA    E    POI     SBMPBE 

SCONSOLATISSIME 


GIOVANNI  PLANA 

NACQUE  A  VOGHERA  IL  DÌ  Vili  DI  NOVBMBBB  MDOOLXXXI 

INSIGNE  ALLIEVO  DELLA  SCUOLA  POLITECNICA  DI  PABIGI  TANTO  VI 
PROGREDÌ  COLL' ACUTA  MENTE  COLLA  FEBBEA  VOLONTÀ  NEGLI  STUDI 
CHE  USCITONE  NON  TABDÒ  A  LEVAB  ALTA  FAMA  DI  SÉ  E  COME 
MATEMATICO  E  COME  ASTBONOMO  —  ABMATO  DELL'ANALISI  COME 
D'UNO  SCALPELLO  DI  DIAMANTE  OGNI  QUESTIONE.  CUI  TOCCASSE 
BISOLVBA     CON    SICUBTÀ    CON    CHIAREZZA    QUBLL' ASTRO    POETICO   B 
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MISTERIOSO  CHB  CONFORTA  DI  SUA  LUCB  MESTA  B  PIA  LB  ORE 
NOTTURNE  ATTRASSE  LUNGO  'TEMPO  LO  SGUARDO  PENETRANTE  DI 
PLANA  E  CONSENTÌ  A  SVELARGLI  ALCUNA  DELLE  ETERNE  LEGGI  CON 
CUI  SI  GOVERNA  —  LUNGA  SERIE  DI  DOTTE  E  SAGACI  MEMORIE 
INGEMMA  GLI  ATTI  DELL'ACCADEMIA  Di  TORINO  E  QUI  NON  fe  IL 
LUOGO  DI  ANNOVERARLE  —  BASTI  IL  DIRE  CHB  DA  QUASI  UN  MEZZO 
SECOLO  GIOVANNI  PLANA  ERA  TENUTO  SICCOME  UNA  DELLE  PIÙ 
SPLENDIDE  GLORIE  ITALIANE  E  CHB  NIUN  FORESTIERO  DI  QUALCHE 
VALORE  CAPITAVA  A  TORINO  CHE  NON  VOLESSE  CONOSCERLO  BD 
ONORARLO  —  RACCOLSE  AMPIA  MESSE  D'ONORI,  l' AVERLI  CONSEGUITI 
NON  AGGIUNSE  PREGIO  A  LUI  MA  AGGIUNSE  LODE  ALLA  PATRIA. 

VITTORIO  EMMANUBLB  I  LO  CREÒ  SUO  ASTRONOMO  E  PROFESSORE 
D'ANALISI  CARLO  ALBERTO  GLI  DIA  LA  CROCE  DEL  MERITO  IL 
PATRIZIATO  COL  TITOLO  DI  BARONE  E  LA  DIGNITÀ  SENATORIA 
VITTORIO  EMMANUBLB  II  IL  GRAN  CORDONE  DELL'ORDINE  MAURIZIANO. 
I  SUOI  COLLBGHI  DELL'  ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE  LO  ACCLAMARONO 
PRESIDENTE. 

GIOVANNI  PLANA  BBBB  DALLA  NATURA  UN*  INDOLE  SINCERA  SDEGNOSA 
INDIPENDENTE.  USO  ALLA  PRECISIONE  MATEMATICA  RIPUGNAVA  AI 
MEZZI  TERMINI  BD  ALLE  TRANSAZIONI  PERCHE  IN  OGNI  QUESTIONE 
VEDEVA  UN  SOLO  PARTITO  CHB  GLI  PARESSE  BUONO  UNÌ  AGLI  STUDI 
GRAVISSIMI  IL  CULTO  DELLE  BELLE  LETTERE.  LA  SUA  MEMORIA  ERA 
INFIORATA  DI  GRAZIOSE  CLASSICHE  REMINISCENZE.  LB  SUB  LABBRA 
CONTEGNOSE  E  SEVERE  SI  APRIVANO  SOVENTE  A  MOTTI  PIACEVOLI 
ARGUTI  FRIZZANTI.  ENERGICA  BBBB  LA  FAVELLA  COME  L' ANIMA. 
PUR  MOLTO  SI  PIACQUE  NEGLI  AFFETTI  DOMESTICI  DI  MARITO  B  DI 
PADRB  MOLTO  NBL  CONFORTARE  GLI  AFFLITTI  NBL  DIFENDER  GLI 
OPPRESSI  NBL  SOCCORRERE  I  BISOGNOSI.  MORÌ  DA  FILOSOFO  CRISTIANO 
COLLA  FEDE  d'bSSBR  PROSSIMO  ALLA  SCOPERTA  D'UN  GRAN  MISTERO 
ADDÌ  XX  GENNAIO  MDOOOLXIIII. 


Ai  due  jUnchi  del  feretro. 


A    SIGNIS    COBLI 
v  NOLITB  TIMBRB 

QUAB  TIMBNT  GBNTBS 

DEUS  FECIT  TBRRAM 

PRABPARAVIT    ORBBM 

EXTEND1T  COBLOS 

IKREM.  G.  X. 

JUviita  C.  N.  I.  -  29 
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Là  PtffcBLlCA.  HcO«0ltU  SPtHOATA   CON    DISCORSI    POPOfcÀ»I,    dtll'aTTOOttO 

Luigi  Ramivi. 

S  questo  un  libro  a  od  toccherebbe  l'onore  di  essere  molto  diffuso  in 
IUlia  se  già  ivi  il  popolo,  oomè  l'inglese,  per  effetto  della  pubblica  istru- 
itane sapesse  in  quel  laroro  riconoscere  tutto  quel  merito  che  ha  per  le 
materie  formanti  il  soggetto  e  per  la  maestria  e  chiarezza  con  le  quali 
sono  trattate  dall'egregio  scrittore»  Ma  fra  l'Italia  e  l'Inghilterra  avvi 
enebe  in  ciò  finora  non  piccolo  divario  che  deriva  dall'essere  in  In- 
ghilterra a  migliaia  le  scuole  di  economia  politica  spiegata  popolarmente 
al  popolo,  ed  in  loro  mancanza  siffatti  libri  non  fanno  che  precedere  di 
molti  lustri  il  sentimento  delle  masse  sulla  loro  utilità.  Non  è  certamente 
perciò  da  darsi  minor  lode  al  dotto  economista  che  in  fatto  di  scienze  af- 
frontò una  delle  più  grandi  difficoltà;  anzi  maggiore  gli  è  dovuta  avendo  fra 
i  primi  tentato  oogl'insegnamenti  di  dottrine  tanto  importanti  quanto  sono 
quelle  da  cui  dipende  il  buon  indiritto  delle  sorgenti  della  pubblica  pro- 
sperità, di  ohiamare  il  popolo  italiano  in  quella  via  di  progresso  materiale 
e  civile,  al  quale  anche  Italia  nostra  dovrà  arrivare,  Le  vestigia  assai  ben 
impresse  in  tal  cammino  dall'autore  della  sovracitata  pubblicazione,  ven- 
nero segnalate  oon  premio  io  medaglia  aggiudicatogli  dal  terzo  Congresso 
pedagogico  italiano  il  6  settembre  1863. 

Avv,  V,  Rossi. 


I  HOmil  CRISILtM  DEI  PRIMI  SECOLI  E  GIAMBATTISTA  DI-BOSSI 


i. 

Fra  le  povere,  ma  eloquenti  reliquie  dei  primi  secoli  cristiani,  fra  quelle 
antiche  testimonianze  di  un  altra  civiltà,  che  germogliava  negletta  nelle 
catacombe  mentre  sovr'esse  lentamente  sfasci  ava  sì  l'antica,  volgendo  il 
guardo  alle  epigrafi,  si  accorgevano  i  dotti  mancare  a  queste  un  sintetico 
lavoro,  che  raccoltane  la  mole  ornai  fatta  stupenda,  dato  loro  un  ordine, 
e  di  molte  una  lettura,  potessero  presentarsi  unite,  aiutatrici  e  correttici 
di  storia  italiana. 

L'arduo  proposito,  se  fu  per  altri  tentato,  non  fu  mai  prima  del  De-Rossi 
felicemente  compiuto  (1). 

A  principiare  dai  tempi  dell'anonimo  Sinsiedlense,  già  traluce  per  quelle 
epigrafi  un  senso  d'amore,  che  onora  da  questo  lato  il  secolo  di  Carlo- 
magno  (2),  benché  non  possa  dirsi  che  prima  di  Pietro  Sabino  n'apparisse 
qualche  raccolta.  Duecento  ne  registrava  in  Roma  sul  cadere  del  se- 
ti) Inscripliones  Chrlstianae  urbis  Romae  TU  saecuìo  antiquiores  ed.  J.  B.  De-Rossi  Roma- 
nus.  Voi.  I,  4857-1861  Romae. 

(2)  Si  vegga  più  innanzi  la  scoperta  di  un  frammento  di  codice  del  secolo  ix  di  epi- 
grafi romane  compilato  probabilmente  dal  seguaci  della  scuola  d^Alcuiuo. 
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colo  xv  (3);  ma  fu  sterile  esempio:  i  monumenti  gloriosi  dell'arte  latina  se- 
ducevano  gl'intelletti  affascinati  da  quella  loro  maestà,  fatta  solenne  dalle' 
splendide  tradizioni  del  popolo  romano  che  gli  aveva  eretti.  Come  avrebbe 
l'età  del  X  Leone,  tutta  feste  e  cortei,  tutta  lettere  ed  arti,  se  volete,  ma 
cortigiane,  ma  richiami  nelle  forme  e  nel  pensiero  delle  gentili,  volto  uno 
sguardo  alle  gelide  catacombe,  chiuse  forse  allora,  perchè  la  nudità  di 
quegli  antri,  di  quei  sepolcri  non  accusasse  lo  sfarzo  vaticano  che  passeg- 
giava superbo  sulla  terra  che  li  copriva? 

La  Roma  sotterranea  fu  di  posteri  tempi:  e  solo  del  1578  la  scoperta 
d'una  tomba  in  via  Salara,  fu  principio  a  quella  d'una  vasta  necropoli,  che 
co'  suoi  labirinti  tappezzati  di  avelli  serpeggiava  tra  gl'inconcussi  fonda- 
menti dell'eterna  città.  E  su  quei  sepolcreti  ha  la  storia  di  molte  genera- 
zioni e  d'una  immensa  rivoluzione  civile:  ha  la  storia  di  una  gente  che 
inseguita  dall'ira  degli  ultimi  Cesari,  calava  nelle  latomie,  per  escirne  ri- 
temperata ad  altri  destini:  perchè  fu  ancora  il  popolo  che  diede  principio 
all'era  nostra  col  martirio  e  colla  speranza. 

Nel  secolo  xvi,  primo  a  scendere  nelle  catacombe,  a  disegnarne  i  mo- 
numenti, raccoglierne  le  iscrizioni,  determinarne  i  piani,  fu  il  Bosio.  ve- 
nerando sacerdote  dell'arte,  che  trasse  fra  quelle  tenebre  di  morte  quasi 
tutta  la  vita,  per  meditarvi  quella  di  un  popolo  scomparso. 

Dal  1567  al  1600,  rovistò,  disegnò,  descrisse  lapidi,  pitture,  bassirilievi 
tuttoché  rinvenisse  per  entro  a  quelle  cave.  La  sua  Roma  sotterranea  usci, 
lui  spento,  per  cura  del  Severani  (1632),  donde  i  lavori  dell'Arringhio,  del 
Boldetti  e  del  Bottari  (1654-1754),  mentre  il  Fabretti  metteva  in  luce  il 
frutto  di  trentanni  di  studii  e  di  fatiche.  Poi  venivano  gli  scritti  del  Ma- 
rangoni, ohe  fratello  d'indagini  e  di  pensiero  al  suo  Boldetti,  avea  sottratti 
alle  fiamme  divoratrici  iresti  dell'opera  comune.  Il  Lupi  — - 1  ed  era  terzo 
fra  cotanto  senno  •  —  entrambi  superò. 

Né  qui  ri  tessere  vorrei  la  lunga  serie  dei  dotti  che  sparsero  fra  quella 
vasta  necropoli  un'insolita  luce,  dal  Buonarotti  all'Àllegranza;  dalMamachi 
al  Mùnter;  dall'Àgincourt  al  P.  Marchi,  al  Perret,  al  Raoul-Rochette.  Solo 
dirò,  che  dal  1763  al  principiare  del  nostro  secolo  non  ebbe  la  parte  lapi- 
daria né  più  critico,  né  più  animoso  indagatore  de)  Marini,  che  frugando 
nei  codici,  interrogando  gli  amici,  rivolgendosi  a  tutte  le  italiche  città, 
radunò  forse  meglio  di  9300  epigrafi  da  lui  disposte  in  quattro  volumi 
col  medodo  Oruteriano,  la  cui  stampa,  quasi  atterrito  dallo  spendìo  e  dalle 
ingenti  difficoltà,  sospese  il  Mai  col  primo  volume. 

Fra  questo  avvicendarsi  dei  grandi  studii  sui  primi  secoli  cristiani,  e 
delie  grandi  pubblicazioni  rotte  a  mezzo  da  ineluttabili  contrasti,  se  il  lato 
artistico  e  figurato  spiegava  il  senso  misterioso  di  simboli,  di  riti,  di  rap- 
presentanze nuove  come  l'alito  creatore  del  concetto  cristiano,  ma  legate 
nella  forma  all'arte  antica,  il  lato  epigrafico  in  cui  sta  l'ultima  espressione, 
l'impronta  caratteristica  di  quei  secoli  tenebrosi,  e  come  a  dire  la  storia 
della  nascente  cristianità,  arrestavasi  per  la  morte  del  Marini  e  pelle  tre- 
pidarle del  Mai. 

(5)  Collana  d'Iscrizioni  dei  tempi  cristiani  dedicala  nel  1495  a  Carlo  Vili,  ed  esistente 
nella  Marciana  di  Venezia. 


Digitized  by 


Googk 


456  EIYISTA  CONTBHPOEàNHA  NAZ.  ITAL. 

Un.  altro  uomo  frattanto  veniva  dentro  di  so  meditando  un  largo  disegno 
che  avrebbe  sgomentato  parecchi  :  e  dai  sacri  monumenti  della  stupenda 
galleria,  che  precede  il  museo  dementino,  traendo  stimoli  e  speranze, 
sostenuto  da  providi  decreti  assicuranti  l'edizione  di  un'opera,  dinanzi  a 
cui  le  forze  private  cadevano  impotenti,  nel  1842  mise  mano  al  lavoro. — 
Era  questi  il  cav.  G.  B.  De-Rossi. 

Tre  lustri  dopo  si  principiò  la  stampa  del  primo  ed  ingente  volume. 
Un  altro  appresso  era  già  terminato. 

Di  conserva  intanto  procedevano  in  Roma  gli  scavi  che  di  novelle  sco- 
perte accrescevano  il  tesoro  delle  già  note.  E  la  basilica  primitiva  di  San 
Clemente,  quella  di  Zosimo  e  d'Adriano  I,  bella  di  affreschi  preziosissimi, 
le  chiese  di  S.  Stefano  in  via  Latina,  di  S.  Alessandro  sulla  Nona en tana, 
i  sotterranei  di  S.  Lorenzo,  il  cimitero  dei  *?S.  Nereo  ed  Achilleo,  il  Ca- 
listiano  co'  suoi  cubiculi,  ed  epigrafi  e  cappelletto  e  sepolcreti  di  martiri 
d'una  età  che  ne' tempi  di  papa  Damaso  I  (ìv  secolo)  chiamavasi  antica,  era 
tanta  ricchezza  di  svelati  monumenti,  che  il  De-Rossi,  come  in  proprio 
elemento,  n'esultava  riconfortato  di  novello  ardire. 

Raffermate  le  basi  d'una  sintetica,  ma  semplice  classazione,  —  la  geo- 
grafica, —  e  per  le  singole  provincie  cosi  ordinate,  la  cronologica,  quante 
lapidi  rinvenne,  con  quella  sicurezza  che  gli  derivava  da  vent'anni  passati 
in  mezzo  ad  [esse,  altrettante  ne  copiò,  supplì,  confrontò  colle  inedite 
sparse  nei  codici  italiani  e  forestieri,  colle  schede  moltiplici  degli  antichi 
e  moderni  raccoglitori.  Fatica  immensa,  lungamente  durata,  consolata 
sovente  da  quelle  ineffabili  soddisfazioni  dell'intelletto,  che  dopo  lente  in- 
dagini coglie  un  fatto  per  altri  non  avvertito,  ricompone  svisati  monu- 
menti, altri  ne  spiega  dimenticati  perchè  non  compresi,  e  da  un  povero 
frammento  tragge  lampi  di  storia  che  sono  vere  scoperte  di  un  tenace  pen- 
siero. 

Fermo  in  ciò  di  raccogliere  e  d'illustrare  quante  sono  le  iscrizioni  del- 
l'orbe cristiano  sino  a  tutto  il  vi  secolo,  principiò  da  Roma.  E  questa  prima 
raccolta  di  undici  mila  lapidi  classò  per  guisa  che  facilmente  vi  trovi  Ja  to- 
pografica distribuzione, l'ordine  de'  tempi,  la  divisione  per  materie  come  più 
vengati  opportuno.  — In  quanto  all'altre  provincie,  ha  già  riuniti  materiali 
quanti  appena  un  comitato  di  archeologi  avrebbe  potuto  radunare,  lieto  in- 
tanto che  per  la  Gallio,  Cristiana  un  altro  valoroso  gli  abbia  aperto  lar- 
ghissimo campo.  —  Edmondo  Le-Blant,  ch'io  vidi  a  Brescia,  e  di  cui  serbo 
non  cancellabile  memoria. 

E  però  nel  primo  volume,  chiamate  come  a  rassegna  le  epigrafi  di  certa 
data,  le  si  pone  incrollabile  fondamento  dell'abbracciato  sistema.  Poi  nei 
dotti  prolegomeni,  serbate  ad  altre  pagine  le  trattazioni  che  al  volume 
non  s'affacevano,  risolve  con  assai  validi  argomenti  svari atissi mi  quesiti 
relativi  alla  storia  di  que'  secoli  ravvolti  ancora  di  tenebre  e  di  mistero. 

II. 

Ma  già  intorno  a  quest'opera  il  prussiano  Alfredo  Reumont  ci  ha  con 
molta  dottrina  nell'archivio  del  compianto  Vieusseux  largamente  intra!- 
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tenuti  (4).  Bensì  debb'essere  gradito  ai  cultori  degli  itali  monumenti  un 
breve  cenno  della  mensile  pubblicazione  che  il  De-Rossi  ha  da  un  anno 
incominciata. 

£  un'importante  rivista  (5),  un'accurata  illustrazione  dei  reati  venerandi 
dell'arte  cristiana,  che  vannosi  in  Roma  discoprendo,  e  di  quelli  d'ogni 
terra,  de'  quali  tienci  parola  non  appena  gli  vengano  conosciuti.  La  rivista 
è  confortata  di  tavole  intercalate  nel  testo  delle  sculte  o  dipinte  cose  che 
egli  prende  ad  illustrarci  ;  e  lontano  da  quell'ammasso  di  erudizione,  qual- 
che volta  a  buon  mercato,  di  cui  parecchi  menano  vampo,  bramoso  di  ren- 
dere popolare  colla  semplicità  della  forma  e  dello  stile  la  storia  dei  primi 
"secoli  cristiani,  arti,  riti,  costumi,  procedimenti  di  quelle  età  ci  mette 
innanzi  con  facile  dettato,  ricco  sempre  di  critica  e  di  pensiero. 

Tracciato  il  suo  cammino,  ci  guida  in  prima  sotto  le  mute  volte  d'una 
cripta  del  cimitero  di  Pretestato  (n  secolo),  ed  indagatone  lo  stile,  tutto 
ancora  dell'arte  latina,  con  ornati  campestri  velanti  il  mito  delle  stagioni 
passato  dalle  tombe  degli  etnici  alle  cristiane,  riconosce  la  cella  sepol- 
crale di  tre  martiri  insigni;  Gennaro,  Felicissimo  ed  Agatopo  (6),  del  primo 
dei  quali  fu  disterrata  l'epigrafe  dal  De-Rossi  egregiamente  supplita  (7), 
Poi  vengono  le  ricerche  sulla  tomba  di  S.  Cirillo  (8),  l'apostolo  degli  Slavi: 
indi  un  cenno  delle  grandi  siriache  scoperte  del  Vogué  (9)  di  150?  vil- 
ìaggi  cristiani  (se  per  altro  è  vero  tutto  che  narraci  lo  scopritore)  dal  iv 
al  vii  secolo,  sorgenti  fra  quei  deserti  quasi  piccole  Pompei,  con  epigrafi, 
altari,  simboli,  utensili  ai  posti  loro,  abbandonati  in  uno  stesso  di  all'ir- 
rompere forse  d'antica  musulmana  correria. 

Né  meno  importanti  sono  all'arti  cristiane  le  provate  origini  della  ba- 
silica di  S.  Clemente  in  Monte  Celio. 

Da  qual  monumento  se  ne  principia  qui  la  trattazione? 

Da  una  lamina  già  pendente  dall'anello  di  ferro  di  cui  solevasi  gravare 
il  collo  dei  servi  fuggitivi,  e  dalla  scritta  di  quella  lamina  :  —  Prendimi  t 
perchè  tono  fuggito  e  mi  rendi  a  Vittore  acolito  della  chiesa  di  S.  Clemente. 

Il  marchio  della  fuga  di  un  servo  gli  s'improntava  sulla  fronte  con  ro- 
vente ferro.  Sottilissimi  argomenti  provavano,  al  De-Rossi  la  spettanza  di 
quella  epigrafe  ai  tempi  di  Costantino  quando  al  supplioio  fu  una  tessera 
sostituita.  La  più  antica  memoria  d'un'insigne  basilica  romana  sta  dunque 
nel  collare  di  uno  schiavo  fuggito. 

Solo  resta  decidere  a  quale  delle  due  dedicate  a  S.  Clemente,  l'una  di 

(4)  Archivio  storico.  Ital.  !•.  8.  T.  IVI.  Parte  1, 1868,  p.  445. 

(5)  Bollettino  <T  Archeologia  cristiana  del  eav.  Giambattista  De-Rosst.  Roma,  tip,  Salvucci, 
Anno  I,  ln-4©,  eoa  tavole. 

(6)  Bollettino  ArcheoU  n.  I. 

(7)  Idem,  n.  3. 

(8)  Idem,  n.  2. 

(9)  Idem,  n.  4.  La  scoperta  fa  annunciata  dal  Vogué  all'Istituto  di  Francia  eoo  tali 
parole,  da  porne  In  sospetto  l'interezza.  Perchè  davvero  Più  ni  csffToctHQUAifrA  enti  (!) 
sopra  uno  spazio  di  trenta  o  quaranta  leghe  (1)  con  un  insieme  uniforme  di  stile,  éH  sistema,  di 
età,  con  piazze,  e  portici,  e  bagni,  e  deliziosi  giardini,  e  gallerie  con  templi  e  torri  attorniate 
da  splendidi  sepolcri,  ecc.  ecc.  rimaste  finora  sconosciute ,  sono  cose  che  non  si  credono 
ad  occhi  bendati. 
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Houle  Celie,  l'altra  della  Regio  III  (10),  debba  riferirsi  e  la  tessera  del  serro, 
ed  un  celebre  passo  di  S«  Gerolamo,  che  parlano  d'una  basilica  all'egual 
santo  eretta. 

Ed  ottimamente  il  De-Rossi,  dichiarata  del  iv  secolo  la  basilica  primi' 
tiva,  non  tocca  di  quella  che  le  sta  sopra,  e  che  direbbesi  lavoro  del  se- 
oolo  ìx  (11).  Rondinini,  Sarnelli,  Caumond,  Bingham,  Laderchi,  Lenoir, 
d'Agincourt,  a  breve  dire,  il  medesimo  Ricci  (12)  ritenevano  questa  del  v, 
citando  testimonianze  che  ponno  più  facilmente  attribuirsi  alla  più  antica, 
non  ha  guari  sotto  lei  discoperta.  Ma  l'arte  dominatrice  della  meno  antica 
parrebbemi  per  tutti  gravissima  risposta. 

Senonohè  queste  indagini  penose,  ricomponenti  la  scompigliata  tipo- 
grafia della  Roma  sotterranea,  e  che  fruttavano  al  De-Rossi,  fra  l'altre 
scoperte ,  quella  del  cimitero  di  S.  Felicita,  venivano  d'oltr'Àlpi  rime- 
ritate col  negargli  quest'ultima,  benché  dal  marzo  del  1863  l'avesse  di- 
vulgata. Due  parole  di  replica ,  cortesissime  del  resto ,  rettificavano  i 
fatti  (13),  ed  erano  precedute  dalla  notizia  di  una  raccolta  del  ìx*  secolo 
•  éi  epigrafi  romane,  della  qualefu  rinvenuto  in  Baviera  un  unico  foglio 
.  con  metriche  iscrizioni.  Due  sole  di  queste  servissero  nei  monumenti  allo 
sperpero  delle  altre. 

Nella  7»  ed  8*  dispensa  tratta  il  De-Rossi  del  motto  instincttt  nmfli- 
tatis,  che  vollesi  da  parecchi  ad  altro  sostituito  nell'Arco  di  Costantino: 
ne  prova  quindi  la  primitiva  integrità,  come  prova  che  del  315  era  già 
l'imperatore  palesemente  cristiano.  Nessuno  al  certo  vorrà  negarlo. 

Ma  quale  !  Fatti  uccidere  il  figlio,  la  consorte  ed  il  nipote  (14),  diviso  l'im- 
-  pero,  portandone  la  sede  sull'Ellesponto,  e  con  seco  la  metà  almeno  della 
gloria  e  della  potenza  italiana,  dispogliava  dei  loro  monumenti  e  degli  ar- 
tefici loro  le  terre  nostre,  cui  toglieva  sino  i  grani  dell'Egitto,  serbando  in 
messo  a  tanfo  abbandono  l'antico  tributo,  donde  il  celebre  lamento  di  San 
Gerolamo  sulle  nostre  denudate  città.  Ecco  i  fatti  di  un  uomo,  che  gli  sto- 
rici pontificali  chiamano  il  grande,  parola  del  resto  che  dalla  penna  del 
De-Rosai  non  usciva. 

Nò  rimarchevoli  meno  sono  a  dirsi  le  notizie  sulla  Bibbia  non  ha  molto 
rinvenuta  in  un  oonvento  del  Sinai,  forse  più  antica  della  Vaticana,  rico- 
piata da  quella  che  il  martire  Pamfilo  rivedeva  in  carcere  e  soscrìveva(lS). 

Anche  i  graniti  recentemente  scoperti  nelle  rovine  del  Palazzo  dei  Ce- 
sari (Ohe  fanno  mirabile  riscontro  a  quello  già  illustrato  dal  Carnicci  re- 
cante un  crocifisso  con  testa  d'asino  disegnato  per  derisione  da  un  paggio  di 

(16}  Tetto*  veto  mail  8.  Ometto,  àjtod  jam  casurum  erat...  Regioni*  Ut  (Hadriaons  P.) 
noviter  restaurava.  Aiust.  in  vita  Badr.  555. 

(44)  Coseno,  Delta  italiana  architettura  durante  la  signoria  del  Longobardi  y  99. 

(1 2)  Rondinini,  De  S.  Clem.  Papa  etc.  Sabnelli,  Delle  basiliche,  Caumond,  Court  cTantiquiU*. 
Binobam,  Antiq.  Ecclet.  Ladibcbi,  De  sacris  basilicis.  Lenoib,  Bas.  de  S.  dimeni  (oei  Mo- 
nti», pubb.  dal  GAiufASAtrs,  t.  li).  AQiNCOuftf,  tilst.  de  PAri.  Ricci,  Storia  deffl Architettum 
*»  fiotta,  I,  e*  IX,  509. 

(45)  BoUetHno  arche**.  eU.  n*  e. 

(44)  Zosnros,  L.  li,  e.  29.  àmianus  Masceu.  L.  1IV.  e.  IL  EtrrtOr.  Ai  Brevlar.  etc., 
e  per  tutu  il  Musatosi  negli  Amato  IPItalta,  ft.  329  e  feg. 

(45)  Boll.  n.  8,  9. 
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corte  del  m  secoli)  qum  danno  argottento  di  belle  note  (16);  e  et  lo  spaaio 
me  lo  permettesse*  vorrei  fermarmi  sulle  sloriche  rappresentanze  di  una 
tomba  del  cimitèro  di  Ciriaca,  specialmente  sull'etnica  derWaiiooe  del  con- 
cetto di  un  dipinto  che  vi  primeggia,  e  che  il  De-Jtossi  probabilmente 
avrà  notata. 

La  metrica  iscrizione  di  Canares  (17),  più  che  trocaica,  di  due  settenari 
sdruccioli  binati,  ha  un  felice  riscontro  co  11 'a] tra  pure  spagnuola,  funebre 
del  pari,  pubblicata  dal  Florez  (13),  risalente  al  958,  e  che  racchiude  ad  ogni 
quartina  di  settenari,  sensi  e  concetti  precisamente  conformi  a  quelli  del* 
l'epigrafe  illustrata,  composta  dell'egual  numero  di  versi  ;  per  cui  mi  corre 
sospetto  di  un  liuturgico  legame  fra  l'una  e  l'altra,  e  d'una  forma  tradì* 
zionale  religiosamente  serbata. 

Ma  se  qui  per  filo  e  per  segno  toccar  volessi  di  tutte  cose  nel  periodico 
trattate,  non  basterebbero  parecchie  pagine.  Mi  giovi  intanto  congratu- 
larmi col  redattore  che  tutte  le  ci  spiega  e  mette  innanzi  con  una  rara  e 
disinvolta  dottrina. 

Solo  aggiungo  un  desiderio,  ed  è  che  non  venga  dimenticato  nell'arti 
cristiane  dei  primi  secoli  la  tradizione  delle  antiche. 

La  barriera  che  qualche  scrittore  sognò  dividente  le  une  dalle  altre,  fa 
tolta,  dal  medesimo  Marangoni  (19),  e  più  risolutamente  dal  Jtapul-Ro- 
chette(20).  11  buon  Pastore  fa  trovato  fin  anco  nelle  tombe  dei  Nasoni  (21), 
cui  lo  stesso  Bottari,  memore  della  statua  di  Calamide,  disse  formato  su 
modello  antico  (92).  L'etnico  Mercurio  oonduee  in  un  dipinto  delle  cata- 
combe le  anime  cristiane  innanzi  al  loro  creatore,  ed  il  ratto  di  Proser- 
pi n  a  raffigurava  nelle  catacombe  una  morte  immatura. 

B  qui  m'arresto  cogli  esempi.  Sarebbero  infiniti. 

Ma  ritornando  all'opera  del  De-Roesi,  gentile  assunto  è  il  suo:  e  oél 
rendere  popolari  le  scoperte  dei  nostri  monumenti  ;  e  col  farci,  per  cosi 
dire  più  accessibile  e  più  caro  quant'era  un  giorno  di  rigido  e  d'austero 
nelle  archeologiche  trattazioni,  perchè  nel  popolo  ù  riscaldi  l'affetto  delle 
sue  gloriose  memorie,  compie  il  nobile  ufficio  dello  storico  italiano  e  del 
buon  cittadino. 

Fb»«  Odoeici. 


(46)  Idem  n.  40. 

(47)  Idem  n.  44. 

(48)  Flobsz,  Espana  Sagrada,  t.  Il,  pag.  52. 

(49)  Marangoni,  Delle  cose  gentilesche  ecc. 

(20)  Baoul-Rochbttb,  Tableau»  dei  Catatombet. 
■  -  (21)  Bbljabi,  Plclurae  Ant.  Sepul,  Rosoti.  Tab.  XXII. 

(22)  BottaeI,  Pitture  e  Scollure  ecc.,  IH,  486,  177.  —  CI  gode  l'animo  dt  aggiungere, 
■  the  vetta  prefazione  affanno  secondo  del  Bollettino,  recentemente  metto,  propensi  Plè- 
tore di  svolgere  con  più  franca  e  larga  parola  qua7  temi  appasto,  ne'  quali  prende  luce 
.  la  cristiana  dalla  pagana  archeologia. 
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Il  mjlrchbsb  Salvatore  Pbs  di  Villamarina  memori*  e  documenti  ine» 
diU,  per  Ferdinando  Boeio.  —  Torino  tipografia  di  Francesco  Fran- 
chino 1864. 

Questo  libro  ò  un  panegirico,  e  pecca  del  vizio  di  tutti  i  panegirici, 
Tale  a  dire,  di  amplificazione  e  di  esagerazione:  leggendolo  si  direbbe 
che  la  storia  moderna  d'Italia  non  sia  altro  fuorché  una  digressione  della 
biografia  del  marchese  di  Villamarina,  il  quale  appunto  perchè  nelle  di- 
Terse  cariche  sostenute  seppe  adempire  con  zelo  e  fedeltà  ai  suoi  do* 
Teri,  dovrà  ora  essere  molto  meravigliato  di  vedersi  trasformato  in  ispi- 
ratore di  quella  politica,  che  ebbe  l'onore  di  rappresentare  dietro  la  guida 
dell'uomo  grande,  a  cui  la  storia,  quando  potrà  parlare,  assegnerà  tra  i 
moderni  statisti  un  posto  forse  anco  maggiore  di  quello  che  già  gli  as- 
segnano la  gratitudine  degl'Italiani  e  l'ammirazione  dell'Europa. 


Sommàrio  belle  Conferenze  di  Filosofia  secondo  x  feincipii  metafi- 
sici di  G.  B.  Vico,  tenute  pubblicamente  in  Firenze  dal  prof.  Pietro 
Siciliani  nella  Quaresima  del  1864.  —  Firenze,  coi  tipi  di  M.  Celimi 
e  G.  alla  Galileiana,  1864. 

A  dimostrare  la  importanza  delle  conferenze  filosofiche  tenute  dal  pro- 
fessor Siciliani  in  Firenze,  e  a  dar  contezza  del  concettosa  cui  esie 
erano  informate  ci  basti  riferire  il  sommario  degli  argomenti  trattati  in 
ciascuna  di  esse  conferenze.  È  il  migliore  elogio  che  se  ne  possa  fare: 
ed  un  incoraggiamento  meritato  a  chi  con  tanto  zelo  ed  amore  intende 
a  promuovere  il  culto  delle  scienze  filosofiche. 

CONFERENZA  I. 

Belle  Nazionalità  della  filosofia  e  della  sorgente  più  vera 
della  moderna  filosofia  italiana. 

Ogni  nazione  storica  dee  possedere  e  Tentare  una  propria  forma  di 
filosofia,  come  può  ricavarsi  dall'analisi  degli  elementi  che  compongono 
l'indole  di  un  popolo.  Nel  Vico  oggi  ò  la  sorgente  più  vera  della  filo- 
sofia italiana. 

CONFERENZA  IL 

Della  possibilità  della  scienza,  del  concetto  della  filosofia 
e  della  ragione  dei  metodi. 

Dal  libro  De  nostri  temporis  studiorum  ratione,  traggonsi  le  tre  condi- 
tioni  necessarie  alla  costituzione,  e  però  alla  possibilità  della  scienza. 
Tre  metodi  sono  possibili  ;  il  metodo  unicamente  accomodato  alla  sciensa 
Prima  è  il  metodo  educativo,  o  di  costruzione,  rispondente  al  metodo 
geometrico  del  Vico.  Quale  sia  la  natura  di  tal  metodo,  e  come  debba» 
applicare.  Come  sia  possibile  l'armonia  e  ad  un  tempo  la  indipendenza 
fra  le  scienze. 


Digitized  by 


Googk 


BIBLIOGKAFIA  461 


CONFERENZA  III. 

Dottrina  della  conoscenza  secondo  la  mente  del  Vico, 
e  accordo  fra' psicologisti  e  gli  ontohgisti. 

II  vero  Primo  della  mente  del  filosofo  (non  della  filosofia)  debb'essere 
il  fatto  del  pensiero,  secondo  che  puossi  argomentare  dal  Vico.  Quale 
debba  essere  la  posizione  più  legittima  di  esso.  Al  conoscere  sono  ne- 
cessane  tre  facoltà  e  tre  fattori  :  una  realtà  temibile,  una  realtà  ideale, 
un  obietto  d'intuizione  che  il  Vico  appella  Vero  metafisico  o  luce  in- 
tellettiva. Quale  sia  la  loro  natura;  e  come  con  tale  dottrina  possano 
compiersi  e  conciliarsi  Giobertiani  e  Rosminiani. 

CONFERENZA  IV. 

Del  massimo  problema  della  scienza  Prima  e  delVaccordo 
possibile  fra  i  tre  filosofi  moderni. 

Nel  Vero  metafisico  del  Vico,  mediante  il  metodo  eduttivo,  rinven- 
gonsi  le  tre  determinazioni  trascendentali  dell'Ente,  come  Reale,  Ideale 
e  Possibile.  Natura  di  esse;  conversione  del  reale  coll'ideale  (generato) 
e  del  reale,  come  possibile,  col  fatto.  Possibilità  della  Creazione.  Nel 
Vero-Ente  del  Vico  si  compiono  e  si  accordano  l'ente  Reale  del  Gioberti, 
l'ente  Ideale  del  Rosmini  e  l'ente  Hegeliano,  che  non  essendo  il  nulla  e 
seppur  l'essere,  è  il  diventare,  cioè  il  possibile. 

CONFERENZA  V. 

Del  concetto  di  creazione,  della  natura  delle  matematiche 
e  dell'ufficio  ch'esse  compiono  in  filosofìa. 

La  realtà  dell'atto  creativo  non  s'intuisce,  non  s'induce,  né  si  deduce, 
ma  si  educe.  Come  ciò  avvenga.  Quale  luogo  debba  occupare  la  formula 
del  Gioberti  nella  scienza.  Le  matematiche  stabiliscono  il  solo  e  legittimo 
ponte  fra  la  metafisica  e  la  fisica.  In  che  modo  l'algebra  può  e  deve  sta- 
bilire la  intima  connessione  onde  si  congiunge  la  Protologia  colle  mate- 
matiche. Le  tre  specie  di  relazioni  matematiche  (algebrica,  aritmetica, 
geometrica)  si  convertono  e  trovano  armonica  rispondenza  colle  tre  na- 
ture di  forze,  fisica,  vitale  e  spirituale. 

CONFERENZA  VI. 
Della  filosofia  della  natura. 

L'essenza  delle  sostanze  create  è  un  diventare,  un  conato,  una  virtù 
potenzialmente  infinita  a  stendersi  e  moversi.  Sue  determinazioni  primi- 
tive (punctum  e  momenctum)  sono  il  tempo  e  lo  spazio  puri  ;  sue  deter- 
minazioni secondarie,  il  cronotopo  concreto.  Unica  è  la  sostanza  del 
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mondo.  La  vita  universale  diventa  Natura,  Animale  e  Spirito:  vi  è  con- 
tinuità ideale  e  reale  fra  questi  tre  sommi  Generi.  Il  mondo  rappresenta 
Dio:  ò  veramente  una  parola  del  pensiero  assoluto. 

CONFERENZA  TU. 

Del  concetto  della  Scienza  Nuova. 

La  Soienza  Nuova  è  un'applicazione  della  metafisica  del  Vico.  II  con- 
cetto dello  spirito  nella  storia  è  un'applicazione  della  teorica  Vicaìsoa 
della  conoscenza  e  delle  facoltà.  Lo  spirito  è  la  virtù  potenzialmente  in- 
finita delle  tre  facoltà  dialettiche  generative  (nosse,  velie,  posse).  Tal 
legge  psicologica  è  legge  storica  ne' popoli  ;  ed  è  prova  solenne  del  pro- 
gresso. Il  concetto  dei  tre  Mondi  è  un'applicazione  della  teorica  della 
sostanza.  Determinazioni  relative  dell'Assoluto  ;  verità,  bontà  e  bellezza. 
Provvidenza.  La  Scuola  Vichi ana  può  conciliarsi  colla  filosofia  straniera. 

Dei  miglioramenti  chb  il  diritto  penale  aspetta  dagli  Italiani, 
discorso  detto  dall'avvocato  Luigi  Sanminiatelli  nel  R.  Liceo  Fioren- 
tino il  dì  4  novembre  1863,  all'apertura  dell'anno  scolastico.  Firenze, 
coi  tipi  di  Felice  Lemonnier,  1863.. 

Quest'opuscolo  è  una  generosa  invettiva  contro  la  pena  di  morte,  ed 
un  fervido  augurio  perchè  essa  abbia  ad  essere  cancellata  dai  nostri  co- 
dici. L'autore  ricorda  che  Cesare  Beccaria  scacciò  dai  codici  ori  minali 
molta  ignominia,  e  fa  voti  perchè  l'opera  iniziata  dall'illustre  attore  dti 
delitti  e  delle  pene  abbia  ad  essere  tosto  oompiuta.  Né  a  questo  punto  egli 
limita  l'espressione  dei  suoi  desiderii  per  utili  ed  umane  innovazioni  nella 
legislazione  penale  dell'Italia  :  egìi  pensa  ohe  anco  nella  procedura  pe- 
nale abbiano  ad  essere  introdotte  importanti  modificazioni.  Noi  non  re- 
cheremo giudizio  (ciò  richiederebbe  assai  lungo  discorso  e  non  unbrere 
cenno  bibliografico)  intorno  alla  opportunità  pratica  delle  riforme  invo- 
cate dall'avvocato  Sanminiatelli.  £  utile  che  certi  gravi  problemi  siano 
ventilati  e  disoussi  dalla  persone  competenti,  ed  il  nostro  autore  si  chi*- 
rijoe  competente  nelle  materie,  .delle  quali  tenne  discorso  alla  gioventù 
fiorentina. 

.  Noi  stam  paghi  e  lieti  di  avere  fornito  il  compito  di  chiamare  l'atten- 
zione dei  nostri  Rettori  intorno  ad  una  pregevole  scrittura,  la  quale  ao 
•oenna  ad  argomenti  che  per  lo  meno,  prima  di  essere  praticamente  defi- 
niti, somministreranno  ampia  materia  di  riflessioni,  di  studii  e  di  indagini 
ai  pensatori,  ai  giureconsulti  ed  ai  legislatori. 

G.  Massari. 
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La  Società  di  Temperanza  formatasi  in  Torino  da  pochi  mesi  sulle  vestigia 
di  altre  che  già  da  alcuni  anni  in  varie  parti  d'Europa  vennero  instituite 
a  vantaggio  dell'igiene  e  moralità  pubblica,  va  ogni  giorno  più  acquistando 
la  simpatia  e  l'adesione  di  tutte  le  classi  de'cittadini.  Non  è  d'uopo  lodarne 
l'intendimento.  Lo  soopo  ehi  l'associazione  proponesi  contiene  in  se  stesso 
un  elogio  e  per  chi  si  unisce  nell'opera  comune  e  per  chi  avvisa  ai  mezzi 
più  atti  a  diffondere  nelle  popolazioni  abitudini  e  sentimenti,  che  ognor 
più  corrispondano  al  perfezionamento  dell'individuo  e  delle  masse.  Nelle 
adunanze  che  sono  sempre  molto  numerose,  si  fanno  letture  sopra  argo- 
menti analoghi  all'istituzione  ;  e  con  ottima  scelta  di  esempi  il  chiarissimo 
prof.  Carlo  Argan  in  una  delle  riunioni  che  poc'anzi  ebbero  luogo  nel 
teatro  Scribe,  parlò  di  uomini  che  usciti  dal  popolo  seppero  rendersi 
grandi  e  benemeriti  tenendo  per  base  1  principii  morali  e  le  virtù  ohe 
dal  concetto  e  dalla  pratica  della  temperanza  derivano,  e  diventano  la 
norma  della  vita  e  delle  azioni  private  e  pubbliche.  Oltre  i  pregi  del  ra- 
gionamento e  del  forbito  eloquio  troviamo  nel  discorso  del  dottore  Argan 
quel  fòrte  sentimento  che  sa  penetrare  nelle  più  recondite  parti  dell'animo 
per  trasportarlo  non  solo  ooll'entusiaamo,  ma,  ciò  che  è  più  difficile,  b#- 
nanoo  colla  fermezza  della  convinzione  alla  virtù  ed  agl'atti  ohe  sono  lo 
adempimento  dei  doveri  del  cittadino  verso  il  consorzio  politico  e  civile, 
cui  si  trova  più  specialmente  unito,  e  verso  l'intera  umanità. 

Avv.  V.  Rossi. 
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In  una  delle  Bue  ultime  letture  dalla  cattedra  del  Collegio  di  Fran- 
cia nell'anno  1840,  Pellegrino  Rossi  diceva  :  il  tempo  dei  piccoli  Stati 
in  Europa  essere  finito.  Questa  sentenza  che  l'acume  profetico  del- 
l'uomo di  senso  pratico  suggeriva  all'illustre  statista,  è  luminosa- 
mente confermata  dalla  storia  contemporanea.  Venti  anni  dopo  che 
essa  era  profferita  un  sommo  uomo  di  stato  cancellava  dal  novero 
degli  Stati  europei  il  piccolo  Piemonte,  e  con  la  potenza  del  suo 
genio  vi  surrogava  la  grande  Italia.  Ventiquattro  anni  dopo  la  Da- 
nimarca espia  il  fallo  di  esser  piccola,  nò  il  ministro  Monrad  cono- 
sce, come  il  conte  di  Cavour,  l'arte  di  ingrandire  le  proporzioni  dello 
Stato  al  quale  appartiene.  Tant'è  :  la  macchina  europea  vuol  essere 
oramai  composta  di  congegni  potenti  e  grandiosi,  i  quali  reciproca- 
mente si  facciano  equilibrio,  e  mediante  lo  svolgimento  delle  loro 
forze  singolari  provvedano  ai  moti  armonici  e  regolari  di  tutta  quanta 
la  macchina.  0  essere  potenti  e  farsi  rispettare:  o  piccoli  e  deboli 
e  soggiacere  alle  prepotenze  dei  più  forti  :  questo  è  il  dilemma  :  ed 
a  chi  non  volesse  persuadersene  ne  fa  memoria  il  rombo  del  cannone 
di  Federicia  e  di  Duppel.  Come  il  lupo  della  favola,  che  per  aver 
pretesto  di  sgozzare  l'agnello  lo  accagionava  di  turbare  la  limpidezza 
delle  acque,  nelle  quali  esso  si  dissetava,  l'Austria  e  la  Prussia  ad- 
debitano alla  Danimarca  di  promuovere  con  la  sua  resistenza  ad  una 
ingiusta  aggressione  l'aggressione  medesima,  dalla  quale  quella  re- 
sistenza è  l'effetto.  E  frattanto  le  potenze  europee  si  affannano  a  cer- 
care espedienti,  ad  escogitare  mezzi  termini,  a  mandare  corrieri  su 
e  giù,  ad  accumulare  note  su  note  e  contronote,  memorandum  su 
memorandum,  proposte  su  proposte  :  se  non  si  avesse  a  deplorare  la 
effusione  di  sangue  che  tanto  lavorio  diplomatico  non  è  riuscito  né 
a  prevenire,  né  a  far  cessare,  ci  sarebbe  davvero  di  che  ridere  con- 
trapponendo tanta  effusione  d'inchiostro  a  tanta  nullità  di  risulta* 
mentii  I  negoziati  ed  i  fatti  d'armi  sono  proceduti  di  pari  passo: 
nò  i  primi  hanno  potuto  esercitare  il  menomo  influsso  su  i  secondi. 
Questa  ò  in  termini  generali  la  condizione,  nella  quale  attualmente 
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ritrovasi  la  vertenza  Dano-germanica.  É  una  commedia  il  cui  in- 
treccio non  è  edificante,  ma  che  ha  pur  troppo  episodii  tragici:  e 
della  quale  non  si  può  prevedere  ancora  la  conclusione. 

Le  ostilità  sono  state  continuate  per  terra  e  per  mare:  per  terra 
con  dubbia  sorte  tra  le  parti  combattenti,  per  mare  con  evidente 
superiorità  dei  Danesi.  Dopo  aver  occupato  il  territorio  dell'Holstein 
e  dello  Schleswig  gli  Austro-prussiani,  protestando  sempre  del  loro 
rispetto  verso  l'integrità  della  monarchia  Danese,  si  sono  inoltrati 
nello  Jutland,  che  nessuno  si  sogna  sia  territorio  germanico  :  e  cin- 
gono d'assedio  la  città  di  Federicia.  In  pari  tempo  le  operazioni  con- 
tro il  Duppel  e  l'isola  d'Alsen  proseguono.  La  resistenza  che  i  Da- 
nesi oppongono  agl'invasori  è  vigorosa  ed  energica:  oggi  più  che 
mai  appare  evidente  come  l'abbandono  del  Dannewerke,  il  quale  venne 
a  prima  giunta  considerato  come  un  tradimento  commesso  dal  gene- 
rale De  Meza,  fosse  in  realtà  un  provvido  movimento  strategico,  il 
quale  salvò  l'esercito  Danese  e  lo  pose  in  grado  di  resistere  con  glo- 
ria e  non  senza  qualche  probabilità  di  prospero  successo  alle  forse 
soverchiane  degl'inimici.  Se  è  naturale  che  ogni  esercito  scelgala 
posizione,  che  più  ai  suoi  duci  sembra  propizia  e  vantaggiosa  alle 
sue  operazioni,  ciò  dev'essere  tanto  più  vero,  quando  si  tratta  di  un 
esercito  poco  numeroso ,  il  quale  deve  fare  ogni  opera  per  contro- 
bilanciare con  i  vantaggi  della  posizione  la  sproporzione  numerica 
con  l'inimico.  I  bollettini  Austriaci  e  Prussiani  non  hanno  mancato 
di  cantare  vittoria,  e  di  annunciare  al  mondo  che  in  tutti  gli  scontri 
le  armi  Austro-prussiane  hanno  sortito  il  trionfo  sopra  le  Danesi: 
ma  frattanto  le  linee  di  difesa  di  queste  non  sono  state  espugnate, 
e  ciò  dimostra  che  anche  ammettendo  le  vittorie,  siano  state  vittorie 
infeconde  e  senza  risultamento  di  sorta  alcuna.  Il  modo  con  oui  gli 
eserciti  invasori  si  comportano  nei  luoghi  da  essi  occupati,  confe- 
risce a  porgere  a  questa  guerra  un  aspetto  anche  più  odioso  di  quello 
che  ha  avuto  fin  dal  principio.  In  nessun  caso  gli  Austro-prussiani 
avrebbero  potuto  accattivarsi  la  simpatia  di  popolazioni,  che  per  istinto 
nazionale,  per  avversione  di  razza  ad  essi  evidentemente  ripugnano, 
ma  almeno  avrebbero  potuto  usare  tali  portamenti  da  alleviare  per 
quanto  era  possibile  i  mali  della  conquista  e  scemare  gli  orrori  della 
guerra,  ed  ispirare  se  non  altro  alle  popolazioni  un  sentimento  di 
mesta  rassegnazione.  Si  sono  invece  governati  con  modi  affatto  op- 
posti. Noi  non  sappiamo,  se  ciò  riesce  nuovo  ai  Danesi:  a  noi  nodi 
certo.  Possiamo  proprio  dire  :  eaperto  crede,  e  prima  di  leggere  certi 
proclami  de' generali  Austriaci  che  comandano  l'esercito  militante 
contro  la  Danimarca,  ed  i  particolari  delle  gesta  delle  truppe  austria- 
che in  questa  campagna,  potevamo  dire  :  non  li  leggiamo  perchè  ce 
ne  ricordiamo.  I  proclami  di  Badetzky  e  di  Welden  nel  1849  $  &el 
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1849 1  di  Giulay  nel  1859  sono  il  modello,  a  cui  si  ispirano  i  ge- 
nerali Austriaci  nel  1864;  il  teatro  della  guerra  è  diverso,  l'animo 
ed  i  modi  dei  generali  Austriaci  sono  i  medesimi.  Nel  cimitero  di 
Flensburg  era  un  monumento,  il  quale  conservava  le  ceneri  dei  «ri- 
dati Danesi  che  perirono  ad  Tstadt  nel  1850  valorosamente  combat- 
tendo gli  stessi  nemici ,  contro  i  quali  pugnano  ora  i  difensori  di 
Federicia  e  di  Duppel.  Quel  pacifico  asilo  di  morte  è  stato  indegna- 
mente profanato  dagli  invasori:  il  monumento  ò  stato  distrutto;  le 
ceneri  dei  prodi  sparse  al  vento.  I  Bussi,  sia  detto  ad  onor  del  varo 
ed  a  loro  lode,  hanno  religiosamente  rispettato  le  tombe  ed  i  moro*- 
menti  mortuarii  dove  sono  sepolte  le  ossa  dei  soldati  inglesi,  fran- 
cesi ed  italiani,  che  perirono  nella  Crimea:  essi  si  sono  ricordati  ohe 
il  sepolcro  del  soldato,  che  morì  facendo  il  proprio  dovere,  è  sacro 
ad  amici  e  ad  inimici.  Gli  Austro-prussiani  stimano  sia  lecito  ad  essi 
il  dipartirsi  da  questa  consuetudine  pietosamente  giusta.  La  profa- 
nazione delle  tombe  dei  soldati  Danesi  a  Flensburg  ò  uno  di  quegli 
atti  di  vandalismo,  che  non  si  vorrebbero  addebitare  a  nessuno,  nem- 
manco  agli  Austriaci  1  Cosi  non  combattono  gli  eserciti  delle  nazioni 
civili  e  cristiane:  cosi  invece  combattevano  le  orde  di  Totila  e  di 
Genserico  ;  ed  il  governo  Danese  ha  avuto  ben  ragione  di  additare 
alla  riprovazione  dell'Europa  e  del  mondo  incivilito  la  indegna  pro- 
fanazione: la  quale  non  può  non  far  risaltare  viemaggiormente  il 
contrasto  fra  l'ingiusta  aggressione  e  l'eroica  difesa.  Potrà  questa 
difesa  durare  a  lungo?  Potrà  la  piccola  Danimarca  reggere  por  un 
passo  all'urto  di  due  potenze,  che  ad  ogni  tratto  possono  rifornire 
le  loro  schiere  con  nuovi  e  freschi  soldati,  e  che  hanno  dal  canto 
loro  la  ragione  prepotente  del  numero  1  Potranno  i  bastioni  di  Fe- 
dericia e  la  linea  del  Duppel  essere  inespugnabili?  Noi  auguriamo 
cordialmente  che  i  Catti  siano  per  porgere  risposte  affermative  a  queste 
interrogazioni,  e  che  l'aritmetica  soggiaccia  questa  volta  all'eroismo* 
Gli  Austro*prussiani  hanno  l'aritmetica  dalla  parte  loro.  Però  ciò  non 
deve  né  può  mutare  i  propositi  del  governo  e  del  popolo  Danese,  la 
cui  politica  oggi  non  può  essere  se  non  una  sola:  resistenza  ad  ol« 
transa.  I  discorsi  del  re  Cristiano,  il  suo  viaggio  a  Bondsrbrog,  le 
parole  del  ministro  Monrad,  il  contegno  degli  abitanti  di  Copenaghen 
e  delle  popolazioni  dello  Jutland  sono  altrettanti  indisii  della  lèr- 
incesa  di  quei  propositi.  Un  governo  ed  una  nazione  che  eadono  com- 
battendo, cadono  per  risorgere  :  fra  la  ignobile  resa  e  l'onorata  soon» 
fitta  la  elesione  non  può  essere  dubbiosa.  E  poi  «col  tempo  si  guadagna 
sempre.  La  resistenza  prolungata  dalla  Danimarca  non  potrà  non 
esercitare  i  suoi  influssi  sulle  determinazioni  delle  potenze  europee, 
e  chi  sa  che  alla  fine  qualcuna  di  esse  non  si  stanchi  di  contem- 
plare spettatrice  inerte  lo  spettacolo  di  una  lotta  cosi  disuguale,  e 
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non  si  decida  ad  infrenare  la  violenza  dei  prepotenti!  La  ostinazione 
nella  resistenza  è  la  sola  politica  che  la  Danimarca  poma  praticare 
nelle  attuali  emergerne  ;  è  di  certo  la  sola  che  convenga  al  suo  de- 
coro, e  sarà  pure  la  più  utile* 

E  questa  politica  di  resistenza  non  va  intesa  soltanto  nella  aua. 
significazione  materiale:  poiché  evidentemente  se  è  d'uopo  che  il  go- 
verno di  Copenaghen  provveda  alacremente  alla  difesa  del  paese , 
e  agguerrisca  l'esercito  il  più  che  è  possibile ,  è  parimenti  neces- 
sario che  esso  sappia  agguerrirsi  e  difendersi  contro  la  pressione 
ed  i  maneggi  della  diplomazia ,  la  quale  volendo  ad  ogni  costo  la 
pace,  non  si  preoccupa  abbastanza  della  dignità  del  piccolo  Stato, 
contro  il  quale  sono  rivolte  le  armi  delle  due  maggiori  potenze  ger* 
maniche»  Oli  assalti  degli  Austro-prussiani  contro  Federicia  e  contro 
Duppel  non  sono  così  pericolosi  per  la  dignità  della  Danimarca, 
come  quelli  che  il  gabinetto  di  Copenaghen  riceve  dalla  diplomazia, 
e  segnatamente  dalla  britannica.  La  espugnazione  di  Federicia  e  di 
Duppel  sarebbe  un  disastro  per  la  Danimarca,  ma  non  implicherebbe 
la  rovina  del  suo  avvenire,  come  indubitatamente  succederebbe  qua* 
fora  il  governo  danese  porgendo  ascolto  ai  troppo  pacifici  suggeri- 
menti della  diplomazia  inglese,  accettasse  a  base  di  trattative  con- 
dizioni le  quali  vulnerassero  la  sua  dignità.  Ben  si  comprende  come 
il  governo  danese  nò  possa  nò  debba  rifiutare  in  modo  assoluto  di 
accondiscendere  a  negoziazioni  ;  ma  questa  condiscendenza  non  deve 
oltrepassare  i  limiti  che  sono  naturalmente  imposti  ad  esso  dalla 
condizione  stessa  delle  cose  e  dalla  coscienza  della  propria  dignità, 

U  disegno  che  il  governo  inglese  ha  più  caldeggiato  per  conse- 
guire r intento  di  aggiustare  pacificamente  la  vertenza  tra  la  Dani-? 
marca  e  la  Germania  ò  stato  quello  di  aprire  una  Conferenza»  nella 
quale  tutte  le  parti  interessate  sarebbero  rappresentate,  e  che  muo« 
verebbe  dalle  premesse  stabilite  nel  trattato  del  1852  e  dal  princìpio 
della  integrità  della  monarchia  danese.  Accolto  in  massima  gene- 
rale questo  progetto  ha  incontrato  molti  ostacoli  nei  particolari  della 
•uà  attuazione  :  e  non  poteva  essere  altrimenti  ;  poiché  per  parte 
della  Danimarca  ootanto  oltraggiata  ed  offesa  non  vi  poteva  essere 
molta  arrendevolesaa  a  trattative  pacifiche,  e  per  parte  dell'Austria 
a  della  Prussia  imbaldanzite  dalla  libertà  di  potere  e  di  prepoter? 
ad  esse  lasciata  dall'Europa,  non  poteva  nemmanoo  aspettarsi  veruna 
disposizione  a  transigere.  Se  l'Austria  e  la  Prussia  avessero  sospet- 
tato che  le  altre  potenze  europee  (e  sarebbe  loro  bastata  la  sola 
Inghilterra)  fossero  risolute  a  snudar  la  spada  a  tutela  della  Dani* 
marca,  non  si  sarebbero  arrischiate  a  fare  ciò  che  hanno  fatto,  non 
avrebbero  osato  tutto  quanto  hanno  osato  finora  :  anzi  quanto  più 
hanno  veduto  che  erano  lasciate  fare,  tanto  più  hanno  ogato  ;  i  taro 
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eserciti  passarono  l'Elba ,  e  poi  l'Eyder ,  e  poi  la  Schlei  :  Dessimo 
accennò  a  protestare  sul  serio  contro  tali  passi,  ed  allora  l'Austria  e 
la  Prussia  hanno  proseguito  difilato  il  loro  cammino,  e  non  con- 
tente di  aver  occupate  quelle  province  della  monarchia  danese,  che 
la  Germania  considera  come  province  tedesche,  hanno  spinta  l'oc- 
cupazione in  una  provincia  che  incontrastabilmente  è  danese,  e  che 
nessuno  sogna  a  contrastare  non  sia.  Queste  disposizioni  dell'Au- 
stria e  della  Prussia  appariscono  chiaramente  in  tutte  le  vicende 
degli  interminabili  negoziati  che  si  fanno  dal  mese  di  gennaio  in  poi. 
Pareva  naturale  che  il  radunarsi  della  Conferenza  coincidesse  con 
la  sospensione  delle  ostilità  tra  le  parti  belligeranti ,  con  un  armi- 
stizio. Ma  quest'armistizio  a  quali  condizioni  dovea  essere  stipulato? 
sulla  base  dello  statu  quo  ante  belimi,  oppure  dello  statu  quo  quale 
era  creato  dalle  vicende  della  guerra?  La  prima  base  conveniva  molto 
alla  Danimarca,  e  pochissimo  o  niente  all'Austria  ed  alla  Prussia: 
la  seconda  poteva  essere  con  uno  sforzo  di  rassegnazione  accettata 
dalla  Danimarca,  e  senza  sforzo  di  generosità  accettata  dall'Austria 
e  dalla  Prussia;  ma  a  queste  due  potenze  pareva  dovessero  chiedere 
di  più,  e  pretesero  che  l'armistizio  non  potesse  incominciare  se  non 
quando  i  Danesi  avessero  sgomberata  risola  d'Alsen  (la  quale,  tra 
parentesi,  fa  parte  dello  Schleswig,  del  territorio,  vale  a  dire  che 
è  in  litigio),  ed  il  loro  naviglio  avesse  cessato  dal  blocco  dei  porti 
prussiani.  La  conseguenza  del  cozzo  di  queste  pretensioni  ò  stata 
quale  anticipatamente  poteva  prevedersi  :  che  le  ostilità  sono  con- 
tinuate, e  che  ognuno  ò  rimasto  del  proprio  parere.  Dicasi  lo  stesso 
per  quanto  concerne  la  base  della  Conferenza,  la  determinazione, 
cioè,  del  principio  che  avrebbe  dovuto  servire  di  premessa  e  di  guida 
alle  sue  deliberazioni.  Il  trattato  del  1852,  la  integrità  della  monar- 
chia danese  ;  parole,  e  non  altro  che  parole ,  le  quali  ciascuno  in- 
tende a  modo  suo.  Separazione  politica  dei  due  ducati  dalla  Dani- 
marca ;  ma  unione  personale  delle  due  corone  ;  parole  anco  queste, 
le  quali  a  Londra  hanno  una  significazione  che  non  è  ammessa  a 
Vienna  ed  a  Berlino,  e  che  in  queste  città  ne  hanno  un'altra  che 
non  è  ammessa  a  Francoforte  ed  a  Monaco,  ed  ancora  meno  a  Co* 
penaghen  ed  a  Stoccolma.  Come  riuscire  a  trovare  un  principio  co- 
mune sul  quale  convenissero  concordi  la  Danimarca,  giustamente 
sollecita  della  propria  dignità ,  e  non  meno  giustamente  inasprita 
dal  modo  con  cui  ò  trattata,  e  dall'abbandono  dell'Europa;  la  Svezia 
che  per  istinto  di  conservazione,  per  affinità  di  stirpe,  per  affetto  al 
principio  di  nazionalità  sperimenta  le  più  vive  simpatie  verso  i  Da- 
nesi ;  l'Austria  che  in  questa  faccenda  cerca  il  proprio  tornaconto  e 
non  pensa  ad  altro  fuorché  ad  assicurare  la  propria  preponderanza 
in  Germania  a  danno  della  Prussia,  a  fianco  della  quale  combatte, 
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la  Prussia  che  per  organo  del  suo  primo  ministro  non  dissimula  il 
suo  intendimento,  che  è  quello  di  combattere  la  rivoluzione,  e  di 
assicurarsi  il  possesso  di  un  qualche  porto  importante  sul  mare  nor- 
dico ;  la  Dieta  germanica  che  vorrebbe  profittare  dell'occasione  per 
far  prevalere  la  propria  influenza;  l'Inghilterra  preoccupata  dall'idea 
fissa  della  pace,  ed  in  pari  tempo  persuasa  e  spinta  dalla  coscienza 
dei  proprii  interessi  a  non  tollerare  il  sorgere  di  una  nuova  potenza 
navale  in  quei  mari;  la  Francia  e  la  Russia  che  in  questione  cosi 
avviluppata  vogliono  pure  che  la  loro  voce  sia  ascoltata?  Si  è  dun- 
que dovuto  smettere  l'idea  di  un  armistizio  e  di  una  base  prelimi- 
nare della  Conferenza;  e  poiché  una  Conferenza  ad  ogni  patto  si 
voleva,  si  è  adottato  l'espediente  di  decidere  che  essa  si  radune- 
rebbe, che  frattanto  le  ostilità  proseguirebbero,  e  che  la  Conferenza 
medesima  deciderebbe  quale  dovesse  essere  la  base  delle  trattative. 
In  verità,  se  da  questa  Conferenza,  la  quale  dicesi  abbia  a  riunirsi 
in  Londra  il  giorno  12  dell'entrante  mese  di  aprile,  sarà  per  sortire 
una  conchiusione  definitiva  e  pacifica ,  la  diplomazia  potrà  andare 
superba  dell'opera  sua,  poiché  giammai  conseguenza  sarà  stata  più 
ripugnante  alle  premesse,  da  cui  deriverebbe.  Gli  Austro-prussiani 
seguiteranno  adunque  ad  assalire  Federicia  e  Duppel;  i*  Danesi  pro- 
seguiranno a  difendersi,  le  loro  navi  continueranno  a  bloccare  i  porti 
prussiani,  il  povero  Jutland  continuerà  ad  essere  il  teatro  di  tutti  gli 
orrori  della  guerra,  e  frattanto  la  Conferenza  delibererà  tranquilla- 
mente a  Londra  intorno  ai  mezzi  di  assestare  la  controversia  de'  du- 
cati dell'Holstein  e  dello  Schleswig  con  la  reciproca  soddisfazione  e 
convenienza  della  Danimarca,  dell'Austria,  della  Prussia,  della  Dieta 
di  Francoforte  e  delle  popolazioni  germaniche  e  scandinave. 

In  tutto  questo  garbuglio  il  duca  di  Augustemburgo  recita  una 
parte  secondaria  assai,  o  per  meglio  dire  non  ne  recita  nessuna. 
Egli,  il  pretendente  alla  corona  dei  due  ducati,  è  affatto  ecclissato  : 
e  forse  il  bello  spirito  che  lo  disse  morto  repentinamente,  e  che  per 
mezza  giornata  fece  credere  per  mezzo  del  telegrafo  questa  notizia 
a  tutta  Europa,  volle  fare  un'allusione  epigrammatica  alla  condizione 
di  relativa  oscurità,  nella  quale  dopo  tanto  chiasso  trovasi  ora  il 
duca  di  Augustemburgo,  la  cui  risurrezione  agli  onori  della  popo- 
larità non  sarà  forse  cosi  pronta  com'è  stata  quella  della  sua  morte 
immaginaria.  Finora  le  pretensioni  del  duca  alla  successione  dello 
Schleswig-Holstein  non  si  può  dire  che  siano  state  propugnate  se- 
riamente da  veruno:  all'Austria  ed  alla  Prussia  sono  sembrate  oc- 
casione propizia,  utile  pretesto  per  mandare  ad  atto  le  loro  mire  : 
ma  non  altro  :  né  a  Potsdam  né  a  Schoenbrunn  si  sarebbe  pensato 
a  snudar  la  spada  per  collocare  una  corona  sul  capo  di  quel  prin- 
cipe ;  il  conte  di  Bismark  ed  il  conte  di  Rechberg  non  vanno  anno- 
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tettiti  fra  quegli  statisti  che  impegnano  il  loro  paese  in  una  guerra 
per  amore  di  una  idea ,  per  ossequio  ad  Un  principio.  La  stessa 
Dieta  germanica,  che  è  quella  la  quale  sembra  aver  dato  maggior 
peso  alle  pretensioni  del  duca  di  Àtigustemburgo,  non  crediamo  sia 
stata  aliena  dell'accoglierla  anch'essa  come  un  pretesto  plausibile 
per  impinguare  la  Confederazione,  *  fare  atto  di  ribellione  contro  le 
pretensioni  un  pò*  più  serie  e  minacciose  di  quelle  del  duca  di  Au- 
gustemburgo,  quelle,  tale  a  dire,  della  Prussia  e  dell'Austria  alte 
supremazia  tedesca.  Di  fatti,  ora  la  Dieta  pone  a  condizione  della  sua 
adesione  alla  Conferenza  la  proposta  che  in  essa  Conferenza  abbiano 
a  sedere  Anche  i  rappresentanti  delle  popolazioni  dello  Schleswig  * 
dell'Hotstein.  Non  sappiamo  quanto  questa  proposta  possa  andare  A 
genio  del  pretendente,  ma  ci  pàté  poter  asserire  senza  timore  di 
sbagliarci ,  ohe  essa  non  garberà  di  certo  né  air  Austria  né  allei 
Prussia,  le  quali  già  mal  tollerano  le  Ingerenze  della  Dieta,  e  se 
farebbero  volentieri  senza  di  questa ,  sono  ancor  meno  disposte  a 
veder  sorgere  di  buon  occhio  una  nuova  personalità  politica,  come 
sarebbe  là  rappresentanza  dei  due  ducati.  L'antagonismo  fra  le  dne 
maggiori  potenze  germaniche  e  gli  Stati  minori  non  potrebbe  essere 
più  evidente;  e  se  si  Mattasse  di  paese,  dove  lo  spazio  che  intercede 
fra  l'idea  e  Taztone  non  fosse  cosi  vasto  com'è  in  Germania,  se  ne 
potrebbero  pronosticare  con  facilità  le  palpabili  conseguenze.  La  con* 
dizione  attuale  della  Germania  è  davvero  degna  di  essere  osservata 
é  meditata.  Nella  nazione  6  Un'aspirazione  incessante  ed  Irresisti' 
bile  verso  l'unità,  ma  disgiunta  dalla  coscienza  dei  mezzi  più  ac- 
conci e  più  pratici  al  conseguimento  del  grandioso  scopo  -  nei  so- 
vrani e  nei  ministri  dell'Austria  e  della  Prussia  c'è  la  paura  positiva 
di  questa  aspirazione  e  l'ambiziosa  velleità  di  moderarla  facendola 
propria  senza  il  coraggio  di  mutare  in  ferma  volontà  questa  vaga 
velleità  ;  nei  sovrani  e  nei  ministri  degli  Stati  minori  ci  è  pure 
il  riverbero  del  sentimento  pubblico ,  e  la  Insofferenza  del  giogo 
austro-prussiano,  e  la  brama,  ma  non  il  proposito ,  di  scuoterlo.  Il 
granducato  di  Baden  è  il  paese  dove  più  campeggiano  queste  ten- 
denze. 11  re  Massimiliano  di  Baviera  dal  canto  suo  si  èra  pure  stu- 
diato di  formare  a  Monaco  una  specie  di  centro  di  opposizione  ger- 
manica ali* Austria  ed  alla  Prussia,  ed  il  suo  ministro  barone  Schrenk 
ed  il  suo  rappresentante  a  Francofobe,  barone  Voti  der  Ffordten  lo 
confermavano  e  lo  Infervoravano  In  questo  disegno,  il  quale  è  stato 
ora  interrotto  dalla  morte  di  quel  sovrano,  il  suo  Successore  non 
ha  manifestato  ancora  i  suoi  intendimenti.  Diverse  ed  opposte  ten- 
denze si  agitano  nella  corte  bavarese,  ed  ai  partigiani  dell'Austria, 
che  in  essa  non  mancano,  il  cangiamento  di  regno  è  sembrato  oc- 
casione propizia  per  conformare  l'indirizzo  politico  della  Baviera  alle 
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toro  mire,  11  giovane  re  Luigi,  Sente  pronunciarsi  in  modo  espli- 
cito, non  pare  dispósto  è  percorrere  quésta  via,  com'è  agevole  in* 
ferire  dal  fatto,  della  conservazione  nei  loro  rispettivi  posti  dei  mi- 
nistri dehrenk  e  Voti  de*  Pfordteti,  là  cui  politica,  come  dicevamo 
poo'anti*  si  riscontra  appieno  con  qdelltt  del  defunto  ré  Massimiliano. 
La  parte  che  questi  faceva  è  stata  assuma  dal  sovrano  di  un  pic- 
colo Stato  tedesco ,  che  in  molte  occasioni  ha  fatto  parlare  di  sé , 
dal  duca  di  Sassonia  Coburgo,  il  quale  è  ad  Un  tempo  parente  della 
famiglia  reale  d'Inghilterra ,  ed  in  buoni  termini  di  amicizia  con 
l'imperatore  Napoleone  III.  Il  duca  di  Sassonia  Ooburgo  ha  fatto 
di  recente  Una  gita  a  Parigi,  è  non  senza  un  qualche  scopo  poli- 
Meo»  Oi  si  dice,  e  non  ci  sembra  improbabile,  che  egli  abbia  cercato 
di  accattivare  alla  Germania  le  simpatie  dell'imperatore  dei  fran- 
cesi. Noi  non  duriamo  fatica  a  credere  che  Napoleone  Hi  abbia  fette 
al  principe  tedesco  accoglienze  benevole  e  cortési,  e  che  lo  abbia 
assicurato  della  sua  simpatia  verso  là  nazione  germanica  e  del  suo 
rispetto  ivi  come  altrove  verso  il  princìpio  del  suffragio  universale, 
qualora  si  volesse  attuarlo  anche  nello  Schlesttig  e  nell'fiolsteiri  i 
taa  siamo  ben  persuasi  che  dalle  labbra  del  prudente  Sovrano  della 
Francia  non  è  stata  profferita  una  sola  parola  che  Uscisse  dai  con- 
fini delle  generalità  e  delle  manifestazioni  di  simpatia  generica  ed 
astratto.  Né  crediamo  che  egli  abbia  date  assicuratoti!  più  esplicito 
all'arciduca  Massimiliano ,  il  quale  prima  di  partire  alla  volta  del 
Messico  a  cingere  la  corona  che  da  Napoleone  HI  e  dalle  armi  fran- 
cesi gli  venne  donata ,  è  andato  a  Parigi  a  ringraziare  il  potente 
donatore,  e  gli  ha  recato  per  parte  del  governo  austriaco  espressióni 
di  sensi  amichevoli  e  pacifici.  Finché  il  movimento  germanico  non 
Abbia  acquistato  lineamenti  più  precisi  e  proporzioni  ben  definite, 
non  è  a  presumere  che  un  sovrano  cosi  antiveggente  e  cosi  oculato, 
com'è  Napoleone  III,  voglia  pronunziare  una  di  quelle  parole  che 
impegnano  per  l'avvenire,  e  che  non  possono  essere  contraddette  dai 
fatti.  Napoleone  III  ha  lasciato  all'Inghilterra  l'iniziativa  delle  pra- 
tiche per  la  Conferenza,  e  perchè  essa  si  abbia  sola  la  responsabilità 
del  cattivo  successo,  il  quale  non  è  improbabile,  e  perchè  gli  è  sem- 
brato, e  non  a  torto,  che  la  proposta  di  una  Conferenza  procèdendo 
da  quella  potenza  che  più  recisamente  osteggiò  e  si  oppóse  al  disegno 
imperiale  di  un  generale  Congresso  per  l'assestamento  di  tutte  le 
questioni  europee,  equivalesse  ad  una  ricognizione  della  bontà  del 
disegno  tanto  oppugnato.  Napoleone  III  ha  lasciato  dire  e  fere,  6 
facendo  adesione  al  progetto  di  Conferenza  senza  base  e  senza  armi- 
stizie  non  si  è  dipartito  da  quel  contegno  riservato  e  taciturno  che 
sèrba  fin  dal  principio  della  vertenza  dano-germanica. 

Anche  la  Russia  si  è  accostata  all'ultima  ora  alla  proposta  inglese. 
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Per  diversi  motivi  e  con  un  intento  che  non  torna  difficile  a  com- 
prendere il  Governo  russo  non  ha  apparentemente  preso  molta  inge- 
renza alla  questione  tra  la  Danimarca  e  la  Germania  :  ma  frattanto 
ha  agguerrite  le  sue  posizioni  e  rinforzate  le  sue  schiere  nella  Fin- 
landia. La  Russia  non  ripone  molta  fiducia  negl'intendimenti  paci- 
fici della  corte  di  Stoccolma,  e  la  possibile  eventualità  di  un  movi- 
mento nazionale  nel  senso  scandinavo  non  l'alletta.  Essa  ricorda  che 
nel  1855  il  Governo  svedese  conchiuse  con  la  Francia  quel  famoso 
trattato  di  alleanza,  che  il  vecchio  principe  di  Matternich  defini  tratte 
dtfensif-offensunty  e  suppone  che  alla  Svezia  non  manchi  il  desiderio 
di  afferrare  la  prima  occasione  propizia  per  attuare  quei  disegni, 
che  furono  allora  interrotti  dalla  pace  di  Parigi;  e  perciò  guarda, 
osserva,  e  si  premunisce.  Ma  il  Governo  svedese  è  desso  veramente 
risoluto  a  correre  i  rischi  della  guerra,  e  ad  impegnarsi  armata  mano 
nella  controversia,  che  oggidì  si  agita  fra  la  Danimarca  e  le  potenze 
germaniche?  Noi  siamo  convinti  che  quel  Governo  è  profondamente 
compreso  dagli  istinti  nazionali,  ma  che  in  pari  tempo  è  fornito  di 
tutta  quella  prudenza  che  è  necessaria  per  non  compromettere  la 
causa  giusta  con  passi  sconsigliati  ed  intempestivi.  Noi  crediamo 
che  il  barone  di  Mandoerstroem  conosce  appieno  le  condizioni  del 
suo  paese  e  quelle  dell'Europa,  e  che  non  sarà  mai  per  suggerire 
al  suo  Sovrano  provvedimenti  e  risoluzioni,  che  ponendo  a  repenta- 
glio la  sicurezza  e  la  libertà  della  Svezia  e  della  Norvegia  non  avreb- 
bero facoltà  di  salvare  la  Danimarca.  La  Svezia  è  un  paese  piccolo 
e  poco  popolato  :  e  non  può  avventurarsi  a  grandi  imprese  senza  aver 
prima,  non  diremo  la  certezza,  ma  la  grande  probabilità  di  poter 
riuscire.  Non  fu  una  imprudenza  conchiudere  nel  1855  un  trattato 
con  la  Francia,  perchè  allora  vi  era  la  certezza,  che  qualora  le  osti- 
lità fossero  continuate,  i  poderosi  navigli  della  Francia  e  dell'Inghil- 
terra avrebbero  solcato  le  acque  del  Baltico,  e  la  Russia  tutta  intenta 
a  difendere  Cronstadt  non  avrebbe   avuto  nò  agio  nò  forza  ad  in- 
grossare sulla  frontiera  finlandese  :  ma  oggi,  finché  il  contegno  delle 
grandi  potenze  non  sia  chiaro  e  netto,  il  governo  di  Stoccolma  com- 
metterebbe la  più  inescusabile  delle  temerità  qualora  si  avventu- 
rasse solo ,  con  le  poche   forze  delle  quali  può  disporre ,  a  soccor- 
rere la  Danimarca.  Avere  i  Bussi  alle  spalle,  i  Tedeschi  a  fronte, 
Francesi  ed  Inglesi  neutrali  ed  indifferenti  non  sarebbe  una  posi- 
zione eccessivamente  prospera.  La  concitazione  degli  animi  a  Stoc- 
colma, la  giusta  e  naturale  simpatia  verso  i  Danesi  sono  sentimenti 
che  noi  comprendiamo  ed  onoriamo  :  ma  il  Governo  svedese,  su  cui 
pesa  la  responsabilità  della  sicurezza  e  della  difesa  del  paese,  non 
può  cedere  all'impulso  dell'entusiasmo:  deve  ponderare  bene  la  con- 
dizione delle  cose,  e  prima  di  appigliarsi  ad  una  risoluzione  deve 
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contemplare  con  pacatezza  la  situazione  sotto  tutti  i  suoi  aspetti.  Le 
note  diplomatiche  del  signor  Mandoer9troem ,  un  recente   discorso 
da  lui  tenuto  in  una  pubblica  adunanza  a  Stoccolma,  il  discorso  del 
Re  allo  Storthing  di  Cristiania  dimostrano  a  chiare  note,  come  il 
Governo  svedese  comprenda  egregiamente  la  sua  vera  situazione, 
e  mentre  partecipa  senza  velo  al  sentimento  nazionale  non  è  disposto 
a  lasciarsi  indurre  senza  maturo  consiglio  a  rischiose  impresa.  Dalle 
note  diplomatiche  del  ministro  degli  affari  esteri  del  re  Carlo  XV 
risulta,  come  fin  dallo  scorso  autunno  la  Svezia  sollecitasse  le  po- 
tenze occidentali,  l'Inghilterra  segnatamente,  di  un'alleanza  efficace 
a  prò'  della  Danimarca,  e  come  le  sue  pratiche  non  sortissero  l'in- 
tento desiderato.  Lo  stesso  concetto  era  espresso  dal  ministro  nel 
discorso  pronunciato  a  Stoccolma,  il  quale  mirava  evidentemente  a 
calmare  la  affervescenza  popolare  prodotta  dalla  notizia  dei  casi  della 
guerra  Dano-germanica,  ed  a  dimostrare  agli  Svedesi  che  il  Governo 
aveva  fatto  e  faceva  quanto  ò  in  poter  suo  per  propugnare  una  causa, 
alla  cui  intrinseca  giustizia  rende  omaggio.  Il  discorso  del  Re  ai 
rappresentanti  della  Norvegia  è  ancora  più  esplicito,  poiché  accenna 
ad  eventualità  bellicose,  e  domanda  armi  e  danaro  e  la  facoltà  di 
poter  adoperare  la  piccola  flottiglia,  che  secondo  la  costituzione  non 
può  senza  il  consenso  della  rappresentanza  nazionale  scostarsi  dal 
litorale  della  Norvegia.  L'assemblea  di  Cristiania  ha  con  unanime 
risposta  aderito  alla  richiesta  del  Governo.  La  Svezia  dunque  si  ap- 
parecchia, e  con  ciò  non  solo  provvede  alle  emergenze  possibili  av- 
venire, ma  si  pone  in  grado  di  parlare  con  maggiore  autorità  nel 
seno  della  Conferenza,  dove  il  suo  rappresentante  avrà  necessaria- 
mente  un  $osto. 

Se  le  grandi  potenze  mostrassero  quella  energia  di  propositi  e 
quella  virilità  di  risoluzione,  delle  quali  danno  saggio  i  due  piccoli 
Stati  Scandinavi  le  cose  non  sarebbero  al  punto  al  quale  esse  sono, 
e  l'Austria  e  la  Prussia  non  sarebbero  tanto  baldanzose.  Se  lord  Pal- 
merston  possedesse  tuttavia  il  vigore  de'  suoi  verdi  anni  la  politica 
inglese  non  rassomiglierebbe  a  quella  che  attualmente  è,  e  le  omelie 
pacifiche  del  signor  Brigt  non  avrebbero  eco  nei  consigli  della  gra- 
ziosa regina  dei  Regni  Uniti.  Il  governo  Inglese  ha  veduto  sorgere 
questa  controversia  con  molto  rincrescimento,  si  è  sdegnato  allo  spet- 
tacolo della  prepotenza  austriaca  e  prussiana;  ma  ò  stato  un  rincre- 
scimento platonico,  uno  sdegno  astratto  e  che  si  è  limitato  a  sfogarsi 
in  alcuni  articoli  bellicosi  del  Moming-Post,  i  quali  su  di  una  po- 
tenza sperimentata  nella  scaltrezza  come  è  l'Austria  non  potevano 
sortire,  come  difatti  non  hanno  sortito  nessun  effetto.  Invece  di  met- 
tere in  moto  le  sue  flotte,  poderose,  il  governo  Inglese  ha  mandato 
consigli  di  pace  a  Vienna  e4  a  Berlino,  b,  Copenaghen  ed  a  Stocn- 
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coirne  &enza  potere  con  essi,  non  diremo  impedire,  ma  nemmeno  in* 
dugiare  di  una  sola  ora  la  marcia  aggrediva  degli  Austro-prussiani 
nelle  province  Danesi.  La  gita  del  re  Leopoldo  dei  Belgi  a  Land** 
non  ha  di  certo  conferito  ad  infondere  spiriti  marciali  nel  governo 
Inglese.  Tutti  conoscono  il  sepno  e  l'autorità  di  quel  Sovrano,  e 
quanto  egli  abbia  fatto  dal  1848  in  poi  per  impedire  una  conflagra- 
zione europea  Tenuto,  com'è,  in  gran  pregio  dalla  Corte  britannica 
egli  si  è  molto  adoperato  a  comporre  i  dissidii,  che  nel  seno  stesso 
della  famiglia  reale  erano  insorti  a  proposito  delle  cose  Danesi,  ed 
è  stato  largo  alla  Corte  ed  al  Governo  di  consigli  molto  pacifici.  BgU 
ba  caldeggiato  il  divisamento  della  conferenza,  il  quale  ora  prevale. 
Ha  la  diplomazia  britannica  erede  forse  con  ciò  di  aver  riportato  un 
trionfo  e  di  avere  raggiunto  io  scopo?  I  fatti  meglio  delle  oonget» 
ture  risponderanno  in  modo  chiaro  e  preciso  a  questa  interrogazione. 
A  noi  basti  riflettere,  che  senza  la  ostinata  resistenza  dei  Danesi  la 
Prussia  e  l'Austria  non  ai  sarebbero  awae  all'invito  deiringhiltewa, 
e  che  il  prolungarsi  di  quella  resistenza  a  accelererà  la  fine  della 
conferenza  o  farà  conseguire  ad  essa  un  risuJtamento,  ohe  ooa  dieci 
anni  di  negoziati  non  pi  otterrebbe.  Per  quanto  ei  è  dato  sapere,  l'In* 
gbiUerra  vagheggerebbe  il  seguente  progetto  per  comporre  la  .eoa» 
traversia  Dano-germanica,  Basa  vorrebbe  ebe  l'unione  della  eerona 
di  Danimarca  con  quella  dei  due  ducati  fosse  meramente  personale, 
e  con  eia  intende  salvare  ]a  integrità  della  monarchia  danese.  Basa 
yorrebbe  oltracciò  che  fossero  incorporati  alla  Confederazione  gena*» 
n;ca  e  l'Holatein  e  quella  parte  dello  Sohleswig,  che  è  stimata  esecro 
tedesca,  laddove  quell'altra  parte  dello  stesso  ducato  ohe  porge  distia* 
tamente  fattezze  e  fisonomie  Danesi  verrebbe  incorporata  allo  Jutland  : 
e  con  piò  intende  appagare  ad  un  tempo  le  suscettività  scandinave 
e  le  germaniche.  Kqì  non  yogliamo  farci  ad  indagare  ed  a  prono* 
sticare  la,  porte,  che  appetta  questa  disegno  ;  i  fatti  pronunceranno. 
Ci  fatiamo  però  lecito  di  domandare  se  un  accordo  poggiata  su 
cotale,  ba&i  P^rà,  essere  accettato  senza  riserva  da  tutte  le  patii 
interessate,  e  8e  quando  fosse  accolto  si  possa  avere  molta  fiducia 
nella  sua  durata  e  nella  sua  stabilità.  A  dissipare  tante  dubbiano 
UQi  ci  aspettavamo,  che  la  ringhiera  parlamentare,  com'è  ano  costane 
e.  sua  tradizione,  parlaste,  e  facesse  ascoltare  all'Europa  la  voce  au- 
torevole della  nazione  inglese  ;  ma  l'aspettativa  è  stata  delusa.  Tranne 
poche  interpellanze  su  fatti  speciali,  alle  quali  lord  Palmerstoa  ed 
il  conte  di  Russell  hanno  risposto  con  diehiarasioni  generiche  ed  ia 
modo  piuttosto  evasivo  ;  la  questiona  Danese  non  è  stata  seriamente 
agitata  in  nessuna  delle  due  aule  legislative.  La  stesso  Bèu*  hook  nul- 
Valtro  contiene  fuorché  la  storca  dei  lunghi  e  laboriosi  negoziati  per 
addivenire  ad  uno  scioglimento  pacifico,  e  non  fa  comprendere  quale 
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crebbe  pet  esser*  1*  politila  del  gabinetto  di  San  Giacomo,  qualora 
non  ci  fosse  .verso  di  giungere  ad  imo  scioglimento  4i  qyej  generar 
Sono  stati  riservati  i  capi  della  opposizione  al  pari  dei  ministri.  IJ 
conte  di  Derby  nella  Cambra  w^ditari»,  il  signor  Beniamino  d'Israeli 
in  quella  dei  Comuni  hanno  potuto  censurare»  ed  avevano  bel  giuoco, 
la  politica  dagli  attuali  consiglieri  della  regina  Vittoria  »  ma  contro 
il  loro  solito  si  sono  studiatamente  astenuti  dai  dire  che  apsa  essi 
avrebbero  fatto  sa  fossero  stati  a  quel  posto  nelle  odierne  contingenza 
e  quali  risoluzioni  avrebbero  sottoposto  alla  sanziona  della  Sovrana, 
Questo  silenzio  della  opposizione  è  tanto  più  significante,  quanto  pili 
è  insolito  nella  storia  costituzionale  deiriugbiiterrar 

In  cosiffatta  condizione  di  cose  noi  stimiamo  sia  gran  ventura , 
che  per  la  posizione  geografica  e  per  i  riguardi  cba  l'Italia  deve  a 
ae  medesima  ed  ai  suoi  amici  ed  alleati ,  il  governo  italiano  no* 
abbia  l'obbligo  d'ingerirsi  attivamente  in  questa  controversia  che 
oramai  è  ridotta  ad  un  guazzabuglio  dal  quale  potrà  difficilmente 
mpapezzajai  un  costrutto,  I/anno  scorso  un  ministro  frames*  piena 
di  benevolenza  verso  di  noi  disse  essere  l'Italia  annera  giovine»  1} 
vero:  l'Italia  è  giovine,  m  di  gioventù  robusta  e  virile;  è  giovine/ 
perchè  ba  tutte  il  fervore  della  vende  età  senza  averne  la  spensia* 
ratezw:  è  una  giovane  che  pensa  alla  dimane,  e  che  sa  ratteaara 
lp  slancio  dell'entusiasmo  quando  è  mestieri  di  oeuletezRa  a  di  pa* 
.ffieoza.  Alle  potenze  giovani  per  l'appunto  incombe  più  eh*  ad  attw 
l'obbligo  di  essere  circospette  e  guardinghe  e  di  uan  tmmiacbiaw 
senza  imperiose  ragioni  in  quelle  faccende  nelle  quali  aon  oj  ai  vada 
chiaro,  e  non  ai  ba  la  molta  probabilità  di  cavarsela  finn  onore.  In 
qgni  guerra  che  si  combatte**  in  Europa  a  &yure  della  giustizia 
e  della  nazionalità»  l'Italia  sarà  al  suo  posto  e  In  sosterrà  degnar 
mente,  ma  nelle  piccole  guerre  cbe  si  fanno  con  lo  scopa  di  evitare 
la  gwssa  a  vera  guerra,  l'Italia  u<m  b^  nulla  a  vedere  II  conte  Ai 
Cavour  propugnò  il  concetto  della  partecipsaione  alla  guerra  d'Q- 
rjeate  fin  dall'aprile  1354,  perchè  vedeya  eh©  la  Francia  e  ringbjj- 
teri»  quella  volta  facevano  davvero,  Allorché  le  atesse  potenze  dea*- 
gmwRono  mandare  le  flotte  a  Napoli  per  ridurre  Ferdawmdo  II  alla 
ragione,  #  <>onte  di  Cavour  divisò  pura  partecipare  all'intrapresa,  a 
ne  aveva  ottenute  l'assensi  dalla  Francia  e  dall'Inghilterre:  tutte 
l'occorrente  ara  pronto  e  disposte  all'uopo  :  ma  quando  si  $yv)&8  cbe 
te  4ue  potenze  andavano  a  lare  una  vana  mostra  e  non  altra»  ai  ai- 
frette  a  amettere  il  sua  pensiero  e  non  si  associò  menomamente  a 
,quejla  vana  dimostrazione,  cbe  procurò  a  Ferdinando  II  jl  facile  va^te 
ii  avar  resistito  alla  potenze  cbe  pochi  mesi  prima  avevano  debel- 
lata la  Russi*.  U  governo  italiano  non  ha  che  a  seguire  oggi  l'esempio 
de}  grande  ministro  del  piccolo  Piemonte  ;  in  nessun  caso  esso  farà 
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la  figura  che  fece  la  Repubblica  Veneta  prima  di  Campoformio,  o  la 
Spagna  nel  1855,  né  mai  dovrà  tollerare  che  le  grandi  questioni 
europee  sieno  sciolte  e  composte  senza  la  sua  partecipazione:  ma 
in  pari  tempo  non  deve  inframmettersi  in  una  questione  quando  non 
è  certo  che  s'intenda  scioglierla  davvero  e  trattarla  seriamente.  Esso 
adoperò  saviamente  ed  in  conformità  di  queste  norme,  allorché  Tanno 
scorso  resistendo  a  consigli  più  generosi  che  provvidi  non  s'impegnò 
troppo  nella  questione  polacca  ;  né  oggi  ha  da  appigliarsi  a  diverso 
modo  di  condursi.  Il  governo  italiano  é  in  buonissime  relazioni  di 
amicizia  con  la  Danimarca  e  con  la  Svezia,  ed  in  pari  tempo  é  pure 
in  buone  relazioni  con  la  Germania,  che  esso  certamente  non  con- 
fonde con  lf  Austria.  Noi  possiamo  lamentare  che  in  questa  occasione 
la  Prussia  abbia  creduto  dovere  associarsi  alla  sua  rivale  in  una 
impresa  dalla  quale  non  raccoglierà  nessuna  gloria,  ma  non  possiamo 
non  sperimentare  la  più  schietta  simpatia  verso  la  nazione  tedesca,  la 
quale  indubitatamente  comporrebbe  la  controversia  con  la  Danimarca 
in  modo  conforme  a  giustizia  ed  agl'interessi  bene  intesi  dalle  due 
parti.  Laonde  dobbiamo  compiacerci  che  le  ragioni  di  simpatia  tra 
noi  e  le  popolazioni  tedesche  vadano  tuttodì  crescendo,  e  che  siccome 
noi  sappiamo  distinguere  Austriaci  da  Tedeschi,  cosi  questi  sappiano 
riconoscere  che  noi  reclamando  il  nostro  diritto  sulla  Venezia  non 
facciamo  che  reclamare  contro  una  usurpazione,  la  quale  offende  la 
nazionalità  italiana  e  non  giova  di  certo  agl'interessi  della  nazionalità 
germanica.  E  che  questi  sensi  siano  in  Germania  ne  abbiamo  la  prova 
non  solo  nel  linguaggio  di  molti  egregi  e  liberali  pubblicisti  tedeschi 
ma  anche  nel  contegno  di  alcuni  governi.  La  risoluzione  testé  presa 
dal  governo  badese  di  stabilire  una  Legazione  a  Torino  riconoscendo 
in  tal  guisa  formalmente  il  regno  d'Italia  è  un  indizio  patente  di 
ciò  che  affermiamo  ;  e  quando  quest'atto  del  governo  di  Baden  non 
fosse  sembrato  abbastanza  significante,  il  governo  austriaco  si  è  data 
la  briga  di  dare  ad  esso  la  maggiore  significazione  che  potevasi,  disap- 
provandolo. I  rabbuffi  che  l'abile  ministro  del  Granduca,  barone  di 
Roggenbach  ha  avuti  dal  conte  Rechberg  sono  il  migliore  argo- 
gomento  della  importanza  politica  di  questo  provvedimento  :  il  quale 
deve  tanto  più  piacere  agl'italiani  quanto  più  ò  dispiaciuto  al  go- 
verno austriaco.  Il  governo  italiano  dal  canto  suo  ha  dimostrato 
quanto  apprezzi  e  consideri  l'amichevole  procedere  del  governo  ba- 
dese ricambiandolo  con  un  procedere  dello  stesso  genere,  e  risolven- 
dosi ancor  esso  a  stabilire  una  legazione  speciale  a  Carhruhe.  L'invio 
del  marchese  Oldoini  con  questa  missione  fu  anzi  anteriore  alla  riso- 
luzione presa  da  quel  governo  tedesco,  ed  anche  in  ciò  vuoisi  rav- 
visare l'indizio  della  commendevole  premura  che  il  governo  italiano 
arreca  nel  promuovere  e  coltivare  le  buone  relazioni  colla  Germania* 
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La  condizione  nella  quale  trovasi  collocata  l'Italia  rispetto  agli  altri 
Stati  d'Europa,  ha  il  grande  vantaggio  di  essere  ben  definita  e  pre- 
cisa. Oli  equivoci  non  sono  possibili  ;  ciò  è  già  un  potente  elemento 
di  forza  ed  una  guarentigia  dell'avvenire.  Noi  siamo  in  istretta  ami- 
cizia con  alcune  potenze  ed  in  pace  con  tutta  Europa,  tranne  che 
con  l'Austria,  con  la  quale  siamo  in  condizione  d'armistizio.  Ciò  si 
sa  a  Vienna  come  altrove  ;  e  gl'Italiani  nò  possono  né  vogliono  nascon- 
derlo. Ma  noi  sappiamo  pure  che  nell'attuale  situazione  delle  cose 
politiche  renderemmo  all'Austria  il  grande  servizio  che  essa  ci  rese 
nell'aprile  1859  facendoci  per  i  primi  a  rompere  quell'armistizio. 
Nell'aprile  1859  il  conte  Buoi  ci  tolse  d'impaccio  troncando  gl'indugi 
e  mandando  quel  famoso  ultimatum  che  fu  la  cagione  immediata 
della  guerra  liberatrice.  Ma  noi  nell'aprile  1864  sapremo  essere  ingrati 
e  non  renderemo  al  conte  di  Rechberg  il  benefizio  che  ci  venne  fatto 
dal  suo  predecessore.  La  vigilanza  del  governo  del  Re  ed  il  buon 
senso  delle  popolazioni  ci  sono  guarentigia,  che  quand'anche  vi  fos- 
sero sconsigliati  i  quali  inconsapevolmente  tentassero  di  appagare 
i  desiderii  dell'Austria,  il  tentativo  tornerebbe  frustraneo.  Facendo 
assegnamento  sull'avventatezza  degl'Italiani  l'Austria  fa  proprio  i 
conti  senza  Toste:  quel  buon  senso  invitto  che  dopo  Villafranca 
campò  dal  naufragio  le  sorti  italiane  e  fu  tanta  cagione  dell'unità 
nazionale,  defrauderà  gl'interessati  ma  non  antiveggenti  calcoli  del 
governo  viennese.  La  pazienza  a  tempo  opportuno  ò  il  certo  presagio 
dell'audacia  nei  tempi  dell'opera:  e  l'Italia  che  ha  mostrato  di  saper 
essere  audace  quando  l'audacia  era  necessaria,  oggi  sa  essere  paziente, 
pronta  novellamente  all'audacia,  quando  il  tempo  della  pazienza 
sia  passato.  Agli  armamenti  perciò  dell'Austria  nella  Venezia,  ai 
suoi  cresciuti  e  crescenti  apparecchi  bellicosi  non  ci  pare  si  abbia 
a  dare  altra  significazione,  se  non  quella  di  atteggiarsi  alla  parte  di 
provocata,  mentre  in  realtà  fa  quella  di  provocatrice.  Al  governo 
italiano  corre  l'obbligo  di  osservare  e  di  vigilare  scrupolosamente  alla 
tutela  del  paese:  e  questo  dovere  noi  siamo  persuasi  che  esso  lo 
adempie.  Nò  debolezze,  né  follie  :  in  questa  duplice  negazione  ò  l'af- 
fermazione positiva  e  lampante  del  volere  della  nazione  e  della  po- 
litica del  governo  italiano. 

Né  la  partenza  del  generale  Giuseppe  Garibaldi  da  Caprera  può 
mutare  menomamente  questo  indirizzo  della  nostra  politica  nazionale. 
L'illustre  generale  é  andato  in  paese  amicissimo  all'Italia,  e  dalla 
sua  dimora  colà  possono  risultare  molti  vantaggi.  Le  popolazioni 
britanniche  acclameranno  nel  generale  Garibaldi  uno  dei  più  mera* 
vigliosi  ed  efficaci  istrumenti  della  unità  italiana,  ed  acclamando  lui, 
daranno  saggio  di  cresciuto  affetto  all'Italia.  Né  vogliamo  temere 
che  egli  sia  per  tenere  un  linguaggio,  il  quale  possa  nuocere  alle 
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amichevoli  relazioni  tra  l'Inghilterra  e  la  Franai»  :  le  quali  reU* 
aioqi  sono  tanto  utili  alla  civiltà  in  genere  ed  all'Italia  iu  peHies- 
lare,  quanto  all'una  ed  all'altra  sarebbero  disastrose  la  toiiaifiaa  e 
la  guerra  lira  le  due  naiioni.  In  quell'atmosfera  di  liberto»  teatine 
dalla  agitazione  dei  partiti  il  prode  generale  no»  ascolterà  «itti  eoa* 
aigli  ee  non  quelli  che  gli  verranno  suggeriti  dal  ano  patriattow! 
e  la  «uà  dimora  in  Inghilterra  cementando  i  vi&ooti  deU'ftQtfcwi 
tra  l'Inghilterra  e  l'Italia  non  potei  non  sortirà  vantaggile  wa- 
seguense. 

Nella  politica  catara  dell'Italia  adunque  le  eoe*  proeadoqp  per  In 
via  regolare,  e  torniamo  a  ripeterlo,  la  sua  pozione  rimpetto  riti 
rimanente  Europa  non  potrebbe  essere  migliore  di  quella  ebe  è. 
Rispetto  alle  cose  interne  il  progresso  deU'ij&maaeo  e  mdagefeli 
lavoro  di  ricompostatene  e  di  riordinamento  nazionale   è  'wmk+> 
stabile.  Ogni  giorno  facciamo  un  passo  e  'ogni  giorna  eaaoeUiaiSft 
per  sempre  una  traoda  dal  passato  e  stampiamo  un'erma  deU'srw* 
nire.  È  nn  progresao  lento  ed  irto  di  difficoltà,  ma  pure  ò  program, 
Quando  si  pensa  a  tutto  quanto  è  stato  fatto  nell'ultimo  tfiejNW 
fra  tinto  attrito  d'interessi  a  di  passimi  ci  k  veramente  di  ebene» 
revigliare  e  superbire.  Otto  Stati  divisi  da.  secoli,  due  non  si  oenof** 
vana  fra  loro  ni  punto  né  poco,  separati  da  t*#te  diversità  di  irti/ 
timoni,  di  tradizioni,  di  consuetudini»  d'interessi,  trasformati  in  WS 
aoja  famiglia  i  an&iohè  stupire  delle  d&tooitò  ohe  questa  laverà  «* 
multando  di  distruzione  e  di  edifieeaiqae  incontra»  è  4&  stupire  eto 
esse  non  aieiio  maggiori»  E  di  reoente  ancora  una  di  questo  grsadi 
difficolto  si  è  presentata  ed  4  stata  superata  a  proposito  della  Ug& 
per  la  perequazione  della  tassa  fondiaria,  Fiiwhft  m  fosse  tostiate 
soltanto  di  perequatone,  l'assunta  sarebbs  etoto  asaai  s*evote,eto 
proposto  non  avrebbe  incontrato  ostacoli  :  ma  la  perequerò*!*  eri1*' . 
etde  con  Taggravto  reso  indispensabile  daUe  necessito  della  fitt*Wfc 
a  lo  scioglimento  di  questi  due  problemi  ed  una  volta  uoà  peto** 
«on  essera  assai  difficile.  La  Camera  elettiva  ha  consacrato  oltre  » 
trenta  tornato  all'esame  dell'ardua  questione  :  e  U  discussione,  trsJW 
pochi  incidenti  secondarti,  è  proseguito  wno  alla  fine  ealma  ed/gu* 
tosa  come  era  incominciata.  Agli  oratori  ohe  pel  jpaaa  passato  pw- 
pugnarono  la  necessito  e  la  giustizia  della  proposta  del  governo  e 
della  commissione  parlamentare  si  sono  aggiunti  nelle  tornato  4i 
questo  mese  di  mano,  l'onorevole  Valentino  Pasini,  il  quale  espi» 
«aaar  breve  a  dir  cose  nuove  dopo  che  avevano  parlato  almeno  uà* 
Teatina  di  oratoti,  e  l'onorevole  Antonio  Allievi,  il  quale  ha  som- 
mito  egregiamente  l'ufficio  di  relatore  della  Commissione  ed  to  tati* 
questa  lunga  discussione  ha  dimostrato  davvero  di  avere  sviscerato 
l'argomento,  di  avere  studiato  la  questione  sotto  tutti  i  wei  aspetti 
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e  di  etimi  addentrato  con  mirabile  pazienta  e  non  comune  aoumé 
nelle  aride  indagini  delle  cifre  e  dei  confronti.  Gli  avversavi!  della 
legge  hanno  cercato,  com'era  loro  diritto,  d* introdurvi  tutte  quelle 
modificazioni  che  più  ad  essi  parevano  opportune  :  l'onorevole  Lanza 
segnatamente  ò  stato  sulla  breccia  fino  all'ultimo  momento  con  quella 
fernetta  di  convincimento  che  lo  contrassegna ,  e  ohe  ò  uno  dei 
tanti  titoli  ohe  egli  possiede  alla  stima  dei  suoi  colleghi ,  i  quali 
quando  sono  costretti  dalla  loro  intima  persuasione  a  dissentire  da 
lui,  non  provano  giammai  il  sentimento  dell'avversione,  ma  quelle 
del  rinorescimento.  Al  momento  della  votazione  definitiva  della  pro- 
posta di  legge  erano  presenti  nell'aula  316  deputati,  numero  non 
mai  più  veduto,  giacché  anche  quando  fu  sanzionata  la  legge  re- 
lativa alla  proclamazione  del  regno  d'Italia,  che  Ai  l'occasione  nella 
quale  i  rappresentanti  della  nazione  intervennero  in  maggior  nu- 
mero alla  votazione,  i  Deputati  presenti  non  giunsero  ai  300.  Su 
cotesti  316  due  si  astennero  :  191  deposero  la  palla  bianca:  128  la 
nera;  e  quindi  il  presidente  proclamò  l'approvazione  della  proposta 
per  tanti  giorni  discussa.  È  stato  detto  e  ripetuto  che  questa  fesse 
una  votasione  regionale,  e  ohe  in  questa  occasione  l'assemblea  si 

*  fosse  divisa  per  ragioni  geografiche  e  non  per  ragioni  politiche,  in 
guÌ8aeohò  nelle  fila  dei  vincitori  si  schierassero  i  deputati  delle  pro- 
vince sgravate,  ed  in  quelle  dei  vinti  i  deputati  delle  province  ag- 
gravate. Noi  non  possiamo  sottoscrivere  a  questo  modo  di  giudicare 
le  eoses  noi  non  crediamo  che  sia  il  caso  di  parlare  di  vincitori  e 
di  vinti,  perchè  non  vi  furono  in  realtà  né  vincitori  nò  vinti  :  o  per 
meglio  dire,  tutta  la  votazione  non  fti  ehe  una  vittoria,  la  vittoria 
dell'unità  dell'Italia.  É  il  carro  dell'Italia  ohe  passa  trionfante  su 
tutte  le  difficoltà ,  e  stritola  tutti  gli  ostacoli  ;  era  quando  vince 
l'Italia,  nessuno  può  dolersi,  nessuno  può  annoverarsi  fra  vinti,  come 
nessuno  può  gloriarsi  di  essere  tra  vincitori,  perchè  nessuno  è  vinto 

"quando  tutti  trionfano.  Si  è  parlato,  egli  ò  vero,  di  compartimenti, 
di  regioni,  di  antichi  Stati:  ma  com'era  possibile  fere  altrimenti? 
quando  molti  amici  deliberano  di  porre  le  loro  sostanze  in  comune, 
e  di  provvedere  al  loro  sostentamento  ed  alle  loro  faccende  con 
un'amministrazione  eomune,  essi  non  possono  non  esaminare  prima 
e  porre  a  confronto  i  loro  rispettivi  bilanci  :  senza  questa  operazione 
preliminare  non  potrebbero  conseguire  la  comunanza  alla  quale  aspi- 
rano. Ogni  individualità  finanziaria,  prima  di  andarsi  a  fondere  in 
una  individualità  maggiore  e  complessiva  note  pud  non  affermare 
la  propria  esistenza  appunto  perchè  meglio  si  prenda  atto  della  sua 
cessazione.  Come  può  supporsi  che  la  unificazione  del  tributo  fon- 
diario fra  le  diverse  province  d'Italia  si  fosse  potute  attuare  se  prima 
non  si  fosse  accertato  quali  erano  le  condizioni  dei  singoli  enti  een« 
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guarii,  dalla  cui  distruzione  e  fusione  deve  scaturire  quella  unifica- 
zione? sì,  è  vero:  i  compartimenti  sono  comparsi  questa  volta  sulla 
scena  parlamentare,  ma  sono  comparsi  per  non  comparire  mai  più. 
Questa  dolorosa  ma  inevitabile  evocazione  degli  antichi  Stati  e  delle 
antiche  divisioni  è  stata  la  nuova  conferma  della  potenza  e  della 
vitalità  dell'unità  italiana.  Oli  studi i  di  parte,  le  passioni  politiche, 
gl'interessi  lesi  possono  dare  alla  risoluzione  della  Camera  dei  De* 
putati  la  interpretazione  che  meglio  conviene  alle  loro  mire  :  né  in 
un  paese  libero,  com'è  il  nostro,  è  a  meravigliare  dell'uso  ed  anche 
dell'abuso  che  per  avventura  possa  farsi  della  facoltà  delle  inter- 
pretazioni arbitrarie,  erronee,  gratuite.  Trascorre  il  tempo  :  le  pas- 
sioni si  calmano  :  gli  studi i  di  parte  cedono  :  gl'interessi  si  rifanno 
dalla  passeggera  scossa,  ed  allora  subeutra  l'equa  riflessione,  e  le 
interpretazioni  gratuite  fanno  posto  ai  giudizi  imparziali  e  giusti. 
Fin  da  questo  momento  però  è  debito  di  giustizia  e  d'imparzialità 
affermare  che  in  questa  occasione,  come  sempre,  la  Camera  dei  De- 
putati del  primo  Parlamento  Italiano,  ha  dimostrato  luminosamente 
di  anteporre  a  qualsivoglia  considerazione  quella  dei  sacri  e  vitali 
interessi  della  unità  nazionale.  La  Camera  è,  sovra  ogni  altra  cosa, 
profondamente  unitaria.  Questa  è  una  lode  che  nessuno  può  con-  ' 
trastare,  e  che  assicura  a  quest'assemblea  una  pagina  tutta  speciale 
nella  storia  del  riordinamento  dell'Italia  a  nazione. 

Non  dobbiamo  però  dissimulare  che  se  la  significazione  della  re- 
cente risoluzione  della  Camera  è  quale  l'abbiamo  definita,  vale  a  dire 
intrinsecamente  ed  essenzialmente  unitaria,  essa  però  ha  prodotto 
una  perturbazione  nelle  proporzioni  numeriche  dei  partiti  in  cui  l'as- 
semblea si  divide,  ed  uno  spostamento,  di  cui  è  pure  d'uopo  tenere 
gran  conto.  L'antica  maggioranza  politica  finora  esistente  nella  Ca- 
mera reggerà  a  questo  spostamento?  sarà  indebolita?  si  ricomporrà 
con  nuovi  elementi?  A  queste  interrogazioni,  che  sorgono  spontanee 
nell'animo  di  tutti  coloro'  che  riflettono  sull'andamento  delle  nostre  ' 
faccende  politiche  e  che  hanno  fatto  attenzione  ai  memorabili  dibat- 
timenti testé  terminati,  la  risposta  non  è  agevole:  noi  non  ci  sen- 
tiamo in  grado  di  indagare  quale  essa  potrebbe  essere.  Si  dice  da  un 
pezzo  che  i  partiti  non  sono  ben  definiti,  e  che  verranno  ricomposti  con 
ulteriori  conciliazioni  e  divisioni.  Ciò  può  essere,  ma  giova  non  di- 
menticare che  in  Italia  le  evoluzioni  dei  partiti  non  possono  ancora 
avere  quella  precisione  che  hanno  altrove,  in  Inghilterra  a  cagion 
d'esempio,  e  perchè  la  nazione  non  è  ancora  compita,  e  perchè  siamo 
tuttavia  nei  primordii  della  vita  costituzionale.  Quando  in  un  giù* 
dizio  'politico  non  si  possono  comprendere  tutti  gli  elementi  di  fatto 
che  sono  se  non  certi  almeno  probabili  vai  meglio  non  affrettarsi  a 
pronunciarlo,  ed  aspettare  che  parlino  i  fatti.  E  noi  i  fatti  li  pos- 
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siamo  aspettare  con  fiducia,  perchè  negli  esperimenti  della  vita  po- 
litica la  pratica  della  libertà  attinge  ragioni  di  vigore  e  di  svolgimento 
sempre  maggiori.  La  pratica  degl'istituti  costituzionali  non  può  che 
conferire  allo  svolgimento  delle  forze  della  nazione,  la  quale  quanto 
più  sarà  agguerrita,  non  solamente  rispetto  agli  ordini  militari  ma 
anco  ai  politici  tanto  più  sarà  certa  di  compiere  i  proprii  destini  e 
di  uscir  vincitrice  dalle  ultime  prove  che  l'aspettano.  La  declinazione 
visibile  del  brigantaggio  nelle  provincie  napoletane  è  pure  un  altro 
passo  fatto  verso  il  nostro  ordinamento  interno,  il  quale  si  risentiva 
assai  delle  conseguenze  di  quel  flagello.  Il  valore  dell'esercito  coa- 
diuvato dagli  efficaci  provvedimenti  fatti  dal  Governo  e  dalla  ener- 
gica applicazione  della  provvida  legge  eccezionale  all'uopo  promul- 
gata hanno  sortito  gli  aspettati  effetti,  fra  quali  massimo  e  consolante 
è  quello  della  cresciuta  fiducia  delle  popolazioni.  Questa  fiducia  si 
appalesa  a  chiare  note  nell'attiva  e  coraggiosa  cooperazione  che  i  cit- 
tadini porgono  alla  repressione  del  brigantaggio.  In  Capitanata  non 
rimane  più  un  sol  brigante,  e  quei  miserabili  superstiti  al  Caruso  che 
hanno  voluto  tentare  di  riformare  la  sanguinaria  banda  sono  stati 
uccisi  dai  contadini.  In  Basilicata  dopo  la  morte  del  Ninco  Nanco  e 
di  molti  altri  ribaldi  le  file  del  brigantaggio  sono  sgominate.  Il 
dramma  giudiziario,  che  si  è  svolto  dinanzi  alla  Corte  d'Assise  di 
Santa  Maria  ha  arrecato  un  nuovo  e  decisivo  colpo  al  brigantaggio 
ponendone  a  nudo  le  atroci  immanità  ed  i  propositi  scellerati.  Leg- 
gendo i  particolari  di  quel  processo  l'Europa  civile  ha  potuto  essere 
pienamente  edificata  sulle  gesta  e  sulla  indole  di  quei  furfanti  che 
con  tanta  bonomia  i  diarii  francesi  chiamavano  l'anno  scorso  les  pas- 
sagers  de  V Aunti  e  che  grazie  alla  sollecita  vigilanza  del  prefetto  di 
Genova  marchese  Gualterio  si  trovano  ora  dispensati  dal  fastidio  di 
intraprendere  ulteriori  viaggi. 

In  guisacchè  potremmo  dire  che  il  brigantaggio  sia  pressocchò 
alla  vigilia  della  sua  completa  estinzione,  se  dalla  solita  officina  che 
è  stabilita  a  Roma  non  ci  fossero  stati  spediti  in  questi  ultimi  giorni 
altri  masnadieri.  Il  ritorno  della  primavera,  le  voci  di  guerra,  l'ag- 
gravarsi della  malattia  di  Pio  IX  hanno  forse  consigliato  questo 
nuovo  tentativo,  al  quale  è  serbata  la  stessa  sorte  che  è  toccata  agli 
altri.  Da  circa  quattro  anni  i  borbonici  si  studiano  di  rialzare  con 
le  mani  degli  omicidi  e  dei  ladri  un  trono  che  sprofondò  nel  fango 
malgrado  fosse  puntellato  da  meglio  di  ottantamila  baionette.  Spo- 
destato dalla  volontà  della  nazione  il  meschino  rampollo  di  casa  Bor- 
bone si  spodesta  ora  da  se  medesimo  accomunando  la  sua  causa  con 
quella  dei  briganti.  Ma  il  governo  temporale  del  papa  tollerando  e 
fomentando  simili  indegnità  accelera  la  propria  fine.  L'opinione  del 
mondo  civile  e  cattolico  si  va  sempreppiù  pronunciando  CQfltfQ  quel 
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governo.  Di  questo  fatto  non  chiederemo  la  prova  ai  nostri  nemici, 
ma  alla  stessa  corte  romana,  alla  quale  la  coscienza  della  fine  non 
remota  strappa  di  tempo  iti  tempo  un  inconsapevole  grido  di  al* 
lame»  ohe  non  dev'essere  lasciato  passare  inosservato*  Il  recente 
breve  indirixsato  da  Pio  IX  all'arcivescovo  di  Monaco  iti  Batterà  ci 
porge  documento  irrefragabile  de' terrori  ohe  assediano  la  moriente 
dominatone  temporale  del  pontefice*  In  eeso  Breve  il  Santo  Padre 
ai  lamenta  delle  dottrine  sviluppate  e  sostenute  dal  DMHttger,  uno 
dei  più  dotti  e  pia  illustri  teologi  viventi  »  di  fede  incorrotta  e  di 
inappuntabile  ortodossia»  Il  Dollinger  ha  reso  omaggio  all'alto  in* 
gegno  di  Vincente  Gioberti  annoverandolo  fra  i  maggiori  lumi  della 
moderna  teologia  cattolica,  e  si  è  tetto  lecito  di  credere  e  di  dire, 
che  allo  splendore  della  Chiesa  mal  conferisca  la  potestà  temporale  : 
ecco  le  sue  colpe:  forse  fino  ad  oggi  pochi  vi  avevano  fatto  atten- 
zione: ora,  dopo  la  lettura  di  quel  Breve,  tutti  ce  la  faranno,  e  tutti 
sapranno  che  la  causa  del  papato  temporale  annovera  un  altro  av- 
versario nella  persona  di  uno  dei  viventi  cattolici  più  sinceri  e  più 
Autorevoli ,  per  l'ingegno  e  per  le  Virtù  elettissimo.  Questo  pro- 
gresso del  concetto  liberale  è  uno  dei  segni  del  tempo ,  ed  il  pre- 
eagio  consolante  del  compimento  dei  destini  italiani.  Oramai  è  chiaro 
ohe  ss  eventi  inaspettati  o  probabili  possono  accelerare  quel  com- 
pimento, nessuno  di  essi  potrà  indugiarlo,  e  ad  ogni  modo  nessuno 
certamente  potrà  impedirlo. 

Ricordando  Roma  il  nostro  pensiero  si  ferma  mesto  ad  affettuoso 
■u  di  una  tomba,  che  di  recente  si  è  aperta  per  rinchiudere  le  mor- 
tali spoglie  di  un  egregio  francese,  che  di  Roma  e  dell'Italia  ha 
scritto  molto  e  variamente,  e  sempre  con  amore  e  con  soda  dottrina. 
Egli  era  Giangiacomo  Ampère  ;  erudito  scrittore,  ottimo  uomo,  cul- 
tore felice  ed  ingegnoso  delle  lettere  francesi  e  delle  nostrali:  il  quale 
degnamente  portava  un  nome  illustre  nei  fosti  della  scienza-  Legato 
da  vincoli  di  schietta  amicizia  con  tanti  nostri  eletti  italiani  egli 
veniva  soventi  tra  noi*  ed  era  accolto  Con  quelle  dimostrazioni  di 
ospitalità  che  si  fanno  spontaneamente  a  chi  si  vuol  bene.  Oi  pare 
di  aver  perduto  un  concittadino! 
Torino,  31  mane  1864. 

Giuseppa  Massari. 


Luigi  Pomba  Gerente. 
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IL  MONITORE 

«ELLE  FAMIGLIE  E  DELLE  SCUOLE 

giornale 

DI  EDUCAZIONE  DOMESTICA  E  CIVILE 
E  DEL  PRIVATO  E  PUBBLICO  INSEGNAMENTO 

ITO    LA    DIREZIONE 
del  E*t-  ProfiMorfl 

PIETRO   BERNABÒ   SILO  RATA 

EU   tnwltiuiA  dal  fialide  de)  RT  Ita  -,a]liB. 

Anno  IV. 

(0\)M/IO\l 

II  MONITORE  DELLE  FAMIGLIE  E  DELLE  SCUOLE  si  pubblica 
ciascun  sabato  con  uo  foglia  di  pag.  16  in-S°  grande. 

L'associazione  è  obbligatoria  per  Tannata  inlera  cioè  dal  Numero  1 
al  52. 

Il  prezzo  da  pagarsi  anticipalo  è  per  lutto  il  Regno1  un  anno  L.  8, 
semestre  L  4, 10,  trimestre  L,  2,'iO. 

Chi  darà  e  guarentirà  3  soserizioni,  avrà  in  dono  una  copia  delle 
9  dispense  tkWEneule  di  Virgilio  tradotta  in  versi  sciolli  dal  professore 
Silorata,  £*  edizione,  col  testo  e  con  copiose  noie;  chi  ne  guarentirà  6, 
avrà  in  dono  una  copia  del  Giornale,  e,  a  su;i  scella,  una  copia  o  della 
edizione  suddetta  del  Virgilio,  o  dei  12  già  tulli  pubblicali  volumetti 
(di  pag,  180  ciascuno)  della  terza  serie  della  Collezione  di  Prose  e  Ireste 
inedite  a  rare  di  italiani  viventi,  coi  loro  cenni  biografici* 

Le  domande  di  associazione  si  devono  indirizzare,  con  vaglia  postale 
iu  lettera  affrancata,  alla  Direzione  del  Monitore  delle  Famìglie  e  delle 
Scuole  —  Senigallia. 

NB.  //  1°  Numero  dell  Amo  IV uscì  il  16  Gennaio  del  186 1; 

Digitized  by  VjOOQIC 


PREZZI  D'ASSOCIAZIONE 


Torino .    *    La. 

In  tutto  il  Regno  d'Italia  ....  » 
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Germania*  Egitto     .     .    ,    .    * 

Belgio,  Portogallo,  Spagna  ,    .    .    > 

Olanda  e  Danimarca  .    .....    i 

Turchia:  Costantinopoli,  Dardanelli,  Smir- 
ne, Trebisonda » 

AMERICA:  Bolivia*  Chili,  Equatore,  Guaya- 

quil,  Perii,  Granata  occidentale  É     i 

li.  per  ogni  altra  destinazione      ■         » 

Un  fascialo  separato,  in  Tortilo,  L,  3. 
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Trineatrf 

u  « 

25.  * 
26.50 
29.  ■ 

13.  a 
13.  50 
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14.  50 

15.  50 

7.    • 

7.  50 
7    80 

8.  m 

32.  » 

38.  *  ' 

40,  » 

17.     ■■ 

20.  i 

21.  • 

9.     i 

10.  50 

11.  • 

32.  a 

17.     i 

9.     ■ 

42.  i 

35.  ■ 

22,  i 
18.  50 

11.  sor 
10.     • 

Le  associazioni  $i  riavono  da  tutti  i  Librai  dr  Italia,  distributori  dei  Programma. 

Le  domande  possono  pure  rivolgersi  o  agli  Uffiui  Postali  >tdìrelt&mmte  in  Torino 
W/llnìone  Tipoy rallto- Editrice,  via  Carta  Alberta,  Nù  33.  caia  Pomòa , 
e   all'  Editore   Auguro    ■?•  Negro,  vio   della  Provvidenza,  Afo  3.  Questi 

vogliono  mere  fatte  $on  lettera  affrancata,  annessovi  rimporto  deWabbonam€i 
Vaglia  Postale. 
Le  astociationi  cominciano  dal  principio  d'ogni  trimestre. 
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Vùgtim»  essere  fatte  con  lettera  affrancata,  annessovi  t'importo  dei? abbonamento  m 

Vaglia  Postale. 
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Digitized  by  VjOOQiC 


IL  BILÀNCIO  DELLO  STATO 

PER  L'ANNO  1865  (l) 


DELL'AMMINISTRAZIONE  PROVINCIALE  E  COMUNALE 


La  legge  del  1859  sull'amministrazione  comunale  e  provinciale 
avea  definito  in  principio,  ma  abbastanza  nettamente,  quale  sarebbe 
stato  l'importante  ufficio  del  Governatore  o  Prefètto  di  provincia  che 
si  voglia  dire,  secondo  il  concetto  del  legislatore. 

e  In  ogni  provincia  vi  ò  un  Governatore ,  un  Vice  Governatore, 
«  ed  un  Consiglio  di  governo. 

€  Il  Governatore  rappresenta  il  potere  esecutivo  in  tutta  la  prò* 
e  vincia.  —  Mantiene  le  attribuzioni  dell'autorità  amministrativa  e 
«  promove  i  conflitti.  —  Provvede  alla  pubblicazione  ed  alla  eeecu- 
c  zione  delle  leggi.  —  Veglia  sull'andamento  di  tutte  le  pubbliche 
e  amministrazioni  e  in  caso  di  urgenza  fa  i  provvedimenti  che  crede 
«  indispensabili  nei  diversi  rami  di  servizio.  —  Sopraintende  alla  pub- 
c  blica  sicurezza,  ha  diritto  di  disporre  della  forza  pubblica  e  di  ri- 
e  chiedere  la  forza  armata.  —  Nell'amministrazione  provinciale  e  co- 
e  munale  esercita  le  attribuzioni  determinate  dalla  legge. 

e  In  ogni  circondario  vi  è  un  Intendente  che  compie  sotto  ladi- 
c  rezione  del  Governatore  le  incumbenze  che.  gli  sono  commesse 
e  dalle  leggi,  eseguisce  gli  ordini  del  Governatore  e  provvede  nei 
t  casi  d'urgenza  riferendone  immediatamente  al  medesimo,  —  Mei 
t  circondario  ov'è  il  capoluogo  di  provincia  l'ufficio  d'Intendente  è 
e  esercitato  dal  Vice  Governatore  ». 

A  questo  concetto  risponde  il  Prefetto  di  Francia,  il  Governatore 
del  Belgio,  il  Governatore  di  Spagna,  ma  non  risponde  il  Prefetto 
d'Italia,  a  motivo  che  il  principio  proclamato  coli' anzidetta  legge 
fu  compiutamente  abbandonato  nelle  leggi  e  provvedimenti  emanati 
dal  1860  in  poi. 

(1)  Vedi  il  fascicolo  di  Marzo. 
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Presso  di  noi  il  Prefetto  non  ha  ingerimento  nell'amministrazione 
locale  di  quanto  concerne  le  dogane  e  i  generi  di  privativa  perchè  la 
Direzione  generale  delle  gabelle  ha  stabilite  direzioni  dipartimentali. 

Non  ne  ha  nell'amministrazione  del  demanio  e  delle  tasse  perchè 
vi  sono  appositi  direttori  in  ciascun  compartimento. 

Non  ne  ha  nell'amministrazione  del  tesoro  perchè  furono  testé 
istituiti  appositi  uffici  di  direzione. 

Non  ne  ha  nell'amministrazione  dell'istruzione  pubblica,  che  è  at- 
tribuita ai  provveditori  ed  ai  consigli  scolastici. 

.  Non  ne  ha  nel  commercio  e  nelle  industrie  perchè  camere  di  com- 
mercio ed  arti  si  amministrano  da  sé  con  piena  autonomia  e  indi- 
pendenza. 

Non  ne  ha  nell'amministrazione  del  debito  pubblico  perchè  le  di- 
rezioni di  Torino,  Firenze,  Milano,  Napoli,  e  Palermo  procedono  com- 
piutamente al  di  fuori  dell'azione  prefettizia. 

Le  amministrazioni  del  lotto,  le  diverse  direzioni  del  catasto  e  dei 
tributi,  dei  telegrafi  e  delle  poste,  gli  stessi  uffici  di  sanità  marit- 
tima non  riferiscono  al  Prefetto  che  per  affari  incidentali  e  di  poco 
momento,  corrispondendo  direttamente  que'capi  d'uffici  coli' ammi- 
nistrazione centrale  senza  che  il  Prefetto  v'abbia  punto  a  vedere. 
Cercasi  colorire,  e  propugnare  la  bontà  di  simili  ordinamenti,  invo- 
cando il  principio  economico  della  divisione  del  lavoro  e  mettendo 
innanzi  il  vantaggio  di  stabilire  la  responsabilità  individuale  dei 
singoli  capi  di  servizio;  ma  è  facile  avvedersi  come  l'attribuire  ai 
Prefetti  non  l'amministrazione  immediata  di  alcun  servizio  ma  la 
soprintendenza  e  la  vigilanza  su  tutti,  lungi  dal  contraddire  a  quei 
principii  non  ne  sarebbe  che  la  più  espressa  conferma.  È  intanto 
incontrovertibile  che  Fazione  presentemente  riservata  ai  Pref<  tti  tro- 
vasi circoscritta  in  troppo  angusti  confini  a  tal  che  ne  scapita  assai 
il  prestigio  della  sua  autorità  e  l'efficacia  di  quell'influenza  che  è 
condizione  necessaria  all'autorità  politica  per  poter  governare. 

Il  concetto  poi  di  cumulare  nella  persona  del  Prefetto,  che  è  e  sarà 
sempre  più  che  uffiziale  amministrativo,  un  funzionario  politico,  la 
sopraveglianza  diretta,  e  con  ciò  la  responsabilità  della  maggior  parte 
dei  rami  dell'amministrazione  civile  pare  che  meglio  risponda  alle 
esigenze  degli  ordini  costituzionali. 

Il  potere  esecutivo  appartiene  al  Re  :  depositarli  e  responsabili  ne 
sono  i  Ministri;  però  non  potendo  essi  compiere  direttamente  ed 
ovunque  gli  atti  d'amministrazione  che  loro  competono,  è  forza  che 
sia  delegata  a  funzionarii  locali  la  rappresentanza  del  potere  esecu- 
tivo predetto.  Di  qui  la  gerarchia  amministrativa  in  forza  di  cui  il 
Ministro  risponde  di  atti  compiuti  anche  da  agenti  che  trovansi  di- 
stanti e  separati  da  lui  per  una  catena  di  più  funzionari! , 
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Però  se  il  Ministro  è  risponsabile  nauti  il  paese  di  un  ordine  che 
ha  dato,  a  modo  d'esempio,  al  Prefetto,  questi  risponde  verso  il  Mi- 
nistro se  tal  ordine  non  è  in  tempo  eseguito.  Poi  v'ha  una  massa 
d'interessi  generali  e  locali  cui  il  Governo  deve  provvedere,  una 
serie  di  bisogni  che  gli  tocca  soddisfare,  v'hanno  abusi  che  importa 
reprimere,  difficoltà  e  mali  umori  che  giova  prevedere  e  antivenire, 
e  più  che  altro  ancora,  l'ignoranza  da  estirpare,  l'assistenza  pub- 
blica da  instituire,  i  partiti  estremi  da  sorvegliare,  l'opinione  pub- 
blica da  dirigere  nel  senso  del  vero  e  del  buono;  imperocché  saranno 
sempre  lettera  morta  l'unità  e  l'indipendenza,  finché  l'ordine  e  la 
sicurezza  pubblica  non  saranno  assicurati,  finché  non  tacciano  le  ge- 
losie municipali,  finché  la  prosperità  economica  non  abbia  creato 
interessi  nuovi  e  più  potenti  e  dato  sfogo  ed  alimento  all'operosità 
della  popolazione  italiana.  E  a  tutto  ciò  non  si  può  provvedere  ade- 
quatamele che  dal  Prefetto  mediante  l'esercizio  di  estese  e  impor- 
tanti attribuzioni,  e  non  mai  da  minori  funzionarii  isolati  e  posti  al 
di  fuori  della  sfera  politica. 

Da  tutto  ciò  si  può  dedurre  come  il  principio  inaugurato  colla 
legge  del  1859  in  ordine  alle  attribuzioni  del  Prefetto  era  abbastanza 
razionale  e  conforme  alle  nuove  condizioni  del  paese ,  e  che  la  sua 
applicazione  avrebbe  risposto  ad  un  bisogno  universalmente  sentito, 
quello  cioè  d'instituire  in  ciascuna  provincia  un  rappresentante  del 
Governo  con  larghezza  di  autorità  e  piena  fiducia  dei  Ministri ,  il 
quale  avesse  per  ufficio  non  tanto  di  amministrare  direttamente  un 
particolare  ramo  di  servizio  pubblico,  quanto  e  più  specialmente  d'in- 
vigilare al  buon  andamento  di  tutti. 

Ma  in  tal  parte  la  legge  del  1859  rimase  lettera  morta,  non  sa- 
prei se  a  motivo  della  cessazione  del  gabinetto  Rattazzi,  avvenuta 
poco  tempo  dopo  la  promulgazione  della  legge,  o  non  piuttosto  per 
effetto  della  pubblica  opinione  che  particolarmente  in  Lombardia  sì 
manifestò  sfavorevole  oltre  ogni  dire  alle  leggi  emanate  senza  il  con- 
corso del  Parlamento,  e  la  quale  non  potè  a  meno  d'influire  potente- 
mente nei  successivi  ordinamenti,  sino  al  punto  di  essersi  discono- 
sciuto quel  poco  di  buono  che  potevano  dare  le  leggi  cosi  dette  dei 
pieni  poteri. 

Però  volendo  esser  giusti  è  forza  il  dire  che  anche  nelle  stesse 
leggi  organiche  pubblicate  dai  colleghi  del  Rattazzi  non  si  era 
sempre  tenuto  conto  dell'alta  posizione  che  la  legge  provinciale  e 
comunale  .voleva  assegnare  ai  Prefetti,  e  basti  in  tal  parte  accen- 
nare la  legge  Gasati,  la  quale  esclude  sistematicamente  il  Prefetto 
da  tutto  quanto  concerne  l'amministrazione  scolastica. 

Comunque ,  egli  è  un  fatto  positivo  che  nelle  leggi  promulgata 
e  negli  ordinamenti    compiuti  dal  1860  in  poi  dominò  essenzial- 
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menta  il  principio  di  darai  autonomia  e  concederai  diretta  corrispon- 
denza eoli 'amministrazione  centrale  agli  uffici  e  funzionari  provin- 
ciali, e  ciò  il  più  sovente  in  nome  del  decentraménto  amministrativo, 
$  dell'economia  nelle  spese  I 

In  tale  stato  di  cose  sarebbe  difficile  per  non  dire  impossibile  ri- 
tornare su  tante  leggi  decretate,  rinvenire  su  tanti  atti  e  fatti  com- 
piuti, e  però  riesce  oramai  superfluo  discutere  quale  dei  due  sistemi, 
la  soprintendenza  prefettizia  o  la  egemonia  dei  diversi  uffici  provin- 
ciali sia  preferibile  ne'  rapporti  di  una  buona  amministrazione  e  della 
minore  spesa  possibile,  e  però  giova  piuttosto  investigare  i  migliori 
mezzi  di  dare  unità,  efficacia  e  sicurezza  d'indirizzo  agli  uffici  me- 
desimi e  a  quelli  di  prefettura  conciliando  le  esigenze  dei  singoli 
servizi  con  quella  inesorabile  del  bilancio. 

Intanto,  circoscritte  come  sono  le  attribuzioni  delle  prefetture  e 
sotto  prefetture,  vi  si  manifesta  enorme  il  numero  degl'impiegati  dia 
vi  sono  addetti.  Vi  sono  prefetture  aventi  meglio  che  cento  impie- 
gati di  segreteria.  È  inutile  dire  cosa  si  feccia  da  buona  parte  di 
essi.  Preferisco  accennare  come  sotto  il  ministero  del  conte  Gallina, 
ora  Senatore  del  Regno,  essendosi  instituite  nel  Regno  Bardo  le  In- 
tendenze generali  con  attribuzioni  economiche  molto  estese  e  con 
giurisdizione  di  contenzioso  amministrativo,  la  pianta  dell'Inten- 
denza generale  di  Torino  comprendeva  oltre  l'Intendente  generale, 
il  Sotto  intendente  e  due  Consiglieri,  un  segretario  capo,  due  se- 
gretari, due  sotto  segretari,  otto  scrivani,  e  cosi  in  tutto  15  uffi- 
ciali compresi  gl'impiegati  d'ordine.  Le  Regie  lettere  patenti  del  26 
agosto  1842  da  cui  ebbe  vita  l'anzidetto  ordinamento,  potrebbe  forse 
esaminarsi  con  qualche  profitto. 

Fra  breve  sarà  discussa  in  Parlamento  la  questione  se  debbano 
mantenersi  tribunali  spedali  pel  contenzioso  amministrativo.  Rite- 
niamo die  sia  per  prevalere  il  sistema  più  razionale  e  men  dispen- 
dioso, quello  cioè  di  decretarne  l'abolizione. 

Anche  la  circoscrizione  delle  provincie  dovrebbe  essere  pigliata  in 
esame  dal  Parlamento  all'occasione  che  sarà  discussa  la  legge  co* 
munale-provineiale.  Le  cinquantanove  provincie  possono  con  vantag. 
gio  notevole  ridursi  a  53  o  64  al  più,  sopprimendone  alcune  che  non 
hanno  ragione  di  essere  e  riordinandone  alcune  altre  la  cui  circo- 
scrizione non  presenta  le  volute  condizioni  sia  nel  rapporto  econo- 
mico, che  in  quello  topografico.  E  a  tal  fine,  nella  legge  comunale- 
previnciale  che  sta  per  discutersi,  potrebbe  istituirsi  una  Commis- 
sione compoeta  di  tre  Senatori,  tre  Deputati  e  tre  delegati  Gover- 
nativi la  quale  abbia  per  incarico  di  prendere  ed  esame  i  progetti 
di  nuova  circoscrizione  provinciale  posseduti  dal  ministero  dell'In- 
terno e  di  proporne  una  nuova  in  questo  senso  che  risponda  possi* 
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bilmente  alle  condizioni  naturali  de' luoghi,  ai  bisogni  e  interessi 
delle  popolazioni,  e  alle  eeigenze  dell'amministrazione  pubblica,  senza 
che  in  alcun  caso  il  numero  delle  provincie  risulti  maggiore  di  54. 

Si  erano  pur  fatti  seri  studi  sul  punto  di  vedere  se,  abolendosi  le 
Botto  prefetture,  non  T'avrebbe  convenienza  di  elevare  fino  a  90  o 
95  le  prefetture  di  provincia,  e  per  lo  contrario  se  non  sia  meglio 
attendibile  il  disegno  di  ridursi  le  provincie  a  25  o  26  mantenendo 
i  circondari»  die  è  quanto  dire  le  sotto  prefetture* 

Se  le  nostre  informazioni  sono  esatte,  la  seconda  ipotesi  non  trovò 
molti  fautori  siccome  quella  che  avrebbe  tutti  gl'inconvenienti  e  niuno 
dei  vantaggi  dell'amministrazione  regionale;  la  prima  sarebbe  cer- 
tamente pia  conferme  al  voto  di  parecchie  benemerite  città,  ma  la 
ragione  del  bilancio  ne  vieta  inesorabilmente  l'adozione. 

Quanto  all'abolizione  delle  sotto-prefetture  sembra  che  tutti  concor- 
dino nella  necessità  di  addivenirvi  in  un  tempo  più  o  meno  remoto. 

Se  questa  convenienza  è  dimostrata,  se  la  necessità  finanziaria 
esige  anche  in  tal  parte  un  sagrifizio,  tanto  vale  far  atto  di  coraggio 
e  procedere  prestamente  a  tal  riforma,  all'occasione  cioè  che  sarà  prov- 
veduto sul  contenzioso  amministrativo  e  sul  riordinamento  comunale* 
provinciale.  Questa  disposizione  sarà  tanto  più  opportuna  qua&to  più 
sarà  sollecita. 

Distruzione ,  distruzione ,  distruzione  !  !  !  si  griderà  per  certo  da 
parecchi  interessati  che  credono  in  tal  modo  minacciato  l'avvenire 
della  loro  carriera,  compromessa  la  sorte  delle  loro  famiglie. 

È  dovere  di  rispondere  immediatamente  a  un  richiamo  così  grave. 

Là  dove  un  ramo  della  pubblica  amministrazione  può  convenien- 
temente venir  disimpegnato  da  dieci  ufficiali,  è  errore  imperdonabile 
applicarvene  un  solo  di  più.  Parlamento  e  Governo  han  prima  d'ora 
potuto  rendersi  conto  delle  difficoltà  pratiche  che  s'incontrano  all'at- 
tuazione d'un'hnposta  nuova,  anche  di  un  semplice  accrescimento 
delle  imposte  esistenti,  tutta  volta  cria  di  qualche  importanza. 

Intanto  abbiamo  300  milioni  di  deficienza  annuale  senza  contare 
il  maggiore  aggravio  che  nascerà  dagli  inevitabili  armamenti  :  e  quel 
che  è  anco  più  grave,  la  rendita  pubblica  sta  al  67. 

La  vendita  delle  strade  ferrate  che  in  principio  approviamo  potrà 
ritardare  la  necessità  di  un  nuovo  prestito,  ma  non  lo  eselude  :  oltreo- 
chè  il  bilancio  sarà  privato  d'una  rendita. 

In  tale  condizione  di  cose  la  risecazione  dal  bilancio  di  tutte  le 
spese  non  strettamente  necessarie  allo  svolgimento  della  produrrti* 
nazionale,  all'accrescimento  dell'esèrcito  e  dell'armata,  alla  difesa 
dell'indipendenza  italiana,  è  questione  di  assoluta,  inevitabile,  im- 
prorogabile necessità.  Ohi  meditando  sopra  tale  situazione  acm  senta 
e  non  accetta  la  neoessità  del  sagrifizio,  non  può  aver  diritto  al  ooa* 
d'impiegato:  ma  non  ammettiamo  che  ciò  sia. 
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Però  anche  il  Governo  assunse  degl'impegni  verso  l'impiegato: 
i  diritti  degl'impiegati  non  si  possono  disconoscere  né  manomettere: 
noi  l'abbiamo  già  detto  :  la  giustizia  e  la  umanità  hanno  obbliga- 
zioni e  doveri  che  un  governo  civile  non  può  non  rispettare. 

E  primamente  esso  deve  osservare  se  e  quali  mezzi  di  utile  col- 
locamento non  possegga  ;  e  ancora  se  in  un  tempo  più  o  meno  pros- 
simo non  rendasi  indispensabile  o  grandemente  proficua  l'istituzione 
di  nuovi  uffici,  e  ciò  perchè  non  si  verifichi  ulteriormente  che  siano  al- 
lontanati o  con  pensione  di  riposo  o  con  indennità  straordinarie  impie- 
gati tuttavia  robusti  e  capaci,  per  poscia  aprirsi  l'adito  a  nuovi  venuti. 

L'ordinamento  dei  dazi  a  mo' d'esempio,  potrebbe  dar  agio  al 
collocamento  di  non  pochi  impiegati  resi  disponibili  per  riduzione 
di  organici.  Il  Governo  deve  seriamente  preoccuparsi  di  tal  cosa 
anche  trattando  coi  Comuni  l'accollo  dei  dazi.  Imporre  ai  Comuni 
l'obbligo  di  dar  preferenza  ad  alcuni  impiegati  governativi  a  scelta 
dei  Comuni  stessi  e  sino  ad  un  minimum  di  assegni,  se  sia  abbastanza 
moderato ,  non  sarebbe  loro  condizione  granché  onerosa ,  e  intanto 
lo  Stato  se  ne  avanteggerebbe  assai,  ritenuto  il  grandissimo  numero 
dei  Comuni. 

Oltre  ciò  la  finanza  non  potrà  prescindere  dallo  stabilire,  special- 
mente nelle  nuove  provincie,  un  personale  speciale  pe'  lavori  pre- 
paratori di  ripartimento  delle  imposte  nuove,  e  in  tale  rispetto  è  a 
dolersi  che  non  siasi  nei  nuovi  ordinamenti  tenuto  abbastanza  conto 
degli  uffici  dei  cosi  detti  cancellieri  del  censo  esistenti  nelle  provincie 
lombarde  e  toscane  ;  uffici  che  sotto  il  nome  di  conservatorie  del  censo 
venivano  pure  istituiti  in  Piemonte  col  regio  editto  de'  27  novembre 
1847  promosso  dall'onorevole  Desambrois  allora  ministro  dell'Interno, 
e  che  con  gran  danno  del  paese  non  vi  furono  mai  attuati. 

E  qui  trattandosi  di  dar  ragione  della  proposta  soppressione  delle 
sotto-prefetture,  non  possiamo  esimerci  dall'esporre  come  e  con  quali 
attribuzioni  sarebbero  stabiliti  i  nuovi  uffici  che  proponiamo,  e  i 
quali  in  alcune  parti  della  pubblica  amministrazione  avrebbero  a  sur- 
rogare le  sotto-prefetture  soppresse. 

Noi  appelleremo  cotesti  nuovi  uffici  Delegazioni  di  Stato.  Vi  sarebbe 
un  ufficio  ogni  mandamento.  Il  numero  dei  mandamenti,  da  1597 
com'è  presentemente,  sarebbe  ridotto  a  1500  circa.  La  spesa  delle 
delegazioni  è  a  carico  dei  Comuni  onde  si  compone  il  mandamento. 

I  delegati  di  Stato  debbono  essere  laureati  in  leggi  o  matematica, 
o  notai,  o  aver  servito  almeno  cinque  anni  negli  uffici  dell'ammi- 
nistrazione centrale,  prefettoriale  o  finanziaria.  Subiranno  un  esame 
d'idoneità  e  non  saranno  nominati  che  sopra  terna  proposta  di  una 
speciale  rappresentanza  mandamentale  nominata  a  ciò.  Per  questa 
prima  volta  la  terna  dovrà  cadere  sopra  impiegati  provvisti  di  un 
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assegno  di  attività,  disponibilità  o  aspettativa  a  carico  dello  Stato 
o  delle  provincie.  Essi  sono  considerati  come  aspiranti  alla  carriera 
amministrativa  e  finanziaria,  e  potranno  anche  essere  promossi  agli 
impieghi  nell'amministrazione  centrale. 

La  conservazione  dei  catasti,  la  compilazione. dei  ruoli  delle  im- 
poste dirette  ;  la  contabilità  delle  somministranze  militari  :  il  servizio 
della  leva;  la  pubblicazione  delle  leggi;  il  censimento  della  popo- 
lazione sono  materia  da  attribuirsi  ai  delegati  di  Stato. 

Essi  sono  tenuti  a  procurare  tutti  gli  schiarimenti  in  ordine  alla 
amministrazione  di  cui  siano  richiesti  dai  sindaci;  ad  eseguire  gli 
ordini  delle  autorità  superiori  che  ricevono  per  mezzo  delle  prefet- 
ture; ad  adempiere,  relativamente  al  censo,  ai  ponti,  alle  strade  ed  a 
tutti  gl'interessi  comunali,  le  commissioni  che  verranno  loro  affidate, 
salve  le  attribuzioni  dei  sindaci. 

I  delegati  di  Stato  informano  le  autorità  superiori  di  qualunque 
avvenimento  interessi  lordine  pubblico.. Invigilano  sullo  stato  dei 
ponti  ed  argini,  delle  strade,  regie,  provinciali,  comunali  e  vicinali 
e  dei  ponti  natanti. 

Esercitano  in  ordine  agli  stabilimenti  di  beneficenza,  d'istruzione 
elementare  e  di  pubblica  utilità,  come  pure  in  ordine  alle  casse  di 
risparmio,  monti  di  pegnorazione  e  ogni  altra  istituzione  congenere 
quelle  speciali  attribuzioni  di  contabilità  e  vigilanza  che  saranno 
determinate  con  particolari  regolamenti;  salve  sempre  le  attribu- 
zioni delle  amministrazioni  locali. 

Compiono  l'ufficio  di  pubblico  ministero  presso  le  giudicature  man- 
damentali e  quello  di  conservatore  delle  ipoteche  del  loro  distretto. 

Invigilano  sul  regolare  andamento  delle  segreterie  comunali  e 
delle  condotte  mediche,  la  cui  spesa  sia  a  carico  dei  Comuni  e  degli 
istituti  di  assistenza  pubblica. 

In  generale  i  delegati  di  Stato  estendono  le  loro  indagini  e  la  loro 
vigilanza  su  tutto  ciò  che  può  promuovere  il  bene  e  la  prosperità  dei 
Comuni  del  loro  distretto,  giovare  le  popolazioni  nelle  loro  calamità  a 
far  cessare  abusi  e  prevenire  dei  danni ,  e  debbono  essere  in  grado 
di  fornire  all'autorità  superiore  tutti  i  lumi  e  schiarimenti  che  in- 
teressar possano  l'azione  della  medesima. 

I  delegati  di  Stato  sono  obbligati  cogli  stipendi  che  ricevono  a 
sopperire  a  tutte  le  spese  d'ufficio  e  a  tenere  gl'impiegati  necessari 
alla  pronta  spedizione  degl'affari  in  quel  numero  e  con  quelli  asse- 
gnamenti che  saranno  determinati  dall'amministrazione  provinciale, 
fermo  per  la  prima  volta  l'obbligo  di  dare  preferenza  a  impiegati 
inscritti  a  carico  del  Governo.  Il  locale  per  l'ufficio  è  fornito  dal 
Comune  capo-luogo  del  mandamento. 

Tranne  alcune  variazioni  consigliate  da  ulteriori  studii  sull'argo- 
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mento  o  motivate  dai  servici  di  recente  creazione,  cotesta  istituzione 
delle  delegazioni  di  Stato  non  è  immaginata  pur  ora;  ma  come  già  si 
disse,  sarebbe  l'attuazione  di  un  concetto  maturatamente  studiato 
dall'onorevole  Desambrois,  che  è  quanto  dire  concetto  intelligente, 
pratico  e  fecondo  di  notevoli  vantaggi. 

Forse  cotesto  cumulo  di  attribuzioni  che  verrebbero  riunite  in  un 
solo  ufficiale  potrà  a  taluno  apparire  vizioso;  ma  ciò  non  è  se  sì  ri- 
tenga: 1°  che  l'economia  è  una  delle  più  stringenti  mecessità;  2^  e 
sopratutto  che  importa  dare  alle  Delegazioni  una  giusta  importanza, 
e  circondarle  del  maggior  decoro. 

Diremo  altra  volta  come  in  tempi  più  normali  possa  cessare  la 
convenienza  di  mantenersi  delegati  di  sicurezza  pubblica  ;  per  intanto 
accettiamo  con  favore  le  disposizioni  della  legge  in  corso  di  discus- 
sione presso  il  Parlamento,  con  cui  la  destinazione  dei  delegati  di 
sicurezza  non  è  altrimenti  fatta  tassativamente  per  ogni  mandamento, 
ma  ha  luogo  soltanto  in  quei  luoghi  ove  se  ne  appalesa  la  necessità. 

Ora  aggiungiamo  che  coir  attuarsi  delle  Delegazioni  di  Stato  vi  si 
verrebbero  a  rifondere  gli  esistenti  uffizi  de'  sotto-prefetti  ;  de*  veri- 
ficatori delle  contribuzioni  dirette  ;  de'  verificatori-conservatori  del 
censo,  amministratori,  ispettori  e  aiuti  censuari;  de*  commissari  di 
leva;  de* controllori  ai  tributi  diretti  e  parecchi  altri  che  sono  ora 
sconnessi,  incerti  del  loro  avvenire,  oramai  abbandonati  a  sé,  sema 
norme,  senza  organico,  e  sto  per  dire  senza  scopo. 

Le  delegazioni  di  Stato  ordinate  per  guisa  che  non  impinguilo 
nelle  attribuzioni  e  nella  pienezza  di  libertà  d'azione  delle  rappre- 
sentanze locali  potranno  rendersi  grandemente  utili  alle  popola- 
zioni, che  perciò  ne  sosterranno  di  buon  grado  la  spesa ,  la  quale 
d'altronde  ripartendosi  fra  tutti  i  Comuni  e  i  pubblici  istituti  del  di- 
stretto si  ridurrà  per  ciascun  contribuente  a  una  somma  irrilevante. 

Lo  Stato  non  porterebbe  sul  bilancio  proprio  che  una  somma  di 
lire  100  mila  di  cui  potrà  valersi  per  remunerazioni  straordinarie, 
spese  d'ispezione  ordinate  dai  Governo  per  medaglie  d'onore  e  si- 
mili eventualità. 

La  tenuità  di  questo  stanziamento  non  esclude  certamente  ohe  la 
creazione  degli  uffizi  delegatizi  non  importi  un  onere  ai  Comuni; 
e  però  ci  si  potrà  far  accusa  d'inconseguenza  al  principio  che  ab- 
biamo proclamato  dell'economia  a  tutto  costo.  Ci  si  dirà  che  noi  d 
illudiamo  o  cerchiamo  di  trarne  altrui  in  inganno.  Che  il  creare 
1500  uffizi  di  delegazione  mentre  proponiano  la  soppressione  di  5 
prefetture  e  di  tutte  le  sotto-prefetture  è  nn  capriccio ,  è  ttaa  vel- 
leità  di  novazione. 

Rispondiamo:  che  le  sotto-prefetture  non  hanno  veruna  ragione 
di  essere  dal  punto  che  non  tengono  dalla  legge  attribuzioni  pro- 
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prie  di  qualche  importanza.  Che  gli  accresciuti  mezzi  di  circolazioni 
avendo  accorciate  le  distanze,  han  perduto  ogni  toro  valore  le  con- 
siderazioni che  potevano  addursi  per  mantenere  i  circondari!'.  Che 
è  un  portato  della  civiltà,  un  bisogno  dei  tempi  dar  vita  rigogliosa 
e  indipendente  al  Comune,  al  qual  fine  intende  appunto  il  nostro 
concetto  di  organizzare  cioè  il  Mandamento  in  cui  fra  pochi  anni , 
a  nostro  avviso,  si  trasfonderà  il  Comune. 

Aggiungiamo  che  tutte  le  spese  che  ora  si  fanno  pei  servisi  che 
si  tratta  di  riunire  negli  uffizi  delegatizi ,  ci  sarà  pur  sempre  un'eco-  , 
nomia,  e  ad  ogni  modo  la  spesa  che  sarà  sostenuta  pei  medesimi 
sarà  una  spesa  essenzialmente  produttiva. 

Ritornando  ora  alla  spesa  da  stanziarsi  nel  bilancio  dello  Stato  pel 
mantenimento  delle  54  prefetture,  noi  crediamo  che  mercè  l'istitu- 
zione delle  anzidette  delegazioni,  e  l'attuazione  di  un  largo  sistema 
di  decentramento  amministrativo  sussidiato  dall'adozione  di  più  sem- 
plici forme  nella  trattazione  degli  affari  e  da  più  razionale  distribu- 
zione degli  uffici  interni,  rendasi  possibile  una  notevole  economia, 
pur  migliorando  considerevolmente  gli  assegnamenti  attuali  ohe  per 
la  maggior  parte  risultano  affatto  insufficienti  dacché  il  valore  del 
denaro  è  grandemente  diminuito. 

E  tal  era  certamente  il  pensiero  della  benemerita  Commissione 
parlamentare  del  bilancio  quando  scriveva: 

e  La  Commissione  crede  che  il  numero  degl'impiegati  attribuiti 
€  alle  prefetture  o  sotto-prefetture  sia  in  generale  esorbitante.  Si  pò- 
e  trebberò  citare  delle  prefetture  nelle  quali  il  personale  è  stato  pres- 
c  sochè  raddoppiato  dal  1859  in  poi,  quantunque  il  sistema  adottato 
e  dal  governo  nell'ordinamento  dei  pubblici  servigi,  principalmente 
e  di  quelli  che  dipendono  dal  ministero  delle  Finanze,  abbia  avuto 
e  per  conseguenza  una  notabile  diminuzione  nelle  attribuzioni  dei 
e  prefetti.  Potremmo  citare  delle  prefetture  nelle  quali  gl'impiegati 
e  sono  pressoché  oziosi,  ma  siffatte  citazioni  non  possono  acquistare 
€  valore  se  non  vengono  confermate  da  dati  statistici  positivi  ». 

Assegnando  a  ciascuna  prefettura  da  30  a  65  ufficiali  ci  pare  si 
provveda  bastantemente  a  ogni  loro  bisogno,  sempre  che  nel  farsi 
la  scelta  si  proceda  con  giustizia  e  col  vero  scopo  di  preferirsi  gif 
impiegati  abili,  onesti  e  diligenti.  La  spesa  per  le  Prefetture  non 
avrebbe  ad  eccedere  4,415,000  di  lire  (1). 

(1)  No  27  Prefetti  a  L.  10,000,  L.  270,000.-27  id.  a  L.  9,000,  L.  243,000. 

—  14  Sotto-prefetti  a  L.  7,000,  L.  98,000.  —  20  id.  aL.  6,000,  L.  120,000. 

—  *>  id.  a  L.  5,000,  L.  100,000.  —  54  Segretari-capi  a  L.  4,800,  L.  259,200. 

—  60  Segretari  di  1*  a  L.  3,840,  L.  230,400.  —  60  id.  di  2*  a  L.  3,360, 
L.  «01,600.-60  id.  di  3»  a  L.  2,880,  L.  172,800.-60  id.  di  4*aL.  2,400, 
L.  144,000.  —  60  id.  di  5*  a  L.  2,100,  L.  126,000.  —  100  Applicati  di  1*  a 
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Presentemente  si  spende  oltre  sei  milioni  e  mezzo  di  lire,  dovendosi 
computare  nella  spesa  in  discorso  la  somma  di  un  milione  e  tre- 
cento mila  lire  che  si  prelevano  sul  così  detto  fondo  comune  delle 
Provincie  meridionali  :  e  così  si  realizzerebbe  un  non  ispregevole 
risparmio  che  sarebbe  di  gran  lunga  maggiore  se  non  si  fosse  ad 
un  tempo  previsto  l'aumento  degli  stipendi,  il  quale  devolvendosi 
più  particolarmente  a  favore  degl'impiegati  di  segreteria  è  condizione 
necessaria  perchè  si  renda  possibile  la  radicale  riforma  degli  orga- 
nici delle  prefetture  (1). 

Che  se  considerazioni  di  equità  e  le  esigenze  di  un  regolare  ser- 
vizio non  consentono  maggiori  riduzioni  sul  capitolo  del  personale 
delle  prefetture,  altrettanto  non  si  può  dire  delle  spese  di  uffizio  e 
di  quelle  di  rappresentanza. 

Rispetto  a  quest'ultime  l'anzidetta  Commissione  del  bilancio  dopo 
maturate  le  ragioni  tutte  di  convenienza  politica  e  sociale  che  mi- 
litano per  il  mantenimento  degli  assegni  di  rappresentanza  o  per 
la  loro  totale  o  parziale  diminuzione  avea  trovato  che  «  a  non  più 
e  di  14  prefetti  può  abbisognare  il  soprasoldo  di  rappresentanza,  il 
<  quale  se  per  sei  o  sette  città  può  essere  necessario  sia  stabilito 
e  dalle  lire  20,000  alle  lire  30,000,  per  le  altre  sembrano  dover  es- 
e  sere  sufficienti  lire  10,000  ». 

E  dietro  tale  principio  proponeva  che  fosse  in  bilancio  stanziata 
la  complessiva  somma  di  lire  250,000  che  il  ministero  avrebbe  distri- 
buito a  suo  giudizio,  valutate  le  condizioni  locali  e  le  convenienze. 

La  Camera  non  tenne  mano  ferma  sulla  proposta  della  Commis- 
sione e  accordò  la  somma  di  lire  750,000  arrendendosi  alle  istanze 
del  ministero,  forse  senz'aver  avuto  presente  che  il  ministro  dell'In- 
terno in  tal  parte  era  naturalmente  obbligato  a  fare  simili  istanze, 
trattandosi  di  privare  i  suoi  principali  uffiziali  di  così  comoda  e  ge- 
nerosa propina. 

Era  la  Camera  che  come  corpo  collettivo  dovea  assumere  la  respon- 
sabilità, dirò  meglio  l'odiosità  dell'atto ,  e  ridurre  a  200  mila  lire 
l'assegnamento  complessivo  per  spese  di  rappresentanza  prefettizia 
dacché  la  sua  Commissione  avea  avuto  il  coraggio  di  restringere  a 
250  mila  lire. 

L.  1,800,  L.  180,000.  —  200  id.  di  2«  a  L.  1,560,  L.  312,000.  -  300  id.  di 
3*aL.  1,400,  L.  432,000.  —400  id.  di  4«  a  L.  1,320,  L.  528,000.  —  500  id. 
di  5*  a  L.  1,200,  L.  600,000.  —  400  Commessi  a  L.  1,000,  L.  400,000.= 
Totale  No  2362,  L.  4,415,000. 

(1)  Presentemente  si  mantengono  1,400  applicati  di  prefettura  con  la 
complessiva  somma  di  lire  1,300,000,  il  che  vuol  dire  che  ciascun  impie- 
gato perceve  in  media  meno  di  lire  930  all'anno.  Si  può  pretendere  un 
lavoro  assiduo  e  serio? 
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L'abbiamo  già  detto,  lo  Stato  dev'essere  convenientemente  generoso 
nella  fissazione  degli  stipendi  per  poter  aver  titolo  ad  esigere  un 
buon  servizio,  ma  in  quanto  alle  spese  di  dubbia  utilità  e  di  neces- 
sità secondaria  è  in  dovere  di  farne  rinvio  a  tempi  migliori.  È  con 
questo  solo  mezzo  che  si  salverà  il  paese  da  un  disavanzo  spaventoso. 

Per  spese  d'uffizio  e  lavori  straordinari  il  bilancio  1863  accordò 
lire  595,000,  con  diminuzione  di  lire  100,000  in  confronto  dell'anno 
precedente;  altre  lire  125,000  si  prelevano  sul  fondo  comune  del 
Provincie  napoletane.  Tenuto  conto  della  diminuzione  del  numero 
degl'impiegati  delle  prefetture  e  dell'abolizione  di  cinque  prefetture 
e  di  tutte  le  sotto-prefetture,  riteniamo  più  che  sufficiente  lo  stan- 
ziamento di  lire  350  mila,  da  inscriversi  unitamente  allo  stanzia- 
mento di  rappresentanza  nel  capitolo  stesso  del  personale,  sotto  il 
titolo  di  Amministrazione  provinciale  che  darà  in  tutto  lire  4,987,000. 

Nel  bilancio  1863  figurano  ancora  pel  servizio  dell'amministrazione 
provinciale  lire  280,000  ripartite  sopra  i  tre  capitoli.  «  Mantenimento 
del  mobilio  —  Fitto  locali  —  Manutenzione  dei  locali  ». 

Questi  tre  capitoli  dovrebbero  sopprimersi. 

Soppresse  le  spese  di  rappresentanza ,  cessano  le  ragioni  di  con- 
venienza che  potevano  consigliare  il  Governo  a  fornire  a' Prefetti  il 
mobilio;  e  quanto  ai  locali,  la  spesa  debbe  ricadere  intieramente  a 
carico  della  città  ove  ha  sede  la  prefettura.  È  conveniente  che  lo 
Stato  abbandoni  alle  città  i  locali  demaniali  a  patti  discretissimi  ;  ma 
deve  mantenere  inviolato  il  principio  di  restare  compiutamente  estra- 
neo così  alla  provvista  come  al  mantenimento  de'  fabbricati  ad  uso 
degli  uffici  di  prefettura  e  di  alloggio  de' prefetti. 

I  vantaggi  che  la  popolazione  del  capo-luogo  della  provincia  ritrae 
dalla  presenza  degli  uffici  prefettizi  compensano  largamente  l'onere 
che  le  si  impone  e  il  quale  varrà  certo  in  taluni  casi  a  dissipare 
certe  velleità  di  concorrenza  che  nella  particolare  condizione  topo- 
grafica di  parecchie  provincie  non  possono  non  manifestarsi. 

E  tal  provvedimento  sarà  altro  de' mezzi  per  cui  l'amministrazione 
centrale  andrà  successivamente  liberandosi  da  una  congerie  di  affari 
amministrativi  e  tecnici  che  possono  compiersi  da  chiunque  assai 
meglio  che  dal  governo. 

B**°  Sebra. 
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LA  LIBERTÀ  DELLE  BANCHE 


La  proprietà  che  costituisca  essenxlatoente  11  cre- 
dito è  Vopinione,  nella  quale  ci  tengono  coloro  che 
ci  conoscono)  d'esser  sicari  del  loro  credito.  Del- 
V  opinione  di  questa  sicurtà  nasce  la  potenza  di  far 
debiti,  la  quale  si  chiama  cremo.  Dond'e  che  11  de- 
dito è  sempre  proporzionato  al  grado  di  rtewtà  che 
ci  offre  il  debitore. 

Genovesi.  Lezioni  di  Economia  cìviU. 

Les  inslitutions  gouvernamentales,  de  crédit  le* 
plus  eompilquées  ne  peavent  avoir  que  ce  resultai  : 
deplacmr  le  crédit,  non  VateroUro. 

Bastiat.  PamphUls,  toni.  V,  pag.  578. 

Coi  progressi  del  lumi  e  della  civiltà  siamo  venuti 
a  tale  che  niun  uovo  colto  oserebbe  dubitare  era- 
mai che  sia  la  libertà  del  traffico  il  miglior  antidoto 
alle  fami,  il  miglior  rimedio  alle  carestie,  mentre  da 
molti  tuttavia  si  nega  che  nella  libertà  delle  ban- 
che debba  parimenti  consistere  il  miglior  rimedio 
ai  disordini  della  circolazione  I 

Giulio.  La  banca  ed  il  tesoro. 


I. 

Pare  a  taluni ,  i  quali  si  fanno  a  ricercare  non  le  sole  cagioni 
della  futura  grandezza,  ma  altresì  quelle  della  possibile  decadenza 
d'Italia,  che  nello  indirizzo  delle  cose  nostre  siasi  in  alcuni  punti 
od  abbandonata  la  buona  od  anche  rasentata  la  cattiva  via.  E  vera- 
mente alcuni  affermano  che,  in  ciò  che  s'attiene  allo  reintegrare  la 
nazione,  si  sia  voluto  e  si  voglia  correre  troppo  a  precipitanza.  Se 
domani  c'incogliesse  un  disastro,  non  si  dirà  tosto  dai  molti  e  da 
tutti  aver  noi  avuto  troppa  fretta?  Soggiungono  altri  che,  per  questa 
nostra  tendenza  di  voler  ottenere  tutto  d'oggi,  si  pongano  in  non 
cale  e  si  disprezzino  talora  gl'interessi  così  internazionali ,  come  pro- 
vinciali e  municipali.  Vengono  poi  terzi  quelli  i  quali  lamentano 
che  avvece  di  attendere  i  frutti  di  una  buona  amministrazione  dal- 
l'esperienza, dalle  buone  direzioni  e  dal  tempo,  il  quale  solo  fa  cono- 
scere le  imperfezioni  del  macchinismo  governativo,  si  voglia  piut- 
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tosto  sopracaricare  istituzione  ad  instituzione  ed  ottenere  così  la  riso* 
luzione  del  problema  amministrativo,  non  già  nella  semplicità  e  nella 
perfezione  degli  istituti  e  degli  ordini,  ma  nella  loro  moltiplioità  e 
seguire  in  ciò,  con  poco  discernimento,  l'esempio  dei  matematici  \ 
quali  mandano  le  loro  cifre  alla  terza  e  quarta  potenza.  Così  i  corpi 
consultivi  si  creano  a  diecine,  e  si  istituiscono  le  Camere  di  Com- 
mercio con  il  diritto  all'imposta.  Altri,  infine,  muovono  aspri  lamenti 
per  questo  quasi  universale  abbandono  dei  prinoipii.  Se  il  regno  d'Italia 
non  fosse  sorto  ieri,  si  potrebbe  forse  dire  che  e'sia  il  più  pratico, 
il  più  positivo  e  perciò  il  più  vecchio  Stato  del  mondo  :  tanta  ò  la 
sua  fiducia  nelle  vecchie  consuetudini  e  così  debole ,  od  attaccata 
a  tentassimo  filo,  è  la  sua  fede  nei  prinoipii.  La  reazione  verso  le 
forinole  della  scuola  economica  è  palese  non  solo  negli  scritti  ma 
nel  campo  degli  ordinamenti.  Il  protezionismo  ed  il  grande  principio 
della  onnipotenza  governativa  se  sono  condannati  e  respinti  da  taluni 
che  seggono  al  potere,  sono  però  carezzati  da  molti  italiani. 

Questi  lamenti  non  sono  sempre  fondati  e  giusti,  ma  addimostrano 
le  tendenze,  spiegano  alla  lontana  i  fuorviamene,  e  chiariscono 
come  la  stampa  non  debbe  starsi  inoperosa.  Pigliamo  quindi  volen- 
tieri la  penna  sulla  materia  delle  banche  facendoci  a  riferire  in  iscorcio 
11  sistema  della  loro  libera  istituzione  e  concorrenza,  combattendo 
alcune  tra  le  obbiezioni  che  contro  tale  sistema  muovono  i  propu- 
gnatori delle  banche  privilegiate ,  fra  i  quali  citeremo  il  senatore 
Farina,  confutando  quelle  altre  che  sollevano  il  Bonnet  in  una  lunga 
memoria  pubblicata  nella  Revue  He*  Deux  Mondes,  ed  il  Wolowski 
in  una  sua  recente  memoria  inserita  nel  Journal  de*  Economiste*  che 
ai  stampano  in  Parigi,  e  rincalzando  il  nostro  argomento  coi  ragio- 
namenti e  ooU'autorità  di  alcuni  economisti. 

IL 

Le  banche  hanno  per  iscopo  di  diffondere  e  propagare  il  credito  : 
onda  ne  deriva  che  non  si  può  a  loro  ricusare  il  beneficio  della  li- 
bora  concorrenza  :  perocché  quanto  più  grande  sarà  il  loro  numero, 
tanto  maggiore  sarà  l'esibizione  dei  mezzi  onde  sviluppare  il  credito. 
Per  la  ragione  dei  contrarli  poi ,  ove  se  ne  voglia  limitare  il  nu- 
mero, ne  consegue  il  monopolio,  e  quindi  la  diminuzione  o  l'annien» 
tomento  del  credito.  Al  principio  della  libera  concorrenza  che,  come 
osserva  il  Ferrara ,  è  la  più  grande  tra  le  pubbliche  utilità ,  si  fa 
allora  sottentrare  un  altro  principio  o  motivo  estrinseco  alle  leggi 
economiche  battezzato  col  nome  di  pubblica  utilità  (1). 

(1)  Monopolii  in  generale.  Brevetti  d'invenzione. 
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Oltre  questa  generale  considerazione,  dai  difensori  della  libertà 
delle  banche  si  osserva  più  specialmente  :  come  sia  cosa  ingiusta  lo 
accordare  ad  alcuni  azionisti  soltanto  un  privilegio  che  assicura  ai 
loro  capitali  un  interesse  doppio  e  triplo  di  quello  ordinario;  come 
ammettendo  il  monopolio  di  una  banca  unica,  si  ritorni  al  principio 
della  limitazione  e  tassazione  dell'interesse  ;  come  le  arrischiate  im- 
prese sarebbero  in  minor  numero  se  alcuni  capitali  oziosi  trovassero 
impiego  nello  instituirne  nuove  banche;  come  remissione  dei  bi- 
glietti non  sarebbe  mai  superiore  ai  bisogni  della  circolazione,  quando 
fosse  mantenuto  l'obbligo  del  cambio  in  danaro  ad  ogni  dimanda 
del  presentatore  :  come  l'osservanza  delle  leggi  stabilite  in  proposito, 
e  la  sorveglianza  del  governo  assicurerebbe  da  vicende  funeste  tutte 
le  banche,  sicché  la  fiducia  non  avrebbe  ordinariamente  motivo  di 
rifiutarsi  alle  une  ed  aprirsi  alle  altre:  come  anche  in  questo  caso 
l'interesse  privato  sa  prontamente  formare  un  giusto  criterio  di  valu- 
tazione ;  e  finalmente  come  le  banche  della  nuova  Inghilterra  e  della 
Scozia,  dove  la  libertà  è  massima ,  la  sicurezza  piena  ed  i  risultati 
favorevolissimi  alle  industrie,  provino  a  favore  della  libertà  delle 
banche  (1). 

Le  quali  sommarie  considerazioni  giova  più  specialmente  analiz- 
zare in  relazione  alla  origine  delle  banche ,  alla  vera  funzione  del 
credito  ed  agli  effetti  della  banca  unica,  così  per  ciò  che  s'attiene  al 
credito  fondiario,  come  per  ciò  che  si  riferisce  al  regime  finanziario. 

in. 

Il  credito  non  è  altro  che  l'applicazione  della  fiducia  alle  relazioni 
d'interesse,  ossia  la  morale  certezza  che  Tizio  creditore  otterrà  il 
pagamento  entro  un  dato  termine  di  una  data  somma  da  Caio  suo 
debitore.  La  fiducia  di  Tizio  si  fonda  esclusivamente  sulla  solvibilità 
di  Gaio ,  ossia  sulla  possibilità  del  medesimo  di  soddisfare  al  con- 
tratto impegno.  E  questa  fiducia  viene  rappresentata  o  da  un  bi- 
glietto .all'ordine  o  da  una  cambiale  che  Caio  rilascia  e  depone  nelle 
mani  di  Tizio.  —  Questa  è  la  manifestazione  più  semplice  e  rudi- 
mentale del  credito,  nella  quale  il  governo  prende  esclusivamente 
una  ingerenza  coattiva  nel  caso  d'inadempimento  del  contratto.  In 
altri  termini  :  Tizio,  ove  non  venga  soddisfatto  alla  scadenza,  ottiene 
avanti  i  tribunali  la  condanna  di  Gaio  e  poscia  la  esecuzione  della 
sentenza. 

Fino  a  questo  punto  la  fiducia  è  naturalmente  circoscritta  alle  rela- 
zioni individuali.  Fondata  sulla  stima,  scrive  Boccardo,  che  un  pri- 

(1)  Meneghini.  Elementi  di  Economia  sociale,  pag.  214. 
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vato  inspira,  cessa  essenzialmente  di  esistere  al  di  là  della  sfera  dei 
rapporti  personali  del  medesimo;  e  la  circolazione  dei  titoli  di  cre- 
dito firmati  da  lui  incontra  un  invincibile  ostacolo  dappertutto  ove 
la  sua  firma  non  è  conosciuta. 

Indi  avviene  che  i  contraenti  si  trovano  costretti  a  raccomandarsi 
all'intervento  di  persone  o  di  instituzioni  le  quali,  esclusivamente 
e  notoriamente  dedite  alle  operazioni  del  credito ,  abbiano  da  una 
parte  i  mezzi  di  meglio  apprezzare  la  fiducia  che  meritano  le  sin- 
gole firme,  e  dall'altra  godano,  dal  canto  loro,  sul  mercato,  una 
fiducia  veramente  pubblica  ed  universale. 

Quindi  sorge  la  convenienza  di  rendere  negoziabili  le  cambiali  e 
gli  altri  effetti  di  credito  mediante  la  girata.  Onde  nascono  da  prima 
il  banchiere  e  quindi  le  banche  che  si  rendono  intermediarii  nello  ope- 
razioni di  credito  coll'accertare  e  dare  documento  della  fiducia.  — 
In  questa  operazione  dei  banchieri,  i  quali  accettano  per  proprio  conto 
i  biglietti  e  le  cambiali,  pagandone  l'importo  a  chi  ne  fa  l'offerta,  e 
li  rimettono  poscia  in  circolazione  ricevendone  l'importo  da  chi  ne 
fa  domanda,  il  governo  e  la  legge  non  prendono  alcun'altra  inge- 
renza tranne  che  di  concedere  giustizia  come  nel  primo  caso  accennato. 
Ora  per  quale  ragione  dovrà  intervenire  il  governo,  rompere  la 
legge  della  concorrenza,  trattandosi  di  banche  le  quali  non  sono  altro 
che  un  mezzo  onde  perfezionare  la  circolazione  del  credito? 
Le  banche  hanno  sui  banchieri  i  seguenti  vantaggi: 

1°  Possono  disporre  di  credito  e  di  mezzi  pecuniarii  molto  su- 
periori a  quelli  di  un  semplice  banchiere  privato; 

2°  Le  banche  accettano  le  cambiali  dei  negozianti,  le  tengono 
come  malleveria  nel  portafoglio  fino  al  giorno  della  scadenza,  ed 
emettono  in  sostituzione  altri  biglietti  creati  da  loro  medesime  con 
l'autenticazione  dei  loro  amministratori.  Pagano  con  biglietti  proprii  ' 
avvece  di  pagare  con  danaro  metallico.  Il  biglietto  di  banca  rap- 
presenta quindi  la  cambiale; 

3°  Le  banche  dichiarano  i  loro  biglietti  rimborsabili  al  portatore 
ed  a  vista  (1).  Onde  si  vede  che  i  biglietti  di  banca,  nel  loro  sostan- 
ziale carattere  di  titoli  fidticiarii,  non  differiscono  punto  dagli  altri 
effetti  di  commercio  che  si  trasmettono  e  rilasciano  fra  creditori  e 
debitori  e  che  si  negoziano  tra  i  banchieri  (2).  Il  credito  esiste  quindi 
senza  i  banchi  :  il  credito  ò  nei  cittadini  di  uno  Stato  civile  :  sono 
questi  che  accreditano  il  banco  quando  ne  accettano  i  biglietti  (3). 
Onde  la  naturale  conseguenza  che,  ove  realmente  non  si  spieghi  e 

(1)  Boccardo.  Dizionario  di  economia  e  del  commercio.  Art.  Banche. 

(2)  Il  biglietto  di  banca  non  è  realmente  un  segno  monetario,  ma  bensì 
un  segno  fiduciario. 

(3)  Carlo  Rusconi.  Prolegomeni  delVEconomia  politica,  pag.  122, 
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si  addimostri  la  necessità  di  vincoli  e  di  cautele  speciali,  in  siffatte 
operazioni  debbasi  lasciare  pieno  e  largo  sviluppo  ai  principio  della 
libertà,  la  quale  è  il  naturale  anello  fra  il  credito  e  la  fiducia  che 
ne  forma  la  base. 

Il  quale  principio  della  libertà  delle  banche  apparirà  più  chiaro  e 
più  manifesto  da  una  speciale  analisi  che  il  Bastiat  fa  intorno  alla 
origine  ed  alla  natura  del  credito. 

Fare  ereditò,  egli  dice,  equivale  a  concedere  un  termine,  ossia  del 
tempo  il  quale  ò  moneta. 

Fare  sagrifìzio  del  tempo  a  favor  d'altri,  non  è  altro  che  conce- 
dere una  cosa  preziosa  :  nò  si  può  sostenere  che  tale  sacrificio  debba 
essere  fatto  gratuitamente. 

A  dice  a  B:  dedicate  questa  settimana  a  fabbricare  un  cappello 
per  mio  uso,  io  l'impiegherò  nel  farvi  un  paio  di  stivalini.  Gli  ati* 
valini  ed  il  cappello  hanno  lo  stesso  valore,  risponde  2?,  ed  io  accetto. 

Qualche  momento  dopo  B  avendo  mutato  consiglio  dice  ad  A: 
ho  pensato  che  il  tempo  ò  prezioso:  io  desidero  occupare  per  mio 
vantaggio  questa  settimana  e  le  successive  :  quindi  vi  prego  a  farmi 
tosto  gli  stivalini,  io  vi  fabbricherò  il  cappello  entro  Tanno.  —  Ben 
volontieri  risponde  At  ma  fra  un'anno  voi  mi  darete  una  settimana 
di  lavoro  più  due  ore. 

Questa  nuova  condizione  od  aggiunta  delle  due  ore  di  lavorò 
ed  il  fatto  riferito  racchiudono  l'intera  teorica  del  credito. 

Può  anche  accadere  che  A  venda  gli  stivalini  ad  un  terzo  per  10 
franchi,  e  che  consegni  questa  somma  a  B  dicendogli  :  datemi  im- 
mediatamente il  cappello,  oppure  nel  termine  di  un  anno  voi  mi 
ricambierete  con  una  settimana  di  lavoro  più  due  ore,  od  anche  con 
dieci  lire  più  una  ventesima  parte.  Inoltre  se  B  ha  assunto  una  ob- 
bligazione meramente  verbale  ò  impossibile  che  A  ne  faccia  ces- 
sione e  la  sconti.  Ora  A  può  dire  a  C:  io  vi  sono  debitore  di  dieci  lire. 
B  si  è  obbligato  di  darmi  10  franchi  e  dieci  soldi  fra  un  anno.  Vo- 
lete accettare  in  pagamento  i  miei  diritti  sovra  Bf  —  Se  C  Sfiducia 
se  egli  crede,  l'operazione  potrà  combinarsi.  Ma  nessuno  oserebbe 
affermare  che  onde  aumentare  i  cappelli  e  gli  stivali  sia  necessario 
di  aumentare  le  promesse  di  questa  natura  prescindendo  dalla  fiducia. 

B  può  rilasciare  un  titolo  scritto.  Con  questo  titolo  si  possono 

'  evitare  le  contestazioni  ed  un  diniego,  si  inspirerà  maggiore  fiducia 

e  si  farà  luogo  alla  circolazione  :  ciò  che  non  permettea  la  semplice 

promessa  verbale.  Ma  né  la  natura,  nò  gli  effetti  del  credito  saranno 

mutati. 

Per  ultimo  un  terzo,  una  banca  può  garantire  J?,  ritirar  il  di  lui 
titolo  e  rilasciare  in  sua  vece  un  proprio  biglietto.  Sarà  questa  una 
nuova  agevolezza  concessa  alla  circolazione.  Ma  perchè  ciò  avviene? 
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Precisamente  perchè  la  firma  della  banca  inspira  al  pubblico  mag- 
giore fiducia  che  quella  di  £. 

Trattandosi  di  un  biglietto  all'ordine  o  di  una  lettera  di  eambio 
ehi  paga  l'interesse?  Evidentemente  il  debitore,  cioè  quegli  al  quale 
gli  altri  hanno  sacrificato  il  loro  tempo,  dosi  se  £  ha  mutuato  per 
un  anno  lire  mille  da  A ,  al  quale  ha  rilasciato  un  biglietto  di  lire 
1040,  A  ha  un  beneficio  di  40  lire,  èe  A  negozia  immediatamente 
questo  titolo  è  il  cessionario  che  guadagna  l'interesse,  perchò  esso 
fa  il  sacrifizio  o  l'anticipazione  del  tempo.  Se  A  negozia  il  suo  bi- 
glietto alla  fine  di  sei  mesi  con  C,  questi  gli  paga  lire  1,020,  e 
così  l'interesse  si  divide  fra  AeC,i  quali  sacrificano  sei  mesi  ciascuno. 

Ma  quando  in  questa  operazione  interviene  la  banca  essa  lucra  i 
benefìcii  o  gl'interessi  di  A  e  O.  —  Difatti  A  ritira  il  suo  titolo. 
Se  lo  conservasse  avrebbe  sempre  l'interesse,  perchè  rimarrebbe  privo 
del  suo  capitale.  Ma  egli  presceglie  di  portarlo  alla  banca,  la  quale 
ritira  un  titolo  di  lire  1,040  e  gli  dà  un  biglietto  di  lire  1,000.  La 
banca  guadagna  le  lire  40. 

Quale  è  la  ragione  di  questo  fenomeno?  Si  spiega  eolla  inclina- 
zione degli  uomini  a  fare  dei  sacrifizi  in  vista  di  qualche  comodo  od 
agevolezza.  Il  biglietto  di  banca  è  un  titolo  assai  comodo.  Quando 
si  prende  non  si  ha  il  proposito  che  di  conservarlo  otto  o  dieci  giorni, 
e  si  può  naturalmente  rinunciare  all'interesse  delle  lire  1,000  in 
vista  dei  vantaggi  che  il  biglietto  di  banca  ci  procura.  Del  resto, 
i  biglietti  hanno  questo  di  comune  col  danaro  che  quando  si  ten- 
gono, o  nella  borsa,  o  nella  cassa,  non  producono  verun  interesse. 

Cosi  se  un  biglietto  di  banca  rimane  per  un  anno  in  circolazione 
e  passa  successivamente  in  quaranta  mani  restando  nove  giorni  in 
ciascuna,  si  hanno  quaranta  persone  ohe  hanno  rinunciato,  in  favore 
della  banca,  ai  diritti  che  avevano  sopra  i  quaranta  franchi  d'inte- 
resse dovuti  e  pagati  da  B.  Ciascuna  persona  ha  fatto  il  sacrifizio 
di  un  franco. 

e  Qui  devra  jouir,  chiede  Bastiat,  de  Tintérèt  de  cette  somme  con- 
sidérable  mise  dans  la  circulation?  Serait-ce  le  gouvernemeirt?  Ce 
ne  serait  pour  lui  qu  un  moyen  d'augmenter  les  abus,  tels  que  les 
•inécures,  la  corruption  parlamentaire ,  le  nombre  dea  délateurs  de 
la  police  et  les  armées  permanentes.  Serait-ce  une  compagnie  fìnan- 
eière,  comme  la  Banque  d'Angleterre,  la  Banque  de  Franco?  Mais 
à  quoi  bon  faire  à  une  compagnie  financière  déja  riche  le  cadeau 
des  intéréts  payós  en  détailpar  le  public  ?  * 

Dal  momento  che  il  pubblico  paga  dettagliatamente  questi  inte- 
ressi, non  vi  ha  alcun  dubbio  che  il  pubblico  debbe  raccogliere  questi 
vantaggi.  Quanto  al  mezzo  onde  raggiungere  tale  scopo  non  sarà 
mai  il  monopolio,  ma  la  libertà  delle  banche. 
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Giova  però  osservare  che  la  banca  non  guadagna  l'intiero  inte- 
resse. Oltre  le  spese  d'amministrazione  essa  deve  tenere  nelle  sue 
casse  una  somma  in  numerario  la  quale  rimane  improduttiva. 

I  biglietti  di  banca  sono  titoli  fiduciari i.  La  banca  dal  giorno 
che  li  rilascia  è  sempre  disposta  a  pagarli  a  pronti  contanti.  Rigo- 
rosamente parlando  essa  dovrebbe  tenere  in  serbo  un  numerario  cor- 
rispondente al  valore  dei  biglietti  che  sono  in  circolazione,  ed  allora 
l'interesse  pagato  da  B  andrebbe  perduto  per  tutte  le  parti.  Ma 
l'esperienza  avendo  messo  in  chiaro  che  i  biglietti  rimangono  in 
corso  per  uu  certo  tempo,  così  la  banca,  avvece  di  tenere  in  cassa 
mille  lire  ne  tiene  solo  400  e  fa  fruttare  a  proprio  beueficio  le  altre 
lire  600.  E  l'interesse  di  queste  lire  600  è  guadagnato  dalla  banca 
a  danno  del  pubblico  e  dei  portatori  successivi  del  biglietto. 

Ora  questo  fatto  non  dovrebbe  realizzarsi.  La  banca  non  dovrebbe 
lucrare  che  le  spese,  l'interesse  di  tutto  il  capitale  sociale,  ed  i  giusti 
beneficii  dfogni  lavoro,  d'ogni  speculazione.  E  ciò  può  avvenire  colla 
libertà  delle  banche  :  imperocché  la  concorrenza  avendo  per  risultato 
di  render  uniforme  il  tasso  degl'interessi ,  non  permetterebbe  agli 
azionisti  di  una  banca  di  essere  meglio  trattati  degli  azionisti  di 
un'altra  istituzione  analoga.  In  altri  termini  le  banche  rivali  sarebbero 
costrette  a  ridurre  il  tasso  dello  sconto  a  quanto  è  necessario  onde 
impiegare  i  capitali  nella  condizione  comune.  Onde  ne  conseguiterebbe 
che  l'accennato  fenomeno  assai  strano,  cioè  l'abbandono  volontario 
degl'interessi,  al  quale  si  sottopongono  i  possessori  successivi  dei 
biglietti,  ricadrebbe  a  vantaggio  del  pubblico  sotto  forma  di  ridu- 
zione del  tasso  dello  sconto.  Ossia  una  porzione  dell'interesse  d'un 
biglietto  di  banca  di  lire  mille  sarebbe  usufruttato  dalla  banca  per 
coprire  la  somma  che  essa  è  obbligata  a  tenere  in  riserva,  le  spese 
ed  il  capitale  primitivo,  e  l'altra  parte,  in  virtù  della  legge  della 
concorrenza,  si  convertirebbe  in  diminuzione  del  tasso  di  sconto  (1). 

Come  adunque  si  scorge  col  sistema  del  privilegio,  la  banca  non 
avendo  concorrenti,  avvece  di  ritenere  una  parte,  prende  il  tutto  a 
svantaggio  di  chi  ne  ha  il  diritto. 

La  quale  ingiustizia  riesce  ancora  più  palese  ove  si  ponga  mente 
che  l'interesse  si  compone  di  tre  diversi  elementi  che  comunemente 
si  trovano  confusi: 

1°  L'interesse  propriamente  detto,  il  qualo  è  il  corrispettivo  del 
termine,  ossia  il  prezzo  del  tempo  ; 
2°  Le  spese  di  circolazione; 
3°  Il  premio  d'assicurazione. 

(1)  Bastiat.  Pamphlets,  tona.  V,  pag.  282  e  seg.—  La  sottile  e  giudiziosa 
analisi  che  precede  è  tolta,  come  abbiamo  avvertito,  da  questo  illustre 
scrittore. 
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«  La  liberto  des  banques,  ripeteremo  con  Bastiat ,  agirait  à  la  foia 
d'une  manière  favorable ,  et  dans  le  sens  de  la  réduction,  sur  ces 
trois  éléments.  Elle  maintiendrait  au  taux  le  plus  bas,  par  les  raisons 
que  j'ai  dites,  Fintérèt  proprement  dit,  sans  jamais  Fanéantir.  Elle 
ferait  tomber  les  f rais  de  circulation  à  une  chiffre  qui,  dans  lapratique, 
se  confonderait  avee  zèro.  Enfìn  elle  tendrait  à  diminuer  et  surtout  à 
égaliser  la  prime  d'assurance,  qui  est  de  beaucoup  l'élément  le  plus 
onéreux  —  principalement  pour  les  classes  laborieuses  —  dont  se 
compose  Fintérèt  total. 

€  Si,  en  effet,  les  hommes  qui  jouissent  de  la  plénitude  du  crédit 
en  France,  comme  les  Mail  et,  les  Hottinger,  les  Rotbschild,  trouvent 
des  capitaux  à  3  pour  100,  on  peut  dire  que  c'est  là  Félement  in- 
térft,  et  que  tout  ce  que  les  autres  paient  en  sus  représente  Fólé- 
ment /rais,  et  surtout  Félément  prime  d'assurance;  ce  n'est  plus 
le  prue  du  temps,  c'est  le  prix  du  risque ,  ou  de  la  difficulté  et  de 
Fincertitude  du  recouvrement  (1)  >. 

IV. 

Oltre  alle  considerazioni  discorse  il  sistema  della  banca  unica  e 
del  monopolio  bancario  è  in  aperta  contraddizione  colle  norme  fon- 
damentali di  un  buon  regime  finanziario. 

Giova  ricordare  che  la  scienza  delle  finanze  ha  proclamato  questi 
due  grandi  principii  —  che  tutti  i  carichi,  balzelli  ed  imposte  deb- 
bano essere  pagate  in  danaro  —  e  che  si  debba  procedere  al  loro 
riparto  ed  alla  esazione  per  mezzo  della  tassazione  della  rendita. 

Ora  col  monopolio  delle  banche  il  governo  espropria  il  credito  in 
suo  favore.  Avvece  di  permettere  che  per  forza  spontanea  ed  espan- 
siva della  legge  della  concorrenza  lo  sconto  sia  del  5  0[0  lascia  in 
facoltà  di  una  banca  che  sia  del  7  0(0 ,  e  nel  permettere  l'aumento 
del  2  0[0  ne  chiede  il  correspettivo,  o  mediante  facilitazioni  nei  pre- 
stiti, o  mediante  gli  altri  favori  e  privilegi.  Ora  essendo  mani- 
festo che  il  monopolio  agisce  come  tassa,  ò  pure  palese  che  le  due 
indicate  norme  del  regime  finanziario  sono  poste  in  abbandono. 

Bimane  poi  più  specialmente  ineseguita  la  prima  norma,  perchè 
sebbene  il  carico  che  dal  monopolio  delle  banche  risulta  al  commercia 
possa  calcolarsi  approssimativamente  in  danaro,  di  questo  calcalo 
però  non  si  tiene  verun  conto,  come  pur  si  dovrebbe,  né  negli  ar- 
ticoli o  campioni  di  credito,  né  nel  bilancio  attivo  dello  Stato. 

Rimane  altresì  ineseguita  la  seconda  norma,  perocché  lo  Stato, 
ben  lungi  di  avvicinarsi  alla  imposta  unica  sulla  rendita,  col  sistema 
della  banca  unica  se  ne  allontana  ancora  e  per  modo  che  di  questa 
nuova  imposta  non  è  tenuto  neppure  conto,  come  si  disse,  nel  bi- 

(1)  Bastiat.  Pamphlets,  tom.  V,  pag.  287. 
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lancio  attivo  dello  Stato,  il  quale,  idealmente  parlando,  dorrebbe  pre- 
sentare un  solo  ramo  d'introito. 

Se  fosse  invalso  l'uso  di  tener  conto  nel  bilancio  del  valore  di 
tutti  i  monopolii  dello  Stato,  i  bilanci  sarebbero  assai  meglio  redatti, 
e  si  potrebbe  conoscere  con  maggior  precisione  la  vera  «radiarne 
finanziaria.  Ma  una  fatale  conseguenza  ne  deriverebbe  altreÉ  per 
i  fautori  di  tali  monopoli,  cioè  l'avviamento  alla  loro  abolizione:  pe- 
rocché niente  più  vale  a  mettere  in  ridicolo  i  monopolii  quanto  l'eipo* 
sizione  del  doppio  ordine  di  cifre  da  cui  sono  rappresentati,  cioè  le 
cifre  cosi  attive  come  passive. 

Relativamente  al  monopolio  bancario  si  potrebbe  inscrivere  nel 
bilancio  attivo  dello  Stato  il  seguente  capitolo. 

Introito.  —  Tassa  sul  credito  che  esige  la  banca  italiana  a  tìtolo 
di  correspettivo  dei  diversi  benefici  e  favori  che ,  secondo  lo  Sta- 
tuto della  banca,  sono  accordati  al  governo,  L.  15,000,000. 

Va  senza  dirlo  che  per  ragione  di  corrispondenza,  eguale  espitelo 
si  dovrebbe  inscrivere  come  sopra  nel  bilancio  dell'  esito. 

Ora  vedendo  questo  capitolo  ciascuno  direbbe  :  e  Avvece  di  avere 
quindici  milioni  d' introito ,  il  miglior  partito  è  quello  di  aumen- 
tare in  tale  ragione  l'imposta  sui  redditi,  e  di  pagare  direttamente 
quindici  milioni  di  più  ai  signori  banchieri  quando  ci  occorra  di 
avere  bisogno  del  loro  danaro  >. 

Con  questo  sistema  si  abolisce  un  monopolio  ed  una  tassa  contro 
la  quale  si  possono  muovere  tutte  le  censure  cui  va  soggetto  il 
sistema  della  moltiplicità  delle  imposte,  si  inaugurano  i  buoni  prin- 
cipii  della  scienza  finanziaria,  e  per  il  lato  amministrativo  e  di  con- 
tabilità si  hanno  i  conti  chiari  e  precisi. 

Ci  sia  permesso  di  spiegare  più  chiaramente  il  nostro  concetto; 
una  legge  sovra  una  banca  privilegiata ,  ossia  una  legge  intono 
alla  banca  unica  d'Italia,  è  un  contratto  bilaterale*  I  rappresentanti 
dei  due  istituti  di  credito  di  Firenze  e  di  Torino  che  cessano  di  esi- 
stere o  si  rifondono  nel  nuovo,  si  propongono  di  fare  una  specula- 
zione non  solamente  cogli  accorrenti  alla  banca ,  ma  ed  governo, 
al  quale  dicono:  noi  vi  concederemo  quaranta  milioni  di  lire  contro 
consegna  di  buoni  del  tesoro,  noi  assumeremo  l'esercizio  delle  vostre 
tesorerie,  noi  c'incaricheremo  delle  altre  diverse  operazioni  che  soao 
indicate  nello  schema  di  legge,  ma  intanto  vi  chiediamo  due  cose: 
1°  il  correspettivo  del? operano**  o  del  servizio,  perocché  anch' 
noi  poveri  banchieri  viviamo  del  sudore  della  nostra  fronte; 

2°  ed  un  lucro,  perocché  noi  facciamo  un'operazione  commerciale. 

Ora,  siccome  i  signori  rappresentanti  della  banca  di  Firenze  e  di 
Torino  sono,  non  solo  intelligenti,  ma  abili  speculatori,  instituiseeas 
i  loro  calcoli  di  probabilità  di  guadagni  e  di  perdita,  e  dicono: 
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1°  che  il  correspettivo  deve  essere  di  10  milioni  di  lire; 
2°  che  il  lucro  deve  essere  di  5  milioni. 

Il  governo  risponde  :  t  Sta  bene  :  ma  avvece  di  darvi  danaro,  io  vi 
darò  il  privilegio  della  banca  unica».  Lo  Statuto  fondamentale  del 
Regno  non  tien  parola  di  privilegi  bancari] ,  ma  vive  la  consuetudine 
costituzionale  : 

1°  Il  monopolio  del  biglietto  di  banca  vi  dà  un  vantaggio  di 
cinque  milioni  all'anno. 

2°  Il  corso  legale  di  questo  stesso  biglietto,  cioè  la  sua  ammes- 
sione  nelle  casse  dello  Stato  dà  un  altro  lucro  di  altri  cinque  mi- 
lioni, in  quanto  che  vi  rende  più  facile  la  circolazione. 

3°  Questi  due  privilegi  e  gli  altri  minori  influiscono  a  dare  una 
preferenza,  ossia  una  concorrenza  forzata  in  tutte  le  altre  vostre 
operazioni  della  banca  unica  sulle  identiche  operazioni  delle  banche 
libere.  E  questa  prelazione  e  preferenza  può  porgere  un  altro  lucro 
di  cinque  milioni. 

Ecco  io  vi  pago  in  questa  maniera  i  15  milioni  ». 

Gli  amministratori  delle  due  banche  morenti  si  radunano  in  co* 
mitato  segreto,  i  membri  più  giovani  dicono  apertamente  che  in 
queste  operazioni  la  banca  potrà  lucrare  altri  5  milioni ,  ma  i  mem- 
bri più  vecchi  con  un  sorriso  d'approvazione  sollevano  qualche  dubbio 
circa  alle  eventualità  dell'avvenire ,  quasi  che  siano  sempre  nere  e 
non  alle  volte  color  di  rosa ,  il  presidente  tronca  ogni  discussione, 
suona  il  campanello,  ordina  di  raccogliere  i  voti,  e  la  proposta  del 
governo  viene  accolta  ad  unanimità  di  suffragi.  Va  senza  dirlo  che 
questi  venti  milioni  non  escono  dalle  casse  dello  Stato,  ma  sono  il 
frutto  della  soppressione  della  legge  della  concorrenza,  dello  inalbe- 
rarsi della  bandiera  del  monopolio,  e  sona  una  vera  imposta. 

Ora  i  cittadini  che  propugnano  la  libertà  delle  banche  dicòno  al 
governo  :  «  Voi  pagate  e  ci  fate  pagare  20  milioni  i  servizi  della  banca, 
ma  credete  di  pagarne  od  almeno  di  farcene  pagare  soli  quindici , 
e  nel  tempo  istesso  affermato ,  e  ognuno  afferma  che  l'effettivo  ed 
eque  correspettivo  del  servizio  deve  ascendere  a  soli  dieci  milioni. 
Ebbene  noi  vi  procureremo  questi  dieci  milioni ,  proponendovi  un 
aumento  delle  tasse  sui  redditi.  Anzi,  per  secondare  la  vostra  ten- 
denza a  farla  da  commerciante,  noi  desideriamo  che  poniate  mano 
ad  una  buona  speculazione  anche  voi  :  ed  è  per  questo  che  vogliamo 
che  sia  diviso  per  metà  il  lucro  portato  a  calcolo  in  5  milioni ,  e 
cosi  vi  daremo  12  milioni  e  mezzo ,  ma  contro  tutto  questo ,  ben 
inteso,  dateci  la  libertà  détte  lanche  ». 

Il  governo  lucra  2  milioni  e  mezzo.  I  cittadini  lucrano  eguale 
somma ,  più  i  cinque  milioni  di  lire  non  portati  in  calcolo  dagli 
azionisti  della  banca.  E  così  la  molla  potente  dell'interessi  di  alcuni 
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che  avevan  creato  il  monopolio  delle  banche,  cade  sotto  la  molla 
più  potente  dell'interesse  di  tutti  e  del  governo  istesso:  onde,  per  usare 
un'espressione  che  vorremmo  in  bocca  di  tutti,  la- libertà  delle  ban- 
che crea  l'armonia  degli  interessi,  ossia  l'interesse  del  maggior  nwmero. 
Può  tuttavia  prevedersi  come  taluno  si  farà  a  dubitare  sulla  esat- 
tezza e  sulla  probabilità  della  insti tuzione  di  questi  calcoli.  Quanto 
alla  esattezza  dicevamo  che  sono  approssimativi.  Quanto  poi  alla  pro- 
babilità, le  intiere  considerazioni  svolte  in  questo  scritto  tendono  a 
renderla  palese.  Ed  intorno  all'uno  ed  all'altro  punto  soggiunge- 
remo che  la  media  annuale  della  circolazione  dei  biglietti  al  porta- 
tore, esclusi  perciò  i  biglietti  all'ordine,  ossia  nominativi,  per  la  sola 
Banca  Nazionale  di  Torino,  era  nel 

1860 di  L.    60,692,820 

1861 *    56,271,960 

1862 »    79,833,400  (1) 

Ora,  senza  tener  conto  della  circolazione  dei  biglietti  della  banca 
di  Firenze,  ne  abbiamo  circa  ottanta  milioni,  per  garanzia  dei  quali 
la  banca  deve  tenere  una  riserva  metallica  di  25  milioni,  e  gli  altri 
55  milioni  rappresentano  una  girata  allo  scoperto,  ossia  sono  accet- 
tati e  ritenuti  dai  portatori  come  segno  fiduciario,  ed  i  portatori 
stessi  rinunciano  a  favore  della  banca  l'interesse  del  numerario  che 
viene  rappresentato  da  questi  segni.  La  banca  lucra  di  fatto  su  questi 
55  milioni  un  interesse  di  circa  3  milioni  di  lire.  11  lucro  quindi  di 
cinque  milioni  sulla  semplice  emissione  e  circolazione  media  annuale 
dei  biglietti  di  banca  non  può  dirsi  eccessivo,  e  gli  uomini  pratici 
ponno  portarlo  con  sicuranza  anche  a  sei  milioni  di  lire. 

Per  altro  riguardo,  ponendo  dall' un  dei  lati  le  cifre,  egli  è  indu- 
bitato che  i  rappresentanti  ed  azionisti  delle  due  banche  privilegiate 
vogliono  fare  una  speculazione  nel  loro  proprio  interesse.  Anzi  di- 
ciamo di  più,  che  il  governo  trattando  coi  rappresentanti  delle  due 
banche  deve  ritenere  e  desiderare  che  facciano  una  buona  specula- 
zione. Se  altrimenti  avvenisse,  se  cioè  la  nuova  banca  d'Italia  fa- 
cesse cattivi  affari,  questi  colpirebbero  ogni  operazione  della  banca, 

(1)  Veggasi  la  Relazione  del  direttore  generale  della  Banca  nazionale  del 
26  marzo  1863  sulle  operazioni  compiute  nell'anno  1862  quadro  n*7.  — 
Alla  fine  del  mese  di  gennaio  1864  la  Banca  nazionale  aveva  in  circola- 
zione 79,868,000  di  biglietti:  la  Banca  Toscana  circa  24  milioni  di  lire: 
dimodoché  le  circolazioni  fiduciarie  dei  due  stabilimenti  salivano  a  circa 
104  milioni  di  lire.  —  Queste  cifre  si  leggono  in  un  discorso  pronunciato 
dall'onorevole  Farina  al  Senato  nella  seduta  del  4  marzo  1864.  Atti  del 
Parlamento  n°  189  pag.  665.  —  La  banca  di  Francia  governata  a  monopolio 
il  12  novembre  1863  aveva  in  circolazione  un  quantitativo  di  biglietti  per 
lire  807.699,725. 
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e  ricadrebbero  quindi  in  ultima  analisi  a  danno  del  governo,  il  quale 
vedrebbe  quindi  mancare  lo  scopo  principale,  che  è  quelito  del  pro- 
prio tornaconto  che  si  è  prefisso  colla  istituzione  della  nuova  banca 
d'Italia. 

È  quindi  palese  che  la  banca  —  lucra  grandemente  col  privilegio 

—  lucra  in  violazione  della  legge  della  concorrenza  —  lucra  a  danno 
di  tutti  gli  istituti  di  credito  —  lucra  a  danno  di  tutti  i  cittadini 

—  e  rende  impossibile  la  diffusione  ed  il  rifiorimento  del  credito  in 
Italia. 

Anzi,  siccome  questa  concessione  del  monopolio  ha  del  complicato, 
del  vago,  dell'incerto  e  dell'indefinito,  e  non  bene  si  comprende  da 
tutti,  che  in  ultima  analisi  si  tratta  di  una  imposizione  e  di  una 
tassa  sotto  nuova  forma,  riccamente  abbigliata  colla  veste  di  lanca 
o  di  credito,  e  come  inoltre  questo  monopolio  istesso  e  le  eventualità 
anormalissime  nelle  quali  il  governo  può  richiedere  alla  banca  milioni 
e  milioni  di  danaro  rendono  più  oscure  ed  indefinite  le  operazioni 
della  banca  nei  rapporti  col  governo  —  così  ne  sorge  la  incertezza  e  la 
paura.  E  runa  e  l'altra,  mentre  consigliano,  e  giustamente,  i  ban- 
chieri privilegiati  a  tener  calcolo  di  preferenza  delle  condizioni  anor- 
mali e  delle  eventualità  peggiori,  li  muovono  altresì  a  chiedere  al 
governo,  avvece  di  un  correspettivo  di  5,  un  correspettivo  di  10. 
Questo  fatto  poi  si  riproduce  e  ripercuote  nelle  altre  instituzioni  di 
credito,  le  quali,  stante  il  monopolio,  avvece  di  isterilire  o  decadere 
in  sola  ragione  di  cinque,  isteriliscono  e  decadono  in  ragione  di  10. 
E  questo,  ripetiamolo,  è  un  altro  grave  danno  effetto  mediato,  per 
via  della  paura,  dell'incertezza,  del  vago  e  dell'indefinito,  del  sistema 
del  monopolio  (1). 

Abbiamo  detto  che  il  monopolio  agisce  come  una  tassa  sul  cre- 
dito fondiario  e  quindi  sull'agricoltura.  È  questo  un  fatto  che  non 
abbisogna  di  essere  addimostrato,  nò  con  citazione  di  cifre,  nò  con 

(1)  L'art.  8  del  progetto  di  legge  sulla  Banca  stabilisce  il  principio 
i  che  la  somma  dei  biglietti  in  circolazione ,  compresa  quella  dei  conti 
correnti  pagabili  a  richiesta  e  dei  biglietti  all'ordine  a  vista,  non  può  ecce- 
dere il  triplo  del  fondo  metallico  in  cassa  ». 

Il  senatore  Pallieri,  partendo  dal  punto  che  possano  accadere  casi 
straordinarii  nei  quali  il  limite  fissato  debba  essere  oltrepassato,  propose 
che  in  casi  straordinarii  la  banca  possa  essere  autorizzata  per  Decreto 
Reale  ad  eccedere  il  triplo  ed  a  raggiungere  il  quintuplo  del  fondo  me- 
tallico. Nessuno  può  negare  la  possibilità  che  si  verifichino  questi  casi 
straordinarii,  e  che  si  debbano  perciò  prevedere  nella  legge  a  pena,  in  caso 
contrario,  di  disconoscerne  a  priori  l'efficacia  pratica.  Ad  ogni  modo  questa 
proposta  è  una  giustissima  prova  che  mal  si  può  violare  il  principio  della 
libera  concorrenza,  senza  di  quando  in  quando  tentare  di  prender  norma 
e  misura  da  questo  stesso  principio.  E  la  proposta  del  senatore  Pallieri 
non  è  nel  fondo  che  un  omaggio  alla  legge  della  libera  concorrenza. 
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riferire  l'autorità  degli  scrittori.  Basta  il  dire  in  via  di  appros- 
simazione che  se  in  commercio  si  trovano  lire  100  mediante  il  pa- 
gamento di  un  interesse  di  lire  6,  nelle  transazioni  agricole  od  a  meglio 
dire  negli  affari  così  detti  civili,  o  apertamente  o  copertamente,  si  paga 
un  interesse  di  lire  0.  E  questa  differenza  in  più  di  lire  3  deriva 
appunto  in  massima  parte  dallo  indicato  monopolio  dei  biglietti  di 
circolazione  riserbato  alle  banche  privilegiate. 

Ed  osservisi  ancora  che  questa  differenza  di  lire  ^proviene  al  più  per 
una  lira  dalla  indole  speciale  della  legislazione  civile,  dalla  lunghezza 
dei  procedimenti ,  dall'intralciato  e  poco  sicuro  regime  ipotecario , 
dalle  non  lievi  ma  spesso  enormi  spese  di  giustizia,  e  per  le  altre 
due  lire  dal  monopolio  del  credito.  La  quale  considerazione  ci  porge 
la  spiegazione  della  comune  e  quasi  universale  freddura  ed  indif- 
ferenza colla  quale  si  accolgono  le  banche  del  credito  fondiario  e 
come  queste  facciano  o  pochi  affari  o  naufragio.  E  come  del  pari , 
mentre  non  numerosi  sono  i  promotori  delle  banche  di  credito  fon* 
diario,  assai  poca  fiducia  si  riponga  altresì  nelle  riforme  delle  leggi 
civili.  —  Tale  fatto  è  il  presentimento  che  ognuno  ha  che  l'avvenire 
del  credito  fondiario,  ossia  il  suo  nascere  ed  il  suo  fiorire,  non  istà 
solamente,  e  principalmente  né  nelle  banche  fondiarie  né  nelle  mi- 
gliori leggi  civili,  ma  bensì  e  sostanzialmente  nella  libera  istituzione 
delle  banche  le  quali  sole  possono  darei  capitali  a  buon  mercato. 

Giova  ancora  un  ultimo  riflesso  intorno  alla  ragione  intima  per 
la  quale  s'inalbera  la  bandiera  del  monopolio  bancaria 

Il  governo  prende  ingerenza  e  vuol  fere,  ma  in  certo  modo,  U  ban- 
chiere d'Italia  perchè  v'ha  interesse.  Le  ragioni  di  pubblica  utilità, 
di  pubblico  vantaggio  si  risolvono  in  questo  interesse.  Ma  il  governo 
abbandona  le  inutili  e  soverchie  ingerenze  e  le  ingerenze  interes- 
sate contro  un  interesse  maggiore.  In  Inghilterra,  contro  pagamento 
di  un  capitale  vi  dispensa  dal  pagare  la  tassa  fondiaria.  Presso  questa 
nazione  ed  in  altri  paesi,  contro  pagamento  di  denaro  vi  dispensa 
dalla  leva  di  sangue.  Ora  si  tratta  di  riscattare  il  monopolio  della 
banca  unica.  Il  governo  vuole  che  questo  monopolio  esista  perchè 
ne  trae  profitto.  Ebbene  i  contribuenti  dicano  al  governo  che  questo 
profitto,  glielo  corrisponderanno  con  un  aumento  della  imposta  sulla 
rendita,  ed  il  governo  senza  ricercare  altre  cagioni  di  pubblica  uti- 
lità che  non  esistono,  non  tarderà  a  pronunciare  la  vitale  parola 
Mertà  delle  tinche. 

Allora  solamente  che  il  governo  ricaverà  da  altra  sorgente  il  nu- 
merario che  ritrae ,  o  la  spesa  che  risparmia  pel  monopolio  delle 
banche ,  non  avrà  più  interesse  di  conservarlo ,  ossia  sarà  disinte- 
ressato, e  così  sarà  capace  di  comprendere  che  se  un  banchiere  il 
quale  possiede  dieci  milioni  di  lire,  colla  propria  firma,  può  fere  li» 
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beratnente  quante  operazioni  vuole,  possono  del  pari  fere  quante  ope- 
razioni vogliono  dieci  banchieri  riuniti  ohe  posseggano  eguale  somma, 
ossia  e  100  milioni  di  lire  fra  tutti  ». 

Il  governo,  mentre  non  s'intromette  nelle  operazioni,  né  nell'in- 
teresse di  questo  banchiere,  né  nell'interesse  delle  migliaia  di  per* 
sone  che  contrattano  con  lui,  per  quale  ragione  dovrà  intromette r- 
visi  quando  si  tratta  di  dieci  banchieri  che  radunano  i  loro  capitali 
ed  operano  e  speculano  a  società?  —  Non  scordiamo  mai  di  dirlo  e 
di  ripeterlo  che  alla  stretta  dei  conti  e,  salva  l'apparenza  delle  cose, 
se  hannovi  al  mondo  cattivi  speculatori,  fra  questi  il  governo  tiene 
il  primo  posto  0,  come  si  dice,  il  posto  d'onore. 


Ove  per  disavventura  si  voglia  abbandonare  la  legge  della  con- 
correnza quali  sono  le  norme  fondamentali  a  seguire  nella  costitu- 
zione dei  banchi  ?  L'arbitrio  ed  il  convenzionalismo* 

Una  volta  abbandonato  il  principio  della  libera  concorrenza  tutto 
è  fittizio,  tutto  è  convenzionale  :  si  potrà  ragionare  intorno  alla  mag- 
giore 0  minore  convenienza,  intorno  alla  maggiore  0  minore  utilità, 
ma  non  mai  sostenere  la  giustizia  del  provvedimento  ed  applicare 
al  medesimo  le  norme  degli  altri  liberi  stabilimenti.  Non  è  vero  che 
la  lanca  d'Italia,  quale  si  vuole  creare ,  scrive  il  signor  Francesco 
Scoti,  corrisponda  a  tutte  le  altre  case  di  commercio,  e  sia  retta 
dagli  stessi  principii  giuridici  ed  economici.  Ben  lungi  da  ciò  la 
legge  accorda  a  lei  diritti  che  le  altre  case  di  commercio  non  hanno, 
ed  essa  è  unica,  che  è  quanto  dire  sottratta  dalla  legge  alla  concor- 
renza di  altri  stabilimenti  consimili.  I  principii  ohe  la  reggono  sono 
dunque  affatto  diversi  ed  eccezionali  (in  altri  termini  arbitrarti)  sia 
nel  rapporti  giuridici  sia  in  quelli  economici  (1)* 

La  qual  cosa  riesce  più  evidente  ove  si  esamini  il  seguente  ragio- 
namento dello  stesso  Scoti  il  quale  con  singolare  acume  riassume 
l'intera  dottrina  del  monopolio. 

e  Considerando  :  Che  la  Banca  d'Italia  dovendo  essere  unica  e  pri- 
vilegiata, non  ha  titolo  per  pretendere  un  trattamento  uniforme  a 
quello  delle  società  0  degli  individui  che  son  regolate  dalle  leggi 
comuni  ; 

Che  questa  banca  avrà  l'esercizio  delle  zecche,  e  forse  delle  teso- 
ferie  governative; 

Che  il  governo  le  presta  una  garanzia  indiretta,  obbligandosi  a 


(1)  StAVopuacólo  la  Banca  d'Italia  del  prof.  Gerolamo  Boecardo,  òttma- 
xioni  di  Francesco  Scoti,  pag.  25. 
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ricevere  come  moneta  nelle  proprie  casse  i  biglietti  di  lei,  ed  è  perciò 
altamente  interessato  alla  sua  solidità; 

Che  con  questa  indiretta  garanzia  il  governo  spinge  potentemente 
i  cittadini  privati  a  correre  ugual  fiducia  ed  assume  verso  di  loro 
una  morale  responsabilità  ; 

Che  per  le  condizioni  della  sua  esistenza  la  Banca  amministrerà 
una  massa  di  denaro  altrui,  molto  superiore  al  proprio  capitale,  supe- 
riorità che  nella  specialità  del  caso  nostro  potrà  estendersi  alla  pro- 
porzione di  cinque  a  uno. 

Che  essa  può  divenire  la  depositaria  di  tutto  ciò  che  vi  è  di  pre- 
zioso nel  paese,  e  di  una  gran  parte  dei  titoli  di  debito  pubblico  ed 
altri  valori  industriali  tanto  nazionali  che  stranieri  : 

Che  ella  sarà  probabilmente  il  serbatoio  della  miglior  parte  del 
metallo  monetato  del  regno  : 

Che  la  Banca  avrà  facoltà  di  fissare  ella  stessa  l'interesse  del  de- 
naro nella  immensa  mole  di  sconti  ed  imprestiti  proprii  del  suo  sta- 
bilimento, e  di  restringere  ed  allargare  le  sue  operazioni,  purché  non 
oltrepassi  nello  estenderle,  il  limite  assegnato  dallo  Statuto; 

Che  ella  sarà  così  la  depositaria  di  tutta  la  ricchezza  mobile  del 
paese,  V arbitra  del  saggio  del  danaro,  e  la  moderatrice  della  circola- 
zione-7  cose  tutte  nelle  quali  l'intiero  corpo  sociale  è  interessato,  e 
che  tendono  per  una  necessità  ineluttabile  delle  cose  a  imprimere  alla 
banca  un  carattere  di  pubblico  stabilimento. 

Per  tutti  questi  motivi  il  governo,  come  tutore  supremo  del  pubblico 
bene,  ha  non  solo  il  diritto  ma  il  dovere  altresì  di  sorvegliare  una 
amministrazione  così  potente  con  mezzi  più  efficaci  e  diretti  di  quello 
che  siano  i  soliti  commissari  regi  presso  altre  instituzioni  congeneri 
di  minore  importanza.  (1)  >. 

Queste  considerazioni,  senza  bisogno  di  speciali  commenti,  chia- 
ramente addimostrano,  non  diremo  già  le  contraddizioni  nelle  quali 
cadono  i  fautori  del  monopolio,  ma  il  carattere  vago  e  generico  delle 
loro  argomentazioni  le  quali  si  riassumono  tutte  nel  criterio  avvertito 
dal  professore  Ferrara  della  pubblica  utilità  (2). 

Il)  Francesco  Scoti.  Opuscolo  citato,  pag.  30. 

(2)  Ove  nella  instituzione  delle  banche  si  abbandonino  i  principii  eco- 
nomici, si  debbono  necessariamente  abbandonare,  se  non  per  intero  almeno 
in  parte,  anche  i  buoni  principii  commerciali  che  sono  derivazione  dei 
primi.  Quali  sono  quindi  i  principii  che  si  seguitano?  Un  insieme  di  prin- 
cipii amministrativi  e  commerciali.  Ma  quale  è  il  criterio  che  regge  e 
governa  questo  rimpasto  di  principii?  La  necessità,  l'utilità  pubblica  od; 
a  meglio  dire,  l'arbitrio  ed  il  convenzionalismo.  —  La  moltiplicità  di 
opuscoli  pubblicati  e  la  discussione  del  progetto  di  legge  sulla  banca 
d  Italia  è  una  conferma  di  questo  naturale  procedimento  il  quale,  al  paro 
di  qualsivoglia  errore  o  filosofico,  o  religioso,  o  individuale,  o  sociale,  si 
risolve  sempre  in  una  serie  di  contraddizioni. 
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VI. 

Le  obbiezioni  che  si  muovono  contro  il  principio  della  libertà  delle 
banche  si  riducono  a  questi  sommi  capi: 

1°  Collo  estendere  eccessivamente  le  instituzioni  di  credito  si 
corre  pericolo  di  incoraggiare  di  troppo  le  imprese  azzardate; 

2°  Si  può  emettere  una  quantità  di  biglietti  superiore  ai  bisogni 
della  circolazione; 

3°  Può  derivare  confusione  dalla  diversità  dei  biglietti  emessi 
dalle  varie  banche,  e  quindi  il  pubblico  non  saprà  bene  distinguere 
tra  quelli  che  meritano  piena  fiducia  dagli  altri  che  non  ne  meritano  (1). 

4°  La  facoltà  di  emettere  biglietti  di  circolazione  propriamente 
parlando  non  è  una  attribuzione  commerciale; 

5°  Lo  Stato  ha  il  monopolio  del  trasporto  delle  lettere,  dei  tele- 
grammi, della  monetazione,  perchè  dunque  non  dovrà  avere  anche 
il  monopolio  della  emissione  dei  biglietti  di  banca  i  quali ,  se  per 
una  parte  sono  promesse  di  pagamento,  sono  però  sempre  in  circo- 
lazione al  paro  della  moneta?  Lo  stato  deve  garantire  cosi  la  moneta 
metallica,  come  la  moneta  fiduciaria  ossia  il  biglietto  al  portatore  (2)  ; 

6°  Il  biglietto  al  portatore  è  uno  tra  i  mezzi  i  meno  efficaci  del 
credito.  In  Amburgo  è  affatto  sconosciuto  (3)  ; 

7«  Il  deposito  in  conto  corrente  ed  i  cheques  o  mandati  di  depo- 
sito sono  il  nuovo  elemento  del  perfezionamento  del  credito  ; 

8°  Per  servire  di  complemento  alla  moneta  metallica  è  neces- 
sario che  il  biglietto  di  banca  possa  circolare  ovunque  ed  essere  ac- 
cettato in  ogni  luogo.  Bisogna  quindi  che  il  biglietto  di  banca  sia 
unico,  invariabile  ed  autentico.  Di  tale  maniera  questa  specie  di 
moneta  fiduciaria  risponderà  al  bisogno  del  mercato  (4). 

Molte  altre  considerazioni  fanno  i  monopolisti  a  sostegno  della  loro 
tesi  :  ma  o  sono  secondarie,  o  non  sono  che  la  conseguenza  di  queste, 
delle  quali  giova  esaminare  brevemente  il  fondamento. 

Non  rientreremo  nell'esame  delle. considerazioni  generali  in  rela- 
zione a  ciascuna  obbiezione:  questo  raffronto,  onde  essere  brevi, 
lo  lasciamo  al  lettore.  Solo  noteremo  alcuni  speciali  riflessi  che  sor- 
gono spontaneamente  dall'indole  istessa  delle  ragioni  addotte  dai 
monopolisti. 

(1)  Meneghini.  Elementi  di  Economia  sociale,  pag.  212. 

(2)  M.  Victor  Bonnet.  La  liberto  des  banques  d'émission  et  le  taux  de  Vin- 
térét.  Revue  des  Deux  Mondes,  l.er  Janvier  1864,  l.ere  livraison,  pag.  77. 

(3)  Opera  citata,  pag.  88,  89,  95. 

(4)  Wolowski,  Question  des  Banques  nel  Journal  des  Économistcs,  fasci- 
colo di  febbraio  1864,  pag.  17?. 
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1°  Non  devesi  temere  che  colla  libertà  delle  banche  si  estendano 
eccessivamente  le  instituzioni  di  credito  e  che  quindi  si  vadano  in- 
coraggiando di  troppo  le  imprese  azzardate. 

In  primo  luogo  la  banche  avendo  per  iscopo  di  favorire  il  cre- 
dito, queste  non  si  possono  naturalmente  estendere  al  di  là  del  bi- 
sogno, La  legge  della  dimanda  segna  naturalmente  i  confini,  il  nu-  " 
mero  e  l'estensione  delle  operazioni  delle  banche,  ossia  la  offerta  del 
credito  (1). 

In  secondo  luogo  può  accadere  alcune  volte  che  si  metta  mano 
ad  imprese  azzardate,  ma  questo  avviene  rade  volte  e  per  eccezione, 
e  suocede  anche  nelle  banche  governate  a  monopolio;  imperocché 
cosi  gli  amministratori  liberi  come  gli  amministratori  governativi, 
ossi»  tonto  i  commercianti  come  i  governatori  delle  banche  possono 
cadere  in  errore.  D'altronde  l'abuso  che  può  derivare  dall'applica- 
zione di  un  principio  non  annulla  il  principio.  Ragionando  di  questa 
maniera  ogni  più  sano  principio  delle  libertà  civili  ed  economiche 
non  dovrebbe  mai  discendere  nel  campo  dei  fatti,  Sotto  tale  aspetto  poi 
la  questione  della  libertà  delle  banche  si  può  risolvere  indagando 
i  se  siano  maggiori  i  benefici  risultati  delle  banche  libere  oppure 
quelli  delle  banche  uniche  »* 

Tale  questione  puramente  storica  conduce  naturalmente  a  lunghe 
indagini  che  non  è  qui  il  luogo  di  fare  (2).  Ci  limitiamo  quindi  ad 
accennare  uu  fatto  ed  a  ripetere  una  considerazione. 

Il  fatto  è  questo,  che  come  i  negozianti  e  le  società  che  pongono 
mano  a  speculazioni  poco  solide  fanno  da  principio  cattivi  affari  e 
quindi  fallimento,  non  vi  ha  nessun  motivo  per  cui  le  banche  non 
debbano  seguire  la  istessa  via.  Il  timore  delle  perdite  e  dei  falli- 
menti sono  il  naturale  correttivo  delle  speculazioni  poco  solide. 

La  considerazione  poi  è  questa.  Fra  due  mali  bisogna  scegliere 
il  minore,  Ora  sarà  minor  danno  quello  di  vietare  a  tutte  le  banche 
la  facoltà  di  emettere  biglietti  di  circolazione,  oppure  quello  di  ve- 
dere qualche  abuso  che  possa  derivare  dall'applicazione  del  principio 
della  libera  emissione? 

Nella  presente  discussione  non  bisogna  imitare  i  difensori  dell'as- 
solutismo. 

(1)  Se  il  numero  dei  cappellai  o  de'sarti  cresce  in  un  paese,  può  bene 
ciò  esser  segno  che  gli  abitanti  consumano  più  cappelli  o  più  abiti  ;  ma 
chi  vorrà  temere  una  inondazione  d'abiti  o  di  cappelli.  E  qual  governo 
penserebbe  oggi  di  dover  limitare  il  numero  delle  manifatture  per  timore 
di  una  somigliante  innondazione?~-  Giulio.  La  banca  ed  il  tesoro  pag.  15. 
—  I  propugnatori  della  banca  privilegiata  applicano  lo  stesso  ragiona- 
mento al  credito. 

(2)  Questa  indagine  venne  accuratamente  fatta  dal  senatore  Giulio  nel 
suo  reputato  opuscolo  La  banca  ed  il  tesoro. 
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«  Quali  sono,  sclamava  a  ragione  il  compianto  senatore  Giulio  (1), 
g»li  argomenti  ch'essi  cercano  di  far  valere  contro  la  libertà?  Non 
sono  forse  i  disordini  cui  essa  può  dar  luogo?  Non  oi  ripetono  essi 
ogni  giorno  che  la  libertà  della  stampa  ò  occasione  di  calunnie  e 
di  scandali  ;  la  libertà  delle  associazioni  di  continui  pericoli  :  le  li- 
bertà comunali  e  provinciali  di  disordini,  di  mala  amministrazione 
©  di  scialaquo?  Ciechi  che  non  veggono,  od  ostinati  che  chiudono 
gli  occhi  per  non  vedere,  che  il  maggior  bene  quaggiù  non  consiste 
nel  prevenire  ogni  male  (chimerica  pretesa)  ma  sì  nel  non  impedire 
arbitrariamente  nissun  bene  :  non  nell'inceppare  le  umane  facoltà  con 
la  speranza  di  rendere  incapaci  di  nuocere,  ma  si  nel  lasciarle  svol- 
gere e  Dell'educarle  in  guisa  ohe  divengano  quanto  più  eia  fattibile 
capaci  di  giovare  1  Prevenire  ogni  disordine  è  il  vanto  de'  despoti , 
regolare  la  libertà  in  modo  che  divenga  feconda  di  ogni  bene,  è 
la  meta  cui  tendono  i  popoli  civili.  Or  dalle  ragioni  della  poljjica 
scendendo  ancora  una  volta  nel  campo  più  umile  delle  instituiionf 
di  credito,  noi  diremo  similmente:  la  speriensa/iimostra  che  dove  ò. 
più  libertà  sono  anche  meno  disordini  :  ma  quando  fosse  pur  vero 
che  andassero  inseparabili  dalla  libertà  alcuni  disordini,  alcuni  abusi, 
chi  vorrà  sbandirla  perciò,  se  il  bene  che  essa  produce  ò  cento  volte 
maggiore  del  malft  che  l'accompagna?  (2) 

2°  Nò  meno  fondato  è  l'altro  timore  che  le  banche  possano  emet* 
tere  una  quantità  di  biglietti  superiore  ai  bisogni  delle  circolazione, 
—  Quando  il  numero  dei  biglietti  eccede  il  bisogno  della  circola- 
zione affluiscono  tosto  alle  casse  della  banca  per  essere  convertiti  in 
numerario  :  e  questa  conversione  si  fa  sino  a  che  rimanga  in  coro* 
marcio  il  solo  numero  di  biglietti  richiesto  dalla  condizione  del  mercato, 

D'altronde  le  banche,  come  tutte  le  istituzioni  commerciali  libere, 
pigliano  norma  e  traggono  indirizzo  dai  fatti  economici  giornalieri. 
E  come  risulta  dalla  esperienza  che  il  numero  dei  biglietti  può  prò* 
porzionarsi  in  media  al  triplo  del  fondo  di  cassa  della  banca,  cosi 
le  banche,  uniformandosi  a  tale  risultanza,  possono  emettere  ed  emet- 
tono un  quantativo  di  biglietti  proporzionato  ai  triplo  della  loro  ri- 
serva metallica.  E  cosi  si  scansa  l'indicato  inconveniente» 

Il  quale  si  può  evitare  anche  per  disposizione  di  legge  generale. 
Imperocché,  sebbene  siamo  amici  di  ogni  libertà,  tuttavia,  niente 
importa,  ansi  riconosciamo  volontieri  la  necessità  che  alcune  norme 
generali  siano  statuite  dai  nostri  legislatori  intorno  all'organismo 
delle  banche.  Le  quali  disposizioni  possono  aggiungersi  nel  codice 
di  commercio,  come  già  vi  sono  inserite  le  norme  intorno  al  contratto 

(1)  11  conte  Cavour  chiamava  il  Giulio  e  uno  dei  più  distinti  membri 
del  Senato,  un  potente  avversario  •. 

(2)  Giulio.  La  banca  ed  il  tesoro,  p*g.  109. 
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d'assicurazione,  od  anche  aggiungersi  in  un  nuovo  codice  del  diritto 
privato  del  quale  in  altro  scritto  porgemmo  sommariamente  i  prin- 
cipali delineamenti  (1). 

Qualunque  poi  sia  il  numero  delle  banche,  le  medesime  non  po- 
tranno mai  imporre  al  pubblico  l'uso  della  loro  carta,  e  quelle  che 
vorranno  abusare  della  facoltà  di  emettere  biglietti,  o  non  riesci- 
ranno  a  farli  accettare,  o  li  vedranno,  appena  emessi,  affluire  alle 
loro  casse  per  iscambiarli  contro  numerario.  La  pluralità  delle  ban- 
che è  una  guarentigia  maggiore  contro  gli  abusi  ;  la  concorrenza 
che  le  banche  si  fanno  a  vicenda  eccita  ciascuna  a  vegliare  per 
iscoprire  e  rivelare  gli  errori  o  le  colpe  di  tutte  le  altre  (2). 

3°  Si  soggiunge  dagli  amici  del  monopolio  che  la  moltiplicata 
delle  banche  crea  la  moltiplicità  dei  biglietti,  onde  ne  sorge  la  dif- 
ficoltà di  riconoscere  quali  siano  quelli  che  debbano  preferirsi. 

Questa  difficoltà  può  facilmente  evitarsi  con  qualche  disposizione 
legislativa,  vedendo ,  per  quanto  possa  essere  possibile ,  di  dare  ai 
medesimi  lo  stesso  grado  di  fiducia  senza  però  dimenticare  la  legge 
della  concorrenza. 

Non  riesce  poi  molto  difficile  distinguere  fra  i  diversi  biglietti  di 
dieci  banche  diverse  e  riconoscere  quale  sia  il  maggiore  od  il  minor 
grado  di  fiducia  che  inspirano  le  varie  banche.  D'altronde  il  porta- 
tore di  un  viglietto,  il  quale  o  ha  poca  fiducia  nella  banca  che  lo 
emise,  od  anche  solo  una  ragione  di  dubitare  corre  tosto  allo  espe- 
diente dello  incasso  contro  numerario. 

Notisi  ancora  che  se  nelle  contrattazioni  che  si  fanno  ogni  giorno 
tra  cento  individui  commercianti  contro  altri  cento  commercianti , 
individualmente  i  contraenti  possono  trovare  difficoltà  onde  accer- 
tate rispettivamente  il  diverso  grado  di  fiducia,  questa  difficoltà 
viene  eliminata  nella  ragione  di  90  per  100,  ove  queste  contratta- 
zioni si  facessero  per  mezzo  di  10  banche.  Ma  volerlo  fare  per  mezzo 
di  una  banca  sola  è  voler  il  massimo  della  perfezione  e  rovinare  il 
merito  della  operazione  con  una  questione  di  mera  forma. 

4°  L'onorevole  senatore  Farina,  nella  elaborata  relazione  pre- 
sentata al  Senato  sul  progetto  di  legge  per  la  fondazione  della  Banca 
d'Italia,  afferma:  e  che  non  si  può  concedere  che  la  facoltà  di  emet- 
tere biglietti  di  circolazione  sia,  propriamente  parlando  una  attribu- 
zione commerciale,  e  tale,  che  dal  libero  esercizio  di  essa  possa  na- 
scere quel  benefico  effetto  della  concorrenza  che  è  la  conseguenza 
della  libertà  delle  industrie.  Si  conceda  libertà  alle  banche  di  interponi 
fra  il  capitalista  che  impresta  e  l'industriale  che  prende  a  mutuo: 

(1)  Vedi  il  nostro  scritto:  Di  una  nuova  legislazione  italiana,  pubblicato 
nel  fascicolo  di  ottobre  1863  di  questa  Rivista, 

(2)  Giulio.  La  banca  ed  il  tesoro,  pag.  14. 
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si  conceda  loro  libertà  di  raccogliere  i  piccoli  capitali  pagando  piccoli 
interessi,  per  imprestarli  poi  alle  industrie  in  /nasse  più  grandi  e  con 
interessi  più  elevati  ;  queste  operazioni  condurranno  il  buon  mercato 
nell'impiego  dei  capitali  (1). 

Se  le  operazioni  degli  agenti  di  cambio  e  dei  banchieri  sono  ope- 
razioni commerciali,  non  si  sa  ben  comprendere  per  quale  ragione 
non  siano  altresì  operazioni  di  eguale  natura  quelle  delle  banche 
non  esclusa  la  facoltà  di  emettere  biglietti  di  circolazione. 

Le  banche,  come  abbiamo  già  osservato,  danno  mano  agli  stessi 
atti  commerciali  che  gli  agenti  di  cambio  ed  i  banchieri,  ma  con 
maggior  risparmio  di  tempo  ed  in  modo  più  perfetto.  Or  dunque 
i  loro  atti,  qualunque  essi  siano ,  rivestono  naturalmente  la  natura 
di  atti  di  credito,  di  atti  commerciali  e  di  conseguenza  debbono 
restare  sotto  l'impero  della  legge  della  concorrenza. 

Ove  si  voglia  seriamente  sostenere  la  contraria  sentenza  occorre 
dimostrare  da  prima  che  la  emissione  di  biglietti  non  sia  attribu- 
zione commerciale,  e  che  poi  questa  attribuzione,  di  qualunque  na- 
tura essa  sia,  debba  essere  limitata. 

Sostenendo  poi  che  si  debba  concedere  alle  banche  libere  di  rac- 
cogliere piccoli  capitali  pagando  piccoli  interessi,  per  imprestarli  alle 
industrie  in  masse  più  grandi  e  con  interessi  più  grandi,  si  ammette 
naturalmente  in  queste  operazioni  il  principio  della  libertà.  Ora  quale 
è  il  motivo  per  cui  debba  limitarsi  a  queste  operazioni?  (2) 

Inoltre,  quali  sono  i  piccoli  capitali  e  quali  i  grandi  capitali?  quale 
è  il  loro  punto  di  separazione?  quale  il  criterio  onde  procedere  allo 
assegnamento  dei  confini  ?  per  quali  ragioni  i  capitali  più  grandi 
debbono  dare  interessi  più  elevati,  ossia  in  una  ragione  superiore 
ai  piccoli  capitali?  la  ricchezza  non  è  sempre  contingente  e  relativa, 
onde  ciò  che  per  uno  è  piccolo ,  per  un  altro  può  esser  grande ,  e 
così  il  contrario?  e,  per  ultimo,  il  corso  dell'incivilimento  non  è 
egli  rivolto,  come  già  si  è  detto,  a  togliere  ogni  differenza  tra  grandi 
e  piccoli ,  ad  unificare  e  a  porre ,  per  quanto  possibile ,  ogni  cosa 
sullo  stesso  puuto  d'eguaglianza?  (3) 

5°  Il  signor  Bonnet  in  un  bellissimo  lavoro  intorno  alla  libertà 
delle  banche  si  fa  anch'esso  a  sostenere  il  sistema  del  monopolio  (4). 

(1)  Atti  del  Senato,  pag.  523. 

(2)  L'onorevole  senatore  Farina  all'appoggio  del  sistema  del  monopolio 
cita  anche  diversi  nomi  fra  i  quali  Smith.  Ma  i  nomi  e  l'autorità  degli 
scrittori  anche  i  più  reputati  nulla  provano  contro  la  maggiore  autorità 
delle  ragioni  e  dei  fatti. 

(3)  Non  ci  opponga  che  noi  facciamo  qui  dell'idealismo  e  dell'ideolo- 
gismo. Il  lettore  accorto  avrà  già  osservato  che  noi  facciamo  una  questione 
di  eguaglianza  costituzionale.  La  unità  si  deve  raggiungere  colla  pluralità. 

(4)  Revue  des  Devx  Mondes.  —  La  liberté  des  banques  cTémission  et  le  tav% 
d'intérét,  l.er  Janvier  1864,  pag.  77  e  seg. 
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Fra  le  ragioni  che  mette  in  campo  havvi  l'esempio  del  monopolio, 
del- trasporto  delle  lettere  e  dei  telegrammi.  Ma  questo  ragiona- 
mento, che  si  risolve  nella  legittimazione  di  un  monopolio  colla 
esistenza  di  un  altro  non  può  sostenersi,  perchè  nelle  cose  d'ingerenza 
governativa  assai  raramente  debbesi  usare  l'argomento  d'analogia, 
e  perchè  si  tratta  ad  ogni  modo  di  risolvere  una  questione  essenzial- 
mente economica  e  non  una  questione  d'amministrazione. 

Egli  è  inoltre  vero,  ciò  che  afferma  il  Bonnet,  che  i  biglietti  cir- 
colano al  paro  della  moneta.  Ma  sostanzialmente  diversa  ò  la  natura 
e  l'indole  del  fetto.  I  biglietti  circolano  in  quanto  costituiscono  un 
titolo  di  credito.  Le  monete  sono  in  corso  in  quanto  che  rappresen- 
tano un  valore  effettivo.  I  biglietti  quando  sono  emessi  da  una  banca 
che  gode  poca  fiducia,  fòsse  anche  banca  unica,  o  vanno  tosto  all'in- 
casso, o,  se  hanno  corso  forzato,  si  cambiano  e  spendono  con  per- 
dite. Le  monete  poi,  ove  non  abbiano  un  valore  intrinseco  che  cor- 
risponda al  loro  valore  nominale,  si  spendono  con  perdita.  Tanto  è 
vero  nelTun  caso  e  nell'altro  ohe  il  governo  non  crea  ma  subisce, 
anche  contro  suo  volere,  la  forza  della  legge  della  concorrenza. 

Dalle  quali  considerazioni  ne  consegue  altresì  che  non  havvi  alcuna 
necessità  che  lo  Stato  garantisca  la  moneta  fiduciaria  al  paro  della 
moneta  metallica.  Difetti  se  si  tratta  di  epoca  di  crisi  ed  allora  Io 
Stato  anche  colla  banca  unica  non  può  effettuare  la  propria  ga- 
rantia  :  i  biglietti  avranno  corso  forzato  ed  il  portatore  perderà  nello 
spenderli  il  5,  il  10  ed  anche. una  somma  maggiore  per  cento.  Op- 
pure si  tratta  di  un'epoca  normale  ed  ordinaria,  ed  allora  la  garanti» 
è  riposta  nella  fiducia  che  inspira  la  banca. 

Del  resto  il  governo  può  bensì  e  deve  anzi  garantire,  per  quanto 
è  possibile  i  segni  fiduciari},  o  come  piace  ad  alcuni  chiamarla,  la 
moneta  fiduciaria  senza  bisogno  di  creare  una  banca  unica. 

Il  governo  con  una  legislazione  generale  in  materia  di  contratto 
bancario  può  sottoporre  le  banche  ad  un  sistema  di  vigilanza ,  ob- 
bligarle alla  periodica  presentazione  dei  loro  bilanci  e  della  loro 
situazione,  vietare  certe  operazioni,  imporre  un  limite  alle  loro  emis- 
sioni, e  regolare  insomma  il  modo  del  loro  esercizio  senza  ledere 
ma  per  assicurare  appunto  l'esercizio  del  principio  della  libertà  (1). 


(I)  Giulio.  La  banca  ed  il  tesorot  pag.  26.  — Si  può  anche  seguire  l'esem- 
pio di  New-York.  In  questa  grande  città  commerciale  d'America  dopo  il 
1838,  nessuna  banca  può  emettere  biglietti  al  portatore  senza  aver  prima 
depositato  presso  un  agente  governativo,  il  quale  ha  la  qualità  di  sovra- 
intendente  delle  banche»  altrettanti  titoli  di  credito  verso  la  città  di  New- 
York.  Più  tardi  si  ammisero  anche  le  obbligazioni  ipotecarie.  Accertata 
la  esistenza  di  siffatta  garanzia  il  biglietto  è  consegnato  alla  banca  col- 
l'annotazione  fatta  a  stampiglia  t  garantito  con  fondi  pubblici  t  (BonnH, 
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Ci  si  potrà  forse  rispondere  col  signor  Wolowski  t  che,la  facoltà  di 
battere  moneta  o  di  creare  il  titolo  fiduciario  che  la  rappresenta,  non 
è  inserita  tra  le  dichiarazioni  dei  diritti  dell'uomo  (1)  >. 

La  brevità  di  questo  lavoro  non  ci  consente  d'interpretare  alla  let- 
tera le  considerazioni  dell'illustre  economista  e  di  esaminare  se  tra  i 
grandi  principii  proclamati  nel  1789  ve  ne  sia  alcuno  che  si  riferisca 
a  quello  in  questione.  Il  monopolio  bancario  di  certo  non  v'è. 

Senza  fare  una  questione  costituzionale  si  può  affermare  che  il  di- 
ritto di  emettere  biglietti  di  banca  è  un  diritto  primitivo  e  naturale, 
come  primitivo  e  naturale  è  quello  di  rilasciare  un  biglietto  all'ordine 
od  una  cambiale.  £  di  fatto,  come  si  è  già  ripetute  volte  avvertito, 
il  biglietto  di  banca  sostanzialmente  non  rappresenta  che  la  cambiale 
od  altro  titolo  di  credito,  e  riveste  perciò  sempre  la  natura  della  prima 
emissione. 

6°  Un'altra  apparentemente  non  meno  grave  considerazione  ad- 
ducono i  monopolisti.  Eglino  si  fanno  a  dire  che  il  biglietto  al  porta- 
tore oramai  è  un  mezzo  inutile  ed  inefficace  di  credito.  E,  dicono,  non 
può  essere  diversamente  giacché  il  biglietto  al  portatore  è  pagabile  a 
vista  e  la  banca  debbe  farne  il  cambio  contro  danaro  sonante  a  sem- 
plice richiesta  (2). 

Due  osservazioni  distruggono  od  eliminano  l'importanza  di  questa 
altra  censura. 

Primieramente  se  il  biglietto  al  portatore  è  un  arma  vieta  ed  inutile 
di  credito,  per  quale  ragione  sulla  medesima  si  fonda  il  sistema  del 
monopolio  delle  banche?  E  come  poi  avviene  che  lo  Stato  può  fon- 
dare su  di  esso  una  parte  sostanziale  del  suo  sistema  finanziario?  (3) 

0  questo  monopolio  arreca  notevoli  vantaggi  ed  allo  Stato  ed  agli 
azionisti,  ed  allora  questo  vantaggio  ricade  a  danno  del  maggior  nu- 
mero, ossia  di  coloro  che  debbono  ricorrere  al  credito  al  di  fuori  della 
legge  della  concorrenza. 

Oppure  questo  monopolio  si  riduce  a  poca  cosa,  anzi  è  inutile  ed 
inefficace,  perchè  tale  è  il  biglietto  di  circolazione  (e  questo  afferma 
anche  il  Wolowski)  ed  in  tale  caso  il  monopolio  deve  essere  senz'altro 


luogo  citato,  pag.  86).  Si  avverta  però  bene  che  con  questo  in  gerì  mento 
ed  altri  somiglianti  disposizioni  «ul  contratto  di  banca  non  si  costituisce 
un  monopolio,  ma  bensì  l'elemento  legale,  coattivo,  giuridico  che  hanno 
per  iscopo  il  facile  e  sicuro  eseguimento  delle  obbligazioni  bancarie. 

(1)  Journal  des  Economiste*.  Wolowski,  Questiona  des  Banques ,  n°  2, 
Février  1864,  pag.  163. 

(2)  Bonnet.  La  liberté  des  Banques.  Revue  de  Deux  Mondes,  pag.  88. 

(3)  La  banca  d'Italia  ha  l'obbligo  di  mutuare  al  governo  40  milioni  di 
lire  contro  il  deposito  di  buoni  del  tesoro.  Il  governo  in  ricambio  le  ac- 
corda il  monopolio  della  circolazione  ed  altri  vantaggi. 
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abbandonato,  non  solo  in  ragione  del  principio  di  libertà ,  ma  in 
ragione  dello  stesso  principio  della  pubblica  utilità  tanto  caro  e  gradito 
ai  monopolisti.  £  veramente  se  dalla  emissione  del  biglietto  non  si 
trae  utilità,  manca  di  conseguenza  e  del  paro  la  pubblica  utilità. 

In  secondo  luogo  ripeteremo  che,  come  la  esperienza  ha  addimo- 
strato che  onde  rispondere  esattamente  al  cambio  dei  biglietti  è  suffi- 
ciente una  riserva  metallica  rappresentante  la  terza  parte  dei  biglietti 
emessi,  così  ne  consegue  che  la  banca  può,  seguendo  questa  norma 
sancita  anche  con  speciale  disposizione  di  legge,  rispondere  alle  esi- 
genze del  cambio.  Onde  debbesi  ritenere  che  l'emissione  del  biglietto 
di  banca  è  utilissima,  e  che  riuscirà  di  grande  utilità  ad  Amburgo 
quando  venisse  adottata  anche  in  questa  città. 

7°  Onde  rincalzare  la  precedente  obbiezione  il  signor  Bonnet  ed 
il  signor  Wolowski  dicono  che  il  deposito  in  conto  corrente  e  i  cheqw 
o  mandati  di  deposito  sono  i  nuovi  e  veri  instromenti  del  perfezio- 
namento del  credito  (1). 

t  Le  dépót  en  compte  courant  et  le  chèque,  scrive  il  Bonnet,  voile 
le  perfectionnement  nouveau  du  crédit,  la  voie  où  se  feront  les  pro- 
grès de  l'avenir,  et  qui  laisse  bien  loin  derrière  elle  l'emploi  da 
numéraire  ou  mérae  des  billets  au  porteur.  Au  moyen  du  chèque, 
c'est  à-dire  d'un  mandat  sur  la  banque  avec  laquelle  on  est  en 
compte,  on  peut  régler  toutes  les  transactions  avec  economie  de  temps 
et  d'argent.  Le  chèque  a  encore  sur  le  billet  au  porteur  cet  avantage 
essentiel,  qu'il  repose  sur  une  capital  réel  et  disponible,  tandisque 
le  billet  au  porteur  ne  repose  que  sur  la  con/lance,  et  n'est  qu'uu 
capital  imaginaire  ». 

Queste  osservazioni  vengono  a  confermare  quanto  si  diceva  pre- 
cedentemente, che  cioè  se  realmente  il  biglietto  al  portatore  deve  ce- 
dere il  luogo  ai  certificati  e  mandati  di  deposito ,  questo  avveni- 
mento è  un  motivo  di  più  onde  indurre  ad  abbandonare  il  monopolio 
deibiglietti  di  banca,  i  quali,  secondo  le  previsioni  del  signor  Bonuet, 
finiranno  un  giorno  per  non  avere  alcun  valore  pratico. 

Inoltre,  come  abbiamo  fin  da  principio  ripetutamente  dimostrato, 
il  biglietto  di  banca  è  un  titolo  di  credito  ed  il  credito  riposa  sulla 
fiducia.  Ora  il  sistema  dei  depositi  in  conto  corrente,  se  bene  si  con- 
sideri, nella  sua  origine  non  è  che  un  modo  di  pagamento  ed  una 
reciproca  girata  di  partite  possibile  solamente  fra  coloro  che  hanno 
un  conto  corrente  (2). 

(1)  Bonnet,  pag.  93.  Wolowski,  pag.  164. 

(2)  L'antica  Banca  di  Venezia  era  a  principio  un  deposito  che  ai  presUn- 
zieri  apriva  un  credito  per  agevolare  i  pagamenti  e  i  rimborsi,  cioè  che 
invece  di  pagare  in  moneta  sonante,  pagavasi  in  assegnamenti  sulla  banca: 
codeste  polizze  erano  pagate  a  vista,  e  la  pubblica  fiducia  non  fa  mai  m- 
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D'altronde  lo  stesso  Bonnet  si  contraddice  poche  pagine  dopo, 
quando  afferma  che  questo  sistema  non  è  scevro  d'inconvenienti  e 
di  pericoli. 

«  Il  ne  faut  pas  oublier,  egli  aggiunge,  que  la  hanque  qui  recoit 
le  dépót  pour  s*en  servir  et  le  /aire  valoir  laisse  kn  méme  tbmps  au 
déposant  la /acuite  d'en  disposer  par  le  moyen  des  chèques ,  ce  qui 
fait  que  le  capital  peut  itre  employé  deux  fois,  par  la  banque  et  par  le 
déposant  (1)  ». 

Le  quali  cose  vengono  a  stabilire  che  i  chéques  nella  sostanza  sono 
titoli  fiduciarii  e  che  si  può  correre  lo  stesso  pericolo  che  si  corre 
nelle  banche  di  circolazione,  che  cioè  la  riserva  metallica  non  ri- 
sponda all'emissione  dei  chéques.  Onde,  salva  la  differenza  del  nome, 
lo  stesso  Bonnet,  e  noi  siamo  pienamente  d'accordo  con  esso,  viene 
a  definire,  senza  però  avvedersene ,  che  il  chéques  è  un  titolo  fidu- 
ciario come  il  biglietto  di  banca  ed  anzi  un  nuovo  biglietto  di  banca. 

Ora  siccome  nò  il  Bonnet  né  il  signor  Wolowski  non  chieggono 
il  monopolio  dei  chéques,  ossia  delle  banche  di  deposito  in  conto  cor- 
rente, così  onde  essere  conseguenti  dovrebbero  farsi  propugnatori 
della  libertà  delle  banche. 

8°  Relativamente  poi  all'ultima  considerazione  fatta  dal  Wo- 
lowski che  il  biglietto  di  banca  onde  rispondere  ai  bisogni  debbe 
essere  unico ,  invariabile  ed  autentico ,  noi  diciamo  che  se  questo 
fatto  influisce  nel  diminuire  il  tasso  dello  sconto,  vi  influisce  però 
doppiamente  il  sistema  della  moltiplicità  delle  banche.  Non  si  dimen- 
tichi mai  che  il  biglietto  è  un  segno  di  fiducia,  e  che  quand'anche 
il  tipo  sia  unico,  si  osserverà  sempre  la  marca  speciale  (come  si  fa 
delle  monete  circa  alla  marca  delle  diverse  zecche  in  cui  furono 
battute)  della  banca  che  lo  emise. 

Del  resto  si  segua  il  principio  della  libertà,  e  quanto  alia  forma 
esteriore  del  biglietto  si  può  disporre  come  meglio  talenta. 

Per  ultimo  non  deve  tacersi  che  il  conte  di  Cavour  per  sostenere 
il  monopolio  bancario  osservava  :  «  Se  la  banca  fosse  assolutamente 
indipendente  dal  governo,  questo  potrebbe  trovarsi  in  circostanze  diffi- 
cilissime, senza  che  essa  fosse  poi  nella  necessità  di  mettere  a  dispo- 
sizione del  governo  tutte  le  sue  risorse.  Una  crisi  finanziaria  gover- 

gannata  una  volta.  (Darà.  Storia  di  Venezia  libro  xix).  Sorge  qui  una 
questione  la  quale  consiste  nel  vedere:  se  le  banche  di  circolazione  non 
siano  un  perfezionamento  delle  banche  di  deposito.  Stando  all'ordine  cro- 
nologico le  banche  di  circolazione  debbono  avere  la  preferenza.  Ma  questo 
punto  di  questione  richiede  troppo  lunghi  schiarimenti  che  pigliamo  ri* 
serva  di  porgere  in  altro  scritto.  Noi  crediamo  però  che  le  conclusioni 
prese  nel  testo  verrebbero  largamente  chiarite  e  comprovate. 
(1)  Bonnet,  pag.  93  e  95. 
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nativa  diminuirebbe  l'ammontare  degli  affari  della  banca,  ridurrebbe 
i  suoi  benefizi  certamente,  ma  non  l'impegnerebbe  in  modo  assoluto. 
Invece  la  banca  diventata  in  certa  maniera  agente  del  governo,  le  sue 
sorti  si  trovano  confuse  con  quelle  del  governo  stesso ,  e  gli  pro- 
cacciano, io  credo,  un  grande  aumento  di  forza*. 

Ma  a  confutare  siffatti  argomenti ,  i  quali  forse  sono  quelli  che 
hanno  una  maggiore  apparenza  di  solidità,  giovano  due  osservazioni. 
—  La  prima  è  quella  già  avvertita ,  che  gli  azionisti  della  banca 
privilegiata  calcolano  a  priori,  e  quindi  con  computazioni  esagerate 
in  loro  favore  e  ad  intiero  danno  del  governo,  il  prezzo  del  nume* 
rario  che  può  chiedere  il  governo  in  circostanze  difflcUUsime>  e  ne 
ottengono  esattamente  il  correspettivo  col  monopolio.  Se  poi  questo 
correepettivo  non  fosse  giusto  e  proporzionato,  la  banca  fa  non  solo 
un'operazione  con  perdita,  ma  l'operazione  non  può  riuscire.  Onde 
il  governo  non  raggiunge  lo  scopo  prefisso.  —  L'altra  considerazione 
è  risposta  in  questo  che,  il  credito  essendo  cosa  individuale  e  pri- 
vata, il  governo  né  può  creare,  né  può  accrescere  con  meoi  diretti 
e  positivi  il  vero  credito  commerciale  e  bancario.  Onde  il  risultato 
delle  operazioni  di  una  banca  privilegiata ,  per  rispetto  al  nuoto 
elemento  governativo  che  vi  s'intromette,  non  potrà  mai  consistere 
in  un  vero,  effettivo  e  durevole  aumento  della  forza  del  credito.  - 
Del  resto  il  conte  di  Cavour  non  era  alieno  dall'  ammettere,  entro 
certi  confini,  la  libertà  delle  banche. 

«Io  credo  fermamente,  egli  diceva,  che  in  quei  paesi  i  quali  mi 
hanno  grandi  relazioni  coli 'estero,  che  per  la  loro  condizione  non  pos- 
sono cadere  in  gravi  difficoltà  economiche,  credo,  dico,  che  in  tali 
paesi  il  governo  non  abbia  mai  bisogno  dell'aiuto  dell'istituzione 
della  banca  di  credito  ;  —  io  credo  che  per  essi  il  principio  della  li- 
bertà delle  banche  sia  da  preferirsi  all'altro,  e  se  io  fossi  scozzese, 
del  Konnecticut  o  del  Rochelande,  propenderei  pel  sistema  della  li- 
bertà bancaria  (1). 

Altri  argomenti  addotti  dai  monopolisti  ci  resterebbero  a  confutare, 
ma  noi  abbiam  riferito  i  principali  ragionamenti  per  sostenere  il 
sistema  della  libertà,  i  quali  sono  per  sé  sufficienti  a  confutare  qual- 
siasi altro  argomento. 

Desidereremmo  ora  d'innoltrarci  nel  tema  delle  considerazioni  poli- 
tiche che  da  alcuni  si  fanno  per  dimostrare  la  convenienza  di  scostarsi 
dal  sistema  della  libertà.  Ma,  già  l'abbiamo  accennato,  una  que- 
stione economica  mal  può  definirsi  con  considerazioni  esclusivamente 
politiche:  e  tanto  più  quando  la  risoluzione  pratica  che  si  pigli* 

(1)  Cavour.  Opere  politico  -economiche .  Cuneo  1857,  pag.  617-625.  Teg- 
gansi  altresì  i  verbali  del  Parlamento  nazionale  del  16  giugno  1853  e  delle 
sedute  successive  a  pag.  2104. 
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lascia  irrevocabilmente  chiusa  per  un  tempo  indefinito  ogni  via  alle 
riforme  ed  alle  applicazioni  dei  principia 

Noi  crediamo  che  in  alcuni  casi  .nella  bisogna  della  applicazione 
si  debba  procedere  molto  guardinghi,  con  cautele  e  quasi  a  rilento: 
ma  aggiungiamo  una  condizione  Sostanziale,  che  cioè  lo  espediente 
e  la  mezza  misura  che  si  prende  lasci  la  via  aperta,  o,  come  diceva 
saviamente  il  Mamiani,  lo  addentellato  alle  innovazioni  avvenire  (1). 

Sancito  una  volta  il  monopolio  delle  banche  non  si  può  far  ces- 
sare se  non  alla  fine  del  contratto  il  quale  per  lo  più  ha  una  durata 
di  novantanove  o  cento  anni  (2). 

VII. 

Ora  riassumendo  in  breve  le  cose  discorse  diremo  ohe  molti  e  poco 
avvertiti  sono  i  benefici  effetti  del  sistema  della  libertà  bancaria. 

1°  Si  evita  che  l'interesse  del  numerario  che  rappresenta  una 
parte  dei  biglietti  in  circolazione  sia  usufruito  dagli  azionisti  di  una 
sola  banca; 

2°  Si  viene  ad  ottenere  il  ribasso  dello  soonto  a  quella  giusta 
cifra  che  può  essere  sola  fissata  dalla  legge  della  libera  offerta  e 
domanda  ; 

3°  Si  distruggono  quelle  amministrazioni  aristocratiche  le  quali 
si  compongono  di  capitalisti  che  attendono  ai  loro  grandi  affari  propri  i 
e  privano  cosi  i  piccoli  industriali  e  commercianti  del  beneficio  del 
credito  ; 

4°  S'impedisce  che  in  materia  di  sconto  le  somme  destinate  a 
tale  operazione  siano  impegnate  anticipatamente  pei  bisogni  indi- 
viduali degli  amministratori  della  banca  unica,  i  quali  si  valgono 


(1)  Vedi  nel  Journal  des  Economiste* ,  fascicolo  2  del  1864,  pag.  299  la 
bella  memoria  del  signor  Courcelle-Seneuil  intorno  all'opuscolo  del  Boc- 
ca rdo  La  Banca  d'Italia. 

(2)  Il  privilegio  della  banca  d'Italia,  secondo  il  progetto  di  legge  in  corso 
di  discussione,  deve  durare  trentasei  anni.  Ma  basta  un  periodo  anche 
minore  per  far  mettere  salda  radice  alle  abitudini  ed  agl'intere* it  speciali 
che  sorgono  dal  regime  del  monopolio.  Onde  la  sua  durata  è  assicurata 
per  un  più  ampio  avvenire.  E,  strano  a  dirsi  !  mentre  i  municipii,  le  Pro- 
vincie ed  il  governo  d'Italia  pagano  col  provento  dell'imposta  cinquanta 
o  settanta  professori  di  eoonomia  polioa,  i  quali  per  la  maggior  parte  in- 
segnano la  dottrina  della  libertà  delle  banche,  il  governo  ne  sancisce  il 
monopolio.  Questa  contraddizione  fra  il  fatto  moderno  ed  i  principii  quale 
impressione  deve  produrre  nell'animo  vergine  e  semplice  dei  giovani  stu- 
diosi? L'incertezza  e  lo  scetticismo.  Intanto  quei  valenti  italiani  che  pur 
dovrebbero  pigliare  la  parola,  non  già  in  sola  difesa  di  una  teorica,  ma 
nell'interesse  del  maggior  numero ,  od  applaudono ,  o  stanno  silenziosi. 
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del  numerario  onde  scontare  poi  per  loro  proprio  conto  mediante  la 
loro  banca  privata  a  più  duri  patti  (1)  ; 

5°  Si  ottiene  che  il  credito  sparga  i  suoi  benefici  effetti  sul  pic- 
colo commercio  e  sulle  piccole  industrie  ; 

6°  Si  ottiene  altresì  la  creazione  od  il  rifiorimento  del  credito 
fondiario  ; 

7°  Si  viene  a  raggiungere  nella  stessa  moltiplicità  il  sistema 
dell'unità  in  quanto  che,  ceteris  paribus,  si  agguaglia  la  cifra  dello 
sconto  e  delle  altre  operazioni  bancarie,  e  cosi  la  cifra  dell'interesse 
è  eguale  tanto  per  il  piccolo  come  per  il  grande  negoziante,  tanto 
per  le  operazioni  agricole  come  per  le  operazioni  commerciali; 

8°  A  dir  breve  si  ottiene  quello  scopo  supremo,  che  è  nei  desi* 
derii  dell'umanità  e  nel  quale  si  accentrano  e  confondono  tutti  gli 
sforzi  dell'incivilimento,  il  quale  consiste  nello  evitare  che  una  classe 
di  cittadini  viva  del  frutto  del  lavoro  di  un  altra  classe  e  nello  ot- 
tenere che  tutte  indistintamente  arricchiscano  col  loro  proprio  lavoro 
sotto  la  legge  della  libera  concorrenza. 

À  proposito  della  quale  legge  applicata  alla  materia  bancaria, 
Adamo  Smith,  che  i  monopolisti  erroneamente  citano  come  un  grande 
fautore  della  loro  dottrina,  scriveva: 

e  L'ultima  moltiplicazione  delle  compagnie  di  banca  in  ambe  le 
parti  del  Regno-Unito,  fatto  di  cui  molti  sono  stati  molto  allarmati, 
invece  di  diminuire  accresce  la  sicurezza  del  pubblico.  Tale  moltiplica- 
zione obbliga  tutti  i  banchieri  ad  essere  più  circospetti  nella  loro 
condotta,  e  a  non  estendere  i  biglietti  al  di  là  della  proporzione  conte- 
niente  alla  loro  cassa,  a  guardarsi  da  quei  maliziosi  riflussi ,  che  la 
rivalità  dei  molti  competitori  è  sempre  pronta  a  creare  ed  alimen- 
tare. Tale  moltiplicazione  restringe  la  circolazione  di  ciascuna  com- 
pagnia in  un  circolo  più  angusto,  e  riduce  i  loro  biglietti  circolanti 
ad  un  numero  più  piccolo.  Con  dividere  l'intiera  circolazione  in  un 
più  gran  numero  di  parti,  il  fallimento  di  una  compagnia,  fatto  che 
nel  corso  delle  cose  deve  alle  volte  accadere,  diventa  di  minor  con- 
fi) Vedi  nella  Gazzetta  del  popolo  del  3  marzo  1864,  n°  63,  un  sensatis- 
simo articolo  del  dottore  Borella  intorno  alla  Banca  della  piccola  indu- 
stria e  commercio.  Il  Borella  cita  i  benefici  effetti  delle  Banche  di  Scozia, 
ma  ommise  di  osservare  che  erano  banche  libere, —  Sovra  lo  stesso  punto 
accennato  nel  testo,  il  Bianchi-Giovini  scriveva  nel  1860:  •  La  Banca  na- 
zionale è  usufruita  quasi  esclusivamente  dall'aristocrazia  bancaria,  la 
sola  a  cui  si  aprano  partite  di  credito,  e  di  cui  si  riconosca  la  firma.  Di 
modo  che  un  negoziante,  un  manifatturiere  che  non  è  inscritto  in  quel 
ceto  privilegiato,  e  voglia  far  scontare  una  sua  cambiale ,  gli  è  forza  di 
procacciarsi  il  sussidio  di  due  o  tre  altre  firme  benevise  al  consiglio  della 
banca,  onde  ottenere  lo  scoifto  della  propria  firmai.  Vedi  L'Unirne 
del  22  aprile  1860,  n.  232. 
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sequenza  per  il  pubblico.  Questa  libera  concorrenza  obbliga  anco  tutti 
i  banchieri  ad  essere  più  liberali  nei  loro  negozii  coi  loro  avventori, 
per  paura  che  i  loro  rivali  non  li  tolgano.  In  generale  se  un  ramo 
di  commercio  o  una  divisione  di  lavoro  sia  al  pubblico  vantaggiosa, 
la  concorrenza  sendo  pili  lìbera  e  più  generale,  sempre  lo  sarà  tanto 
più  (1). 

La  legge  della  concorrenza,  aggiungeremo  noi,  ha  per  iscopo  di 
suddividere  così  i  danni  come  i  beneficii ,  e  la  medesima  si  suole 
applicare,  non  tanto  in  virtù  dell'intrinseco  valore  scientifico,  quanto 
per  l'incalzare  di  avvenimenti  straordinari  che  non  si  sa  bene  con 
quale  altra  legge  governare.  Onde  crediamo  di  non  essere  lontani 
dal  vero  affermando  che  anche  nella  materia  delle  banche  si  ripeterà 
il  fatto  economico  relativo  al  commercio  dei  grani.  La  carestia  ci 
diede  il  libero  scambio  dei  cereali ,  ed  una  grande  crisi  bancaria , 
che  desideriamo  lontana,  ci  darà  la  libertà  assoluta  delle  istituzioni 
di  credito. 

Giacomo  Andrea  Musso. 


(1)  Smith.  Ricchezza  delle  Nazioni.  Torino,  Pomba  1851,  pag.  226. 
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FATTI  ECONOMICO-FINANZIARI! 

E  CONSEGUENZE  POLITICHE 


i. 

Sintesi  economica  e  politica  della  Francia.  —  Utilità  dell'esame  delle 
condizioni  economiche  di  questa  nazione.  —  Condotta  de)  Governo 
imperiale.  —  Ammontare  della  produzione  generale  in  Francia  nel 
1863.  —  Quale  nella  stessa  epoca  in  Inghilterra  e  in  Italia.  —  Conse- 
guenze rispetto  alla  Francia.  —  Trattato  di  Commercio  tra  Francùe 
Inghilterra.  —  Vantaggi.  —  Movimento  commerciale  tra  questi  dae 
Stati  dal  1827  al  1863. —  Passim  osservazioni  sulle  merci  che  furono 
oggetto  di  esportazione  ed  importazione.  —  Riassunto. 


Da  varii  anni  e  fino  al  1852  si  desiderava  dalla  Francia  un  go- 
verno che  mettesse  termine  alle  agitazioni  politiche  e  con  sé  por- 
tasse elementi  di  durata  e  mezzi  di  stabilità.  Ci  si  diano,  dicevano 
i  francesi ,  dieci  anni  d'interna  quiete  e  ridaremo  corso  a  tutte  le 
sorgenti  di  prosperità  nazionale. 

Napoleone  HI  che  ben  comprendeva  qual  fosse  la  situazione  della 
Francia  riuscì  ad  assecondare  il  loro  desiderio  con  uno  di  quegli  atti 
che  la  storia  ricorderà  essere  stato  la  salvezza  di  quella  nazione. 

Dopo  le  titubanze  e  negghienze  dell'ultimo  orleanista,  dopo  che 
il  popolo  francese  fu  liberato  dalle  mistificazioni  repubblicane  che 
succedettero  al  regno  di  Luigi  Filippo,  cominciò  per  questa  grande 
nazione  un  secondo  periodo  di  restauramento,  in  cui  operano  i  prin- 
cipii  della  rivoluzione  iniziata  nel  1789  e  l'influenza  del  primo  im- 
pero sui  destini  della  Francia  e  sulla  civiltà. 

Il  decennio  trascorse:  tali  fatti  economici  si  compirono  che  provano 
non  essere  andate  deluse  le  previsioni  ;  ma  quanto  sono  essi  rile- 
vanti, è  altrettanto  agl'italiani  utile  il  conoscerli  e  ponderarli  per  l'af- 
finità d'interessi  che  specialmente  fra  le  due  nazioni  esiste.  Ind* 
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gando  noi  i  progressi  della  Francia  potremo  con  maggior  precisione 
mettere  a  confronto  lo  stato  attuale  economico  dell'Italia,  far  nostro 
prò  dell'esperienza  altrui  e  procedere  dirittamente  nel  porre  in  atto 
ciò  che  senza  precipitanza,  ma  anche  senza  timore  è  necessario  per 
il  benessere  generale  del  paese. 

Avanti  il  1852  in  Francia  i  governi  deboli  e  le  fluttuazioni  poli- 
tiche che  aprivano  il  varco  perfino  alle  utopie  de' socialisti ,  reagi- 
vano sulle  forze  della  nazione;  il  regolare  vigoroso  sviluppo  della 
ricchezza  pubblica  che  deriva  dal  generale  e  simultaneo  concorso 
di  tutti  i  suoi  elementi  di  produzione,  rimaneva,  direm  quasi,  assi- 
derato per  sfiducia,  incertezza  e  timore. 

In  fatto  d'interessi  economici  si  aggiungevano  ai  vecchi  errori  del 
Colbertismo  le  impressioni  cagionate  da  cotal  stato  di  cose  pieno  di 
pericoli  ;  ed  indistintamente  prevaleva  il  principio  di  protezione  che 
tanto  più  rassicurante  si  ravvisava  quanto  più  fosse  elevata  ed  estesa 
questa  governativa  tutela. 

La  politica  di  chi  aveva  in  sé  trasfusi  i  sommi  poteri  misurava  i 
suoi  passi  ;  né  sarebbe  stato  utile  per  la  forma  di  governo  nò  per  Topi- 
nione  nazionale  adottare  d'un  tratto  il  sistema  opposto,  quello  della 
libertà  di  commercio.  Doveva  bastare  in  quei  primi  anni  del  secondo 
impero  che  la  Francia  fosse  persuasa  che  avea  acquistata  tranquil- 
lità politica,  e  che  i  suoi  interessi  materiali  avrebbero  formata  prin- 
cipal  cura  del  nuovo  governo. 

Se  fin  da  principio  Napoleone  III  avesse  annunciato  alla  Francia 
la  stipulazione  di  un  trattato  commerciale  colTInghilterra  non  sarebbe 
l'industria  francese  nei  successivi  otto  anni  arrivata  al  punto  da  po- 
terlo accettare  vantaggiosamente.  Questo  grand'atto  venne  savia- 
mente  differito  sino  al  1860,  ed  i  risultati  che  già  fino  ài  1869  si 
constatarono  provano  in  favore  di  questa  riforma  opportunamente 
fatta  nel  reggime  industriale  e  commerciale  della  Francia. 

Nel  sovraccennato  periodo  di  tempo  (1860-63)  si  può  stabilire  che 
in  media  la  complessiva  produzione  agricola  e  manifatturiera  sia  an- 
nualmente salita  al  valore  di  fr.  18  miliardi;  il  che  in  ragione  di 
territorio  e  di  popolazione  dimostra  che  le  forze  produttive  del  paese 
sono  già  molto  sviluppate:  benché  lo  siano  meno  ancora  che  in  In- 
ghilterra la  cui  totale  annua  produzione  vien  calcolata  a  circa  30 
miliardi,  sono  esse  però  assai  maggiori  di  quelle  dell'Italia  attual- 
mente cui  in  tale  computo  non  si  possono  attribuire  più  di  fr.  7  mi- 
liardi e  mezzo. 

La  situazione  economica  della  Francia  specialmente  in  questi  ultimi 
anni  aveva  più  che  mai  bisogno  di  procurare  libero  passo  a  suoi  pro- 
dotti presso  le  altre  nazioni.  Conchiuse  essa  varii  trattati  di  commercio, 
fra  cui  quello  sovra  mentovato  coiringhilterra  ed  ultimamente  quello 


Digitized  by 


Googk 


44  BIYISTA  CONTEMPORANEA  NAZ.  IT  AL. 

coiritalia  che  da  alcuni  si  reputa  ottenuto  dal  governo  imperiale 
per  vantaggiare  a  discapito  degl'italiani  la  sua  nazione  in  compenso 
del  danno  che  si  diceva  doverle  derivare  in  conseguenza  del  trattato 
coiringhilterra.  Certo  è  ora,  come  verremo  dimostrando,  che  nessun 
pregiudizio  da  questa  stipulazione  internazionale  toccò  alla  Francia. 
Noi  non  possiamo  ancora  valutare  positivamente  gli  effetti  del  trat- 
tato che  recentemente  ha  il  nostro  governo  con  essa  conchiuso,  ma 
tutto  induce  a  presagire  che  ciò  che  a  titolo  di  compenso  si  è  vo- 
luto dare  alla  Francia  non  sarà  che  un  largo  maggior  beneficio  che 
avrà  essa  ottenuto. 

Seguiamo  frattanto  il  signor  Forcade  La  Roquette,  vice-presidente 
del  Consiglio  di  Stato,  già  direttore  generale  delle  dogane  in  Francia, 
per  far  conoscere  la  condizione  economica  di  questo  paese  in  rap- 
porto ai  risultati  generali  del  trattato  di  commercio  coll'Inghilterri. 
Qual  è  stata  relativamente  all'anno  in  cui  si  firmò  il  trattato  ed  agli 
anni  anteriori  la  progressione  del  commercio  generale  della  Francia? 
Dal  1827  al  1836  il  commercio  generale  esterno  della  Francia  era, 
tra  importazione  ed  esportazione  riunite,  di  1365  milioni.  Dal  1837 
al  1846,  vale  a  dire  nella  grand'epoca  del  governo  di  luglio  il  suo 
commercio  esterno  erasi  elevato  in  media  annua  durante  questo  pe- 
riodo a  2,112  milioni.  Nel  1847  fu  di  2,600  milioni;  sotto  la  repub- 
blica, nel  1851,  si  era  abbassato  a  2  miliardi  e  cento  milioni.  Sotto 
l'impero,  nel  1856,  sale  a  4  miliardi  587  milioni  ;  nel  1857  a  4  mi- 
liardi 900  milioni;  nel  1862  a  5  miliardi  500  milioni  di  franchi  (1). 

Vediamo  ora  come  succedettero  le  esportazioni  dalla  Francia  nel- 
l'Inghilterra e  le  importazioni  dall'Inghilterra  in  Francia.  Dal  1827 
al  1836  le  esportazioni  francesi  in  Inghilterra  erano  state  in  media 
di  65  milioni;  dal  1837  al  1846  di  97  milioni;  dal  1847  al  1856 di 
239  milioni.  Nel  1859  salirono  a  591  milioni  ;  ma  100  milioni  entra- 
vano in  questa  cifra  per  una  causa  affatto  eccezionale,  la  scarsa  rac- 
colta de'  cereali  in  Inghilterra,  né  perciò  questi  100  milioni  detono 
entrare  nel  conto.  Nel  1862,  dopo  il  trattato  di  commercio,  le  espor- 
tazioni s'innalzarono  fino  a  691  milioni  ;  ma  qui  pure  sono  da  to- 
gliersi 15  milioni  per  lo  stesso  motivo  dell'eccezionale  provvista  di 
frumento  e  farine  fatte  dall'Inghilterra.  Si  ha  adunque  la  cifra  di 
491  milioni  nel  1859,  e  604  milioni  nel  1862  ;  finalmente  in  undici 
mesi  del  1863  l'esportazione  dalla  Francia  in  Inghilterra  oltrepassò 
700  milioni,  e  per  l'intero  anno  di  poco  si  scosterà  da  800  milioni. 

Quanto  alle  importazioni  dall'Inghilterra  in  Francia,  vennero  anche 
esse  gradualmente  aumentando  e  molto  più  dopo  la  stipulazione  del 

(1)  Per  il  1863  la  Commissione  incaricata  del  riassunto  dei  valori  delle 
merci  non  ha  ancora  terminato  il  suo  lavoro. 
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trattato  di  commercio;  ma  rispettivamente  alle  esportazioni  dei  prò- 
dotti  francesi  in  Inghilterra  l'aumento  dei  prodotti  inglesi  importati  in 
Francia  è  in  proporzione  stato  favorevole  all'industria  ed  al  com- 
mercio dell'Inghilterra,  stantechè  in  conseguenza  del  trattato  me- 
desimo le  importazioni  inglesi  in  Francia  sono  quasi  del  doppio  ac- 
cresciute come  qui  in  seguito  verremo  a  dimostrare  rettificando  al- 
cune deduzioni  che  dalle  cifre  che  ad  esse  si  riferiscono  fece  il  signor 
Forcade  La  Roquetle.  Sul  qual  fatto  non  è  inopportuno  premettere 
due  considerazioni.  La  prima  si  è  che  l'Inghilterra  ha  meno  bisogno 
dei  prodotti  della  Francia  di  quello  che  la  Francia  abbia  bisogno 
dei  prodotti  inglesi.  La  seconda,  come  risulta  anche  dal  particola- 
reggiato riscontro  del  movimento  commerciale  tra  i  due  paesi,  si  è 
che  le  esportazioni  che  fa  la  Francia  in  Inghilterra  sono  di  materie 
da  essa  lavorate,  ed  invece  le  importazioni  inglesi  in  Francia  con- 
sistono nella  massima  parte  di  materie  prime.  Di  ciò  i  Francesi  ben 
a  ragione  menano  vanto  dimostrando  che  in  soli  oggetti  manufatti, 
senza  computare  la  grande  consumazione  che  dei  prodotti  agrìcoli 
francesi  si  fa  in  Inghilterra  e  specialmente  quella  dei  vini,  le  ven- 
dettero nel  1862  per  franchi  154  milioni  in  tessuti  di  seta,  65  mi- 
lioni in  tessuti  di  lana,  42  milioni  in  pelli  preparate  per  varii  usi 
ed  in  articoli  diversi  più  particolarmente  di  lusso  per  51  milioni  ;  e 
nel  1863  soltanto  in  seterie  per  fr.  183  milioni  e  84  in  tessuti  di 
lana.  Per  contro  importò  dall'Inghilterra  seta  greggia  e  borra  di 
seta  per  fr.  114  milioni;  per  73  milioni  cotoni  greggi,  metalli,  carbon 
fossile,  pelli  non  lavorate  ed  altre  materie  prime  che  in  Francia  si 
trasformano  e  trasformate  si  vendono  a  caro  prezzo.  È  a  questa  scuola 
che  dovrebbero  inspirarsi  quelli  che  con  tutta  indifferenza  vedono 
andare  le  sete  greggio  italiane  fuori  paese  per  essere  ridotte  in  tes- 
suti, e  quelli  che  adoperandosi  per  estendere  la  coltivazione  del  co- 
tone in  Italia  partono  dall'idea  erronea  che  un  paese  agricolo  non 
deve  essere  manifatturiero  e  si  propongono  quasi  a  compimento  dei 
loro  voti  che  il  cotone  coltivato  in  Italia  abbia  principalmente  a  ser- 
vire per  l'esportazione  (1). 


(i)  In  questo  gravissimo  errore  versa  il  comm.  G.  Devincenzi,  presi- 
dente della  Commissione  reale  per  promuovere  la  coltivazione  del  cotone 
in  Italia,  come  si  legge  nella  sua  prefazione  al  Catalogo  della  Prima  espo- 
sizione dei  cotoni  italiani  (1864).  Veggasi  anche  quanto  in  proposito  di  que- 
ste false  nozioni  di  economia  politica  abbiamo  già  osservato  in  questa 
Rivista  (1864,  pag.  300)  !  così  pure  abbiamo  altre  volte  già  combattuta 
l'opinione  di  coloro  i  quali  sostengono  che  un  popolo  agricolo  non  debba 
essere  manifatturiero  ,  nella  nostra  pubblicazione  sulle  Condizioni  del- 
FlUilia  nelV Agricoltura,  nelle  Manifatture  e  nel  Commercio  :  2*  edizione. 
Torino  presso  A.  F.  Negro. 
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Vediamo  ora  quanta  sia  l' importazione  che  dall'Inghilterra  fecesi 
in  Francia.  Risaliamo  alle  stesse  epoche  da  cui  si  è  incominciato  ad 
indicare  le  esportazioni,  cioè  al  1827.  Da  quest'anno  sino  al  1836 
in  media  l'ammontare  dei  valori  importati  fu  di  fr.  22  milioni;  dal 
1837  al  1846  di  80  milioni  ;  dal  1847  al  1856  di  110  milioni. 

Nel  decennio  corso  tra  il  1847  ed  il  1856  sonovi  alcune  particolarità 
che  giova  osservare  e  che  non  tanto  come  straordinarii  fenomeni  eco- 
nomici si  devono  ritenere,  quanto  come  naturale  conseguenza  dei  fatti 
intorno  cui  al  principio  di  questa  scrittura  abbiamo  esposte  alcune 
generali  considerazioni.  Si  noti  adunque  che  durante  quel  decennio 
l'importazione  dall'Inghilterra  in  Francia,  al  pari  di  quella  d'ogni  altra 
provenienza,  non  molto  aumentò  complessivamente ,  e  che  in  alcuni 
anni  fu  assai  piccola,  in  altri  fu,  relativamente,  non  poco  rilevante. 
Così  nel  1848  (rivoluzione  e  repubblica  in  Francia)  non  è  stata  l'im- 
portazione di  prodotti  e  materie  prime  inglesi  che  di  fr.  28  milioni, 
e  nel  1856  (durante  l'Impero  che  già  erasi  consolidato)  fu  di  250  mi- 
lioni. Essa  andò  poi  sempre  più  aumentando  nel  successivo  triennio 
1857,  1858,  1859,  il  quale  precedette  la  stipulazione  del  trattato  di 
commercio,  in  guisa  che  in  media  è  salita  a  fr.  287  milioni.  L'in- 
dustria e  la  ricchezza  nazionale  si  estendevano  e  rinvigorivano. 

Non  è  necessario  seguire  d'anno  in  anno  questo  movimento  commer- 
ciale e  basta  che  ci  portiamo  al  1862,  in  cui  se  il  trattato  di  commercio 
riguardo  all'esportazione  da  Francia  in  Inghilterra  aveva  già  pro- 
dotti i  suoi  effetti  facendola  aumentare  come  superiormente  sièri- 
ferito,  aveva  anche  sull'importazione  dall'Inghilterra  in  Francia  po- 
tuto a  quell'epoca  far  conoscere  la  sua  utile  influenza.  L'ammon- 
tare di  queste  importazioni  è  stato  in  detto  anno  di  fr.  526  milioni. 
A  recare  però  tanto  aumento  concorse  una  causa  accidentale,  quella 
della  guerra  d'America,  per  cui  l'industria  francese  dovette  diret- 
tamente dagli  emporii  inglesi  acquistare,  per  fr.  70  milioni,  cotoni 
greggi ,  di  cui  prima  si  provvedeva  all'origine  nei  luoghi  di  pro- 
duzione. 

Tolti  questi  70  milioni  dai  526  restano  456  da  contrapporsi  nel 
confronto  all'ammontare  delle  importazioni  del  1857,  1858,  1859, 
le  quali,  come  abbiamo  testò  riferito,  diedero  in  media  287  milioni. 
L'aumento  adunque  verificatosi  nel  1862  sarebbe  di  fr.  169  milioni. 
Si  prevedono  quasi  eguali  i  risultati  di  tutto  il  1863,  di  cui  si  at- 
tende il  lavoro  della  Commissione  incaricata  di  farne  i  riassunti. 

Da  questi  dettagli  e  confronti  alcune  conclusioni  si  traggono  che 
a  nostro  avviso  sono  importantissime. 

a)  Le  esportazioni  che  fece  la  Francia  in  Inghilterra  dopo  il 
trattato  di  commercio  aumentarono  per  quanto  sia  nel  confronto  tra 
il  1859  ed  il  1862  da  fr.  491  milioni  a  604;  quindi  differenza  in  più  di 
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108  milioni  :  e  nel  confronto  tra  il  1862  ed  il  1863  molto  probabilmente 
questo  presenterà  un  altro  aumento  di  200  milioni.  Per  la  qual  cosa 
sembra  che  normalmente  il  commercio  di  esportazione  che  in  avve- 
nire farà  la  Francia  in  Inghilterra  sarà  accresciuto  per  lo  meno  di 
300  milioni  rispetto  all'epoca  prossimamente  anteriore  al  trattato 
medesimo. 

b)  Le  esportazioni  dall'Inghilterra  in  Francia  nel  confronto  tra 
i  due  anni  1859  e  1862  salirono  da  tv.  287  milioni  a  456  milioni , 
e  così  la  differenza  in  più  risulta  di  169  milioni. 

e)  Secondo  l'entità  rispettiva  del  movimento  commerciale  d'espor- 
tazione tra  i  due  paesi  è  stata  assai  maggiore  quella  che  fece  l'Inghil- 
terra, poiché  l'aumento  del  commercio  di  esportazione  dall'Inghilterra 
in  Francia  troverebbesi  proporzionale  all'aumento  dell'esportazione 
dalla  Francia  in  Inghilterra ,  se  invece  di  456  milioni  fosse  stata 
l'esportazione  inglese  sui  mercati  francesi  di  356  soltanto,  ossia  di 
100  milioni  di  meno.  Questo  e  non  altro  è  il  vero  stato  delle  cose. 
Questi,  e  non  quelli  indicati£dal  signor  Forcade  la  Roquette,  sono 
finora  stati  gli  effetti  del  trattato  di  commercio  che  è  in  vigore  tra 
la  Francia  e  l'Inghilterra. 


IL 

Considerazioni  generali  sulle  conseguenze  dei  trattato  di  commercio 
tra  la  Francia  e  l'Inghilterra.  —  Esso  è  utile  ad  entrambe.  —  Alla 
Francia  giova  anche  indirettamente  nei  rapporti  coll'altro  trattato  sta- 
bilito coll'Italia. —  Previsioni  di  economisti  francesi, —  Falsa  posizione 
dell'Italia. —  Deriva  da  una  pratica  irrazionale  che  domina  nei  trattati. 
— Dimostrazione. — Cenni  storici  su  questa  parte  di  legislazione. — Le 
difficoltà  non  scusano  gli  assurdi.  —  I  trattati  considerati  come  mezzi 
politici. —  La  ricchezza  pubblica  è  il  pnncipal  appoggio  della  politica. 

—  Risultato  del  prestito  di  800  milioni  domandato  dalla  Francia.  — 
Suo  bilancio  pel  1865.  —  Statistica  degli  eserciti  in  Europa  e  loro 
spesa  annuale.  —  Condizioni  economiche  della  Russia.  —  Sua  super- 
ficie territoriale  e  popolazione  in  confronto  di  quella  della  Francia. 

—  Suo  bilancio.  —  Non  trova  di  contrarre  un  prestito.  —  A  quanto 
effettivamente  riducesi  il  suo  esercito.  —  Sua  debolezza  politica.  — 
Crimea,  questione  d'Oriente,  Polonia.  —  Studio  per  gl'Italiani. 

Non  è  però  che  di  tali  risultati  abbia  la  Francia  a  dolersi  poiché 
evidentemente  la  sua  industria  ebbe  a  trovarsi  vantaggiata  in  conse- 
guenza di  quel  trattato  di  commercio  coll'Inghilterra.  I  prodotti  fran- 
cesi entrarono  in  assai  maggior  copia  nei  mercati  dell'Inghilterra, 
sia  che  abbiano  servito  direttamente  all'interna  consumazione  inglese, 
sia  che  per  mezzo  dell'Inghilterra  siano  stati  trasportati  in  altre  re- 
gioni per  farne  oggetto  di  commercio  con  altri  popoli ,  e  special- 
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mente  ne' suoi  possedimenti  delle  Indie,  ove  questa  speculatrice  na- 
zione che  in  casa  altrui  si  fa  antesignana  di  libertà  commerciale, 
esercita  i  più  oppressivi  monopolio 

Nello  stesso  modo  poi  che  per  le  indicate  cause  ebbe  la  Francia 
a  conseguire  importantissimi  vantaggi  in  detto  suo  commercio  di 
esportazione,  non  lieve  è  anche  il  suo  profitto  derivante  daU'aumen- 
tata  importazione  cui  si  è  pur  dato  luogo  mediante  quella  interna- 
zionale convenzione:  il  lavoro  nazionale  viene  ad  avere  maggiore 
sviluppo  essendo  che  la  massima  parte,  per  quantità  e  valore  degli 
oggetti  che  dall'Inghilterra  s'importano  in  Francia,  consiste  in  materie 
prime,  le  quali  poi  trasformate  ossia  aumentate  di  valore  si  danno 
in  corrispettivo  di  altri  valori  non  solo  nuovamente  all'Inghilterra, 
ma  anche  ad  ogni  altra  nazione  fra  cui  è  da  annoverarsi  l'Italia, 
presso  la  quale  l'industria  francese  si  è  aperto  un  vastissimo  campo 
col  trattato  di  commercio  e  di  navigazione  che  nel  principio  del  cor- 
rente anno  cominciò  a  regolare  i  rapporti  industriali,  mercantili  e 
marittimi  fra  i  due  paesi  in  modo  che  la  Francia  acquistò  una  po- 
sizione assai  favorevole  ne' porti  e  mercati  italiani. 

Non  trascorrerà  molto  tempo  che  ai  ragionamenti  fatti  valere  contro 
questa  convenzione  da  scrittori  e  uomini  di  pratica  in  Italia,  ver- 
ranno ad  aggiungersi  le  prove  delle  troppo  larghe  concessioni  fatte 
alla  Francia  (1)  ;  né  mancano  queste  previsioni  d'essere  confeewte 

(1)  Non  possiamo  intanto  esimerci  dal  citare  qui  lo  Specchio  delle  riscos- 
sioni doganali  fatte  durante  il  mese  di  febbraio  1864  e  quello  corrispon- 
dente dell'anno  1863.  Nel  1863  il  provento  delle  dogane  durante  detto 
mese  è  siato  di  lire  ilal.  4,048,972  ;  e  nel  corrente  anno  1864,  nello  stesso 
periodo  di  tempo  ,  arrivò  soltanto  a  lire  ital.  3,846.565,  ossia  in  meno 
lire  ital.  202,407.  11  Governo  (V.  Gazzetta  Uff.  del  Regno,  29  marzo  1864) 
ascrive  questa  diminuzione  a  minori  sdoganamenti  degli  zuccheri  nella 
incertezza  dei  criteri  e  dei  dazi  che  verranno  adottati  dal  Parlamento  sui'* 
soggetta  materia;  alla  guerra  marittima  che  rallentò  le  spedizioni  dal 
Baltico;  all'attuazione  del  trattato  di  Commercio  colla  Francia  che  pre- 
scrisse la  presentazione  dei  certificati  d'origine  affine  di  poter  ammet- 
tere al  dazio  speciale  le  merci  francesi,  molte  delle  quali  giacevano  de- 
positate nei  magazzini  doganali,  ma  non  coperte  dai  richiesti  documenti. 
Una  causa  poi,  segue  a  dire ,  ohe  influirà  sui  prodotti  doganali  anche 
nei  mesi  ulteriori  si  è  la  soppressione  di  alcuni  diritti  di  uscita,  e  là  (orto 
diminuzione  di  altri  che  non  accenna,  ma  si  comprende  essere  quell* 
dei  diritti  d'entrata. 

Non  impugniamo  il  concorso  delle  enunciate  cause,  ma  resta  a  vedersi 
in  qual  proporzione  tra  di  loro  agirono  nel  produrre  siffatta  rilevante  di- 
minuzione che  ad  ogni  modo  influisce  sulle  previsioni  del  bilancio  de  o 
Stato,  a  cui  favore  si  prenunziarono  maggiori  introiti  doganali.  Segui- 
remo attentamente  il  corso  di  questi  fatti  economico-finanziari!,  auguran- 
doci la  cessazione  delle  cause  accidentali  sfavorevoli,  se  da  queste  prin- 
cipalmente deriva  il  danno  delle  finanze,  e  non  piuttosto  dal  l'aver  " 
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perfino  dai  pubblicisti  francesi  che  a  grande  soddisfazione  del  loro 
paese  fanno  osservare  essere  i  prodotti  francesi  nella  loro  entrata  in 
Italia  sottoposti  ad  un  reggiane  eminentemente  favorevole,  il  quale  db 
plano  stabilisce  un  minimo  di  tassa  immediatamente  applicabile,  mentre 
i  diritti  stabiliti  all'entrata  dei  prodotti  italiani  in  Francia  sono  quegli 
stessi  che  sono  imposti  sui  prodotti  dell1  Inghilterra  e  del  Belgio  (1). 

La  Francia  mise  adunque  l'Italia  nella  stessa  linea  dell'Inghilterra 
e  del  Belgio,  paesi  notoriamente  più  d'ogni  altro,  in  quasi  tutti  i 
rami  d'industria,  progrediti.  Noi  pertanto  non  comprendiamo  quale 
eia  il  reale  vantaggio  che  possa  tornare  dalla  equiparatrice  conces- 
sione fatta  alla  nostra  industria  per  tutti  quei  prodotti  per  i  quali 
dovrà  essa  combattere  contro  la  concorrenza  inglese  e  belga  per 
trovar  posto  nella  consumazione  francese.  Godendo  i  prodotti  del- 
l'Inghilterra, del  Belgio  e  dell'Italia,  eguali  favori  daziarii  per  en- 
trare in  Francia,  è  ben  naturale  che,  per  ottener  spaccio  i  prodotti 

alla  Francia  troppo  ampie  e  repentine  concessioni  che  si  estendono  an- 
che a  vantaggio  dell'Inghilterra,  come  osserveremo  in  appresso  apag.  51. 

Frattanto  nel  prossimo  fascicolo  detta  Rivista  ci  faremo  carico  di  trattare 
la  questione  degli  Zuccheri,  nella  quale  il  Governo  si  trova  in  conflitto 
colle  principali  Camere  di  Commercio  ed  Arti  del  Regno,  che  reputano 
compromessi  il  commercio  e  la  marineria  nazionale  se  venisse  dal  Parla- 
mento adottato  il  progetto  ditegge  presentato  dal  ministro  delle  Finanze 
nella  tornata  del  27  novembre  1863. 

(1)  V.  Nella  Semaine  financièrc,  27  fév.  1864  un  articolo  sul  Traile  de 
Commerce  franco -italien  par  E.  Baras.  Il  passo  citato  dimostra  di  qual 
conio  sia  la  fede  che  si  professa  nelle  dottrine  del  libero  cambio,  ed  in 
qual  modo  se  ne  desideri  l'applicazione  quando  si  tratta  degl'interessi  del 
proprio  paese.  Mille  abbiamo  di  questi  esempi  fra  scrittori  e  uomini  di 
Stato  non  tanto  in  Francia  quanto  in  Inghilterra  donde  partono  incessanti 
consigli  alle  altre  nazioni,  e  sovente  qualche  cosa  di  più  che  consigli,  af- 
finchè da  loro  si  dia  prontamente  il  più  illimitato  corso  alla  libertà  di 
commercio.  L'Inghilterra,  per  addurne  una  fra  le  molte  prove  che  si  ri- 
scontrano nelle  sue  tariffe  doganali,  conserva  elevatissimi  dazi  per  difen- 
dere le  sue  raffinerie  de1  zuccheri  dalla  concorrenza  straniera.  Sostiene 
essa  il  dazio  di  lire  45  ogni  100  chilogrammi  su  quelle  stesse  qualità,  per 
le  quali  il  dazio  vigente  in  Italia  è  soltanto  di  lire  25,  e  si  propone  di  ri- 
durlo a  lire  20  colla  legge  presentata  dal  Ministro  delle  Finanze  alla  Ca- 
mera dei  Deputati  nella  tornata  del  27  novembre  1863;  legge  che  non 
tarderà  molto  a  venire  discussa.  Egual  linea  di  condotta  si  tiene  in  Fran- 
cia. Una  discussione  vivissima  in  questi  giorni  si  è  colà  impegnata  tra 
ufficiali  governativi,  pubblicisti  e  industriali  sullo  stato  dell'industria  me- 
tallurgica, che  dai  rappresentanti  del  governo  si  dice  non  pregiudicata 
dalla  concorrenza  inglese,  e  dagli  altri  si  sostiene  sacrificata  dall'ultimo 
trattato  di  commercio  tra  Francia  e  Inghilterra.  Eppure  la  ghisa  inglese 
lavorata  per  entrare  in  Francia  paga  fr.  7  per  ogni  100  chilogrammi  ;  ed 
invece,  per  introdurre  in  Italia  la  ghisa  francese  lavorata  non  si  è  voluto,* 
nel  recente  trattato  di  Commercio,  che  avesse  a  pagare  un  dazio  maggiore, 
in  mec(ia,  di  fr.  3  e  cent.  60. 
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italiani,  deve  il  loro  prezzo,  corrispondente  alla  loro  qualità,  < 
eguale  a  quello  dei  prodotti  degli  altri  due  paesi.  In  breve,  il  nostro 
ferro,  le  nostre  lane,  il  nostro  cotone  per  avere  sbooco  in  Francia  devono 
presentarsi  nelle  stesse  condizioni  per  qualità  e  prezzo  del  fèrro,  delle 
lane,  dei  cotoni  che  escono  lavorati  dalle  officine  dell'Inghilterra  e 
del  Belgio. 

Non  è  a  dirsi  però  che  soltanto  l'Italia  trovisi  in  questa  falsa  posizione 
ne'  suoi  rapporti  commerciali  colla  Franoia  ;  ma  anzi  la  Francia  stessa 
la  è  similmente  rispetto  a  noi,  non  potendo  essa  di  certo  vendere  i 
suoi  prodotti  all'Italia  se  questa  in  forza  dei  trattati  di  commercio 
che  ha  conchiusi  con  altre  nazioni,  potrà  da  loro  avere  più  conve- 
nientemente eguali  prodotti,  come  appunto  sono  i  moltissimi  che  le 
vengono  dall'Inghilterra  e  dal  Belgio,  e  de' quali  a  pari  sondinosi 
di  dazi  non  possono  i  prodotti  francesi  sostenere  la  concorrenza* 

Questa  falsa  posizione  è  creata  dalle  irrazionali  pratiche  che  oggi* 
giorno  dominano  più  che  mai  nei  trattati  di  commercio,  e  che  pur 
tuttavia  si  presentano  come  prova  di  maggior  civiltà  e  libertà  e  come 
cosa  di  generale  interesse.  Alludiamo  all'uso  invalso  d'inserire  in 
tutte  siffatte  convenzioni  internazionali  il  patto,  in  forza  di  cui  en- 
trambe le  parti  contraenti  si  obbligano  di  trattarsi  a  vicenda  nelle 
loro  relazioni  di  commercio  e  di  navigazione  come  esse  trattano  o 
tratteranno  le  altre  nazioni  da  loro  rispettivamente  più  favorite.  La 
conseguenza  di  questo  patto  si  è  che  se  per  esempio  l'Italia  facesse 
un  trattato  commerciale  con  uno  degli  Stati  dell'Africa  o  con  una 
delle  repubbliche  dell'America  meridionale  in  cui  le  industrie  del 
ferro,  della  lana,  del  cotone  fossero  ancora  nell'infanzia,  e  che  perdo 
non  verrebbe  inconveniente  alcuno  dallo  stabilire  minimo  o  pressoché 
nessun  dazio  su  tali  loro  prodotti ,  subito  l'Inghilterra ,-  il  Belgio , 
la  Francia  e  qualsiasi  altra  nazione  immensamente  più  avanzata  negli 
stessi  rami  d'industria  acquisterebbero  il  diritto  di  non  pagare  desio 
maggiore  di  quello  che  si  ò  dall'Italia  potuto  adottare  a  favore  di 
quei  popoli  che  finora  producono  o  men  bene  o  a  prezzo  più  elevato. 
E  ciò  che  succede  per  questi  popoli  ancora  rozzi,  tocca  pure,  ben- 
ché in  gradazioni  diverse,  più  estese  però  e  più  gravemente  irrazio- 
nali, alla  Russia,  alla  Germania,  al  Belgio,  alla  Francia,  all'Inghil- 
terra, all'Italia  nelle  loro  relazioni  commerciali  stabilite  per  messo 
di  trattati  che  tutti  riproducono  quel  patto,  col  quale  mirandosi  alla 
eguaglianza  si  arriva  alla  più  ingiusta  delle  disuguaglianze. 

Altro  inconveniente  scaturisce  dalla  empirica  applicazione  di  tale 
principio,  per  cui  senza  limite  di  sorta  e  con  patto  generale  fra  le 
parti  contraenti  si  stabilisce  che,  senza  aversi  a  tener  conto  della 
loro  superiorità  in  fatto  d'industrie,  abbia  da  intendersi  a  loro  esteso 
quel  più  favorevole  trattamento  che  da  ciascuna  di  esse  venisse  ac- 
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cordato  ai  prodotti  industriali  di  altre  nazioni,  benché  queste  nelle 
industrie  e  nei  mezzi  di  produzione  non  avessero  ancora  raggiunti 
que'  perfezionamenti  ed  acquistata  quella  potenza  produttrice  che  va- 
lessero  a  sostenere  la  concorrenza  di  altri  simili  prodotti  stranieri. 

L'inconveniente  sta  in  ciò,  che  uno  Stato  per  non  recar  danno  a 
sé,  per  non  rovinare  le  proprie  industrie,  si  trova  costretto  a  non 
usar  favori  in  materia  di  dazii  a  que' Stati  meno  di  lui  valenti  in 
un  dato  ramo  d'industria,  più  di  quanto  il  suo  interesse  permetta 
di  far  concessioni  per  i  prodotti  della  medesima  specie  a  quegli  altri 
che  essendo  già  riusciti  a  fabbricarli  meglio  o  a  più  basso  prezzo, 
eserciterebbero  in  conseguenza  della  convenuta  parità  di  trattamento 
una  sicura  ed  effettiva  preponderanza  che  deluderebbe  i  primi  fa* 
▼oriti  e  pregiudicherebbe  gl'incauti  favoreggiatori.  Cosi  per  esempio 
la  Germania  non  concederà  per  una  tal  specie  di  prodotti  all'Italia 
un  dazio  come  5  (che  nella  misura  de'  rispettivi  progressi  industriali 
sarebbe  sufficiente  per  non  recar  pregiudizio  al  suo  lavoro  nazionale) 
perchè  immediatamente  ne  approfitterebbero  l'Inghilterra,  il  Belgio, 
In  Francia,  che  per  effetto  della  convenzione  ove  esistesse  tra  la  Ger- 
mania e  questi  Stati  sulla  base,  come  si  è  detto,  del  più  (favorevole 
trattamento,  non  solo  escluderebbero  di  fatto  i  prodotti  italiani  dai 
mercati  germanici,  ma  alla  Germania  stessa  recherebbero  danno. 
Ma  senza  fare  delle  ipotesi  vi  sono  dei  fatti  positivi  che  toccane 
all'Italia.  Nel  trattato  di  commercio  recentemente  conchiuso  eolia 
Francia  non  si  sono  fatte  all'industria  italiana  maggiori  concessioni 
dì  quelle  che  già  erano  prima  state  stabilite  a  favore  dell'Inghil- 
terra. Il  governo  francese  se  avesse  accordati  dazii  più  miti  ai  pro- 
dotti d'Italia,  immediatamente  l'Inghilterra  avrebbe  fruito  d'eguale 
trattamento. 

L'irrazionalità  della  situazione,  in  cui  si  trova  l'industria  italiana 
rispetto  alla  Francia,  nei  cui  porti  ed  alle  cui  porte  si  troverà  in 
presenza  dei  prodotti  inglesi,  è  tanto  evidente  che  ripugna  perfino 
al  più  comune  buon  senso. 

Né  di  questi  assurdi  va  linda  l'Italia.  Fece  essa  veramente  un 
gran  vantaggio  alla  Russia  accordando  ai  prodotti  della  sua  industria 
gli  stessi  favori  accordati  ai  prodotti  dell'Inghilterra,  la  più  potente 
nazione  industriale  e  quindi  la  sola  veramente  favorita  (I)! 

(1)  Il  trattato  di  Commercio  e  di  navigazione  tra  l'Italia  e  la  ftsssia 
ha  la  data  del  28  gennaio  1864  ;  quanto  alla  parte  di  coi  siam  Tenuti  occu» 
pandoci,  essa  è  così  concepita  all'Art.  8.  •  Il  ne  sera  impose  d'autres  mi 
«  de  plus  fortsdroits  sur  l'importaiion  dans  les  États  de  Sa  Majesté  le  Roi 
«  d'Italie  d'un  article  quelconqoe  ,  produit  du  sol  ou  de  l'industrie  des 
«  États  et  possessions  de  Sa  Majesté  l'Empereur  de  toutes  les  Russies,  de 
«  quelque  place  qui  1  arriva,  et  il  ne  sera  impoeé  d'autres  ni  de  pl«s  forts 


Digitized  by 


Googk 


52  mmsTA  cohtkmpokakea  saz.  ftal. 

Sappiamo  beniamino  che  questa  aorta  di  coDTenzkmi  si  trova  negli 
antichi  trattati  che  si  formavano  specialmente  cogli  Stati  barbereschi, 
e  che  tali  convenzioni  per  le  cose  cui  si  riferivano  erano  non  solo  razio- 
nali, ma  anche  umanitarie.  Quelle  feroci  tribù  che  sulle  coste  del- 
l'Africa a  forma  di  governo  esercitavano  per  loro  principale  industria, 
la  pirateria,  vietavano  asilo  nelle  tempeste  di  mare,  si  appropriavano 
di  diritto  secondo  esse  le  navi  che  contro  le  loro  spiagge  naufra- 
gavano, menavano  in  ischiavitù  quelli  che  scampavano  dalla  furia 
delle  onde,  mediante  larghi  tributi  accordavano  libertà  di  naviga- 
zione, approdo,  tutela  alle  navi,  incolumità  ai  naviganti  ;  e  secondo 
la  misura  di  questo  tributo  pareggiavano  più  o  meno  chi  lo  pagava 
a  quelle  nazioni  che  si  reputavano  per  l'eguale  pagamento  le  più 
favorite.  Trattavasi  adunque  di  diritti  che  ripetono  la  loro  origine 
da  leggi  immutabili  e  generali  che  per  loro  natura  non  devono  sof- 
frire eccezioni,  né  essere  mai  diverse  da  luogo  a  luogo,  da  individuo 
a  individuo,  da  popolo  a  popolo. 

Sappiamo  benissimo  che  per  sostituire  a  quel  sistema  irrazionale 
un  altro  che  non  avesse  soltanto  le  apparenze  di  eguaglianza  si  an- 
drebbe incontro  a  molte  complicazioni  nella  pratica  ;  ma  non  è  questo 
un  motivo  per  dover  subire  le  reali  anormalità  dei  trattati  come  ori 
si  fanno,  che  portano  fino  all'assurdo  e  che  impediscono  l'azione 
della  vera  libertà  di  commercio  che  si  lascia  arrivare  solo  alla  cor- 
teccia e  non  alla  sostanza  delle  cose. 

Sappiamo  benissimo  che  i  trattati  di  commercio  e  di  navigazione 
si  fanno  strumento  di  politica;  ma  l'economia  sociale  ne  resta  of- 
fesa, e  con  lei  va  compromesso  l'incremento  della  ricchezza  pubblica, 
base  prima  della  grandezza  e  potenza  delle  nazioni. 

i  droits  sar  l'importatiou  dans  les  États  et  possessions  de  Sa  Majesté 
«  l'Empereur  des  toutes  les  Russies,  d'un  article  quelconque,  produit  da 
f  sol  ou  de  l'industrie  des  États  de  Sa  Majestó  le  Roi  d'Italie,  de  quelque 
t  place  qu'il  arrive,  que  ceux  qui  sont  ou  seront  payés  pour  le  méme  ar- 
ie ticle,  produit  du  sol  ou  de  l'industrie  d'un  autre  pays  étranger  quel- 
•  conque  •. 

Eguale  disposizione  contengono  il  trattato  tra  l'Italia  e  l'Inghilterra 
in  data  8  novembre  1863  all'art.  2  ed  il  trattato  pure  tra  l'Italia  ed  il 
Belgio  all'art.  19 ,  presentato  alla  Camera  dei  Deputati  in  seduta  del  7 
gennaio  1864. 

Una  circolare  del  Ministero  delle  Finanze  del  6  ultimo  scorso  febbraio 
dichiarava  che  in  virtù  di  preesistenti  stipulazioni,  la  Gran  Bretagna,  la 
Repubblica  di  Liberia,  la  Persia,  la  Svezia  e  Norvegia,  la  Turchia,  Tu- 
nisi, Egitto,  il  Messico,  la  Nuova  Granata,  la  Repubblica  di  Venezuela 
hanno  diritto  di  ottenere  che  Vltalia  estenda  ad  essi  Stati  quelle  medesime  age- 
volezze che  furono  assicurate  alla  Francia  coi  recenti  trattati  di  navigazione 
e  di  commercio ,  ed  ordina  che  il  commercio  e  la  navigazione  di  quegli  Stati 
siano  ammessi  al  trattamento  che  ad  essi  compete. 
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Queste  cose  agli  occhi  di  certi  uomini,  che  quanto  più  dovrebbero 
stare  sul  sodo  altrettanto  spaziano  nelle  nubi,  potranno  sembrare  tro- 
varsi in  un'atmosfera  troppo  bassa  ed  oscura  ;  noi  però  crediamo  che 
massime  a  nostri  giorni  non  abbisognino  di  dimostrazione.  Senza  fer- 
marci all'Inghilterra  che  ha  una  politica  troppo  convergente  verso 
le  sole  convenienze  proprie  e  che  non  darebbe  né  uno  scellino  nò 
un  uomo  anche  per  le  più  generose  cause,  si  guardi  all'influenza 
che  la  Francia  esercita  quasi  in  ogni  angolo  della  terra.  Essa  non 
avrebbe  tanto  prestigio  e  ascendente  se  meno  prospere  fossero  le  sue 
condizioni  economiche.  Ciò  è  ovvio  comprendersi  ove  si  rifletta  che 
Belle  ragioni  di  Stato  più  che  il  diritto  e  il  consiglio  valgono  i  mezzi 
materiali.  Il  Governo  dell'Imperatore  in  conseguenza  specialmente 
della  spedizione  al  Messico  ebbe  poc'anzi  d'uopo  di  contrarre  un  pre- 
stito di  300  milioni.  Quantunque  il  Corpo  Legislativo  nell'ultimo 
indirizzo  invitasse  Napoleone  a  desistere  da  quella  lontana  impresa 
perchè  forse  non  ben  comprendeva  il  recondito  fine,  non  mancò  tut- 
tavia la  nazione  francese  all'appello  offrendo  non  300  ma  4847  mi- 
lioni.  Questa  somma  basterebbe  per  trionfare  nelle  questioni  dell'Un- 
gheria, della  Polonia,  della  Danimarca  e  della  Venezia.  Se  vuoisi 
una  spiegazione  di  questo  fenomeno  non  si  potrebbe  cercare  altrove 
se  non  nella  prosperità  economica  del  paese,  che  permette  al  governo 
di  presentare  il  bilancio  generale  dell'introito  e  dell'esito  al  Corpo 
Legislativo  per  il  1865  colle  seguenti  risultanze: 

Entrate  ordinarie.     .     .     .    Fr.     1,799,801,062 
Spese  ordinarie    ....      »      1,797,265,790 


Eccedenza  attiva .     .     .    Fr.  2,535,272 

É  solo  con  siffatti  mezzi  materiali  che  si  può  uscire  dai  limiti  delle 
aspirazioni  e  procedere  con  efficacia.  Come  mai  potrebbe  essere  al- 
trimenti se,  come  afferma  la  Società  statistica  di  Parigi,  l'Europa 
ha  attualmente  sotto  le  armi  3,815,847  uomini,  che  annualmente 
costano  fr.  3,221,409,545. 

Volgiamoci  ad  un  altro  quadro  che  il  lettore  vedrà  se  sia  il  con- 
trapposto di  quello  della  Francia.  Guardiamo  la  Russia.  Non  si  po- 
trebbe raffigurare  con  tratti  più  precisi  di  quelli  con  cui  ce  la  di- 
pinge il  celebre  Wolowschi  (1).  L'industria  russa,  egli  scrive,  non 
è  ancora,  malgrado  lodevoli  sforzi,  interamente  uscita  dall'infanzia ; 
il  commercio  poco  sviluppato  si  occupa  sopratutto  del  cambio  delle 
materie  prime  (2);  l'agricoltura  soffre  per  la  disorganizzazione  cagio- 

(1)  Reme  dee  Deux  Monde*,  livraison  15  Janv.  1864. 

(2)  Veggasi  quanto  abbiamo  detto  a  pag.  45  di  questo  volume  della 
Rivista. 
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nata  dall'emancipazione  de' servi;  essa  sconta  oggi  la  pena  delle 
miserie  e  dei  dolori  fatti  ad  essi  soffrire,  inevitabile  castigo  dei 
troppo  lungamente  conculcati  diritti  della  giustizia  e  dell'umanità. 
I  nobili  sono  rovinati  e  mancano  affatto  del  capitale  necessario  per 
inaugurare  un  nuovo  sistema  di  coltivazione.  Non  si  è  più  ne'  tempi 
in  cui,  come  diceva  Sismondi,  la  coltura  delle  biade  non  costava 
che  i  colpi  di  bastone  distribuiti  ai  contadini;  adesso  il  lavoro  dei 
campi  vuol  esser  pagato  e  dappertutto  le  braccia  mancano;  non  m 
può  ricorrere  all'energico  concorso  della  meccanica  agricola  poiché 
richiede  considerevoli  anticipazioni  e  lumi ,  i  quali  difettano.  Gli 
affittaioli  che  siano  alquanto  agiati  e  intraprendenti,  sono  una  ciane 
pressoché  sconosciuta:  il  terzo  stato  agricola  meno  ancora  esisto  che 
il  terzo  stato  delle  città.  Insomma  la  Russia  è  povera* 

Questo  vastissimo  impero  ha  infatti  poca  popolazione  relativamente 
alla  sua  superfìcie  territoriale,  che  soltanto  in  Europa  ò  di  1,556,000 
miglia  quadrate;  e  benché  la  sua  popolazione  sia  doppia  di  quella 
della  Francia  che  in  Europa  non  ha  se  non  160,000  miglia  qua- 
drate, il  bilancio  tuttavia  dello  Stato  presenta  solo  un'introito  di 
1  miliardo  e  100  milioni:  e  l'esito  sale  a  1  miliardo  e  300  milioni 
di  franchi.  Tale  situazione  della  finanza  ò  cosi  grave  per  questo 
supposto  colosso  nordico,  che  inutilmente  cercasi  da  qualche  tempo 
un  prestito.  Le  sue  condizioni  economiche  non  permettono  neppure 
prontamente  un  aumento  d'imposte,  perché  già  quelle  esistenti  net 
si  limitano  ad  assorbire  una  parte  dell'eccedenza  dei  profitti  che  in 
Francia  sono  accresciuti  dal'rapido  movimento  della  produzione;  ma 
vanno  a  colpire  le  parti  essenziali  del  lavoro  e  divorano  i  germi 
dell'aumento  dei  capitali. 

Il  governo  russo  studiandosi  di  coprire  il  suo  stato  attuale  di  debo- 
lezza economica  vorrebbe  far  credere  d'aver  disponibile  un  milione  di 
soldati  :  ma  se  esso  li  vede  sulla  carta,  Kolb  autore  di  un  eccellente 
opera  di  statistica  comparata  non  trova  che  l'esercito  attivo  dell'Impero 
russo  sia  maggiore  di  385,000  uomini  (1).  Quale  in  conseguenza  è 

(1)  Handbuch  aV  vergleichenden  Hatistik,  1862.  VAnnmario  statistico  ita- 
liano (1864)  di  Cesare  Correnti  e  Pietro  Maestri,  che  si  attiene  alle  cifre 
governative,  assegna  alle  forze  militari  della  Russia  sul  piede  di  pace,  no- 
mini 578,000,  e  sul  piede  di  guerra  978,000. —  Se  i  fatti  esposti  sussistono 
ed  appoggiano  la  nostra  argomentazione,  non  siamo  però  dell'avviso  del 
signor  Wolowski  che  li  coglie  come  prova  del  decadimento  di  quella  po- 
tenza. La  Russia  non  ha  ancora  potuto  valersi  di  tutti  i  messi  che  ai  go- 
verni danno  quella  forza  che  è  basata  sull'incremento  della  ricchezza 
pubblica;  ma  ha  delle  sorgenti  che  se  non  sono  ancora  esplorate  o  non 
utilizzabili  presentemente,  recheranno  tuttavia  in  non  lungo  periode  di 
tempo,  specialmente  dopo  d'essersi  abolita  la  schiavitù  della  gleba,  im- 
mensi vantaggi.  Sarebbe  altronde  stato  ingiusto,  come  osserva Meyeiuforff 
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il  peso  che  ha  la  Russia  sulla  bilancia  politica?  In  Crimea  si  è  ve- 
duta costretta  ad  accettare  la  pace  troncando  contro  i  suoi  interessi 
la  questione  d'Oriente;  su  Costantinopoli  è  ognora  rivolto  il  suo 
desiderio  che  va  sempre  deluso;  e  la  rivoluzione  polacca  tiene  alta 
la  sua  bandiera  che  ad  atterrare  non  valgono  i  battaglioni  mosco- 
viti scarsamente  inviati  come  scarse  sono  le  sue  finanze.  Se  in  ge- 
nerale queste  sono  lo  specchio  della  situazione  economica  de'  popoli, 
sono  anche  l'unico  efficace  mezzo  d'influenza  morale  e  materiale  per 
i  governi. 

Da  questi  fatti,  da  questi  confronti  e  dalle  considerazioni  che  nel- 
l'interesse economico  e  politico  del  nostro  paese  ci  siamo  curati  di 
esporre  in  queste  brevi  pagine,  crediamo  che  molte  e  molto  serie 
conseguenze  sianvi  a  trarre;  che  varii  criterii  si  dovrebbero  spo- 
gliare delle  illusioni  e  degli  errori;  che  radicali  riforme  sarebbero 
da  farsi  in  cose  che  meno  sembravano  richiederle  e  che  un  sistema 
più  positivo  gioverebbe  assai  più  alla  nazione. 

Avv.  Vincenzo  Rossi. 


parlando  delle  finanze  della  Russia,  prelevare  considerevoli  imposte  su 
di  un  popolo  privo  di  diritti,  di  libertà  e  di  proprietà.  L'imposta  che  gra- 
vita su)  contadino  è  di  7  a  8  fr.per  testa,  neppure  il  valore  di  otto  a  nove 
giorni  di  lavoro.  Ila  ora  ohe  ciascuna  famiglia  di  coloni ,  prima  servi  di 
gleba,  ha  guadagnato,  ogni  anno,  centoventi  giorni  di  mano  d'opera ,  e 
che  ogni  contadino  è  proprietario,  la  base  di  uu'importante  imposta  tro- 
vasi stabilita.  Sarebbe  prematuro  volerne  fin  d'ora  determinare  il  limite; 
ma  ecco  una  supposizione.  Mettendosi  un'imposta  a  carico  del  contadino 
equivalente  a  12  giorni  di  lavoro,  o  d'un  decimo  di  quanto  guadagna  nella 
sua  nuova  condizione  di  lavorante  libero  (9  a  10  fr.),  si  otterrebbe  per 
ogni  individuo  maschio,  ossia  per  20  milioni  di  essi,  circa  fr,  200  milioni 
d'imposta  diretta.  Che  se  d'altra  parte  si  grava  la  terra,  di  cui  oltre  80  mi- 
lioni di  ettare  sono  coltivati ,  di  fr.  2,40  per  ettara  si  ricaveranno  pure 
circa  200  milioni  soltanto  da  questa  imposta  territoriale. 

Per  dimostrare  che  tale  aumento  d'imposta,  sia  che  si  computi  sulla  base 
del  lavoro  libero,  sia  ohe  si  fondi  sul  maggior  prodotto  del  terreno,  non 
sarebbe  difficile  ad  ottenersi  fra  alcuni  anni,  occorrerebbe  uno  sviluppo 
sulle  condizioni  territoriali  di  quel  paese  ;  ma  sarebbe  una  digressione 
estranea  al  nastro  assunto. 
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«  Noi  abbiano  bisogno  di  tiriti  operosa,  di  ròta  ■ 

Costumi  incorrotti,  vita  intemerata,  abnegazione  éi  ogni 
interesse  personale,  operosità  nel  bene  e  coraggio  ;  co- 
raggio di  resistere  alle  sedusioai  e  alle  peri*  rniìeri, 
coraggio  di  sacrificare  i  nostri  yantaggi,  le  nostre  ale- 
sioni, la  nostra  rita,  quando  il  bisogno  della  patria  e  9 
bene  comune  lo  richiede  ». 

Li  Fauni,  VAU»,  n.  3, 1847. 


Cenni  biografici 

Ad  uno  ad  uno  vanno  cadendo  gli  egregi  uomini,  i  quali  col  sa- 
grifìcio  dei  comodi  loro,  colle  tribolazioni  dell'esilio,  i  pericoli  delle 
prigionie  e  della  vita ,  prepararono  i  destini  ultimi  d' Italia ,  e  a 
caro  prezzo  di  loro  medesimi  ne  comperarono  la  redenzione  dalla  du- 
plice servitù,  straniera  e  paesana.  Tra  i  quali  i  lettori  pur  sanno 
come  si  debba  annoverare  Giuseppe  La  Farina ,  che  fino  da  giovi- 
netto pensò,  operò  e  patì  per  la  causa  della  patria,  e  continuò  imper- 
territo ad  operare  e  soffrire  fino  all'ultimo  suo  fiato. 

Allorquando  si  considera  all'implacabile  ferocia  con  che  la  morie 
perseguita  coloro  che  ridonarono  l'Italia  a  signoria  di  sé,  e  ne 
ressero  i  destini,  nasce  il  dubbio,  se  forse  non  sia  spiaciuto  ai  Cieli 
che  un  popolo  nobilissimo  e  crocefisso  da  lunghi  secoli  trovasse  chi 
lo  soccorre  a  risorgere;  e  perciò  ci  molestino  d'ingiusti  e  nuovi 
tormenti,  disertando  la  schiera  dei  nostri  più  valorosi;  ma  chi  poi 
guarda  attento  all'indole  nostra  accesa,  irritabile,  sensiva,  troppo 
dolente  delle  offese  e  delle  ingratitudini  immeritate,  presto  riconosce 
come  i  rivolgimenti  politici  debbano  tornarci  micidiali  alla  salate, 
e  mietere  vittime  per  via  degli  affanni  de1  quali  sono  cagione. 

La  natura  nell'italiano  per  quanto  robusta,  e  l'animo  per  quanto 
assuefatto  alle  dure  prove  dei  disinganni ,  non  giugno  mai  alla 
tranquilla  impassibilità  di  cui  deve  armarsi  l'uomo  di  Stato;  sicché 
e  l'affrancamento  dell'Italia  anche  fuori  del  campo  di  battaglia  ha 
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«  la  sua  ecatombe...  la  quale  si  compie  lentamente  e  segna  nuovi 
e  sagrificii  ogni  anno  (1)  ». 

Allorquando  io  dettala  queste  linee  in  uno  scritto  indirizzato  al 
La  Farina ,  io  non  avrei  sospettato  di  prenunciarne  la  perdita,  per 
due  anni  e  mezzo  di  tempo  avanti,  poiché  la  complessione  gagliarda, 
l'età  virile,  e  certa  serenità  di  aspetto,  anche  nei  tempi  di  maggior 
burrasca,  davano  ragione  a  credere  di  lungo  mantenimento,  e  florido, 
e  sicuro.  Or  mi  rimorde  di  quelle  parole ,  e  ne  addoloro  come  di 
tristo  vaticinio  ;  e  vorrei  non  mi  fossero  mai  cadute  dalla  penna  1 

La  Farina  era  nato  il  giorno  20  di  luglio  del  1815  in  Messina, 
da  Carmelo  cancelliere  maggiore  della  città,  e  colto  antiquario,  e  da 
Anna  Muratore.  Fino  dalla  fanciullezza  apparvero  in  lui  quei  germi 
di  virtù  dell'animo  e  del  cuore  onde  principalmente  rifulse  negl'anni 
più  maturi ,  messo  a  prove  difficili.  Imperocché  fin  d'  allora  si  di- 
mostrò docile  ed  amoroso  a' parenti  suoi,  pio  e  generoso  verso  i  com- 
pagni di  fanciullezza,  con  ardimento  di  propositi  e  di  atti  senza  che 
trapassasse  all'imprudenza.  Mandato  alle  scuole,  apprese  con  facilità 
straordinaria  le  cose  insegnate,  e  fece  tali  progressi  nelle  lettere  ita- 
liane e  latine,  che  quattordicenne  fu  ammesso  all'Accademia  Carolina 
della  città  per  ivi  perfezionarsi  nelle  cognizioni  principali  delle  di- 
scipline filosofiche.  Ivi  data  opera  eziandio  ad  addottrinarsi  nelle 
materie  di  giurisprudenza,  vi  compiè  il  corso,  tanto  che  all'età  di 
vent'anni  gli  venne  data  facoltà  di  prenderne  la  laurea  nell'Ateneo 
di  Catania. 

Quantunque,  dopo  acquistato  il  grado  accademico,  attendesse  da 
principio  alla  pratica  dell'avvocatura,  nondimeno  non  v'inclinando 
per  indole,  dedicava  il  maggior  tempo  ad  erudirsi  nella  storia  ed  a 
formare  il  gusto  letterario  sui  classici  più  reputati.  Laonde,  quan- 
tunque giovanissimo,  potè  leggere  prose  leggiadre  e  versi  pieni  di 
fantasia  e  di  sentimento  nelle  tornate  dell'Accademia  Peloritana. 

Lo  sviluppo  precoce  dell'ingegno  argomenta  eziandio  quello  degli 
affetti,  i  quali  in  ispirito  nobile  sorgono  gentili,  onesti,  non  mutabili, 
fruttuosi  di  fatti  degni  ed  onorevoli.  Perciò  non  è  da  maravigliare 
se  poco  più  che  fanciullo^ alla  brama  del  sapere  accomunasse  l'amore 
santissimo  della  patria  e  l'altro  pur  santo,  se  verecondo,  come  fu  il 
suo,  della  donna  che  si  desidera  a  compagna.  Arse  dell'Italia  come 
può  farlo  cuore  di  meridionale,  e  appena  tredicenne  s'accese  di  gio- 
vinetta ,  la  quale  dopo  sei  anni  gli  divenne  moglie  rimanendogli 
amante,  consorte  vera  delle  buone  e  delle  rie  fortune ,  la  quale  a 
lui  fu ,  ed  egli  se  la  tenne  come  l'angiolo  della  vita. 

(1)  Rivista  Contemporanea  :  Della  presente  mediocrità  in  Italia,  pag.  425, 
marzo  1861  ;  opuscolo  dell'autore  di  questi  cenni. 
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Essa  ò  quella  Luisa  de'  Marchesi  di  Francia  rimastane  vedova  in* 
consolabile,  che,  nella  solitudine  del  suo  dolore  dove  si  rinchiuse,  non 
è  meno  onore  che  esempio,  di  quanto  siano  belle  e  venerabili  le  virtù 
modeste  e  casalinghe  rolla  buona  moglie. 

Il  padre  di  La  Farina,  poiché  uomo  onorato  a  tutta  prova,  era 
caduto  in  uggia  della  polizia  borbonica.  In  conseguenza  divenne 
pure  vittima  di  uno  di  que'  tenebrosi  viluppi  di  azioni  delittuose 
inventate,  con  cui  l'iniquo  sgoverno  di  Casa  di  Napoli  sapeva  invol- 
gere le  persone  venutegli  in  sospetto,  affine  di  avere  pretesto  a  per- 
derle. Fu  tradotto  alle  carceri  messinesi,  e  dinanzi  a  quella  Gran 
Corte,  con  imputazione  di  reità  nelle  cose  del  suo  ufficio  ;  indi  trasfe- 
rito per  ragioni  di  appello  a  Palermo,  dove  ebbe  piena  assoluzione 
da  quel  magistrato  supremo,  e  arbitrio  di  perseguitare  i  propri  calun- 
niatori. Giuseppe  non  potè  comportare  il  pensiero  di  avere  il  padre 
in  carcere  e  lontano,  se  non  egli  vi  fosse  accompagnato  per  con- 
solarne i  giorni  tristi,  e  chiese  spontaneo  al  luogotenente  l'avara 
di  essere  con  lui  rinchiuso,  e  l'ottenne  ;  atto  di  carità  figliala  die 
si  annunzia  e  non  si  loda,  perchè  dal  semplice  conoscerlo  ne  viene 
l'encomio. 

Nel  1834  incominciò  a  dar  segno  per  le  stampe  dell'ingegno  suo 
vivace  e  della  coltura  a  cui  si  era  nudrito,  e  il  primo  scritto  pub- 
blicato fu  una  leggenda  romantica  in  sesta  rima  col  titolo  di  CMm 
ii  Taccio.  Acquistatosi  buon  nome  letterario,  non  solo  in  Messina,  ma 
nell'isola,  ebbe  occasione  di  annodare  relazione  con  parecchi  uomini 
egregii  del  luogo.  E  poiché  non  v'era  per  così  dire  chi  avesse  qualche 
istruzione  che  ad  un  tempo  non  fosse  amico  di  libertà  e  non  odiarne 
il  Governo  borbonico,  per  ciò  lo  stringere  amicizie  per  ocoaaione  éi 
opere  dell'ingegno,  valeva  tanto  quanto  intenderai  in  quella  universale 
congiura  di  mutare  il  reggimento  del  paese,  a  che  tutti  gli  animi 
inclinavano.  Per  ciò,  allorquando  successe  l'invasione  nella  Sicilia, 
di  quel  terribile  morbo  che  ai  chiama  il  cholera ,  il  quale  allorché 
infierisce  miete  le  vittime  a  larga  misura,  e  le  fantasie  ne  furono 
scosse  e  turbate,  per  cui  la  rivoltura  popolare  si  maturò  ;  il  La  Farina 
fu  tra  i  primi,  ed  a  partecipare  alla  commozione  ed  a  spingere  in- 
nanzi per  un  pronto  effetto. 

Lo  spavento  del  flagello  mortifero  aveva  reso  più  deboli  le  forw 
dell'autorità  politica  sul  popolo;  laonde  poco  temuta  e  indi  non  più 
curata,  tanto  da  parlarsi  ad  alta  voce  di  moti  imminenti»  di  eeeo- 
oiamento  dei  borbonici,  e  d'instaurare  un  governo  proprio  siciliano. 

Ad  iscusa  che  ri  dovesse  impedire  con  efficacia  la  propagarne 
del  cholera,  i  cittadini  formarono  pattuglie,  collo  scopo  palese  di  ag- 
girarsi per  la  città  a  far  osservare  le  leggi  e  le  prescrizioni  sanitarie  ; 
ma  con  trattati  occulti  di  prevalersi  dell'occasione  qualora  si  ofle- 
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risse  per  suscitare  l'insurrezione.  Quantunque  La  Farina  Cosse  gio- 
vanissimo, nondimeno  dimostrandosi  il  più  ardito,  il  più  sicuro  ed 
eziandio  il  più  sagace,  in  breve  divenne  capo;  od  almeno  fu  con* 
siderato  ed  obbedito  come  tale  dai  compagni.  Avendo  perciò  ap- 
partenuto a  quella  cospirazione  generale ,  di  cui  partecipava  tutta 
la  Sicilia,  preso  forte  in  sospetti,  e  con  pericolo  continuo  sul  capo 
di  essere  sostenuto  e  giudicato  di  lesa  maestà,  quando  vide  che  il 
rimanere  suo,  ad  altri  non  giovava,  a  sé  dava  minaccia  di  prigionie 
e  di  tribunali  iniqui,  stimò  buon  consiglio  di  partire,  cercando  rioetto 
in  Toscana,  indi  passando  a  Roma. 

Offertagli  la  grazia  del  ritorno  in  considerazione  dell'età  giovanile 
vi  si  rifiutò,  perchè  gli  ripugnava  troppo  godere  di  graiie  speciali. 
Per  lo  contrario  accondiscese  a  ricondursi  in  patria  in  fine  del  1838, 
allorché  Ferdinando  II  promulgò  amnistia  generale  agl'incolpati  di 
Stato;  e  il  suo  rivenire  alla  casa  paterna  se  lo  consolò  delle  dolcezze 
di  famiglia,  non  gli  tolse  il  pensiero  di  continuare  nell'intenzione 
sua  in  beneficio  della  libertà. 

L'esilio  spontaneo  non  gli  fu  infruttuoso  né  di  esperienza  né  di 
addottrinamento.  Vide  cogl' occhi  proprii  ed  ospitò  in  quella  bene* 
detta  provincia  che  fu  culla  ai  più  grandi  italiani  dell'età  moderna , 
ed  in  quella  sacra  città  la  quale  conserva  eziandio  memorie  e  mine 
solenni  di  essere  stata  ad  un  tempo  la  capitale  del  mondo  civile,  e 
che  dalie  venerande  antichità  sue  parla  eziandio  ad  ogni  cuore  ita- 
liano con  voce  di  madre  comune.  Ivi  egli  si  dedicò  a  tutt'uomo  agli 
studii  che  hanno  rispetto  alla  storia  nazionale,  ed  in  iapecie  si  affisse 
a  quel  periodo  in  cui  l'Europa  svestendo  l'abito  di  barbarie  che  avea 
portato  lunghi  secoli  dopo  l'invasione  delle  genti  nordiche,  risorgeva 
a  nuova  vita  e  ripigliava  il  corso  del  progresso  naturale  alla  famiglia 
umana,  che  ò  l'acquisto  delle  grandi  verità  intellettuali,  il  perfezione» 
mento  del  lavoro  si  di  arte  che  meccanico,  e  il  conseguente  ingentilire 
del  costume.  Prese  di  mira  in  particolar  modo  il  secolo  decimoterzo  e 
quello  che  lo  seguitò  immediatamente  ;  il  primo  nei  fatti  generali  che 
lo  concernono,  pubblicando  un'opera  molto  reputata  col  titolo  di  Studii 
sul  uccio  d$cimoUrzo,  &  l'altro  nella  più  alta  personificazione  del  tipo 
italico  che  fosse  mai  conceduto  dalla  Previdenza  alla  penisola,  vo- 
gliaci dire,  il  divino  Allighieri. 

Molto  si  giovò  della  dimora  in  Roma  affine  di  esaminare  i  codici 
preziosi  della  Commedia  che  colà  si  conservano  nella  Vaticana  ed  in 
altre  biblioteche,  al  doppio  intento  di  cavarne  migliori  lezioni  dei  testo 
a  di  ritrarre  dai  commenti  inediti  nuovo  lume  a  schiarire  l'allegoria 
generale  del  poema  ed  i  passi  più  controversi.  Almeno  tale  apparisce 
che  fosse  l'opera  sua  da  un  libro  di  postille  dantesche  che  rimaselo 
inedite;  e,  da  quanto  narrasi,  parrebbe  eziandio  che  arasse  condotte 
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molto  innanzi  il  lavoro,  e  pochi  mesi  prima  della  morte  fatto  dono 
degli  appunti  principali  a  persona  di  sua  conoscenza,  il  cui  nome  non 
è  rammemorato. 

Ripatriato ,  come  fu  detto ,  continuò  a  dedicarsi  con  alacrità  non 
diminuita  alle  lettere  in  servigio  sempre  della  causa  politica.  Perciò 
diede  alle  stampe  in  Messina  un  opuscolo  intitolato  Rimembranze 
della  Toscana  e  di  Roma  che  fu  proibito,  indi  fondò  uno  dopo  l'altro 
quattro  giornali  che  furono  tutti  soppressi.  Recatosi  a  Palermo  affine 
di  cooperare  od  un  moto  insurrezionale  contro  il  Borbone,  fu  tenuto 
d'occhio,  preso  e  custodito  in  carcere  sotto  rigida  vigilanza,  poi  rido- 
nato a  libertà  per  difetto  di  prove.  Libero,  tornò  a  Messina,  ma  non 
vi  ebbe,  per  così  dire,  messo  il  piede  che  tosto  fu  cercato  dalla  po- 
lizia, alla  quale  sfuggì  partendo  per  la  Toscana  a  pretesto  di  con- 
durvisi  per  far  parte  del  Congresso  degli  scienziati,  accompagnato 
questa  volta  come  nel  primo  esilio  dalla  moglie  diletta  e  fedele,  la 
quale  quantunque  giovane,  delicata  ed  avvezza  agli  agii  di  famiglia, 
volle  dividere  con  lui  le  strettezze  del  vivere  fuor  di  casa. 

In  Firenze  partecipò  attivamente  al  Congresso  ivi  convocato,  dacché 
bene  egli  conobbe  come  quella  adunanza  eletta  d'uomini  cospicui  del 
paese  fosse  per  riuscire  più  utile  al  risvegliare  politico  della  nazione 
che  non  al  rifiorimento  degli  studii.  Egli  vi  si  accalorò  moltissimo 
per  uria  ragione  precisamente  contraria  a  quella,  onde  Francesco  IV 
di  Modena  dichiaravasi  nemico  implacabile  di  quello  straordinario 
convegno  degli  uomini  nostri  di  maggior  vaglia  nelle  scienze  e  nelle 
lettere,  e  vi  ottenne  plausi  meritati  per  i  gravi  argomenti  trattati, 
e  la  eleganza  della  esposizione.  Cessata  l' occasi on  straordinaria  di 
trovarsi  nella  capitale  della  Toscana,  nondimeno  vi  si  trattenne  e 
stabilì  la  dimora,  sperando  che  dàlia  mitezza  bastevole  di  quel  Go- 
verno non  sarebbe  stato  perseguitato  nò  sbandito. 

Se  egli  avesse  posseduto  tale  larghezza  di  fortune  da  potersi  man- 
tenere senza  uopo  dei  frutti  della  sua  mente,  è  certo  che  sarebbesi 
dedicato  soltanto  a  coltivare  quel  campo  della  letteratura  al  quale 
la  inclinazione  e  il  sentimento  lo  guidavano  e  lo  attraevano.  Ma,  come 
molti  altri  italiani  fuorusciti  dalle  loro  città,  dovette  pensare  a  prov- 
vedersi di  sostentamento,  almeno  per  una  parte,  e  perciò  fu  costretto 
talvolta  a  malgrado  di  concedere  il  pronto  e  facile  ingegno  alle  spe- 
culazioni degli  editori,  dettando  volumi  in  cui  si  ammira  la  vena  fe- 
conda, lo  stile  acceso  e  una  certa  purgatezza  di  vocaboli,  ma  che  dif- 
ficilmente conserverebbero  lontana  la  fama  di  lui  siccome  scrittore, 
sé  non  si  fosse  accinto  ad  altre  opere  di  maggiore  importanza.  Es- 
sendo venuto  di  moda  quelle  pubblicazioni  che  si  denominavano  il- 
lustrate, composte  ad  oggetto  di  chiarire  il  significato  di  un  certo 
numero  d'incisioni  con  che  si  rappresentavano  vedute  di  monumenti 
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e  di  bellezze  naturali  di  una  data  contrada,  egli  vi  fu  occupato  da 
parecchi  librai  fiorentini ,  per  commessione  dei  quali  compilò  nel 
1841  un  volume  in  foglio  col  titolo  :  Italia  ne*  suoi  monumenti,  nelle 
sue  rimembranze ,  ne*  suoi  costumi-,  e  negl'anni  seguenti  la  Sviz* 
zera  e  la  Germania  Renana,  la  prima  in  due,  e  la  seconda  in  un  vo- 
lume ;  indi  le  illustrazioni  del  Museo  di  pittura  e  scoltura  in  volumi 
sei  ;  e  nel  frattempo  la  Cina  in  due  volumi,  della  quale,  sia  per  como- 
dità maggiore  che  avesse,  sia  per  attraimento  verso  quel  popolo  cu- 
riosissimo, s'industriò  di  trattare  tanto  a  profóndo  la  materia  quanto 
comportasse  l'indole  del  lavoro.  Affine  di  porgerne  al  lettore  cognizioni 
chiare  e  accertate,  egli  esaminò  tutti  gli  autori  che  potè  raccogliere 
e  che  ne  avessero  parlato,  e  curò  di  sceverare  il  vero  dal  falso,  come 
fosse  possibile  a  lui,  il  quale  non  avea  mai  viaggiato  colà,  nò  confer- 
mato colla  propria  osservazione  ciò  che  ne  sapeva  per  narrazione 
altrui.  Se  ora  si  avesse  a  ristampare,  aggiungendovi  alcune  note  da 
persona  amorevole  ed  esperta,  è  a  credere  che  sarebbe  opera  accetta 
al  pubblico  e  di  utilità  a  meglio  conoscere  quel  vastissimo  impero, 
alle  cui  porte  la  civiltà  pare  che  siasi  affacciata  con  animo  risoluto 
di  rompere  gl'ostacoli  ed  entrarvi  a  redimerlo. 

Nel  1841  lesse  un  discorso  in  Santa  Croce,  che  in  appresso  diede  alle 
stampe,  in  occasione  della  solenne  distribuzione  de'  premii  per  gli 
asili  infantili,  ed  altro  nel  giardino  Puccini  per  uguale  solennità. 
In  ambedue  i  quali  disse  cose,  arditissime  per  quei  tempi  sulla,  condi- 
zione e  sull'avvenire  sperabile  dell'Italia,  e  preluse  a  quegF avveni- 
menti memorabili  che  nello  spazio  di  20  anni  successivi  si  andarono 
compiendo. 

Nel  1846  pose  mano  alla  Storia  d'Italia  narrata  al  popolo  italiano 
incominciando  dalla  scesa  dei  Longobardi  e  proseguendo  al  1815: 
opera  che  fu  racchiusa  in  10  volumi,  la  quale  è  stimata  come  quella 
di  pregio  maggiore  che  gli  uscisse  dalla  penna.  In  essa  n<jn  si  fa 
semplice  ripetitore  delle  cose  già  dette  da  altri,  sibbene  vi  parla  per 
conto  proprio  e  con  cognizioni  acquistate  da  lui  medesimo,  indagando 
con  perseveranza  e  diligenza  ne'  documenti  pubblicati  sulla  storia 
italiana  de'  bassi  tempi  dal  Muratori  e  da  altri,  e  rovistando  in  codici 
inediti,  conservati  in  talune  delle  biblioteche  nostre  ed  eziandio  in 
Francia,  dove  come  si  esporrà  più  innanzi  fu  costretto  a  rifugiarsi 
dopo  i  disastri  del  1848. 

Nel  1847  cominciarono  i  segni  di  quel  rinnovamento  italiano  che 
aveva  da  manifestarsi  vigoroso  l'anno  seguente.  La  Farina  era  nella 
cognizione  e  teneva  accordo  a  tutti  quegl'occulti  trattati,  che  si  ordi- 
vano tra  le  diverse  fazioni  dei  liberali  italiani  affine  di  conseguire  lo 
scopo  agognato.  Le  condizioni  dei  tempi ,  la  mancanza  di  principi 
italiani  i  quali  promettessero  bene  di  so,  l'avevano  spinto  a  scegliere 
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k  sua  parte  tra  coloro  i  quali  credevano  che  si  avesse  a  conseguire 
r indipendenza  della  penisola  instaurandovi  ordini  e  forme  non  imi- 
tate dalla  monarchia.   In  effetto ,  girando  lo  sguardo  attorno  non 
ne  vedeva  sul  quale  potesse  fidarsi  sicuramente.  Dei  sovrani  che 
traevano  il  lignaggio  e  il  potere  dall'Austria  non  era  a  dire;  dei 
borbonici,  schiatta  imputridita,  peggio  che  mai  ;  a  Carlo  Alberto, 
italiano  di  stipite  per  secoli,  non  dava  fede ,  sapendolo  circondato 
da  uomini  d'intendimenti  gesuitici,  nò  reputava   in  lui  quell'ardi- 
mento! che  poscia  mostrò,  di  rompere  a  fronte  dell'Austria,  e  snudare 
la  spada,  e  porre  al  rischio  ultimo  il  trono  e  la  vita  per  la  stinte 
del  paese.  Nemmeno  di  Pio  IX  potò  persuadersi  giammai.  Allor- 
quando tutti  in  coro  applaudivano  al  pontefice    come  nuovo  Ales- 
sandro III,  e  ne  speravano  che  la  voce  sacra  alla  coscienza  di  molti 
bandisse  la  guerra  contro  lo  straniero ,  La  Farina  ne  stette  da  un 
lato,  si  diniego  di  unire  la  sua  alla  voce  comune,  ed  a  taluno  che 
lo  biasimava  come  non  acconsentisse  alle  disposizioni  universali  verso 
il  papa,  egli  rispose  che,  tanto  la  storia  quanto  la  ragione  delle  con 
lo  ammaestravano  non  solo  a  diffidare ,  ma  a  opinare  fermamente, 
che  tra  non  molto  Pio  IX  avrebbe  mancato  alle  speranze  eccessive. 
In  allora  parve  forse  irriverenza  od  effetto  di  lunga  consuetudine  a 
sospettare  di  tutto  ciò  ohe  potesse  provenire  dalla  corte  di  Roma; 
ma  pur  troppo  i  successi  approvarono  se  male  si  apponesse,  e  lo 
trovarono  giusto  profeta  dell'evento.  Diceva:  in  Italia  non  sussi- 
stere ohe  un  solo  fondamento  saldo  sul  quale  innalzare  l'edificio 
dell'avvenire,  ed  era  la  concordia  degl'animi  volenti  il  riscatto  delta 
signoria  altrui,  ed  un  governo  secondo  il  bisogno  dei  tempi  e  del  genio 
nazionale.  E  con  questi  intendimenti  appunto  egli  fondava  il  gior- 
nale l'Alba  in  Firenze,  quando  le  cosi  dette  riforme  concessero  più 
larghi  respiri  alla  stampa. 

L'Alba  e  la  Patria  ti  dividevano  il  predominio  nella  capitale  detta 
Toscana.  Colla  prima  i  più  audaci,  e  coloro  che  non  si  accontentavano 
di  semplici  [confederazioni  di  principi  italiani,  nò  di  franchigie  ci- 
vili strette  tra  brevi  confini  ;  coir  altra  s'accoglieva  il  maggior  nù- 
mero, contento  allora  a  questo,  che  gli  Stati  della  penisola  si  asso- 
ciassero in  una  lega,  la  quale  divenisse  puramente  paesana,  e  fi&i** 
collo  scacciare  l'Austria  dal  Lombardo-Veneto.  Gli  intendimenti 
dall'Alba  parevano  temibili,  perchè  facevano  traviare  dall'indirfcifr 
a  cui  avevano  volte  le  menti  il  Primato  e  le  Speranze  d'Italie  e  la  fa- 
mosa amnistiate]  Pontefice.  Ed  io  ricordo  come  leggendo  di  soppiatto 
con  alcuni  amici  quella  effemeride,  scritta  con  pensieri  e  vocaboli 
di  fuoco,  io  ed  essi  ce  ne  scandaiiszasBimo  e  ne  biasimassimo  i  p*>* 
positi  ;  perchè  io  non  mi  vergogno  di  confessare,  che  in  allora  mi 
piaceva  di  avere  non  ischiava  la  patria,  senea  pretendere  né  »"'u- 
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nità  politica,  né  a  quelle  libertà  che  impugnassero  di  soverchio  al 
rolere  dei  principi. 

La  Farina  non  si  contentò  di  mettere  parole  sulla  carta.  Non  pau» 
roso  nò  di  valioare  i  limiti  assegnati  dalle  viste  volgari  air  incesso 
dei  fatti,  nò  in  timore  per  nessuna  maniera  di  correre  i  pericoli  delle 
persecusioni  poliziesche,  s'intese  ad  ordinare  e  capitanare  quelle  prime 
dimostrazioni  in  Toscana,  le  quali  avendo  commosso  la  moltitudine 
come  torrente  elettrico,  ed  infiammati  gli  spiriti,  s'ingrossarono  di 
gran  popolo,  e  misero  lo  sgomento  e  la  turbazione  ne'  cuori  e  nei 
consigli  dei  governanti.  Per  via  di  applausi  unanimi  e  frenetici  si 
chiamavano  di  giorno  in  giorno  nuove  concessioni,  e  più  se  ne  strapi- 
pava più  se  ne  pretendeva,  e  gli  evviva  al  Granduca  erano  forma 
cortese  ma  di  alta  minaccia,  che  se  non  si  fosse  riuscito  allo  scopo 
per  le  vie  pacifiche,  avrebbesi  dato  opera  a  mezzi  più  efficaci.  Egli 
fu  primo  che  portò  la  bandiera  nel  mezzo  della  prima  dimostrasene» 
ed  arringando  sparse  la  prima  semenza  delle  nuove  cupidigie  di 
più  ampia  libertà.  Quando  s'institul  la  Guardia  Naaionale  Ai  eletto 
capitano  contemporaneamente  in  quattro  quartieri,  ricevendo  cosi 
splendida  testimonianza  di  onore  e  di  considerazione. 

La  Sicilia  pronta  sempre  a  spezzare  il  giogo  del  Borbone  si  scosse 
e  ripensò  di  ricuperarsi,  e  il  La  Farina,  sapendo  la  terra  nativa  in 
quegli  eccitamenti,  lasciò  tosto  la  Toscana  per  accorrere  colà  a  gio* 
vare  ooll'ingegno  e  colla  mano.  B  tanto  più  questo  gli  spettava  di 
fare,  come  di  un  debito  il  quale  poteva  sob  pagare  colla  Bua  per- 
sona ,  dacché  fosse  stato  precipuo  ordinatore  e  provocatore  della 
rivolta  colà  incominciata.  Allorquando  si  conobbe  in  Firenze  la  ri* 
soluzione  di  partire,  ne  fu  grande  rincrescimento,  né  Si  volle  la- 
sciare che  andasse  senza  portare  con  lui  segno  speciale  dell'affetto  e 
della  stima  dei  Fiorentini  ;  laonde  gli  venne  offerta  da  quella  Guardia 
Nazionale  una  spada  d'onore,  e  lungo  il  viaggio  per  trasferirsi  a 
Livorno  ebbe  nel  passaggio  ovazioni  popolari  clamorosissime  a  Fon» 
tederà,  ad  Empoli,  ed  in  Livorno  stessa.  Salpato  per  la  diletta  Mes- 
sina, con  qual  cuore  con  quali  speranze  navigasse ,  pensi  chiunque 
abbia  sperimentato  che  significhi  aver  parte  al  rinnovamento  poli» 
tioo  e  morale  del  proprio  paese.  Egli  poteva  essere  colto  da  navi 
del  nemico ,  mandate  a  vigilare  che  non  approdasse  in  sulla  rive 
siciliane!  e  cosi  trafugato  via  in  tempo  di  maggior  bisogno  a  spin- 
gere innanzi  il  moto ,  e  forse  sepolto  nel  profondo  di  qualche  pri- 
gione occulta*  Per  buona  ventura  arrivò  incolume  al  porto  nel  me» 
morabile  giorno  del  82  febbraio ,  e  proprio  nell'atto  in  cui  la  città 
insorta  continuava  vigorosa  negli  assalti  contro  i  Borbonici  rac- 
chiusi nei  forti  ;  e  ivi  trovò  come  fosse  stato  eletto  a  Vice-Presi- 
dente del  Gomitato  di  guerra.  Già  erano  giunti  ufficiali  dall'insorta 
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Palermo  a  soffiare  nel  fuoco  insurrezionale  e  ad  assistere  le  forze 
messinesi;  gl'animi  erano  ancora  sollevati  di  grandi  speranze  per 
la  resa  del  castello  di  Milazzo  ,  munitissimo  e  fortissimo,  e  parca 
a  quelle  vivaci  fantasie  che  nulla  potesse  loro  resistere. 

E  difatto  con  mezzi  poveri  al  grand* uopo,  ma  cresciuti  di  valore  dal- 
l'ardimento e  dall'attività  comune,  gl'insorti  valsero  ad  impadronirsi 
di  fortificazioni  formidabili,  e  finalmente  a  sloggiarne  da  parecchie  i 
Borbonici r  impadronendosi  di  luoghi  donde  l'artiglieria  napoletana 
aveva  bombardato  inesorabilmente  le  case  cittadine,  rovinando  e  in- 
cendiando lavori,  ricchezze  e  mercanzie  accumulatevi  nei  tempi  di 
pace.  La  Farina  ,  trasformatosi  in  soldato,  quantunque  non  avesse 
esperienza  di  cose  guerresche ,  nondimeno  supplendo  coli'  inge- 
gno e  coli'  azione  infaticabile ,  potè  partecipare  attivamente  all'as- 
sedio che  or  mentovammo,  e  fu  nominato  comandante  dell'll*  bat- 
taglione. 

Amatissimo  dal  popolo ,  apprezzato  ed  ascoltato  dai  colleghi , 
aiutò  e  fu  esempio  agl'altri  per  eseguire  tutto  ciò  che  fu  operato 
in  Messina  dopo  l'arrivo  suo ,  fino  al  giorno  in  cui  per  voto  una- 
nime fu  eletto  a  rappresentante  Messinese  nel  Parlamento  Siciliano. 
Condottosi  incontanente  al  Parlamento,  eletto  Segretario  della  Ca- 
mera dei  Comuni  ,  fu  allora  che  egli  dettò  il  decreto  di  decadi- 
mento contro  i  Reali  di  Napoli  dal  trono  siciliano.  Se  era  stato  pre- 
ceduto da  bella  fama,  il  conversare  quotidiano  non  solo  confermò 
l'opinione  che  avevasi  di  lui  per  udito,  ma  l'accrebbe  ;  mente  pronta, 
chiara,  versatile,  cuore  generoso,  animo  retto  e  risoluto,  modi  pia- 
cevoli ed  urbanissimi,  formavano  in  lui  tale  complesso  di  doti  da 
reputarlo  fra  gli  uomini  più  cospicui  che  sedessero  nel  consesso  po- 
polare. Laonde  il  Governo  dell'  isola  gli  affidò  commissioni  delicate 
ed  importanti  per  le  corti  di  Roma,  di  Toscana  e  di  Sardegna;  fece 
parte  del  ministero,  dapprima  per  il  portafoglio  della  Pubblica  Istru- 
zione, e  più  tardi,  quando  Messina  fu  ricaduta  sotto  l'antica  tirannia, 
ricevette  quello  assai  più  malagevole  della  guerra ,  il  quale ,  allor- 
quando da  principio  gliene  venne  tenuto  discorso,  non  accettò  im- 
mediatamente. Al  qual  grave  incarico  da  ogni  parte  lo  sollecitavano 
acciò  si  sobbarcasse  ;  gli  ripetevano  che  dall'accettazione  sua  o  no, 
dipendeva  o  il  rassodamento  o  la  caduta  del  ministero  ;  e  pen- 
sasse quali  le  conseguenze,  quali  le  condizioni  della  Sicilia,  quanto 
il  pregiudizio  allo  stato  della  rivoluzione,  e  di  che  terribile  sindacato 
egli  si  rendesse  accusabile,  qualora  rifiutando  non  concorresse  a  pun- 
tellare le  sorti  del  paese  in  via  di  precipitare.  Imperocché  comin- 
ciavasi  a  conoscere  come  il  Borbone  guadagnasse  di  giorno  in  giorno; 
Francia  ed  Inghilterra  fossero  amici  da  cui  poco  sperare;  e  il  Pie- 
monte, dopo  i  disastri  di  Custoza,  avesse  più  da  pensare  a  sé  che  di 
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fornire  di  aiuto  i  consorti.  In  quanto  ad  esercito,  la  Sicilia  posse- 
deva battaglioni  che  salivano  al  numero  di  19,  ma  non  raccoglieva 
in  tutto  che  4300  uomini,  la  maggior  parte  de'quali  male  ordinati, 
con  ufficiali  inesperti  e  mancata  disciplina. 

Le  armi  da  fuoco  in  quantità  insufficiente  e  le  munizioni  scarsis- 
sime, se  per  buona  fortuna  non  ne  fosse  poi  giunta  una  certa  prov- 
visione dal  di  fuori.  Stette  dubitoso  due  giorni  interi  prima  di  ac- 
consentire al  desiderio  ed  alle  sollecitazioni  unanimi  ;  pensò  e  con- 
siderò alle  conseguenze  del  passo  qualora  vi  si  fosse  indotto:  era 
«necessario  sacrificarvi  la  benevolenza  popolare  che  egli  erasi  acqui- 
stata in  larga  maniera,  ed  accumulare  sopra  di  sé  odii  sopra  odii  e 
tutti  immeritati  ;  l'odio  di  coloro  che  non  avessero  conseguito  da 
lui  i  posti  ambiti  di  cui  non  fossero  degni;  le  accuse  degl'impa- 
zienti, dei  mal  pratici  ;  l'opposizione  dei  malversatori  e  degli  inetti  ; 
la  colpa  degl'errori  che  avevano  preceduto  l'amministrazione  sua,  e 
che  come  conseguenza  fatale  avrebbero  pesato  ad  annullare  molti 
degli  utili  effetti,  de'  consigli  e  de'  provvedimenti  di  lui. 

Finalmente  accettò,  consapevole  e  presago  delle  fatiche  immani  alle 
quali  si  sottoponeva,  che  male  sarebbero  state  guiderdonate  da  resul- 
tati conformi  ai  bisogni  del  paese,  né  dalla  gratitudine  del  popolo. 
Eiuscì  a  disfare  certe  squadre  di  gente  armata,  nocive  all'erario,  non 
proficue  alla  difesa  ;  ricompose  un  certo  nerbo  di  truppe  in  cui  in- 
trodusse regole  ed  osservanze  militari;  operò  il  possibile  a  for- 
nire la  Sicilia  di  una  forza  pari  all'urgenza  ;  e  se  i  disastri  italiani 
non  avessero  in  appresso  precipitato  di  più,  forse  riusciva  a  che  l'i- 
sola resistesse  alla  fortuna  e  si  mantenesse  in  governo  indipen- 
dente. Dopo  la  sconfitta  di  Novara  toccata  a  Carlo  Alberto,  dopo  il 
15  maggio  in  cui  sanguinosamente  fu  abbattuta  la  libertà  in  Na- 
poli, il  1849  non  poteva  reputarsi  più  favorevole  alle  resistenze  si- 
ciliane. Ferdinando  II  riprese  animo  e  gagliardia,  di  modo  che 
avendo  allora  avuto  termine  l'armistizio  che  era  stato  convenuto  tra 
il  Governo  siciliano  e  il  luogotenente  Borbonico  fjn  dall'ottobre  1848, 
i  Borbonici  cominciarono  a  muoversi  innanzi.  I  più  resoluti  voleano 
si  resistesse  a  morte,  e  molti  de'  timidi  e  temperati  cominciarono  ad 
inclinare  gl'animi  agl'accordi.  Quelli  del  partito  borbonico  si  fecero 
a  rialzar  la  testa,  quando  seppero  che  i  battaglioni  regii  già  mar- 
ciavano innanzi,  e  si  diedero  a  brigare  assiduamente,  non  senza  av- 
vedutezza, per  indurre  sconforto  delle  cose  presenti  negli  animi  e  dis- 
posizione a  sottoporsi  a  nuova  restaurazione.  La  Farina  fu  tra  coloro 
che  reputavano  meglio  che  non  si  cedesse  a  verun  patto ,  e  piut- 
tosto andar  sepolti  sotto  le  ruine  che  curvare  la  fronte  di  nuovo  al 
giogo.  Quando  si  compose  un  nuovo  ministero,  quando  si  diede  opera 
alle  trattative  egli  protestò  di  resistere,  rifiutandosi  di  sciogliere  la 
Rivista  C.  N.  L  -  5 


Digitized  by 


Googk 


66  RIVISTA   CONTEMPORANEA  NAZ.    1TAL. 

legione  degli  studenti  da  lui  composta,  colla  quale  trovavasi  a  Rocca 
Palomba.  E  questo  non  è  ad  imputarglisi  a  temerità  di  soverchia 
esaltazione,  imperocché  egli  era  in  luoghi  in  cui  il  coraggio  somb* 
bondava  coll'odio  contro  l'aborrito  dominio  di  Napoli,  e  riceveva  da 
ogni  parte  offerta  di  braccia  disposte  a  combattere.  Sperava  inoltre, 
che  tenendosi  nell'  interno  dell'  isola  in  luoghi  montuosi  ed  aspri 
avrebbe  potuto  continuare  una  guerra  di  partigiani,  disturbare  in- 
fastidire e  tormentare  il  nemico,  e  così  mantenere  alta  la  bandiera 
della  rivolta  fino  a  che  la  fortuna  avesse  meglio  loro  sorriso.  E  do- 
veva infondergli  fiducia  di  buon  successo  l'esperienza  acquistala 
per  conto  proprio,  allorquando  fu  eletto  a  Ministro  per  le  armi,  che 
avendole  trovate  in  pessimo  stato,  seppe  in  5  mesi  adunare  14,000 
uomini  di  fanteria,  un  reggimento  di  cavalleria,  4  batterie  di  cam- 
pagna, stabilire  ospedali,  formare  ambulanze,  creare  l'amministra- 
zione, instituire  scuole  militari  procacciare  dall'estero  l'egregia  prov- 
vista di  archibugi  ed  altre  armi  nel  numero  di  dicianove  mila. 

Gli  sforzi  tentati  pur  troppo  furono  inutili.  Egli  dovette  esulare 
quantunque  ultimo  a  cedere  col  fiore  della  Sicilia,  cercando  questa 
volta  ricovero  nella  Francia  ospitale. 

Era  entrato  con  intenti  di  franchigie  larghissime  ;  ma  dimostrò 
senno,  accorgimento  e  temperanza  di  ottimo  cittadino ,  allorquando 
avendo  conosciuto  per  vista  propria  come  sarebbero  nate  funesto 
scissure  in  patria,  qualora  avesse  tentato  di  far  prevalere  il  proprio 
avviso,  se  lo  tenne  in  cuore  come  opinione  sua  ed  unicamente  curò 
a  salvare  la  libertà  pericolante.  Quello  che  predicò  sempre  e  che  volle, 
fu  l'unione  in  un  solo  fascio  della  patria  comune,  congiuntamente 
pile  isole,  le  quali  le  appartengono. 

Scrivendo  un  anno  dopo  la  storia  degl'avvenimenti  cui  avea  par- 
tecipato ,  alia  fine  di  essa  collocava  una  conclusione  in  cui,  oppu- 
gnando la  separazione  della  Sicilia  dall'Italia ,  faceva  intendere  i  mali 
inestimabili  derivanti  essenzialmente  dal  potere  temporale  dei  Papi, 
né  vi  davaoredenza  di  fiducia  negli  ordini  costituzionali.  Mav'inchiu- 
deva  una  speranza  tranquilla,  sebbene  ardente,  del  futuro  risorgere, 
a  rendere  in  atto  la  quale  egli  dovea  poi  contribuire  sì  validamente, 

La  sua  dimora  in  Francia  fu  per  poco  in  Marsiglia,  dacché  s'af- 
frettò di  ridursi  a  Parigi  affine  di  attendere  di  nuovo  a' prediletti 
studii,  e  rannodare  ad  un  tempo  i  fili  di  quella  infaticabile  cospi- 
razione con  che  l'eletta  degl'italiani  fuori  e  dentro  attendevano  a 
ricomprarsi  dai  danni  sofferti.  Di  Parigi  passò  a  Tours,  luogo 
placido  dove  potea  vivere  più  a  sé,  e  ritemprare  il  suo  pensiero  nelle 
considerazioni  dei  passato  e  nelle  possibilità  dell'avvenire,  non  di- 
stratto dal  frastuono  di  una  grande  metropoli. 

Stando  colà  nel  seno  delle  dolcezze  domestiche  colla  sua  fede- 
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lissima  moglie,  la  quale  di  nuovo  aveva  voluto  condividere  le  fatiche 
dello sbandeggiamento,  e  frale  occupazioni  dell'intelletto  ad  indagare 
i  documenti  delle  cose  italiane,  in  ispecie  quelle  che  hanno  tratto  alla 
potenza  dei  Pontefici  e  alle  lotte  che  ne  resultarono  fra  la  Chiesa  e 
l'Impero,  egli  trovò  eziandio  tempo  sempre  bastevole  per  mantenersi 
in  corrispondenza  continua  cogl'amici  politici  e  piuttosto  con  co* 
loro  i  quali  giudicava  di  maggiore  avvedimento  e  di  onestà  provata. 
In  quella  maniera  di  solitudine  gli  si  andò  via  via  svelando  dalla  co* 
gnizione  quotidiana  delle  cose,  essere  fattibile  un  Governo  italiano 
con  un  principe  a  capo,  di  lealtà  sincera  allo  Statuto  giurato,  e  i  cui 
intenti  continui  si  volgessero  a  restituire  in  istato  libero  ed  indi-* 
pendente  tutta  la  penisola.  Io  credo  che  la„  condotta  perfettamente 
cavalleresca  di  Vittorio  Emanuele,  e  la  raffermazione  pacifica  delle 
franchigie  civili  in  Piemonte  potessero  tanto  sull'animo  onorato  e 
perspicace  di  La  Farina,  da  guidarlo  a  modificare  in  fatto  di  cosa 
pubblica,  alcuno  degli  aforismi  che  sparse  qua  e  là  nella  Storia 
della  rivoluzione  siciliana.  Comunque  sia,  è  verità  ch'ebbe  il  buon 
senso  e  l'avvedutezza  di  voltare  le  speranze  e  gl'intenti  suoi  verso 
una  delle  più  antiche  stirpi  europee,  e  di  aspettare  da  lei  e  dal  po- 
polo meno  rivoluzionario  della  penisola,  quel  bene  che  in  addietro 
aveva  atteso  da  ordini  di  altra  natura.  Né  meno  poterono  su  di  lui 
i  segni  di  alta  sagacia  politica  che  già  cominciavano  a  palesarsi 
dagl'atti  del  Conte  di  Cavour;  poiché  La  Farina  era  di  si  sollecito 
intuito,  da  bastargli  un  moto  per  argomentare  della  forza  che  lo 
producesse.  Non  appena  si  fu  accorto  del  diverso  indirizzo  a  cui  in- 
camminarsi, ed  ebbe  deliberato  di  seguitare  la  stella  apparsa  nell'oriz- 
zonte, egli  si  tolse  dalla  Francia  e  venne  in  Piemonte,  acciò  ivi  cogli 
occhi  proprii  scrutando  e  considerando,  potesse  dissipare  i  dubbii  e 
certificare  se  medesimo,  come  casa  Savoia  avesse  fermamente  abbrac- 
ciata la  causa  della  nazione  e  le  si  fosse  consacrata* 

Il  La  Farina,  come  avemmo  a  notare  altra  volta,  avea  d'uopo  del 
lavoro  per  il  proprio  sostentamento ,  laonde  cercava  di  cavare  utile 
partito  dalle  opere  della  sua  penna.  Dimorando  in  Francia,  ripigliò  a 
stendere  la  storia  d'Italia  dalla  discesa  dei  Longobardi  in  poi,  cui 
avea  dato  principio  in  Toscana,  la  quale  contenuta  in  6  volumi  ebbe 
compimento  nell'anno  1852. 

Questa,  come  avvertimmo  in  addietro,  non  conducevasi  oltre  il  1815, 
per  cui  giudicò  opportuno  di  mandarla  innanzi  fino  al  1850,  e  cosi 
esporre  per  disteso  i  casi  diversi  delle  genti  nostre  soggette  alle 
tristi  signorie  ristaurate  od  imposte  dall'iniquo  trattato  di  Vienna. 
Se  tornava  doloroso  a  cuore  italiano  di  riandare  a  passo  a  passo  la 
sequenza  di  que'  35  anni  di  torture  e  di  angoscio  per  la  povera  pe- 
nisola, nondimeno  vi  era  una  consolazione  ed  un  beneficio  da  ri* 
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trarne  ;  quello  dell'osservare  che  giammai  gl'Italiani  non  si  acquieta- 
rono al  pensiero  della  indipendenza  perduta,  e  l'altro  che  la  via 
delle  cospirazioni  e  delle  sette  violenti  ed  eccessive,  e  le  fantastica- 
gini  di  ordinamenti  a  noi  inaddatti,  non  aveano  partorito  che  vittime 
sacrificate  al  patibolo  e  accrescimento  di  giogo.  Le  rivolture  del  1848 
non  furono  infeconde  perchè  guidate,  non  secondo  il  concetto  par- 
ziale di  pochi  capisetta,  quanto  perchè  conformi  al  sentimento  ge- 
nerale. È  notevole  come  il  La  Farina,  che  aveva  già  nella  storia 
della  rivoluzione  siciliana  accennato  a  qualsivoglia  allontanamento 
da  sé  delle  idee  autonomiche  per  la  Sicilia,  nella  storia  moderna 
d'Italia  si  rendesse  del  tutto  all'unità  nazionale,  o  forse,  per  meglio 
dire,  ivi  esplicasse  il  pensiero  del  cuor  suo,  già  raccolto  in  sé  da  lungo 
tempo  ma  non  manifestato  prima,  perchè  non  gli  si  fosse  ancora 
offerta  l' occasione.  È  probabile  che  meditando  sugi1  eventi  italiani 
di  questo  secolo,  e  sulle  cagioni  diverse  della  debolezza  dei  nostri 
Governi,  e  della  soggezione  non  mai  cessata  ad  una  preponderanza 
straniera,  egli  riconoscesse  che  ad  acquistare  virtù  di  popolo  in  pa- 
dronanza di  se  medesimo,  e. voce  autorevole,  e  temuta  in  Europa, 
non  bastasse  di  associare  in  lega  confederativa  i  piccoli  Stati  in 
cui  era  spezzata  l' Italia,  per  quanto  si  riuscisse  ad  affrancarsi  dal 
predominio  altrui ,  ma  si  volesse  la  perfetta  congiunzione  delle  di- 
verse provincie. 

Fatto  sta  che  nella  conclusione  della  storia  mentovata,  che  a  com- 
pimento dell'ultimo  volume  venne  in  luce  in  Torino  nel  dicembre 
del  1852,  egli  svolse  e  determinò  chiaramente  quelle  dottrine  poli- 
tiche, al  trionfo  delle  quali  gl'Italiani  avrebbero  dovuto  consacrare  gli 
sforzi  proprii,  per  conquistare  nell'  unificazione  la  loro  stabile  indi- 
pendenza. I  quali  principii  gli  furono  di  guida  e  norma  ad  organare  e 
colorire  quella  Società  Nazionale  di  cui  indubitatamente  fu  creatore 
e  capo  principale,  e  che  tornò  di  tanto  vantaggio  ai  fatti  posteriori  pei 
quali  la  nazione  procedette  innanzi  fin  quasi  all'unità  compiuta. 

La  Farina  era  reputato  non  favorevole  a  monarchia,  e  troppo 
noto  per  l'attività  e  l'efficacia  dal  suo  operare,  tanto  che  al  Governo 
di  Torino  non  potesse  venire  in  sospetto,  se  non  gli  tornasse  di  qual- 
che fastidio  l'ospitarlo  liberamente.  A  togliere  i  dubbii  s'infrappose 
Michelangelo  Castelli,  che  poscia  giovò  a  farlo  conoscere  al  Conte 
di  Cavour,  aiutando  fra  i  due  uomini  egregi  quella  scambievolezza 
di  stima  e  di  confidenza ,  per  cui  il  Ministro  di  Stato  strinse  al- 
leanza coli' uomo  della  rivoluzione,  e  ne  risultò  dalle  forze  cospi- 
ranti il  maggiore  effetto  che  poteva  produrre  l'audacia  al  pericolo, 
consociata  còlla  prudenza  di  chi  sta  al  timone  della  cosa  pubblica. 

Nei  biennio  che  intercesse  dal  1854  al  1856  maturò  il  disegno,  che 
ridusse  ad  atto,  colla  fondazione  del  Piccolo  Corriere  d'Italia  e  l'istitu- 


Digitized  by 


Googk 


GIUSEPPE  LA  FARINA  —  CENNI  BI09RAPICI  69 

zione  della  Società  Nazionale,  comprendendolo  in  quella  forinola,  di- 
venuta celebre:  unificazione  ed  indipendenza  con  casa  di  Savoia,  finché 
questa  si  fosse  mantenuta  coli' Italia.  Del  divisamento  interrogò  per 
lettere  parecchi  uomini  de' più  cospicui  del  partito  liberale,  fra 
quali  primissimi  Manin  e  Pallavicino,  chiedendo  da  loro  consigli , 
assistenza  e  cooperazione.  Un  anno  all'  incirca  durarono  sì  queste 
pratiche ,  come  la  non  interrotta  pubblicazione  del  giornale,  avanti 
che  raccogliesse  alcune  firme  al  programma  con  che  annunziò  la 
formazione  della  nuova  società.  Nel  primo  dell'aprile  del  1857,  distri- 
buì il  programma  accompagnato  da  una  scheda  di  associazione  alla 
quale,  oltre  il  Pallavicino,  diedero  primi  i  loro  nomi  Carlo  Arienli, 
Martino  D'Ayala,  Bianchi- Giovini,  Gaetano  Broglia,  Enrico  Brizzo- 
lati ,  i  fratelli  Carlo  ed  Ermanno  Buscaglioni ,  Francesco  Carrano , 
Antonio  Greco,  Gerolamo  Ulloa,  Enrico  Vagner ,  Augusto  Vecchi  e 
Livio  Zambeccari.  Manin  che  da  principio  erasi  mostrato  ritroso  a 
parteciparvi  e  che  ne  aveva  esposto  distesamente  i  motivi  in  una 
lettera  del  3  marzo  1853  al  La  Farina;  quando  poi  in  sulla  fine  del- 
l'agosto vide  la  circolare  portagli  dall'Ulloa,  in  allora,  quantunque 
gravemente  infermo,  volle  firmarla,  e  fu  Fultima  volta  che  egli 
scrisse  il  proprio  nome,  poiché  la  morte  lo  rapiva  pur  troppo  all'amore 
ed  alla  venerazione  della  patria. 

In  sui  primordii  il  La  Farina  ebbe  varii  ostacoli  da  superare  acciò 
la  sua  proposta  fosse  intesa  rettamente  e  accolta  dai  più  :  egli  trovò 
ad  avversarii  implacabili,  i  retrivi  che  ne  temevano  pur  troppo  gli 
effetti;  i  Mazziniani  i  quali  non  gli  perdonavano  di  sommettere  il 
trionfo  della  forma  repubblicana  all'  acquisto  dell'  indipendenza  col 
sussidio  di  un  re;  e  incontrò  non  meno  a  poco  favorevoli  quelli  della 
professione  costituzionale,  che  fatti  cauti  da  certe  esperienze  del 
passato,  dubitavano  che  al  convito  a  cui  invitavali  uno,  creduto  di  al- 
tra fede,  non  si  nascondesse  insidia  di  veleno.  E  diffatto  era  d'uopo 
conoscere  da  vicino  il  carattere  integro  di  La  Farina  perchè  si  do- 
vesse affidare  a  lui  anima  e  corpo,  dandogli  forza  in  un  disegno,  il 
quale,  se  condotto  con  propositi  leali  ed  accortezza,  poteva  riuscire 
d'inestimabile  vantaggio  all'Italia,  ma  poteva  eziandio  tornare  fune- 
stissimo, se  avesse  racchiuso  intendimenti  biechi  o  fosse  stafoguidato 
all'impazzata.  Mi  sovvengo  che  in  allora  persona  da  me  conosciuto, 
la  quale  si  era  invaghita  assai  del  concetto,  e  si  era  accostata  da 
sé  al  promotore,  se  ne  distolse  per  consigli  ricevuti  da  taluno  che 
dicevasi  conoscitore  de'  riposti  pensieri  del  Governo  ;  né  cedette  m 
appresso  a  ravvicinarsi,  quantunque  chiamatavi  poi  dal  La  Farina 
medesimo,  se  non  dopoché  il  Castelli  faceale  sicura  teatimomianza, 
che  non  vi  fosse  pericolo  da  sospettare.  Vinte  queste  e  somiglianti  dif- 
fidenze da  più  lati,  e  trovandosi  gl'animi  disposti  dalle  diverse  parti 
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a  conciliarsi  in  questo  intento  comune,  di  lasciare  per  allora  le  que- 
stioni di  pura  forma,  affine  di  trattare  quelle  più  gravi  di  sostanza, 
cioè  il  modo  di  affrancare  il  paese  dalla  signoria  straniera,  si  vi- 
dero in  breve  stringersi  la  mano  ne'  termini  generali  della  unifica- 
zione e  della  indipendenza,  con  Casa  di  Savoia  a  capitanare  l'impresa, 
coloro  che  in  addietro  si  erano  tenuti  in  campi  avversi,  quantunque 
per  ciascuno  non  mirassero  che  ad  uno  scopo,  quello  di  render  li- 
bera T  Italia.  La  Farina  avea  detto  che  niuno  dovrebb'essere  inter- 
rogato sul  passato,  che  solo  gli  sarebbe  chiesto  se  facesse  proprii 
i  termini  del  nuovo  patto  ;  aveva  aggiunto  che  bastasse  sottoscrivere 
il  programma  della  Società  Nazionale  per  diventarne  membro,  e  con 
questo  abilissimo  stratagemma  o  tratto  di  perspicacia  che  si  chiami, 
aveva  offerto  modo  onorevole  a  chiunque  di  far  atto  di  devozione 
alla  causa  della  patria,  e  di  riconoscere  come  elemento  di  aiuto  e  di 
salvezza  la  cooperazione  del  monarcato  civile  : 

In  breve  la  Società  Nazionale  si  diffuse  da  un  capo  all'altro  della 
terra  italiana;  in  Piemonte  fondò  comitati  palesemente;  negl'altri 
Stati  d' Italia ,  in  maniera  più  o  meno  celata,  secondo  maggiore  o 
minore  la  rigidezza  dei  singoli  Governi.  La  Farina  tanto  modesto, 
quanto  infaticabile,  volle  per  onoranza  ad  un  nome  giustamente  vo- 
nerato  nella  storia  dei  martirii  politici,  che  ne  ricevesse  qualità  di 
Presidente  l'illustre  Giorgio  Pallavicini ,  ed  egli  si  tenne  l'ufficio 
di  Segretario ,  acciò  colla  alacrità  sua  e  la  robustezza  dell'età  vi- 
rile e  della  complessione  aitante,  potesse  contribuire  efficacemente 
ai  rapidi  progressi  della  società.  Non  era  scorso  mezz'anno  dalli 
instituzione  regolare,  che  partirono  migliaia  e  migliaia  di  copie  del 
Piccolo  Corriere  per  "ogni  settimana  e  di  opuscoli  diversi,  i  quali  a 
diramavano  per  tutte  le  provincie  italiane,  eludendo  la  vigilanza  delle 
polizie,  e  quasi  in  beffe  dello  spionaggio  moltiplico  che  era  appostato 
a  scoprirne  il  divulgatore.  Ora  giovavano  a  ciò  i  postali  francesi  per  j 
luoghi  del  Littorale  ;  oppure  era  merce  che  entrava  nelle  dogane  e  ne 
usciva  dopo  le  visite,  abituali,  senza  che  se  ne  fosse  scoperta  la  frode, 
poiché  si  contavano  amici  della  Società  perfino  nei  sopraintendenti 
doganali;  talvolta  per  arrivare  ad  una  provincia  pigliavano  la  via 
più  corta,  come  passare  il  Ticino  e  camminare  la  Lombardia  per  gire 
a  Venezia,  o  non  piuttosto  attraversare  Parma ,  Modena ,  Bologna, 
Ferrara,  valicare  il  Po,  entrare  nel  Polesine,  e  di  là  continuare  per 
Rovigo  e  Padova  affine  di  raggiungere  la  meta  nell'antica  città  dei 
Dogi.  Nel  primo  semestre  del  1858  la  Società  Nazionale  allungava  le 
sue  cento  braccia  per  ogni  lato  della  penisola,  contava  i  suoi  mem- 
bri a  migliaia,  e  cominciava  già  ad  interrogare  se  per  una  guerra 
nazionale  i  suoi  avrebbero  offerto  e  assicurato  battaglioni  di  volou-» 
tarii  ad  aiutarla  e  sostenerla, 
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Frattanto  le  relazioni  tra  La  Farina  e  il  conte  di  Cavour  erano  ite 
sempre  più  stringendosi ,  dacché  il  grande  statista  erasi  avveduto, 
come  avesse  a  fare  con  uomo  di  mente  salda  e  di  onestà  a  tutta 
prova  e  di  pronto  coraggio. 

Laonde  il  mattino  di  buonissima  ora  solevalo  ricevere,  e  quotidia- 
namente trattare  con  lui  di  tutti  i  sussidii  che  la  Società  poteva  for- 
nire al  Governo,  qualora  occorresse.  La  Farina  seppe  ad  un  dato  puntò 
proferirsi  come  si  conveniva  al  capo  di  una  associazione,  che  senza 
essere  clandestina  non  pertanto  non  poteva  essere  riconosciuta  legale 
dal  Governo  ;  e  gli  fece  intendere  che  mentre  volevasi  procedere  in 
continuo  accordo,  si  era  pur  disposti  a  patire  condanne  ogni  qual 
volta  le  necessità  diplomatiche  vi  costringessero. 

I  tempi  ingrossavano,  i  frutti  del  colloquio  di  Plombières  andavano 
maturando;  il  Conte  di  Cavour  adoperavasi  con  insolita  alacrità  a 
prevenire  il  momento  in  cui  le  nubi  adensate  sarebbero  scoppiate 
in  tempesta  contro  gl'invasori  al  di  là  del  Ticino,  e  il  La  Farina  avea 
cominciato  a  ricevere  le  prime  confidenze,  di  predisporvi  i  membri 
della  sua  vasta  e  molti plicatissima  associazione;  la  quale  chiamo 
così,  perchè  talmente  diramata  in  Italia  che  la  sola  provincia  di  Pia- 
cenza avea  fornito  4000  schede  firmate,  con  rischio  non  lieve  mandate 
a  Torino,  senza  contare  que'  Piacentini  i  quali  aveano  aderito  ma 
non  sottoscritto  per  cagione  di  prudenza  maggiore.  La  sera  dell'otto 
dicembre  1858,  se  memoria  non  falla  del  giorno  preciso,  La  Farina 
aveva  intorno  a  sé  un  piccolo  crocchio  d'amici  e  cooperatori  suoi, 
tra  i  quali  chi  ora  detta  queste  notizie  biografiche;  egli  annunziò 
loro  in  termini  precisi  e  sicuri  la  guerra  a  primavera  fra  Italia  e 
la  Francia  da  un  lato  e  l'Austria  dall'altro,  e  pregò  affinchè  cia- 
scuno predisponesse  le  cose  per  quanto  stava  in  loro  e  negli  amici. 
Aggiunse  le  seguenti  parole:  il  Conte  di  Cavour  farà  tutto  quanto 
potrà  acciò  l'aiuto  francese  non  manchi,  e  in  tal  copia  e  subito  perchè 
la  guerra  proceda  rapida,  e  in  breve  se  ne  conseguano  gli  sperati 
effetti.  Ma  vuole  e  desidera  che  gl'Italiani  vi  partecipino  nel  mag- 
gior numero  che  si  possa,  perchè  non  diventi  un  affare  puramente 
francese,  e  le  due  forze  alleate  si  contrappesino  in  modo,  che  l'Italia 
per  quanto  appaia  soccorsa,  non  mostri  che  lasciò  tutta  la  gravità 
dell'affare  a  carico  della  nazione  sorella.  D'allora  in  poi  La  Farina 
non  ebbe  altra  vita  che  a  far  crescere  e  centuplicare  l'opera  della 
Società.  Dal  mattino  alle  5  egli  travagliava  fino  alla  tarda  sera,  so- 
barcandosi  quasi  da  solo  al  grave  onere,  trattando  i  negozii  più  ge- 
losi da  solo,  conferendo  ogni  di  col  Conte  di  Cavour,  cercando  e 
avviando  capi  provati  in  tutti  i  luoghi  dove  occorresse  suscitare  più 
gagliarda  l'agitazione,  o  dove  si  potessero  raccogliere  volontari!  e 
indirizzarli  verso  il  Piemonte  non  appena  fosse  il  bisogno.  Uomini 
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arditissimi  e  non  meno  prudenti,  d'intesa  con  lui,  viaggiavano  le  Pro- 
vincie italiane  dell'Austria  o  gli  Stati  incameratile,  esponendosi  con 
abnegazione  santissima  a  pericolo  di  essere  colti  in  sul  fatto  e  forse 
dannati  a  morte:  eglino  comunicavano  gli  ordini  ai  comitati,  e  per- 
fino si  procacciavano  cognizioni  esatte  sullo  stato  delle  fortificazioni  e 
degli  eserciti  austriaci  nel  Lombardo-Veneto.  E  a  tanto  i  cuori  erano 
infiammati  d'audacia  che  in  Bologna,  dove  gli  Austriaci  tenevano 
presidio  e  la  polizia  pontifìcia  stava  circospetta  alle  vedette  dubitando 
di  tutti  e  di  tutto,  si  potè  convocare  un'assemblea  di  rappresentanti 
dei  comitati  romagnoli,  assistervi  un  membro  del  comitato  centrale 
di  Torino,  e  ivi  trattare  e  discutere  di  ciò  che  si  avesse  a  fare. 

Successero  le  parole  memorabili  dell'imperatore  Napoleone  III  in- 
dirizzate all'ambasciatore  d'Austria  il  primo  del  1859;  indi  il  discorso  di 
Vittorio  Emanuele  per  la  nuova  sessione  del  Parlamento  Sardo,  in 
cui  quel  motto  il  grido  di  dolore,  divenne  segno  alle  ire  della  nemica 
cui  si  accennava,  e  arra  di  speranze  prossime  ai  popoli  italiani,  onde 
si  sentì  universalmente  che  a  non  molto  si  avrebbe  dato  di  piglio 
alle  armi.  In  allora  il  La  Farina  provocò  l'invio  dei  volontarii  dalle 
Provincie  non  libero  ;  ma  innanzi  volle  sapere  come  il  fatto  sarebbe 
stato  accolto  dal  Governo  piemontese.  Cavour  stette  alquanto  in  titu- 
banza, in  sulle  prime  non  credendo  che  la  gioventù  italiana  rispon- 
desse all'invito  in  modo  di  convenire  in  tali  proporzioni,  che  al  di- 
fuori potesse  apprezzarsi  come  dimostrazione  di  disamore  contro  i 
governi  della  Penisola,  e  riuscire  di  qualche  servigio  nella  guerra  im- 
minente. A  Cavour  bastava  il  sufficiente  da  comporne  un  grosso  reg-- 
gimento  ;  La  Farina  ne  promise  fino  a  dieci  migliaia,  desumendolo 
dalle  notizie  meglio  accertate  che  aveva  ricevuto  di  fresco.  Né  la 
presunzione  andò  fallita,  anzi  il  successo  la  superò  di  tre  volte  tanto, 
imperocché  i  giovani  accorsi  spontanei  sotto  la  tricolore  ascesero  quasi 
ai  35  mila.  Se  in  quella  nuova  stagione  delle  prove  per  redimere 
la  patria  nostra  apparve  tanta  la  concordia  degl'animi,  che  le  fazioni 
contrarie  non  osarono  di  tentare  turbamenti  e  seismo ,  devesi  questo 
attribuire  in  buona  parte  all'azione  conciliativa  della  Società  Nodo- 
nàie,  ed  in  ispecie  all'avvedimento,  alla  longanimità,  ai  modi  gentili, 
affettuosi,  onesti,  che  il  direttore,  capo  di  essa  adoperava  di  continuo, 
togliendo  le  divisioni  precedenti,  ed  accostando  coloro  che  si  erano 
sempre  avversati.  Successero  come  è  noto  le  minaccio  austriache  e 
le  interposizioni  inglesi,  pretendendosi  da  un  lato  una  dimostrazione 
d'umiltà  da  parte  del  Piemonte,  e  volendosi  dall'altro  impedire  che 
si  venisse  alle  mani  fra  il  grande  impero  e  il  piccolo  reame,  perchè 
troppo  teme  vasi  l'intromettersi  francese,  e  la  probabilità  che  l'incendio 
una  volta  incominciato  al  Ticino  si  diffondesse  per  tutta  l'Europa. 
Frattanto  La  Farina  che  pure  agognava  ad  un  atto  di  decisione,. 
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stimolava  i  comitati  a  mandare  frotte  di  gioventù.  Primi  a  rispon- 
dere furono  quelli  di  Massa  e  di  Carrara,  per  opera  dei  quali  ne 
giunse  un  centinaio  in  sulla  fine  del  marzo ,  che  a  bandiera  spie- 
gata entrò  in  Torino  e  camminò  lungo  Dora  Grossa.  Cavour  non 
parve  troppo  contento  di  quella  prima  comparsa,  per  timore  che  l'esem- 
pio non  avesse  sèguito  ;  e  quantunque  altri  quotidianamente  se  ne 
andassero  aggiungendo ,  nondimeno  egli  continuava  a  titubare,  né 
si  decise  a  favoreggiarli  all'aperta  se  non  quando  gli  arrivi  ingros- 
savano ogni  di  cospicuamente.  Si  venne  alla  guerra  :  in  allora  il  Mi- 
nistro poteva  mostrare  in  palese  quali  le  sue  relazioni  intime  con 
La  Farina  ;  lo  chiamò  e  se  lo  collocò  vicino ,  come  capo  di  gabi- 
netto a  trattare  gl'affari  d'Italia.  Nel  quale  ufficio  non  amò  rima- 
nere lungo  tempo,  perchè  parevagli  non  esser  bene  che  egli  se  ne 
dimorasse  salvo  in  Torino,  mentre  i  suoi  colleghi  per  buona  parte 
si  mischiavano  in  faccende  pericolose  nelle  parti  dove  ferveva  la 
guerra,  o  dove  le  sommosse  popolari  mandavano  a  rovina  i  troni 
dei  principi  legati  all'Austria.  In  effetto  mentre  parecchi  amici  e 
consoci  suoi  per  commessione  da  lui  ricevuta  od  erano  a  capo  di  go- 
verni provvisionali  nella  Lunigiana,  nel  Parmense,  nel  Modenese  e 
nelle  Romagne,  o  davano  impulso  ai  moti  in  varii  luoghi  di  Lom- 
bardia, egli  volle  condividere  la  fortuna  con  esso  loro ,  e  parti  per 
il  Lago  Maggiore  colla  qualità  e  i  poteri  di  regio  commissario  straor- 
dinario. Ivi  non  restò  con  le  mani  alla  cintola.  Quantunque  l'inca- 
rico fosse  per  le  faccende  civili,  nondimeno  si  piacque  di  avvenurarsi 
nei  rischi  del  combattere  ;  traendo  seco  400  soldati  de'  nostri,  sostenne 
resistenza  ad  un  attacco  di  Austriaci  a  Castelletto;  poscia  valicò  il 
Ticino  a  Sesto-Calende ,  si  dischiuse  la  via  per  comunicare  libera- 
mente con  Garibaldi,  e  si  spinse  innanzi  fino  a  Legnano.  Richiamato 
a  Torino  dopo  la  giornata  di  Magenta,  e  collaborato  col  conte  di 
Cavour  per  ordinare  le  faccende  nelle  provincie  sollevate,  s'introm- 
mise  acciò  Farini  fosse  eletto  Commissario  regio  a  Modena,  supe- 
rando in  proposito  alcuni  ostacoli ,  e  fece  che  tale  elezione  avesse 
la  preferenza,  poiché  seppe  mettere  in  chiaro  come  la  sicura  fede 
italiana  di  Ferini,  la  prontezza  e  perspicacia  dell'ingegno  e  la  bontà 
del  cuore  avrebbero  giovato  a  rassodare  le  buone  disposizioni  di  quei 
paesi,  e  temperando  gl'ardenti,  a  svegliare  i  tiepidi,  ed  a  tranquil- 
lare i  timidi. 

Più  tardi  fu  spedito  a  Ferrara  con  pieni  poteri,  ed  ufficio  di  rap- 
presentante del  Governo  pel  Veneto;  ivi  entrando  n'avrebbe  as- 
sunto la  direzione  degli  affari ,  discrezionalmente  suscitando  e  so- 
stenendo la  rivolta  non  appena  le  due  armate  navali  Sarda  e 
Francese  si  presenterebbero  a  bloccare  Venezia.  Era  in  Comacchio 
allorché  gli  giunse  notizia  della  pace  di  Villafranca,  la  quale  come  6 
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quanto  gli  tornasse  dolorosa  non  è  facile  né  dire,  né  immaginare. 
Retrocesse  senza  ritardo,  rinunziò  all'ufficio  statogli  affidato,  e  in- 
contanente si  applicò  a  ricompaginare  la  Società  Nazionale,  acciò 
si  potesse  contrastare  virilmente  alle  improvvise  delusioni  della  for- 
tuna patria.  Fu  intento  suo  di  spingere  i  Governi  provvisionali  a 
ricostituirsi,  colle  apparenze  che  fossero  indipendenti  da  Torino,  ed 
ivi  procurare  che  si  manifestasse  resistenza  assoluta  a  ricevere  i  ca- 
duti principi,  per  quanto  costoro  tentassero  di  allettare  i  popoli,  of- 
frendosi in  mansuetudine  di  agnelli,  ed  in  pentimento  di  convertiti. 

La  Società  Nazionale,  che  contava  94  comitati  locali  allorquando 
si  ruppe  la  guerra ,  si  ravvivò  di  nuovo  colà ,  dove  stringeva  ne- 
cessità, e  animata  e  consigliata  dal  suo  capo  si  adoperò  a  quell'atti 
solenni  di  dedizione  popolare,  con  che,  tanto  nella  Toscana  quanto 
nell'Emilia,  dove  potevasi  manifestare  senza  timore  il  proprio  pen- 
siero, fu  per  voto  comune  ed  universale  dichiarato  e  affermato  di 
volere  far  parte  della  Monarchia  Costituzionale  sotto  Casa  Savoia.  1 
comitati  della  Società  Nazionale  si  trasformarono  in -circoli  promotori 
delle  annessioni ,  e  mantenendo  intatta  la  regola  fondamentale  di 
accogliere  nei  proprio  seno  chiunque  ne  accettasse  i  principii  sena 
redarguire  del  passato ,  e  procedendo  secondo  il  canone  che,  in  un 
mutamento  nazionale  non  si  debbano  usare  modi  di  fazione,  ebe 
usa  di  accarezzare  i  proprii  e  respinge  i  nuovi ,  si  guadagnarono 
clientela  numerosa  ed  influenza  grande,  talché  dopo  avere  contribuito 
principalmente  ai  plebisciti ,  cooperarono  con  efficacia  non  minm 
alla  elezione  dei  deputati  nelle  rappresentanze  che  dovevano  deli- 
berare ai  destini  del  loro  paese. 

La  parte  più  cospicua  che  per  questo  ebbe  la  Società  e  il  La  Fi- 
rma medesimo,  fu  neir Emilia,  dove  eziandio  erano  per  avventila 
diretti  gli  sforzi  più  gravi  ad  impedire  Y  annessione  da  coloro  ebe 
oppugnavano  l'unità  d'Italia,  e  dove,  per  sopraggiunta  di  mate, 
si  era  manifestato  screzio  di  opinioni  fra  chi  vi  teneva  la  somma 
delle  cose  ed  uno  dei  generali  più  reputati  del  nascente  esercito 
emiliano.  Alludiamo  a  Garibaldi,  il  quale  impaziente  degl'indugii, 
mal  reputando  il  tergiversare  diplomatico ,  erasi  proposto  di  ta- 
gliare il  nodo  con  quella  sua  spada  avvezza  a  non  conoscere  né  a 
calcolare  i  rischi  delle  imprese,  e  abituata  per  lo  più  a  uscirne  con 
gloria.  Garibaldi,  come  secondo  generale  comandante,  avea  divi»*0 
di  far  marciare  nelle  Marche,  ancora  soggiacenti  alla  signoria  pa- 
pale, queJ  reggimenti  che  erano  disposti  a  guardia  e  difesa  nostra 
verso  la  Cattolica.  L'Imperatore  dei  Francesi  ebbe  sentore  del  do- 
samento, e  tosto  aveva  fatto  intendere  a  Kattazzi ,  in  allora  Pre- 
dente del  Consiglio  nel  ministero  di  Torino ,  che  qualora  gli enn' 
liani  avessero  oltrepassato  il  limite  della  loro  attuale  occupazione, 
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egli  avrebbe  fatto  estendere  i  Francesi,  ancora  presenti  in  Piacenza, 
a  presidio  in  Bologna.  La  Farina  fu  mandato  con  sollecitudine  a 
Modena  presso  il  Farini  acciò  s'impedisse  lo  sconcio,  e  per  buona 
sorte  giunse  in  tempo  ;  ed  in  un  convegno  a  cui  Garibaldi  intervenne 
seppe  dire  ragioni  sì  persuasive,  circa  all'osservare  la  massima  pru- 
denza, e  a  non  tentare  Napoleone  di  oltre  allargarsi,  che  Garibaldi  di- 
chiarò che  quel  pensiero  neppure  gli  era  balenato  in  mente,  ma  qualora 
fossegli  pur  sovvenuto,  ora  riconosceva  come  sarebbe  stata  sconsiglia- 
tezza mandarlo  ad  effetto.  Cosi  datosi  iscambievoli  intelligenze  di  ope- 
rare d'accordo,  il  generale  partì  lasciando  tranquilli  gl'amici  ;  ma 
giunto  in  Bologna  cambiò  di  opinione  all'improvviso,  e  la  notte  mede- 
sima predispose  che  l'invasione  da  lui  immaginata  ed  accarezzata 
avesse  a  succedere.  Un  avviso  per  telegrafo  ne  avvertì  il  Farini,  il  quale 
pregò  La  Farina  di  subito  accorrere,  e  qualora  fosse  arrivato  in  tempo 
contrapporre  un  argine  alla  diga  squarciata.  Giunto  in  Bologna  trovò 
la  città  sossopra,  e  gli  spiriti  esaltati  per  la  spedizione,  e  volontarii 
in  procinto  di  partire,  mentre  il  comandante  al  confine  avea  rice- 
vuto l'ordine  di  muovere  innanzi.  Coll'autorità  di  cui  egli  godeva, 
colla  parola,  col  dare  ad  intendere  qual  fosse  il  vero  stato  delle  cose, 
a  chi  in  buona  fede  secondava  Garibaldi,  e  le  tristi  conseguenze  di 
un  passo  precipitoso,  ottenne  che  ogni  cosa  si  acquetasse,  e  l'avven- 
tataggine non  ebbe  compimento. 

Dacché  in  appresso  il  regno  dell'alta  Italia  fu  costituito,  essendo 
rimasti  due  terzi  della  penisola  sotto  principi  nemici  al  nuovo  Stato, 
nò  raggiuntosi  lo  scopo  dell'indipendenza  per  cui  avevano  combat- 
tuto gl'Italiani,  l'aperta  e  franca  cospirazione  della  Società  Nazionale 
risorse  con  vigore,  e  il  La  Farina  ripigliò  fatica,  industriandosi  par- 
ticolarmente a  scalzare  il  tristo  governo  dei  Borbonici,  sulle  infelici 
contrade  di  Napoli,  e  Sicilia.  Mirava  con  ispeciale  intento  a  mettere 
a  romore  la  terra  nativa,  di  cui  conosceva  gli  umori  inveleniti,  e 
sapeva  l'odio  inestinguibile  contro  al  reggimento  abborrito;  confi- 
dando che  impresso  il  moto  una  volta,  avesse  poi  a  durare  fino  a  che 
si  potessero  arrecar  soccorsi  dal  continente,  e  dilargare  ampiamente 
la  lotta.  Fattosi  il  conquisto  di  alcuni  punti  da  tenere  ben  saldo,  colà 
avrebbersi  diretti  tutti  gli  aiuti  all'insurrezione;  e  con  nerbo  di  vo* 
lontarii  e  di  armi  ingrossate  le  forze ,  e  indi  portarle  al  di  là  dello 
stretto.  Scrisse  e  rescrisse  agli  amici  suoi  e  vecchi  compagni  di  azione 
negli  avvenimenti  passati  dell'isola;  gli  confortò,  li  assicurò  che  si 
preparassero  e  rompessero  gl'(indugii  alle  prime  opportunità,  certi 
che  loro  non  avrebbero  mancati  soccorsi  potenti,  e  non  ftdlito  il 
trionfo.  La  sua  voce  contribuì  a  suscitare  le  speranze  ed  a  ordire 
le  trame  ;  sicché ,  se  non  per  mezzo  suo  unicamente ,  certo  perchè 
pur  egli  vi  aizzò  a  tempo  opportuno,  e  li  spinse,  la  rivolta  venne  * 
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scoppiare  nei  primi  del  1860.  Qui  non  occorre  rifare  la  storia  di  quei 
successi,  nò  ridire  il  meritato  elogio  ai  mille  di  Marsala,  ed  al  loro 
prode  condottiero  ,  che  quasi  a  disperazione ,  corsero  con  bella  te- 
merità, non  mai  dimenticatale,  per  apportare  il  primo  sowenimento 
ai  sollevati  siciliani,  ad  affrontare  la  sorte  probabilissima  di  essere 
affondati  dal  naviglio  napolitano  mandato  contro  loro  alla  caccia. 
Nella  quale  impresa  fu  creduto  per  taluno  che  il  La  Farina  per  ve- 
run  modo  avesse  comunicato;  mentre,  secondo  verità  e  giustizia 
vuoisi  che  si  ricordi,  esserne  stato  uno  dei  più  partecipi.  Imperoc- 
ché allorquando  si  cominciò  a  divisare  che  si  dovesse  muovere  a 
sostenere  la  Sicilia  in  arme,  egli  fu  colui  che  valse  ad  intermedio 
tra  Garibaldi,  che  avrebbe  capitanata  la  prima  spedizione,  e  il  Conte 
Cavour  che  doveva  fornire  o  validi  sussidii  od  almeno  non  contra- 
stare. Allorquando  per  falsi  annunzii  arrivati  da  Napoli  a  Genova 
si  divulgò  notizia  nell'isola  tutto  essere  sedato  ,  La  Farina  incon- 
tanente partì  da  Torino  con  informazioni  più  certe  e  più  vere, 
a  dimostrare  al  prode  generale  che  l'avviso  pervenuto  era  un  in- 
ganno degli  agenti  borbonici ,  o  l'eco  di  una  voce  erronea.  E  cosi 
lo  persuase  alla  partenza,  imperocché  Garibaldi  dicea:  essere  egli 
bensì  disposto  ad  aggiungere  il  braccio  suo  e  de'  suoi  agl'isolani, 
qualora  tenessero  alte  le  fronti,  ma  non  se  le  avessero  di  nuovo  cur- 
vate e  dimessa  la  rivolta.  E  pensava  a  ragione ,  e  di  questo  gliene 
va  lode.  Nino  Bixio,  uomo  carissimo  che  affigura  in  modo  pronto 
uno  dei  più  geniali  aspetti  del  carattere  italiano ,  giovò  eziandio  a 
togliere  le  titubanze.  La  Farina  avrebbe  voluto  accompagnarvisi; 
e  sentiva  la  convenienza,  l'opportunità,  la  necessità  di  assistervi  in 
persona,  e  di  esporre  cogl' altri  la  vita,  qualora  per  disgrazia  vi  si 
fosse  perduta.  D'altronde,  per  indole  prediligeva  il  rischio  e  s'in- 
fiammava di  quella  risolutezza  mortale  a  cui  si  cimentavano  i  par- 
tenti. Garibaldi  medesimo  glielo  impedì,  dapprima  pregandolo,  poscia 
comandandolo  ;  perchè  (gli  disse),  se  voi  non  resterete,  chi  sarà  in 
cambio  vostro  ad  intermedio  tra  noi  e  il  Governo?  Chi  ci  raccoglierà 
ed  ordinerà  i  successivi  aiuti  ?  Cavour  dal  lato  suo  gli  soggiunse  : 
privo  di  voi,  donde  potrò  sicuramente  illuminarmi  nei  retto  giudicio 
delle  notizie  che  sopraverranno,  e  dei  bisogni  che  occorreranno? 

A  malincuore  rimase,  e  non  partì  che  più  tardi,  il  primo  giugno, 
cioè  quando  i  borbonici  combattuti,  sgomentati,  avevano  lasciata 
libera  la  via  al  cammino  trionfale  di  Garibaldi,  sicché  questi  avea 
proceduto  fino  ad  entrare  in  Palermo. 

La  Società  Nazionale  largamente  cooperò  fornendo  armi,  denari, 
uomini,  mezzi  di  trasporto  ad  accrescere  le  forze  ed  i  combattenti 
all'impresa,  non  lasciandosi  distrarre  dalla  vaghezza  di  altre  avven- 
ture, acciò  il  vigore,  che  tornava  potente  diretto  ad  un  punto  solo, 
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non  avesse  ad  affievolirsi  qualora  sparpagliato  a  più  intenti.  Per 
la  spedizione  dei  Afille  somministrò  denaro  sia  a  Garibaldi ,  sia  a 
Bixio ,  mille  archibugi  e  cinque  casse  di  munizioni ,  poi  organò  e 
sostenne  del  suo  nuovi  sussidi i  capitanati  da  Agnetta,  da  Medici, 
da  Malen chini,  da  Cosenz,  da  Lanzé  e  da  Sicoli. 

Il  La  Farina  non  ricevette ,  al  suo  approdo  in  Palermo,  quei  cor- 
diali abbracciamenti  da  Garibaldi  che  avea  diritto  di  attendere  ;  di 
che  devesi  accagionare  l'opera  di  taluno  il  quale  aveva  inoculato 
nell'animo  del  Generale  sospetti  ed  acrimonie  contro  l'egregio  amico, 
e  fu  vero  danno  che  l'intrinsichezza  fra  que'due  cospicui  non  si 
avesse  a  mantenere  quale  si  era  formata  allorquando  nella  fine  del 
1858,  Garibaldi  essendo  stato  invitato  a  Torino  per  essere  inteso  sul 
caso  di  una  prossima  guerra  italiana,  fece  capo  al  La  Farina,  e  da 
lui  condotto  al  primo  colloquio  col  Conte  di  Cavour. 

Disapprovava  La  Farina  che  s'instaurasse  un  governo  dittatoriale  in 
Palermo  il  quale  assumesse  le  apparenze  di  una  durata  senza  limite 
preciso,  e  non  si  avesse  deliberato  incontanente  di  proclamare  l'an- 
nessione agli  Stati  di  Vittorio  Emanuele,  colle  maniere  e  avvertenze 
che  bene  avevano  risposto  per  altri  casi  somiglianti.  Garibaldi  erasi  per 
lo  contrario  fisso  nel  concetto,  che  più  tardi  si  dovesse  provvedere  a 
quella  proclamazione;  nò  volle  cedere  ai  consigli  od  alle  istanze 
dell'altro,  tantoché  dalla  divergenza  delle  opinioni  ne  nacquero  ri- 
sentimenti e  sospetti  scambievoli.  Non  è  qui  da  trattare  l'argomento 
doloroso;  certo  coloro  che  seminarono  la  zizzania,  se  raccolsero  alcun 
frutto  utile  ai  fini  loro,  raggiunsero  pur  anco  lo  scopo  funesto  di 
rompere  la  concordia  fra  i  maggiori  del  grande  partito  liberale  ita- 
liano. Le  fazioni  eccessive  cui  piacevano  quelle  scissure,  e  che  co* 
vavano  odii  inestinguibili  contro  il  La  Farina,  come  ad  uno  de'  più 
accalorati  promotori  della  conciliazione  verso  la  monarchia  costi- 
tuzionale, colsero  la  buona  occasione  per  conseguire  ciò  che  più  de- 
sideravano, cioè  di  abbatterlo  da  quell'alta  condizione  di  meritato 
amore  popolare  a  cui  si  era  sollevato.  Giovava  loro  che  cadesse  colui 
il  quale  nelle  elezioni  per  il  Parlamento  del  1860  era  stato  nominato 
deputato  in  5  luoghi,  e  che  trovavasi  in  Parlamento  circondato  d* 
60  e  più  colleghi  tutti  ascritti  alla  Società  Nazionale.  Non  saprei 
se  per  la  volubilità  de'  popoli,  o  non  piuttosto  per  l'inesperienza  nelle 
cose  politiche  in  noi  italiani,  entrati  ultimi  nella  padronanza  delle 
franchigie  civili,  avvenne  che  l'opera  di  calunnia  contro  l'illustre  ed 
antico  patriota  riuscì  a  quel  successo  che  non  sarebbesi  creduto; 
pur  troppo  se  ne  dimenticò  il  passato  in  un  subito,  quantunque 
freschissimo ,  ed  i  servigi  segnalati  resi  alla  causa  della  patria  ; 
da  molti  ciecamente  si  diede  ascolto  alle  grida  svegliategli  contro,  si 
da  vedersi  abbandonato  da  parecchi  che  dapprima  avevano  abitv- 
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dine  di  circondarlo  devoti,  salvo  da  alcuni  fedeli  e  leali  amici,  e  non 
essere  curato,  almeno  in  maniera  palese ,  da  chi  in  allora  avrebbe 
potuto  e  dovuto  difenderlo  a  visiera  alzata.  Cosi  mentre  dolevagli 
qhe  si  provvedesse  male  alle  faccende  della  Sicilia,  e  poscia  a  quelle 
del  continente  meridionale,  ebbe  eziandio  a  sopportare  il  grave  ram- 
marico di  avere  dissipata  per  ingiuria  e  iniquità  altrui  la  sola  ri- 
compensa che  aveva  raccolto  nella  lunga  e  travagliosa  via  degli  anni 
suoi,  cioè  l'affetto  riconoscente  de'  suoi  connazionali. 

Nulla  egli  si  era  lucrato  dal  vario  e  moltiplicato  tramestìo  delle 
faccende,  anzi  disperso  molto  del  suo ,  perfino  nella  compera  della 
stamperia  in  servigio  della  Società  Nazionale ,  poscia  in  ispese  di 
viaggi  e  in  sovvenimento  di  alcuni  più  bisognosi  che  a  lui  erano 
ricorsi.  Ne*  suoi  rapporti  col  governo  di  Piemonte  aveva  toccato  tanto 
innanzi  in  certe  squisitezze  di  riguardi  che ,  a  fine  di  conservarsi 
disimpacciato  di  obblighi  rispetto  al  medesimo  per  qualsivoglia  ac- 
cidente dell'  avvenire ,  rifiutò  ogni  sorta  di  rimunerazione  che  gli 
fosse  allora  offerta,  e  perfino  non  volle  mai  riscuotere  il  prezzo  de- 
gli esemplari  del  Piccolo  Corriere  che  soleva  regalare  al  Ministero 
per  gl'Interni. 

Avendo  trascurato  di  attendere  alla  continuazione  di  quelle  opere 
ehe,  pubblicate  dal  Guigoni,  gli  giovavano  a  parte  del  suo  vivere, 
successe  che  si  trovò  in  gravi  angustie,  tanto  da  avervi  a  pensare 
con  molestia.  Nondimeno  nulla  chiese,  tenendosi  nel  silenzio  della 
sua  modestissima  abitazione,  e  forse  non  sarebbe  poi  stato  provve- 
duto tanto  da  riceverne  poi  qualche  agiatezza,  se  il  Cassinis,  ministro 
per  la  Grazia  e  Giustizia  che  conoscevalo  ed  apprezzavate  secondo 
i  meriti,  non  si  fosse  dato  cura  di  promuovere  un  decreto  con  die 
fu  nominato  a  Consigliere  di  Stato. 

Raccoltosi  nel  nuovo  ufficio,  e  fermo  in  animo  di  adempiere  gli 
obblighi  con  iscrupolosa  coscienza  e  mente  illuminata,  si  applicò 
agli  studii  amministrativi,  divenendone  in  breve  sagace  ed  addot- 
trinato, tanto  da  accaparrarsi  ottima  riputazione  presso  i  colleghi,, 
de'  quali  si  procurò  pur  tosto  la  stima  dell'  animo  e  la  benevo- 
lenza del  cuore.  Rieletto  Deputato  al  Parlamento  Italiano  dalla  sua 
città  natale,  e  troppo  sperimentato  per  antivedere  il  contegno  da  os- 
servare nel  frattempo  in  cui  le  falsità  accomunategli  contro  conti- 
nuavano a  far  velo  al  giudizio  di  molti ,  o  ne  sopraffacevano  il 
senso  del  retto,  si  condusse  con  rara  prudenza  e  discrezione,  aspet- 
tando paziente ,  quantunque  amareggiato ,  la  giustizia  inevitabile 
dell'avvenire.  La  quale  in  effetto  non  si  fece  attendere  a  lungo; 
dacché  il  procedere  dei  fatti  diede  a  conoscere  per  quali  intenzioni 
fosse  stato  preso  a  segno  di  accuse  e  di  contumelie. 

In  appresso ,  a  poco  a  poco  racquietò  nella  Camera  un'autorità  ed 
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un'importanza  come  volevano  l'ingegno  suo  e,  diciamo  pure,  le  non 
comuni  sue  virtù,  e  divenne  capo  di  una  frazione  cospicua  della 
medesima,  la  quale  erasi  proposta,  non  di  affaticarsi  a  combattere 
implacabile  un  dato  Ministero,  né  ad  avversare  particolarmente  uno 
o  l'altro  ministro,  sibbene  a  concedere  i  voti  od  a  negarli,  secondo 
che  li  avesse  veduti  muovere  o  bene  o  male  secondo  gli  interessi  della 
politica  nazionale  e  dell'amministrazione  del  paese.  Egli  si  dimostrò 
abile  nella  condotta  de' suoi,  e  seppe,  quando  venne  l'opportunità, 
dar  forza  al  Governo  come  al  rappresentante  e  difensore  degli  ordini 
Statuali,  rifiutando  le  cosi  dette  coalizioni  con  partiti  di  altra  lega, 
e  conservando  nel  suo  procedere  quell'altera  dignità  di  cittadino 
onesto  che  fa  sacrifizio  degl'affetti  suoi  in  omaggio  del  bene  comune. 
Segno  dell'alta  considerazione  in  cui  era  venuto  fu  il  fatto  d'essere 
eletto  tra  uno  dei  vice-presidenti  nel  seggio  del  Parlamento. 

Da  lungo  tempo  non  avea  più  riveduta  né  Messina  nò  la  famiglia 
9ua,  e  col  desiderio  vivissimo  di  riabbracciare  la  ^vecchia  madre,  il 
fratello,  gl'altri  parenti,  gl'amici  e  salutare  i  luoghi  diletti  della 
fanciullezza  e  della  prima  gioventù,  divisò  di  far  viaggio  colà  per  ri- 
manervi qualche  settimana.  La  sua  Luisa,  sempre  a  lui  indivisibile 
ne'  varii  casi  della  vita,  le  andò  compagna.  Gustò  in  seno  a' suoi  le 
soavità  del  ritorno,  dopo  esserne  lontano  da  qualche  anno  ;  ricevette 
accoglienze  liete  dai  concittadini,  visitato  quotidianamente  da  un 
numero  stragrande  di  vecchi  conoscenti  che  ivano  a  stringergli  la 
mano,  o  di  nuovi  desiderosi  di  riverirlo  come  gloria  della  loro  città. 
Gli  fecero  feste,  imbandirono  conviti  in  suo  onore,  nò  quietando 
mai  la  calca,  egli  ne  rimase  sì  affaticato,  che  l'ottima  madre  sua 
ebbe  timore  che  ne  avesse  a  soffrire  e  lo  sollecitò  ella  medesima  a 
ripartire.  Volle  rivedere  la  Toscana  e  principalmente  Firenze,  luo- 
ghi che  gli  erano  di  dolce  memoria,  e  colà  si  trattenne  parecchi 
giorni,  indi  si  rincamminò  per  Torino,  seco  portando  pur  troppo  il 
germe  della  fiera  malattia  che  dovea  nel  fiore  della  virilità  condurlo 
a  termine. 

Diffatto  non  istette  guari  di  tempo,  che  cominciò  a  patire  un  ma- 
lessere della  persona,  del  quale  da  principio  forse  non  si  curò  abba- 
stanza; poi  prese  da  se  medesimo  qualche  medicamento,  non  osser- 
vando certe  discrezioni  di  dose  ;  a  ciò  aggiungasi  che,  quantunque 
indisposto  della  salute,  continuò  ad  affaticarsi  in  argomenti  o  del* 
l'ufficio  suo  o  che  si  riferissero  al  Parlamento.  Quando  la  malattia 
si  manifestò  nella  sua  gravità,  parve  si  violenta  fin  da  principio  da 
dubitare  che  si  avesse  a  salvarlo,  e  le  previsioni  sgraziatamente  non 
andarono  fallite  :  in  pochi  giorni  venne  meno  alla  patria ,  alla  mo- 
glie dilettissima,  agl'amici  suoi  ed  alle  lettere  italiane.  Mori  confor- 
tato dai  sussidi i  religiosi.  Non  appena  si  divulgò  l'infausta  notizia 
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che  egli  pericolasse,  fu  generale  in  Torino  il  dolore  della  perdita 
minacciata,  e,  dimenticati  gli  screzii  del  passato,  tutti  s'affollavano 
air  abitazione  sua  per  raccoglierne  notizie.  E  quando  si  venne  a  co* 
noscere  ch'egli  avea  resa  l'anima  giusta  ad  un  mondo  migliore,  le 
lodi  di  lui  e  la  pietà  della  fine  immatura  e  il  danno  che  ne  ridon- 
dava all'Italia  corse  nella  voce  d'ogni  uomo.  E  se  pure  usci  qualche 
detto  che  non  fosse  in  benevolenza  della  memoria  di  lui,  quello  si 
vide  scritto  in  alcuna  effemeride  di  coloro,  i  quali  non  perdonano 
neppure  al  sepolcro,  e  si  fanno  arbitri  di  giustizia  nel  reame  che 
solo  appartiene  al  Padre  delle  misericordie  infinite.  Fu  onorato  di 
funerali  solenni  ordinati  dal  Governo  e  col  concorso  dei  membri  del 
Parlamento  e  di  molti  personaggi  cospicui  per  carichi  e  per  inge- 
gno. Gl'amici  gli  fecero  celebrare  pie  esequie  per  conto  proprio,  ed 
il  simile  replicò  il  municipio  messinese ,  mentre  quello  di  Torino 
volle  gentilmente  che  gli  fosse  dato  posto  nel  Camposanto,  nella 
tomba  dove  stavano  collocate  le  ceneri  di  Guglielmo  Pepe,  non  ha 
guari  levate  di  là  e  trasportate  a  Napoli. 

Alla  vedova  inconsolabile,  cui  non  aveva  lasciato  altra  eredità 
che  un  tesoro  inestimabile  di  effetti  e  di  virtù,  il  Re  concedeva  a  ti- 
tolo di  benemerenza  una  vitalizia  sui  beni  dell'ordine  dei  Santi  Mau- 
rizio e  Lazzaro,  poiché  ebbe  udito  da  Michelangelo  Castelli,  amico  non 
mai  mutabile  del  defunto,  che  delle  varie  fortune  italiane  alle  quali 
avea  partecipato  nulla  avea  tratto  a  sparagno  per  l'avvenire. 

Se  fosse  sopravvissuto  qualche  tempo  lo  avremmo  veduto  presto 
assiso  ne'  consigli  della  Corona,  e  prestare  la  prontezza  e  la  solerzia 
sua  in  servizio  dei  paese  ne'  nuovi  avvenimenti,  che  succederanno 
per  ragione  inevitabile  di  fato  al  pieno  compimento  dell'indipendenza 
nazionale.  Più  volte  fu  designato  come  tra  gli  utili  e  gli  autorevoli 
cui  affidare  un  portafoglio;  al  quale  se  più  avesse  ambito  sarebbe 
giunto  prima  che  la  morte  gliene  facesse  impedimento  perpetuo. 

Nell'ultimo  anno  della  vita  accettò  la  direzione  della  Rivista  Con- 
temporanea propostale  dall'  Unione  Typografico-Editrice,  e  ne  curò  la 
compilazione,  introducendovi  del  suo  un  breve  e  succoso  ragiona- 
mento sul  Dicentramento  e  unificazione^  e  dettandone  mese  per  mese  la 
rassegna  politica.  L'ultima  scrittura  uscita  dalla  sua  penna,  e  stesa 
colla  febbre  indosso,  fu  la  corta  narrazione  dei  fatti  generali  acca- 
duti nell'agosto. 

I  più  fedeli  tra  gli  ammiratori  ed  amici  suoi,  iniziarono  una  col- 
letta ad  onorarne  di  monumento  marmoreo  la  memoria;  e  quo' me- 
desimi si  associarono,  eleggendo  nel  loro  seno  una  commissione, 
affine  di  curare  una  ristampa  delle  principali  opere  che  rimasero  della 
sua  penna  ferace  e  d'intenti  sempre  cittadini. 

Ma  qui  di  lui  si  disse  troppo  in  succinto  perchè  si  potesse  rac- 
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contare  con  sufficiente  interezza  di  tutte  le  sue  azioni  degne  di  ri- 
cordo. A  questa  mancanza  speriamo  vorrà  supplire  con  più  agio  il 
professore  Buscaglioni,  che  fino  dal  1856  vincolatogli  per  intima 
fiducia,  e  segretario  generale  nella  Società  Nazionale  fino  dal  1859, 
sappiamo  che  verrà  dettando  la  storia  di  questa  patriotica  istituzione, 
circa  alla  quale  egli  solo  possiede  i  più  importanti  documenti  e  le 
notizie  più  gelose  e  sicure. 

Giuseppe  La  Farina  fu  alto  della  persona ,  ben  complessionato , 
proporzionato  delle  membra,  vigoroso,  agile,  pronto.  Di  colorito  na- 
turale tendente  alquanto  al  vermiglio,  d'occhi  vivaci,  sguardo  acuto, 
dolce  sorriso,  franco  e  garbato  nei  modi,  e  di  gentile  accoglienza. 
Considerandolo  vi  si  scorgeva  nell'aspetto  miste  la  fermezza  e  l'al- 
terezza colla  mansuetudine  e  la  bontà.  Sobrio  del  cibo,  pulito  e 
modesto  negli  abiti,  quasi  indifferente  agli  agi  come  alle  strettezze, 
poco  bastandogli  ai  suoi  parchi  e  miti  bisogni.  Di  tempera  tra  san* 
guigna  e  nervosa,  di  sentire  delicato,  di  facile  commovibilità,  alla 
quale  padroneggiò  con  volontà  risoluta.  Generoso  di  cuore  o  di 
animo,  se  a  lui  ricorreva  taluno  per  angustie,  tosto  so  v  veni  vaio 
per  ciò  che  poteva,  togliendo  perfino  da  so  quello  che  gli  sarebbe 
stato  necessario  al  dimane.  Perdonò  le  ingiurie  sinceramente ,  e 
strinse  la  mano  senza  rancori  e  dissimulazione  a  chi  altra  volta  lo 
aveva  offeso  e  poi  tornò  ricercandone  l'amicizia.  Ingegno  vivace , 
immaginativa  accesa ,  mente  chiara  e  comprensiva.  Afferrata  una 
questione  ed  esaminatala,  se  ne  componeva  un  concetto  che  impri- 
meva dentro,  né  più  cancellava.  Quantunque  avesse  opinione  di  so 
e  tenacità  delle  sue  idee,  nondimeno  gli  repugnava  dal  mutare  di 
avviso  se  altri  gli  opponesse  salde  ragioni  in  contrario  ;  ma  il  cedere 
avveniva  non  tanto  rispetto  alla  parte  sostanziale  della  cosa  quanto 
ai  modi  di  ridurla  ad  effetto. 

Audace  ai  pericoli  e  ad  ogni  deliberazione  rischiosa,  e  prudente 
abbastanza  per  non  gittarsi  nella  voragine  se  non  vedesse  grandi 
probabilità  del  buon  successo  finale,  mai  gli  parve  utile  giuocare  il 
tutto  per  tutto.  Previde  innanzi  degli  altri  circa  agli  avvenimenti 
italiani,  si  perchè  conobbe  cose  ignorate  dai  più,  si  per  la  fede  im- 
mensa nel  riscatto  della  patria  e  nell'unità  nazionale.  Per  la  qual 
patria  sacrificò  molte  cose  dei  suo  ed  altro  ai  comodi  domestici  nel 
lungo  esilio,  e  le  occupazioni  dello  spirito,  e  le  forze  del  corpo  ;  ma 
più  ancora  le  fece  olocausto  dei  risentimenti  per  le  ingiurie  e  i 
torti  ricevuti. 

Nel  costume  e  nel  conversare  fu  riguardoso  ed  austero;  tenne  a 

singoiar  cura  di  conservare  nome   e  fama  d'illibatezza;  preferì  la 

povertà  onorata  ai  guadagni  raccolti  sulla  strada  dei  varii  casi  ai 

quali  partecipò,  e  di  cui  fu  principale  autore.  Nessuno  osò  rimpro- 
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varargli  :  avesti  ciò  a  compenso  di  arrendevole»»  o  a  patto  di  fini 
bob  onesti. 

Schifò  dal  chiedere  tanto  per  sé  quanto  per  altri.  Non  volle  che, 
in  contraccambio  di  cortesie  ricevute  da  chi  molto  potesse,  gli  fosse 
poi  domandato  minore  efficacia  nelle  opposizioni,  o  il  silenzio  di  quegli 
avvisi  suoi  e  consigli  che  fossero  in  contrario.  Perciò  gi  rifiutava 
di  farsi  imploratore  di  grazie  e  di  larghezza  dal  Governo.  Dice?* 
che  l'avere  operato  e  patito  per  una  causa  santa  non  dà  ragione  di 
esserne  retribuito  con  ufficii  e  con  lucri,  sibbene  porge  diritto  alla 
lieta  consolazione  della  coscienza. 

La  Farina,  non  meno  degli  altri  principali  fattori  del  risorgimento 
italiano,  passò  al  cospetto  di  Dio  puro  di  cupidigia,  noa  lasciando 
altro  tesoro  che  la  memoria  delle  sue  azioni  nobilissime. 

Francesco  Sedo. 
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L'INTENTO 

DELLA  COMMEDIA  DI  DANTE 

fi  LE  PRINCIPALI  AUEfiMHE  MMRATE  STORICAMENTE  0 


IV. 
Il  Veltro  del  primo  C^nto. 


La  Lupa,  ossia  la  cupidigia  della  corte  romana  principalmente  e 
dì  tutti  coloro  i  quali  impedirono  la  conciliazione  cibile  parti  e  l'at- 
tuazione dei  disegni  danteschi,  perseguitando  il  poeta  e  respingendolo 
nella  selva,  faceva  opposizione  non  tanto  a  lui  particolarmente  quanto 
alle  intenzioni  divine,  per  le  quali  egli  era  mosso  a  costituirsi  au- 
tore di  riforma  civile.  Confidando  ohe  Iddio  medesimo  lo  ispirasse 
alla  grand  opera,  potè  eziandio  nutrire  speranza  che  fosse  inviato 
e  deputato  qualche  sommo  personaggio,  il  quale  possedesse  la  di- 
gnità sufficiente,  l'autorità  e  la  forza  materiale  bastevole  a  combat- 
tere la  fiera  implacabile ,  e  cosi  spianargli  la  via  per  camminare 
dirittamente  e  riuscire  allo  scopo. 

Sfolte  e  lunghe  e  varie  disputazioni  furono  dibattute  dai  commen- 
tatori antichi  e  dai  moderni  sulla  natura  e  qualità  del  misterioso 
personaggio  che  l'Allighi  eri  simboleggiò  nel  Veltro,  ossia  nel  cane 
che  più  è  adatto  e  si  adopera  alla  caccia  dei  lupi.  Taluno  lo  reputò 
un  personaggio  storico  e  reale;  tal  altro  una  figura  o  simbolo  di 
una  data  speranza  indeterminata;  e  questionarono  lungamente  se 
vi  fossero  significati  un  principe  giusto  e  possente,  un  papa  pio 
e  risoluto,  od  un  condottiero  felice,  amico  de'ghibellini  e  nemico  per 
conseguenza  di  Roma  ;  ovvero  se  Gesù  Cristo  giudice  venturo  ;  op- 
pure un'influenza  celeste  qualunque,  od  anche  una  trasmutazione 
d'impero  venuta  di  paesi  remoti,  come  sarebbe  dalla  Tartaria,  Nel 

(*)  Vedi  i  fascicoli  di  Febbraio  e  Marzo. 
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condottiero  chi  credette  si  fosse  alluso  a  Cane  Scaligero ,  chi  ad 
Uguccione  della  Faggiuola.  Vollero  altri  che  se  nel  Veltro  fosse  de- 
signato un  papa  riformatore  piamente ,  il  Papa  Angelico  già  pro- 
nunciato da  certi  vaticinii  ed  atteso  da  molti,  quello  dovesse  essere 
il  pontefice  Benedetto  XI. 

Quanto  alla  questione  tra  lo  Scaligero  ed  Uguccione,  i  più  auto- 
revoli oramai  conchiudono  nell'avviso  del  Troja,  che  debbasi  tenere 
pel  Faggiolano,  non  potendo  essere  che  Dante  isperasse  in  un  gio- 
vinetto quale  era  Cane  avanti  il  1308,  il  quale  non  aveva  ancora  mo- 
strato tali  prove  di  sé  da  poterne  conchiudere,  essere  egli  il  grande 
liberatore  eletto  dal  cielo  a  fugare  l'orribile  e  supremo  vizio  che  aveva 
incancrenito  il  corpo  della  Chiesa  e  quello  della  Repubblica. 

Porremo  in  disparte  l'interpretazione  puramente  morale  del  veltro, 
poiché  i  caratteri  onde  fu  tratteggiato  dimostrano  a  chiare  note,  che 
si  tratta  di  un  essere  né  fittizio  né  de' secoli  venturi.  Determinando 
il  luogo  della  nascita,  quantunque  entro  confini  un  po'  lati,  e  deli- 
neandone le  qualità  o  virtù  principali,  ed  accennando  ad  un  tempo 
prossimo  ed  invocandolo  come  liberatore,  non  avrebbesi  prodotta 
l'efficacia  che  il  poeta  se  ne  riprometteva,  qualora  si  fosse  trattato 
di  cosa  indefinita,  operante  per  l'impressione  delle  potenze  domi- 
nanti dai  pianeti,  come  in  allora  si  credeva,  non  incarnata  in  uomo 
vivente. 

Circa  al  personaggio  di  Uguccione  della  Faggiola  che  si  giudicò  dal 
Troja  l'unico  adatto  per  adempiere  al  fine  propostosi  dall' Allighieri, 
e  che  i  più  moderni  biografi  di  Dante,  il  Balbo  ed  il  Fraticelli  (1) 
accettano  a  preferenza  degl'altri  ;  vogliamo  qui  far  riflettere,  che  es- 
sendo condottiero  de*  ghibellini  potrebbe  sembrare  a  prima  vista  for- 
nito di  sufficiente  autorità  e  potere  al  grand' effetto  ;  ma  nella  mente 
del  poeta  non  doveva  bastare,  poiché  nella  lupa  non  aveasi  ad  ab- 
battere la  sola  forza  de'  guelfi  in  Italia,  sibbene  a  colpire  e  fioma  e 
Casa  di  Francia  e  tutte  le  sterminate  cupidigie  di  signoreggiare,  di 
lucrare,  di  mantenere  i  dissidi  i  civili  come  mezzo  di  stare  al  disopra 
e  di  guadagni  illeciti,  mettendo  mano  perciò  alio  stato  spirituale  e 
civile  dell'umana  famiglia  per  restituirla  alla  concordia,  alla  pace  ed 
alla  giustizia.  Uguccione  semplice  capitano ,  non  principe  di  una 
provincia  di  qualche  importanza,  non  re  consacrato,  non  imperatore 
né  legato  speciale  del  monarca,  mai  avrebbe  potuto  soddisfare  all'al- 
tissimo ufficio  di  veltro.  Supponiamo  che  felice  in  battaglie  avesse 
rotto  la  parte  Nera ,  avvilita  la  curia  di  Roma ,  depressa  la  preva- 
lenza francese  in  Italia,  sarebbe  egli  stato  per  ciò  valevole  a  ridurre 

(1)  Vedi  Balbo,  Vita  di  Dante,  p.  432;  e  Fraticelli,  Storia  della  vita  d\ 
Dante,  Capitolo  XII. 
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il  pontefice  e  i  prelati  che  ren iniziassero  i  beni  temporali  e  si  accon- 
ciassero a  riconoscere  nell'impero  un  autorità  legittima,  derivata  da 
Dio,  estesa  al  mondo  intero  per  le  cose  temporali,  e  indipendente  nel 
proprio  giro  dal  predominio  del  papa?  Avrebbe  posseduto  credito 
bastevole  ad  estirpare  quel  vizio  malvagio  e  sì  profondamente  ab- 
barbicato nei  costumi  quale  fu  allegorizzato  nella  lupa  ?  Uguccione 
da  solo  non  sarebbe  stato  sufficiente  a  tanto;  mentre  sembrami  pa- 
lese che  sarebbe  riuscito  nell'intento  qualora  l'azione  sua  fosse  ac- 
compagnata con  quella  di  altra  persona,  la  quale  avesse  portato  con 
so  l'autorevolezza  di  cui  esso  era  mancante. 

Non  repugna  che  nel  veltro  si  possano  inchiudere  due  personaggi, 
ciascheduno  avente  una  parte  speciale  da  compiere  a  perseguitare 
la  lupa,  e  coincidenti  nel  resultato  finale ,  ossia  al  trionfo  di  quei 
principii  che  Dante  propugnava.  In  quella  maniera  che,  per  nostro 
avviso,  ciascuna  delle  fiere  può  rappresentare,  anzi  raffigura  difatto 
non  una  sola  fazione  od  un  solo  personaggio,  sibbene  le  varie  forze 
che  cospiravano  ad  un  dato  successo,  e  questo  più  particolarmente 
rispetto  alla  lupa,  simbolo  di  tutte  l'ingordigie  ed  avarizie  ed  al- 
leanze inoneste,  mostruose,  che  si  sostenevano  strette  insieme  tra 
la  Curia  Romana,  la  Corona  di  Francia  e  la  Parte  Nera;  cosi  non 
parrà  fuori  di  ragione  che  anche  il  veltro  significasse  due  potenze 
diverse,  coordinate  ad  un  fine,  collegate,  tali  che  l'una  facesse  com- 
pimento all'altra,  e  unite  armonicamente  n'acquistassero  più  valore 
e  gagliardia  a  conseguire  quello  scopo  che,  disgiunte  e  ciascuna  da 
sola,  forse  non  avrebbero  ottenuto. 

Non  si  dimentichi  che  l'Allighieri  introdusse  ne' suoi  concetti  di 
riforma,  secondo  i  quali  compose  la  Commedia  ed  altre  opere,  il  sen- 
timento e  la  convinzione  di  un  concorso  immediato  d'ispirazione  e 
di  provvidenza  divina,  che  perciò  diede  nome  di  sacro  al  poema,  e 
in  qualche  modo  consacrò  se  medesimo  in  qualità  di  Commessario 
che  avesse  un  affidamento  dall'Alto,  e  tosto  si  vedrà,  che  il  sublime 
incarico  di  estirpare  la  radice  de'  maggiori  mali  dell'Italia  affidato 
ad  un  semplice  capitano,  non  poteva  sovvenirgli  in  animo  e  nem- 
meno reputare  giusto ,  degno  e  conveniente.  Finché  si  fosse  trat- 
tato d'un  imperatore,  non  gl'avrebbe  troppo  repugnato  di  designarlo 
a  veltro,  quantunque  appartenente  al  laicato;  poiché  l'insigne  grado 
imperiale  a  giudizio  di  lui  doveasi  considerare  di  santa  origine  e 
per  derivazione  legittima  ed  immediata  proveniente  da  Dio.  L'im- 
peratore nella  sua  opinione,  era  vicario  di  Dio  in  terra,  non  meno 
che  il  Pontefice  (1). 

(1)  Vedi  il  trattato  quarto  del  Convito,  specialmente  ai  capitoli  X,  VI,  e 
IX,  e  la  Monarchia  libro  III, 
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Adunque  ammesso  in  Uguccione  uno  dei  termini  componenti  là 
figura  simbolica  del  veltro,  fa  d'uopo  conchiùderne  che  sarebbe  man- 
cato l'altro  affine  di  renderla  completa;  l'altro  cioè  di  qualità  e  na- 
tura spirituale,  rappresentando  il  capitano  ghibellino  il  lato  pura- 
mente materiale  e  profano.  S'immagini  che  a  lui  vicino  si  collochi 
Un  personaggio  elevatissimo  negl'ordini  morali  come  è  il  Pontefice 
della  cristianità ,  pio ,  mansueto  ,  buono  per  tempera ,  illibato  per 
costume,  retto  ed  imparziale  per  intendimento,  disposto  unicamente 
al  vantaggio  dei  fedeli  più  che  ad  accumulare  tesori  di  ricchezze 
mondane  intorno  alla  Chiesa ,  e  si  vedrà  in  allora  come  in  ogni  e 
singolo  particolare  s'abbia  il  veltro  che  caccerebbe  la  belva  di  villa 
in  villa  fino  a  respingerla  all'inferno  d'onde  s'era  dipartita ,  e  non 
dolo  forte  alla  impresa  magnanima  ma  ornato  delle  nobili  qualità 
della  sapienza,  dell'amore,  della  virtù,  della  generosità  e  del  disin- 
teresse. 

Mentre  Uguccione  era  dichiarato  capo  ghibellino  in  Toscana  tra  il 
1303  e  la  metà  del  1304,  tenne  assunto  nel  tempo  medesimo  al  soglld 
pontificio  Benedetto  XI,  il  quale  fìjio  al  suo  primo  apparire  di  ma- 
nifestò amico  sincero  della  pace  e  volenteroso  di  comporre  i  distidii. 
Elesse  il  cardinale  Nicolò  di  fazióne  imperiale  acciò  andasse  a  FirenÉ 
per  indurre  a  concordia  le  parti  avverse,  é  parve  in  ogni  suo  attd 
più  che  mai  fermo  in  quel  suo  magnanimo  divisamente  (1); 

Benedetto  ed  Uguccione  presi  in  complesso  formano  quel  tutto 
che  poteva  apparire  a  Dante  atto  a  fugare  le  cupidigie  dal  inondo 
e  concedere  il  ritorno  di  secoli  beati  ;  e  cosi  Tuno  corrispondendo  al 
potere  laicale,  l'altro  al  sacerdotale,  e  nondimeno  personificando  un 
azione  biforcata  ne' mezzi  e  ricongiunta  ed  unificata  negl'effetti, 
esprimevano  al  preciso  il  pensiero  ch'egli  accarezzava  più  degl'altri 
nella  sua  mente,  cioè  che  l'imperato  universale,  unico  nel  fine,  non- 
dimeno fosse  partito  fra  le  due  potestà,  quella  del  monarca  e  l'altra 
del  pontefice;  l'uno  e  l'altro  vicarii  di  Dio,  legittimati  per  mandato' 
diretto  del  cielo,  indipendenti  ciascuno  nelle  proprie  attribuzioni;  éol- 
legati  a  produrre  il  bene  delle  genti,  assomigliati  l'uno  al  pianeta 
del  giorno,  l'altro  a  quello  della  notte.  Ma  è  notevole  da  osservare 
che  i  termini  espliciti  e  determinativi  coi  quali  Dante  parlò  della 
nascita  e  dei  caratteri  del  veltro,  si  convengono  e  possono  appropriarsi 
còmulativamente  a  Benedetto  e  ad  Uguccione.  In  effetto  ambedue 
sortirono  la  culla  tra  Féltro  e  Feltro:  Uguccione  come  provò  il  Trojft, 
in  mezzo  ai  monti  Peltri  e  in  un  castello  Feltrio  ;  Benedetto  tra  Féltri* 

(1)  Oltre  a  che  Benedetto  fu  d'animo  mite  e  concordevole,  diede  a  pen- 
sare che  propendesse  più  ai  Bianchi  che  a  Neri.  E  notevole  il  fatto  accen- 
nato da  Giov.  Villani  (lib.  Vili,  cap.  LXXI)  che  avesse  a  suoi  mercatanti 
o  banchieri  i  Cerchi  bianchi  del  Gaibo, 
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Trivigiana  e  Monte-Feltro  dell'  Umbria,  oltreché  essendo  figliuolo  di 
pecoraio  fa  levato  in  panno  feltro  come  allora  riarravasft  di  Gengid-* 
Cari,  dì  etti,  secondo  Giovanni  Villani,  si  andava  dicendo,  e&ere  stato 
per  divina  visione,  ài  povero  fabbro  ehe  era,  eletto  dai  Tartari  e  levato 
imperadore  Su  un  povero  feltro  (1)  Se  forse  ad  Uguoeienè,  soldato 
più  violento  che  iriisericorde,  e  da  quanto  sembra  non  molto  feiiòtf 
nella  pratica  delle  cose  civili,  non  bene  si  sarebbero  adattati  i  vetfsi 

Questi  non  ciberà  terra  né  peltro 
Ma  sapienza,  amore  e  virtute; 

bene  per  lo  contrariò  sarebbero  convenuti  all'ottimo  pontefice,  il  quale 
perchè  si  mostrò  d'intenti  troppo  onesti  e  deliberato  a  guarire  dalle 
peggiori  infermità  la  Chiesa  ;  la  qtial  cosa  poi  non  fece,  essendo  morto 
dopo  pochi  mesi  dall'elezione  con  sospetto  di  veleno  (2). 

Taluno  obbiettetà  probabilmente  a  questo  punto,  se  non  pòssa  {«-* 
tfere  sufficiente  all'ufficiò  di  Veltro  il  solo  Benedetto.  Rispondesi  éhe 
un  papa  d'indole  blanda  quale  egli  era  conosciuto  e  provato,  non  pò* 
teva  possedere  forza  bastevole  a  combattere  e  vincere  la  formidabile 
catetva  de' nemici  ehe  avrebbe  incontrati  per  via,  poiché  la  parte 
Guelfa  abbandonata  da  lui  àarebbesi  appoggiata  a  Casa  di  Fraudi* 
ed  a  tutti  i  Signori  e  Repubbliche  italiane  avverse  all'impero.  Il  pàp«4 
riformatore  non  dovea  essere  né  guelfo  né  ghibellino,  ma  cercare 
assistenza  dal  potere  imperiale  o  da  coloro  che  lo  rappresentassero 
in  Italia  ;  dacché ,  nel  ritirare  il  sacerdozio  all'  antica  umiltà ,  ri* 
traendolo  dal  fasto  e  dai  godimenti  dei  beni  temporali^  doveva  ac- 
cordarsi col  Monarca  universale,  acciò  questi  dal  lato  suo  ricuperasse 
la  prevalenza  politica,  perduta  in  gran  parte,  e  sottomettesse  alla  prò- 
pria supremazia  gli  Stati  del  mondo  cristiano.  In  difetto  di  un  im- 
peratore che  in  quel  tempo  concotressé  all'opera  del  pontefice,  Dante 
potè  sperare  òhe  il  maggiore  fra  i  Ghibellini  della  Penisola  e  che 
capitanava  la  parte  e  dava  ottime  speranze  di  sé;  fosse  deputato  al 
cospicuo  incarico,  di  modo  che  si  avesse  a  Compiere  l'impresa  per 
iniziativa  di  menti  e  di  braccia  italiane. 

Non  ò  a  dire  che  il  poeta  ponesse  al  parò  1  due  ptìifeonaggi  raf- 
figurati nel  veltro,  poiché  guardò  senza  dubbio  in  diodo  princi- 
pale al  più  reverendo  ed  eietato  per  dignità,  à  quello  òhe  essendo 
Vicario  di  Cristo  a  conservarne  la  religione,  aveva  maggior  debito 
di  promuoverò  il  ritorno  della  giustizia  e  della  pace,  e  più  Sublime 
autorità  sulle  coscienze.  Dunque  Uguccione  sarà  considerato  come 
in  secondo  grado  ò  quasi  ausiliario  à  Benedetto  e  il  campione  mili- 
tata della  gran  causa. 

(1)  Gio.  Villani.  Òronactt,  Uh.  V,  Cap.  XXIX. 

(2)  Idem  id.        Lib.  Vili,  Cap.  CXXX. 
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Alla  perspicacia  di  Dante  non  ebbe  eziandio  a  restare  occulto  quanto 
gli  fosse  tornato  utile  d' inchiudere  due  nel  vaticinio,  ai  quali  si  po- 
tessero attribuire  più  o  meno  i  caratteri  del  vaticinato;  poiché  man- 
candone uno  sia  per  debolezza  o  per  tradimento  o  per  cessazione 
prematura  della  vita,  l'altro  rimanesse  a  compiere  la  missione.  In 
ultimo  non  si  vuol  tacere  che  a  lui,  credente  a  disposizioni  precon- 
cette della  Provvidenza,  dovette  sembrare  più  che  fortuito  il  caso,  che 
tanto  Benedetto  quanto  Uguccione  traessero  i  nascimenti  in  paesi 
da  potersi  determinare  entro  confini  di  un  sol  nome,  quasi  due  piante 
di  una  sola  radice,  due  rami  di  un  solo  tronco. 

Affermando  che  Benedetto  XI  fosse  raffigurato  nel  veltro  in  qualità 
di  personaggio  principale,  si  viene  implicitamente  a  determinare  che 
i  primi  canti  dell' Inferno  fossero  composti  entro  il  breve  spazio  che  in- 
tercesse fra  l'elezione  e  la  morte  del  medesimo,  cioè  dall'ottobre  del 
1303  agli  ultimi  di  luglio  del  1304.  Nel  capitolo  secondo,  ver» 
la  fine,  si  addussero  gli  argomenti  pei  quali  ci  sembra  provato,  od 
almeno  dimostrato  come  probabilissimo,  che  ciò  fosse  realmente;  e 
qui  intendiamo  di  riferirvici. 

A  chi  movesse  questione  perchè  mai,  accaduta  la  perdita  inattesa 
e  lagrimata  di  quel  papa,  Dante  non  abbia  portato  l'attenzione  a  mo- 
dificare i  caratteri  coi  quali,  alludendogli,  aveva  tratteggiato  il  veltro, 
si  potrebbe  rispondere  che,  essendo  addattati  in  parte  ad  Uguccione, 
unica  speranza  allora  rimasta  alla  Parte,  non  giudicò  necessario 
né  conveniente  di  operare  il  mutamento  ;  ed,  in  secondo  luogo,  che 
probabilmente  non  vi  procedette,  per  la  consuetudine  di  non  arre- 
care variazioni  nelle  cose  già  dettate,  quando  pure  gli  avvenimenti 
successivi  lo  domandassero,  e  gli  fosse  eziandio  in  arbitrio  di  farlo. 
In  effetto,  sappiamo  che  innestando  nel  Convito  due  squarci  stesi 
anteriormente  all'esilio ,  non  si  curò  di  levarne  ciò  che  producesse 
anacronismo  (1).  Avendo  posto  mano  a  compilarlo  o  ridurlo  alla  forma 
in  cui  l'abbiamo  al  presente,  mentre  stava  fuori  di  patria,  forse  in 
sul  1304,  egli  non  pertanto  lasciò  nelle  parti  preparate  in  precedenza, 
nomi  di  persone  ancora  viventi  prima  dell'anno  1300,  nò  badò  allo 
sconcio  che  ne  derivava. 

Fu  chi  immaginò  avere  Dante  aggiunto  il  passo  del  veltro  in  tempo 
posteriore  a  quello  in  cui  ebbe  compiti  i  due  primi  canti;  opinione 
alla  quale  si  accostò  tra  i  diversi  Marcantonio  Parenti,  uomo  di  fino 
giudicio  nelle  cose  dantesche  (2).  Ma  nulla  avvalora  quel  supposto, 

(1)  Nel  capitolo  I  di  questo  discorso,  in  sulla  fine,  fu  scritto  per  isvista 
che  Dante  stendesse  in  patria  i  capitoli  I  e  II  del  Convito;  ivi  si  legge  in 
cambio  :  il  capitolo  secondo  ed  il  quarto. 

(2)  Saggio  di  un'edizione  della  Commedia  di  Dante  Allighi  eri,  Memon't 
di  Religione  e  Letteratura,  voi.  XVI,  pag.  357  e  380.  Modena,  Eredi  Soliani. 
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che  rimane  tra  le  semplici  congetture,  e  però  non  gli  si  può  dar 
peso  ;  tanto  più  che  ignoriamo  se  mai  il  poeta  si  accingesse  a  rima- 
neggiare le  varie  parti  della  Commedia,  né  conosciamo  personaggio 
il  quale,  sorgendo  tra  il  1304  e  il  1308,  anno  in  cui  V Inferno  fu 
consegnato  a  frate  Ilario,  potesse  indurlo  ad  innestare  un  vaticinio 
a  minaccia  della  Lupa. 

Terremo  adunque  che  il  veltro  fosse  realmente  immaginato  nella 
prima  dettatura;  1°  perchè  nell'intervallo  tra  il  1303  e  1304  essendo 
*  eletto  Benedetto  XI,  e  cominciando  a  farsi  rispettato  nella  Parte  Uguc- 
cione  della  Faggiola,  ebbevi  chi  porgeva  speranze  credibili  di  adem- 
pierne la  vece  ;  2°  perchè  Dante,  inclinando  per  animo  ed  attribuendosi 
qualità  d'ispirato,  si  condusse  naturalmente  non  solo  ad  imprecare  ai 
mali  che  voleva  sradicati,  ma  a  loro  prenunziare  la  venuta  di  chi 
avrebbeli  tolti  e  dissipati  ;  3°  perchè  fu  proprio  della  sua  mente,  di 
compierei  concetti,  e  per  conseguenza  di  contrapporre  alla  resistenza 
la  forza  che  l'avrebbe  superata,  e  di  mettere  a  fronte  del  bene  il 
premio,  e  delle  iniquità  il  gastigo  meritato. 

Se  il  lettore  si  provasse  a  recidere  dal  canto  secondo  il  tratto  del 
veltro ,  vedrebbe  quanto  vi  si  perderebbe  di  efficacia  e  di  forza ,  e 
cgme  l'armonia  dell'ordito  rimarrebbe  mancante  di  un  lato  a  renderla 
perfetta. 

V. 

Virgilio,  Beatrice  e  le  due  Donne  divine 
del  Canto  secondo. 

Hanno  consuetudine  i  commentatori  d'interpretare  Virgilio  per  la 
sapienza  umana,  la  quale  si  facesse  condottiero  al  poeta  ne'  due  regni 
di  pena  l'eterno  e  l'espiatorio.  Potrebbe  accettarsi  questa  esposizione 
qualora  s'intendesse  allusiva  della  sapienza  che  l'uomo  acquista  per 
senno  proprio  e  tesoro  di  dottrina,  e  nel  tempo  medesimo  riceve  ac- 
crescimento da  una  certa  ispirazione  infusa  da  Dio  Creatore  in  alcune 
anime  elette,  non  invitandole  con  questo  ad  uno  speciale  apostolato, 
sibbene  illustrandole  di  un  qualche  lume,  il  quale  naturalmente  le 
conduca  a  svelare  parte  del  futuro  alle  generazioni,  acciò  queste  se 
ne  giovino  al  loro  miglioramento.  Cosi  sarebbero  state  ispirate  a 
risolvere  enimmi  e  pronosticare  gl'avvenimenti  futuri  le  pizie,  le 
sibille,  gl'oracoli  e  i  poeti  ;  d'onde  sarebbe  derivato  il  nome  di  vate, 
da  vaticinare,  ai  cantori  diversi,  considerati  come  preveggenti  in  forza 
di  avere  lo  spirito  acuito  e  rischiarato  nella  esaltazione  delle  sue 
facoltà  e  nell'estro  a  cui  si  abbandona. 

Dante  scelse  a  guida  Virgilio  e  si  fece  accompagnare  nel  viaggio 
mistico  e  faticoso,  non  solo  perchè  gli  fosse  stato  l'autore  prediletto, 
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sul  quale  avesse  meditato  lungamente ,  siccome  modello  di  bel- 
lezza e  di  eleganza  poetica,  di  grazia  e  di  leggiadria  nelle  invon- 
zioni  ;  donde  in  effetto  aveva  preso  a  temperare  la  nativa  esagera- 
zione che  predomina  negl'ingegni  italiani  di  fantasia  molto  accesa, 
e  ehe  li  spinge  ad  uscire  al  dì  là  dei  termini  del  gusto  squisito  e 
perfetto  : 

Tu  se' lo  mio  maestro  e  il  mio  autore: 

Tii  se' solo  colui  da  cui  io  tolsi  # 

Lo  bello  stile  che  m'ha  fatto  onore  (1). 

Egli  lo  preferì  pur  anco  come  il  cantore  nAV  Eneide ,  delle  §ìom 
di  Eoma,  dell' Impero  e  del  Duca  Trojano  primo  germe  della  gran- 
dezza latina,  tutti  tre  sacri  nell'opinione  dell'Alighieri;  comepre- 
ntmeiatore  fatidico  della  venuta  di  Cristo  nei  famosi  versi  : 

Magnus  db  integro  soeclorum  nascita  ordo  etc.  (2) 

i  quali  Dante  stesso  rammemorò  a  parafrasi  nel  canto  xxn  del  Pur- 
gatorio 

secol  si  rinnova 

Tohia  giustizia  e  primo  tempo  umano1 
E  progenie  scende  dal  ciel  nuova  (3). 

Il  medio  evo  che  aveva  attribuito  a* quei  versi  virgiliani  un  senso 
misterioso  e  profetico,  aveva  conseguentemente  supposto  nel  poeta  che 
li  scrisse  una  certa  facoltà  divinatrice  concessagli  per  via  sopranna- 
turale, e  tanto  andò  innanzi  in  questa  superstizione,  che  fece  del  gen- 
tile autore  delle  Bucoliche  un  famoso  negromante,  il  quale  rice- 
vendo virtù  dalle  potenze  occulte  e  sotterranee  avesse  operato  ptodigii 
magici  per  incantazione  e  sussidio  diabolico.  Laonde  era  diffusa  opi- 
nione che  fin  prima  del  suo  nascere  la  madre  l'avesse  sognalo  fo 
forma  di  verga,  che  toccata  la  terra  fosse  cresciuta  subito  in  albero 
gigantesco  (4)  ;  ó  narravasi  di  alcune  maraviglie  fatte  da  lui  in  Uà- 
poli  (5),  sicché  ne  venne  un'intera  leggenda,  la  quale  fu  argomento 
di  esame  critico  nel  secolo  scorso,  e  diede  occasione  a  indagini  pa- 
zienti e  curiose  di  parecchi  dotti  alemanni  nel  presente. 

À  quella  vulgata  credenza  devefci  riferire  il  fetto,  che  l'AlGgihieH 

(1)  Inf.,  Canto  Io,  versi  86-87. 

(2)  Egloga  IV,  verso  5°. 

(3)  Purg.,  Canto  XXII,  versi  70-72. 

(4)  Commento  del  Benvenuti.  Voi.  I»  pag.  46, 

(5)  Commento  del  Boccaccio,  voi.  1°,  pag.  121,  in  cui  é  chiamato  soleh- 
nlSàitao  astrologò,  e  si  narra  di  opere  sue  artificiatissìme,  prodigiose,  fótte 
in  Napoli. 
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nel  nono  canto  dell'Inferno  gli  ponesse  in  bocca  la  curiosa  narrazione 
di  essere  altra  volta  disceso  nel  profondo  del  tristo  regno  mercè  gli 
scongiuri  della  eroda  Eritone,  e  che  lo  reputasse  illuminato  di  unri 
certa  luce  o  raggio  divino  (1).  Di  là  si  può  intendere  ineglio  il  si- 
gnificato delle  parole  dette  da  Stazio ,  allorquando  incontratolo  nel 
Purgatorio,  gli  si  confessa  obbligato  di  avergli  fornito  all'intelletto  14 
cognizione  della  fede  cristiana  colla  profezia  messianica  che  già  men-* 
tovammo  : 

.....  tu  prima  m'inviasti 
Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  grotte, 
E  prima  appresso  Dio  m'illuminasti. 

Facesti  come  quei  che  va  di  notte 
Che  porta  il  lume  dietro  e  a  sé  non  giova, 
Ma  dopo  so  alle  persone  dotte... 

Per  te  poeta  fui,  per  te  cristiano  (2). 

Virgilio  adunque  è  per  Dante  un  personaggio  sacro,  fra  quelli  di- 
letti da  Dio,  ai  quali  era  commesso  qualche  sublime  ufficio  dà  com- 
piere nel  giro  delle  predestinazioni  providenziali  ;  e  nella  detta  qua- 
lità gli  va  innanzi  sicuro  e  fidente  nel  cammino  pericoloso,  e  potè 
comunicare  in  relazione  diretta  si  con  Beatrice  venuta  a  lui  dal  Cielo* 
si  col  Messo  di  Dio  che  rintuzzò  la  baldanza  dei  demonii  alle  porte 
della  città  di  Dite,  si  potè  aver  ingresso  in  Purgatorio  e  trovarsi  ci 
lato  degl'angeli,  senza  che  ne  fosse  respinto  indietro  in  qualità  di 
reprobo.  Il  quale  carattere  sacro  doveva  piacere  all' Alighieri  dì 
concedere  al  poeta,  che  confessava  suo  maestro,  poiché  quando  ì 
lettori  gli  si  fossero  accostati  in  questo  avviso ,  meno  avrebbero  du- 
bitato di  estendere  anche  a  lui  una  facoltà  somigliante,  come  a  poeta 
non  inferiore  a  Virgilio,  e  cantore  dei  destini  e  della  nuova  gran- 
dezza di  Roma  sacra  (3),  secondo  che  egli  la  concepiva,  sede  comune 
al  Capo  del  sacerdozio  ed  al  Capo  del  laicato  nel  mondo  intero. 

A  Virgilio  sapienza  umana  ispirata  erd  discesa  Beatrice,  donna 
celeste,  non  solo  per  invitarlo  a  soccorrere  l'amico  smarrito,  ma  per 
infondergli  ardire  e  vigore,  promettendogli  l'aiuto  immediato  di  queliti 
potenza  la  quale  rende  forte  la  pochezza  dell'uomo,  ne  moltiplica  il 

(1)  Nel  Convito  concede  a  Virgilio  la  qualità  di  veggente  nella  sentenza 
che  pronunciò  poeticamente  sulla  dinastia  dell'impero  di  Roma.  •  Non  da 
e  forza  fu  (l'impero)  principalmente  per  la  Romana  gente  ma  da  divina 
•  Provvidenza....  È  in  ciò  s'accorda  Virgilio....  quando  dice  in  persona  di 
«  Dio  parlando....  a  loro  ho  dato  imperio  senza  fine  ».  (Tratt.  IE,  4). 

(2)  Purgatorio.  Canto  XXII,  versi  64-73. 

(3)  Vedi  il  Convito,  tratt.  IV,  cap.  V,  e  la  Monarchia,  lib.  II.  Cola  di  Rietizi 
denominò  sacra  l'Italia. 
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genno,  ne  accende  il  coraggio.  La  Porti  nari,  che  in  origine  simbo- 
leggiò l'amore  per  Dante  giovinetto,  un  amore  puro,  sublime,  nemico 
ai  vizii,  datore  delle  virtù,  motivo  ad  ogni  più  nobile  sentimento, 
non  cessa  nella  Commedia  di  venirlo  raffigurando ,  quantunque  vi 
rappresenti  in  modo  più  peculiare,  la  sapienza  o  per  meglio  dire  la 
filosofia  divina  (1),  e  di  questa  particolarmente  la  parte  che  fu  chiamata 
l'etica  o  filosofia  morale.  Il  simbolo  della  donna  deificata  raccoglie 
in  sé  e  compendia  i  diversi  atteggiamenti,  secondo  i  quali  il  poeta 
l'aveva  concepita;  di  un  atetto  castissimo;  di  una  cosa  angelica  pas- 
sata nel  seno  di  Dio  ad  occupare  un  altro  seggio  nella  corte  para- 
disiaca; della  filosofia  allegorizzata  secondo  il  più  squisito  e  degno 
significato  del  vocabolo;  e  in  fine  di  sapienza  divina,  applicata  all'uf- 
.  fìcio  di  mantenere  gl'ordini  morali  nella  famiglia  umana,  riparando 
ai  mali  e  provocando  il  bene.  Dante  mutò  per  questi  varii  momenti 
della  sua  riflessione  intellettuale  a  norma  delle  condizioni  divene 
della  vita  in  cui  fece  passaggio;  nella  verde  età  tutto  amoroso,  e 
nelle  più  soavi  contemplazioni  di  questa  passione  gentilissima;  al- 
quanto piti  tardi,  ma  pur  sempre  negl'anni  giovanili,  dedicatosi  agli 
studii  filosofici  e  perciò  innamorato  delle  speculazioni  che  più  Tisi 
attengono  ;  nella  virilità  datosi  ai  negozi  pubblici  e  alle  brighe  di 
parte,  e  divenuto  lodatore  di  chi  ponesse  le  sollecitudini  a  trattare 
le  facendo  della  repubblica.  Perciò  egli  non  fu  molto  proclive  d'al- 
lora in  poi  verso  coloro  i  quali  si  raccoglievano  agl'argomenti  astratti 
e  di  mera  contemplazione ,  e  riconosceva  nell'intelletto  pratico  una 
estensione  dello  speculativo  (2).  A  intendimento  pratico  compose  il 
poema,  e  di  ciò  ne  diede  testimonianza  nella  dedicatoria  a  Cane  della 
Scala  ;  e  il  genere  di  filosofia  sotto  il  quale  qui   (nella  Conmeàie) 
e  nel  tutto  e  nella  parte  si  procede,  è  operazione  morale,  cioè  Eticù, 
e  perciocché  non  per  la  speculazione  ma  per  la  pratica  è  stato  il  tutto 
e  intrapreso.  Perciocché,  sibbene  in  alcun  luogo  o  passo  si  tratti  a 
e  modo  di  speculazione,  ciò  non  avviene  in  grazia  di  specolare,  ma 
e  in  grazia  d'operare  (3)  ». 

Beatrice  che  inspira  e  sostiene  l'Allighieri  nei  viaggio  visionale 
quantunque  intervenga  come  Amore  e  filosofia  divina,  nondimeno 
vi  partecipa  in  modo  più  essenziale  e  principale  siccome  la  fiotqfit 
pratica  od  Etica  divina.  Da  ciò  si  comprende  perchè  si  annunzi  dal 
principio  a  Virgilio,  affine  di  determinare  la  sua  qualità,  come  colei 
che  siedeva  intorno  al  trono  di  Dio  vicino  all'antica  Rachele,  cioè 

(1)  Giuliani  nel  suo  ottimo  volume,  Metodo  d'interpretare  la  divinaCom' 
media  (Firenze,  Le  Monnier,  1861)  considera  Beatrice  siccome  luFiloio/i* 
divina  introdotta  dal  poeta  ad  aiutarlo  nel  mistico  viaggio. 

(2)  Monarchia,  lib.  1°,  p.  4. 

(3)  Dante,  Epistola  a  Cane  della  Scala. 
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alla  Contemplazione;  significando  questa  Tatto  della  mente  che  si  af- 
fissa a  investigare  ed  ammirare  i  dettami  della  sapienza  eterna ,  e 
l'altra  quella  che  è  deputata  a  tradurli  in  effetto. 

Beatrice  preoccupandosi  di  Dante  come  di  colui  il  quale  era  co- 
stituito banditore  della  giustizia  e  apostolo  di  quel  principio  di  or- 
dine morale,  per  cui  l'umana  compagnia  sarebbe  tornata  a  giorni  di 
prosperità  e  di  pace,  si  dimostra  più  propriamente  siccome  colei  alla 
quale  importa  il  bene  del  governo  del  mondo,  e  come  sollecita  del 
dolce  rifiorire  della  vita  civile.  Essa  è  quella  morale  filosofia  la  quale 
ordina  noi  alle  altre  scienze  (1);  che  hzpcr  soggetto  la  sapienza  e  per 
forma  amore  e  per  composto  dell'uno  e  dell  altro  l'uso  di  speculazione  (2); 
che  cessando ,  l'altre  scienze  sarebbono  celate  alcun  tempo  e  non  sarebbe 
generazione  né  vita  di  felicità  (3)  ;  che  è  bellezza  della  filosofìa  gè* 
nerale  (4). 

È  notevole  da  considerare  come  Beatrice  non  si  movesse  per  im- 
pulso spontaneo  e  proprio  ai  soccorsi  del  poeta  e  fosse  d'uopo  di  esservi 
sollecitata  da  Lucia,  e  questa  pur  anco  da  altra  donna  a  cui  non  fu 
dato  il  nome,  ma  semplicemente  chiamata  col  qualificativo  di  gentile. 
Lucia  è  la  nemica  dei  crudeli  ed  ha  il  suo  fedele  in  Dante.  I  com- 
mentatori la  intesero  per  la  grazia  divina  ed  in  ispecie  la  grazia  se- 
conda od  illuminante,  la  quale  per  l'indole  sua  liberale  e  generosa, 
concedendo  virtù  a  risorgere  ai  pervertiti  ed  a  tornare  al  retto  cam- 
mino ai  traviati,  par  quasi  solo  una  cosa  colla  bontà,  colia  pietà  e 
colla  clemenza,  perchè  da  mero  atto  misericorde  il  suo  intervenire 
ed  operare.  Laonde  nemica  dei  crudeli  siccome  colei  che  avversa  i 
duri  e  spietati  di  cuore,  i  quali  non  si  piegano  ai  miti  affetti  d'in- 
dulgenza e  di  perdono. 

Beatrice,  amore  offeso  dai  continui  trascorsi  di  Dante  e  più  dalla 
lunga  dimenticanza,  nò  potendo  come  filosofia  pratica  riconoscere  in 
lui  uno  degl'eletti  al  sublime  ufficio  di  riformatore,  aveva  d'uopo 
speciale  di  essere  eccitata  dalla  grazia  e  dalla  clemenza,  acciò  punta 
di  compatimento  e  assicurata  di  un  influsso  celeste  in  favore  di  lui, 
potesse  dimettergli  i  gravi  trascorsi  del  passato,  e  rimenarlo  a  ter- 
mine di  salute,  e  a  quel  santo  intento  per  cui  i  cieli  l'avevano  de- 
signato. 

Lucia  da  se  medesima  non  si  era  avvisata  né  del  pericolo  in  cui 
egli  s'avvolgeva,  nò  di  ritrarlo  di  colà  cou  uno  di  quei  mezzi  sopran- 
naturali i  quali  Iddio  suol  usare  specialmente  a  prediletti  suoi.  Ma 

(1)  Dante.  Convito,  II,  15. 

(2)  Idem.  Ili,  14. 

(3)  Idem.  II,  15. 

(4)  Idem.  Ili,  15. 
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la  .So***  i**//fe  (1)  la  tolse  dalla  noncuranza,  eccitandola  a  {urlarne 
a  Beatrice.  Chi  mai  significa  quella  innominata?  Secondo  moltìaimi 
commentatori  la  Grazia  prima;  secondo  altri  la  Bontà  divina,  ed 
anche  Maria  Santissima,  oppure  Sant'Anna.  Essendosi  astenuto  di 
ricordarla  con  un  nome,  che  fosse  proprio  e  simbolico  ad  untalo, 
come  fece  delle  altre  due ,  torna  difficile  determinare  p  chi  Yen- 
mente  abbia  alluso.  Se  fosse  stato  di  Maria,  per  qual  ragione  aneb- 
bene  taciuto?  Il  ricevere  da  lei  il  primo  moto  della  grazia  con  de 
Si  ricondusse  in  salvo,  non  poteva  dubitare  che  gli  veniste  imputato 
a  soverchia  presunzione,  poiché  non  era  nella  tempera  sua  di  cre- 
dersi tanto  umile,  che  la  regina  de'  Cieli  non  potesse  mandargli  liuto 
ed  ispirazione  ;  e  neppure  si  opponevano  a  ciò  le  credenze  e  i  costami 
del  tempo,  in  cui  non  era  femminella  la  quale  temesse  di  sformare, 
di  aver  ricevuto  .qualche  prodigio  per  mezzo  diretto  o  dalla  Vergine 
o  da  taluno  dei  Santi  più  eccelsi.  Nondimeno,  dovendo  essere  statovi 
motivo  per  avere  usato  tale  circospezione,  e  importando  di  cerare 
qual  fosse,  noi  verremo  investigando,  se  la  Donna  gettiti*  raffigurivi 
personaggio  reale  o  un  attributo  di  Dio. 

Non  si  dimentichi  che  TAilighieri  presunse  di  avere  ricevuto  osa 
specie  di  commessione  suprema  a  riformare  le  tristi  condizioni  d'Italie, 
e  paragonatosi  perciò  ad  Enea  ed  a  Paolo  ;  e  si  esamini  come  epercbe 
mezzo  gli  fosse  trasfusa  e  comunicata. 

La  cospicua  delegazione  confidatagli,  riguardando  ad  opera  di  rior- 
dinamento morale  nel  giro  delle  cose  civili,  dovevasi  reputare  pro- 
cedente dalla  Provvidenza,  siccome  da  quella  a  cui  spetta  in  parti- 
colare il  ricomponimento  dell'edificio  sociale  scompaginato,  facendo 
succedere  alla  confusione  rassetto  regolare,  alla  discordia  e  al  din- 
more  la  conciliazione  degl'animi.  Prescelto  al  sommo  incarico,  dovea 
appartenere  alla  Provvidenza  più  che  a  qualsivoglia  altra  virtù  divina, 
la  preoccupazione  di  revocarlo  dall'errore,  acciò,  disimpacciato  e  in 
piena  signoria  della  ragione,  seguitasse  il  lume  superno  e  attendere 
ad  ubbidirne  le  ispirazioni. 

La  Provvidenza  divina  avea  prefisso  l'impero  alla  gente  romana  $; 
e  predestinato  Enea  ad  esserne  la  prima  radice  (3)  ;  i  grandi  no- 
mini di  Roma,  e  cittadini  divini  eccellentissimi,  furono  strumnti  eoi 
quali  la  divina  Provvidenza  procedette  nell'impero  romano,  <fow  fw 
volte  parve  le  braccia  di  Dio  essere  presenti  (4)  :  perciò  non  aitai  che  la 

(1)  Donna  gentile,  cioè  nobil  signora  come  interpretano  Pietro  di  Dante 
e  Benvenuto.  Nel  Convito  chiamò  donna  gentile  sì  la  Filosofia  chel'ani** 
umana  (vedi  trattato  IH). 

(2)  Dante,  Monarchia,  lib.  II,  §  1. 

(3)  Dante,  Monarchia,  lib.  II,  §  3. 

(4)  Dante,  Convito  IV,  5, 
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Provvidenza  dovea  muovere  ed  ispirare  colui,  il  quale  foóse  eletto  a 
farne  risorgere  la  grandezza  e  la  gloria,  predicando  la  necessita  di 
stabilire  il  seggio  imperiale  in  pacifico  accordo  col  pontificato  nella 
xsittà  Santa,  in  cui  le  pietre,  le  mura  sono  degne  di  riverenza  (1). 

E  Dante  credette  tanto  fermamente  di  essere  dotato  delle  qualità  di 
personaggio  provvidenziale  illuminato  da  un  raggio  divino,  che  scri- 
vendo ai  fiorentini  si  attribuì  mente  presaga  (2),  e  collocò  parecchi  va- 
ticina nella  Commedia  ;  onde  Benvenuto  da  Imola  ebbe  a  lasciarne 
acritto,  che  fu  persuaso  di  possedere  il  dono  della  divinazione  (3), 
Cosi  con  voci  e  maniere  tolte  da  un  profeta  appropriate  a  so  quasi 
insignito  di  grado  profetico,  si  difese  nella  Monarchia  (4)  contro  co* 
loro,  i  quali  gì' imputavano  a  superba  presunzione  la  libertà  del  ra- 
gionamento sulle  origini,  e  il  carattere  sacro  del  potere  temporale 
dei  papi. 

La  Provvidenza  aveva  suscitato  nel  secolo  stesso  in  cui  nacque, 
due  altri  missionarii  di  riforma,  de'  quali,  è  prezzo  dell'opera  consi- 
derare, ette  intendimenti  si  proponessero  e  come  da  lui  differissero. 
L'uno  fu  italiano,  Francesco  d'Assisi,  l'altro  spagnuqio,  Domenici 
di  Calaroge.  Il  poeta  eantò  di  ambidue  nel  undecimo  del  Paradiso  ; 

La  Provvidenza  che  governa  il  mondo 
Con  quel  consiglio  nel  quale  ogni  aspetto 
Creato  è  vinto  pria  che  vada  al  fondo; 

Pevoeebè  andasse  verso  il  suo  diletto 
La  sposa  di  Colui  ch'ad  altri  grida 
Disposò  lei  col  sangue  benedetto, 

In  se  sicura  ed  anche  a  lui  pili  fida 
Due  principi  ordinò  in  suo  fevore 
Che  quinei  e  quindi  le  fosser  per  guida. 

L'ufi  fu  tutto  serafico  in  ardore, 
L'altro  per  sapienza  in  terra  fue  / 

Di  cherubica  luce  uno  splendore  (5). 

Francesco  ardentissimo  d'amore,  fratellevole  verso  i  miseri,  si  tra- 
vagliò principalmente  a  restituire  in  onore  la  povertà,  cioè  la  debo- 
lezza e  la  sofferenza ,  essendo  in  allora  il  povero  abbassato  a  tale 
avvilimento  da  reputarsi  meno  che  un  animale  bruto;  l'altro  illu- 
minato dalla  sapienza  ed  infiammato  a  conservare  pura  la  fede  ed 

(i)  Dante,  Convito  IV,  4  e  5. 

(2)  Epistola  ai  Fiorentini. 

(3)  Commento,  voi.  J,  pag.  480. 

(4)  Lib.  Ili,  §  1. 

(5)  Canto  XI,  vers.  28  e  seg. 
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incorrotta  la  disciplina,  si  affaticò  a  frenare  l'eresia ,  moltiplicata  è 
diffusa,  e  a  rendere  rifiorenti  nel  clero  la  dottrina  e  il  costume. 

Francesco  si  dedicò  a  sanare  una  delle  maggiori  piaghe  dello  staio 
sociale  ;  Domenico  mise  il  ferro  nella  cancrena  che  putrefaceva  il 
corpo  sacerdotale  e  quello  dei  credenti;  Dante,  che  loro  successe  in 
qualità  di  terzo  riformatore,  si  volle  eletto  per  riparare  i  guasti  gra- 
vissimi che  avea  avvisato  e  conosciuto  negl'ordini  civili.  Se  il  primo 
trasse  partito  al  suo  proposito  degl'impeti  e  degli  accendimenti  di 
ima  carità  sconfinata  che  si  estendeva  ad  ogni  sorta  di  viventi,  e  si 
avventurò  a  qualsivoglia  cimento  per  quanto  arduo,  pure  fiducioso 
di  riuscire  ;  se  il  secondo  si  giovò  della  forza  e  della  sottilità  delle 
argomentazioni  teologiche,  nonché  dell'autorità  materiale  conceduta 
alla  Chiesa  ;  Dante  preferì  e  dovette  avantaggiarsi  al  proprio  intento 
del  sapere  e  dell'eloquenza  profana,   sui  quali  avesse  riverberato 
uno  splendore  dall'Alto  affine  di  rendersi  più  rispettabile  ed  atteso. 
E  se  v'innestò  parte  di  scienza  sacra  fu  per  acquistarne  credito 
e  osservanza  e  persuadere   le  genti ,  essere   egli  autorevole  tanto 
per  dottrina  propria  quanto  per  grazia  ricevuta;  ma  dovendo  va- 
lersi de'  mezzi  che  fornisce  la  parola  scritta,  lasciando  a  parte  la  pre- 
dicazione orale,  non  essendo  di  sua  competenza  nò  convenendogli 
recarsi  di  luogo  in  luogo  a  convocare  le  moltitudini  per  dichiarar  loro 
l'oggetto  della  sua  missione  e  ridurle  all'opinione  propria,  gli  fu  ne- 
cessario usare  gli  artificii  più  accomodati,  più  efficaci  a  conseguire 
lo  scopo,  e  dettare  opera  in  cui  andasse  infrapponendo  le  cognizioni 
vastissime  che  possedette,   arricchendole  dei  tesori  della  fecondi 
immaginativa,  traducendole  pronte  e  vivaci  colla  freschezza  del  gio- 
vane idioma ,  colla  leggiadria  e  l'allettamento  del  verso.  A'  tempi 
suoi,  affine  d'impressionare  gl'animi  e  cattivarseli  si  richiedeva  il 
magistero  della  parola  colorata  e  delle  immagini  in  pieno  respiro  e 
movimento  di  vita,  divinamente  gentili  o  gigantescamente  mostruose, 
essendo  le  menti  aperte  e  abituate  ai  sentimenti  gagliardi,  avide  e 
curiose  del  grande,  del  vasto  e  del  nuovo ,  fiorendo  le  arti  belle  e 
gustandosi  il  saporose  non  del  perfetto  almeno  dell'ideale,  tanto  nella 
forma  che  nell'espressione  del  lavoro.  Un  secolo  prima  avea  bastato 
la  rozza  facondia  dell'umile  fraticello,  che  predicava  all'improvviso 
sul  pergamo,  a  rendere  rispettata  l'abbiettezza  del  bisognoso  e  del- 
l'ignobile, perchè  si  tenne  che  la  sua  voce  fosse  di  santo,  e  lo  spi- 
rito di  Dio  disceso  in  quel  punto  ad  infondergli  i  pensieri;  ovvero 
tornò  sufficiente  l'arguzia  arida  e  minuta  del  disputante  scolastico 
per  rinfrescare  gli  studi  delle  cose  sacre.  Vivente  l'AUighieri  quei 
mezzi  non  sarebbero  parsi  più  sufficienti  a  volgere  gli  animi  verso 
una  riforma  generale  di  quelle  infermità,  ohe  più  menavano  a  cor- 
ruzione l'umana  compagnia. 
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Aggiungeremo  qui  che  le  consuetudini  del  missionario  popolare  od 
anche  dello  scolastico,  non  erano  acconcie  all'indole  schiva,  astratta, 
più  solitaria  che  dimestica,  più  sdegnosa  ed  altera  che  compiacente, 
più  sobria  di  discorso  che  loquace,  nel  poeta. 

Dante  riformatore,  supponendo  la  Provvidenza  come  prima  cagione 
e  motrice  dell'impresa  cui  si  accinse,  volle  designarla  col  titolo  ge- 
nerico di  donna  gentile  cioè  nobile,  di  nascimento  generoso  (1)  e  si 
astenne  di  chiamarla  col  nome  proprio  o  di  simboleggiarla  in  ma- 
niera meglio  definita;  imperocché  incominciando  l'opera  non  volle 
annunziare  troppo  scopertamente  la  qualità  dell'altissima  ispiratrice 
affine  di  non  attirarsi  l'accusa  di  superbissimo  presuntuoso  dagli 
invidi  e  dai  maligni. 

Quarantanni  dopo  Cola  di  Rienzo ,  che  pretendeva  all'origine  la- 
tina, e  proponevasi  a  restauratore  della  potestà  civile  di  Roma,  meno 
circospetto  dell'  Alighieri  come  fu  assai  meno  ingegnoso,  dichiara- 
vasi  in  pubblico  nelle  concioni  al  popolo  e  sulle  carte  l'inviato  dello 
Spirito  Santo  (2);  e  somigliantemente  pretesero  di  avere  ricevuto 
raggio  di  lume  celeste,  Stefano  Porcari  nel  tentativo  infelice  non 
diverso  da  quello  di  Rienzi,  e  Savonarola  nell'esperimento  di  tristo 
fine  in  cui  s'era  accalorato  per  revocare  ad  austerità  e  modestia  il 
chiericato  pervertito. 

Il  Rossetti  ghiribizzò  che  Dante  si  fosse  prefisso  la  riforma  reli- 
giosa, nel  senso  di  ribellione  contro  l'instituzione  del  papato,  e  perciò 
avesse  precorso  ad  Huss  ed  a  Lutero;  taluno,  con  peggiore  cape- 
streria lo  trasformò  in  un  socialista ,  e  lo  credette  ascritto  a  setta 
tenebrosa,  la  quale  si  recava  a  scopo  di  mandare  in  ruina  il  cristia- 
nesimo e  lo  stato  regolare  e  ordinato  della  famiglia  umana.  A  pro- 
vare questi  e  somiglianti  assunti  si  sottoposero  a  tortura  i  signifi- 
cati più  chiari  ed  espliciti  delle  sue  allusioni,  e  delle  celebri  invettive 
della  Commedia  contro  i  pessimi  pastori  che  mal  reggevano  la  gregge 
cristiana;  se  ne  ritorsero  a  mal  fine  gl'intendimenti  rettissimi,  e  se 
ne  disconobbe  la  riverenza  che  mantenne  pura  ed  intatta  verso  il 
domma  e  la  dignità  papale,  mentre  non  percosse  che  alla  nequizia 
delle  persone. 

Il  riformatore  poeta  si  conservò  essenzialmente  cattolico  ;  né  si  ab- 
bandonò ad  un  motto  solo  da  arguirne  in  contrario.  Colle  dottrine 
del  monarcato  universale  non  si  propose  di  escludere  da  Roma  il  seggio, 
centro  della  fede  comune,  né  di  sostituirvi  il  trono  di  un  sommo  prin- 
cipe laico,  il  quale,  stringendo  con  una  mano  il  pastorale  e  lo  scettro, 


(1)  Vedi  nota  (1),  pag.  430. 

(2)  Papencordt,  Cola  di  Rienzo  e  il  suo  tempo;  capitolo  III,  e  varii  docu- 
menti in  fine.  Torino,  Pomba,  1844. 
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confondesse  in  sé  quello  che  Dante  voleva  diviso;  neppure  ad  agevolare 
l'instituaione  del  monarcato  sognò  di  farsi  a  propagare  l'abbattimento 
del  pontificato  supremo,  poiché  avrebbe  troppo  contraddetto  a  se  me- 
desimo, qualora  si  fosse  adoperato  a  spezzare  una  delle  due  grandi 
unità,  le  quali  considerava  ugualmente  indispensabili  a  costituire 
quel  duale  sublime  che  stava  a  cima  de'  suoi  concetti  e  desideri. 
Bgli  fu  logico  abbastanza  perchè  non  si  debba  assomigliare  a  colui, 
che  volendo  un  gemino  edificio,  atterrasse  la  metà  già  eretta  per 
usarne  le  pietre  a  murare  l'altra  da  costruire. 

Chi  studiò  Dante  nella  storia  della  sua  vita  e  nelle  sue  opere  sa 
qual  valore  concedere  si  debba  a  sì  s frane  maniere  d'interpretazioni, 
e  poco  gliene  cale. 

VI. 

Dell'importami  Attribuita  da  Dante 
alla  sua  origine  nobile  e  latina. 

Dante,  in  patria,  o  raccolto  negli,  studii  o  immischiato  nelle  cose 
della  Parte,  o  del  Comune,  non.  attribuì  tale  importanza  alla  gene- 
rosità del  proprio  casato,  che  non  si  deliberasse  a  renunziaryi,  fa- 
cendosi ascrivere  in  un'arte,  affine  di  acquistare  il  diritto  di  parte- 
cipare  agli  ufficii  della  cosa  pubblica. 

Gli  si  farebbe  torto  grave  qualora  si  presumesse ,  avere  piegalo 
a  quella  umiltà  per  isfrenata  ambizione  di  ascendere  al  potere,  sa- 
crificando Così  l'orgoglio  natalizio  alle  ingiuste  pretensioni  popolari, 
che  volevano  esclusi  i  nobili  dal  governo.  Volendo  cercare  ragione 
com'egli  vi  s'inducesse,  crediamo  che  si  trovi,  dapprima  nella  tra- 
dizione domestica  che  tenevalo  ad  essere  tra  guelfi,  i  quali  predo- 
minavano e  propendevano  a  popolarità;  in  secondo  luogo  dall'in- 
dole buona  e  dall'animo  retto,  per  cui  dovette  preferire  fra  guelfi  me- 
desimi, coloro  che  mentre  inclinavano  verso  lo  stato  popolare,  si 
dimostravamo  ad  un  tempo  più  miti ,  in  paragone  degli  altri  guelfi 
che  si  accostavano  alla  fazione  dei  cavalieri  ;  pòscia,  per  l'intenzione 
di  provare,  se  acquistando  autorità  d'uomo  pubblico,  potesse  operare 
alla  rinnovazione  del  reggimento  malversato  e  corrotto  ;  e  in  ultimo, 
dall'altera  stima  di  se  stesso,  per  cui  reputava  sé  essere  nobilitato 
dall'ingegno  e  valore  proprio,  non  dal  sangue  antico,  né  dai  pingui 
possessi,  neppure  dalla  fama  ottenuta  colle  azioni  che  non  fossero 
perfettamente  virtuose. 

Nel  trattato  quarto  del  Convito,  dettato  nell'ultimo  decennio  del 
Secolo  xm,  questionando  a  lungo  sulla  nobiltà,  sostenne  la  dottrina: 
che  questa  non  si  dovesse  dedurre  nò  dalla  progenie  né  da  cagione 
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qualsivoglia,  estrinseca  alle  qualità  morali  dell'uomo  e  particolari 
dell'individuo,  e  Non  dica  quelli  degl'Uberti  di  Firenze,  né  quelli 
t  de'  Visconti  di  Milano.  —  Perch'io  sono  di  cotale,  io  sono  nobile;  — 
e  che  il  divino  seme  non  cade  in  ischiatta,  cioè  in  istirpe,  ma  cade 

e  nelle  singolari  persone;  e la  stirpe  non  fa  le  singulari  persone 

e  nobili,  ma  le  singolari  persone  fanno  la  stirpe  nobile  (1).  Se  esso 
e  Adamo  fu  nobile,  tutti  siam  nobili,  e  se  esso  fu  vile  tutti  siamo 

€  Tlli  <2)  ». 

La  nobiltà  era  si  alta  secondo  l'avviso  espresso  ivi  medesimo,  da 
significare  e  in  tutte  cose  perfezione  di  loro  natura  (3)  ;  ed  essere 
e  semente  di  felicità....;  una  bontà  la  quale  discende  di  somma  e 
e  spirituale  virtute  (4);  e  che  quanto  dalla  parte  di  molti  suoi  frutti, 
t  quella  degl'angeli  soperchia  (5)  ». 

La  quale  opinione  gli  parve  si  conveniente  al  vero,  che  per  quanto 
rispettasse  l'autorità  imperiale,  nondimeno  non  si  tenne  di  contrad- 
dire alla  sentenza  di  Federigo  II,  il  quale  avea  definito,  consistere 
la  nobiltà  e  in  antica  ricchezza  e  bei  costumi  (6)  ». 

Nel  primo  trattato  del  Convito,  che  fu  dettato  in  esilio,  dichiarò 
più  nobile  il  latino  del  volgare,  perchè  quello  e  perpetuo  e  non  cor- 
ruttibile »  e  questo  e  non  istabile  e  corruttibile  »  (7)  ;  donde  tras- 
pare che  deduceva  eziandio  la  condizione  della  nobiltà ,  dal  valore 
intrinseco  del  soggetto,  non  da  ragioni  di  remota  origine  ;  poiché, 
quando  più  tardi  scrisse  il  Volgare  Eloquio,  concesse  per  l'opposto 
maggior  nobiltà  al  volgare  che  al  latino  e  perchè  il  volgare  fu  il 
e  primo  che  fosse  dall'umana  generazione  usato  (8)  ». 

Nella  Monarchia  e  nella  Commedia,  come  fece  nel  Volgare  Eloquio, 
si  mostrò  di  un  avviso  troppo  diverso  circa  la  nobiltà ,  di  quanto 
aveva  propugnato  nel  Convito,  e  È  manifesto  (disse  nella  Monarchia) 
e  che  per  mezzo  della  virtù  gli  uomini  si  fanno  nobili ,  dico  della 

€  virtù  propria  e  della  virtù  de' loro  antenati e  di  quanta  nobiltà 

e  fosse  (Enea)  non  solamente  considerata  la  virtù  sua,  ma  quella 
e  degl'antenati  e  delle  donne  (la  nobiltà  delle  quali  per  ragione 
e  ereditaria  si  trasfuse),  esplicare  mai  non  lo  potrei  (9).  —  La  nobiltà 
e  è  virtù  con  antiche  ricchezze,  come  dice  Aristotile  nella  Politica  ; 
e  e  Giovenale  dice  :  La  nobiltà  dell'uomo  è  la  virtù  sola.  Le  quali 
e  due  sentenze  si  riferiscono  a  due  nobiltà,  alla  propria  ed  a  quella 
e  degl'antenati  (10)  ».  E  della  nobiltà  de'  proprii  avi  egli  se  ne  com- 


(1)  Convito,  IV,  20.  (6)  Id.  IV,  3. 

(2)  Id.  IV,  15.  (7)  Id.  1,  5. 

(3)  Dante,  Convito,  IV,  16.  (8)  Vulgate  Eloquio,  Lib.  1 ,  1. 

(4)  Id.  IV,  20.  (9)  Monarchia,  II,  3, 

(5)  Id.  IV,  19.  (10)  Monarchia,  II,  3. 
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piacque  nel  Paradiso ,  all'incontro  di  Cacciaguida ,  ivi  confessando 
di  averla  per  gloria  propria  (1). 

Acciò  Dante  procedesse  ad  apprezzare  la  gentilezza  dell'origine, 
cai  in  antecedenza  non  aveva  voluto  dare  importanza ,  e  cosi  mu- 
tasse di  parere,  fu  necessaria  qualche  cagione  grave,  da  che  vi  fosse 
condotto  ;  la  quale  opiniamo  doversi  cercare  nel  concetto  onde  in- 
formò il  poema  dopo  l'esilio,  diverso  dal  concetto  primitivo,  ed 
eziandio  dalla  persuasione  in  cui  venne  di  una  commessione  divina, 
per  cui  andò  vieppiù  credendosi  delegato  a  promuovere  la  rinno- 
vazione degl'ordini  civili  e  il  trionfo  della  rettitudine.  Nella  qualità 
di  personaggio  che  si  arrogava  grado  sublime  di  riformatore,  e  la 
pretensione  di  raddrizzare  il  costume  generale,  di  ridonare  all'Im- 
pero la  potenza  perduta  e  di  abbassare  nel  pontefice  la  supremazia 
soverchia,  gli  fu  caro  di  mettere  in  palese  come,  quantunque  né 
principe,  né  inseguito  di  alta  dignità  sacerdotale,  nondimeno  vi  fosse 
autorevole  a  sufficienza  per  ragione  della  stirpe;  laonde,  sapendosi 
di  sangue  latino,  e  di  un  ramo  nobilissimo  tra  coloro  i  quali  secondo 
si  narrava ,  erano  venuti  a  popolare  Firenze,  ritornò  in  pregio  la 
generosità  della  nascita,  e  si  proclamò  latino  e  nobile,  e  però  non 
indegno  di  essere  paragonato  ad  Enea  ed  a  Paolo  (Y.  Capitolo  n). 
Coloro  i  quali  amassero  di  pigliare  più  ampia  notizia  del  valore 
che  Dante  propose  alla  agnazione  latina,  consultino  il  Trova,  nel 
Veltro  dei  Ghibellini  (2)  :  a  noi  basti  di  toccare  qui  brevemente  no 
punto ,  che  l'illustre  critico  napoletano  o  trascurò  o  non  avverti, 
vogliam  dire  l'intero  episodio  di  Cacciaguida,  dal  canto  xv  al  rci 
della  cantica  terza,  ad  interpretare  il  quale  spande  luce  chiarissima 
il  dato  della  latinità,  che  fu  dal  poeta  esaltata  ed  a  sé  attribuita. 
Desiderando  egli ,  come  dicemmo ,  di  rendere  noto  a  chiunque, 
com'ei  fosse  non  solo  uomo  di  studi i,  di  dottrine  e  di  negozi  politici 
ma  di  ceppo  illustre,  introdusse  l'anima  santa  del  suo  trisavolo, 
nella  schiera  dei  beati  cittadini  del  pianeta  di  Marte.  Ivi  l'egregio 
antico  cavaliere  di  Corrado  imperatore ,  morto  in  crociata  per  la 
fede,  saluta  il  pronipote  parlandogli  latino,  per  tre  versi  interi,  come 
Arnoldo  Daniello  parlò  provenzale  nel  canto  xxvi  del  Purgatorio; 
ed  hassi  ad  intendere  che  Cacciaguida  seguitasse  per  tutto  il  col- 
loquio nel  linguaggio  medesimo,  poiché  il  poeta  ebbe  cura  di  accen- 
ti) Paradiso,  Canto  XXVI,  v.  1-6. 

(2)  Pag.  162  e  seg.,  e  pag.  253  e  seg.  —  Notiamo  in  proposito  che  il 
Trova  errò,  interpretando  che  Dante  chiamasse  nobilissima  la  lingua 
latina  n6l  Convito,  conforme  al  concetto  ch'ebbo  della  latinità;  imperoc- 
ché se  ciò  fosse  stato,  non  avrebbe  posteriormente  chiamato  più  nobile 
il  volgare,  quando  cioè  gl'ìmportava  di  concedere  maggior  importanza  al 
concetto  latino, 
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nare  più  innanzi,  avergli  risposto  ad  un  quesito  con  chiare  parole  e 
preciso  latino  (1),  quando  già  i  versi  si  leggono  in  volgare. 

La  compiacenza  di  Gacciaguida  vedendo  uno  di  sua  stirpe,  a  cui 
era  dischiuso  il  cammino  del  cielo,  e  presentendone  l'alta  delega* 
zione  che  gli  avrebbe  affidata  la  Provvidenza  (2)  ;  i  discorsi  sulle 
condizioni  di  Firenze  del  suo  tempo  paragonata  a  quella  del  tempo 
di  Dante;  i  presagi  <jhe  gli  fa  dell'  esilio,  del  rifugio,  delle  grandezze 
di  Can  Grande  ;  le  minaccio  contro  la  terra  natale  che  avrà  a  deca- 
dere per  i  vizii  e  la  mischianza  delle  schiatte,  come  avvenne  di  altre 
città;  il  coraggio  che  gli  dà  di  bandire  il  vero,  senza  timore  «  far 
cendo  come  il  tento  che  le  più  alte  cinte  per  cote,  e  rendendo  tutta  mani* 
festa  la  visione  (3)  ;  l'uso  della  lingua  che  fu  propria  del  popolo  di 
Roma;  dimostrano  con  evidenza,  quanto  premesse  a  Dante,  di  fer- 
mare l'attenzione  dei  lettori  sul  fatto  della  sua  origine  antica,  iU 
lustra  e  romana,  non  che  sul  nuovo  pregio  di  nobiltà  ricevuta  per 
le  mani  imperiali,  in  occasione  di  guerra  santa  nel  nuovo  mUlenio,  da 
uno  de'  suoi  antenati,  rinovellatore  della  famiglia ,  e  principio  del 
proprio  ramo. 

Converrebbe  disaminare  a  passo  a  passo  l'intero  tratto ,  affine  di 
trarne  in  luce  i  particolari,  d'onde  appare  come  il  poeta  volesse  gio- 
varsi del  tritavo  per  significare  chiaramente  il  pensiero  ispiratore 
del  poema  e  lo  scopo  prefisso;  ma  così  facendo,  il  discorso  ver* 
rébbe  di  mole  soverchia,  al  di  là  della  proporzione  in  che  intesi  di 
racchiuderlo. 


Francesco  Selmi. 


{continua) 


(1)  Paradiso,  Canto  XVII,  vers.  34. 

(2)  Crediamo  che  la  Donna  divina  cui  allude  Cacciaguida  nelle  due  ter- 
zine 17  e  18  del  Canto  XV  del  Paradiso  sia  la  Donna  gentile  del  Canto  II 
deirin/'enio;  siccomo  quella,  la  cui  mercè  il  poeta  fu  avviato  al  mistico 
viaggio,  cioè  la  Provvidenza.  Essa  fu  che  gli  vestì  le  piume  alValto  volo  ; 
non  Beatrice  la  quale,  quantunque  deificata,  nondimeno  apparisce  sem- 
pre ministra  della  Donna  gentile. 

(3)  Paradiso,  Canto  XVII,  vers.  133-135. 
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Ritornando  ora  alle  case  lacustri  de' primi  tempi  della  Svizzera, 
tema  di  questa  scrittura ,  mi  si  presentano ,  dopo  le  quistioni  delb 
loro  antichità,  di  cui  ho  parlato,  le  domande  :  quali  erano  tali  abi- 
tazioni poste  ne' laghi*  Quale  la  causa  di  loro  origine?  Quale  l'io* 
dustria  e  il  grado  d'incivilimento  del  popolo  che  le  innalzò?  Di  cW 
tutto  verrò  ora  a  discorrere  successivamente. 

In  due  punti  io  vidi  avanzi  di  palafitte  :  a  Concito  e  ad  Haute-ritt, 
ambedue  dell'età  della  pietra.  —  Di  Haute-rive  poco  è  a  direrhn* 
sitai,  grazie  alla  squisita  cortesia  del  professore  Desor ,  e  mentre  il 
dì  6e  n'andava.  Scorsi  in  fondo  alle  acque  le  teste  dei  pali  e  i  fram- 
menti dei  vasi  e  delle  ossa  qua  e  là  disperse:  notai  che  in  quel 
punto  il  letto  del  lago  è  roccioso ,  e  i  pali  dovettero  quindi  ewetf 
sostenuti  con  sassi  recati  dalla  riva.  La  qual  cosa,  come  udii  nel 
paese,  è  comunemente  osservata  ;  sicché,  dove,  nell'età  della  pietra, 
sorse  un'ahitazione  lacustre,  si  vede  ora  un  monticello  coperto  dalle 
acque.  Sovra  que'pali,  naturalmente  più  alti  quando  vi  furono  posti, 
si  distendevano,  come  di  consueto,  tavolati  sui  quali  sorgevano  le 
capanne,  e  di  là  un  ponte  metteva  forse  alla  sponda,  come  nelle  case 
lacustri  di  quei  Peonii  i  quali,  al  dire  di  Erodoto  (40),  vivevano  nel 
lago  di  Prasia,  o  alla  riva  si  portavano  su  de'  canotti  o  delle  piroghe, 
come  usano  fare  anche  oggigiorno  varie  popolazioni  rimase  set* 
vaggie  (41). 

(*)  Vedi  il  fascicolo  di  Marzo. 

(40)  Non  è  per  avventura  senza  interesse  il  riferire  qui  ciò  che  racconta 
Erodoto  (Herodoti  historiarum  libri  IX  cum  noti*  Guiìielmi  DindorfU.  Pa- 
risiis  1844,  lib.  V,  cap.  16,  p.  213),  sul  modo  dubitare  dei  Peonii  inm««o 
alle  acque  del  lago  di  Prasia.  •  Lacum  autem  hi  incoi unt  tali  modo. 
«  Stant  in  medio  lacu  tabulata,  altis  palis  instrata,  quae  anguatum  habent 

t  ex  Continente  adi t uni  uno  ponte ' 

a  unusquisque  super  tabulatis  illis  tugurium  habet,  in  quo  vitam  agit  »• 

(41)  Troyon,  Op.  cit. 
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Prima  ch'io  visitassi  Haute-rive,  la  compiuta  gentilezza  del  signor 
Troyon  mi  avea  fatto  assistere  agli  scavi  di  Concise  che  sono  per 
lui  diretti,  ed  erano  ancora  freschissime  nella  mia  mente  le  belle 
collezioni  del  museo  cantonale  di  Losanna,  e  dell'altra  della  bibita* 
teca  d'Yverdon  (42)  ricche  di  oggetti  scavati  da  quell'abitato  la* 
custre.  —  Fu  la  limpida  giornata  del  16  settembre,  quando,  in  lieta 
comitiva,  passai  alcune  ore  sul  lago  di  Neuchàtel,  intendendo  agli 
Beavi  operati  colla  draga.  Si  discoperse  una  gran  serie  di  aseie  di 
pietra  col  loro  manico  formato  di  corno  di  cervo,  freccie  e  spuntoni 
d'osso,  pochi  frammenti  di  rozzo  vasellame  e  avanzi  di  vegetali  e 
animali,  residuo  del  pasto  degli  abitatori  che  colà  vissero.  Ha  tutto 
rivelava  la  selvatichezza  delle  genti  primitive  dell'Elvezia,  e  ante* 
riori  all'uso  de'  metalli.  —  Alla  stessa  epoca  della  stazione  di  Concise 
si  riferisce  il  maggior  numero  degli  abituri  lacustri  della  Svizzera* 
La  grossa  ed  universale  barbarie  doveva  ingenerare  fra  quagli  abi- 
tatori più  frequenza  di  rapine  e  di  ladronecci.  La  più  vasta  esten*» 
sione  e  la  maggiore  foltezza  delle  selve  doveano  allora  rendere  più 
numerosi  i  lupi  e  gli  orsi,  sicché  di  rado  o  gagliardia  d'uomo  o  pe» 
rizia  di  cacciatore  potendo  valere  a  respingere  quegli  attacchi  degli 
uomini  e  delle  fiere,  era  necessario  trovare  ne'  laghi  asilo  più  securo. 
Delle  varie  abitazioni  lacustri,  che  risalgono  al  periodo  or  ora  ci* 
tato,  è  principale  quella  di  Robenhausen  sul  lago  di  Pfaeflkon.  Era 
mio  intendimento  di  recarmi  vi,  appena  visitato  il  museo  degli  an- 
tiquari i  di  Zurigo  ;  ma  un'intemperie  sopraggiunta  e  durata  alcuni 
gnomi,  mi  tolse  modo  di  mandare  a  compimento  il  mio  disegno.  — 
Robenhausen  è  là  co' suoi  avanzi  per  certificare  quanto  io  dissi  di 
sopra,  che  nel  nord  e  nel  centro  dell'Europa  l'età  della  pietra,  durata 
più  lungamente  che  nei  paesi  meridionali,  ebbe  agio  di  condursi  a 
perfezione.  È  là  che  dovrebbero  convenire  il  signor  Hoefer  e  i  suoi 
compagni  i  quali  tutti,  con  una  strana,  nuovissima  critica,  e,  per 
fortuna,  tutta  loro,  affermano  che  le  case  lacustri  furono  fattura  dei 
castori  (43).  Le  son  cose  che  non  paion  vere,  eppure  cervelli  cosi 
bizzarri,  come  intesi  dire  traversando  la  Savoia,  non  mancarono  an- 
che al  congresso  archeologico  di  Chambery,  avvegnaché  nel  lago  di 
Bourget  quegli  scienziati  avessero  agio  di  esaminare  numerosi  avanti 
di  palafitte  (44).  Ma  io  stimo  che  del  signor  Hoefer  e  degli  altri  non 

(42)  Tale  collezione  fu  formata  dall'egregio  prof.  L.  Rochat,  al  quale 
dobbiamo,  oltre  ai  varii  altri  suoi  dotti  lavori,  la  relazione  sulle  abitazioni 
lacustri  di  Concise  e  di  quelle  vicinanze.  Tale  memoria  venne  inserita  nel 
rapporto  del  dottor  Keller  del  1860. 

(43)  Cosmo$.  Revue  encyclopèdiquc  hebdonadaire  des  progrès  de*  tciènets 
ti  de  leurt  application  aux  art*  et  à  VinduBtrie,  Voi.  XXIII.  Bui.  11,  14  e 
15.  —  Settembre  e  Ottobre  1863. 

(44)  Bui.  Mon.,  3  sèrie.  T.  IX,  p.  760. 
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abbia  alcuno  a  pigliarsi  pensiero ,  meritavano  per  fermo  che  desse 
loro  un  minuto  di  tempo  l'egregio  marchese  di  Vibraye  (45). 

Da  Robenhausen  pertanto  provengono  dei  meravigliosi  tessuti  di 
lino  che  si  conservano  nelle  raccolte  di  Troyon  e  di  Schwab,  ma 
più  nel  museo  degli  antiquarii  di  Zurigo.  Oltre  a  ciò  a  Robenhausen 
trovossi  pure  una  bella  serie  d'utensili  in  legno,  e  dei  pane  e  frutta 
d'ogni  specie  (46).  Le  varie  cose  di  quest'abituro  lacustre  vennero 
in  modo  particolare  illustrate  dal  dottissimo  Keller  (47)  cui  è  dovuta 
anche  la  pubblicazione  del  canotto  formato,  secondo  l'usanza  di  quei 
tempi,  e  secondo  il  costume "de'moderni  selvaggi,  d'un  tronco  d'ai- 
bero  scavato.  Con  quel  canotto,  quegli  antichi  abitatori  solcavano 
il  piccolo  lago  di  Pfaefìkon.  —  Esaminate  le  reliquie  discoperte  a 
Robenhausen,  non  che  altrer  di  varie  stazioni  lacustri  che  alla  stessa 
età  della  pietra  si  riferiscono ,  ci  si  presenta  una  immagine  dello 
stato  sociale  di  quelle  genti  anteriori  all'uso  de'metalli.  Abitano  in 
mezzo  alle  acque  ;  coltivano  le  biade  e  il  lino  ;  ed  hanno  mandre  di 
armenti.  Dediti  alla  pesca  si  valgono  d'ami  d'osso  e  di  reti:  cac- 
ciatori usano  freccie  di  selce,  la  quale  vien  loro  dal  commercio  coi 
paesi  al  nord  del  Giura.  Si  studiano  di  coprirsi ,  vestendosi  ;  e  si 
valgono  di  qualche  ornamento  d'osso.  La  loro  vita  non  è  più  errante, 
e  si  apparecchiano  alla  introduzione  del  bronzo  :  ma  nel  quadro  che 
a  noi  rappresenta  la  vita  domestica  e  le  industrie  di  que'popoli,  den- 
sissima nube  cela  una  scena  :  quella,  cioè,  che  ne  mostri  la  religione 
e  i  funerali  (48). 

Erano  queste  le  condizioni  sociali  del  centro  e  del  nord  dell'Eu- 

(45)  Les  Mondes.  Revue  hebdomadaire  des  sciences  et  de  leurt  application 
aux  arts  et  h  l'industrie,  par  M.  l'Abbé  Moigno.  T.  II.  Bui.  9.  —  Otto- 
bre 1863. 

(46)  Riferisco  ciò  che  altra  volta,  traducendo  una  prelezione  del  Morlot, 
ebbi  occasione  di  scrivere  sulle  cause  di  conservazione  di  queste  sostanze 
organiche  (Riv.  Contemp.  Luglio  1863,  p.  65).  —  «  Quando  l'oggetto  è  stato 
«  carbonizzato  dal  fuoco  innanzi  di  cadere  nell'acqua,  diviene  inalterabile. 
«  Grazie  a  questa  circostanza  si  raccolgono  nella  Svizzera  perfino  spighe 
a  di  frumento  e  pane  che  contano  parecchie  migliaia  d'anni  ». 

(47)  Mittheilungen,  ecc.  —  Rapporto  del  1861.  Tav.  Ili,  IV:  e  rapporto 
del  1863.  Tav.  X. 

(48)  Taluno  potrebbe  chiedere  perchè  io  non  abbia  parlato  delle  ascio 
di  nefrite  orientale,  che  si  rinvengono  nella  Svizzera  e  nel  resto  d'Europa 
centrale  e  settentrionale,  durante  l'epoca  della  pietra.  Ciò  io  ommisi  sol- 
tanto poiché  nella  collezione  di  storia  naturale,  degli  egregi  fratelli  Villa 
di  Milano,  vidi  alcuni  pezzi  di  giada  delle  Alpi,  la  quale ,  pe' suoi  carat- 
teri esterni,  è  una  identica  cosa  di  quella  nefrite  medesima  che  nei  paesi 
centrali  e  settentrionali  d'Europa  fu  usata  per  le  ascie,  e  mi  nacque  allora 
il  dubbio  che  non  di  nefrite  orientale,  ma  di  giada  delle  Alpi  fossero  quelle 
stesse  ascie.  Su  ciò  per  altro  non  insisto,  profano  come  sono  alle  scienze 
naturali;  e  m'atterrò  sempre  agli  ultimi,  più  certi,  risultati  dei  naturalisti. 


Digitized  by 


Googk 


ABITAZIONI  LACUSTRI  DELLA  SVIZZERA»  105 

ropa,  quando  dai  lidi  estremi  del  mare  magno  partirono  i  Fenicii,  i 
quali,  intendendo  a  distendere  i  loro  traffici,  recarono  la  civiltà  a  quel 
selvaggio  paese.  Questa  grand'opera,  per  loro  felicemente  condotta 
a  compimento,  è  drammatizzata  nell'antico  mito  di  quell'Ercole  Tirio 
che  trionfalmente  cammina  sulle  coste  dell'Atlantico,  fondando  colonie 
fiorenti,  dappertutto  recando  l'agricoltura,  le  arti  e  la  pace. 

Di  quelle  colonie  venute  d'Asia  minore,  delle  relazioni  commer- 
ciali state  fra  esse  e  le  genti  del  paese,  scrisse  dottamente  il  Nils- 
son,  ed  io  non  so  far  di  meglio  che  additare  il  suo  libro  a  chiunque 
ne  desiderasse  una  chiara  notizia  (49).  Egli  trovò  monumenti  da 
Fenicii  innalzati  nell'Irlanda  a  Dowth  e  nella  Svezia  a  Kivik,  con- 
sistenti in  caverne  con  sculture,  identiche  a  quelle,  senza  alcun 
dubbio  fenicie,  di  Malta  e  di  Gozo,  di  Tiro  e  di  Sidone,  illustrate 
dal  Badger  (50).  Egli  seppe,  con  le  tradizioni  e  con  varii  utensili, 
porre  in  luce  le  reliquie  del  culto  di  Baal  fenicio,  conservatesi  nel 
settentrione  (51).  Egli  chiarì,  con  sana  critica,  come  i  Fenicii  usas- 
sero di  costruire  de'  fari  ne'  varii  porti  dei  luoghi  dipendenti  dalla 
loro  signoria;  e  nota  fra  questi  fari  quello  di  Rodi,  le  colonne  di 
Ercole  di  Cadice,  e  quelle  altre  di  Ercole  stesso  che,  secondo  Tacito  (52), 
sorgevano  nel  nord  della  Germania.  Tali  fatti  sono  indizio  certo, 
dopo  gli  studii  del  Nilsson,  della  dimora  nel  settentrione  e  nell'oc* 
cidente  d'Europa  degli  stessi  Fenicii  ;  la  quale  dimora  vien  posta  in 

(49)  Vedi  la  nota  14. 

(50)  Description  de  Malte  et  de  Gozo.  1851 . 

(51)  Alle  reliquie  di  questo  culto  di  Baal,  il  Claparede,  compendiando 
il  Nilsson  (vedi  la  nota  14)  aggiunge  :  a  C'était  au  soire  de  la  féte  de  Bal- 
f  der  (o  Baal,  la  quale  cadeva  nel  24  di  giugno)  qu'il  fall  ai  t  cueillir  róli- 
f  gieusement  les  simples  pour  que  leurs  vertus  médicinales  fussent  effi- 
«  caces  ».  —  Le  tradizioni  di  quel  culto  si  notarono  dal  Nilsson  nella 
Svezia,  ove  oggidì  ancora  si  va,  nella  sera  di  quel  giorno,  a  raccogliere 
certi  medicinali ,  e  si  crede  che  la  rugiada,  caduta  in  quella  notte,  sia 
rimedio  efficacissimo  per  determinate  malattie.  Tale  superstizione  ò  nel-» 
l'Europa  quasi  universale,  come  notò  il  Cantù  (Margherita  Pusterla,  e.  Vili), 
e  noi  tutti  sappiamo  come  duri  vivissima  oggigiorno  anche  appresso  di 
noi,  colla  superstizione  della  rugiada  di  8.  Giovanni.  —  Credo  che  pene- 
trasse nel  nostro  paese  insieme  col  culto  druidico  il  quale,  anche  a  pa- 
rere del  Claparede  (vedi  la  nota  14),  sembra  non  essere  che  una  modifi- 
cazione del  culto  di  Baal. 

(52)  Tacito  cosi  scrive  al  cap.  II  della  Germania:  «  Fuisse  apud  eos 
«  (Germanos)  et  Herculem  memorant,  primumque  omnium  virorum  for- 
«  tium ,  ituri  in  proelia  canunt  ».  Con  siffatta  tradizione  ricordavano  i 
Germani,  secondo  gli  studii  del  Nilsson,  l'arrivo  anche  fra  loro  di  una 
colonia  fenicia,  la  quale  costrusse  quindi  un  porto,  per  dirla  col  Nilsson 
stesso,  sulle  sponde  dell'Oceano  che  la  Germania  bagna ,  poiché  Tacito 
aggiunge  (Germ.  34)  :  t  Superesse  adhuc  (cioè  su  quelle  rive),  Herculis 
«  columnas  fama  vulgavit  •. 
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sodo  non  Solo  per  gli  accennati  argomenti,  ma  altresì  atleta  perla 
memorie  degli  autori.  Erodoto  ne  assicura  che  tutto  lo  stagno  usato 
nell'oriente  proveniva  dalle  isole  Cassi teridi,  nell'estremo  occaso  del 
mondo  (58);  le  quali  isole  dal  Bochart  (54)  si  chiarirono  per  le  Oor- 
novallie  d'Inghilterra.  E  un  tal  commercio  dovea  già  essere  anti- 
chissimo, se  Mosò  conobbe  lo  stagno  (55)  e  se  Omero  lo  adoperò, 
insieme  con  varii  altri  metalli,  per  costruire,  immaginando,  lo  «nido 
d'Achille  (56)  con  che  precorse,  quel  genio  potentissimo,  al  progre- 
dimento dell'arte.  —  Per  chi  da  occidente  fosse  asportato  k>  stagno 
lo  dice  Strabone  (57),  il  quale  ne  ammaestra  come,  anticamente,  i 

(58)  Erodoto  dice  (Op.  ci*.,  L.  Ili ,  C.  115,  p.  169)  :  «  Jam  de  Buropie 

•  quidem  versus  occidentem  extremis,  quod  prò  ad  curate  comparto  diotm, 
«  non  habeo.  Neque  enim  adsentior,  Eridanum  aliquemAuviumnombari 
«  a  barbari s,  qui  in  mare  boreale  influat,  a  quo  ad  nos  electrum  venire 
«  fama  est;  neque  insulae  mihi  cognitae  sunt  Cassiterides  nomine,  ttnde 
«  stamnum  ad  noe  venit  ». 

(54)  Geographia  sacra.  Pan  altera.  L.  I,  C.  89.  —  Anche  oggidì  da  qwlle 
isole  proviene  l'ossido  di  stagno,  che  prende  il  nome  di  CassiteriU. 

(55)  La  Volgata  al  vers.  22  dei  cap.  XXXI  dei  Numeri,  legge:  «Hoc est 
«  praeceptum  legis,  quod  mandavit  Domiuus  Moysi:  aurum,  et  argeotnn, 

•  et  aes,  et  ferrura,  et  plumbura,  et  stamnum,  et  omne  quod  pò  test  transire 
«  per  flammat,  igne  purgabitur,  etc.  ». 

(56)  «  Segata  quindi  un  vigneto  oppresso  e  curvo 
t  Sotto  il  carco  dell'uva.  Il  tralcio  è  d'oro, 

.  <  Nero  il  racemo,  ed  un  filar  prolisso 
«  D'argentei  pali  sostenea  le  viti. 
«  Lo  circondava  una  cerulea  fossa 
a  E  di  stagno  una  siepe. 

e  Di  giovenche  una  mandra  anco  vi  pose 
«  Con  erette  cervici.  Erano  sculte 
«  In  oro  e  stagno,  e  dal  bovile  uscieno 
«  Mugolando  e  correndo  alla  pastura 
«  Lungo  le  rive  d'un  sonante  fiume 
«  Che  tra  giunchi  volgea  l'onda  veloce  §. 

Monti.  Iliade,  L.  XVIII. 

Oltreociò  Tulcano  fece  per  Achille  anche  gli  schinieri,  valendosi  dello 
stagno. 

t  Pur  ultima  fatica  i  bei  schinieri 
«  Di  pieghevole  stagno  ». 

Monti.  Iliade,  L.  XVIII. 

(57)  tarlando  delle  Cassi teridi,  Strabone  dice  (Geog.  ciU,  L.  III,  p»tf>): 

•  Yivunt  ii  (cioè  gli  abitatori  di  quelle  isole),  ex  pecore,  vagantes  lerein- 
«  oertis  sedibus  :  metal  la  habent  etanni  etplumbi,  quorum  et  pelli*»  1°$° 
«  fictilia,  sales  et  aerea  opera  a  mercatoribus  recipiunt.  Primis  Umforth* 
«  soli  Phoenices  a  Gadibus  eo  negoUatum  iverunt  celante*  aUos  isUm  so*»- 
«  gationem  ».  Nello  stesso  libro  dioe  altresì  :  €  Stannut*  ex  BriUftfiialk* 

•  siliam  afferri  ait  Posidonius  » . 
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eòli  Fenici!  dalle  Cassiteridi  lo  ricevessero  e  lo  permutassero  con 
sale,  con  Tasi  di  terra  e  con  utensili  di  rame,  celando  agli  altri  po- 
poli una  siffatta  navigazione.  E  di  più,  si  ha  da  Diodoro  Siculo  ohe 
(68)  mercanti  fenicii  dalle  isole  Cassiteridi  recavano  lo  stagno  alla 
coste  galliche,  e  che  poi,  attraversando  la  Gallia  stessa,  quel  metallo 
perveniva,  dopo  un  viaggio  di  trenta  giorni,  alle  bocche  del  Rodano. 
—  Gli  è  quindi  da  questi  Fenicii,  i  quali  circondavano  gran  parte 
dell'Europa  settentrionale  e  occidentale,  che  gli  abitatori  delle  paludi 
e  dei  laghi,  onde  più  sopra  toccammo,  impararono  la  prima  volte 
l'arte  di  unire  al  rame  lo  stagno,  formandone  il  bronzo.  Con  tutto 
questo  non  solo  ai  Fenicii  vanno  debitori  i  paesi  settentrionali  e 
centrali  d'Europa  dell'intero  loro  più  antico  incivilimento ,  ma  per 
fermo  ebbero  parte  in  esso  anche  gli  Etruschi,  i  quali  si  erano  spinti 
fino  nel  Tirolo ,  ove  oggidì  si  ritrovano ,  come  dice  il  Micali  (69) , 
luoghi,  nomi  e  vestigli,  che  dimostrano  con  evidenza  V antica  dimora 
dei  Toschi. 

Alla  comparsa  del  bronzo  seguita  nella  Svizzera,  come  nel  resto 
del  centro  e  del  nord  d'Europa,  una  luce  assai  più  viva  di  quella 
onde  furono  lumeggiati  gli  ultimi  anni  dell'età  della  pietra.  Gessa 
l'assoluta  selvatichezza;  nuove  arti  allietano  la  vita;  i  varii  utensili 
recano  il  semplice  ornamento  a  graffito.  Cominciano  a  tal  punto  k 
investigazioni  dell'archeologo  nella  Svizzera,  tuttoché  nulla  cosa 
sveli  mai  una  mano  capace  di  scolpire  una  rozza  lettera,  nulla  cosa 
un'artista  il  quale  tenti  la  imitazione  del  vero,  o  se  pur  vi  si  prova, 
come  nel  quadrupede  fittile  conservato  dallo  Schwab  (60),  lo  si  vede 
bamboleggiare.  —  E  non  pure  per  quell'intero  periodo  chiamato  del 
bronzo,  ma  anche  durando  la  Signoria  Romana  (61)  e  nei  primordii 

(58)  Diodoro  (Diodorus  Siculus  cum  noti*  Dindorfii.  Parisiis  1842,  T.  I, 
L.  V,  e.  22)  parlando  delle  Cassiteridi  dice:  «  Inde  stamnum  ab  incolis  emtum 
«  in  Galli am  mercaiores  transfer unt.  Et  triginta  dierum  itinere  per  Gal- 
f  liam  pedestri  sarcinas  equis  impositas  ad  Rhodani  ostia  deportent  »,  E 
più  innanzi  (Op.  cit.t  Tom.  I,  Lib.  V,  Cap.  38)  aggiunge  :  «  Supra  Lusita- 
t  no  rum  enim  provinciam  multum  stannei  est  metalli,  in  insulis  yidelicet 
«  in  Oceano  Iberiae  objacentibus  quas  ideirco  Cassi  terides  n  un  cu  pan  t. 
a  Multum  quoque  eius  in  opposi tam  Galliae  continentem  ex  insula  Bri- 
•  tannica  transportatur,  quod  per  Celticae  mediterranea  equis  mercato res 
«  ad  Massilienses  et  Narbonensium  urbem  deferunt  i. 

(59)  Storia  degli  antichi  popoli  italiani.  T.  1.  e.  7.  —  Di  avanzi  etruschi 
scoperti  nel  Tirolo  tedesco  parla  altresì  il  Sulzer  (Dei  dialetti  comune- 
mente chiamati  romanici,  messi  a  confronto  coi  dialetti  consimili  esistenti 
nel  Tirolo.  Trento  1855,  p.  306). 

(60)  Mittheilungen  ecc.  —  rapporto  del  dott.  Keller  del  1863,  Tav.  XV, 
21°  3. 

(61)  Il  Troyon  {Op.  cit.,  Tav.  XVII,  n«  25,  28,  35,  96)  pubblicò  alcuni 
oggetti  ch'ei  giudica  dell'età  elvetica,  e  ch'io  credo  elveto-roman»,  ornati 
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del  medio  evo,  si  cercherebbe  vanamente  di  scoprire  nell'Elvezia  Io 
svolgersi  del  sentimento  dell'arte.  Esso  vi  appare  solo  coli' età  mo- 
derna ,  alla  quale  era  serbata  la  gloria  di  dar  vita  a  un  Oessner , 
che  in  so  accogliesse  tutta  la  potenza  di  una  sublime  immaginativa, 
congiunta  al  più  squisito  senso  dell'arte  e  dell'amore. 

Ciò  nondimeno  non  può  negarsi  la  rilevanza  di  quest'epoca  del 
bronzo,  sia  per  rispetto  alla  figulinaria,  sia  per  ciò  che  risguarda 
la  fusoria.  I  vasi  mi  parvero,  per  que' tempi,  e  pel  popolo  cheli 
faceva,  di  una  rara  bellezza,  e  foggiati  sovente  secóndo  lo  stile  etrusco. 
Duolmi  che  la  mia  brevissima  dimora  nella  Svizzera  e  la  naturale 
ristrettezza  di  questa  scrittura  non  mi  consentano  di  discorrerne  di- 
stesamente ,  e  descrivere  a  lungo  le  diverse  stoviglie  ornate  talora 
di  graffiti  in  mille  guise  condotti ,  o  fregiate  di  varie  linee  a'  due 
colori,  rosso  e  nero,  imitanti  l'arte  toscana.  Ma  non  mi  so  rimanere 
dal  toccare  di  un  piatto  e  d'un  vaso  d'argilla  le  cui  faccie,  di  un 
bel  nero  lucido,  sono  con  mirabile  artifizio  intarsiate  di  stagno  (62). 
Se  tale  arte  di  ornare  le  stoviglie  fosse  usata  da  altri  popoli  non 
seppi  finora,  né  per  monumenti,  né  per  memoria  d'autori:  maforae 
fu  una  maniera  tutta  propria  delle  genti  galliche,  le  quali,  al  dire 
di  Plinio  (63),  lavoravano  lo  stagno  con  grande  maestria,  e  appresso 
ne  impararono  il  modo  a  Roma  civile.  Del  resto  di  questa  età  nul- 
l'altro  vidi  di  particolare  rispetto  alla  figulinaria,  se  ne  eccettuo  varie 
mezzelune  ornate  di  graffiti,  illustrate  dal  Keller  (64)  e  dal  Troyon(65), 

di  figure  disegnate ,  come  chiaramente  apparisce,  da  una  mano  bambini 
nell'arte.  A  que' lavori  si  collegano  i  vasi  e  i  bronzi  pubblicati  dal  eh. 
senatore  conte  Giovanni  Gozzadmi  (Di'  un  sepolcreto  etrusco  scoperto  pretto 
Bologna,  Bologna  1855)  ,  da  lui  rinvenuti  nella  necropoli  di  Santa  Maria 
delle  Caselle  in  quel  di  Bologna.  Il  Gozzadini  classificò  que' vasi,  e  gli 
altri  oggetti  con  loro  discoperti,  all'età  etrusca.  Io  veramente  non  so 
intendere  come  gli  Etruschi,  a  contatto  dei  Galli,  siano,  quanto  all'arte, 
decaduti,  e  abbiano  poscia  foggiati  utensili  e  stoviglie  alla  maniera  gal- 
lica; ma  credo  piuttosto  che  questi,  fermata  alcuna  pratica  coi  primii  ab- 
biano ricevuti  gl'influssi  della  civiltà  toscana,  cercando  quindi  d'imitarne 
i  prodotti  della  industria.  Parmi  che  di  ciò  ne  assicuri  il  fatto,  notato  prima, 
di  trovare  oggetti  con  figure  dello  stesso  stile,  anche  nella  Elvezia,  ap- 
punto quando  vi  penetro  colla  conquista,  qualche  idea  della  imitazione 
della  natura.  Mi  auguro  modo  di  poter  visitare  le  reliquie  della  necropoli 
discoperte  dal  sullodato  Senatore  per  accertare  la  mia  ipotesi,  o  rifiutarla 
nel  caso  contrario. 

(62)  Il  piatto  fu  illustrato  dal  Keller  nella  Tav.XIII,  fig.  5,  del  rapporto 
pubblicato  nel  1858.  Il  vaso  attende  ancora  da  quel  dotto  archeologo  la 
sua  pubblicazione. 

(63)  Plinio  scrive  (L.  XXXIV,  e.  48):  «  Album  (plumbum  album,  cioè 
«  lo  stagno)  incoquitur  aereis  operibus  Galliarum  invento,  ita  ut  vii  di- 
t  scerni  possit  ab  argento,  eaque  incoctilia  vocant  ». 

(64)  Mittheilungen  ecc.  —  rapporto  del  1863,  Tav.  I,  n.  27,  28,  29,  ®  - 
rapporto  del  18&.  Tav.  XII,  n.  23,  28.  Tav.  XV,  n.  2,  4,  6,  8. 

.    (65)  HaM.  lacust.,  Tav.  XVI,  n.  %  3,  8. 
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le  quali,  io  penso  che  avessero  un  uso  religioso,  e  appunto  nel  culto 
druidico  di  cui  dirò  appresso. 

Di  pari  passo  col  vasellame  progredì  nell'Elvezia  la  fusoria  du- 
rante l'epoca  del  bronzo.  Vidi  daghe  e  coltelli  di  singolare  fattura 
e  per  la  forma  e  per  gli  ornati  oltremodo  eleganti.  Mi  si  mostrarono 
falciuole,  ascie  e  scuri,  amuleti  egregiamente  fusi;  ed  oltrecciò  una 
ricchissima  serie  di  aghi  crinali,  di  armille,  di  fìbule  d'ogni  ma- 
niera, le  quali,  io  non  saprei  affermare  se  nel  paese  si  lavorassero 
o  provenissero  dall'Etruria  e  dal  Lazio.  —  E  quelle  genti  si  orna- 
vano altresì  di  oggetti  d'oro,  come  ne  fanno  testimonio  sei  orecchini 
conservati  dallo  Schwab  che  pur  oggi  non  sarebbero  dono  ingrato 
a  qualche  gentile  donzella.  Anzi  gli  antichi  Elvezii  ebbero  in  tanto 
amore  lo  adornarsi  che  usarono  e  l'ambra ,  e  il  corallo  bianco.  — 
Per  gli  utensili  accennati  ci  pare  manifesto  quali  fossero  le  relazioni 
commerciali  della  Svizzera  nell'età  della  quale  ora  è  parola.  Trae- 
vano, come  è  detto  di  sopra,  dalle  Cassiteridi  lo  stagno:  l'ambra 
dal  Baltico,  e  verosimilmente  da  que'  Germani  che  appresso  la  rac- 
colsero per  Roma,  come  ne  racconta  Tacito  (66).  Da  ultimo  la  pra- 
tica con  gli  Etruschi  e  con  gli  stessi  Romani  innanzi  la  conquista, 
si  dimostra  per  rinvenirsi,  unitamente  ad  avanzi  di  antichità  lacustri 
della  stessa  epoca  del  bronzo,  oggetti  lavorati  da  quei  popoli. 

Non  fa  mestieri  ch'io  descriva  novellamente  le  case  lacustri  del- 
l'età del  bronzo  che,  nella  loro  costruzione,  furono  consimili  a  quelle 
dell'epoca  antecedente  :  laonde  mi  farò  solo  a  chiedere  invece  se  nel 
secondo  periodo  gli  Elvezii  menassero  tutti  ancora  la  loro  vita  in 
mezzo  alle  acque.  Il  nominato  Desor  raccontò  (67)  che  in  quel  tempo 
le  capanne  erano  sparse  su  terraferma,  e  non  esitò  ad  affermare  che 
ne' laghi  si  costruivano  soltanto  de' magazzini.  Io  per  lo  contrario, 
non  potendo  negare  le  memorie  conservateci  dagli  antichi  autori  che 
ho  riferite  disopra,  né  sapendo  distruggere  le  osservazioni  fatte  dal 
Desor,  vengo  nell'avviso  che  in  quel  periodo  gli  Elvezii,  come  tutti 
gli  altri  popoli  europei  che  con  essi  aveano  comunanza  di  costumi, 
innalzassero  loro  case ,  parte  sui  laghi  o  sulle  paludi ,  e  parte  sui 
poggi  o  sui  piani  che  andavansi  mano  mano  diboscando  ;  e  che  di 
preferenza  i  magazzini  nelle  acque  si  costruissero  per  una  maggiore 
difesa.  —  Quale  poi  fosse  la  religione  della  Svizzera  d'allora  esce  dai 
monumenti,  intorno  ai  quali  farò  qui  un'ultima  parola. 

(66)  Tacito,  parlando  degl'Essi  (Germ.  45)  scrive:  «  Sed  et  mare  scru- 
ti tantur  ac  soli  omnium  succinum,  quod  ipsi  gìesum  vocant,  inter  vada 
f  atque  in  ipso  litore  legunt  :  nec  quae  natura,  quaeve  ratio  gignat,  ut 
«  barbari  s,  quaesitum  compertumve  :  diu  quin  etiam  inter  caetera  eiecta- 
■  menta  maris  iacebat,  donec  luxuria  nostra  dedit  nomen:  ipsis  in  nullo 
«  usu;  rude  legitur,  informe  perfertur,  pretiumque  mirantes  accipiuqt, 

(67)  Vedi  la  nota  9. 
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Nel  pomeriggio  dello  stesso  giorno,  nel  quale  attesi  agli  scavi  di 
Concise,  salii  sul  Giura  col  medico  Saint-Clément  di  Saint-Àubin, 
sagace  raccoglitore  di  antichità  lacustri,  innoltrandomi  nella  foresta 
di  Seyte,  dipendenza  del  Castello  di  Vaumarcus  dell'egregio  barone 
di  Burn.  Fu  quello  il  campo  degli  studii  archeologici  più  rilevanti 
del  mio  compagno  di  viaggio,  il  quale  vi  seppe  rinvenire  e  tumuli 
e  altari.  I  tumuli  sono  formati  di  monticelli  di  pietre ,  le  quali  ti 
conosce  aver  patita  Fazione  del  fuoco.  Nel  loro  interno  il  Saint-Clé- 
ment scopri  frammenti  di  vasi  e  di  braccialetti,  falciuole  e  poche 
ossa  calcinate.  Gli  altari,  a  guisa  de'  dolmen*  di  Francia,  sono  com- 
posti di  massi  erratici,  qua  e  là  sparsi  per  la  selva,  su  de' quali  sono 
scolpiti  stranissiàri  segni.  —  Alla  vista  di  quegli  altari  e  di  quei 
tumuli,  alle  storiche  rimembranze  della  Svizzera  preromana ,  erano 
scene  druidiche  che  si  paravano  innanzi  la  mia  mente;  ed  ora  i  bar- 
dici canti  un  tempo  alternati,  in  quella  solitudine,  col  suono  delle 
arpe  nel  celebrare  la  maestà  de'numi,  o  nell'invocar  pace  agli  estinti; 
oragli  stessi  Druidi  bianco-vestiti,  che  o  colla  mezzaluna  in  mano  (681 
cingevano  il  rozzo  sacrario  al  pallido  raggio  che  scendeva  traverso 
le  piante,  o  colla  falciuola  ivano  cercando  misteriosamente  il  sacro 
vischio  (69) ,  e  scannavano  per  le  reni  una  vittima  per  trarne  au- 
gurii.  Quelle  meste  e  severe  immaginazioni  che  in  maggior  copia 
mi  si  affollavano  alla  mente  pel  sopraggiungere  della  sera,  la  quale 
rendeva  più  solenne  il  silenzio  e  l'oscurità  della  selva,  si  dileguarono 

(68)  11  Ferrano  [Il  costume  antico  e  moderno  di  tutti  %  popoli.  T.  V,  p.  36, 
Tav.  II)  pubblica  un  antico  bassorilievo ,  rappresentante  due  Druidi,  uno 
dei  quali  porta  nella  destra  la  mezzaluna. 

(69)  Plinio  (L.  XVI,  C.  95)  parla  specialmente  della  santità  del  vischio 
appresso  i  Druidi.  «  Nibil  (dice  il  naturalista),  babent  Druides,  ita  saos 

•  Galli  appellant  magos,  visco,  et  arbore  in  qua  gignatur ,  si  modo  sii 
«  robur,  sacratius  ».  —  In  varii  paesi,  ove  un  tempo  fiori  il  culto  dei 
Druidi,  ne  rimane  oggi  la  tradizione.  «  Lea  pajsans  gallois,  scrive  il  Clt- 
t  parède  (vedi  la  nota  14),  parlando  de'  contadini  di  Galles,  suspendent 
t  une  branche  de  gui  à  leur  toit  la  veille  de  Noèl ,  ils  conduisent  leurs 
«  femmes  au-dessous,  et  leur  souhaitent  joyeuse  année.  Au  gui  ranneuf! 

•  s'écriaient  les  paysans  de  Franco  à  l'aurore  de  la  nouvelle  année.  En 
f  Scandinavie  la  vénération  pour  le  gui  subsiste  encore  de  nos  jourst.— 
Chele  reliquie  della  festa  druidica,  la  quale  celebravasi  nel  primo  dì  del* 
Tanno ,  co'  misteri  del  vischio  e  della  quercia,  durino  tuttodì  anche  in 
Francia  lo  sappiamo  inoltre  dal  Mervesin  (Histoire  de  la  poesie  fran^aùe. 
Paris  1706,  p.  50),  il  quale  racconta  che  rimangono  traccie  di  questi  anti- 
chissimi riti  in  varii  luoghi  dei  dintorni  di  Bordeaux:  e  che  vestigia  con- 
simili non  manchino  poi  nell'Inghilterra,  sembra  confermarlo  il  Roujoux 
{Histoire  pittoresque  de  VAngleterre.  Seconde  édition.  Paris  1831.  T.  1  • 
p.  14),  dicendo  che  la  t  réligion  druidique  a  laissé  en  Àngleterre,  josqn'aa 

•  huitième  siècle,  des  traces  de  sa  longue  ezistence  et  de  son  pòuroir 
«  sur  les  esprits  ». 
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solo  poiché  fummo  pervenuti  al  castello  di  Vaumarcus:  però  mi  è 
e  sarà  dolce  oltremodo  memorare  a  volta,  a  volta,  quelle  immagini 
di  vita  religiosa  della  Svizzera  nell'età  del  bronzo,  perocché  si  col- 
legano al  caro  ricordo  della  gentile  accoglienza  avuta  dalla  famiglia 
di  Bum,  e  dell'amicizia  che  iiv  quel  di  mi  strinse  al  medico  Saint- 
Clément. 

Di  moltissime  cose  e  rilevanti  rimarrebbe  ora  a  dire  sulle  arti  e 
sui  costumi  degli  Elvezii  soggetti  alla  Signoria  di  Roma,  sui  pre- 
ziosi monumenti  dissotterrati  in  queir  Aventicum  che  i  conquistatori 
innalzarono  presso  il  lago  di  Morat,  e  finalmente  sulle  reliquie  dei 
Borgognoni,  delle  quali  specialmente  abbonda  la  privata  collezione 
del  signor  Troyon.  Ma  mentre  fu  mio  intendimento  discorrere  sol- 
tanto della  Svizzera  preromana,  la  brevità  del  tempo  mi  consentì  a 
mala  pena  di  rivolgere  i  miei  studii  a  quella  più  remota  età  ;  però 
pongo  termine  al  mio  ragionamento.  E  come,  in  sui  primi  dello  an- 
dato ottobre,  pervenuto  a  Ginevra,  io  salutai  con  vivo  affetto  la 
Svizzera  per  la  cortese  ospitalità  della  quale  mi  fu  larga:  cosi  orai 
ohi  udendo  la  breve  relazione  di  quanto  appresi  nel  mio  viaggio,  rin- 
novo le  più  sentite  e  rispettose  grazie  al  signor  ministro  sopra  Ja 
Pubblica  Istruzione,  cui  piacque  darmi  modo  di  fare  più  largamente 
siffatti  studiL 

Parma,  novembre  1863. 

Luigi  Pigorini. 
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IL  QUINTO  CORPO  D'ARMATA  FRANCESE 


4  luglio.  —  Muovemmo  alle  3  antimeridiane,  il  comandante  D.... 

dello  Stato  Maggiore,  il  comandante  R d'artiglieria  ed  io,  con 

upa  scorta  di  quattro  usseri.  Dovevamo  riconoscere  da  prima  se 
fossevi  strada  praticabile  per  truppe  da  Goito  ai  Molini  di  Volta 
(sul  Mincio)  nella  campagna  tra  la  strada  comunale  di  Goito  ai 
Molini ,  che  va  in  proda  al  fiume ,  e  lo  stradone  provinciale  di 
Goito  a  Volta.  Scopo  di  questa  ricerca  era  trovare  una  via  per  la 
quale,  senza  bisogno  di  grandi  lavori  di  adattamento,  il  5°  Corpo 
potesse  recarsi  dalla  posizione  che  ora  teneva  al  passo  dei  Molini 
di  Volta,  ove,  giusta  li  ultimi  ordini,  dovea  traghettare  il  Mincio 
per  entrare  in  linea  a  destra  dell'esercito  alleato,  non  parendo  sicura 
la  strada  lungo  il  fiume  che  era  vista  e  poteva  essere  battuta  dal- 
l'altra sponda.  La  carta  mostrava  in  quel  tratto  di  campagna  una 
rete  di  viottoli  carreggiabili  dalla  quale  pareva  fosse  possibile  distri- 
care una  linea  non  troppo  tortuosa  che  non  fosse  esposta  alle  offese 
del  nemico,  tuttora  padrone  della  sponda  sinistra  del  Mincio  fin 
presso  ai  Molini  di  Volta.  Ma  sulla  carta  austriaca  (al  50000)  che 
dovea  essere  la  più  circostanziata  e  più  esatta,  non  bene  distingue- 
vasi  se  quelle  linee  significassero  strade,  ovvero  fossi,  o  murelli,  a 
confini  di  campi. 

Interrogati  su  ciò  alcuni  del  paese,  poco  o  nulla  si  potè  raccapez- 
zare dalle  loro  confuse  risposte.  Uno  diceva  che  si  poteva  andar  be- 
nissimo, anche  coi  grossi  carri,  per  le  stradelle  vicinali  fino  ai  Mo- 
lini ;  un  altro  invece  sosteneva  che  le  sole  vetture  leggere  avrebbero 
potuto  battere  quella  via  ;  un  terzo  sentenziava  impossibile  attraver- 

(*)  Vedi  i  fascicoli  di  Febbraio  e  Marzo. 
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«are  in  quel  modo  le  campagne  con  traini  di  qualunque  specie,  e 
faticoso  oltremodo  pei  cavalieri  e  i  pedoni,  difficile  poi  sommamente 
riconoscer  la  via. 

10  era  d'avviso  che  dovessimo  sceglierci  una  buona  guida  tra  quei 
paesani  e  condurla  con  noi  :  ma  ciò  non  fu  fatto. 

Uscendo  dal  recinto  del  Parco  ci  avviammo  verso  nord,  nella  di- 
rittura di  Volta. 

Traversammo  i  campi  della  Divisione  Desvaux,  ed  uscimmo  alla 
campagna.  Fino  dai  primi  passi  ci  imbattemmo  in  un  borro  di  assai 
difficile  passaggio,  che  ci  parve  non  potesse  schivarsi  se  non  che 
per  lunghissima  aggirata.  Poi  ce  n'andammo  scorrazzando  attraverso 
ai  campi  per  gran  tratto,  di  viottola  in  viottola,  e  potrei  dire  di 
male  in  peggio  per  le  condizioni  del  suolo,  senza  trovare  un  tronco 
di  vera  strada  vicinale  che  facesse  per  noi.  La  carta  ci  restava  af- 
fatto inutile,  come  un  ritratto  che  non  rassomiglia.  Andavamo  quasi 
a  caso:  Volta  torreggiale  sull'ultima  altura  dei  poggi  di  Solferino 
era  il  nostro  polo.  Per  non  iscostarci  di  troppo  dalla  dirittura  dei 
Holini,  ove  era  la  nostra  meta,  procuravamo  d'aver  Volta  innanzi  e 
in  fuori  dalla  nostra  sinistra;  ma  nell'incerto  nostro  cammino,  gi- 
rando senza  volerlo,  ci  trovavamo  ogni  tanto  ad  averla  precisamente 
di  faccia,  sempre  più  vicina;  finché  accorgendoci  d'aver  perduto  af- 
fatto la  nostra  direzione  ci  fermammo.  Eravamo  in  mezzo  a  campi 
sassosi,  poco  meno  del  letto  d'un  torrente,  e  poveri  d'alberi  e  di  case. 
Alla  nostra  dritta  vedevamo  sorger  sull'orizzonte  piano  alcune  alture; 
e  sopra  una  di  quelle  una  torre  che  poi  riconoscemmo  esser  quella 
di  Valleggio.  Ci  appressammo  ad  una  casa,  e  chiedemmo  della 
strada  pei  Molini  di  Volta.  Non  ci  fu  molto  facile  farci  capire  da  quei 
contadini  tanto  spauriti  che  non  intendevano  neppure  il  mio  ita- 
liano; ci  convenne  nominar  Ferri,  Pozzuolo,  e  quanti  altri  nomi  di 
prossimi  casali  potemmo  leggere  sulla  carta.  Finalmente  ci  accen- 
narono che  andassimo  a  destra  e  sempre  dritto  pei  campi,  e  avremmo 
trovato  la  strada  che  cercavamo.  Cosi  facendo,  dopo  aver  trottato 
un  bel  pezzo  su  quel  greto  coltivato,  capitammo  sulla  strada  retta 
di  Goito  ai  Molini,  quella  appunto  che  volevamo  scansare,  e  che 
avremmo  benissimo  saputo  trovar  da  noi  senza  l'aiuto  dei  contadini. 

11  Molino  era  11  presso.  —  La  prima  nostra  impresa  di  quel  giorno 
era  dunque  terminata,  risultandoci  che  non  v'era  strada  per  marcia 
di  truppe  da  Goito  ai  Molini  di  Volta,  tranne  quella  della  ripa  dei 
Mincio,  la  quale  del  resto,  per  quanto  vedevamo  dall'alto  ciglione 
di  Ferri ,  non  era  troppo  soggetta  all'altra  ripa  del  fiume  se  non 
che  per  breve  tratto  in  principio. 

La  strada  di  Goito  continuando  verso  Volta  corre  sul  lembo  d'un 
piano  che  cadendo  quasi  a  picco  sulla  sponda  del  Mincio  fa  ripa 
Rivista  C.  N.  I.  —  8 
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alta  e  scoscesa,  come  costiera  sul  mare.  Di  lassù  la  vista  si  estende 
sui  piani  dell'opposta  sponda  fino  a  Valleggio  a  manca  e  di  prospetto 
oltre  Pozzuolo  un  buon  tratto.  Per  iscendere  al  Molino,  ove  i  pontieri 
francesi  aveano  gettato  due  ponti  volanti,  v'era  una  ripida  cordonata 
alla  quale  stavano  lavorando  soldati  francesi  e  uomini  del  paese. 

Trovammo  dappresso  al  Molino  alcuni  ufficiali  dei  pontieri  che  gen- 
tilmente ci  invitarono  a  riposarci  un  momento  in  quel  loro  quartiere, 
e  ci  offrirono  caffè  e  cognac.  Accettammo  di  buona  voglia,  e  pas- 
sammo seco  loro  un  piacevole  quarto  d'ora. 

1  loro  due  ponti  erano  così  regolari  e  belli  e  lindi  su  quella  ri- 
viera così  bene  piena  d'acqua  che  parevano  due  modelli  da  scuola, 
I  pontieri  erano  bella  gente,  Alsazipsi  la  maggior  parte  ;  e  attende- 
vano alle  cose  loro  con  regolarità  e  serietà  esemplare. 

Di. quei  due  ponti  uno  era  pel  passaggio  delle  truppe,  l'altro  pei 
traini.  V'era  una  guardia  di  fanteria  del  3°  Corpo  a  proteggerli  contro 
i  possibili  insulti  dei  nemici  ;  e  stava  parte  dinanzi  alla  testata  solla 
sinistra  del  Mincio,  e  parte  in  riserbo  di  qua  dal  fiume  sull'alto  pia- 
noro che  ne  signoreggia  il  corso. 

Del  resto,  se  il  nemico  avesse  fatto  un'ardita  scorreria  con  grosso 
drappello  venendo  dalla  parte  di  Mantova,  specialmente  nottetempo, 
non  tenendo  noi  allora  Pozzuolo,  credo  non  gli  sarebbe  stato  im- 
possibile aprirsi  il  passo  fino  a  quei  ponti,  e  danneggiarli  almeno 
prima  che  giungessero  a  boccolo  altre  truppe  del  3°  Corpo  accam- 
pato più  innanzi  verso  N.  E.  distante  di  là  tre  chilometri  almeno. 

Passato  il  ponte,  prendemmo  la  strada  di  Valleggio.  Trottammo 
un  buon  tratto,  incontrando  ogni  tanto  soldati  spicciolati  o  a  pic- 
cole comitive,  quasi  tutti  delle  milizie  pedestri,  che  se  ne  venivano 
tranquillamente  verso  Pozzuolo,  disarmati,  sbottonati,  con  un  ta- 
stone per  mazza  in  mano,  conversando,  celiando,  ridendo,  cantando, 
come  se  andassero  a  spasso  pei  dintorni  di  Parigi.  Avreste  creduto 
che  fossimo  in  istato  di  tregua  e  avessimo  dinanzi  una  buona  cer- 
chia di  guardie  che  ci  cuoprisse  verso  il  nemico  :  ma  no,  eravamo 
in  guerra  flagrante,  fuori  della  linea  delle  prime  guardie  del  nostro 
esercito;  né  era  impossibile  che  vedessimo  a  un  tratto  sbucar  dai 
campi  o  giunger  di  galoppo  per  la  strada  qualche  drappello  di  ca- 
valieri nemici.  Ma  di  ciò  non  si  davano  pensiero,  neppur  perorato, 
quei  bravi  rfìdeurs  che  allontanatisi  passo  passo  dai  loro  campi  nn 
chilometro  o  due  e  via  dicendo,  andavano  così  tranquilli  a  diporto 
e  a  caccia  di  uova,  galline,  ecc.  Faceva  insieme  dispetto  e  piacere 
a  vederli. 

Passammo  dietro  ai  campi  del  3°  Corpo,  poi  attraverso  a  qneW 
d'una  parte  della  Guardia  Imperiale,  poi  dinanzi  al  Gran  Parco 
d'artiglieria.  Che  vita,  che  moto,  che  brio  in  quel  popoloso  e  sva- 
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riato  mondo  militare!  Vi  si  respirava  la  guerra.  Il  Gran  Parco  pa- 
reva un  arsenale,  un  immensa  officina.  Clamore  di  voci  umane,  ni- 
trire di  cavalli,  calpestio  di  drappelli  di  fanti  e  cavalieri,  rumore  di 
carri  ferrati,  suoni  di  tamburi  e  di  trombe,  stridor  di  fucine,  bat- 
tito di  martelli,  respiro  formidabile  di  un  grande  esercito  1  E  dap- 
pertutto tende,  carriaggi,  berretti  rossi,  fogge  militari  diverse;  qua 
la  bottega  ambulante  d'una  cantiniere,  là  un  abbeveratoio  pei  ca- 
valli, e  presso  a  quello  un  barbiere,  e  più  là  una  cucina,  e  tante 
altre  cose,  che  non  erano  nuòve  per  me,  ma  che  non  avea  mai  ve- 
duto così  pittorescamente  aggruppate.  L'occhio  e  l'orecchio  non  ba- 
stavano a  così  grande  scena. 

In  quell'andarivieni  d'uomini,  cavalli  e  carri  ci  avanzavamo  len- 
tamente. Entrammo  alfine  in  Yalleggio.  Era  pieno  pieno  zeppo  di 
ufficiali  d'ogni  grado,  soldati  d'ogni  milizia,  impiegati  militari,  car- 
rettieri, paesani,  provvigionieri  e  persone  del  seguito  e  del  servizio 
dei  Marescialli  e  dell'Imperatore,  folla  variopinta  e  vivace  che  in- 
gombrava le  strade  e  la  piazzetta.  Oltre  a  ciò,  nelle  vie  principali 
stavano  ammassati  iti  due  e  tre  file  carri  pieni  e  vuoti  che  si  face- 
vano intoppo  scambievolmente.  Era  un  continuo  gridare  di  gen- 
darmi, carrettieri  e  soldati  del  treno  «innanzi  !  lasciate  passare!  cam- 
minate 1  fermatevi! »  a  cui  si  aggiungevano  i  sonori  «  Gare!* 

dei  cavalieri  e  dei  comandanti  dei:  drappelli  in  servizio  arenati  in 
quella  calca. 

Le  finestre  anche  piene  di  gente,  e  piene  le  botteghe,  i  caffè, 
le  trattorie  e  le  bettole  antiche  e  nuove.  L'industria  dei  privati  spe- 
culatori, specialmente  francesi,  cominciava  a  farsi  viva  in  Vaneg- 
gio. Io  pensava  che  cosa  sarebbe  avvenuto  se  l'esercito  austriaco 
ai  fosse  avanzato  a  battaglia  e  i  Francesi  fossero  stati  costretti  a  in- 
dietreggiare. Le  nostre  prime  guardie  non  erano  molto  lontane  da 
Valleggio  !  erano  di  qua  da  Villafranca  !  Stupii  che  in  luogo  tanto 
importante,  alla  testa  della  gran  linea  maestra  delle  operazioni  del- 
l'esercito, e  sotto  gli  occhi  dell'Imperatore,  non  si  provvedesse  a  to- 
gliere quell'ingombro.  Non  so  quali  ordini  fossero  dati  per  la  po- 
lizia del  luogo  dal  Comando  del  Gran  Quartier  Generale  :  vidi  guardie 
agli  sbocchi  del  villaggio  e  gendarmi  nelle  vie,  ma  vidi  pure  ge- 
nerali ed  ufficiali  di  Stato  Maggiore  starsene  dinanzi  al  caffè,  alla 
finestre  o  nelle  strade  a  goder  di  quello  spettacolo  di  folla  e  disor- 
dine. Voglio  però  credere  che  il  grande  ingombro  di  quella  mattina 
fosse  inconveniente  momentaneo  ed  insolito,  poiché  so  quanto  sia 
tenero  dell'ordine  e  dell'osservanza  delle  buone  regole  militari  Na- 
poleone III  e  come  in  ciò  lo  uguagli  l'abile  ed  operoso  generale 
Martimprey  il  quale  nella  sua  qualità  di  Capo  di  Stato  Maggiore 
dovea  particolarmente  sopravvedere  a  ciò  di  cui  parlo. 
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Parrà  strano  che  chiedendo  noi  ad  ufficiali  della  guardia  ed  altri 
ove  fosse  il  Gran  Quartier  Generale ,  ne  ottenessimo  quella  stessa 
risposta  che  ottenni  io  dai  troupiers  d'Ulrich  a  Gazzoldo  allorché  cer. 
cava  del  Comando  di  quella  Divisione:  ma  pure  è  vero.  Quindi  ci 
convenne  andare  a  tastoni  tinche  trovammo  alcuni  ufficiali  del  se- 
guito dell'Imperatore  che  ci  accompagnarono  al  palazzo  ove  egli  era 
alloggiato.  Vi  stava  a  guardia  un  forte  drappello  di  quei  magnifici 
granatieri  che  s'erano  acquistato  tanta  gloria  dieci  giorni  prima  a 
Solferino.  Vi  trovammo  ordine,  quiete  e  silenzio  come  in  un  con- 
vento, forse  a  cagione  del  contrasto  coi  rumori  e  la  confusione  di 
fuori. 

Ci  presentammo  dapprima  al  Generale  J Aide  Major  General 

in  una  casetta  dietro  la  residenza  imperiale.  Egli  stava  parlando  con 
un  giovane  tiragliatore  Algerino  che  aveva  l'aspetto  d'un  furbo  ma* 
incoiato  e  faceva  lo  scimunito  biascicando  un  pessimo  francese  con 
istrane  smorfie  feline.  Il  Generale  chiuse  il  discorso  con  una  pro- 
messa di  ferri  e  digiuno  e  lo  licenziò,  e  ci  disse  che  quel  ragazzo 
uscito  dallo  spedale  avea  trovato  il  modo  di  farsi  dare  tre  o  quattro 
razioni  di  pane  in  quella  stessa  mattina,  ed  ora  era  venuto  da  lui 
per  tentare  di  avere  la  quarta  o  la  quinta. 

Ciò  poco  premendoci,  si  venne  a  parlare  delle  cose  nostre.  Il  5* 
Corpo  dovea  passare  il  Mincio  sui  ponti  di  Volta  e  porsi  alla  destre 
dell'esercito:  così  dicevano  gli  ordini  ricevuti  dal  Gran  Quartier  Ge- 
nerale. Rimaneva  ora  da  sapersi  ove  e  Come  dovessimo  collocarci, 

e  che  cosa  fare.  Insomma  chiedevamo  istruzioni.  Ma ad  ognj 

interrogazione  dei  due  Comandanti  il  Generale  si  stringeva  nelle 
spalle,  faceva  gli  occhi  piccini,  e  rispondeva  che  non  poteva  rispon- 
dere perchè perchè  non  sapeva  nulla,  perchè  l'Imperatore  solo 

sapeva  quello  che  si  dovea  fare ,  o  piuttosto  quello  che  egli  voleva 
fosse  fatto,  e  l'Imperatore  non  usava  dirlo  anticipatamente,  ma  dava 
i  suoi  ordini  soltanto  qualche  minuto  prima  che  si  dovesse  eseguirli, 
per  modo  che  l'esecuzione  succedesse  immediata  alla  manifestazione 
della  sua  volontà  !  Capimmo  che  avevamo  sbagliato  strada,  e  sala- 
tato  il  generale,  e  fattegli  le  nostre  congratulazioni  per  la  sua  re- 
cente promozione  a  quell'alto  grado,  ci  licenziammo  da  lui  e  ci  vol- 
gemmo al  capo  di  Stato  Maggiore. 

L'ottimo  generale  De-Martimprey  era  alloggiato  nel  palazzo  stesso 
dell'Imperatore,  in  una  parte  che  aveva  aspetto  squallido  come  di 
vecchia  casa  abbandonata.  Lo  trovammo  in  una  stanzuccia  ingombra 
per  metà  da  un  gran  letto  e  popolata  da  una  miriade  di  mosche, 
come  lo  sono  del  resto  tutte  le  case  dei  paesi  lì  presso  al  Mincio. 
Ci  ricevette  colla  sua  solita  tranquilla  gentilezza,  con  quel  fere 8em' 
plica,  schietto  e  affettuoso  che  y&  dritto  al  cuore;  stese  sul  letto 
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una  bella  pianta  del  campo  della  guerra,  e  accennata  a  volo  la  po- 
sizione generale  dell'esercito,  ci  disse  che  pel  momento  non  si  avea 
altro  in  mira  che  cuoprire  l'assedio  di  Peschiera,  e  stare  osservando 
verso  Verona  e  Mantova.  Il  5°  Corpo  dovea  lasciare  la  Divisione 
toscana  a  Goito,  e  colle  due  francesi  venire  a  porsi  a  destra  del  3° 
che  stava  a  campo  presso  Foroni,  a  fine  di  allargare  la  fronte  del- 
l'esercito da  quel  lato  insino  al  Mincio  di  là  da  Pozzuolo,  per  guar- 
dar meglio  le  strade  che  menano  a  Mantova  sulla  sinistra  del  fiume 
e  cuoprire  i  ponti  dei  Molino  di  Volta.  Avrebbe  trovato  posizione 
conveniente  dinanzi  a  Pozzuolo,  ove  dovea  porre  il  suo  Quartier  Ge- 
nerale. Di  là  dovea  poi  spingere  le  sue  guardie  molto  innanzi  su  tutte 
le  strade,  e  battere  il  paese  largamente  con  drappelli  di  esploratori. 
Opportunissima  disse  il  generale  la  nostra  andata  a  Valleggio  :  ora 
restava  che  visitassimo  i  dintorni  di  Pozzuolo  per  fissare  i  campi  non 
solo  delle  due  Divisioni  sopraccennate,  ma  anche  della  Divisione  di 
Cavalleria  leggera  del  generale  Desvaux  che  dovea  per  allora  rima- 
nere al  5°  Corpo.  Temevasi  che  il  terreno  verso  Pozzuolo  fosse  troppo 
impedito  per  la  cavalleria,  e  che  vi  scarseggiasse  troppo  l'acqua 
potabile. 

Prima  di  accomiatarci  il  generale  ci  disse  che  l'Imperatore  era 
sdegnato  della  trascuratezza  delle  sue  truppe  nel  servizio  delle  guar- 
die avanzate  e  in  quello  interno  dei  campi ,  trascuratezza  che  più 
spiccava  pel  confronto  del  bene  ordinato  andamento  di  quelle  fazioni 
presso  i  Sardi  e  gli  Austriaci. 

L'Imperatore  voleva  assolutamente  che  a  ciò  fosse  provveduto; 
e  a  tale  uopo  ogni  giorno  dava  ordini  e  istruzioni  ;  in  prova  di  che 
il  generale  ci  mostrò  un  lungo  ordine  circolare  di  quel  giorno,  che 
era  una  specie  di  lezione  intorno  al  collocamento  dei  posti  avanzati 
e  loro  vigilanza.  Il  sistema  che  egli  preferiva  in  quelle  circostanze 
strategiche,  tattiche  e  topografiche,  nelle  quali  si  trovava  allora  l'eser- 
cito, era  questo,  movendo  dai  campi:  forti  posti  di  sostegno  sulle 
strade,  in  buon  atto  di  difesa,  composti  di  fanteria  con  qualche  pezzo 
di  artiglieria  ed  anche  qualche  poco  di  cavalleria  ove  il  terreno  fo 
richieda  ;  una  linea  di  guardie  (gran  guardie)  di  fanteria  coperta  da 
un  cordone  assai  fitto  di  sentinelle;  una  linea  di  posti  avanzati  di 
cavalleria  leggera  con  vedette  dinanzi  ;  pattuglie  della  stessa  milizia 
spinte  molto  innanzi  su  tutte  le  strade,  e  dove  possibile  fino  alle 
scolte  nemiche.  Il  generale  De-Martimprey  faceva  ora  sua  primis- 
sima cura  dell'ordinare  quel  servizio  secondo  la  volontà  delFImpe- 
ratore;  e  diceva  aver  già  ottenuto  molto  dai  Corpi  più  prossimi  a 
Valleggio. 

Per  le  truppe  che  venivano  direttamente  dall'Algeria  poteva  es- 
servi la  scusa  della  diversità  del  paese  e  del  sistema,  essendo  desse 
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assuefatte  ai  terreni  scoperti  e  alle  guardie  ristrette  al  massimo  grado: 
ma  coteste  ragioni  non  valevano  per  le  milizie  venute  dai  presidii 
e  dai  campi  d'istruzione  della  Francia,  e  particolarmente  per  quelle 
che  erano  state  al  campo  di  S.  Mauro,  ove  erasi  curato  in  singolar 
modo  Paddestramento  pel  servizio  di  guerra.  In  tali  condizioni  era, 
per  esempio ,  la  Divisione  Ulrich  del  nostro  Corpo.  Quindi  racco- 
mandavasi  ai  Generali,  agli  Stati  Maggiori  ed  ai  capi  dei  Corpi  di 
porre  il  massimo  impegno  affinchè  quel  servizio  fosse  fatto  colla  più 
esemplare  esattezza.  Interrotte,  pel  momento  almeno,  le  offese  da  parte 
nostra,  l'ordine  regolare  dovea  succedere  alle  ardite  sfuriate,  le  quali 
d'altronde,  appunto  perchè  poco  ordinate,  erano  costate  assai  care. 
Questo  fu  il  senso  delle  parole  del  Generale,  di  cui  nessuno  che  avesse 
vissuto  tra  i  Francesi  in  quei  giorni  avrebbe  potuto  mettere  in  dub- 
bio la  saviezza  e  la  opportunità. 

Licenziatici  da  lui,  data  una  mezz'ora  ai  privati  colloqui  intorno 
al  grande  soggetto  che  occupava  tuttora  tutte  le  menti ,  la  batta- 
glia di  Solferino  colle  sue  mille  particolarità  di  gloriosi  o  tristi  epi- 
sodii,  di  atti  personali  di  valore,  di  ferite  e  morti  di  persone  nota 
all'uno  o  all'altro  dei  miei  due  compagni,  rimontammo  a  cavallo, 
q  lasciammo  Valleggio.  Invece  di  rifare  la  strada  battuta  nel  venire, 
pigliammo  la  provinciale  che  da  Valleggio  conduce  per  Roverbella 
a  Mantova,  la  quale  essendo  più  discosta  dal  Mincio  era  per  conse- 
guenza più  esterna  rispetto  alla  posizione  dell'esercito  nostro.  Pas- 
sammo dinanzi  alla  fronte  del  3°  Corpo  che  era  sgombra  e  guernita 
di  sentinelle.  Sulla  nostra  manca  doveano  esservi  le  guardie  avan* 
siate  di  quel  Corpo ,  ma  essendo  la  campagna  tutta  alberata  non 
potemmo  scorgerle.  Andando  di  buon  passo  avevamo  altrepaasato  la 
destra  di  quei  campi  di  forse,  un  chilometro,  quando  nell' appressarci 
ad  una  svolta  udimmo  venir  rapido  di  rincontro  a  noi  sulla  strada 
stessa  un  forte  calpestìo  di  cavalli  e  un  suono  di  voci  gagliarde,  e 
vedemmo  tra  li  alberi  un  denso  polverìo.  Era  il  maresciallo  Canro- 
bert  con  un  bel  seguito  d'ufficiali  e  una  scorta  d'una  dozzina  di  ese- 
cratori d'Africa,  che  tornava  da  una  battuta  d'esplorazione  spinta  fino 
a  Roverbella.  Due  cavalieri  precedevano  e  due  seguivano  il  drap- 
pello. Passarono  dinanzi  a  noi  di  gran  trotto,  in  mezzo  a  un  nembo 
di  polvere,  parlando  e  ridendo  forte  come  una  comitiva  di  sottote- 
nenti reduci  da  una  baldoria.  Il  bravo  maresciallo  faceva  volentieri 
quelle  scorrazzate,  con  quello  sfarzo  di  splendide  divise  e  quel  ru- 
more di  cavalli  e  di  allegre  voci. 

Frattanto  noi  osservavamo  il  terreno  d'attorno.  La  strada  che  se- 
guivamo segnava  presso  a  poco  il  fronte  della  posizione  dell'ala  de- 
stra dell'esercito  alleato,  da  Valleggio  fin  oltre  Pozzuolo.  Il  3°  Corpo 
appoggiava  a  quella  i  suoi  campi,  come  ho  già  detto;  il  5°  dorè* 
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dunque  accamparsi  in  massima  dappresso  e  parallelamente  ad  essa. 
Il  terreno  a  sinistra  di  quella  strada  è  piano,  unito,  asciutto  e  ab- 
bastanza sodo,  benché  tutto  coltivato.  Dappertutto  vi  si  poteva  ac- 
campare, ma  senza  buoni  appoggi  sul  fronte  o  sui  fianchi.  È  però 
coperto  di  filari  d'alberi  bassi  e  frondosi  che  ristringono  la  veduta 
a  piccolo  spazio,  e  avrebbero  fatto  inciampo  ai  movimenti  delle  truppe 
in  ordine  ristretto,  e  più  particolarmente  alla  cavalleria.  I  lancieri 
vi  si  sarebbero  trovati  alquanto  inceppati,  e  i  cavalleggeri  stessi  non 
avrebbero  potuto  lanciarvisi  a  carriera.  Vi  sono  sparse  alcune  case 
coloniche,  non  distinguibili  da  lungi  in  quel  mare  di  fusti  e  frondi. 
A  destra  (cioè  verso  0.)  la  campagna  è  uguale  per  breve  tratto;  poi 
dechina  rapidamente  alla  bassura  ove  scorre  il  Minfcio,  che  da  quel 
ciglione  si  scuopre  tutta  e  si  può  battere  col  cannone  e  la  carabina 
in  tutta  la  sua  larghezza.  E  la  strada  va  avvicinandosi  a  quel  ci- 
glione finché  viene  a  corrergli  sopra;  e  così  passa  dinanzi  a  Poz- 
zuolo  che  giace  nella  pianura  bassa  dappresso  al  fiume.  Appariva 
chiaro  che  la  cavalleria  non  avrebbe  potuto  essere  collocata  se  non 
che  nella  bassura  di  Pozzuolo,  o  dietro  le  fanterie  o  a  destra  di  queste 
a  risvolto  o  a  scalone  indietro  per  appoggiarsi  al  Mincio.  Laggiù 
il  terreno  è  ancora  abbastanza  unito  e  sodo,  e  più  scoperto  ;  e  l'acqua 
non  manca.  Non  sapevamo  ancora  come  vi  fosse  immota  l'aria,  afoso 
il  caldo,  e  perfida  la  frescura  umida  della  notte.  Anche  l'artiglieria 
dovea  necessariamente  porre  i  suoi  campi  e  i  suoi  parchi  laggiù 
presso  Pozzuolo.  Bisognava  ora  assicurarci  se  fossevi  o  no  sull'alto 
piano  ove  corre  la  strada  acqua  potabile  sufficiente  per  le  truppe 
che  potevansi  quivi  accampare,  sia  che  si  volesse  porvi  le  due  Di- 
visioni di  fanteria,  o  una  sola,  sia  che  dovesse  esservi  collocata  anche 
la  cavalleria,  o  almeno  pei  bisogni  delle  guardie  avanzate  di  am- 
bedue le  specie  di  milizia.  A  tale  uopo  faceva  di  mestieri  visitare 
le  più  prossime  case,  poiché  non  potevasi  trovare  acqua  se  non  di 
pozzo  o  di  cisterna  su  quell'arido  pianòro.  Entrammo  quindi  nei  campi 
e  ci  recammo  successivamente  a  due  di  quelle  case.  Erano  edifìcii 
rurali  assai  grandi,  con  stalle,  tettoie,  pagliaio,  ecc.;  che  là  si  chia- 
mano cascinali.  Aveano  una  o  due  cisterne,  ma  povere  d'acqua,  che 
per  di  più  non  era  buona  gran  fatto.  I  contadini  spauriti  e  quasi 
istupiditi  per  la  nostra  improvvida  comparsa,  ci  guardavano  con  occhi 
stralunati  che  pareva  chiedessero  pietà.  Non  capivano  le  nostre  do- 
mande, e  rispondevano  a  sproposito.  Ci  indirizzarono  ad  un'altra 
casa  più  lontana  dalla  strada,  ove  ci  dissero  esservi  acqua  più  ab* 
bondante  e  migliore.  Io,  accompagnato  da  un  ussero,  mi  diressi  a 
quella  volta  intanto  che  i  due  comandanti  tornavano  alla  strada. 
Gli  alberi  erano  molto  fitti  in  quella  parte.  Seguendo  un  sentieruolo 
pei  campi,  giunsi  ad  una  grande  aja  fiancheggiata  da  una  casa  n 
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sinistra  e  a  destra  da  alcune  rimesse.  In  faccia  v'era  un  murello, 
un  pozzo  ed  un  capannone.  Uomini  e  donne  stavano  sull'aja  e  presso 
la  casa  intenti  a  loro  faccende.  Al  primo  vedermi  rimasero  come  in- 
cantati, muti,  immobili,  statue.  «  Avete  acqua?  *  Nessuno' rispose. 
Rinnovai  la  domanda  «  V'è  il  pozzo  »  disse  uno  con  voce  fioca,  senza 
muoversi  punto,    «  Non  abbiate  timore  *  soggiunsi  avanzandomi. 

e  Ditemi  soltanto  se  avete  acqua  buona »  In  questo  mi  accorgi 

che  i  loro  sguardi  erravano  incerti  e  spaventati  da  me  al  capannone 
del  fondo,  e  seguendoli  per  istinto  coir  occhio  scorsi  sull'angolo  di 
quella  baracca,  dietro  al  murello  di  cinta,  un  soldato  a  cavallo  che 
stava  guardandomi  fiso  e  fermo  con  una  pistola  in  pugno.  Mi  parve 
un  ussero  austriaco,  ma  non  ebbi  tempo  di  fissarlo,  perchè  girò  il 
cavallo  e  spari  dietro  al  capannone.  Mi  lanciai  di  galoppo  verso  la 
mia  dritta  per  girare  attorno  alle  rimesse  ;  ma  appena  voltato  il 
canto,  vidi  balzar  dai  campi  sul  viottolo  che  là  passava  una  partita 
di  cavalieri  a  forse  cento  passi  da  me,  e  muover  di  trotto  alla  mia 
volta.  Il  polverio  che  alzavano  mi  impediva  di  scernere  la  loro  di- 
visa. Mi  posi  al  coperto  dietro  al  caseggiato,  e  trottai  direttamente 
verso  la  strada  ove  dovea  trovare  il  resto  del  nostro  piccolo  drap- 
pello. Vedea  attraverso  agli  alberi  quei  cavalieri  guadagnar  terreno 
sulla  mia  sinistra,  come  se  volessero  tagliarmi  il  cammino.  Mossi  al 
galoppo,  e  in  breve  giunsi  alla  strada.  Trovai  quivi  due  dei  nostri 

usseri;  il  Comandante  R era  più  innanzi,  il  Comandante  D.... 

col  quarto  ussero  più  innanzi  ancora.  «  Cavalieri  austriaci  »  disse  il 
mio  ussero  raggiungendo  i  compagni.  «  Carichiamoli  !  »  esclamarono 
quei  due,  senza  chiedere  quanti  fossero.  Io  li  trattenni.  Corremmo 
allo  sbocco  del  viottolo.  I  miei  persecutori  s'erano  fermati  a  200 
passi  circa  di  là,  e  stavano  osservando  mezzo  nascosti  tra  gli  alberi. 
Nessuno  di  noi  potè  raccapezzare  che  gente  fossero.  Ma  perchè» 

erano  fermati? La  strada  faceva  quivi  una  gran  svolta,  dopo  la 

quale  sulla  nostra  dritta  scorgevansi  cavalieri  francesi  disposti  in 
cordone  di  vedette  sull'orlo  stesso  della  strada;  bellissimi  cavalieri 
coll'elmo  in  testa  e  il  fucile  approntato.  Erano  dragoni  della  Guardia 

imperiale.  Il  Comandante  R li  aveva  avvisati  dell'appressarsi  di 

quella  pattuglia  supposta  nemica.  Ci  raccogliemmo  presso  quelle  ve- 
dette e  scendemmo  al  posto  cui  appartenevano:  dico  scendemmo, 
perchè  le  vedette  aveano  a  ridosso  il  ciglio  che  ho  più  volte  accen- 
nato, e  il  posto  era  giù  nel  basso,  donde  non  avrebbe  potuto  sboc- 
care sulla  strada  se  non  che  per  uno  o  due  passi  stretti  e  non  fà- 
cili: singolare  posizione  per  cavalleria.  Era  una  grossa  guardi'8  co- 
mandata da  un  vecchio  ufficiale,  che  faceva  parte  dei  posti  avanzati 
della  Divisione  Morris  (cavalleria  della  Guardia)  la  quale  era  accam- 
pata non  lungi  di  là  sulla  sponda  del  Mincio.  Un  sott'ufficiale  con 
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alcuni  dragoni  andò  a  riconoscere  il  drappello  da  noi  segnalato,  che 
frattanto  si  allontanò  e  sparve.  Lì  v'era  ordine  perfetto;  ma  più  am- 
mirabile di  ogni  altra  cosa  mi  sembrò  la  severa  e  quasi  sdegnosa 
tranquillità  di  quei  fieri  soldati  all'idea  del  nemico  vicino.  L'ufficiale 
per  altro  ci  disse  non  potersi  asserire  che  i  cavalieri  da  noi  veduti 
fossero  veramente  nemici,  perchè  dinanzi  a  lui  nella  campagna  do- 
veano  esservi  posti  fissi  o  pattuglie  di  altra  cavalleria  francese,  non 
sapeva  bene  se  lancieri  o  cavalleggeri  del  3°  Corpo  o  altri,  e  non 
sapeva  nemmeno  dove  e  a  qual  distanza  ;  cosicché  quando  le  sue  ve- 
dette gli  segnalavano  cavalieri  armati,  se  questi  non  si  lasciavano 
vedere  da  vicino  tanto  che  potesse  ben  distinguersi  la  loro  divisa, 
cosa  difficile  assai  tra  tutti  quegli  alberi,  né  egli,  nò  alcuno  de' suoi 
poteva  reccapezzare  se  fossero  amici  o  nemici,  tanto  più  che  la  ca- 
valleria leggera  austriaca  da  lontano  poteva  scambiarsi  colla  fran- 
cese. Sarebbe  stato  opportuno  fare  una  buona  battuta  di  qualche 

chilometro  innanzi,  ma egli  non  avea  né  autorità,  né  mezzi  da 

ciò.  Insomma  pare  che  in  quella  parte  vi  fossero  due  sistemi  di  posti 
avanzati  di  cavalleria  scaglionati  l'uno  dietro  l'altro,  con  reciproco 
disturbo.  Dov%  poco  e  dove  troppo! 

Dunque  è  più  che  possibile  che  quei  cavalieri  che  mi  seguirono 
fossero  francesi.  Comunque  sia,  io  credo  che  la  mia  ritirata  in  quel 
caso  fosse  opportunissima.  Infatti  se  quegli  uomini  erano  nemici,  re- 
stando io  là  ad  aspettarli  sarei  caduto  nelle  loro  mani  ;  e  se  erano 
amici ,  non  avendo  io  allora  segno  alcuno  di  riconoscimento  e  ve- 
stendo divisa  a  loro  certamente  ignota,  avrei  sofferto  ritardi  e  con- 
trarietà spiacevoli.  Bastava  oramai  per  me  la  farsa  di  Piubega. 

Dopo  ciò,  messici  pei  campi  in  quei  terreni  bassi  del  vallone  del 
Mincio,  impantanandoci  or  qua  or  là,  ricascammo  finalmente  sulla 
strada  per  la  quale  eravamo  dianzi  andati  a  Yalleggio.  Continuava 
su  quella  la  processione  dei  truppieri  girovaghi,  insieme  alla  quale 
arrivammo  a  Pozzuolo.  Entrammo  a  sfamarci  alla  meglio  in  un  gran 
casamento  a  mezzo  il  villaggio,  messi  i  cavalli  sotto  una  tettoia  in 
un  cortilaccio  che  pareva  una  piazza,  senza  lasciar  neppure  una  scolta 
sulla  strada.  I  maraudeurs  girandolavano  lì  d'attorno,  e  venivano  fin 
là  dentro  a  salutare  le  galline.  Ne  capitò  uno,  ragazzaccio  di  forse 
venti  anni,  vero^mi»,  dall'occhio  frizzante,  dal  naso  arricciato,  dalla 
bocca  squarciata,  coi  capegli  biancastri  che  pareano  di  capecchio, 
e  senza  un  pelo  di  barba.  Camminava  dondolandosi,  colle  mani  af- 
fondate nelle  tasche  dei  calzoni,  e  il  berretto  sulla  nuca:  fantac- 
cino nelle  ossa,  e  Ma  se  incontraste  gli  Austriaci?....  »  gli  domandai 
ed  egli  e  Oh  bah!  i/ont  la  gamelle  à  c'fhewret  » 

Mentre  facevamo  colezione,  vennero  a  noi,  chiamati  appositamente! 
alcuni  dei  principali  del  paese,  e  con  loro  un  tal  figuro  membruto 
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e  barbuto  che  ci  si  appiccicò  alle  costole  né  ci  lasciò  più  finché 
stemmo  in  Pozzuolo,  Era  anch'esso  un  possidente  del  luogo,  e  pa- 
reva che  stesse  soverchiatore  in  capo  agli  altri ,  come  quei  certi 
bravacci  dei  paesi  delle  Romagne.  Diceva  ira  di  Dio  degli  Au- 
striaci, dai  quali  pretendeva  essere  stato  maltrattato  aspramente. 
Lo  avrà  fatto  per  isfogo  :  noi  credemmo  invece  che  lo  facesse  per 
acquistar  grazia  presso  di  noi.  I  suoi  compaesani  pareva  lo  temes- 
sero, e  lo  guardavano  in  certo  modo Non  seppe  inspirarci  fido- 
eia  :  puzzava  di  spia.  Diceva  che  gli  Austriaci  se  lo  avessero  preso  lo 
avrebbero  fucilato  senz'altro.  Dodici  giorni  dopo,  il  16  luglio,  lo  in- 
contrai in  calesse  vicino  a  Pozzolengo  che  veniva  da  Peschiera.  Io 

era  in  compagnia  dello  stesso  Comandante  D Lo  guardammo: 

ci  parve  che  rimanesse  sconcertato;  ma  ci  salutò  in  fretta,  frustò  il 
cavallo,  e  via. 

Seppimo  che  gli  Austriaci  già  da  due  o  tre  giorni  non  si  facevano 
più  vedere  nei  dintorni  di  Pozzuolo  ;  che  però  continuavano  a  spin- 
gersi con  forti  drappelli,  anche  di  fanteria,  fino  a  Boverbella,  ve- 
nendo di  verso  Mantova.  Fissammo  le  .stanze  pel  Quartier  Generale, 
gli  alloggi  pel  Principe  e  il  suo  seguito,  ecc.,  e  partimmo.  Ripas- 
sammo il  Mincio  ai  Molini  di  Volta  e  tornammo  a  Gotto  per  la  strada 
*  lungo  il  fiume,  che  riscontrammo  quale  l'avevamo  giudicata  la  mat- 
tina dall'altura  di  Ferri.  Era  un  caldo  eccessivo.  Trovammo  li  uo- 
mini dei  nostri  posti  avanzati  sdraiati  all'ombra  qua  e  là,  parte  sca- 
miciati e  parte  a  bagnarsi  nel  Mincio.  Alle  4  pomeridiane  eravamo 
di  ritorno  al  nostro  Quartier  Generale.  Il  Comandante  D con  am- 
mirabile precisione  in  brevi  e  chiare  parole  rese  conto  del  suo  ope- 
rato al  Generale  B 

Frattanto  la  Divisione  D'Autemarre  e  i  Toscani  erano  giunti  anche 
essi  a  Goito,  e  s'erano  accampati  presso  alla  Divisione  Ulrich.  Cosi 
il  5°  Corpo  era  tutto  riunito  in  un  campo  solo,  e  insieme  alla  Divi- 
sione di  Cavalleria  che  gli  era  addetta  dava  una  forza  di  circa  30 
mila  uomini,  2  mila  cavalli  e  78  pezzi -d'artiglieria. 

Verso  sera,  mentre  scendevamo  verso  i  campi  delle  Divisioni, 
giunse  la  notizia  che  un  drappello  di  cacciatori  d'Africa  spedito  a 
batter  la  campagna  verso  Le  Grazie  e  Castellucchio  avea  sorpreso  in 
Rivalta  (villaggio  sulla  strada  di  Goito  a  Mantova)  un  piccolo  par- 
titp  di  usseri  Austriaci,  i  quali  accerchiati  non  avevano  voluto  posar 
le  armi,  e  furiosamente  combattendo  erano  riusciti  la  maggior  parte 
a  riaprirsi  il  passo  verso  Mantova.  Ma  l'ufficiale  che  li  guidava,  un 
giovine  principe  tedesco,  circondato  e  stretto,  dopo  aver  menato  at- 
torno sciabolate  finché  avea  potuto  reggersi,  ferito  a  morte  era  ri- 
masto nelle  mani  dei  nostri,  che  ora  lo  portavano  a  Goito  moribondo 
e  ostinato  a  non  voler  proferire  parola.  L'arrivo  di  quel  corpo  san- 
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gtiinoso  ruppe  ad  un  tratto,  per  un  momento,  l'allegria  romorosa 
dei  nostri  campi.  Parve  che  passasse  un  mortorio;  e  fu  spettacolo 
commovente  e  grande  nella  sua  marziale  semplicità.  Vidi  un  cavallo 
del  tenente  che  comandava  quei  cacciatori,  ferito  d'una  gran  scia- 
bolata attraverso  alla  groppa,  un  superbo  morello  lucido,  coperto 
di  sudore  e  spuma,  su  cui  spiccava  il  rósso  del  sangue  vivo.  Il  fe- 
rito fu  posto  in  una  delle  migliori  case  di  Goito,  ed  ebbe  premu- 
rose cure  e  amorevole  assistenza.  Furono  fatte  chiudere  le  botteghe 
prossime  a  quella  casa,  e  posti  gendarmi  nella  via  che  impedissero 
gli  affollamenti  e  i  rumori.  I  soldati  passavano  in  punta  di  piedi  e 
parlando  sottovoce  dinanzi  alla  casa  ove  giaceva  agonizzante  eet  en- 
fant si  trave I  Generosi  ! 

In  quella  stessa  ora  un  altro  ferito  era  portato  nel  villaggio  ;  ma 
questi  non  era  né  austriaco,  né  principe,  né  ufficiale,  e  moriva  di 
ferita  non  gloriosa.  Era  un  sergente  armaiuolo  francese  che  venuto 
a  contesa  con  un  suo  collega  s'era  battuto  a  duello  con  esso  e  ne 
aveva  ricevuto  un  colpo  mortale,  non  mi  ricordo  se  di  spada  o  di 
sciabola. 

Ma  più  di  questi  casi,  conseguenze  necessarie  della  guerra  e  della 
milizia,  mi  rattristava  il  modo  col  quale  vedeva  trattati  comune- 
mente dai  nostri  alleati  i  miei  connazionali  di  quei  paesi.  Sentito 
l'odore  della  guerra,  cessati  i  plausi  e  le  luminarie,  il  francese,  avea 
mutato  a  un  tratto  natura.  Era  stato  gentile  al  sommo  coi  Toscani  e 
i  Parmigiani  ;  lo  era  stato  ancora  tra  le  feste  di  Casalmaggiore  ;  ma 
poscia  era  divenuto  aspro,  prepotente  e  tiranno  verso  i  poveri  abitanti 
di  quelle  terre  già  tanto  travagliate  dalla  guerra.  Usava  quasi  come 
in  pjiese  conquistato.  Gli  Africani  (voglio  dire  le  truppe  venute  dal- 
l'Algeria) superavano  in  ciò.  tutti  gli  altri.  Davano  essi  la  mossa,  e  li 
altri  seguivano.  Pollai,  peschiere,  bettole,  botteghe  di  salumai  anda- 
vano soggette  a  tributo.  Lo  zuavo,  per  esempio,  non  si  faceva  scru- 
polo di  togliere  al  contadino,  al  terrazzano,  al  bottegaio  ciò  che  più 
gli  piaceva  :  non  di  sotterfugio,  ma  colla  più  svelta  disinvoltura  e  con 
piglio  da  padrone.  Se  il  povero  uomo  tentava  opporsi  insistendo  sul 
verbo  pagare  (tutti  i  Lombardi  avevano  imparato  il  famoso  payer)  Ta* 
mico  redentore  gli  faceva  il  viso  dell'arme,  lo  minacciava,  lo  respin- 
gerà urlandogli  sul  viso  «  Ah  sacre  cMen  d'un  autrìchien!  *  L'uffi- 
zmle  chiedeva  comandando,  con  certo  fare  sprezzante,  come  se  esigesse 
cosa  dovutagli  ;  e  quando  poi  si  veniva  al  fare  i  conti,  nelle  trattorie, 
per  esempio,  pigliava  contegno  da  pascià,  stracciava  il  foglio  sul  muso 
al  chiedente,  gli  dava  del  ladro  netto  netto,  e  gli  faceva  la  tara  della 
metà,  se  non  dei  due  terzi  e  più  ancora.  Non  era  raro  che  si  udisse 
dire  e  Ah,  voi  chiedete  quindici  franchi  per  averci  avvelenati?  Ve 
e  se  daremo  cinque,  e  sarete  più  che  pagato  ;  e  ringraziate  i  vostri 
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e  santi  che  salvate  le  spalle,  ladrone  che  non  siete  altro!  »  —  Se 
l'offeso  muoveva  lagnanze  alle  superiori  autorità,  non  era  difficile 
che  ne  ricevesse  uguali  trattamenti,  e  dovesse  starsene  pago  a  rim- 
brotti, ingiurie  e  minaccio  per  timore  di  peggio. 

A  scusa  di  siffatto  modo  di  trattare  adducevasi  che  il  paese  11 
dappresso  al  Mincio  era  avverso  a  noi  ;  diversissimo  in  ciò  dalla  To- 
scana, da  Parma  e  dal  resto  della  Lombardia  ;  e  che  quei  paesani 
nascondevano  tutto  ciò  che  a  noi  abbisognava  per  farne  poi  largo 
dono  ai  nostri  nemici  quando  tornassero  a  ripigliarsi  la  Lombardia, 
come  speravano  che  presto  avvenisse.  Ma  ciò  non  era  vero.  Quella 
povera  gente,  spaventata  e  travagliata  in  ogni  modo  dalla  guerra, 
malmenata  ugualmente  da  nemici  ed  amici  (tranne  i  Piemontesi  che 
tenevano  contegno  esemplare)  memore  delle  varie  vicende  d'un  pas- 
sato non  remoto  in  cui  gli  Austriaci  vinti  dapprima  erano  da  ultimo 
rimasti  vincitori,  vincolata  al  suolo  e  rammollita  per  le  condizioni 
economiche  proprie  di  quel  paese,  temeva  di  guastarsi  l'avvenire, 
vedeva  stranieri  i  Francesi  come  gli  Austriaci,  serbava  ricordi  spiace- 
voli degli  uni  e  degli  altri,  ma  forse  meno  di  questi  ultimi  che  dei 
primi  ;  credeva  che  in  fine  dei  conti  l'esito  di  quelle  novità  non  po- 
tesse essere  altro  per  essa  che  un  mutar  di  padroni  forestieri,  rin- 
novato poi  chi  sa  quante  altre  volte  ;  e  per  tutte  queste  ragioni  si 
studiava  di  rimaner  quasi  neutrale  tra  le  due  parti.  Se  nasconderà 
quello  che  più  poteva  tentar  le  voglie  altrui,  non  lo  faceva  per  ser- 
barlo agli  Austriaci  e  non  darlo  ai  Francesi,  ma  per  risparmiare  a 
sé  danni  maggiori  di  quelli  inevitabili  che  la  guerra  le  recava,  e 
per  premunirsi  alla  meglio  contro  la  miseria  e  la  fame  che  per  espe- 
rienza sapeva  pur  troppo  esser  possibili  conseguenze  della  guerra 
pei  disgraziati  abitanti  del  paese  ove  quella  si  fa:  per  forza  d'istinto 
insomma.  Quanti  di  quei  campagnuoli  e  provinciali  francesi  che  pur 
consideravano  amiche  e  liberatrici  le  armi  alleate  nel  1814  e  15  non 
fecero  lo  stesso  laddove  quelle  armi  passarono? 

V'era  senza  dubbio  chi  abusava  della  occasione  rincarando  i  prezzi; 
ma  ciò  avviene  dappertutto  in  simili  circostanze. 

È  forse  l'amor  del  guadagno  qualità  propria  dei  soli  Lombardi!  0 
non  è  piuttosto  il  fondamento  del  commercio?  —  Un  oste  di  cam- 
pagna mi  giurava  aver  tentato  con  quel  mezzo  di  ricattarsi  in  qualche 
modo  del  danno  che  gli  aveano  recato  Austriaci  e  Francesi  vuotan- 
dogli la  bottega  e  non  pagando  ;  e  poiché  vedeva  che  si  voleva  as- 
solutamente rovinarlo,  egli  piuttosto  che  continuare  quel  disgraziato 
mestiere  avrebbe  mandato  la  moglie  e  i  figli  a  elemosinare,  e  sa- 
rebbe andato  a  fare  anch'egli  il  soldato,  per  campare  a  spm  M 
prossimo. 

Quindi  agli  occhi  miei  la  vera  ragione  di  quel  procedere  dei  Prtn- 
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cesi  stava  nel  loro  carattere  medesimo.  Soverchiatori  per  natura  do- 
vunque e  sempre,  nella  milizia  e  in  guerra  divengono  prepotenti  e 
superbi  oltre  misura.  E  non  si  accorgono  essi  medesimi  dello  strano 
eccesso  a  cui  giungono  in  questo,  finché  non  veggano  lacrime  o 
sangue,  essi  che  del  resto  avrebbero  cuore  più  generoso  d'ogni  altra 
gente  al  mondo. 

Rammento  il  curioso  confronto  che  fu  fatto  in  brevi  parole  (tra 
Italiani)  ;  da  un  accorto  provveditore,  che  s'era  poco  innanzi  gittato 
ai  piedi  d'un  intendente  francese  protestando  che  avrebbe  fatto  V im- 
possibile pei  Francesi  egli  che  nulla  avea  mai  {atto  per  gli  Austriaci. 
«  Il  soldato  francese,  disse  egli,  prende,  non  paga  e  schernisce; 
e  l'Austriaco  ruba  se  può  :  il  sott' ufficiale  francese  maltratta  ma  paga  ; 
€  l'Austriaco  non  parla,  e  non  paga  nemmeno  se  può  farla  liscia: 
€  l'ufficiale  francese  grida,  insulta  e  paga  la  metà;  l'Austriaco  tace, 
t  disprezza  e  paga  il  doppio  ».  Questo  giudizio  però  non  può  aver 
valore  di  regola  generale  :  è  solo  un  cenno  di  quei  punti  più  spic- 
canti su  cui  posava  il  criterio  volgare  nel  porre  a  confronto  le  due 
contrarie  milizie. 

C.  C0B81. 
(continua) 
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MEiH  POIIR  SERVIR  A  L'HITOIRE  DE  NON  TEHP8 

PAR  M.  OUIZOT 

(Parigi  1861-64:  finora  6  volumi) 


In  tempi  di  passione,  guai  al  moderato  !  Spiace  ai  retrogradi  come 
agli  avventati,  dagli  uni  disertore,  dagli  altri  è  detto  traditore.  Tutti 
sprezzano  quo'  tepidi ,  che  sostengono  una  causa  solo  a  metà.  Chi 
parteggia  pei  mezzi  termini  dee  contentarsi  del  valor  intrinseco  della 
linea  che  addotta;  mai  non  otterrà  le  simpatie.  Meglio  un  franco 
nemico  che  un  amico  il  quale  dice  dei  se  e  dei  ma.  Peggio  ancora 
se  adopra  la  precisione  storica.  Niente  irrita  peggio  che  il  veder 
chiamati  all'esame  e  alla  critica  le  opinioni  e  i  fatti. 

Queste  parole  del  Guizot  possono  servir  d'epigrafe  al  breve  discorso 
che  imprendiamo  intomo  alle  sue  Memorie.  £  le  Memorie  sono  un 
genere  abbondantissimo  in  Francia  quanto  scarso  in  Italia  ;  un  genere 
sempre  graditissimo  perchè  ci  fa  vivere  con  persone  non  ordinarie  ; 
e  poniam  pure  che  si  leggano  con  qualche  sospetto  come  di  chi 
parla  di  se  stesso ,  sempre  ci  alletta  udir  le  opinioni  del  narratore 
sopra  gli  uomini  e  le  cose  a  cui  si  trovò  mescolato;  vederne  le  af- 
fezioni, le  pretensioni,  le  chimere,  le  scuse;  e  sempre  crediamo  di 
cogliere  il  secreto  di  belle  intelligenze  e  di  azioni  recondite,  di  cui 
non  ci  s'affacciò  che  l'apparenza. 

Il  signor  Guizot  è  una  delle  persone  politiche,  meno  ai  giorni 
nostri  carezzate  da  quella  mima  che  intitolano  opinione  pubblica. 
Dottrinario,  protestante,  storico,  ministro  della  resistenza,  non  conte 
o  marchese,  ma  figlio  delle  proprie  opere,  mostrossi  poco  acconcio  a 
quella  versatilità  di  evoluzioni,  a  quella  indifferenza  di  credenze,  a 
quel  rassegnato  sottomettersi  alle  passioni  e  ai  capricci  della  mag- 
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gioranza  per  conservarne  la  benevolenza,  a  quella  flessibilità  davanti 
agli  imi  che  comandano  ai  potenti  ;  e  con  tali  modi  ricevono  applausi 
e  premii  in  retribuzione  delle  piacenterie,  mascherate  or  da  buffone, 
or  da  mago,  or  da  bagascia,  or  da  puritano,  per  le  quali  si  resta  a 
galla  in  tutte  le  procelle. 

Nelle  rivoluzioni,  attente  a  svegliar  le  passioni  e  addormentare  le 
coscienze,  si  formano  opinioni,  si  lanciano  accuse,  si  formolano  con- 
danne; chi  bada  se  vengano  confutate?  la  credulità  è  estrema; 
tempo  d'esaminare  non  si  ha;  passano  in  giudicato  come  acclama* 
zione  popolare. 

In  ogni  rivoluzione  poi  c'è  un  gran  uomo,  o  alcuni  uomini,  contro 
cui  gli  abili  ritorcono  l'opinione  pubblica,  sicché  li  circondadi  sospetti, 
di  dispetti,  di  collere.  Forse  qualche  motivo  esiste;  ma  gli  effetti  son 
di  gran  lunga  maggiori  che  non  le  cause  reali  :  una  parola  mal  in- 
terpretata, un'idea  esposta  incompletamente,  una  calunnia  ingegno  - 
«amento  architettata,  una  destra  insinuazione  danno  origine  ad  ac- 
cuse vivissime  e  decisive.  Lanciata  in  questa  via,  l'opinione  pubblica 
più  non  si  corregge;  accetta  rumori  tristissimi,  qualunque  attacco, 
qualunque  maldicenza,  e  vi  crede  perchè  le  pare  impossibile  di  non 
dovervi  credere.  E  l'opinione  quando  sia  montata  a  un  certo  diapa- 
son, pia  non  soffre  d'essere  né  contradetta,  né  tampoco  esaminata. 
Uno  de' maestri  in  rivoluzione  ci  ha  cantato  che,  chi  compare  da- 
vanti alla  vittoria,  sia  pure  ammantato  di  giustizia,  non  ha  che  a 
tacere,  e  rimetter  la  sua  causa  alla  posterità  e  a  Dio.  Ma  la  poste- 
rità, chi  oggi  può  badarvi  sul  serio? 

Guizot,  bersaglio  ad  attacchi  or  subdoli,  or  violenti  sinché  fu  al 
potere,  quando  si  trovò  ridotto  all'inazione,  e  preso  come  tanti  dalla 
febbre  dell'azione  impedita,  dopo  10  anni  credette  fosse  venuto  il 
tempo,  non  già  di  ottener  giustizia,  ma  di  farsi  conoscere,  il  che 
è  la  cosa  più  desiderabile  per  chi  abbia  un  nome.  E  pubblicò 
queste  Memorie  che  in  realtà  non  sono  una  apologia  né  una  recri- 
minazione ;  de'  nemici  parla  senza  rancori  provocanti,  ma  non  li  di- 
mentica, perocché  il  dimenticare  è  virtù  superiore  fin  al  consiglio 
evangelico. 

1 1  moderni  malfattori  intellettuali  subirono  tante  tentazioni  ;  vis- 
sero fra  un  tale  sregolamento  del  pensiero,  dell'ambizione,  dei  de- 
stini ;  ottennero  tali  trionfi  appunto  pei  loro  traviamenti ,  per  aver 
adulato  gli  errori  e  i  vizj  de1  tempi,  che  non  è  meraviglia  se  i  mali 
germi  prosperarono».  Egli  sa  che  l'arte  di  costoro  consiste  nello  seri* 
ver  sempre  sotto  l'impero  d'un'idea  esclusiva,  la  quale  divien  per  essi 
la  legge  suprema  ;  erigere  in  diritto  le  estreme  conseguenze  d'un  prin- 
cipio incompleto,  esecrar  chi  contraria  quell'assolutismo.  E  sa  che 
€  i  rivoluzionarj  sono  apertissimi  nell'arte  d'avvilir  i  loro  awessarj 


Digitized  by 


Googk 


128  BIV1STÀ  CONTBMPORÀHKÀ   NÀZ.   IT  AL. 

per  irritare  i  loro  istromenti  >  ;  ha  visto  frequenti  esempj  e  di  quella 
credulità  frettolosa  e  ostinata ,  così  facile  a  invader  i  partiti  e  tal* 
volta  i  loro  capi  eminenti,  e  che  li  fa  ammettere  contro  gli  avversar]  le 
imputazioni  più  assurde  o  più  eccessive,  chiudendo  gli  occhi  alle  spie- 
gazioni naturali  e  vere  de' fatti,  che  ad  essi  suscitarono  vivi  sgo- 
menti, o  gravi  cadute,  o  amari  dispiaceri  ».  A  tutto  ciò  fu  esposto 
l'autore,  e  vi  si  rassegna,  e  racconta. 

Noi  noi  seguiremo  in  tutta  la  sua  traccia,  e  attenendoci  ai  momenti 
più  curiosi,  diremo  come  l'origine  illegale  della  monarchia  del  luglio 
1830,  opera  d'un  partito  che  ammetteva  il  diritto  dell'insurrezione  e 
alcune  sue  conseguenze,  rivelavasi  nelle  tante  sommosse ,  e  nei  giudizj 
contro  gl'imputati.  Allora  s'udì  alla  tirannia  della  ciurma  dar  il  tìtolo 
di  sovranità  del  popolo  ;  di  suffragio  universale  alla  menzogna  eletto- 
rale; all'opprimente  unità  del  poter  centrale  la  gloria  di  simbolo  del- 
l'unità nazionale;  allora  proclamossi  l'abolizione  delle  disuguaglianze 
sociali,  l'imposta  progressiva,  l'intervenzione  della  legge  per  accele- 
rare la  divisione  illimitata  delle  proprietà,  tutte  le  fantasie  antisociali 
e  antiliberali,  che  più  volte  han  minato  e  disonorato  il  nome  di  Re- 
pubblica. 

Più  fiere  erano  le  sollevazioni  in  piazza,  e  la  rivolta  di  Lione  e 
quella  dinotata  dalla  via  Transnonaine  costarono  tanto  sangue,  san- 
gue francese,  quanto  le  più  vive  insurrezioni  contro  gli  stranieri  domi- 
nanti, e  e  il  massacro  indistinto  e  crudele  vendicò  alla  cieca  i  selvaggi 
assassinj  ».  Tradotti  i  colpevoli  in  giustizia,  i  giudici  esitavano,  il 
giurì  gli  assolveva;  ed  essi,  non  che  negarla  colpa,  se  ne  vantavano, 
e  uscendo  gridavano  :  Altre  palle  ci  restano  in  tasca.  A  centinaja  fu 
fatto  il  processo  ;  nessuno  condannato  a  morte.  Prevenire  queste  rina- 
scenti scene  da  belve  doveva  il  governo  che  e  quando  sia  costretto  a 
riportar  di  tali  vittorie,  ha  il  dovere  imperioso  di  prender  subito  pro- 
vedimenti  che  ne  prevengano  la  necessità  ».  Tanto  più  dopo  che  scop- 
piò la  macchina  infernale,  che  uccidendo  43  persone  attorno  al  ree 
alla  sua  famiglia,  parve  segnalar  al  mondo  la  protezione  della  Prov- 
videnza e  il  coraggio  del  Napoleone  della  pace.  Fu  allora  che  uscirono 
le  leggi  di  settembre,  rimaste  nel  vulgo  come  il  massimo  abaso  del 
potere.  Alla  marea  rigonfiatesi  della  democrazia  sentivasi  bisogno 
di  metter  un  argine;  e  Perrier,  che  pose  il  morso  a  un  cavallo  sfre- 
nato, trovossi  naturalmente  in  balìa  di  violenti  attacchi.  Basta  leg- 
gere Luois  Blanc.  e  Quando  la  cieca  e  intrattabile  ostilità  de' partiti 
(narra  Guizot)  e  dei  loro  giornali  gettava  Perrier  in  un  dubbio  scon- 
sigliato sull'efficacia  de'  suoi  commenti  officiali ,  diceva  agli  amici: 
Alla  fin  fine  che  n'importa  a  me?  Ho  il  Monitore  per  registrami  i  M 
atti,  la  tribuna  delle  Camere  per  impiegarli,  l'avvenire  per  giudicarli- 

t'avvenire  1  povero  il  ministro  che  rimettesse  a  quello  la  sua  giusti- 
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ficazione  !  povera  la  coscienza  che  avesse  bisogno  d' un  così  fragile 
puntello  1 

Guizot,  contro  i  radicali,  rappresentava  quella  politica  la  quale  in- 
gegnavasi  di  crear  una  monarchia  costituzionale,  che  consolidasse  nel 
paese  e  praticasse  per  conto  proprio  la  libertà  politica.  Egli  non  è  punto 
amico  della  sovranità  del  numero,  mal  chiamata  sovranità  del  popolo; 
trova  che  e  è  vizio  e  disgrazia  de' cospiratori  rivoluzionarj  Tesser  con- 
dannati a  menzogne  le  più  contraddittorie,  e  passar  a  vicenda  dalla 
audacia  all'ipocrisia,  da  questa  a  quella  »  ;  trova  che  nel  1830  il  suf- 
fragio popolare  avrebbe  impressa  alla  monarchia  riformata  il  carattere 
che  appunto  i  ministri  cercavano  a  tutt'uomo  di  rimuoverne,  surro- 
gando l'elezione  al  contratto  e  alla  necessità,  e  così  esponendola  a 
nuovi  cangiamenti. 

Voi  vedete  che  le  opinioni  di  Guizot  non  son  di  quelle  che,  in  Italia 
oggi,  abbiano  il  vento  in  favore;  bensì  in  Francia  hanno  un  grosso 
partito.  Ma  per  allora  un  ministero  che  al  luogo  della  politica  del 
lasciar  fare  e  del  cedere  poneva  quella  del  resistere  e  frenare,  non  po- 
teva che  acquistar  nemici  operosi  e  rendersi  impopolare.  Anche  Louis 
Blanc  ha  detto  :  Au  soufflé  des  révolutions ,  pas  de  popularité  qui  ne 
s'effeuttle.  E  Guizot  lo  provò,  e  ciò  gli  tolse  d'esser  adoprato,  quando 
anche  se  ne  sentiva  tanto  bisogno,  a  Tutti  mi  facean  l'onore  di  te- 
nere su  me  personalmente  il  miglior  linguaggio  ;  ma  io  ero  sì  im- 
popolare! avevo  servito  la  Restaurazione!  avevo  leso  il  partito  rivolu- 
zionario, attaccando  non  solo  i  suoi  eccessi,  ma  i  suoi  principj  !  »  In 
fatto  lo  vedemmo  bersaglio  alla  calunnia,  arma  comune  (come  dice 
il  Farini)  di  passioni  diverse,  di  concerto  aizzate  a  distrugger  un'idea 
nella  persona  d'un  uomo.  Aggiungete  ch'egli  era  un  uom  d'inge- 
gno, uno  scrittore;  e  tanto  bastava  perchè  viepiù  inveisse  contro  di 
lui  la  vendetta  degli  insipienti  ;  siccome  ne'  tempi  del  Terrore,  mentre 
tanti  erano  scannati,  decapitati,  affogati  alla  spiccia,  con  Bailly  s'ag- 
giunse l'esacerbazione  di  fargli  portar  la  sua  forca  e  d'erigerla  sopra 
un  letamajo.  Era  un  dotto,  uno  scrittore;  avea  fatto  libri  lodati; 
avea  avuto  applausi,  onori  ;  dovea  subir  tanto  più  gli  attacchi,  le 
mortificazioni,  gli  svillaneggiamenti.  —  Dicono  che  questo  è  effetto 
dell'eguaglianza. 

In  difetto  d'amore,  egli  cercava  ispirar  rispetto  ;  liberale  moderato 
eppur  risoluto  ;  potendo  rispondere  come  il  duca  di  Brissac  a  Luigi  XV: 
e  Maestà  io  ho  il  coraggio  di  tutto,  fuorché  dell'infamia  »  ;  deciso  a 
fer  il  bene  degli  uomini  anche  a  loro  malgrado. 

Egli  si  piace  nel  volgersi  indietro  su  quell'Europa  dal  1830  al  1848, 
che  offerse  lo  spettacolo  così  bello  e  così  raro,  d'esser  presa  dalla 
passione  della  pace  ;  crede  che  la  buona  politica  consista  nel  mostrarsi 
prudente  senza  debolezza  e  ferma  senza  violenza. 
Rivista  C.  N.  I.  —  9 


Digitized  by 


Googk 


130  MtVlSTÀ  CONrtMPOBANHA  NAZ.  ITAL. 

Ed  a  me  pare  che  queste  Memorie  siano  un  eccellente  mannàie  pei 
rappresentanti  del  popolo  e  pei  consiglieri  della  corona.  Non  v*è  per 
avventura  una  sola  importante  questione  parlamentare,  che  qui  egli 
non  maneggi ,  colla  sua  esperienza  e  colle  opinioni  diverse  degli  uo- 
mini e  del  pubblico.  Difende  la  libertà  d'insegnamento,  ma  la  vuol 
reale  e  pratica.  La  varietà  e  l'isolamento  degli  stabilimenti  trova  «eoo 
caparra  di  libertà.  La  prosperità  dell'istruzione  pubblica  non  pud  far 
senza  della  fiducia  delle  famiglie,  come  della  stabilità  dell'ordine  so- 
ciale.  Di  grand'importanza  credete  abitudini  religiose,  le  quali  oravi 
prevalgono  :  e  sparirebbero  quando  se  ne  facesse  un  tutto  che  dipen- 
desse dal  governo,  anche  non  volendolo  esso.  L'istruzione  civile  può 
formar  lo  spirito  e  il  carattere,  ma  non  nutrire  l'anima. 

Vedete  il  maestro  elementare.  Non  sostenuto  da  speranza  di  hi 
fortuna,  di  salir  ad  alti  posti,  d'acquistar  fama  ;  sottoposto  a  una  fatica 
improba  e  monotona,  con  sagrifizj  non  contati,  anzi  non  conosciuti 
neppur  da  quelli  a  cui  profittano  ;  spesso  osteggiato  dall'  ingiusti»! 
e  dall'ingratitudine ,  sempre  mal  valutato  ;  che  gran  bisogno  v'è 
ch'egli  sia  sorretto  da  tutt' altri  vantaggi  che  dai  personali,  dall'au- 
stera gioja  del  servire  agli  uomini,  al  ben  pubblico,  all'avvenire, 
dalla  gloria  del  non  pretender  nulla ,  dal  trovar  nella  coscienza  una 
potenza  santa  come  le  leggi,  e  non  meno  imperiosa. 

Ouizot  tendeva  ad  eccitar  questa;  mostrava  qual  dignità  sia  par 
que'  maestri  il  divider  col  padre  l'autorità  naturale ,  per  dar  alla  fa- 
miglia un  galantuomo,  alla  patria  un  buon  cittadino;  e  carenandone 
anche  l'amor  proprio,  li  fìtpeva  esenti  dalla  coscrizione,  e  rammentala 
loro  come  fossero  un'autorità  municipale,  e  che,  come  membri  del- 
l'istruzione  pubblica,  appartenevano  all'Università. 

Ài  maestri  elementari  tutti  diresse  una  circolare,  ove  ne  «ape* 
nera  i  doveri  e  i  diritti,  e  domandò  che  ciascun  di  loro  gli  facesse 
una  risposta  ;  specie  nuova  d'esame ,  del  quale  potea  vantaggiare 
il  ministro. 

Non  è  senza  importanza  il  veder  questo  dottrinario,  questo  pro- 
testante sostenere  che  la  religione  deve  aver  parte  suprema  nell'edu- 
cazione primaria.  «  Sentenziano  che  l'istruzione  civile  e  l'istruzione 
religiosa  devono  restar  affatto  separate.  Principio  falso  e  funesto. 
Nelle  scuole  classiche  e  universitarie  i  giovani  son  già  maturi,  e  trat- 
tasi di  formarli  dotti.  Ma  nelle  elementari  si  tratta  principalmente  di 
educazione,  di  disciplina  morale.  Ora  non  si  può  dividere  le  influenze 
che  vi  si  esescitano  :  bisogna  ch'esse  siano  dapertutto  presenti  e  abi- 
tualmente sentite.  L'istruzione  puramente  civile  può  formar  lo  spirito 
e  il  carattere;  essa  non  nutre  e  non  regola  l'anima:  Dio  solo  e  i  ge- 
nitori han  questo  potere  ;  non  si  dà  vera  educazione  morale  ehe  per 
mezzo  della  famiglia  e  della  religione.  L'onore  e  la  felicità  del  fletti* 
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pt«86  domandano  che,  negli  stabilimenti  d'istruzione  pubblica,  questa 
frifluenga  sia  potente».  Tale  è  il  sunto  d'un  lungo  discorso,  ohe  a 
Guizot  fttceano,  nel  1848,  alcuni  Inglesi  ben  informati. 

Egli  poi  come  ministro  avea  veduto  che  ehi  mostra  diffidenza  la 
ispira,  e  perciò  guardossi  bene  dal  rimuover  dall'istruzione  gli  eccle- 
siastici. Felicissima  prova  aveane  latto,  sotto  la  Restaurazione,  alcune 
•euole  primarie  istituite  da  religiosi  ;  e  Guizot  incoraggiolle,  e  chiese 
da  esse  esempj  e  maestri,  e  Non  solo  li  protessi  nella  loro  libertà,  ma 
venni  in  lor  soooorso  nei  bisogni,  considerandoli  come  i  più  sicuri  au- 
siliari del  poter  eivile  nell'educazione  popolare  ». 

E  nella  famosa  legge  sull'istruzione,  benché  emanata  nel  tempo 
ove  la  scuola  volterriana  era  prevalsa  alla  cattolica,  rinata  sotto  la 
Restaurazione,  egli  sostenne  che  l'educazione  dev'essere  profonda- 
mente religiosa.  e  E  non  intendo  solo  che  l'istruzione  e  le  pratiche 
religiose  v'abbiano  luogo  ;  non  s'educa  un  popolo  con  sì  meccaniche 
condizioni  ;  bisogna  che  l'educazione  d'esso  sia  data  e  rioevuta  in  una 
atmosfèra  religiosa.  La  religione  non  ò  uno  studio  o  un  esercizio  al 
quale  si  assegni  un  luogo  e  un'ora;  ò  una  legge,  una  fede  ohe  dee 
sentirsi  costantemente  e  dapertutto,  e  unicamente  a  questo  patto  eser- 
eita  la  salutare  sua  azione  sull'anima  e  sulla  vita.  Se  il  sacerdote 
diffida  o  si  isola  dal  maestro  ;  se  il  maestro  si  riguarda  come  l'emulo 
indipendente,  non  come  l'ausiliario  fedele  del  sacerdote,  il  valor  mo? 
tale  della  scuola  è  perduto,  e  può  divenir  un  peripolo  ». 

Difficoltà  di  genere  diverso  trovava  nelle  scuole  secondarie  e  clas? 
•ielle,  a  fronte  d'un  violento  appello  alla  libertà  e  d'una  rivalità  ac* 
cannita.  Ila  che  che  se  ne  dica,  queste  scuole  son  quelle  ohe  minor 
influenza  esercitano  sulla  società,  operando  solo  su  poche  classi,  e 
non  attaccandosi  né  all'età  prima  né  alla  matura. 

Per  gli  studj  universitari  trovava  già  sistemi  stabiliti,  più  o  men 
buoni,  e  che  traggono  senso  dal  modo  con  cui  sono  applicati,  e  dalla 
persone  che  vi  son  collocate. 

€  Fra  tutti  i  ministeri,  die* egli,  quello  dell' istruaione  pubblica  ha 
maggior  bisogno  di  badare  all'opinione  degli  uomini  che  lo  circon- 
dano ,  e  assicurarsene  l'appoggio,  perchè  hanno  i  diritti  o  le  pre* 
tensioni  di  persone  d'ingegno  per  professione,  avezze  a  far  continuo 
e  libero  uso  del  ragionamento  e  del  pensiero.  In  nessun  altro  mini- 
stero la  scelta  degli  uomini,  le  relazioni  del  capo  co*  suoi  associati, 
l'influenza  personale,  la  mutua  confidenza  han  tanta  parte  ».  E  sog- 
giungeva: e  lo  non  amo  le  forme  né  le  massime  del  potere  assoluto  : 
mi  trovo  bene  allorché  agli  uomini  con  cui  devo  trattare  attesto  i 
riguardi  dovuti  a  creature  intelligenti  ». 

Quando  nominò  all'Università  il  Rossi ,  l'Ampère  ,  il  Jouffiroy  si 
trovò  coptjr^ria  l'opinione,  portata  sino  ai  fischi  e  agl'insulti  perso- 
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nali;  il  re  stesso  gli  domandava:  e  Ma  questi  uomini  valgono  l'im- 
barazzo che  vi  danno?  »  Guizot  non  cedette  alla  ciurma ,  e  poco  dopo 
quei  professori  erano,  non  gl'idoli,  ma  la  riverenza  degli  scolari  e 
della  società;  e  l'avvenire  vi  diede  ragione. 

Del  resto  era  lontano  dal  volere  il  despotismo  nelle  scuole  e  la 
servilità  de' programmi  nell'insegnamento.  E  come,  se  lo  stesso  Na- 
poleone I,  a  Fontanes  che  gli  proponeva  regolamenti  scolastici,  ebbe 
a  dire:  «Lasciateci  la  repubblica  almeno  nelle  lettere?  » 

Il  rider  delle  Accademie  è  un  luogo  comune  siccome  lo  sparlar 
delle  donne  e  dei  frati.  Ma  Guizot  pensa  che  e  Mai  non  fu  più  as- 
surdo e  inopportuno  che  adesso  il  combatterle.  Viviamo  in  una  so- 
cietà più  che  in  altro  tempo  mai  equabilmente  disposta  e  attenta 
al  bene  di  tutti;  ma  i  centri  molteplici,  i  gruppi  durevoli,  le  ag- 
gregazioni robuste  ,  gli  impulsi  indipendenti  vi  mancano;  è  una 
società  sfasciata  insieme  e  concentrata,  che  dappertutto  mostra  l'in- 
dividuo isolato  in  faccia  all'unità  onnipotente  dello  Stato.  Da  un 
pezzo  cerchiamo,  e  finora  con  poco  effetto,  nell'ordine  politico  qualche 
rimedio  a  tali  lacune  d'uno  stato  sociale  che,  accanto  ai  grandi  van- 
taggi pubblici,  lascia  diritti  ben  deboli,  le  libertà  ben  male  assicu- 
rate ,  le  esistenze  individuali  languide  e  mobili.  Le  Accademie  soa 
oggi  nell'ordine  intellettuale  il  rimedio  naturale  e  quasi  unico  a  sì 
grave  difetto  della  nostra  società  generale;  sotto  un  vessillo  paci- 
fico, senza  imporvi  giogo  né  unità  fittizia,  aggruppano  uomini  illustri, 
che,  senza  questo  legame ,  rimarrebbero  assolutamente  estrani  gli 
uni  agli  altri,  e  coli' annodarsi  procurano  a  tutti,  coi  piaceri  di  no- 
bili relazioni,  anche  mezzi  d'influenza  e  garanzie  d' indipendenza; 
di  fuori  attirano  gli  spiriti  verso  gli  studj  e  verso  le  quistioni  ove  si 
ponno  esercitare  e  soddisfare  senza  scatenarsi  ;  rattengono  entro  certi 
limiti  di  ragione  e  di  convenienza  provocando  la  loro  attività  e  so- 
stenendo la  loro  libertà  ». 

Egli  pensò  dunque  aggiunger  all'Istituto  la  classe  delle  scienze 
morali,  ch'era  stata  abolita  dall'Impero,  nemico  degli  ideologi,  come 
è  noto.  Si  guardò  bene  dal  far  nessune  elegioni,  sapendo  che  queste 
spettano  per  essenza  alle  società  dotte ,  e  niuno  vi  entra  degna- 
mente che  per  la  scelta  de' suoi  pari,  e  cita  l'abate  di  Montesquieu, 
che  fatto  dell'Accademia  francese  dal  re  nel  1816,  mai  non  voile 
intervenirvi,  dicendo:  e  Non  è  il  re  che  fa  gli  accademici  ».  Ser- 
virono di  nucleo  gli  antichi  membri  di  tale  classe,  benché  tra  essi 
contassero  e  convenzionali  e  regicidi.  Essi  lo  persuasero  ad  intro- 
durvi una  sezione  per  la  filosofia  della  storia,  non  intendendo  per 
questa  la  sublime  scienza  che  indaga  la  legge  suprema  degli  avve- 
nimenti universali  dell'umanità,  bensì  e  i  metodi  da  seguire  nelle 
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composizioni  storiche  affinchè  siano  il  più  possibile  profittevoli  alla 
morale  e  alla  politica  ». 

E  l'istoria  è  opportunissima  a  produrre  un  criterio  sano  e  giusto 
anche  sugli  affari  presenti,  calmar  le  passioni  politiche,  e  raddrizzare  i 
pregiudizj  popolari  ;  dal  che  l'odio  onde,  in  certi  tempi,  è  perseguitato 
implacabilmente  chi  l'esercita  con  coscienza  e  indipendenza.  E  Agostino 
Thierry,  cercando  a  Guizot  un  posto  (l'aveano  fatto  molt' altri,  credendo 
poterlo  senza  umiliazione  quando  il  ministro  ò  egli  stesso  uom  d'in- 
gegno, e  quando  si  sente  di  poter  coprirlo  degnamente)  gli  scriveva  : 
«  Vedete  qual  insegnamento  leggero  e  balzellante  comincia  a  diventar 
popolare.  Più  strano  ancora  è  ciò  che  si  pubblica  ne'  libri  ;  sotto  il 
nome  di  storia  si  fan  ditirambi  o  poesie.  Io  raccorrò  attorno  a  me 
gli  avanzi  della  nostra  scuola.  Mettetemi  in  grado  di  vivere  a  Parigi  ; 
la  vostra  giustizia  pronunzii  de' diritti  che  mi  son  dati  da  ciò  che 
ho  fatto  per  la  scienza,  e  che  ho  perduto  per  essa.  La  Provvidenza 
farà  il  resto  *. 

Ah!  Son  appunto  tali  giustizie  ch'è  difficile  ottenere  da  chi  s'ine- 
briò alla  tazza  d'un  breve  potere. 

Come  oratore,  noi  tutti  conoscemmo  Guizot  per  duro  e  stringato, 
ma  colto,  misurato  sempre,  talor  veemente,  non  mai  abbandonato 
alla  passione.  Ed  egli  è  ben  in  grado  d'insegnar  l'arte  della  parola, 
e  giova  sentirlo  dire  che  «  Mentre  il  predicatore  e  il  professore  par- 
lano a  un  uditorio  che  non  pensa  contradire ,  e  ammette  l'autorità 
morale  di  lui,  disposto  a  mostrargli  confidenza  e  rispetto,  l'oratore 
politico  ha  dinanzi  avversar)  che  il  combatteranno,  e  alleati  che  il 
sosterranno  perchè  li  faccia  vincitori  ;  è  un  dialogo  continuo  con  ne- 
mici passionati  e  amici  esigenti;  tratta  con  tutta  l'assemblea,  della 
quale  deve  comprender  il  silenzio  e  il  bisbiglio,  i  movimenti  rapidf 
e  confasi,  le  impressioni  sul  viso,  le  objezioni,  e  coglierle  al  volo 
per  rispondervi.  Questo  non  veduto  e  pur  reale  scambio  di  senti- 
menti e  d'idee,  questa  comunicazione  simpatica  incessante  fra  l'ora- 
tore e  l'assemblea,  è  la  suprema  condizione  dell'eloquenza  politica  ». 

Noi  non  seguiremo  Guizot  nelle  varie  fasi  de'  suoi  ministeri ,  e 
massime  in  quello  ove  trovò  la  Francia  isolata  nella  quistione  di 
Oriente,  e  colla  convenzione  13  luglio  1840  la  rimise  nel  concerto 
europeo  ;  noi  seguiremo  negli  andirivieni  d'una  politica,  nella  quale 
molto  poteva  la  volontà  illuminata  del  re,  moltissimo  l'opinione  pub- 
blica, cioè  quella  de' pochi  che  accaparrano  la  pubblicità,  che  gri- 
dano più  alto  e  si  eccheggiano  a  vicenda.  Da  costoro  è  formata 
quella  che  vuol  chiamarsi  opposizione;  un  accozzo  accidentale  di 
persone,  non  d'accordo  che  per  demolire,  le  quali  si  credono  sagaci 
perchè  sospettosi  ;  il  genere  sentimentale  preferiscono  al  razionale , 
l'amore  della  libertà  ripongono  nell'amor  d'una  sola  opinione  :  vedono 
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un  lato  solo,  trasformano  a  lor  grado  la  morale  e  il  diritto,  siocU, 
mancati  i  principj ,  Terrore  è  parificato  alla  verità  purché  sàntil» 
lantei  in  politica  non  si  amano  oh*  i  pettegoietsi,  nella  storti  aon 
ai  vedono  che  piccoli  intrighi  di  conforteria.  Ne  nasce  uà  miito  di 
irritaaione  e  di  scoraggiamento  >  il  bisogno  e  insieme  la  paura  fai 
movimento;  la  smania  d'un  avvenire  non  raggiungibile;  l'ino*» 
teaua  fra  insegnamenti  contraddittore,  che  si  traduce  in  una  iadif- 
ferenza  abituale;  l'egoismo  divien  dominante;  si  calcolano  i  vu< 
taggi  del  commettere  un'ingiustizia  \  si  attacca  il  governo  sol  ptrchè 
eosta,  laonde  lo  lodano  quei  che  ne  profittano.  Cosà  diventa  uttoo» 
e  lode  l'opposizione,  mentre  Ouizot  giudioa  non  T'esser  e  così  più 
legittima  che  il  combattere  una  politica  che  si  creda  peroioioa,  • 
patto  però  che  se  ne  proponga  una  esseniialmente  diversa,  t  cài 
si  senta  l'abilità  di  metterla  in  pratica  »> 

Fuori  poi  del  campo  parlamentare,  formavasi  il  radicalismo.  Ogni 
uomo  ha  una  volontà,  unica  legge  dell'individuo.  Tutti  bau* 
egual  diritto  a  fare  la  propria  volontà ,  o  a  concorrere  a  fornire 
la  volontà  generale,  unica  legge  della  società.  Unico  scopo  d'ogni 
organamento  politico  è  il  raccogliere  e  numerare  le  volontà  indivi- 
duali ,  e  far  prevalere  la  volontà  generale»  Perciò  nessun  pota, 
se  non  emanato  direttamente  dal  popolo  e  sempre  da  lui  dipendenti} 
nessuna  funzione  non  elettiva  ;  nessuna  eledone  se  non  fondati  ni 
numero  e  a  suffragio  universale  ;  nessun  mandato  se  non  imperiti* 
e  revocabile,  o  almeno  di  breve  durata* 

Tal  era  l'ultima  conseguenaa  delle  dottrine  e  degli  atti»  oomWt» 
tuti  da  Guizot,  eppure  non  istava  in  quelle  il  maggior  pericola 
Tocqueville,  personaggio  della  cui  perdita  oggi  si  piange,  «gonw* 
tavasi  aneh'egli  nel  1848,  non  tanto  degli  eccessi  di  pochi,  qittte 
dell' indifferenza  de' più;  e  del  vedere,  al  cospetto  d'una  asperità 
faziosa  e  turbolenta,  la  specie  di  quietudine,  quasi  l'indifibraùidM 
molti  :  e  quanto,  in  presenza  di  attacchi  si  violenti  contro  ! 
la  moltitudine  resti  quasi  impassibile*  e  ciascuno  ritirarsi  in  sei 
ed  isolarsi.  Non  direbbe» i  che  ogni  provincia,  ogni  distretto,  ogni 
Comune,  non  vede  nella  vita  politioa  che  un'oocasione  di  poédiifcr 
i  proprj  interessi  particolari,  e  che  ogni  cittadino  considera  lari* 
politica  siccome  una  cosa  ohe  noi  riguarda,  concentrato  com'è  aoife 
interesse  individuale  e  personale?  NeUfe  Camera,  in  luogo  de' pirtiÉt 
compatti,  sui  quali  poteano  alternamente  appoggiarsi  in  modo  s#Wa 
e  r opposizione  e  il  governo  >  vedo  uno  sparpagliamento  d'opinasi 
che  mi  sgomentai  ciascupo  sembra  considerare  gli  efori  puhMiei 
da  un  punto  solo,  concentrarsi  in  sa,  operare  da  sèw  Sapete  chi  mm 
ciò  vuol  dire?  Vuol  dire  che  sta  in  pericolo  quakhe  «rasa  più  frinii 
ehe  il  ministero,  più  ohe  la  Carnet**  va'  dive  il 
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fetivo.  La  nazione  ne  veda  gli  scouei,  non  ne  calcola  abbastanza  i 
vantaggi.  È  in  pericolo  la  libertà.  Noi  ne  abbiam  l'intero  uso,  e  fia 
r abuso,  e  paria  puerile  il  dire  che  ò  in  pericolo.  Eppure  gli  ò  collo 
operar  cosi  che  i  popoli  perdettero  la  loro  liberti.  Un  padrone  non 
so  dov'è,  da  che  parte  verri,  ma  verrà  presto  o  tardi,  se  noi  aggua- 
tiamo quasta  via  ». 

Come  il  vaticinio  siasi  avverato  lo  sappia*»  tutti ,  e  attraverso  di 
quali  disastri.  Ma  ò  notevole  come  la  Francia  piasi  avventata  in  una 
nuova  rivoluzione  non  per  sentimento  delle  sofferenze  sue,  ma  per 
poja:  La  France  *'$muy*9  esclamò  il  suo  poeta.  Per  torsi  alla  noja  ri* 
corse  allo  facezia,  altro  sciagurato  sintomo  della  rivoluzione,  che  fa 
introdotto  nel  secolo  passato  da  quella  letteratura  enciclopedica,  tutta 
affatto  di  spirito,  dove  il  successo  delle  sale  era  necessario  per  ot- 
tener fama,  dove  primeggiavano  quelli  che  erano  abili  alla  scher#v 
maglia  del  linguaggio  e  superficiali  in  dottrina  ;  dove  Voltaire,  con 
sovrano  disprezzo  de' suoi  contemporanei,  li  definiva  scimmia-tigre. 
Chi  non  ricorda  le  facezie  rivoluzionare,  che  giustificarono  fino  i  più 
mostruosi  eccessi,  quando  la  ghigliotina  chiamavasi  rasojo  nazionale, 
o  stipendiavano  donnacce  e  monelli  perchè  insultassero  per  via  co* 
loro  ch'erano  condotti  al  supplizio? 

Ahimè!  quelle  mostruosità  sogliono  sempre  precorrere  le  rivgl us- 
tioni, e  precorsero  quella  del  1848,  e  Guizot  ne  fu  spesso  la  vittima* 

Quando  proruppe  il  movimento  popolare,  al  24  febbraio,  la  ciurma 
penetra  nel  gabinetto  di  lui,  ne  coglie  le  carte,  tra  cui  le  note  pre- 
parate per  un  diseorso  da  recitar  al  domani.  Vi  si  leggeva,  tra  il  resto  : 
a  Due  caratteri  essenziali  dal  buon  cittadino  in  paese  libero  ;  primo, 
di  aaper  rispettare  e  sopportare  la  libertà  altrui;  secondo,  di  saper 
servirai  della  propria  libertà  ». 

Ci  restino  questi  insegnamenti,  e  la  condotte  di  Guizot  serva  di 
esempio  ai  tanti  che  la  fortuna  gittò  repente  sotto  il  calcagno  di 
coloro,  a  cui  il  giorno  innanzi  avrebbero  sdegnato  gi  toccar  la  mano* 

«  Certe*  (scrive  Ernest  Bersot)  je  ne  confonde  pas  avee  la  peti- 
tease  dea  coteries  la  noble  dpukur  de  ceux  qui  ont  vu  perir  ce  qu'ik 
aiaaent,  et  &  quoi  ila  attechent  le  bonheur  at  l'honaeur  de  ieur  pays  ; 
Mais  plus  je  respect  cette  douleur,  plus  je  prie  ceux  qui  en  souf- 
freot  da  la  garder  pure  dans  Ieur  àme  et  de  ne  pas  la  laisser  gàter 
par  l'injustice  des  partis.  Seti  qa'il  louent,  soit  qu'ils  blàment,  aott 
qu'ils  aiment,  soit  qu'ils  hateseat,  les  partis  sont  toujours  hyuetes  ; 
ila  ne  vous  estiment  pas  par  votre  valeur  propre;  il  n'jr  a  qu'w 
mérit,  4t*e  avec  eux;  qu'un  défaui,  n'ètre  pas  eux;  le  rest  n'eei 
riea,  et  ila  ne  nous  oiarchandeat  ni  la  gioire,  m  la  hoate  :  pour  t&à 
reeevoir,  ou  n'a  qua  se  dame* ;  mais  il  y  a  des  ge^s  qui  tfoxjwsftt 
«sia  trop  «her,  at  qui  go&tept  plus  qu#  towtes  cfcosee  an  jponde  le 


Digitized  by 


Googk 


136  RIVISTA  CONTEMPOEANBA  NAZ.  ITAL. 

plaisir  de  sentir  qu'ils  tiennent  dans  la  main  leur  bon  sens  et  leur 
liberté  ». 

La  passione  degli  affari,  l'amor  del  potere  non  è  sempre  bassa  ambi- 
zione ;  e  desiderio  di  esercitar  facoltà  che  si  sente  d'avere  ;  è  proposito 
di  rendere  servigio  al  proprio  paese.  Ma  più  che  non  l'ottenere  e  con- 
servare una  sublime  posizione  politica  è  bello  il  perderla  senza  deca* 
dere.  E  Guizot,  ridotto  dalle  circostanze  politiche  ad  essere  non  spetta- 
tore indifferente  ma  testimonio  addolorato  di  questo  immenso  abbassa- 
mento degli  spiriti  e  de'  caratteri,  se  si  tenne  eretto  lo  deve  alle  lettere, 
alle  quali  tornò,  ripigliando  la  contemplazione  severa  e  disinteressata 
della  storia  ;  giudice  non  inesorabile  del  passato.  Disinteressata  forse 
è  troppo ,  giacché  nessuno  aspetta  di  trovar  nelle  sue  Memorie  la  calma 
di  quando  indaga  i  progressi  della  civiltà  nel  medioevo,  o  le  vicende 
della  rivoluzione  inglese  o  il  dignitoso  ritiro  di  Washington.  Egli 
espone  i  fatti ,  ma  sa  che  «  dove  regna  la  passione,  la  verità  non 
distrugge  l'effetto  della  menzogna  ».  Io  non  so  se  i  lettori  lo  ter- 
ranno giustificato;  se  almeno  lo  reputeranno  di  sincera  fede  nel  cre- 
dere alle  dottrine  che  professava,  nel  tentativo  di  cercar  una  pon- 
derazione fra  il  principio  conservatore  e  la  negazione  rivoluzionaria, 
di  costituire,  se  non  un'armonia  durevole  e  feconda  (impossibile  fra 
principj  opposti)  almeno  una  pace  senza  minaccie,  una  conciliazione 
che,  se  non  sviluppa  la  vita,  almeno  non  accelera  la  morte  della 
società.  Sotto  quella  dignità  fredda  appare  non  solo  la  serietà  dei 
pensieri  e  l'elevazione  del  talento,  ma  una  sensibilità  squisita,  che 
prorompe  in  dolorose  occasioni  :  onde  sarà  impossibile  non  interes- 
sarsi all'uomo  e  alle  domestiche  sue  virtù.  Ora  il  carattere  è  quel 
che  più  presto  si  smarrisce  nelle  rivoluzioni  ;  è  quel  che  più  importa 
di  restaurare  e  rialzare,  onorando  chi  ne  dimostra.  Intelligenza  degli 
affari,  abilità  ad  esporli,  coraggio  a  sostenerli,  chi  oserebbe  negargli? 
E  quanto  al  machiavellismo,  che  alcuni  pensano  necessario  ai  mi- 
nistri, ecco  la  sua  opinione  : 

«  Bossuet  va  troppo  avanti  quando  con  pio  sdegno  folgora  le  to- 
lontà  mutevoli  e  le  parole  ingannatrici  demolitici,  i  trastulli  delle  pro- 
messe, Vilhmone  delle  amicizie  della  terra,  che  se  ne  vanno  cogli  mi 
e  cogli  interessi,  e  la  profonda  tenebria  del  cuor  dell'uomo,  che  non  « 
mai  che  cosa  vorrà,  che  spesso  non  sa  che  cosa  vuole,  e  che  è  celata  e  tt> 
gannevole  a  se  stesso  non  men  che  agli  altri  ». . 

«  Questo  pittor  sublime  delle  debolezze  umane  e  degli  sbagli  della 
vita  è  troppo  rigoroso.  Non  tutto  è  fluttuazione  nella  volontà  dei 
politici,  né  frode  nelle  loro  parole,  né  beffa  nelle  loro  promesse,  nò 
illusione  nelle  loro  amicizie.  V'ha  negli  intelletti  e  ne'  cuori  dati  alla 
vita  pubblica  maggiore  sincerità  e  serietà  e  costanza  che  noi  di- 
cano i  moralisti ,  e  là  non  meno  che  nella  vita  privata  le  amicizie 
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non  dileguano  tutte  cogli  anni  e  cogli  interessi.  Nel  calore  delle  lotte 
politiche,  noi  domandiamo  agli  uomini  più  che  non  possiamo  o  dob- 
biamo aspettarne  ;  perchè  abbiamo  bisogno  e  sete  di  simpatia  forte, 
d'affezione  efficace,  d'unione  durevole,  ci  meravigliamo  e  c'irritiamo 
quando  vengono  meno.  È  un  mancar  di  spirito  e  di  cuore;  giacché  si 
dimentica  l'inevitabile  diversificare  d'idee  e  di  situazioni  man  mano 
che  gli  avvenimenti  si  svolgono  e  si  cangiano  ;  l' irrimediabile  insuf- 
ficienza delle  realità  a  soddisfar  i  nostri  desiderj,  e  quanto  v'ha  d'in- 
compiuto, d'imperfetto,  di  mobile  nelle  relazioni  nostre  migliori  e  più 
sincere.  Queste  miserie  della  natura  nostra  non  sono  né  più  comuni, 
né  più  potenti  fra  i  politici  che  fra  gli  altri  uomini;  e  quando  pro- 
rompono, i  distacchi  ch'esse  producono  non  annichilano  i  meriti  che 
aveano  fondato  fra  loro  le  simpatie  e  non  devono  farli  dimenticare  ». 
Complemento  alle  Memorie  di  Guizot  é  la  raccolta  de'  suoi  discorsi 
che  pubblica  col  titolo  di  Storia  parlamentare  della  Francia.  Abbrac- 
ciano essi  gli  anni  dal  1819  al  48;  dal  giorno  ch'egli  prima  presentò 
alla  tribuna,  qual  commissario  regio,  la  legge  della  stampa;  e  vi 
premette  un'introduzione,  segnata  1789-1814-1848,  dove  svolge  la 
filosofia  della  storia  del  nostro  tempo.  Son  tre  generazioni  che  a 
vicenda  possedettero  la  Francia,  ciascuna  con  impronta  propria;  illu- 
sioni e  sbagli,  errori  e  delitti,  abuso  di  sovversione  e  abuso  d'auto- 
rità, ragioni  di  temere  e  ragioni  d'operare  e  sperare,  egli  richiama 
senza  acrimonia  ma  senza  condiscendenza,  fidando  nell'avvenire  della 
sua  nazione. 

Fra  l'altre  cose ,  ivi  dice  :  «  La  democrazia  ha  molte  virtù ,  non 
le  ha  tutte  :  ha  lo  spirito  di  progresso,  non  quello  di  conservazione. 
Volgesi  generosamente  alle  voci  e  alle  prospettive  della  libertà, 
ma  nella  sua  ebrezza  s'abbandona  cecamente  ai  ciarlatani  che  la 
adulano,  e  s'irrita  tirannicamente  contro  le  libertà  che  le  dispiaciono. 
Si  rivolta  troppo  facile,  troppo  poco  resiste.  Eleva  o  abbatte  i  go- 
verni, ma  conservarli  né  frenarli  non  sa.  Laonde  quegli  stessi  che 
essa  inalzò,  appena  acquistarono  alcuna  consistenza  si  guardano  dal- 
l'appoggiarsi  solo  alla  democrazia  e  s'applicano  a  soddisfare  e  ran- 
nodare gli  elementi  sociali  diversi  dai  democratici  ;  cercano  le  classi 
e  le  persone  in  cui  domina  lo  spirito  d'ordine  e  di  conservazione; 
han  bisogno  che  situazioni  già  fatte  e  stabilite  vengano  a  riconoscer 
il  loro  impiantarsi  ;  domandano  pegni  di  durata  a  ciò  che  ha  la  san- 
zione del  tempo  ;  né  ciò  per  semplice  fantasia  e  puerile  vanità,  ma 
per  istinto  sicuro  e  giusto  della  varietà  delle  forze  sociali  e  del  loro 
concorso  a  dar  autorità  e  solidità  al  potere  ». 

Ripetiamo  che  non  siam  persuasi  che  queste  opere  cangino  opinioni 
già  fatte  ;  ben  sapendo  come  sintomo  di  rivoluzione  sia  il  mancare 
di  moderazione  e  di  gravità.  Inoltre  un  capitolo  di  storia  politica 
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non  è  un  capitolo  di  filosofia  dalla  storia;  ma  noi  raccomandiamo 
quest'opera  a  coloro  che  amano  la  giustizia ,  la  verità,  la  ragione, 
la  pegola,  la  politica  savia,  cioè  quella  che  mira  non  al  privato,  ma 
al  pubblico  bene.  Dal  tutt' insieme,  coloro  che,  tra  la  leggere?»  agio» 
caudata  del  nostro  tempo,  sentono  bisogno  di  trovar  una  spiegazione 
alle  miserie  presenti,  e  un  calcolo  sulle  sorti  future,  potrebbero  abi- 
tuarsi a  non  cercarli  in  accidenti  eecondarj,  in  parziali  errori  di  caua» 
di  cui  non  vedeano  che  il  lato  generoso  ;  ma  risalir  aHa  sorgente  dai 
mali,  deplorare  l'alimento  che  forse  vi  si  diede  colle  migliori  inten- 
zioni ;  tornar  alla  scuola  delle  tradizioni  ;  esaminare  il  diritto,  appli- 
carlo, volerlo,  e  persuadersi  che  la  più  abile  e  la  più  utile  polito 
è  la  più  giusta. 

0.  Cak#. 


>»«<s» 


Digitized  by 


Googk 


1M 

Hin.nl  i    :.i 


DELLA  NUOVA  ENCICLOPEDIA 


Discorso  inaugurale  del  professore  Enrico  Pessina, 

pronunziato  il  dì  16  novembre  1863  nella  Regia  Università  di  Napoli 

(Napoli,  Stamperia  della  E.  Università,  1863) 


Una  grtnde  rivoluzione,  incominciata  or  son  tre  secoli  nel  campo 
troppo  ristretto  delle  crederne  morali,  si  è  andata  gradatamente  %vi+ 
luppando  sino  ad  abbracciare  nel  suo  ambito  indefinito  e  sommar* 
g«re  nel  baratro  che  tutta  travolge  l'universalità  quaai  degli  umani 
istituti  ohe  si  connettono  alla  barbarie  dalla  età  di  meno,  trai** 
formando  nei  rimanenti  ohe  ancora  sussistono  nei  diversi  domimi 
della  vita  quelle  condizioni  che  li  renderebbero  discordanti  dal  suo 
spirito  e  dalla  sua  natura.  Epperò,  come  è  chiaro,  doppia  è  l'aziona 
vivificatrice  che  questo  immenso  rivolgimento  esercita  sugli  spiriti 
e  nel  campo  della  realtà;  distruttrice  l'una,  in  quanto  schianta  dalia 
radici  e  ^dissipa  dalle  menti  quelle  vecchie  istituzioni  e  quegli  errori 
perniciosi  che  sarebbero  incompatibili  colla  nuova  forma  di  civiltà 
assunta  dalle  società  umane,  riforinatrice  l'altra,  in  quanto,  ohe  ri* 
tenendo  alcun  che  dell'antico,  lo  riveste  di  forma  novella,  assegna*» 
dogli  nuovo  indirizzo  e  nuovo  scopo. 

La  storia  giunge  a  tempo  per  confortare  queste  idee  oon  un  giusto 
riscontro  che  si  rinviene  nel  racconto  dei  fatti. 

Nel  secolo  xvr,  ed  anche  prima,  allorché  lo  spirito  umano  ineo* 
minciò  a  svolgersi  liberamente,  rinunciando  a  qualunque  ordine  pre* 
stabilito ,  la  rivoluzione  avvenne ,  e  fu  alla  sua  volta  distruttrice  a 
riformatrice.  Noi  non  faremo  questione  ss  ara  conveniente  e  logico 
costruire  sulle  ruine  calde  e  fumanti  del  passato >  deploriamo  anzi 
che  l'opera  della  critica  non  fu  protratta  più  a  lungo,  e  fu  invece 
arrestata  da  un  malinteso  spirito  di  eonservasione.  Allorché  Baoene, 
Baine  ed  altri  liberi  pensatori  ebbero  rovesciata  l'autorità  di  Aristo* 
tile,  ed  introdotto  nelle  scuole  il  principio  d'osservasione,  invece  di 
eavere  tutto  il  profitto  possibile  dalla  sconfitta  estrema  fetta  toccai» 
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ai  filosofo  di  Stagira,  venne  in  mente  a  tutti  i  filosofi  posteriori  di 
fondare  un  sistema  a  priori,  ed  occupare  il  trono  vacante  per  la  morte 
di  Aristotile. 

In  questo  modo  fiorirono  e  morirono  illusi  Cartesio,  Spinosa,  Leib- 
nitz,  Malebranche,  Volfio  e  molti  altri.  Lutero  stesso  che  arse  pub- 
blicamente in  Vittemberga  la  Bolla  del  Papa,  non  valutò  abbastanza 
la  portata  dell'atto  che  avea  compiuto,  non  ravvisò  l'incendio  della 
potente  rivoluzione  che  suscitava,  e  temendo  dell'opera  sua,  credette 
bene  contrapporre  una  nuova  regola  di  fede  all'antica  che  aveva 
distrutta,  come  se  il  fermento  di  dissoluzione  che  la  riforma  aveva 
seco  poteva  attutirsi  con  la  proposta  di  un  nuovo  simbolo.  Epperó 
il  secolo  xviii  designato  negli  ordini  provvidenziali  a  promuovere 
un  maraviglioso  sviluppo  intellettuale  si  chiuse  dando  l'esempio  di 
una  terribile  rivoluzione ,  la  cui  finale  parola  fu  il  criticismo  più 
assoluto  applicato  a  tutti  gli  ordini  della  vita,  e  destinato  a  distrug- 
gere una  volta  per  sempre  gli  ultimi  avanzi  della  tirannia  feudale 
e  dell'oppressione  religiosa.  In  questo  periodo  il  carattere  distintivo 
della  rivoluzione  fu  essenzialmente  distruttore,  e  tal  dovea  essere, 
quando  il  movimento  politico  religioso  e  filosofico  del  secolo  xvi  in 
quasi  tutta  Europa  era  terminato  con  un  ristabilimento  più  sodo  del 
dispotismo  civile ,  col  Concilio  di  Trento ,  con  lo  sfoggio  della  più 
insulsa  ciarlataneria  ed  il  compiuto  rinnegamento  del  savio  prin- 
cipio nel  Novum  Organum  contenuto.  La  rivoluzione  del  secolo  pas- 
sato fece  molto,  anzi  fece  troppo  ;  ed  è  solo  ai  nostri  giorni  che  le 
massime  dell'89  arrecano  un  frutto  forse  un  po'  tardivo ,  ma  non 
meno  desiderato  dai  sinceri  amatori  di  una  filosofia  senza  preten- 
sioni e  di  un  progresso  senza  limiti.  % 

Dal  detto  è  facile  spiegare  la  missione  affidata  al  secolo  xix.  Esso 
è  deputato  a  sintetizzare  ed  impadronirsi  dei  risultati  ottenuti  dal- 
l'analisi rivoluzionaria  dei  secoli  anteriori,  rannodandoli  a  quel  poco 
che  delle  antiche  civiltà  sopravvive ,  e  costruendo  in  siffatto  modo 
le  basi  su  cui  deve  poggiare  il  grandioso  edifizio  di  una  civiltà  più 
brillante  e  più  duratura.  In  cotal  guisa  ogni  problema  scientifico 
rinviene  una  soluzione,  ogni  istituto  sociale  trova  la  sua  ragione  ài 
essere,  e  la  storia,  invece  di  essere  sconosciuta,  si  conserva  intatta 
come  regolatrice  degli  umani  destini ,  senza  che  uno  zelo  inconsi- 
derato venga  cosi  a  troncare  bruscamente  i  vincoli  che  uniscono  il 
passato  col  presente  e  l'avvenire,  tutto  concatenando  nel  mondo  delle 
esistenze. 

Queste  ed  altre  simili  riflessioni  ci  sono  sopraggiunte  altamente 
leggendo  il  libro  di  cui  ora  ci  occupiamo,  parto  felice  della  mente 
del  nostro  carissimo  amico  e  maestro  Enrico  Pessina,  professore  di 
diritto  penale  nella  B.  Università  di  Napoli.  Noi  non  abbonderemo 
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in  elogi,  e  ciò  facciamo  per  una  doppia  ragione.  In  primo  luogo 
perchè  per  quanti  ne  potessimo  dire,  sarebbero  sempre  da  meno  del 
vero,  eppoi  il  nome  del  Pessina  è  tanto  noto  per  altri  molti  e  sva- 
riati lavori  pubblicati  ed  apprezzati  in  tutta  Italia,  che  noi  faremmo 
certo  opera  perduta  se  volessimo  ricordarlo  a  chi  già  lo  conosce. 
Esprimiamo  però  il  desiderio  che  un  libro  siffatto  venga  attentamente 
letto  e  meditato  da  quanti  sono  cultori  delle  scienze  morali  in  Italia, 
e  siamo  certi  che  la  nostra  raccomandazione  non  riuscirà  né  sgra- 
devole, nò  inutile.  Epperò  senza  estenderci  in  parole,  ci  sforzeremo 
di  delineare  a  grandi  tratti  il  contenuto,  o,  per  meglio  dire,  l'idea 
sovrastante  a  tutto  il  lavoro  del  Pessina,  onde  viemeglio  se  ne  com- 
prenda l'importanza  e  la  necessità  di  una  pronta  e  savia  applicazione. 

Nel  numero  svariato  dei  moltiplici  elementi  di  civiltà  appartenenti 
al  medio-evo,  che  il  genio  innovatore  della  moderna  rivoluzione  ha 
conservati  quali  solenni  monumenti  della  sapienza  antica,  capaci 
ancora  di  concorrere  valevolmente  allo  sviluppo  morale  ed  intellet- 
tuale dei  popoli,  rattrovasi  l'Università  che,  surta  nel  xn  secolo,  fu 
ritenuta  in  quei  tempi  di  profondo  oscurantismo  come  il  tempio  vi- 
vente della  scienza  ;  e  di  questa  infatti  rappresentò  il  ceto  privile- 
giato, organato  e  disciplinato  a  congrega  e  comunanza  di  studiosi, 
e  investito  ancora  dei  carattere  di  esteriore  autorità  dal  potere  so- 
ciale, che  in  tutte  le  sfere  della  vita  conservava  allora,  come  adesso, 
il  più  geloso  e  puntuale  intervento.  L'università,  dicevamo,  resi- 
stendo all'azione  divoratrice  del  tempo,  sussiste  ancora  ;  ma  potremmo 
noi  aggiungere  che  essa  vive  ancora  nelle  medesime  condizioni  e 
con  le  stesse  pretese  dei  secoli  passali?  Andremmo  seriamente  er- 
rati se  così  la  pensassimo. 

La  vita  dei  popoli  non  è  sempre  informata  dalle  stesse  idee,  né 
sempre  soggiace  alla  pressione  di  un  medesimo  principio  che  ne  in- 
dirizzi il  cammino.  Essa  si  svolge  di  continuo,  e  prosegue  il  suo 
corso  regolare  e  perenne;  e  proseguendo  innanzi,  progredisce;  e 
benché  tendente  ognora  ad  un  medesimo  scopo,  pure  spesso  muta 
indirizzo,  adopera  nuovi  mezzi,  e  i  suoi  progressi  non  sono  che  tante 
vittorie  riportate  sopra  se  stessa,  ora  distruggendo  ed  innovando, 
ora  invertendo  ed  ampliando  tanti  insti tuti ,  che  prima  di  aiuto , 
poscia  d'impaccio,  le  sarebbero  pel  pieno  complemento  dei  suoi  destini. 

A  quale  spettacolo  infatti  di  demolizione  non  assistiamo  noi  og- 
gigiorno!! 

L'Università  perdura  ancora  ;  sì  :  ma  ora  che  tutto  è  mutato,  ora 
che  i  privilegi  della  nobiltà  feudale  e  del  chiericato  ha  ceduto  il 
terreno  all'uguaglianza  giuridica,  ora  che  le  monarchie  assolute  dal 
preteso  diritto  divino  son  cadute  dinanzi  alle  monarchie  civili  che 
creò  il  libero  suffragio  dei  popoli ,  ora  che  le  pastoie  teologiche  sono 
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state  infrante  dalla  fede  dello  spirito  umano  nelle  proprie  forse  e 
nei  proprii  destini,  ora  che  l'uguale  distruzione  delle  franchigie  ap* 
partenenti  ai  varii  ordini  sociali  ha  apparecchiata  l'eguale  parteci- 
pazione di  tutti  al  diritto,  e  i  ceti  sono  spariti  perchè  il  popolo  ri- 
manga ;  vorremmo  noi  forse  che  l'Università  perduri  ancor  oggi  eome 
uno  Stato  nello  Stato,  come  il  seggio  d'un  esclusivo  insegnamento 
che  sovraneggi  la  libertà  del  pensiero?  —  No.  —  L'Università  sus- 
siste ancora,  ma  la  sua  esistenza  ò  coordinata  alla  ragione  dei  tempi, 
all'indole  dei  salutari  principii  che  dappertutto  trionfano  nel  seno 
della  società  europea.  Essa  sussiste,  ma  come  organo  necessario  della 
soienza,  la  quale  essendo  l'espressione  più  nobile  dello  spirito  del- 
l'umanità, a  somiglianza  di  questa  è  superiore  ad  ogni  vicenda,  è 
eterna  come  è  eterno  lo  spirito.  V  Università  insomma  oggigiorno  l 
libera  associazione  di  forze  intellettive,  ohe  trae  la  sua  autorità  dei  tu 
interno  valore,  porgendosi  eome  centro  del  movimento  sdenti/tee,  em 
palestra  nobilissima  all'attività  degl'ingegni,  come  teatri  di  qu4Ìk  fi- 
berta  del  pensiero,  senta  lagnale  ogni  altra  libertà  è  lettera  morte,  I 
vuota  illusione  (pag.  6).  —  Epperò  onde  serva  di  efficace  ed  utile  afra* 
mento  pel  definitivo  trionfo  della  soienza ,  è  d'uopo  che  per  la  ra 
parte  concorra  ad  effettuare  una  necessità  imperiosa  dello  spirito 
umano ,  qual'è  quella  della  costruzione  della  scienza  in  un  sdo  « 
medesimo  organismo. 

B  qui  il  Pessina  con  impareggiabile  chiarezza  ed  eloquenza  non 
comune  espone  i  punti  culminanti  della  sua  dottrina  circa  la  nuovi 
costruzione  che  deve  subire  il  metodo  scientifico  applicato  a  tatti 
le  discipline  razionali  e  positive,  e  svolge  filosoficamente  e  storte* 
mente  il  carattere  precipuo  assunto  nelle  diverse  epoohe  dalla  omasi 
Enciclopédia. 

Ma  per  chi  concorre  a  conseguire  un  tale  scopo,  un*  prima  dtf» 
fieoltà  si  presenta,  la  quale  apparentemente  sembra  contrastate  eoi 
principio  unico  cui  le  diverse  discipline  devono  andar  soggette,  i 
ohe  consiste  nella  molteplice  divisione  del  sapere  umano  in  varie 
regioni  ;  ciò  che  importa  ohe  nella  condizione  presente  degli  atudH, 
l'intelletto  nell'ambito  delle  sue  cognizioni  non  può  tutte  ad  ima 
volta  abbracciare  le  diverse  parti  dello  scibile,  per  modo  che  trovasi 
costretto  a  profondarsi  in  alcuna  di  esse  in  particolare,  tralasciando 
le  altre,  per  ottenere  dalle  sue  speciali  investigazioni  un  risultato 
più  prosperevole  in  riguardo  alla  scoperta  del  vero.  Or  cotesto  di* 
visione  delle  scienze  non  toglie  il  fondamento  unico  delia  nuova 
Enciclopedia  ;  poiché  se  tutto  si  lega  e  concatena  nel  mondo,  e  l'uni- 
versa realtà  non  costituisce  che  Un  solo  e  medesimo  organiamo, 
ogni  minima  individualità  che  vuoisi  studiare  non  può  adeguato* 
mente  conoscersi  se  Qon  si  avvisa  nelle  sue  onnimode  attinenze  eoi 
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tatto.  Eppoi,  ogni  disciplina  speciale  non  esamina  ohe  un  qualche 
aspetto  di  quella  medesima  sostanza  che  è  l'eternò  fondamento  del 
Biondo  fenomenico.  Or  questa  sostanza  che  si  esamina  sotto  tante 
ragioni,  ò  la  verità,  che,  sempre  la  stessa,  forma  l'obhietto  di  tutte 
le  possibili  discipline  scientifiche.  A  capo  delle  quali  siede  regina 
la  filosofìa,  la  quale  avvisando ,  come  suo  precipuo  scopo ,  il  vero 
nella  sua  intima  natura ,  e  contemplandolo  specificatamente  a  se- 
conda degli  aspetti  in  cui  vien  riguardato  dalle  altre  discipline, 
queste  protegge  sotto  l'egida  di  un  patronato  benevolo,  e  costituisce 
il  simbolo  più  retto  e  più  espressivo  di  quel  pensiero  uno  che  go- 
verna il  mondo.  La  filosofia  adunque  è  quella  che  deve  presiedere 
a  cotesto  consorzio  delle  scienze  poiché  essa  è  davvero  la  scienza 
prima,  giacché  é  di  sua  competenza  la  dottrina  delle  leggi  fonda- 
mentali della  natura  e  dello  spirito,  e  parla  dell*  Jo  che  pensa  ogni 
abbietto  pensabile. 

Dopo  aver  dato  questo  cenno  del  carattere  specifico  della  umana 
Enciclopedia,  il  Pessina  si  volge  alla  storia  per  mostrarne  concre- 
tizzata l'idea,  ed  afferma  che  la  prima  apparizione  si  rinviene  nel 
mondo  ellenico.  Ma,  dirà  taluno,  piano,  è  l'Oriente?  E  dove  lasciate 
▼oi  l'Oriente?  —  Noi  rispondiamo  che  il  Pessina  non  ne  parla,  e  ci 
affrettiamo  a  soggiungere  che  ha  fatto  bene  a  non  parlarne.  Infatti 
(e  ci  spiace  di  non  poterci  diffondere  su  questo  punto) ,  per  dirci 
che  un  popolo  ha  effettuato  il  concetto  della  Enciclopedia  è  d'uopo 
che  gli  si  conceda  un  pensiero  riflesso  capace  di  rivolgersi  e  di 
estendersi  nei  regni  della  natura  e  nei  domini!  dello  spirito  da  cui 
possa  per  Io  meno  cavarne  una  conoscenza  incoata  delle  singole 
scienze,  che  accenni  all'esistenza  di  un  non  lieve  sviluppo  scienti- 
fico presso  di  esso.  Or  l'Oriente  può  offrirci  tutto  questo  ?  — Presso 
di  lui  invano  si  cercherebbe  la  speculazione  scientifica;  il  pensiero 
non  ancora  ha  cominciato  a  ripiegarsi  sopra  di  sé,  ed  ò  in  balìa  alle 
impressioni  del  senso,  ai  fantasmi  dell'immaginazione,  alla  stupida 
credulità  di  un  assurdo  simbolismo  religioso.  —  Che  anzi  nella  stessa 
Grecia,  se  vuoisi  eccettuare  Aristotile,  le  cui  opere  sono  una  sintesi 
maravigliosa  di  tutto  il  sapere  di  quei  tempi,  e  qualche  ingegnosa 
divinazione,  come  il  Timeo  di  Platone,  tutte  le  discipline  avevano 
twi  eontenuto  monco  ed  erroneo.  L'Enciclopedia  greca  può  dirsi  come 
mi  primo  intuito  scientifico  dell'universo,  e  rispetto  alla  scienza  mo- 
derna sta  come  l'embrione  rispetto  alla  vita  già  svolta  negli  esseri 
organici.  Nel  medio-evo  si  perpetuò  il  concetto  della  Enciclopedia 
prese*  gli  scolastici  ;  ma  in  realtà  non  fu  che  una  riproduzione  po- 
vera e  meschina  dell'Enciclopedia  greca,  sottoposta  all'autorità  del 
domina  da  una  parte,  e  ridotta  dall'altra  ad  uno  sterile  accozzamento 
di  tome  logieh*  da  rappresentare  in  quell'epoca  rknmtbilità  del 
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pensiero  umano.  E  sebbene  noi  ci  discostiamo  un  poco  dtlT Autore 
per  rispetto  alla  severità  di  questo  giudizio,  compiacendoci  meglio 
della  opinione  più  equa  della  scuola  ecclettica  francese;  sebbene  non 
crediamo  essere  la  scolastica  un  passo  indietro  dato  dall'Umanità  nel 
campo  della  scienza,  quando  invece  vediamo  splendere  fra  tanti  altri 
in  essa  un  Tommaso  d'Aquino  che  parla  bene  e  liberamente  di  tutto, 
ed  un  Giovanni  d'Ouam  che  svolge  fino  alle  ultime  conseguenze! 
principii  delle  libere  teorie  politiche,  che  dai  moderni  veggonsi  ri- 
prodotte nella  lotta  accanita  che  il  potere  civile  sostiene  controia 
Chiesa  ;  pur  tuttavolta  il  giudizio  del  prof.  Pessina  è  in  parte  anche 
vero,  e  si  collega  ad  una  onoranda  tradizione  di  filosofi  insigni  che 
la  pensano  ugualmente,  fra  i  quali  si  annoverano  il  Brucherò,  il  Ten- 
nemann,  l'Hegel,  e  più  di  tutti  Schmidt,  che  nella  scolastica  non  ri- 
conosce affatto  alcun  momento  storico  della  filosofia. 

Intanto  era  giunto  il  tempo  in  cui  Aristotile  e  gli  scolastici  dovean 
cedere  il  luogo  ad  una  serie  di  riformatori,  che  dovean  principalmente 
intendere  a  stabilire  la  legislazione  del  pensiero,  e  sbarazzarsi  del  peso 
dell'autorità. 

L'epoca  del  risorgimento  era  giunta  ;  Galileo  e  Bacone  ne  erano 
gli  iniziatori.  Al  modo  deduttivo  s'instituì  l'induttivo,  e  l'osservanone 
sperimentale  fu  guida,  come  dice  il  nostro  Autore ,  alle  nuove  pere- 
grinazioni dell'intelletto  nelle  regioni  del  mondo.  Allora  l'unità  pri- 
mitiva dell'Enciclopedia  si  sfasciò,  e  dall'infinito  tagliuzzamene  pro- 
dotto da  una  minuta  analisi ,  pullularono  le  varie  diramazioni  del 
sapere,  che  divennero  tante  scienze  assolute.  Quali  furono  gli  effetti 
di  questa  potente  rivoluzione  avvenuta  nel  campo  delle  idee?  Furono 
grandi  e  salutari.  Le  fantasticaggini  del  medio-evo  caddero  in  ridi- 
colo, il  metodo  divenne  più  preciso  ed  appropriato,  e  quindi  più  utile, 
le  scienze  positive  compirono  dei  maravigliosi  progressi  sul  mondo 
della  natura,  la  divisione  del  lavoro  intellettivo  avvenne,  le  varie  partì 
dello  scibile  ottennero  un'individualità  loro  propria,  il  concetto  di  ima 
vera  Enciclopedia  si  rese  possibile,  mentre  prima  era  falso,  poiché  le 
varie  discipline  seconde  non  esistevano,  e  l'Enciclopedia  era  invece 
formata  dalla  filosofia. 

Avanti  abbiamo  accennato  a  questo  grande  movimento  scientifico, 
ed  abbiamo  mostrato  l'errore  gravissimo  di  alcuni  filosofi  che  in  quel- 
l'epoca di  distruzione  volevano  ricostrurre  l'edifìzio*  enciclopedico  ri- 
mettendo tutto  il  sapere  sotto  la  dominazione  di  questa  scienza.  Fecero 
opera  vana,  e  non  furono  intesi.  La  filosofia  dovea  riprendere  il  suo 
posto  d'onore,  ma  non  era  quello  il  tempo.  Ben  è  véro  che  a  font  di 
distinguere  si  arrivò  a  separare  compiutamente  le  discipline,  e  si  te- 
mette dell'impossibilità  di  ristabilire  l'antico  concetto  sintetico  del- 
l'Enciclopedia delle  umane  cognizioni.  Ben  è  vero  che  nella  piena  di 
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questo  mare  in  tempesta  fu  vista  venire  a  galla  la  squassata  nave 
dell'Enciclopedia  del  xvm  secolo ,  la  quale  benché  contenesse  un  te* 
soro  immenso  d'idee  raccolto  dai  più  eletti  pensatori  del  tempo,  pure 
mancava  del  legame  organico  delle  diverse  branche  della  scienza. 
Ma  quella  era  l'opera  del  momento,  e  di  tali  difficoltà  il  nostro  autore 
non  si  preoccupa  gran  punto.  Infatti,  egli  dice,  il  dissidio  fra  il  pro- 
cesso speculativo  e  quello  dell'osservazione  non  poteva  essere  dure- 
vole, poiché  la  scienza,  riguardata  come  uno  dei  momenti  dello  spirito 
-assoluto  che  pensa  se  stesso  entro  di  noi,  non  solo  presiede  alle  ricer- 
che speculative,  ma  eziandio  alle  grandi  scoperte  ;  essa  è  di  sua  na- 
tura divinatrice.  Epperò  la  necessità  che  prova  lo  spirito  di  dividersi 
nella  contrarietà  polare  dei  due  processi,  per  cogliere  la  verità  quale 
obbietto  della  scienza  e  scoprire  sempre  più  delle  attinenze  fra  le  cose, 
deve  alla  fine  risolversi  in  un'armonia  finale  dei  contrarli.  Insomma, 
se  la  scienza  deve  distinguere  la  sostanza  divina  dalla  sostanza  del 
mondo,  se  essa  deve  semplificare  l'idea  del  Teo  e  quella  del  Cosmo, 
non  deve  però  annullare  nella  coscienza  umana  l'unità  superiore  ed 
armonica  del  Teocosmo.  L'Enciclopedia  del  xvin  secolo  non  fu  tale 
veramente  che  di  nome,  ma  costituì  però  un  momento  necessario  per 
la  formazione  della  vera  e  nuova  Enciclopedia  ;  la  quale,  ampliata  in 
siffatto  modo  la  sua  sfera  di  comprensione  a  cagione  dei  progressi 
compiuti  dalle  scienze  positive,  abbraccerà  un  contenuto  più  vasto 
che  non  fu  quello  dell'Enciclopedia  greca ,  e  avrà  un  fondamento 
più  saldo,  che  mancò  a  quella  del  secolo  passato. 

E  noi  potremmo  chiamarci  a  giusto  titolo  avventurati  vedendo 
che  intorno  a  questa  nuova  costruzione  della  scienza  in  un  solo  or- 
ganismo si  affatica  operosamente  l'età  nostra,  con  la  fede  di  com- 
piere nel  periodo  della  sua  durata  questo  ardente  desiderato,  che 
costituisce  l'avvenire  della  civiltà  dal  lato  del  sapere.  Sì,  il  secolo  xix 
è  destinato  ad  appagare  questa  brama  impaziente  di  apparecchiare 
almeno  questa  organica  costruzione  della  scienza,  e  di  essersi  effi- 
cacemente adoperato  ad  affrettarla.  E  quantunque  lo  scetticismo  vada 
susurrando  agli  orecchi  di  molti  l'impossibilità  di  raggiungere  questo 
compito  nobilissimo,  pure  il  convergere  delle  discipline  ad  un  me- 
desimo scopo  è  il  simbolo  chiarissimo  dello  estrinseco  quantunque 
incompiuto  appalesarsi  della  interna  vitalità  della  scienza,  del  suo 
sussistere  come  un  organismo  vivente. 

Arrivato  a  questo  punto  l'Oratore,  percorrendo  il  dominio  delle 
scienze  naturali  e  delle  scienze  morali,  viene  dimostrando  nello  stato 
attuale  di  queste  discipline  come  esse  tutte  cercano  risalire,  ciascuna* 
per  la  sua  via,  a  scoprire  la  legge  unica  che  governa  il  mondo,  e 
come  ad  ogni  conato  per  giungere  ad  essa  si  allarga  l'orizzonte 
delle  cognizioni  positive.  Quindi  mostra  il  reciproco  aiuto  che  sonosi 
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porle  le  varie  scienze  naturali  intrecciandosi  fra  loro,  ed  il  lume  ehe 
hanno  sparso  sopra  esse  le  scienze  esatte,  ed  il  legame  intimo  die 
al  di  d'oggi  s'appalesa  tra  le  scienze  naturali  e  le  morali. 

Segnatamente  poi  per  le  scienze  morali  cerca  combattere  i  frenologi 
ed  i  nuovi  materialisti  alemanni  ;  seguendo  i  progressi  della  scienza 
della  legislazione ,  della  economia  politica ,  e  della  soienia  politica, 
mostra  come  essi  cerchino  accrescere  il  patrimonio  positivo  mercè 
la  statistica,  mentre  tendono  a  riunirsi  in  una  disciplina  superiore, 
che  è  la  scienza  sociale,  la  cui  suprema  parola  sta  in  quella  stesa 
scienza  filosofica  dalla  quale  deriva  la  suprema  spiegazione  dei  fe- 
nomeni della  natura.  Pone  in  chiaro  il  nuovo  indirizzo  degli  studii 
storici  dovuto  al  progresso  della  critica,  che  rischiara  l'archeologi» 
e  la  mitologia  dei  varii  popoli;  alla  geografia  fìsica  ed  alla  filologia 
comparata,  su  cui  si  è  levata  l'antropologia  dei  popoli,  ma  soprat- 
tutto al  progredire  di  una  scienza  superiore  che  è  la  filosofia  della 
storia.  Ricorda  infine  la  tradizione  gloriosa  verso  una  sintesi  rifluita 
nella  Università  di  Napoli  dopo  i  due  sommi  intelletti  di  s.  Tom- 
maso e  Vico,  e  conchiude  con  le  seguenti  bellissime  parole,  accolte 
con  ripetuti  applausi  dall'uditorio,  colle  quali  anche  noi  prendiamo 
commiato  dall'illustre  professore,  dopo  di  esserci  eforzati  di  esporre 
alla  meglio  il  processo  del  suo  dotto  lavoro,  sicuri  come  siamo,  di 
aver  compiuto  un  atto  doveroso  e  come  Italiani  e  come  amici. 

Ecco  le  ultime  parole  che  compendiano,  diremmo  quasi,  tutto  il 
detto  nel  libro  :  «  L'Armonia ,  o  signori ,  non  è  solo  la  norma  dei 
«  musicali  concenti,  ma  è  la  legge  una  del  mondo,  che  si  riflette  nei 
t  suoi  materiali ,  nei  regni  della  natura ,  nei  dominii  dell'Entelli- 
«  genza ,  nella  vita  delle  nazioni ,  nella  eterna  ed  infinita  danzi 
«  degli  astri  »  (pag.  57). 

Napoli,  febbraio  1863. 

Francesco  Trincherà  (Ni&k) 
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La  Conferenza  si  è  finalmente  radunata ,  e  dopo  tanti  stenti  e  tanti 
maneggi  la  diplomazia  è  riuscita  a  far  convenire  in  Londra  i  rappre- 
sentanti dell'Austria,  della  Prussia,  dell'Inghilterra,  della  Francia, 
della  Russia,  della  Danimarca,  della  Svezia  e  della  Dieta  Germanica 
per  deliberare  intorno  ai  mezzi  di  assestare  la  vertenza  dano-tedesca. 
Con  quale  animo  i  rappresentanti  delle  diverse  potenze  entrino  in  co- 
testa  Conferenza,  quali  disposizioni  vi  arrechino,  si  inferisce  agevol- 
mente dalle  stesse  difficoltà  che  i  promotori  della  Conferenza  hanno 
incontrato  nell'attuazione  del  loro  disegno,  e  da  tutte  le  transazioni 
alle  quali  sono  stati  costretti  ad  accondiscendere  per  raggiungere 
l'intento.  Il  rappresentante  dell'Austria  e  quello  della  Prussia,  se  colle 
parole  protestano  del  loro  ossequio  al  trattato  del  1852  ed  al  prin- 
cipio della  integrità  della  monarchia  danese,  non  arrecano  di  certo 
nel  fondo  del  loro  animo  un  desiderio  assai  vivo  di  veder  pigliate 
al  serio  quelle  loro  proteste.  11  rappresentante  della  Dieta  Germa- 
nica è  il  barone  di  Beust ,  ministro  degli  Affari  Esteri  di  S.  M.  il 
re  di  Sassonia,  e  chi  ricorda  il  linguaggio  da  lui  usato  in  una  nota 
diplomatica  indirizzata  a  nome  del  gabinetto  di  Dresda  al  ministro 
inglese  presso  quella  Corte  non  durerà  fatica  a  pronosticare,  come 
egli  nel  seno  della  Conferenza  non  abbia  ad  essere  un  fautore  molto 
zelante  delle  pretensioni  del  re  di  Danimarca  intorno  all'Holstein  ed 
allo  Schleswig.  I  rappresentanti  della  Danimarca  e  della  Svezia  dal 
canto  loro  non  si  può  supporre  che  siano  per  mostrarsi  molto  ar- 
rendevoli a  proposte,  le  quali  sanzionino  con  la  lettera  dei  trattati 
l'opera  di  prepotenza  a  loro  danno  compiuta  dagli  eserciti  dell'Au- 
stria e  della  Prussia.  I. rappresentanti  della  Francia,  dell'Inghilterra 
e  della  Prussia  seggono  arbitri  della  contesa  :  ma  potranno  essi  im- 
porre silenzio  alle  opposte  e  cozzanti  pretensioni,  e  far  prevalere  un 
modo  di  componimento  della  questione  che  appaghi  i  desiderii,  le 
mire,  le  ambizioni,  gl'interessi  delle  parti  contendenti?  se  quelle 
primarie  potenze  fossero  risolute  a  trarre  la  spada,  qualora  le  altre 
non  aderissero  al  loro  parere,  la  questione  sarebbe  sciolta  senza  il 
menomo  indugio:  ma  il  contegno  da  esse  serbato ,  dacché  le  ostilità 
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nel  nord  dell'Europa  sono  incominciate ,  non  consente  di  supporre 
che  ora  siano  per  mutarlo.  L'avvilupparsi  dei  casi  e  degli  eventi, 
la  ostinazione  dell'Austria  e  della  Prussia  potranno  forse  alla  fine 
dettare  alle  altre  potenze  una  risoluzione  estrema  :  ma  è  indubitato 
che  attualmente  esse  sono  poco  proclivi  ad  appigliarsi  a  cotesto  par- 
tito. Se  dal  grembo  della  pacifica  Conferenza  di  Londra  sarà  per 
uscire  la  guerra,  ciò  avverrà  per  la  irresistibile  logica  delle  cose  e  per 
impulso  degli  avvenimenti,  ma  non  certo  per  volere  né  per  libera 
elezione  delle  potenze,  alle  quali  facciamo  allusione.  Noi  non  vogliamo 
pregiudicare  con  arrischiati  pronostici  la  sentenza,  che  i  fatti  saranno 
tra  breve  per  dare,  ma  ricordando  quali  sieno  le  disposizioni  che  nei 
negoziati  attuali  arrecano  i  rappresentanti  delio  diverse  potenze  che 
partecipano  alla  Conferenza  di  Londra,  ci  sembra  aver  fornito  il  cri- 
terio abbastanza  sicuro  dell'indirizzo  che  assai  probabilmente  le  cose 
pigleranno.  La  diplomazia  ha  dovuto  sudare  non  poco  perchè  la 
Conferenza  si  radunasse:  ed  alla  fine  ha  conseguito  l'intento:  ma 
forse  essa  dovrà  sudare  ancora  più  per  impedire  che  la  Conferenza 
ieri  radunata  non  abbia  a  sciogliersi  domani,  ed  in  tal  guisa  tutto  sìa 
per  andare  in  fumo. 

E  già  fin  dai  primi  momenti  le  difficoltà  sorgono,  ed  intralciano  il 
cammino  ai  negoziatori.  Non  essendosi  potuto  nei  negoziati  prelimi- 
nari convenire  intorno  alle  condizioni  dell'armistizio  ed  alla  base  sulla 
quale  dovevano  poggiare  le  ulteriori  trattative,  fu  risoluto  che  la  Con- 
ferenza avesse  ad  incominciare  senza  armistizio  e  senza  base.  Anche 
cotesto  singolare  accordo  fu  conseguenza  di  non  facili  e  laboriosi  ne- 
goziati, ma  con  esso  le  difficoltà  vennero  aggiornate,  e  non  rimosse 
definitivamente.  Fu  un  espediente,  non  altro  :  ed  un  espediente  prov- 
visorio assai.  Diffatti,  non  sì  tosto  la  Conferenza  si  è  radunata,  si  è 
trovata  a  fronte  di  quelle  due  difficoltà,  e  già  è  stata  sopraffatta  non 
da  entrambe,  ma  da  una  sola,  poiché  dell'altra  non  si  è  ancora  tenuto 
parola.  Come  era  possibile  discorrere  di  trattative  e  di  accordi  pacifici 
al  suono  del  cannone  di  Duppel  e  di  Sonderborgo  ?  il  primo  debito 
della  Conferenza  era  senza  alcun  dubbio  quello  di  fare  ogni  opera, 
perchè  la  effusione  del  sangue  avesse  a  cessare,  e  fosse  stipulato  un 
armistizio.  La  proposta  all'uopo  è  stata  formalmente  fatta,  ma  i  pie- 
nipotenziarii  non  hanno  stimato  poterla  accogliere  senza  consultare  i 
loro  rispettivi  governi,  e  senza  chiedere  ad  essi  le  opportune  istru- 
zioni. È  evidente  che  qualora  l'Austria  e  la  Prussia  fossero  dayvero 
comprese  da  sincero  desiderio  di  addivenire  aduna  conchiusione equa 
e  conforme  ai  varii  interessi  della  Germania  e  della  Danimarca  non 
sarebbe  stato  mestieri  ai  loro  rappresentanti  presso  la  Conferenza  di 
Londra  di  soffermarsi  nei  primordii  dei  negoziati ,  e  di  dichiararsi  in 
tal  guisa  incompetenti  a  pronunciarsi  intorno  alla  questione  che  na- 
turalmente e  necessariamente  doveva  presentarsi  per  la  prima,  e  sulla 
quale  dovevano  avere  un  parere  positivo  e  preciso.  Appunto  perchè 
prima  dell'apertura  della  Conferenza  si  era  molto,  e  indarno,  discusso 
sulle  condizioni  di  una  sospensione  delle  ostilità,  i  plenipotenziarii  delle 
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parti  belligeranti  dovevano  ,  a  Conferenza  aperta,  essere  in  grado  di 
esprimere  il  loro  avviso,  e  di  dir  chiaro  e  netto  a  quali  patti  ed  entro 
quali  termini  l'armistizio  fosse  possibile  ed  accettabile.  Ciò  non  è  suc- 
ceduto :  ed  invece  la  Conferenza  si  è  radunata  per  aggiornarsi  subito, 
ed  ha  dovuto  differire  lo  scioglimento  della  questione,  che  ognuno  dei 
suoi  componenti  doveva  ben  sapere  che  sarebbe  stata  la  prima  ad 
essere  agitata  e  posta  in  discussione.  Quale  assegnamento  può  farsi 
sul  risultamento  pratico  di  una  Conferenza  che  incomincia  a  questa 
guisa?  e,  pongasi  pure  che  la  questione  dell'armistizio  venga  sciolta, 
che  sarà  poi,  quando  si  avrà  a  trattare  la  seconda  questione,  che  è 
quella  relativa  alla  base  dei  negoziati  e  delle  trattative?  Oggi  adun- 
que si  negozia  perchè  le  ostilità  siano  sospese:  e  i  negoziati  pro- 
cedono lenti ,  intricati ,  laboriosi  :  domani  si  avrà  a  negoziare  per 
sapere  su  quali  basi  abbia  poscia  a  negoziarsi.  È  il  periodo  dei  ne- 
goziati intorno  ai  negoziati.  Con  questi  auspicii  la  Conferenza  è  inco- 
minciata: sembrano  essi  assai  lieti  e  propizii  agli  amici  della  pace? 

La  potenza  che  prima  e  poi  si  è  maggiormente  opposta  alla  con- 
cili usione  dell' armistizio,  o  che  almeno  ha  posto  le  condizioni  che 
più  dovevano  renderlo  inaccettabile   ai  Danesi   è  stata  la  Prussia. 
L'Austria  forse  sarebbe  stata  più  arrendevole.  E  ciò  si  comprende, 
poiché  nelle  diverse  fazioni  di  guerra,  le  armi  austriache  hanno  fatto 
miglior  prova  delle  prussiane  :  dimodoché  la  Prussia  ha  creduto  che 
il  suo  onore  militare  fosse  compromesso,  e  che  perciò  fosse  d'uopo 
risarcirlo  con  qualche  splendido  fatto  d'armi.  Quindi  la  tenacità  del 
governo  prussiano  nel  l'osteggiare   il  disegno  dell'armistizio ,   e  lo 
studio  da  esso  arrecato  nel  fare  ogni   opera  per  menar  le  cose  per 
le  lunghe,  e  per  riuscire  a  procurarsi  una  vittoria  prima  che  la  Con- 
ferenza si  radunasse.  Ha  raggiunto  l'intento,  poiché  dopo  rinnovati 
ed  infelici  tentativi ,   il  suo  esercito   e   le  sue  poderose   artiglierie 
hanno ,  con   la  forza   soverchiante  del  numero ,  espugnato  la  forte 
posizione  di  Duppel,  e  ridotti   i  Danesi  a  concentrarsi  nell'isola  dì 
Alsen.  La  vittoria  è  stata  comperata  a  caro  prezzo  :  poiché  i  Danesi 
si  sono  valorosamente  battuti,  e  con  coraggio  degno  di  fortuna  mi- 
gliore hanno  difeso  e  tutelato  l'onore  delia  loro  bandiera.  La  spro- 
porzione numerica  fra  gli  assalitori  e  gli  assaliti  non  era  di  piccola 
entità:  25  mila  prussiani  contro    15  mila  danesi:  più  quattrocento» 
bocche  da  fuoco  dalla  parte  di  quelli.  I  Danesi  hanno  difeso  il  ter- 
reno palmo   a  palmo  ;    hanno   soggiaciuto ,   ma  come   soggiaciono 
i  prodi,  e  la  loro  onorata  sconfìtta   è   nuova  rampogna  all'Europa 
che  assiste  impassibile   allo  spettacolo   di  tanto  valore  che  indarno» 
tenta  far  argine  ad  una  ingiusta  aggressione.  Ora  i  Danesi  sono  ri- 
tirati nell'isola  di  Alsen,  dove  si  apparecchiano  a  nuova  e  virile  di- 
fesa: saranno  più  fortunati  di  ciò  che  siano  stati  a  Duppel  ?  l'arma 
stizio   giungerà   in   tempo   ad    impedire  un'altra  carnifìcina,  e  ad 
infrenare  gli  orrori  della  guerra?  I  particolari  che  si  danno  intorno» 
al  modo  con  cui  la  guerra  è  combattuta,  non  hanno  ài  certo  contri- 
buito a  procacciar  simpatia,  presso  le  nazioni  civili,  alla  causa  che 
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gli  Austro-prussiani  propugnano.  Gli  episodii  del  bombardamento 
di  Sonderborgo,  segnatamente,  hanuo  destato  raccapriccio;  né  i  mi- 
nistri inglesi,  interrogati  nelle  due  pule  del  Parlamento,  hanno  po- 
tuto dichiarare  che  quelle  narrazioni  fossero  falss  ed  esagerate.  B 
noi  siam  persuasi ,  ohe  a  questi  sensi  di  raccapriccio  partecipi  la 
nobilo  nazione  germanica,  la  quale  non  può  di  certo  compiacersi  di 
essere  rappresentata  a  quel  modo  sui  eampi  di  battaglia  dall'Austria 
e  dalla  Prussia.  E  si  dirà  ancora  che  gl'invasori  dello  Jutland  pio- 
pugnano  il  principio  di  nazionalità?  Il  santo  principio,  la  Dio-mercè, 
noi)  ha  bisogno  di  simili  difensori  e  di  cosiffatte  difese  i  non  aeftt 
defenserihus  isti*. 

Ma  ora  ohe  la  Prussia  l'ha  spuntata,  e  che  alla  fine  ha  potuto 
menar  vanto  di  una  vittoria,  sarà  più  arrendevole,  e  consentirà  alla 
stipulazione  di  un  armistizio,  il  quale  non  sia  una  umiliazione  per 
la  Danimarca?  quella  riverenza  ohe  si  deve  anco  dai  vincitori  a  ehi 
è  caduto  gloriosamente,  dovrebbe  bastare  a  fer  prevalere  questo  pa- 
rere nei  consigli  del  re  di  Prussia.  Frattanto  la  invasione  dello 
Jutland  piglia  più  larghe  proporzioni ,  e  si  fanno  ulteriori  e  for- 
midabili apparecchi  di  offesa.  Né  al  cospetto  di  questi  apparecchi 
il  governo  danese  può  piegare.  Dopo  il  glorioso  disastro  di  Duppel, 
esso  ansi  è  più  che  mai  astretto  dalle  indeclinabili  ragioni  della 
propria  dignità  a  non  rimuoversi  dal  proposito  della  resistenza.  Ab* 
hiamo  avuto  già  occasione  di  dirlo,  ed  ora  ci  torna  acconcio  ripe* 
torlo:  la  politica  della  resistenza  ad  oltranza  non  è  soltanto  quella 
che  meglio  si  addica  al  decoro  della  Danimarca,  ma  è  pure  quella 
che  più  conviene  ai  suoi  interessi,  e  che  solo  potrà  salvarla. 

Nò  l'espugnazione  di  Duppel  adunque,  nò  il  radunarsi  della  Con- 
ferenza hanno  sostanzialmente  mutata  la  condizione  delle  cose,  ed  il 
garbuglio  della  questione  dano-germanica  è  tutt'altro  che  cessato;  ei 
pare  anzi  siasi  avviluppato  viemaggiormente.  perchè  i  recenti  prosperi 
successi  dalle  armi  prussiane  non  suggeriranno  consigli  di  modera- 
zione al  governo  di  Berlino,  come  l'immeritato  disastro  non  Buggerila 
consigli  di  fiacchezza  al  governo  di  Copenaghen  ;  e  la  Conferenza  nei 
primi  momenti  della  sua  esistenza  è  già  incagliata.  Ciò  poste,  ci  pars 
evidente  che  non  ò  sperabile,  e  potremmo  dire  non  è  possibile,  uà 
aggiustamento  equo  e  durevole  della  vertenza,  se  le  due  grandi  po- 
tenze, alle  quali  ò  commesso  l'incarico  di  tutelare  gl'interessi  della 
eiviltà  e  di  guarentire  l'equilibrio  europeo,  non  si  risolvono  a,d  una 
azione  concorde,  ferma  e  risoluta.  Oggi,  come  per  lo  passato,  la  sai* 
vezza  dell'Europa  è  nell'alleanza  anglo-francese.  Nel  J854  la  Francia 
e  l'Inghilterra  dimenticando  le  antiche  rivalità,  si  determinarono  ad 
un'azione  concorde,  e  i  Bussi  dovettero  rivalicare  il  Pruth  e  riaaa- 
ziare  per  un  pezzo  a  recitar  la  parte  di  medico  esclusive  di  quell'ini* 
pero  ottomano,  che  lo  czar  Nicolò  oon  una  locuzione  tolta  a  Voltaire 
chiamò  Vhomme  mal  ade.  Perchè  mai  nel  1864  non  si  potrebbero 
rinnovare  gli  accordi  del  1854?  oggi  anzi  in  seguito  ai  maggiori  am« 
wonimenti  della  esperienza  gli  accordi  tra  la  Francia  e  l'Inghittewa 
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potrebbero  poggiare  sovra  bnei  più  ampie ,  o  comprendere  più  vafrti 
disegni:  oggi  l'azione  concorde  delle  due  potenze  non  dovrebbe 
essere  rivolta  esclusivamente  a  comporre  la  controversia  insorta  a 
proposito  dell'Hoistein  e  dello  ScJUeswig,  ma  potrebbe  e  dovrebbe 
mirare  a  sciogliere  e  comporre  secondo  giustizia  tutte  la  questioni 
europee.  Se  si  vogliono  rimuovere  davvero  tutte  le  pause  di  pPFtnr» 
baftiofìd  e  di  dissidii,  se  si  vuole  assicurare  in  modo  stabile  e  certo 
la  prosperi^  dell'Europa,  ò  mestieri  appigliarsi  a  questo  partito* 
Fipcbè  piò  flpn  si  faccia,  è  vano  sperare  che  Torà  delle  rivoluzioni 
e  degli  scompigli  sia  per  essere  chiusa.  La  Francia  e  r Inghilterra 
non  hanno  che  a  volere,  perchè  ciò  avvenga.  Noi  non  abbiado 
aggiustato  fede  alla  pipostituzjone  della  così  detta  santa  alleane  > 
a  Ben  prediamo  averci  a  pentire  della  nostra  incredulità  t  poiphi 
davvero  i  fatti  sucpeduti  in  questi  ultimi  due  mesi  non  acqeonapo 
n*  punto  uè  poco  a  qpella  eventualità;  anzi  dimostrano  pha  nem«- 
meno  in  una  questione  parziale  le  potente  nordiche  hanno  saputo 
porsi  di  accordo  tra  loro  medesime.  Ma  con  ciò  non  intendiamo 
negare  la  possibilità  avvenire  dj  quella  ricostituzione,  e  vi  sporgiamo 
una  nuova  ragione  di  essere  dell'alleanza  anglo-francese,  La  quale 
sarà  baluardo  inespugnabile  contro  le  offese  della  santa  alleanza, 
qualora  questa  risorge,  e  ad  ogni  modo  sarà  ostacolo  insuperabile 
alla  ricostituzione  della  stessa  santa  alleanza,  qualora  questa  attual- 
mente non  fosse,  come  a  noi  pare  non  sia,  attuata,  Ci  ricorda  sempre 
dalle  belle  parole,  con  le  quali  lo  storico  Thieps  dopo  aver  descritta 
la  battaglia  di  Trafalgar,  narra  della  paurosa  tempesta  eha  tenne 
dietro  al  combattimento,  e  simboleggia  in  essa  la  riprovatone  del 
cielo  verso  le  due  nazioni  che  invece  di  stringersi  insieme  pep  propu- 
gnare la  causa  della  civiltà,  si  combattevano  con  reciproco  danno 
e  con  sommo  nocumento  di  quella  pausa  che  hanno  il  debito  di  far 
prevalere.  Se  la  esperienza  serve  a  qualche  cosa,  si  dovrebbe  prono* 
Btieare  con  certezza  che  oramai  né  Trafalgap  uè  Waterloo  sono  più 
possibili.  Checché  anzi  voglia  dirsene  in  contrario,  la  politica  deg- 
l'imperatore Napoleone  III  è  stata  costantemente  indirizzata  al  fine 
di  conservare  e  di  consolidare  l'amicizia  fra  la  Francia  e  l'Inghilterra. 
Quest'amicizia  ha  patito  senza  dubbio  non  lievi  scosse  dal  1856  i£ 
poi,  e  talune  volte  parve  quasi  fosse  alla  vigilia  di  rompersi  e  di 
far  posto  all'antica  inimicizia  :  ma  questo  pericolo  fu  sempre  rimqsao 
e  dalla  saviezza  de7  due  governi  e  dall'istinto  pratipo  della  nazione 
inglese.  Al  principio  dell'anno  oorranta  fu  un  momento  alquanto 
critico  in  seguito  al  rifiuto  cosi  reciso  del  governo  britannico  di 
aderire  al  disegno  di  un  congresso  ideato  dall'imperatore  dei  Fran- 
cesi. Quel  rifiuto  fu  cagione  di  un  raffreddamento  assai  sensibile 
ira  il  gabinetto  delle  Tuileries  e  quello  di  San  Giacomo  ;  a  non  po- 
tava essere  altrimenti.  Sapraggiuuss  la  questione  danortedesea,  p 
non  fu  ventura  per  la  povera  Danimarca  la  mancanza  di  eordiate 
accordo  fra  le  due  maggiori  potenze  dell' (Decidente,  Sa  le  pelaatfefci 
Iva  Parigi  e  Londra,  fossato  stata  diverse  da  quella  afce  erana  fctìi 
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principii  di  gennaio  scorso  gli  Austro -prussiani  non  avrebbero  osato 
ciò  che  osarono,  né  la  Danimarca  si  troverebbe  a  così  mal  partito, 
né  la  Svezia  avrebbe  serbato  il  contegno  passivo  che  ha  serbato  finora. 
La  concordia  della  Francia  e  dell'Inghilterra  implica  la  impossibi- 
lità della  prepotenza  dei  forti  a  danno  dei  deboli,  e  reca  con  se  mede- 
sima la  guarentigia  del  trionfo  dei  principii  che  le  due  nazioni  sono 
destinate  a  far  prevalere.  Oggi  le  conseguenze  poco  grate  del  raf- 
freddamento sopraggiunto  fra  l'Inghilterra  e  la  Francia  sono  visibili: 
e  tutti  se  ne  sono  avveduti,  a  cominciare  dai  due  governi.  Al  viaggio 
del  conte  di  Clarendon  a  Parigi  non  può  essere  attribuita  altra  signi- 
ficazione. Nel  risolversi  a  cotesto  passo  il  gabinetto  di  Lord  Palmereton 
è  stato  per  l'appunto  mosso  dal  concetto  della  necessità  di  ristabilire 
il  buon  accordo  tra  l'Inghilterra  e  la  Francia,  e  di  fare  ogni  opera  per 
dare  un  indirizzo  comune  alla  politica  e  conseguentemente  all'azione 
dei  due  paesi.  La  sola  persona  del  negoziatore  all'uopo  scelto  indicava 
abbastanza  lo  scopo  e  l'indole  dell' incarico  che  gli  era  affidato.  Il 
conte  di  Clarendon,  come  tutti  sanno,  era  ministro  degli  affari  esteri 
della  Regina  Vittoria  allorché  l'alleanza  anglo-francese  era  in  fiore; 
fu  plenipotenziario  al  Congresso  di  Parigi,  ed  in  quello  ed  in  altre  oc- 
casioni si  ebbe  dall'Imperatore  Napoleone  III  speciali  attestati  di  be- 
nevolenza e  di  stima.  Fino  a  pochi  giorni  or  sono  il  nobile  lord  non 
sedeva  nei  consigli  della  sua  Sovrana:  nelle  odierne  emergenze  parve 
opportuno  a  lord  Palmerston  di  sceglierlo  a  collega,  e  profittando 
della  demissione  data  dal  duca  di  Newcastle  dal  posto  di  Ministro  Se- 
gretario di  Stato  del  dicastero  delle  colonie,  la  direzione  di  questo  di- 
castero venne  affidata  al  signor  Cardwell,  cancelliere  del  ducato  di 
Lancaster,  il  quale  alla  sua  volta  fu  surrogato  dal  conte  di  Clarendon. 
Il  posto  di  cancelliere  del  ducato  di  Lancaster  non  è  eminente  nella 
gerarchia  ministeriale  inglese:  ma  esso  conferisce  a  chi  lo  sostiene  il 
diritto  di  sedere  nei  consigli  della  corona,  e  ciò  basta.  Gli  uomini  pub- 
blici in  Inghilterra  hanno  molta  abnegazione,  e  quando  gl'interessi 
del  paese  e  quelli  del  proprio  partito  richieggono  che  uno  statista 
faccia  parte  di  un'amministrazione,  non  si  bada  gran  fatto  alla  mag- 
giore o  minore  importanza  del  posto  ministeriale.  L'importanza  non 
é  data  all'uomo  dal  posto,  ma  viceversa:  cosi .  avvenne ,  a  modo  di 
esempio,  che  il  conte  di  Russell  dopo  di  essere  stato  primo  ministro 
per  tanto  tempo  sia  poscia  diventato   ministro  degli    aflferi  esteri 
sotto  la  direzione  del  visconte  Palmerston,  e  così  oggi  è  avvenuto 
che   lord  Clarendon   che  fu  ministro   degli   affari  esteri ,   e  viceré 
d'Irlanda ,  abbia  ora  accettato   di  essere  cancelliere  del  ducato  di 
Lancaster,  di  sostenere,  vale  a  dire,  un  uffizio  prettamente  onorifico 
e  pressoché  airintutto  nominale.  L'ingresso  del  nobile  lord  nell'am- 
ministrazione di  cui  è  capo  lord  Palmerston,  ha  una  significazione 
politica  che  non  può  essere   fraintesa  :    una  significazione  cioè  di 
ravvicinamento  alla  Francia,  il  quale  era  reso  tanto  più  necessario 
dall'incidente  relativo  al  signor  Stansfeld,  uno  dei  lords  dell'ammira- 
gliato, il  quale  a  motivo  delle  sue  relazioni  personali  con  Mazzini 
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venne  accusato  di  partecipazione  al  disegno  di  assassinio  contro  la 
persona  di  Napoleone  III,  cosi  fortunatamente  impedito  anco  nei 
priraordii  della  sua  esecuzione  nel  mese  di  gennaio  scorso.  Il  sen- 
timento pubblico  delia  nazione  inglese  fu  vivamente  offeso  dalle 
parole  dette  a  questo  proposito  dal  procuratore  generale  presso  la 
Corte  imperiale  di  Parigi,  e  l'opposizione  parlamentare  non  mancò 
di  avvalersi  di  questa  occasione  per  muovere  censura  al  ministero. 
11  signor  Stansfeld  si  difese  energicamente ,  e  fu  vigorosamente  so- 
stenuto da  lord  Palmerston  :  né  certo  dopo  spiegazioni  cosi  franche 
e  così  precise  vi  ha  chi  possa  supporre  che  realmente  il  signor 
Stansfeld  meritasse  la  brutta  taccia  che  gli  veniva  apposta:  ma 
evidentemente,  per  conferire  se  non  altro  maggiore  autorità  alla  sua 
difesa,  era  d'uopo  ch'egli  si  ritraesse  dall'amministrazione,  e  così 
fece  a  malgrado  delle  vive  istanze  e  delle  assicurazioni  di  fiducia 
che  lord  Palmerston  gli  rivolgeva.  Cotesto  incidente  che  terminava 
dignitosamente  per  tutti,  poiché  mentre  lasciava  al  signor  Stansfeld 
la  libertà  delle  sue  amicizie,  toglieva  agli  avversarli  del  ministero 
un'arma  di  offesa,  ed  al  ministero  una  cagione  di  debolezza,  cotesto 
incidente  però  non  aveva  per  fermo  contribuito  a  cementare  le  buone 
relazioni  di  amicizia  tra  l'Inghilterra  e  la  Francia  già  abbastanza 
scosse  dal  dissidio  insorto  rispetto  alla  questione  del  Congresso. 
L'ingresso  del  conte  di  Clarendon  nel  ministero ,  ed  il  successivo 
di  lui  invio  a  Parigi  tornavano  adunque  sommamente  opportuni,  e 
chiarivano  l'intendimento  del  governo  inglese  di  riaccostarsi  il  più 
che  fosse  possibile  alla  Francia.  Gli  amici  adunque  dell'alleanza 
anglo-francese,  e  tutti  coloro  che  al  pari  di  noi  sono  convinti  come 
in  quell'alleanza  sia  la  guarentigia  più  sicura  della  civiltà  e  delle 
libertà  dell'Europa,  non  possono  non  essersi  molto  rallegrati  delia 
scelta  del  nobile  lord  a  ministro  e  della  sua  gita  a  Parigi.  Intorno 
all'esito  pratico  e  palpabile  di  questa  gita  molte  cose  sono  state 
dette,  e  molte  voci  più  o  meno  verosimili  sono  state  diffuse:  ma 
non  giova  indagare  quanto  fondamento  in  esse  sia,  e  quali  sieno  le 
più  probabili  :  a  noi  basta  sapere  che  lord  Clarendon  tornasse  in 
Londra  assai  soddisfatto  del  suo  viaggio  e  dei  suoi  abboccamenti  con 
l'imperatore  Napoleone  III,  e  che  in  seguito  a  ciò  le  relazioni  fra 
i  due  potenti  governi  abbiano  riacquistato  quel  grado  di  cordialità 
che  avevano  perduto,  e  che  tanto  premeva  di  ripristinare.  Noi  non 
diremo  che  lord  Clarendon  e  Napoleone  III  abbiano  esaminate  per 
filo  e  per  segno  tutte  le  questioni  europee  ,  e  su  ciascuna  di  esse 
abbiano  determinata  quale  fosse  per  essere  l'azione  comune  e  con- 
corde della  Francia  e  dell'Inghilterra:  ciò  sarebbe  lusingarsi  troppo, 
nò  sarebbe  possibile  :  ma  indubitatamente  lo  statista  inglese  ed  il 
sovrano  della  Francia  hanno  consentito  nel  ravvisare  la  necessità  di 
non  dare  alla  politica  dei  due  paesi  un  indirizzo  diverso  ed  opposto, 
dal  quale  potesse  scaturire  un  antagonismo  che  alia  fine  non  po- 
trebbe non  sortire  effetti  funesti  a  danno  degl'interessi  delle  due 
nazioni  e  dell'Europa  civile.  Se  davvero  l'Austria,  la  Prussia  e  la 
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Russia  hanno  avuto  la  velleità  di  ricostituire  la  santa  alleanza,  li 
gita  del  conte  di  Clarendon  a  Parigi  ha  dovuto  consigliare  a  «flet- 
terla senza  indugio,  dimostrando  loro  che  alla  loro  unione  verrebbe 
tosto  contrapposta  nell'interesse  della  civiltà  e  della  libertà  la  te- 
muta unione  delle  due  maggiori  potenze  occidentali.  Nel  1854  lo 
czar  Nicolò  commise  il  grande  errore  di  avventurarsi  ad  un'aggrei- 
sione  contro  l'Impero  Ottomano,  perchè  faceva  assegnamento  (e  si 
ingannava  a  partito)  sulle  divisioni  tra  l'Inghilterra  e  la  Francia: 
quando  si  fece  accorto  dell'errore  non  era  più  in  tempo  a  ripararlo, 
ed  il  risultamene  fu  la  distruzione  della  potenza  navale  della  Rus- 
sia nel  mar  Nero.  Oggi  Alessandro  II  non  rinnoverà  l'errore  paterno, 
e  quando  ne  avesse  avuto  la  tentazione,  l'andata  di  lord  Clarendon 
a  Parigi  lo  avrebbe  tosto  avvertito  a  non  commetterlo.  Il  ministero 
inglese- dal  canto  suo  ha  potuto  attuare  il  disegno  della  Conferai» 

Eer  le  cose  di  Danimarca  con  maggiore  sicurezza  e  con  la  proba* 
ilità  di  non  rimanere  solo  del  suo  parere  :  e  chi  sa  ohe  alla  fine 
la  Conferenza,  alle  cui  deliberazioni  è  assegnato  un  argomento  de- 
finito e  limitato,  non  raggiunga  proporzioni  maggiori,  e  diventi  Con- 
gresso sulle  cose  dell'Europa  in  genere  ?  Questa  probabilità  non  è 
prossima ,  ma  non  parrà  destituita  di  possibilità  qualora  si  rifletta 
all'attuale  condizione  delle  cose  nell'Oriente,  e  segnatamente  all'ai 
damento  delle  faccende  nei  Principati  Uniti  della  Valachia  e  dalli 
Moldavia.  L'asilo  accordato  dal  principe  Couza  ai  fuorusciti  polacchi, 
le  risoluzioni  da  lui  prese  intorno  ai  conventi  greci  ed  altri  atti  èi 
quel  governo  non  sono  andati  a  garbo  della  Russia,  la  quale  ad  un 
tratto  è  diventata  minacciosa,  ed  ha  ingrossato  le  sue  schiere  reno 
le  frontiere  della  Bessarabia.  Anche  a  proposito  di  queste  difficoltà 
si  parla  di  Conferenza,  e  questa  si  terrebbe  a  Costantinopoli:  ora 
non  potrebbe  forse  succedere  che  la  Conferenza  di  Londra  e  quelli 
di  Costantinopoli,  non  potendo  sortire  nessun  risultamene  pratico, 
finissero  col  cedere  il  posto  ad  un  Congresso  generale,  che  mirasse 
ad  assestare  le  faccende  d'Europa?  difficilmente,  dirà  taluno, enei 
siamo  di  questo  avviso,  un  cosiffatto  Congresso  raggiungerebbe  k 
scopo,  e  le  armi  dovrebbero  alla  fine  aggiustare  le  controversie  cài 
i  negoziati  diplomatici  non  avrebbero  potuto  comporre  :  ma  quwt* 
obiezione,  la  quale,  lo  ripetiamo,  ci  pare  assai  fondata  non  eselude 
la  possibilità  dell'eventualità  alla  quale  accenniamo.  Ad  ogni  modo 
ed  in  ogni  ipotesi,  ed  in  quella  della  Conferenza,  ed  in  quella  del 
Congresso,  ed  in  quella  della  guerra,  il  punto  sostanziale  è  l'acoowio 
fra  l'Inghilterra  e  la  Francia:  qualora  questo  accordo  si  conservi  e 
si  consolidi  non  v'è  nulla  a  temere  per  le  sorti  d'Europa,  e  queHa 
condizione  d'incertezza  e  di  precarietà  che  ora  è  sorgente  di  tanti 
imbarazzi,  di  tante  difficoltà,  di  tante  trepidazioni  cesserà  per  hf 
posto  ad  una  condizione  affatto  opposta ,  la  quale  corrisponda  alle 
cresciute  esigenze  della  civiltà  moderna,  ed  alla  prosperità  morale 
e  materiale  delle  genti   europee.    Ben  si  comprende  come  coteeta 
prospettiva  non  debba  allettare  alcune  potenze,  e  l'Austria  in  ispwie: 
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ma  gl'interessi  di  un  governo,  poiché  l'Austria  null'altro  è  fuorché 
un  governo  il  quale  con  la  forza  s'impone  a  paesi  che  assolutamente 
ad  esso  ripugnano,  non  potranno  prevalere  su  quelli  delle  nazioni, 
e  l'Austria  soggiacerà  alla  prepotenza  degli  avvenimenti ,  e  con  la 
sua  stessa  resistenza  non  ne  impedirà,  ma  bensì  ne  accelererà  il 
trionfo  definitivo.  Giova  notare  a  questo  proposito  come  il  cresciuto 
aeeordo  fra  l'Inghilterra  e  la  Francia  coincida  con  un  raffreddamento 
degno  di  essere  osservato  fra  questa  seconda  potenza  e  l'Austria. 
Il  contegno  serbato  dall'imperatore  Francesco  Giuseppe  in  occasione 
dell'accettazione  della  corona  messicana  per  parte  di  suo  fratello, 
l'arciduca  Massimiliano,  non  ha  veramente  contribuito  a  scemare  le 
ragioni  di  quel  raffreddamento.  Le  difficoltà  suscitate  a  quell'accet- 
tazione non  sono  state  una  dimostrazione  di  benevolenza  data  dalla 
Corte  Viennese  a  quella  delle  Tuileries:  e  l'amor  proprio  ed  il  senso 
di  dignità  dell'imperatore  Napoleone  III  non  hanno  potuto  non  essere 
assai  feriti  dagli  ostacoli  suscitati  dall'imperatore  d'Austria  all'attua* 
sioue  del  suo  disegno.  Tentando  ogni  opera,  perchè  l'arciduca  Mas* 
similiano  rifiutasse  la  corona  che  Napoleone  III  gli  offriva  dopo  averla 
conquistata  col  sangue  e  con  la  fortuna  della  Francia,  l'imperatore 
Francesco  Giuseppe  chiariva  senza  ambiguità  l'intenzione  di  fare 
uno  sfregio  alla  Francia,  di  ricambiare  una  cortesia  con  un  insulto, 
e  di  collocare  il  governo  francese  in  gravissimo  imbarazzo.  Furono 
d'uopo  non  brevi  né  facili  negoziati  tra  Vienna  e  Parigi,  perchè  la 
controversia  fosse  appianata,  ed  il  nuovo  sovrano  del  Messico  potesse 
salpare  da  Miramar  per  recarsi  a  sedere  sul  trono  che  le  armi  napo- 
leoniche gli  hanno  innalzato.  Fuvvi  perfino  un  momento,  Bel  quale 
parve  che  i  negoziati  fallissero,  e  la  cosa  andasse  a  monte,  e  si  assi- 
cura che  il  governo  franoese  si  trovasse  nella  necessità  di  adoperare 
un  linguaggio  abbastanza  risentito  e  minaccioso  :  in  guisa  ohe  il  go- 
verno austriaco  fu  costretto  a  cessare  dalla  sua  opposizione.  Non  è 
però  da  presumere  che  un  mal  volere  cosi  evideate  ed  una  ripugnanza 
cosi  poco  dissimulata  non  abbiano  lasciate  traoce  di  sorta ,  nò  che  il 
governo  francese  possa  facilmente  dimenticare  il  contegno  serbato 
dall'Austria  in  questa  occasione.  L'Austria  a  questa  guisa  ha  tolte 
alla  scelta  dell'arciduca  Massimiliano  ad  imperatore  del  Messico  quella 
significazione,  che  più  ci  tornava  incresciosa  :  la  significazione,  vale  a 
dire,  di  cordiale  ed  intima  amicizia  tra  essa  e  la  Francia,  il  germe  di 
una  futura  alleanza  austro-francese.  Oggi  invece  la  significazione  è 
tutt' altra,  è  precisamente  l'opposta.  Un  arciduca  austriaco  va  a  cin- 
gere una  corona  imperiale  nel  nuovo  mondo  per  beneplacito  di  Napo- 
leone III  ed  a  dispetto  di  Francesco  Giuseppe.  L'accettazione  della 
Corona  messicana  e  la  partenza  da  Miramar  sono  il  trionfo  della  po- 
litica francese,  e  la  sconfitta  dell'Austria.  L'antagonismo  fra  le  due 
politiche  si  è  manifestato  nella  occasione  nella  quale  era  meno  preve- 
dibile che  si  avesse  a  mostrare.  Questo  non  è  uno  dei  meno  curiosi 
episodii  politici  dell'epoca  nostra,  così  ricca  di  bizzarri  contrapposti  e 
di  incidenti,  ai  quali  nessuno  si  aspetta  s  e  che  non  solo  non  erane 
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preveduti,  ma  anche  poco  prevedibili.  Tant'è  :  anche  procacciando  a 
casa  d'Austria  un  nuovo  imperatore,  Napoleone  III,  ben  lungi  dal- 
l'aversi  attestato  dell'amicizia  della  corte  di  Schoenbrunn,  ha  raccolto 
prove  non  dubbie  di  mal  volere  e  d'ingratitudine. 

L'Austria  è  malcontenta  e  mal  disposta  verso  la  Francia:  né  ari- 
guardo  dell'Inghilterra  versa  in  disposizioni  migliori.  La  nasone 
ed  il  governo  inglese  dal  canto  loro  non  solo  non  mostrano  di  cu- 
rar molto  l'amicizia  austriaca,  ma  con  gli  onori  largiti  al  generale 
Giuseppe  Garibaldi ,  hanno  provato  in  modo  irrecusabile  che  tutte 
le  simpatie  dei  governanti  e  dei  governati  in  quell'isola  liberissima 
e  civilissima  sono  per  la  causa  dell'Italia.  Noi  non  vogliamo  infe- 
rire da  ciò  che  l'Inghilterra  sia  alla  vigilia  di  dichiarar  la  guerra 
all'Austria,  né  crediamo  che  le  ovazioni  di  Guildhali  e  le  acclama- 
zioni del  Palazzo  di  cristallo  sieno  per  mutare  in  appoggio  mate- 
riale quell'appoggio  morale  tanto  utile,  che  costantemente  l'Inghil- 
terra ha  prestato  alla  causa  italiana:  ma  siamo  profondamente  per- 
suasi che  nella  persona  del  generale  Garibaldi  gl'Inglesi  tutti,  sena 
distinzione  di  partito ,  hanno  voluto  onorare,  non  solo  il  guerriero 
valoroso  e  l'uomo  disinteressato ,  ma  anche  l'Italiano  devotissimo 
alla  causa  della  unità  nazionale.  Nel  1856  un  nobile  lord  diceva  a 
Londra  al  conte  di  Cavour,  poco  dopo  il  Congresso  di  Parigi,  la 
questione  italiana  non  essere  presso  gl'Inglesi  questione  di  partito. 
E  difatti  uno  dei  più  illustri  e  venerandi  componenti  della  parte  tory, 
lord  Lyndhurst,  fece  in  quell'audar  di  tempo  nel  recinto  della  Ca- 
mera ereditaria,  una  mozione  favorevolissima  all'Italia.  Nel  1864  le 
cose  no»  sono  mutate  da  ciò  che  erano  nel  1856,  anzi  si  sono  no- 
tate in  meglio  ,  poiché  ora  pili  che  mai  tutti  i  partiti  politici  nei 
quali  si  divide  il  Parlamento  inglese,  concordano  nei  sensi  di  sim- 
patia verso  l'Italia.  Le  scarse  eccezioni  confermano  la  regola.  Lord 
Normanby ,  a  modo  d'esempio ,  era  una  eccentricità  senza  seguito 
nella  Camera  ereditaria,  come  prosegue  ad  esser  tale  nella  Camera 
elettiva  sir  Giorgio  Bowyer.  Perciò  le  accoglienze  fastose  ed  entu- 
siastiche al  generale  Garibaldi  non  sono  state  fatte  da  un  partito. 
ma  dall'Inghilterra:  e  come  non  erano  fatte  da  un  partito ,  non 
erano  nemmeno  rivolte  ad  un  partito.  Le  acclamazioni  al  generale 
Garibaldi  non  erano  atti  di  adesione  al  tale  o  tal  altro  dei  partiti 
politici  nei  quali  l'Italia  si  divide,  ma  bensì  testimonianza  di  sim- 
patia alla  causa  della  nazionalità  italiana ,  il  cui  principio  fonda- 
mentale è  principio  comune  a  noi  tutti,  e  non  è  privilegio  di  nessuno 
in  particolare.  In  quell'accoglienza  si  è  voluto  ravvisare  da  taluni 
un  misterioso  senso  politico,  e  come  l'indizio  di  disegni  nascosti  che 
non  tarderanno  ad  essere  svelati.  Noi  non  dividiamo  né  punto  ne 
poco  questo  modo  di  vedere ,  giacché ,  per  giudicare  gli  atti  degli 
Inglesi,  bisogna  collocarsi  al  loro  punto  di  vista;  adoperando  diver- 
samente, si  corre  rischio  di  spaziare  nel  campo  sterminato  delle  con- 
getture, e  di  scorgere  misteri  là  dove  tutto  è  semplice  e  naturale. 
Non  è  chi  non  sappia  quanto  gl'Inglesi  sieno  vaghi  dei  personaggi 
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rari  e  straordinari],  e  quanto  sieno  originali  nelle  manifestazioni  del 
loro  entusiasmo:  qual  meraviglia  adunque  se  hanno  fatte  tante  feste 
al  generale  Garibaldi ,  che ,  per  la  vita  avventurosa,  per  l'ardente 
patriotismo,  per  il  valore,  per  le  gesta,  possiede  tutti  i  requisiti  che 
più  valgono  a  colpire  la  fantasia  ed  a  destare  ammirazione?  Non  è 
d'uopo  lambiccarsi  il  cervello  ad  escogitare  la  cagione   recondita  e 
misteriosa  di  questo  fatto,  quando  essa  è  così  evidente,  cosi  chiara, 
così  visibile.   Certamente  la  notizia  della   improvvisa   partenza  del 
generale  Garibaldi   da  Londra  ha  destato  a  buon  diritto  maggiore 
sorpresa  di  ciò  che  destasse  la  sua  partenza  non  meno  improvvisa 
da  Caprera,  e  non  è  improbabile  che  alla   risoluzione  da  lui  presa 
abbiano  avuto  molta  parte  ed  efficace  i  consigli  medesimi  di  coloro 
che  con  tanta  cordialità  lo  hanno  festeggiato:  ma  anche  senz'aver 
lette  le  dichiarazioni  officiali  fatte  nelle  due   aule  parlamentari  dai 
ministri  Palmerston  e  Clarendon,  noi  eravamo  persuasi  che  la  riso- 
luzione alla  quale  accenniamo  non   fosse  stata  motivata  da  rimo- 
stranze del  governo   francese  :   ed  anche   oggi  siamo  persuasi  non 
essere  nemmanco  fondato  il  presupposto  che  ciò  fosse  avvenuto  in 
seguito  ad  una  protesta  dei  rappresentanti  della  Russia ,  dell'Au- 
stria e  della  Prussia,  i  quali  avrebbero  dichiarato  non  sarebbero  in- 
tervenuti alla  Conferenza  finché  il  generale  Garibaldi  fosse  rimasto 
in  Inghilterra.   La   Conferenza  difatti  si   radunò  quando   ancora  il 
generale  soggiornava  in  Londra ,  e  la  sospensione   delle  sue  adu- 
nanze è  dovuta   alle  cause  che  abbiamo  più  sopra  ricordate ,  e  che 
ora  non  occorre  ripetere.  Quattordici  anni  or  sono,  un  generale  di 
un'altro  paese  percorreva  l'Inghilterra,  visitava   Londra,  ed  i  bir- 
rai della  birraria  Barclay  lo  ricevevano  a  sassate ,  e  per  poco  non 
l'affogavano   nella  vasca  dove   fermenta    la  birra  :   era   il  generale 
Haynau,  il  carnefice  dell'Ungheria.  Down  with  the  austrian  butcher 
(abbasso  il  beccaio  austriaco)  :  era  il   grido  di   esecrazione  con  cui 
il  popolo  di  Londra  lo  salutava.  Quanto  divario  con  le  accoglienze 
fatte  al  generale  Garibaldi  !  né  noi  stimiamo  dovere  spender  parole 
a  porre  in  risalto  il  consolante  contrapposto  che  colpisce  a  prima 
giunta  e  la  cui   sola  enunciazione  vince  al  paragone  qualsivoglia 
eloquenza  di  commento.  L'entusiasmo  degl'Inglesi  verso  il  generale 
Garibaldi  è  giusto  e  legittimo  :  è  omaggio  all'Italia  della  simpatia 
di  una  grande  e  libera  nazione.  Soltanto  ci  rincresce  che  fra  tante 
acclamazioni  non  ne  sia  stata  fatta  qualcuna  al  Re  d'Italia,  e  che 
in  una  medaglia  offerta  al  generale  Garibaldi  sia  stato  chiamato 
U  liberatore  d'Italia  (the  liberator  of  Italy),  dimenticandosi  che  il  re, 
l'esercito  e  tanti  illustri  e  valorosi  uomini  hanno  pure  avuto  una 
parte  nelle  vicende  gloriose  del  rinnovamento  italiano.  Poco  prima 
che  gl'Inglesi  dassero  saggio  di  tanto  affetto  alla  causa  italiana,  una 
dimostrazione  in  senso  opposto  era  tentata  di  qua  dalla  Manica.  Al- 
cuni Francesi  di  non  sappiamo  più  quale  città,  consentivano  a  farsi 
presso  il  Senato  di  Francia  editori  responsabili  di  una  petizione  sug- 
gerita evidentemente  da  emigrati  napolitani,  con  la  quale  erano  de- 
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scritti  i  mali  e  le  miserie  che  sotto  il  tirannico  scettro  del  re  d*I« 
talia  contristano  il  già  tanto  florido   regno  delle  Due  Sicilie  (!!!) 
e  si  invocava  la  ingerenza  dell'illustre  assemblea  affinchè  quelle  mi- 
serie fossero  riparate  ed  a  quei  mali  si  arrecasse  rimedio.   Si  vede 
proprio  che  i  componenti  la  Coblenza  partenopea  non  sanno  più  dove 
dare  del  capo,  poiché  davvero,  se  sapessero  quel  che  si  fanno,  non 
avrebbero  mai  pensato  a  ricorrere  ad  un  espediente  così  puerile  e 
così  ridicolo»  Il  Senato  francese  fece  pronta  e  spedita  giustizia  di 
quella  curiosa  petizione  ;  il  signor  Delangle  proponeva  su  di  essa 
l'ordine  del  giorno  puro  e  semplice,  ma  il  sig.  Boulay  de  la  Meur- 
the  volle  si  pigliasse  una  decisione  ancor  più  esplicita,  si  ammet- 
tesse vale  a  dire  la  questione  pregiudiziale  per  evidentissime  ragioni 
d'incompetenza  :  ed  il  Senato  aderì  unanime  a  questa  proposta.  U  solo 
che  parteggiasse  per  diversa  sentenza  e  che  opinasse  perchè  quella 
petizione  fosse  tolta  in  considerazione,  fu  il  barone  Brénier,  il  quale, 
memore  forse  del  poco  propizio  esito  avuto  dalle  sue  diverse  missioni 
in  Italia ,  si  ò  voluto  distinguere  per  eccentricità ,  e  siccome  nel 
1856  non  credeva  alla  possibilità  della  unità  italiana,  ora  che  que- 
sta unità  è  un  fatto  lampante  ed  irrevocabile ,  non  sa  rassegnarsi 
alla  condizione  di  chi -si  è  sbagliato  nei  suoi  pronostici,  e  piutto- 
stoohò  dar  torto  a  se  medesimo,  preferisce,  con  una  modestia  poco 
invidiabile,  dar  torto  ai  fatti.  Ma  che  monta?  la  solitaria  eccezion* 
pone  in  maggior  risalto  la  unanimità  della  decisione   del  Senato 
francese.  Noi  non  crediamo  di  dilungarci  dal  vero,  né  di  fare  ingiuria 
a  chicchessia,  affermando  che  in  quell'assemblea  non  abbondino  gli 
amici  sviscerati  della  causa  italiana  :  e  quindi  a  noi,  oome  a  tutti  co- 
loro che  giudicano  le  cose  a  questo  modo,  la  decisione  del  Senato 
francese  sembrerà  tanto  più  degna  di  osservazione.  Ogni  giorno  di 
vita  è  un  progresso  per  l'Italia  :  poiché  vivendo  e  durando,  si  conso- 
lida, e  costringe  i  più  increduli  ed  i  più  ritrosi  a  riconoscerne  Tesi* 
stanze.  Sono  quattro  anni  che  ci  pronosticano  danni  e  rovine:  ora  è 
il  brigantaggio,  ora  è  la  bancarotta,  ora  ò  Dio  sa  quale  altra  befana. 
L'Italia  lascia  dire ,   e  procede  sicura  nel  suo  difficile  cammino  : 
ed  ogni  giorno  muove  un  passo,  ed  ogni  giorno  cresce  la  impossibi- 
lità assoluta  del  ritorno  al  funesto  passato,  ed  ogni  giorno  si  avvi- 
cina il  glorioso  e  definitivo  avvenire.  Alcuni  giorni  or  sono  alcuni 
diadi  europei  riferivano  che  dall'ottobre  1862  fino  ad  oggi,   nello 
spazio  vale  a  dire  di  circa  diciotto  mesi,  niente  meno  che  dodici  di- 
versi ministeri  siensi  succeduti  nel  regno  di  Grecia.  Leggendo  quella 
notizia ,  abbiamo  riflettuto  ohe  pressoché  nel  medesimo  spazio  di 
tempo  il  regno  d'Italia,  fra  tante  ragioni,  motivi,  pretesti  o  cagioni 
d'instabilità,  non  annovera  che  un  sol  ministero.  Diciamolo  con  or* 
goglio:  giammai  più  grande  e  più  sostanziale  rivolgimento  politico 
e  sociale  nel  mondo'si  è  compito  con  tanta  dignità  e  con  tanta  dovizia 
di  senno  e  di  virtù,  come  si  va  compiendo  da  quattro  anni  in  qua 
l'ordinamento  dell'Italia  a  nazione. 
Ripensando  perciò  alle  condizioni  estere  ed  alle  interne ,  noi  non 
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possiamo  non  contemplare  1'  avvenire  con  sicurezza  e  con  fiducia* 
All'estero  abbiamo  calorose  amicizie,  fervide  simpatie,  la  stima  di 
tutti  :  quando  se  ne  porgerà  l'occasione  saremo  invocati  utili  alleati 
e  temuti  nemici  pericolosi.  All'interno  il  brigantaggio  declina  sem- 
preppiù  ,  ed  il  primo  atto  del  Parlamento  nel  ricominciare  i  suoi 
lavori  è  stato  quello  di  confermare  e  di  prorogare  fino  a  tutto  il  di- 
cembre dell'anno  corrente  quegli  articoli  della  provvida  legge  re- 
pressiva del  brigantaggio,  in  virtù  dei  quali  la  cognizione  di  quei 
reati  è  affidata  ai  tribunali  militari.  In  detta  legge  erano  determinate 
alcune  facoltà  speciali  relative  al  domicilio  coatto.  Il  Governo  non 
ha  stimato  avere  più  d'uopo  di  usare  di  coteste  facoltà.  Col  decorrere 
del  tempo  adunque  il  progresso  nella  via  della  legalità  normale  è 
evidente  e  continuo.  La  legge  eccezionale  di  agosto  1863  fu  già  un 
primo  progresso,  perchè  fece  cessare  l'arbitrio,  che  era  la  fatale  ed 
inevitabile  conseguenza  della  condizione  delle  cose.  La  legge  di  feb- 
braio 1864  fu  una  mitigazione  di  quella  dell'agosto,  ed  ora  quella 
dell'aprile  è  una  mitigazione  di  quella  del  febbraio.  Migliorano  le  con* 
dizioni  della  sicurezza  pubblica,  e  le  vie  e  i  me2zi  di  comunicazione 
si  moltiplicano.  La  locomotiva  percorre  ora  quotidianamente  lo  spazio 
di  molte  centinaia  di  chilometri  che  separano  Busa  da  Foggia.  Un 
viaggio  che  prima  costava  fatiche  e  disagi  e  tempo  non  breve,  si 
compie  ora  in  poco  più  di  ventiquattr'ore  ;  stasera  siete  alle  falde 
del  Cenisio,  domani  vi  trovate  a  quelle  del  Gargano  !  La  locomotiva 
compie  e  consolida  l'opera  unizzatrice  della  spada. 

Dopo  un  mese  di  vacanza  le  due  Camere  del  Parlamento  nazionale 
hanno  ricominciato  i  loro  lavori:  nel  Senato  pende  la  importante 
questione  relativa  alla  perequazione  della  tassa  fondiaria:  la  com- 
missione incaricata  di  esaminare  lo  schema  di  legge  adottato  dalla 
Camera  elettiva ,  ò  composta  da  uomini  autorevoli  e  competenti,  i 
quali  arrecheranno  senza  dubbio,  nel  disimpegno  dell'arduo  incarico, 
1'  imparzialità  che  la  cosa  richiede ,  e  la  coscienza  illuminata  dei 
veri  interessi,  non  di  quella  o  di  quell'altra  provincia,  ma  bensì  di 
tutta  quanta  la  nazione  italiana.  Nella  Camera  de'  deputati  si  deli* 
bera  intorno  alla  parte  straordinaria  del  bilancio  per  l'anno  1864.  Le 
tempestose  discussioni  e  le  vive  battaglie  che  da  taluni  si  presagi- 
vano non  sono  succedute.  La  calma  attuale  è  armistizio  momentaneo? 
o  è  foriera  del  ritorno  a  quella  naturale  e  regolare  divisione  di  parti 
politiche,  che  è  la  condizione  essenziale  della  vita  nelle  assemblee 
deliberanti  ?  A  queste  interrogazioni  i  fatti  soltanto  possono  porgere 
categorica  risposta:  e  noi  aspettando  questi,  pensatamente  ci  aste- 
niamo dalle  congetture  e  dalie  induzioni.  I  rappresentanti  del  paese 
non  dimenticheranno,  che  la  nazione  ha  sete  di  ordine  e  di  stabilità, 
e  che  essa  vuol  essere  certa  che  il  programma  nazionale  è  osservato 
scrupolosamente,  e  che  si  provvede  davvero  al  suo  ordinamento. 

Nel  ripigliare  gì'  interrotti  lavori  legislativi  la  onesta  ed  affettuosa 
voce  dell'onorevole  presidente  Cassinis  prorompeva  in  mesti  accenti 
annunciando  la  morte  dell'  illustre  deputato  di  Bozzolo  l'onorevole 
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Valentino  Pasini,  mancato  ai  vivi  in  Torino  ai  primi  di  questo  mese 
dopo  fiera  e  brevissima  infermità.  È  una  delle  maggiori  perdite  che 
il  Parlamento  e  V  Italia  potessero  soffrire.  Egli  era  incontrastabil- 
mente l'oratore  più  ascoltato  e  più  autorevole  nelle  questioni  di 
finanza.  Ingegno  acuto  e  profondo:  indole  vivace  e  cordiale:  lavo- 
ratore indefesso  ed  accurato  :  ottimo  uomo ,  Valentino  Pasini  era 
uno  dei  più  operosi  ed  utili  deputati  del  Parlamento  italiano.  Par- 
lava di  rado  :  sempre  con  coscienza  e  con  profonda  cognizione  di  ciò 
che  diceva:  né  pensava  ad  amico  o  ad  avversario  quando  si  trat- 
tava degl'interessi  del  paese.  Nessuno  meglio  di  lui  era  tanto  ad- 
dentrato nello  studio  delle  nostre  finanze:  aveva  lungamente  me- 
ditato per  escogitare  i  mezzi  di  migliorarle ,  ravvivando  l'arduo 
studio  dei  numeri  col  calore  del  penetrante  ingegno  e  del  patriotismo 
sincero.  Non  si  dilettava  di  vane  discussioni  teoriche ,  né  gli  pia- 
ceva fare  la  parte  di  Geremia  o  di  Cassandra:  ma  additando  il 
male  suggeriva  in  pari  tempo  il  rimedio.  Aveva  l'animo  capace  di 
graudi  affetti,  e  di  nessun  odio:  né  mai  fra  le  vicende  di  una  vita 
travagliata,  a  cui  non  furono  risparmiate  le  amarezze  e  le  ingiustizie, 
gli  venne  meno  quella  gioviale  serenità,  che  è  lo  scudo  deli'one- 
st'uomo  contro  i  torti  degli  uomini  e  della  fortuna,  e  che  sovrasta 
agli  odii,  alle  calunnie,  ai  rancori,  alle  invidie,  perché  non  le  co- 
nosce, e  se  è  costretta  a  conoscerle,  non  le  ascolta,  non  le  cura.  E 
proprio  nei  primi  giorni  d'aprile  era  venuto  dalla  Venezia  il  geologo 
illustre  Ludovico  Pasini  per  passare  in  Torino  alcuni  giorni  in 
compagnia  del  fratello  amatissimo.  Giunse  per  assistere  alla  sua 
agonia,  per  piangere  sul  suo  feretro  !  né  potè  misurare  la  sincerità 
dell'affetto  che  il  suo  Valentino  aveva  saputo  destare  in  tanti  col- 
leghi ed  amici,  se  non  dalle  espressioni  del  loro  cordoglio  per  la 
perdita  acerbissima. 

Mentre  la  Camera  si  riapriva,  moriva  repentemente  un  altro  dei 
suoi  componenti,  il  marchese  Pietro  Monticelli,  deputato  d'Albenga 
il  quale  per  le  nobili  doti  dell'animo  e  per  i  servizi  resi  alla  patria 
era  tenuto  giustamente  in  gran  pregio  da  tutti.  Gli  onori  che  Ge- 
nova, sua  città  nativa,  ha  largiti  alla  sua  memoria  sono  stati  meri- 
tato tributo  di  gratitudine  ed  espressione  del  compianto  di  quanti 
conobbero  e  seppero  apprezzare  le  virtù  di  quell'egregio  uomo. 

Giuseppe  Massabi. 
Torino,  30  aprile  1864. 


Luigi  Pomba  Gerente. 
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IL  BILANCIO  DELLO  STATO 

PER  L'ANNO  1865  co 


DEL  CONSIGLIO  DI  STATO 


Un  cortese  lettore  ci  faceva  benevolo  appunto  perchè  dopo  aver 
discorso  dell'amministrazione  centrale  dell'Interno  non  ci  eravamo 
preoccupati  della  condizione  presente  del  Consiglio  di  Stato,  il  cui 
capitolo  in  bilancio  viene  dietro  immediatamente  alle  spese  dell' am- 
ministrazione centrale  predetta. 

Rispondiamo,  che  a  nostro  avviso  la  spesa  pel  mantenimento  del 
Consiglio  di  Stato  non  dovrebbe  aver  sede  nel  bilancio  dell'Interno 
come  appartenente  a  quella  categoria  di  spese  generali  che  dovreb- 
bero costituire  un  bilancio  sui  generis,  come  le  dotazioni  della  lista 
civile  e  delle  due  Camere,  le  pensioni  e  simili. 

Aggiungiamo,  che  siccome  ci  risultava  che  dal  Ministro  dell'In* 
terno  stavasi  elaborando  uno  schema  di  legge  pel  riordinamento  del 
Consiglio  di  Stato,  ci  era  paruto  più  opportuno  attenderne  la  pre- 
sentazione al  Parlamento  per  conóscere  se  e  in  quanto  corrisponda 
al  concetto  che  ce  ne  siamo  formato  (2). 

(1)  Vedi  i  fascicoli  di  Marzo  ed  Aprile. 

(2)  Lo  schema  di  legge  cui  accenniamo  venne  di  fatto  testé  presentato 
alla  Camera  elettiva  dall'onorevole  ministro  Peruzzi  ;  all'atto  però  che  ri- 
vediamo le  bozze  della  presente  scrittura  non  è  peranco  distribuito. 

Siamo  lieti  anche  di  notare  che  con  uno  schema  di  variazioni  pari- 
menti presentato  al  Parlamento  dal  Peruzzi  in  questi  ultimi  giorni  egli 
dimostrò  avfer  compresa  la  convenienza  di  dare  all'ufficio  del  Prefetto  la 
maggior  importanza  possibile ,  nel  senso  appunto  che  in  un  precedente 
articolo  da  noi  si  proponeva.  E  più  ancora  che  il  progetto,  entra  in  queste 
▼iste  la  Relazione  che  vi  è  unita,  ove  si  accenna  agl'intendimenti  del 
Ministero  di  tener  mano  perchè  ne'  futuri  ordinamenti  di  particolari  ser- 
vizi pubblici,  si  attui  nella  sua  integrità  il  principio  di  attribuire  a'  Prefetti 
il  superiore  indirizzo  o  la  diretta  vigilanza  sui  medesimi. 

Rivista  C.  N.  I.  -  11 
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Dacché  però  avemmo  occasione  di  far  cenno  del  Consiglio  di  Stato 
tanto  vale  che  fin  d'ora  si  espongano  i  nostri  intendimenti  in  pro- 
posito, anche  come  argomento  che  conferma  l'indeclinabile  urgenza 
del  prontissimo  riordinamento  di  quella  nobile  istituzione  che  ha  resi 
al  paese  segnalati  benefizi  e  maggiori  ora  ne  potrebbe  rendere  nel- 
l'interesse della  grand-opera  del  rinnovamento  amministrativo,  eco- 
nomico e  legislativo  del  paese. 

Presentemente  si  ha  un  Consiglio  di  Stato  a  Torino,  un  Consiglio 
amministrativo  a  Napoli ,  un  Consiglio  di  Stato  a  Firenze  ;  si  ha  la 
Commissione  dei  presidenti  in  Palermo,  il  Tribunale  dei  contenzioso 
amministrativo  di  Parma,  non  che  alcune  altre  Commissioni  tempo- 
ranee incaricate  di  parecchi  affari  arretrati,  per  il  che  tutto  si  spen- 
dono oltre  lire  800  mila. 

Voi  comprendete  quale  unità  e  vigoria  possa  darsi  all'indirizzo 
amministrativo  da  cinque  Consigli,  diversi  di  origine,  di  attribuzioni, 
di  ordinamento. 

Il  rispetto  dovuto  agli  eminenti  uoinini  che  siedono  in  que'  Con- 
sessi c'impone  l'obbligo  di  non  ricercare  sp  e  come  questi  procedano: 
diremo  soltanto  che  la  necessità  e  l'urgenza  di  tale  riordinamento  è 
oramai  una  questione  incontroversa  e  che  uà  sqllecito  provvedimento 
all'uopo  è  vivamente  desiderato  dal  pubblico  e  ance*  dagli  stessi  coni* 
ponenti  que'  onorevoli  consigli. 

ir  Governo  ne  è  anche  convinto  più  che  ^ltri  ;  e  a  tal  effetto  pre- 
sentava alla  Camera  jdej  Deputati  uno  schema  di  legge  fin  dal  18 
novembre  1862. 

Il  ministro  proponente  spiegava  in  poche  m$  molto  acconcie  pa- 
role il  proprio  convincimento  :  «  JSppertanto,  diceva,  non  ci  faremo 
«  qui  q,  dimostrare  la  ponvcnienza  di  mantenere,  a  compimento  ed  a 
e  corona  del  nostro  edifizio  amministrativo,  l'istituzione  del  Consiglio 
«  di  St^to.  Essa  è  consacrata  dallo  Statutp.  L'esperienza  <U  tutte  le 
«  nazioni  mette  in  evidenza  la  necessità  di  porre  al  sorpmo  (Ji  tutti 
«  i  servizi  pubblici,  e  al  fianco  del  potere  centrale,  un  consesso  di 
€  uomini  per  dottrina  e  per  esperienza  autorevole,  i  quali  senza  in- 
«  cagliare  l'azione  governativa  o  menomare  per  alcun  verso  la  res- 
«  potabilità  costituzionale,  conferiscano,  secondo  i  casi,  ora  ad  il- 
«  luminare  il  Governo,  ora  a  coadiuvarlo,  ora  a  temperarlo,  mante- 
«  nendo  a  salvaguardia  dei  diritti  e  degl'interessi  dello  Stato  come 
«  a  tutela  di  quelli  di  tutti  gli  enti  morali  e  di  tutti  i  cittadini,  le 
€  attribuzioni  determinate  dalla  legge  e  l'unità  di  giurisprudenza 
«  amministrativa  in  tutto  il  regno.  Gli  Stati  cui  manca  una  sona- 
le gliante  istituzione  ne  sentono  il  difetto  e  cercano  per  altri  mezzi 
«  insufficienti  al  fine  di  procacciarsene  il  benefizio  ». 

Dimostrata  in  tal  guisa  l'importanza  del  Consiglio  di  Stato  ed 
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egporte  le  attribuzioni  che  credeva  doversi  ad  esso  conferire,  il  mi* 
nistro  conchiudeva  all'urgenza  del  proposto  riordinamento  con  le 
seguenti  parole  :  t  Quando ,  o  Signori ,  vi  piaccia  di  approvare  le 
€  proposte  che  vi  sono  presentate,  il  Governo  apporterà  tutta  la  sol- 
€  lecitudine  affinchè  i  nuovi  testi  di  legge  siano  preparati  e  pub- 
e  blicati,  e  si  faccia  senza  indugio  questo  nuovo  passo  nella  unifi- 
<  cazione  amministrativa,  di  tanto  maggior  momento  in  quanto  l'or- 
€  dinamento  dei  due  corpi  più  eminenti  dell'amministrazione  avrà 
«  certamente  una  grande  ed  efficace  influenza  sul  complemento  del-» 
«  l'unificazione  medesima  ». 

Però  accennando  al  detto  schema  di  legge  non  è  che  ci  associamo 
per  ciò  alla  proposta  qual  venne  presentata.  À  nostro  avviso  tal  schema 
lascia  non  poco  a  desiderare  sì  nella  forma  che  nella  sostanza.  Nella 
forma,  perchè  si  viene  semplicemente  a  modificare  la  vigente  legge  sul 
Consiglio  di  Stato  di  Torino  del  30  ottobre  1859  non  ancora  legalmente 
estesa  alle  provincie  centrali  e  meridionali  senza  considerare  la  sconve- 
nienza d'insti  tuirsi  il  nuovo  Consiglio  con  rappezzamenti  di  legge; 
nella  sostanza  perchè  la  legge  del  1859  è  immensamente  restrittiva 
delle  attribuzioni  naturalmente  devolute  al  Consiglio  di  Stato,  e  in 
tal  parte  anzi  non  risponde  sempre  alle  intenzioni  del  legislatore  quali 
trovatisi  esposte  nella  relazione  che  accompagna  l'anzidetto  schema 
di  legge.  Oltre  ciò  si  voleva  con  esso  mantenere  il  Consiglio  di  Stato 
come  Corte  Suprema  del  contenzioso  amministrativo,  che  noi  cre- 
diamo debba  essere  abolito,  salvo  alcuni  temperamenti  di  cui  diremo 
a  suo  luogo. 

E  in  quest'ultimo  argomento  noi  ci  avviciniamo  abbastanza  al  di- 
segno di  legge  presentato  parimenti  alla  Camera  elettiva  dall'attuale 
ministro  dell'Interno  Peruzzi ,  ove  si  propone  la  formale  abolizione 
del  contenzioso  amministrativo  che  ritornerebbe  perciò  ai  giudici 
naturali,  dai  quali  non  avrebbe  mai  dovuto  sottrarsi. 

La  maestà  di  re  Carlo  Alberto  coll'articolo  83  dello  Statuto  decre- 
tava: «  Per  l'esecuzione  del  presente  Statuto  il  Re  si  riserva  di  fare 
<c  le  leggi  sulla  stampa,  sulle  elezioni,  sulla  milizia  comunale  e  sul 
«  riordinamento  del  Consiglio  di  Stato  ». 

Gli  avvenimenti  s'incalzarono,  e  la  legge  di  ordinamento  del  Con- 
siglio di  Stato  non  fu  promulgata.  Solo  nell'anno  1859  il  ministero 
in  virtù  de'  pieni  poteri  emanava  per  reale  decreto  la  summentovata 
legge  del  30  ottobre  cui  faceva  seguito  apposito  regolamento  sancito 
dal  Re  con  decreto  del  23  successivo  dicembre. 

Indagando  lo  spirito  e  la  lettera  della  riserva  contenuta  in  detto 
articolo  83  dello  Statuto  fondamentale  del  regno,  si  ha  ragione  di 
credere  che  il  nuovo  Consiglio  di  Stato,  nel  concetto  del  legislatore, 
avrebbe  dovuto  far  parte  sostanziale  del  potere  esecutivo  non  solo 
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ma  anco  del  potere  legislativo.  La  legge  del  1859  ha  conferito  al 
Consiglio  di  Stato  qualche  maggioro  attribuzione  che  non  aveva 
prima,  ma  oltreché  le  principali  attribuzioni  sono  monche  ed  incom- 
piute, altre  essenziali  trovansi  dei  tutto  omesse,  sicché  il  Consiglio 
di  Stato  nell'attuale  sua  condizione  si  trova  per  così  dire  estraneo 
ai  principali  affari,  ai  più  rilevanti  interessi  dell'amministrazione. 
E  qui  ci  riesce  difficile  comprendere  come  esistendo  un  Consiglio 
legale  del  Governo,  che  deve  comporsi  di  soggetti  distintissimi  per 
la  loro  personale  dignità,  per  le  loro  cognizioni  speciali  e  per  supe- 
riorità di  talenti,  siano  ad  un  tempo  mantenuti: 

il  Consiglio  del  contenzioso  diplomatico  istituito  con  real  decreto 
5  dicembre  1857; 

il  Consiglio  superiore  di  sanità; 

il  Consiglio  delle  carceri  ; 

la  Giunta  consultiva  di  statistica; 

la  Giunta  direttrice  dell'insegnamento  tecnico  secondario; 

il  Consiglio  superiore  dell'istruzione  pubblica; 

il  Consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici; 

il  Consiglio  delle  miniere. 
Studiando  attentamente  gli  scopi  per  cui  furono  istituiti  questi 
diversi  Consigli,  Commissioni  e  Giunte,  e  osservando  l'indole  degli 
affari  che  sono  ad  essi  rispettivamente  attribuiti,  è  forza  dedurre 
che  la  maggior  parte  di  tali  materie  non  solo  trovano  opportuna 
sede  fra  le  attribuzioni  del  Consiglio  di  Stato ,  ma  che  anzi  non 
vi  possono  convenientemente  restare  estranee  comechè  ad  ogni  atto 
d'amministrazione  di  qualche  importanza  debba  precedere  il  du- 
plice apprezzamento  della  bontà  tecnica  e  della  convenienza  econo- 
mica, il  quale  ove  non  segua  congiuntamente,  riesce  sovente  imper- 
fetto ed  erroneo.  —  E  con  ciò  verrebbe  ancora  a  cessare  l'ostracismo 
sin  qui  avveratosi  contro  gli  alti  funzionari  del  corpo  del  Genio  civile 
e  delle  miniere  il  quale  non  ebbe  mai  la  sorte  di  veder  ascritto  al  Con- 
siglio di  Stato  uno  de' suoi  ufficiali  superiori:  e  che  si  che  il  Genio 
civile  ebbe  un  Brunati  rapito  pochi  anni  sono  al  Parlamento  ed  un 
Mosca,  autore  del  progetto  del  ponte  sulla  Dora  presso  Torino  e  se- 
natore del  regno.  Non  citerò  altri  nomi  di  egregi  ispettori  del  Genio 
civile  in  attualità  di  servizio  per  ragioni  che  ognuno  comprende. 

Al  Consiglio  di  Stato  di  Torino  l'istruzione  pubblica  ha  dato  un 
contingente  di  uomini  chiarissimi.  Ma  siccome  gli  affari  concernenti 
l'istruzione  sia  classica,  sia  tecnica  sono  rispettivamente  attribuiti 
al  Consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione  e  ad  una  Giunta  diret- 
tiva delle  scuole  professionali  dipendenti  dal  Ministero  d'Agricoltura 
e  Commercio,  que'  distinti  personaggi  passando  al  Consiglio  di  Stato 
entrarono  in  una  carriera  per  essi  nuovissima,  compiutamente  estranea 
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agli  studii  cui  dedicarono  i  più  begli  anni  della  loro  vita.  Ed  anche  a 
tale  sconcio  si  ripara  concentrando  cotesti  diversi  uffici  nel  Consiglio 
di  Stato. 
Il  nuovo  Consiglio  di  Stato  avrebbe  a  dividersi  in  sezioni  : 
di  Grazia  e  Giustizia; 
dei  Culti; 

dei  Lavori  pubblici; 
di  Finanza; 
distruzione  pubblica; 
delle  Relazioni  estere; 
dell'Interno. 
Nella  sezione  dei  Culti  verrebbe  concentrata  la  vigilanza  della  cassa 
ecclesiastica  e  dell'economato  e  tutto  quanto  concerne  i  richiami  e 
le  provisioni  ecclesiastiche,  delle  quali  materie  sarebbe  esonerata  la 
sezione  di  Grazia  e  Giustizia. 

In  quella  dei  Lavori  pubblici  tutto  quanto  concerne  acque,  strade, 
miniere,  porti,  costruzioni  civili  e  ferrovie. 

La  sezione  dell'Istruzione  abbraccia  le  accademie,  le  università, 
gl'istituti  e  le  scuole  d'ogni  specie  così  nel  ramo  classico  come  in 
quello  professionale. 

Alla  sezione  delle  Relazioni  estere  appartiene  il  contenzioso  diplo- 
matico, e  il  commercio  esterno  sotto  il  cui  nome  si  comprendono 
gl'interessi  della  marina  mercantile. 

La  sezione  dell'Interno  cumula  le  attribuzioni  dell'attuale  sezione, 
e  di  più  quella  del  Consiglio  delle  carceri,  del  Consiglio  superiore 
di  sanità  e  della  giunta  di  statistica. 

Ma  la  parte  più  estesa  ed  importante  che  nell'ordine  delle  attri- 
buzioni debbe  farsi  al  nuovo  Consiglio  di  Stato  si  è  la  comparteci- 
pazione sua  alla  compilazione  delle  leggi  e  dei  regolamenti,  la  quale 
dovrebbe  per  legge  dichiararsi  necessaria  e  non  semplicemente  fa- 
coltativa come  è  presentemente,  avendo  l'esperienza  de'  quindici  ultimi 
anni  provato  con  sufficiente  evidenza  che  i  ministeri  non  si  mostrano 
troppo  proclivi  a  comunicare  i  loro  schemi  al  Consiglio  di  Stato,  la 
qual  ripugnanza  è  una  delle  cause  principali  per  cui  talvolta  si  tro- 
vano in  presenza  progetti  informati  a  principii  diversi  e  contradditorii, 
o  almeno  non  abbastanza  coordinati  e  conformi  a  quell'unità  di  con- 
cetto che  è  pregio  essenziale  della  legislazione  (1). 

E  in  tale  concetto  crediamo  che  pure  concorra  l'onorevole  depu- 
tato Martinelli,  il  quale,  nella  pregiata  recente  Bua  opera  Sul  rior- 

(1)  L'art.  32  della  costituzione  francese  dell'Anno  Vili  stabiliva:  tSous 
e  la  direction  des  Consuls,  le  Conseil  d'état  est  chargé  de  rediger  les  pro- 
t  jets  de  loi  et  les  règlements  d'administration  publique  et  de  resoudre 
«  les  difficultés  qui  s'élevent  en  matière  d'administration  publique  ». 
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HHamiHt*  della  pubblica  aiuntinlstratione  trattando  Tistetsa  teli,  coti 
quell'estremo  riserbo  eh*  ò  in  lui  scrive  i 

«  Non  si  temerebbe  certo  di  recare  offesa  ai  poteri  costìtusiotiall, 
e  ma  bì  chiederebbe  più  di  quanto  sembrasse  dalla  convenienti  sug- 
«  gerito,  ordinandosi  ebe  i  progetti  delle  leggi  fossero  presentati  al 
«  Parlamento  con  un  rapporto  del  Consiglio  di  Stato  ». 

Allargata  in  siffatta  guisa  la  cerchia  delle  attribuzioni  da  confe- 
rirsi al  nuovo  Consiglio  di  Stato  si  comprende  come  rendasi  insuf- 
ficiente l'organico  proposto  nello  schema  di  legge  di  cui  parlai  qui 
dianzi.  Sopratutto  è  insufficientissimo  il  numero  dei  referendariii  quali 
mentre  godono  di  uno  stipendio  minore  dei  consiglieri,  sussidiano 
immensamente  le  sezioni  esonerando  della  numerosa  serie  degli  af- 
fari di  secondaria  importanza  i  consiglieri  ohe  possono  quindi  at- 
tendere con  maggiori  studii  alle  questioni  più  gravi. 

Dall'altro  lato  è  da  tenersi  in  conto  che  a  misura  si  procede  nella 
unificazione  delle  leggi,  gli  affari  di  massima  diminuiscono  natural- 
mente di  numero,  e  che  moltissimi  altri  concernenti  specialmente 
interessi  particolari  di  Comuni,  opere  pie  e  proviilcie  non  dorrebbero 
altrimenti  salire  al  Consiglio  di  Stato  quando  l'amministrazione  co- 
munale e  provinciale  fosse  ordinata  sulle  basi  degli  ultimi  schemi 
proposti,  come  si  disse,  al  Parlamento,  e  infine  che  il  nuoro  Con- 
siglio rimarrà  esonerato  dal  contenzioso  amministrativo,  al  quale  tro- 
vasi applicato  non  meno  del  quarto  del  personale  deli' attuale  Consiglio. 

E  in  quest'argomento  non  possiamo  a  meno  di  citare  ancora  l'egregio 
Martinelli. 

«  Abbiamo  detto  (egli  scrive)  che  il  numero  dei  consiglieri  noi 
e  sembrerà  troppo  scarso  al  bisogno  quando  si  pensi  all'abolite 
e  del  contenzioso  amministrativo.  Ma  sì  dovrà  ancora  pensare  agi 
€  altri  Consigli  di  Stato  da  ricomporsi  in  modo  da  formarne  un  solo, 
e  con  disposizioni  in  parte  generali  ed  assolute,  ed  in  parte  tempo- 
e  ranee  ed  accessorie.  Il  numero  delle  sezioni  potrà  invece  sembrare 
«  troppo  scarso ,  quando  si  abbia  riguardo  agli  affari  trattati  nei 
«diversi  ministeri.  Con  una  sezione  aggiunta  al  Consiglio  di  Stato 
€  ne'  rapporti  col  ministero  dell'Istruzione  pubblica  si  aprirebbe  k 
«  via  alia  riforma  del  Consiglio  superiore  della  istruzione  medesima. 
e  Colle  sezioni  meglio  ripartite  pei  diversi  ministeri  si  otterrebbe,  o 
«  si  dovrebbe  ottenere,  una  maggiore  semplicità  nell'esame  e  nello 
«  studio  di  alcune  questioni  più  gravi  ed  importanti,  e  quella  unità 
t  tanto  necessaria  che  troppe  volte  vediamo  mancare  nell'indirino 
«  delle  cose  governative. 

«  Non  avremo  l'apparenza  di  cadere  in  una  specie  di  contraddi- 
«  zione  dicendo  che  il  numero  dei  Consiglieri  non  sarebbe  da  mol- 
«  tiplicare,  e  che  il  numero  delle  sezioni  sarebbe  da  accrescere-  A 
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C  fttimefo  dei  consiglieri  vorrà  essere  proporzionato  alla  qualità  delle 
e  attribuzioni  e  delle  incumbenze  ordinarie;  e  pei  casi  straordinarii 
e  non  è  da  credere  che  si  abbia  tanto  ribrezzo  d'interpellare  per  or- 
«  dine  dèi  ministri  o  per  desiderio  del  Consiglio  di  Stato  quegli  uf- 
«  fidali  pubblici  o  quei  privati  cittadini,  i  quali  fossero  Stimati  com- 
c  petenti  a  interloquire  intorno  alle  materie  sottoposte  a  delibo- 
e  razione  >.   * 

Dietro  questi  principii  il  capitolo  Consiglio  di  Stato  potrebbe  inscri- 
versi in  bilancio  per  una  spesa  di  lire  570,000  (1). 

Tale  spesa,  se  vuoisi,  è  anche  grave  ;  ma  essa  è  indispensabile  per 
aver  un  Consiglio  di  Governo  ordinato  seriamente.  È  per  altro  da  os- 
servarsi che  in  relazione  alla  spesa  presente  si  realizza  pur  sempre  un 
notevole  risparmio,  oltre  che  si  apre  con  ciò  la  via  al  collocamento 
degl'ispettori  superiori  del  Genio  civile  ed  altri  componenti  i  Consigli 
che  cessano. 

E  qui  per  formarsi  un'idea  adequata  dei  risparmi  procedenti  dalla 
attuazione  di  questa  riforma  occorre  riunire  parecchie  somme.  E  pri- 
mieramente quella  che  abbiamo  più  sopra  indicata  in  lire  800  mila 
concernente  i  Consigli  di  Stato  di  Torino  e  Firenze,  il  Consiglio  am- 
ministrativo di  Napoli  e  altre  congeneri  istituzioni  presentemente  esi- 
stenti. In  secondo  luogo  le  spese  diverse  che  scomparirebbero  dai  vari 
bilanci  per  l'effetto  del  concentramento  del  Consiglio  dei  lavori  pub- 
blici, dei  Consigli  d'istruzione  di  Torino,  Napoli  e  Palermo,  del  Con- 
siglio delle  miniere,  del  Consiglio  superiore  di  sanità  e  di  parecchi 
altri  Comitati  e  Giunte  attualmente  stabilite,  le  quali  spese  rilevano 
a  non  meno  di  336  mila  lire. 

Da  questa  complessiva  somma  di  1,136,000  lire  deducendo  la  spesa 
del  nuovo  Consiglio  che  avrebbe  sede  in  uno  de'  palazzi  governativi 
re«i  disponibili  per  riduzioni  d'uffizi  previsti  nel  nostro  progetto,  si 
realizzerebbe  l'effettiva  economia  di  lire  566,000  che  è  quanto  dire 
si  risparmierebbe  la  giusta  metà  di  quanto  si  spende  presentemente. 

B™°  Serba. 
{continua) 

(1)  Presidente  L.  15,000— Vice-presidente  12,000  —  Sollecitatore  ge- 
nerale 9,000  — 12  Consiglieri  a  9,600  —  12  a  8,400  —  12  a  7,200  —  6  Refe- 
rendari a  6,600  —  6  a  6,000—  6  a  5,400  —  Segretariato  90,000  —  Uscieri 
10,000  —  Spese  d'uffizio  23,600  =  Totale  570,000. 
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LETTERA  AL  OOMM.  CORRENTI 


§  1.  —  Nell'Annuario  Statistico  Italiano  fatto  per  cura  Tosine 
del  Maestri  si  leggono  a  pag.  605  le  linee  che  sto  per  citare,  lo  vi 
feci  un  commento,  e  lo  indirizzo  a  voi  persuaso  che  lo  accoglierete 
colla  usuale  amichevole  cortesia. 

«  Merita  speciale  menzione  il  nuovo  sperimento  di  mutui  ipote- 
carli, da  estinguersi  con  graduato  ed  annuale  ammortimento,  mi- 
niera d'impiego  del  danaro  alla  quale  si  è  determinata  la  Cassidi 
Lombardia  dopo  lunghi  e  maturi  studii,  persuasa  che  per  questo 
modo  essa  si  pone  in  grado  di  provvedere  al  movimento  ed  tilt 
reintegrazione  di  capitali  con  maggior  efficacia  e  speditezza  che  non 
si  possa  conseguire  coll'ordinario  sistema  dei  mutui  a  breve  sca- 
denza. Di  questa  guisa  la  Cassa  reca  vantaggi  che,  se  non  superano, 
di  certo  uguagliano  quelli  che  promettono  il  credito  fondiario,  e  pei 
quali  si  domandano  allo  Stato  privilegi  e  favori  di  gran  rilevali». 

«  Gol  nuovo  sistema  di  mutuo  la  Gassa  di  Lombardia  si  propone 
di  dar  denaro,  ricevere  alle  scadenze  semestrali  le  rate  d'annuita, 
e  nel  corso  dell'anno  lasciar  facoltà  al  debitore  di  versare  qualsiasi 
somma  in  conto  scalare ,  cioè  senza  differenza  d' interessi ,  e  senza 
spesa  di  commissione.  Questa  è  una  esperienza,  che  intrapresa  dal 
più  ricco  istituto  di  credito  che  sia  in  Italia,  meriterebbe  lo  studio 
degli  economisti,  e  l'attenzione  del  consesso  legislativo  >. 

Qui  pertanto  io  dovrei  aggiungere  essere  state  lucubrate  idee  con- 
simili rispetto  ai  Monti  di  Pietà,  altre  istituzioni  di  credito  molto 
più  nostrali.  Nei  che  per  vero  si  scorge  un  gran  desiderio  di  fare 
il  bene  pubblico,  ma  senza  scostarsi  dai  vecchi  stabilimenti,  qu*81 
si  avesse  da  noi  medesimi,  che  abbiamo  rivoluzionata  l'Italia,  una 
avversione  alle  recenti  invenzioni.  Egli  è  anche  vero  che  altri  paesi 
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camminarono  sui  vecchi  trampoli.  Amburgo,  verbigrazia,  non  ha 
ancora  una  banca  di -circolazione ,  e  si  contenta  di  serbare  intatta 
la  sua  unica  Banca  di  deposito.  Napoli  similmente  fino  a  questi  di 
difendeva  alacremente  la  esclusiva  istituzione  del  suo  Banco  munì* 
cipale.  Ma  queste  cose  non  sembrano  lodevoli. 

La  Lombardia  ha  una  Cassa  di  risparmio  poderosissima,  la  più 
copiosa  di  denaro  in  Italia.  Ma  bisogna  pur  considerare  che  la  Lom- 
bardia stessa  non  ha  altra  istituzione  di  credito  :  e  fra  tutte  le  Pro- 
vincie del  Regno  è  anche  la  più  povera  di  società  industriali.  Il 
vostro  Annuario  lo  palesa.  Si  potrebbe  perciò  ritenere  che  la  visto- 
sità stessa  della  Cassa  di  risparmio  segnalasse  più  presto  un'aber- 
razione del  capitalista  lombardo.  Sembra  ch'egli  sia  inerte ,  pusil- 
lanime nelT affrontare  i  moderni  spedienti  della  industria,  e  prescelga 
far  giacere  il  denaro  in  questa  Cassa.  Quando  la  Lombardia  vorrà 
fornirsi  di  tante  istituzioni  industriali  e  commerciali  di  cui  difetta, 
non  è  egli  a  credere  che  il  denaro  si  distorni  da  quell'unico  centro, 
e  che  la  Cassa  di  risparmio  sia  per  subire  un  decremento  ?  La  qual 
cosa,  se  non  erro,  fu  eziandio  presentita  da'  suoi  intelligenti  ammi- 
nistratori. Non  parrebbe  dunque  prudenza  sopracaricarla  di  uffizii 
nuovi,  e  tanto  rilevanti,  che  da  essi  la  proprietà  italiana  attenda 
un'era  novella. 

Nullameno  non  ci  fermeremo  sopra  pensieri  così  generosi ,  e  re- 
lativi a  fatti  eventuali,  lontani,  estrinsechi.  Voglio  invece  chiamare 
la  vostra  attenzione  sulla  intrinseca  natura  delle  Casse  di  risparmio, 
le  quali  hanno  spiegata  nell'  Italia  un'alacrità  straordinaria.  Sono 
le  istituzioni  di  credito  fornite  della  clientela  almeno  la  più  nume- 
rosa. Sono  inoltre  istituzioni  specialissime,  non  proprie  delle  società 
che  in  apparenza  le  compongono;  ma  proprie  del  popolo,  e  si  può 
dire  dei  municipii.  Laonde  dobbiamo  studiare,  a  mio  avviso,  che 
i  loro  difetti  primigeni,  i  loro  peccati  originali  non  abbiano  in  primo 
luogo  a  fare  impedimento  ai  progressi  del  credito  popolare:  non 
abbiano  in  secondo  luogo  a  far  perire  uno  stupendo  organismo ,  il 
quale  si  potrebbe  agevolmente  ridurre  alla  perfezione  delle  banche 
di  Scozia. 

§  2.  —  Le  Casse  di  risparmio  portano  due  ei&gie,  anzi  una  dup- 
plice  natura.  Sono  stabilimenti  di  previdenza,  e  sono  altresì  banche 
di  deposito.  Imperfettissime  in  entrambe  le  maniere. 

Per  istituzione  primigenita  le  Casse  di  risparmio  si  prefissero  sus- 
sidiare il  popolo  minuto,  coadiuvando  la  parsimonia  dell'artigiano, 
e\del  giornaliero.  Per  vero  segnalarono  un  passo  nella  sfera  della 
beneficenza.  L'antica  beneficenza  era  gratuita  e  aristocratica.  Si  be- 
neficava il  popolo  gettandogli  un  tozzo  di  pane,  come  si  getta  al- 
l'animale. Si  dannava,  se  colto  da  malattia,  ad  abbandonare  il  tetto 
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doineatócó,*  &  èlafe  chiuso  in  una  prigione  allora  che  le  afte  fa* 
diventassero  invalide,  L'aristocrazia,  conviene  dirlo/  |rrcdig*  Tuttofi 
fcàtrlmonii  per  tante  specie  di  ospizi i  caritatevoli.  VeÈ  naia  ventai* 
potetti  patrimoni!  erano  tolti  alle  fortune  private,  alta  industria,  al 
Commercio:  erano  dannati  a  isterilire  nelle  mani  di  amministratori 
dibattenti.  Gli  spedienti  del  lavoro  scemavano  per  questa  cagione;  i 
salari  diminuivano.  Il  popolo  stesso  pagava  nella  stia  mercede  la 
beneficenza,  ma  non  se  ne  accorgeva.  Soltanto  la  sua  attività  In- 
geriva, la  sua  povertà  aumentava,  e  le  moltitudini  m.  corrompeva* 
aspettando  da  altre  mani  i  soccorsi  della  vita. 

Le  Casse  di  risparmio  furono  prime  ad  eccitare  la  parsimonia  del 
popolo,  precedettero  le  Società  di  mutuo  soccorso,  le  Casse  della  tee- 
ohiaia,  le  Società  dei  commestibili,  le  Città  operaie,  le  Banche  òri 
lavoratore:  iniziarono  il  principio  stupendo  della  beneficenza  n» 
gratuita  ;  la  quale  in  luogo  di  disertare  il  lavoro  e  anneghiti»  il 
popolo,  scaturisce  essa  stessa  dal  lavoro  attuo*),  rialzando  k  perso- 
nalità e  il  diritto  del  lavoratore. 

Lode  sia  data  alla  Cassa  di  risparmio.  Ma  non  farà  meraviglia  éé 
il  loro  primato  stesso  sia  causa  d' imperfezioni.  Le  Casse  di  risparmi 
furono  erette ,  non  dall'artigiano  ma  dalla  aristocrazia.  Gravirà» 
difetto.  L'aristocrazia  si  diede  l'aria  di  guarentirle  col  proprio  deitro: 
e  non  anticipò  che  poche  centinaia  di  lire,  che  presto  ripigliò.  Invece 
mise  a  cumolo  i  piccoli  depositi  del  popolo  convertendo  il  attutirò  <W 
depositante  in  un  libretto  ora  nominativo,  ora  al  portatore.  la  che 
cosa  avvantaggia  egli  cotesto  libretto  l'artigiano  parsimonioso?  In 
nulla.  II  libretto  non  ha  pel  depositante  anzidetto  un  valore  supe- 
riore al  suo  stésso  denaro  depositato.  Tanto  è  per  lui  l'avere  il  libretto 
e  l'avere  il  suo  denaro.  Anche  il  frutto,  ognuno  lo  comprende,  è  ce» 
di  poco  conto.  Qualche  centesimo  o  qualche  lira. 

Dove  si  riscontra  dunque  il  benefizio  fatto  al  popolo  dalle  Casse  di 
risparmio?  Nello  stimolo  morale,  nelF eccitamento,  che  una  Casa»*' 
risparmio  esercita  sull'animo  dell'artigiano,  affinchè  non  sciapi  tetto 
il  suo  avere  nella  crapola  e  nei  tripudii,  e  serbi  ogni  settnmta*  «* 
qualche  soldo,  ne  faccia  cumulo  per  pagare  l'affitto  di  casa ,  per  fer 
fronte  alla  rigidità  dell'inverno,  per  sopperire  a  qualche  accrdeotaie 
infortunio,  per  bisogni  consimili. 

Le  Casse  di  risparmio  alimentano  negli  anidri  il  sentimento  della 
previdenza,  e  qui  si  fermano.  Che  cosa  fanno  dunque  dei  piecoB  ri- 
sparmi convertiti  nelle  loro  mani  in  grossi  e  poderosi  peculiif  && 
cosa  fanno  del  denaro,  cui  sostituiscono  un  libretto  rapprésetftatów; 
raddoppiando  per  questa  guisa  la  sua  facoltà  circolatila  ?  Qmwpefe*» 
amico  mio,  il  carattere  aristocratico  della  istituzióne,  Si  dà*  il  Ttotàto 
al  depositante  per  riscontro.  La  stessa  forma  dèi  libretto  tortai  dfca- 
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éfiJiioIft  ài  giri  dommerclalf.  Il  denaro  si  pfeètà  al  proprietarie  !  6  peg' 
g,id,  Secónda  si  usa  nella  Francia,  si  presta  ài  govehio.  Coàì  il  ri* 
sfmtmio  del  popolo  serte  agli  intenti  dell'aristocrazia  proprietaria  é 
governativa.  Poniamo  pure  che  alimentile  industrie,  specialmente- 
l'agricoltura*  Ma  a  cui  tocca  il  lucro  diretto?  All'aristocrazia,  la  quale 
vtiole  ancora  il  risparmio  del  popolo  ad  un  saggio  mite  d'interesse* 
L'artigiano  sì  accosti  egli  alla  Cassa  di  risparmio  per  ottenere  il  de* 
Baro  dei  confratello!  Su  cento  volte,  novanta  andrà  respinto,  posciachè 
Voglionsi  a  pegno  Ipoteche,  cedole,  buoni  del  tesoro,  o  canibiali  di 
Capitalista. 

Tale  è  la  istituzione  primigenita  delle  Casse  di  risparmio  :  le  quali 
hanno  resi  profìcui  i  peculii  del  popolo,  che  per  loro  tenuità  singolare 
non  giovavano  all'artigiano  né  al  capitalista.  *Ma  il  profìtto  difetto 
fu  pel  ricco  e  agiato ,  non  pei  popolo  minuto ,  il  quale  di  già  v'entìe 
fatto  accorto.  Imperocché  il  popolo  non  solamente  ha  mestieri  Ai  ri- 
sparmiare e  accumulare,  ma  eziandio  di  edificare  sopra  le  parsimonie? 
la  sua  fortuna.  Il  popolo  sta  già  fabbricando  una  nuova  èra  mercè 
dei  suoi  risparmi,  una  reale  indipendenza  industriale  e  quindi  civile 
e  politica.  Esso  non  può  più  dare  il  suo  denaro  all'aristocrazia,  ora 
Che  sta  sollecitato  ad  erigere  nuove  istituzioni  affatto  popolari  e  sue 
proprie,  intese  a  compensare  o  a  soccorrere  il  lavoro  da  cui  scaturi- 
scono gli  sparagni  medesimi.  Il  mutuo  soccorso,  verbigrazia,  rende 
più  della  Cassa  di  risparmio  :  frutta  maggiormente  una  Cassa  della 
vecchiaia,  o  deirAssicurazione  della  vita  :  più  profìcuo  riesce  il  rispar- 
mio impiegato  nel  comprare  una  casa  da  artigiano.  Superiori  sono 
i  lucri  se  l'artigiano  stesso  si  acconcia  in  quelle  società  che  prov- 
veggono i  commestibili  giornalieri,  le  cucine  comuni  ed  economiche, 
te  materie  prime  e  lavorative.  Alla  perfine  il  suo  intento  è  compiuto 
quando  il  suo  piccolo  cumulo  versa  in  una  banca  operaia  ,  dove 
frutta  e  moltiplica  per  lui,  e  inoltre  gli  partecipa  il  potere  del  cre- 
dito. Con  cento  egli  può  ottenere  centocinquanta,  può  ottenere  mille, 
soltanto  che  abbia  delle  buone  amicizie  fra' suoi  confratelli.  In  brevó 
può  conseguire  il  diritto  della  beneficenza  e  del  credito  :  due  cose 
che  scendevano  per  grazia  e  per  arbitrio  sul  suo  capo. 

Le  Casse  di  risparmio  si  tengono  già  troppo  sull'eminente,  e  di- 
scoste dal  popolo.  Sono  antiche  quanto  le  cose  secolari.  Loro  man- 
dato è  compiuto  onorevolmente,  poiché  accumularono1  centinaia  di 
milioni ,  coi  quali  il  popolo  può  iniziare  molte  delle  recenti  istitu- 
zioni testé  annoverate  :  e  male  avviserebbe  l'aristocrazia;  a  contra- 
riare cotali  tramutazioni.  Il  tempo  le  esige,  e  vorrebbe  la  stessa 
aristocrazia  le  coadiuvasse.  Vi  sarà  il  tornaconto  per  tutti,  pel  ricco 
come  pel  povero  :  avvegnaché  le  beneficenze  scaturite  dal  lavoro , 
dalle  braccia  dell'artigiano,  dalle  parsimonie  del  popolo,  sussidiano 
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le  moltitudini,  e  insieme  risparmieranno  i  patrimonii  del  ricco.  Ad 
ogni  modo  le  Casse  di  risparmio,  oome  istituzioni  di  previdente 
di  beneficenza,  hanno  fatto  loro  cammino.  La  sola  ignoranza  dei  pro- 
gressi potrebbe  pretendere  di  conservarle. 

§  3.  —  Ma  fra  noi  le  Casse  di  risparmio  sono  già  state  conver- 
tite in  banche  di  deposito.  Il  capitalista  porta  in  oopia  i  suoi  red< 
diti  e  le  sue  parsimonie  :  lieto  di  ricavare  un  tre  e  mezzo,  un  quat- 
tro per  cento,  che  di  rado  offrono  le  banche  pubbliche,  e  appeal 
concedono  i  banchi  privati  esponendo  a  molti  rischi.  Le  Casse  di  ri- 
sparmio tengono  anche  i  conti  correnti  siccome  citavate  voi  stesso; 
scontano  ordini  privati,  buoni  governativi,  e  fanno  prestanze  Borra 
deposito  di  cedole,  e  se  vogliamo  allo  scoperto.  In  verità  che  cosa 
si  grida  egli  non  albergare  in  Italia  la  libertà  della  banca?  Nella 
sostanza  le  Casse  di  risparmio,  di  cui  è  libera  la  istituzione,  sodo 
consimili  alle  Banche  di  Scozia,  e  di  America  :  e  soltanto  meno  po- 
derose in  causa  dei  nostri  costumi.  Noi  non  abbiamo  ancora  il  co- 
raggio di  separarci  da  tutto  il  nostro  denaro  per  depositarlo  alla 
cassa  o  alla  banca ,  siccome  adoprano  Scozzesi,  Inglesi,  Americani. 
Prendiamo  cosi  bella  abitudine,  versiamo  noi  tutto  alle  Casse  di  ri* 
sparmio,  e  se  desse  ci  aprono  conti  correnti,  non  avremo  più  luogo 
a  rammaricarci  contro  il  privilegio  del  biglietto  bancario.  La  ma- 
ravigliosa  virtù  della  circolazione  riposa,  non  nel  biglietto,  ma  nei 
conti  correnti.  Vedetelo  nei  clearinghouse  di  Londra ,  nelle  Band» 
di  Scozia. 

Torniamo  a  bomba.  Le  casse  di  risparmio  in  Italia  sono  vere  lan- 
che :  banche  di  deposito  e  di  sconto.  Ma  a  prò  di  qual  classe  di 
cittadini  ?  A  prò  degli  abienti ,  dei  ricchi ,  e  specialmente  dei  pro- 
prietari. Perciò ,  a  tutelare  un  effetto  conveniente  e  legittimo,  sa- 
rebbe duopo  di  separarle  dai  risparmi  del  popolo.  Diciamo  un'effetto 
legittimo,  perchè  non  sembra  a  noi  onesto  far  servire  il  denaro  del- 
Partigiano  a  benefizio  del  dovizioso  possidente.  Il  denaro  dell'arti- 
giano ,  lo  ripetiamo ,  deve  essere  informato  da  singolari  e  migliori 
istituzioni. 

Poniamo  dunque  che  le  Casse  di  risparmio  compiano  la  separa- 
zione  antedetta:  poniamo  che  si  prestino* onninamente  ai  depositi  di 
coloro  ai  quali  servono  eziandio  per  strumento  di  credito.  Lo  stabi* 
limento  sarà  più  acconcio  e  meglio  basato  sopra  una  circolazione 
legittima  ;  aristocratica  da  due  lati  :  nel  ricevere  e  nel  dare.  Par- 
liamo di  aristocrazia  di  danaro.  Ora  sono  democratiche  nel  ricevere: 
aristocratiche  nel  dare  :  sono  ingiuste  e  anormali  :  laonde  il  popolo 
se  ne  accorgerà,  e  si  separerà  anche  contro  loro  voglia.  Già  ha  co- 
minciato, e  voi  conoscete  i  banchi  del  lavoro. 

A  ragione  o  a  forza  le  Casse  di  risparmio  saranno  portate  in  altra 
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sfera,  onninamente  nella  sfera  dei  capitalisti.  Palesano  esse  in  questa 
nuova  condizione  nessuno  dei  difetti  primigeni  ?  Torna  facile  lo  scor- 
gere come  serbino  il  peccato  originale.  Sono  ancora  istituzioni  oli- 
garchiche a  iattura  dell'aristocrazia  danariosa.  Una  banca  accomandi- 
taria  o  anonima  è  composta  di  uomini  ugualmente  operosi  nell' arringo 
dei  negozii,  i  quali  si  conoscono  in  fra  di  loro.  Ognuno  di  essi  sa 
-valutare  i  bisogni,  i  rischiale  eventualità  buone  o  cattive  del  com- 
mercio, la  opportunità  della  circolazione  bancaria.  Chi  le  si  volge 
va  sicuro  di  essere  compreso  e  ascoltato.  Si  tratta  fra  conoscenti  e 
fratelli.  All'opposto  una  Cassa  di  risparmio  è  composta  di  uomini  il 
più  delle  volte  estranei  ai  negozi,  aristocratici  per  beni  aviti,  disoc- 
cupati, superbi  di  loro  incombenze,  dispotici  distributori  di  grazie 
e  di  favori,  dei  quali  non  comprendono  la  importanza.  Una  oligar- 
chia ignorante  e  impertinente,  che  in  molti  dei  nostri  paesi  forma 
una  fazione  politica,  e  dà  il  denaro  piuttosto  per  appagare  le  simpatie 
dei  partiti. 

Quando  le  Casse  di  risparmio  si  considerino  dunque  quali  banche 
di  deposito,  vere  banche  siccome  ne  esercitano  di  già  le  funzioni, 
hanno  pure  mestieri  di  una  riforma  :  hanno  mestieri  di  ripulirsi  da 
tanta  gente  intrusa,  ignara  del  commercio  che  inceppa  gli  affari,  o 
li  sconvolge  anche  a  sua  insaputa.  Non  andrà  guari  che  il  capita- 
lista se  ne  accorgerà  anch'esso  alla  sua  volta,  quanto  del  popolo. 
Non  andrà  guari  che  sentirà  vergogna  di  vedere  amministrato  il  suo 
denaro  da  persone  estranee,  quasi  egli  fosse  un  pupillo,  e  distri- 
buiti ad  arbitrio  i  benefizi,  e  senza  sua  saputa.  Vi  è  proprio  della  im- 
pertinenza. 

Il  credito  riposa  sul  capitale,  scaturisce  dal  capitale,  onde  il  ca- 
pitale stesso  vuol  stabilir  le  amministrazioni  bancarie  e  sociali.  Perciò 
le  Casse  di  risparmio  non  possono  procedere  a  lungo  se  non  pren- 
dono organizzazioni  consimili  a  quelle  delle  banche  di  Scozia,  o  di 
America.  Una  Cassa  di  risparmio  porge  ora  la  effigie  di  una  tutela 
puerile,  di  un  patrocinio  gonfio  e  vano,  non  più  tollerabile  come  era 
tollerato  qualora  pareva  discendesse  ogni  bene  nostro,  dalle  regioni 
degli  angeli. 

Noi  non  abbiamo  d'uopo  di  annunciare  altri  difetti  minori  e  proprii 
delle  Casse  di  risparmio:  verbigrazia  il  limite  arbitrario  e  insano 
imposto  alla  entità  dei  depositi.  Il  vincolo  cui  si  condannano  i  de- 
positi alquanto  cospicui  :  la  forma  disacconcia  dei  libretti  quando  si 
conosce  in  commercio  il  chègue  e  altra  carta  rappresentativa  assai 
più  adatta  alla  libertà  del  depositante.  Difetti  sgorganti  dalla  imper- 
fezione dell'organismo,  i  quali  sparirebbero  quella  fiata  che  le  Casse 
di  risparmio  si  tramutassero  in  Banche  alla  foggia  scozzese,  e  ameri- 
cana. Amministrazione  sociale:  lucro  comune  e  sociale. 
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§  4.  -r-  Credete  che  tarderanno  a  verificarsi  ootali  voti!  La  libertà 
della  banca  è  tradizionale  e  radicata  fra  di  noi.  Basterebbero  le  Caffi» 
di  risparmio  a  confermarlo.  E  la  libertà  non  tollera  a  lungo  le  vie 
tortuose,  i  procedimenti  illogici,  le  tutele  insipienti.  Or  bene:  co- 
teste  banche,  chiamate  Casse  di  risparmio:  e  vogliamo  lasciare  loro 
il  nome  perchè  la  ditta  fa  credito.  Noi  vogliamo  in  Italia  la  con- 
tinuazione delle  Casse  di  risparmio.  Noi  le  vogliamo  perfezionate, 
trasformate  in  banche  sociali,  a  lucri  sociali,  come  le  americane.  Or 
bene  anche  perfezionate,  dimandiamo  noi,  sono  desse  acconcie  alle 
operazioni  fondiarie  e  agricole?  Eccoci  alla  tesi  del  vostro  annuario, 
citato  da  principio.  Non  vogliamo  affrontare  una  disamina  scienti- 
fica sulla  differenza  che  separa  il  credito  circolante  commerciale, 
pecuniario,  dal  credito  territoriale  e  ipotecario.  Si  è  scritto  tanto 
che  la  bisogna  ò  già  chiara  per  tutti.  Una  cassa  di  risparmio,  o 
una  banca  di  deposito  che  tiene  in  serbo  il  denaro  dei  privati  per 
un  breve  lasso  di  tempo,  non  può,  non  deve  investire  quel  denaro 
nella  terra,  la  quale  lo  restituisce  lentamente  e  a  centelli.  Le  Casse 
di  risparmio  hanno  già  fatto  troppo  fino  a  qui  prestandolo  a  mutui 
ipotecari.  Ma  sono  almeno  mutui  brevi.  Se  avessero  a  impegnare  il 
denaro  per  un  lasso  di  tempo  più  lungo  tradirebbero  l'intendimento 
del  depositante,  il  quale  vuole  essere  libero  a  riprendere  il  suo  denaro: 
tradirebbero,  io  credo,  lo  scopo  di  quei  peculii,  i  quali  vogliono  ser- 
vire, non  alle  terre,  ma  al  commercio,  o  almeno  vogliono  servire 
alle  molteplici  e  più  spedite  industrie  degli  stessi  depositanti. 

Nullameno  il  credito  fondiario  come  è  organizzato  a  nostri  dì  può" 
essere  esercitato  mercè  la  semplice  mediazione.  Il  credito  fondiario  è 
basato  sulla  terra  e  non  sulla  banca  ;  e  la  cedola  ipotecaria  rappre- 
senta onninamente  il  predio,  il  quale  assicura  il  valore,  paga  i  frutti 
e  l'ammortimento.  Può  egli  una  Cassa  di  risparmio  prendere  l'in- 
carico di  negoziare  per  semplice  mediazione  codeste  cedole  ipote- 
carie? Ohi  lo  metterà  in  dubbio?  Chiunque  può  esercitare  simile 
mediazione.  Ma  credete  voi  che  la  mediazione,  o  diciamolo  anche, 
il  patrocinio  delle  Casse  di  risparmio  sia  per  dare  un  grande  sussidio 
al  credito  fondiario  ? 

Quanto  è  semplice  e  spedita  bisogna  organare  un  credito  fondiario, 
altrettanto  è  difficile  gettare,  lanciare  la  cedola  ipotecaria  nel  mer- 
cato. Il  commercio  è  rapido  e  vorticoso,  e  la  cedola  ipotecaria  è  tar- 
diva e  letargica.  Perciò  il  credito  fondiario  ha  mai  sempre  proceduto 
lento  in  ogni  luogo,  nella  stessa  Germania  sua  terra  nativa.  Il  da- 
naro non  ama  conficcarsi  nella  terra.  Avete  un  bel  dire  al  capita- 
lista :  vi  do  la  cedola  più  sicura  che  siasi  inventata.  Ma  il  capita- 
lista ricerca  non  che  la  sicurtà  la  ratezza  del  volore. 

La  cedola  ipotecaria  ha  dessa  le  due  qualifiche?  Sulla  sicurtà  non 
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ai  dubita:  ma  in  quante  alla  ratezza  circolante  e  mercatabile  è  for- 
tuita, e  l'acquista  a  una  sola  condizione:  quando  la  cedola  stessa 
sia  accolta  in  quelle  vistose  congreghe,  che  si  danno  il  ritrovo  alle 
grandi  borse  dell'Europa.  Noi  vediamo  ancora  cedole  industriali, 
aaioni  e  obbligazioni  di  strade  ferrate,  rappresentanti  un  lucro  cer- 
tissimo, verbigrazia  le  italiche  garantite  dal  Governo,  noi  le  vediamo 
perdenti  e  assai  poco  mercatabili  finché  non  vengano  conosciute  e 
pregiate  alla  Borsa  di  Parigi,  di  Londra,  di  Francoforte.  Manca  forse 
qiji  il  denaro  per  rilevarle?  Non  m'impiglierei  nella  questione,  perchè 
vi  è  chi  crede  avere  noi  miniere  d'oro.  Lo  scredito  antedetto  non 
attiene  alla  sicurtà  della  cedola,  o  al  difetto  del  denaro:  proviene 
dall'isolamento  della  cedola  stessa,  sconosciuta  o  reietta  dal  consorzio 
dei  valori  industriali.  Pochi  dunque  la  vogliono  per  tema  di  non 
poterla  mereatare  all'uopo. 

Le  Gasse  di  risparmio  porteranno  esse  le  cedole  ipotecarie  negli 
empori i  sunnominati  ?  Le  faranno  esse  conoscere  alla  numerosa  cliep- 
te}a  delle  Borse?  Le  imbrancheranno  esse  cogli  altri  valori  industriali? 
Le  Casse  di  risparmio  non  hanno  tal  potere.  11  loro  compito  è  del 
tutto  modesto:  la  loro  sfera  è  circoscritta  e  locale:  la  loro  azienda 
scorre  terra  terra,  limitata  alle  operazioni  di  deposito  e  di  sconto,  e 
finiscono  dove  cominciano. 

Invero  potressimo  lodare  la  generosità  del  patrocinio,  che  le  Casse 
di  risparmio  offrono  alla  cedola  ipotecaria,  se  cotesta  generosità  non 
fosse  soverchiamente  ingenua,  e  non  palesasse  ignoranza  di  negoaii 
commerciali  e  industriali,  ignoranza  perdonabile  alla  oligarchia,  che 
nell'Italia  tiene  le  redini  delle  Casse  di  risparmio.  Il  patrocinio  an- 
tedetto non  può  giovare  nulla  alle  cedole  ipotecarie,  non  può  trarlo 
dalla  loro  naturale  letargia.  Ponete  che  le  Casse  di  risparmio  ver- 
sassero tutte  come  la  Lombarda  in  mezzo  ai  tesori  :  nullameno  non 
varrebbero  ad  accreditare  la  cedola  ipotecaria:  perchè  il  denaro,  io 
lo  ripeto,  vi  prende  poca  parte  quando  il  valore  non  abbia  in  so 
stesso  una  propria  fiamma  di  vita  e  ratezza  commerciale.  Invece  da- 
temi una  cedola  anche  rischiosa,  ma  accolta  nei  convegni  della  Borsa, 
per  esempio  la  cedola  governativa,  e  il  compratore  vi  si  getterà  sopra 
con  furia,  e  badate,  anche  il  compratore  sprovveduto  di  denaro,  sa- 
pendo che  può  rivenderla  l'indomani. 

Le  Casse  di  risparmio  sono  in  possesso  di  qualche  milione  di  con- 
tanti, coi  quali  esercitarono  fin  qui  di  preferenza  le  operazioni,  non 
di  credito  fondiario,  ma  del  credito  agricolo.  Proseguano.  Questo 
solo  è  già  un  campo  vasto,  e  non  possono  sperare  di  tutto  ingom- 
brarlo. Sarà  molto  se  adempiono  le  operazioni  più  brevi.  Imperocché 
appena  si  passa  alle  operazioni  lunghe,  basate  sull'ammortimento, 
fa  d'uopo  possedere  non  già  del  denaro,  ma  la  forza  espansiva  e  vi- 
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ficatrice,  che  comunica  alla  carta  il  potere  circolante  dei  quotidiani 
trapassi. 

§  5.  —  E  qui  permettetemi  una  digressione  sui  nostri  monti  di 
pietà.  Anche  questi  sono  istituzioni  di  credito,  istituzioni  vecchie, 
veri  anacronismi.  Hanno  recitata  la  loro  parte,  bella  parte,  e  dob- 
biamo loro  gratitudine.  Ma  oggidì  continuare  a  spogliare  il  popolo 
delle  cose  più  necessitose  per  dargli  in  contante  una  terza  parte  del 
valsente,  è  vero  obbrobrio  :  una  obbrobriosa  opera  :  molto  più  che  si 
conoscono  i  banchi  operai  da  noi  citati  testé,  dove  col  pegno  l'ope- 
raio può  conseguire  somme  cospicue. 

Nullameno  i  monti  di  pietà  posseggono  buoni  patrimonii  stabili, 
e  spesso  hanno  anche  le  casse  piene  di  depositi  pecuniarii.  Godono 
altresì  una  reputazione  tradizionale  di  onestà,  precisione,  puntualità. 
Lo  perchè  taluni  idearono  emettere  alla  mercè  di  questi  Monti  dei 
buoni  ipotecarli  fruttiferi  :  buoni  moltiplicabili  in  ragguaglio  delle 
ipoteche,  da  prendere  sulle  terre  dei  privati.  Tale  buono  ipotecario 
somiglierebbe  alla  cedola  fondiaria,  e  avrebbe  per  malleveria  il  pa- 
trimonio del  Monte  nonché  i  beni  dei  privati.  Sicurezza  incontestabile. 
Inoltre  si  indicherebbero  buoni  di  piccolo  valsente  maneggevoli 
come  la  moneta.  Il  che  non  terrebbe  loro  la  virtù  dell'ammortizza- 
zione; atteso  che  i  buoni  dati  al  mutuatario,  si  ritirerebbero  nelle 
graduate  restituzioni. 

La  bisogna  è  semplice,  chiara,  agevole,  e  si  può  ritenere  anche 
buona  in  se  stessa.  Abbiamo  anche  qui  una  carta  ipotecaria,  se  non 
di  prima  invenzione,  tuttavia  meritevole  di  essere  ricordata  all'Italia, 
che  ha  d'uopo  di  accrescere  valore  alle  sue  terre.  I  buoni  ipotecarli 
dei  monti  non  potrebbero  patire  la  sorte  degli  assegnati  francesi, 
avvegnaché  avrebbero  una  scaturigine  tutta  privata,  un  corso  non 
forzoso,  una  misura  temperata  e  mai  sempre  proporzionata  ai  capi- 
tali stabili  di  cui  si  fanno  i  rappresentanti. 

Poniamo  anche  che  le  regole  ipotecarie,  o  per  convenzioni  spe- 
ciali, o  meglio  per  leggi  generali  e  comuni,  si  rendessero  spedite, 
e  porgessero  agli  stabili  una  facoltà  mercatabile  non  inferiore  a  qooBa 
dei  beni  mobili.  Nullameno  crediamo  noi  che  i  buoni  si  ricevereb- 
bero da  molta  gente?  Egli  è  provato  dalla  esperienza,  che  la  carta 
commerciale,  anche  bancaria,  anche  il  biglietto,  quando  non  sia  ri- 
cevuto dal  Governo  in  conto  dei  tributi,  non  sia  rimborsabile  in  con- 
tante a  piacere  del  portatore,  non  sia  negoziabile  ogni  dì  sui  trivi 
e  alle  Borse;  è  provato  dall'esperienza  che  non  prende  giammai  un 
corso  spedito  franco  esteso.  Perciò  si  spiega  la  ragione  per  la  quale 
gli  uomini  sperimentati  prescelgano  la  banca  di  circolazione  privi- 
legiata dal  Governo.  Imperciocché  il  Governo  accettando  il  biglietto 
per  moneta  gli  partecipa  un  corso,  un'accoglienza,  diciamo  pure,  un 
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valore,  che  non  avrebbero  per  lunga  pezza  i  biglietti  di  banche  li- 
bere, e  disgregate  dal  tesoro  pubblico. 

§  6.  —  Facciamo  ritorno  al  Credito  Fondiario,  intorno  al  quale  si 
sono  pubblicate  tante  scritture.  L'argomento  è  semplice,  semplicis- 
simo: e  guai  se  a  comprenderlo  si  addimandasse  molta  dottrinai 
Non  potrebbe  giammai  riescire  popolare.  Una  cedola  ipotecaria  si  sa 
leggere  e  spiegare  da  tutti.  È  la  rappresentanza  di  un  valore  incon- 
testabile e  sicuro.  Il  frutto  e  l'ammortimento  non  possono  fare  di- 
fetto, altrimenti  si  avrebbe  ricorso  allo  stesso  predio  ipotecato,  non 
che  alle  derrate  da  esso  prodotte.  Ma  la  cedola  ipotecaria  è  pregiata 
da  pochi,  perchè  la  maggior  parte  dei  capitalisti  amano  di  non  in- 
chiodare il  loro  denaro. 

Non  domandate  dunque  se  le  Casse  di  risparmio  potranno  emet- 
tere e  mercatare  la  cedola  ipotecaria,  ed  esigere  esse  stesse  il  cre- 
dito fondiario.  La  risposta  è  ovvia.  Il  potranno,  come  il  potrebbe 
qualunque  privato  o  pubblico  stabilimento.  Soltanto  non  riesciranno 
a  farne  un  gran  commercio  :  laonde  il  Credito  Fondiario  si  rimar- 
rebbe del  tutto  magro  e  meschino. 

Noi  abbiamo  veduto  il  Credito  Fondiario  di  Francia.  Non  parliamo 
dei  crediti  fondiarii  germanici  e  polacchi  :  —  società  di  mutuo  soc- 
corso fatte  dalla  aristocrazia  territoriale.  Presso  noi  non  esiste  co- 
testa  aristocrazia.  Abbiamo  veduto  il  Credito  Fondiario  di  Francia 
fere  per  dieci  anni  pochissime  operazioni ,  e  aveva  favori  e  denari 
dal  Governo.  Quando  ha  egli  spiegato  le  ali?  Quando  alcuni  uomini 
esperti  riescirono  a  gettare  nei  grandi  vortici  della  Borsa  di  Parigi 
anche  le  obbligazioni  ipotecarie.  Potendosi  vendere  questa  obbliga- 
zione a  piacere  del  portatore,  trovò  subito  molti  compratori.  Perciò 
il  credito  fondiario  di  Francia  potrà  ora  fare  grandi  operazioni ,  non 
possibili  ad  altri  stabilimenti  affatto  consimili. 

Ponete  l'orecchio  a  un  fatto  non  ha  guari  a  me  riferito.  La  città 
di  Ferrara  aveva  duopo  di  un  prestito,  se  non  erro,  di  due  milioni. 
Apre  un  libro  di  obbligazioni  comunali,  e  innanzi  tutto  vengono  of- 
ferte ai  cittadini.  Nessuno  fa  loro  buon  viso.  Credo  non  arrivasse  la 
soscrizione  a  dodici  mila  lire.  La  città  si  volge  al  Credito  Fondiario 
di  Torino,  il  quale  accetta  per  suo  conto  tutte  le  obbligazioni  non 
comprate  dai  privati.  Tosto  i  privati  accorrono ,  e  non  ne  lasciano 
sfuggire  una.  I  Ferraresi  stessi  le  comprarono.  Come  si  spiega  cotal 
mutazione  di  fortuna  per  la  medesima  carta  ?  La  obbligazione  comu- 
nale ferrarese  ha  trovato  il  varco  del  grande  commercio  :  può  essere 
mercatata,  ricambiata  facilmente  in  denaro,  perciò  il  capitalista  vo- 
lentieri impegna  il  suo  peculio,  sicuro  di  riaverlo  al  bisogno. 

Per  qual  causa  l'azione  del  Credito  Mobiliare  francese  fu  essa  cer- 
cata con  tanta  avidità  appena  esci  alla  luce  ?  Nessuna  intrapresa  era 
Rivista  C.  N.  I.  —  12 


Digitized  by 


Googk 


178  RIVISTA  CQNTBMPORÀNBÀ  NA55.   ITÀL. 

apoora  stata  fatta  dalla  Società.  Non  importa.  Questa  carta  vanne  knv 
ciata  nel  commercio  da  mani  abili.  Ognuno  conobbe  che  non  sarebbe 
impigrita  nei  portafogli.  La  pigrizia  del  valore  ai  teme  sovra  ogni 
cosa  dal  capitalista.  Perchè  ci  volgiamo  a  Roscbild  pei  nostri  pre* 
stiti  governativi  ?  Il  piccolo  banchiere  non  saprebbe  egli  aprire  un* 
eoscrizione  di  cedole  pubbliche  1  È  il  vero.  Ma  in  mano  di  fiocchila 
la  nostre  cedola,  senza  mutare  natura,  acquista  una  spigliatezza,  una 
elasticità,  un  vigore,  un'andirivieni,  che  non  avrebbe  altrimenti.  Le 
astoni  e  obbligazioni  delle  strade  romane  e  meridionali  non  traggono 
esse,  oome  le  azioni  e  obbligazioni  delle  strade  lombarde,  loro  garanzie 
«proventi  dalle  medesime  fonti?  Eppure  le  prime  sono  meno  pre-, 
giate,  perchè  appartenendo  a  società  sfornite  di  clientela,  Uoa  hanno 
una  circolazione  copiosa  nelle  Borse. 

Anticamente  i  banchieri  italiani  primeggiavano  in  Europa.  E  ad 
essi  non  si  dovevano  dunque  volgere  anche  gli  Stati  e. le  città  atra* 
nier  e  ?  La  legge  ò  comune ,  legge  intrinseca  ai  negozi  dal  credito, 
del  quale  gli  spedienti  sono  semplici,  facili  a  comprendersi,  e  anche 
a  inventarsi ,  solamente  malagevoli  a  muoversi.  Una  carta  rapprfr* 
sentati  va  ebbero  i  banchi  e  i  monti  antichi,  come  V  hanno  i  bandii 
moderni.  Ma  le  istituzioni  di  credito,  ad  onta  dei  perfezionamenti. 
portati  alla  confezione  ed  emissione  della  carta ,  sono  necessitati  a 
perdere  molti  lustri  prima  di  conseguire  una  circolazione  cospicua. 
Tale  è  la  aorte  che  aspetta,  le  nostre  cedole  fondiarie  quando  non 
siano  per  avere  altro  patrocinio  fuorché  quello  delle  Casse  di  ri*. 
spermio, 

§7,  —Mi  riassumo.  Le  Casse  di  risparmio  esercitano  una  solenne 
durezza  al  popolo,  cui  non  concedono  i  benefizi  del  credito,  nicoosas 
usano  i  banchi  anche  privati  a  quei  clienti  che  si  raccomandano  pet 
morigerati  costumi,  e  quotidiani  risparmi.  Usano  al  popolo  una  so-t 
prefazione  inconaportevole,  perchè  raccolgono  a  Cantelli  il  tuo  te- 
paro,  e  lo  largiscono  ad  ampie  mani  al  Governo  in  Francia ,  al  pro- 
prietario dovizioso  in  Italia.  Esercitano  una  beneficenza  retri**  a 
fronte  alle  istituzioni  di  credito  operaio  inventate  di  recente.  Petti* 
deggiono  avvisare  non  a  moltiplicare  le  loro  operazioni  ma  a  diasi* 
nuirìe,  deggiono  eaae  stesse,  se  vogliono  agire  generosamente,  eco* 
tara  il  popolo  a  riprendere  il  suo  denaro  per  dar  fondamenta 
alle  banche  del  lavoro,  al  credito  mutuo  operaio. 
.  Le  Casse  di  risparmio  aprirono  il  varco  ai  grossi  depositi  éA  < 
talista,  e  iniziarono  per  lui  lo  sconto,  il  prestito  agricolo,  i  conti  cor- 
venti.  Prima  di  accingersi  ad  altre  incombenze  deggiono  eliminare  i 
loro  elementi  oziosi,  estranei ,  tollerabili  soltanto  quando  rappreso»- 
tavasi  un  privilegio.  L'oligarchia  amministrativa  ha  già  fatto  il  suo 
bene,  ma  ora  non  fa  ohe.  dei  male.  Non  è  piccolo  difetto  aa  a  capa  di 
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yna  Cesila  dì  risparmio  possono  andare  uomini  inconsci  di  affari  com- 
merciali, agenti  a  tentone,  per  favore,  per  arbitrio.  È  un  difetto  peg- 
giore, se  cotesti  uomini  formano  una  fazione  politica  intesa  a  tenere 
viva  e  premiare  la  reazione.  Accenno  a  fatti  noti  a  me  medesimo. 
I  vostri  lombardi  non  si  sdegnino.  Le  Casse  di  risparmio  non  sono 
tutte  in  ottime  mani. 

-  Queste  Casse  di  risparmio,  vere  banche,  come  esprimevo  superior- 
mente, addimandano  dunque,  inanzi  a  tutto,  riforme  acconcie  alla  li- 
bertà. Biforme  nella  società,  perchè  gli  azionisti  deggiono  essere  ca- 
pitalisti veri  e  non  persone  intruse.  Riforme  nell'amministrazione,  la 
quale  deve  figurare  il  capitale  reale  e  proprio,  l'interesse  materiale 
medesimo  dell'azienda ,  non  che  l'abilità  e  pratica  del  commercio. 
Adesso  si  ha  una  specie  di  gerenti  gratuiti ,  non  responsabili ,  la 
maggior  parte  inattissimi;  i  quali ,  in  luogo  di  distribuire  i  lucri  al 
depositante,  come  usano  le  Banche  americane  e  scozzesi,  ne  fanno  dei 
patriinonii  impersonali,  e  li  sciupano  in  pessime  beneficenze,  Igno- 
ranza, arbitrio,  impudenza.  Disporre  di  tal  guisa  dei  beni  del  popolo, 
del  denaro  del  popolo. 

.  Le  Casse  di  risparmio  sono-già  in  buona  parte  ricche  di  guadagni 
ottenuti  sul  traffico  del  denaro  del  popolo.  Nessuna  di  esse  seppe 
iniziare  qualche  istituzione  popolare  :  verbigrazia ,  la  fabbricazione 
delle  case  operate,  la  provvisione  delle  materie  prime,  le  cucine  eco- 
nomiche ,  il.  credito  del  lavoro.  Nulla  di  generoso,  di  nuovo.  Se  ba- 
lenìo l'idea»  fu  soffooata  dalla  grettezza,  dalla  avarizia,  dalla  pusilla- 
nimità, dall'orrore  alle  novità.  Se  i  municipii  vi  pensassero,  non 
dubito  chiedessero  al  Governo  di  convertire  le  casse  di  risparmio,  le 
quali  non  sono  società  private  come  si  danno  a  credere,  ma  associa- 
zioni municipali  ,  patrimoni  del  popolo,  corredi  del  municipio ,  chie* 
dessero  di  convertirle  in  Banche  alla  scozzese,  cui  si  approssimano  di 
già  grandemente. 

Ma  si  può  egli  frattanto  o  poi  far  servire  le  Casse  di  risparmio  agli 
uffizi  di  Credito  Fondiario  S  Questa  vostra  ricerca  sembra  non  avere 
duopo  di  grande  lucubrazione.  Io  opino  che  gli  spedienti  del  Cre- 
dito Fondiario  sono  semplici  quanto  lo  sono  tutti  gli  spedienti  del  cre- 
dito, Io  opino  che  qualunque  istituzione  bancaria,  e  quindi  anche 
le  Casse  di  risparmio,  possano  assumerne  l'uffizio  ;  e  anoora  dove  non 
vadano  fornite  di  molto  denaro.  Sbaglierebbe  a  partito  ehi  avvisasse, 
che  lo  stabilimento  il  quale  emette  delle  cedole  debba  pagarle  eoi 
su*  proprio.  In  tal  caso  non  le  emetterebbe,  le  comprerebbe.  Qualora 
le  Casse  di  risparmio  si  prestassero  alla  emissione  delle  cedole  ipo- 
tecarie, non  potrebbero  che  porle  in  commercio,  dando  al  proprietario 
il  valsente  che  fossero  buone  di  ricavarne.  £  vi  ripeto  che  io  porto 
gran  dt|bbio,  e  il  mio  dùbbio  mi  sembra  fondato  per  le  ragioni 
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esposte,  porto  il  dubbio  che  riuscissero  a  mercatante  assai  poche , 
e  anche  a  basso  prezzo.  Si  arresterebbero  ben  tosto,  e  ridurrebbero 
il  Credito  Fondiario  italiano  ad  una  larva.  Lo  stesso  Credito  Fon- 
diario francese  non  ha  potuto  fare  grandi  operazioni  se  non  ven- 
dendo la  obbligazione  fondiaria  all'agio  del  compratore.  Egli  è 
riuscito  non  pertanto  a  mettere  la  cedola  ipotecaria  nel  consorzio 
delle  altre  cedole.  Cotesta  è  la  sua  vittoria,  unica  ma  grande  vit- 
toria; vittoria  che  difficilmente  si  consegue.  E  finché  non  è  otte- 
nuta una  vittoria  consimile,  i  beni  territoriali  sperino  invano  di  tro- 
vare efficacia  nel  credito  fondiario.  Vi  è  un  Credito  Fondiario  in 
Pisa ,  ma  povero ,  mingherlino  perchè  non  può  vendere  le  cedole 
ipotecarie.  A  che  cosa  è  dunque  buono  ?  A  far  un  qualche  prestito 
agricola,  come  fa  il  Banco  di  Siena,  come  fanno  e  faranno  le  Casse 
di  risparmio  :  prestiti  limitati  al  denaro  che  rifugga  dalle  industrie 
e  dal  commercio:  limitati  al  denaro  del  pusillanime.  Invece  per 
alimentare  un  Credito  Fondiario,  che  ha  inanzi  a  so  un  giro  di  mi- 
liardi, noi  abbiamo  duopo  della  cooperazione  di  tutto  il  denaro  circo- 
lante ;  il  quale  darà  la  sua  opera  solo  quando  la  cedola  ipotecaria 
giunga  ai  ritrovi  usuali  delle  altre  cedole,  e  si  mercati  ciascun 
giorno  alle  borse  come  si  mercatano  i  valsenti  industriali  e  com- 
merciali. 

Mio  amico  :  do  termine  a  questa  lunga  lettera  :  e  vi  prego  tenere 
in  considerazione  i  tre  punti  principali  toccati  da  me.  Primo,  Je 
Casse  di  risparmio,  prese  per  istituzioni  di  previdenza,  deggiono  la- 
sciare il  luogo  ad  altre  istituzioni  popolari  più  perfezionate,  come 
quella  dei  Banchi  operai  germanici ,  che  già  s' iniziano  pure  nel- 
T  Italia,  o  dove  il  piccolo  risparmio  genera  anche  il  potere  del  cre- 
dito a  favore  del  depositante  :  il  credito  mutuo  degli  artigiani.  Se- 
condo, le  Casse  di  risparmio,  prese  per  banche  di  deposito ,  deggiono 
eliminare  il  personale  intruso  e  pessimo,  comporsi  di  capitalisti, 
chiedere  nuovi  statuti  al  Governo,  diventare  vere  società  ;  con  am- 
ministrazioni sociali,  distribuzione  di  dividendi  sociali ,  acconciarsi 
alle  pratiche  delle  Banche  scozzesi.  Terzo,  le  Casse  di  risparmio  deg- 
giono maneggiare  il  denaro  effettivo ,  favorire  la  circolazione ,  lo 
sconto ,  i  conti  correnti  ;  non  impacciarsi  di  cedole ,  le  quali  non 
hanno  un  valore  intrinseco  ma  rappresentativo,  ed  estrinseco:  così 
che  prendono  efficacia  soltanto  dal  moto  e  dalla  ratezza  onde  sono 
buone  a  trapassare  per  più  mani,  a  circolare  nei  vortici  della  Borsa, 
e  a  volontà  del  possessore.  Quando  l'Italia  avviserà  a  fornire  alla 
classe  proprietaria  un  Credito  Fondiario  di  efficace  giovamento,  dovrà 
volgersi  a  qualcuno  dei  grandi  istituti  di  credito  che  hanno  familia- 
rità colla  Bor3a.  Se  si  opinasse  di  erigere  un  nuovo  impianto  pur 
vistoso,  avrebbe  esso  stesso  mestieri  di  fare  un  tirocinio  penoso  e 
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dannevole.  À  Vienna,  a  Monaco,  in  altri  luoghi,  il  Credito  Fondiario 
sta  congiunto  alla  Banca  Nazionale  di  circolazione,  o  al  Credito  Mo- 
biliare. La  pratica  è  interamente  logica  :  poscia  eh  è,  noi  ripetiamo, 
la  cedola  fondiaria  non  deve  e  non  può  essere  pagata  dallo  stabili* 
mento,  che  la  emette.  Si  limiterebbero  le  operazioni  ipotecarie  in  una 
cerchia  troppo  circoscrìtta.  La  cedola  fondiaria  o  ipotecaria  deve 
soltanto  ricevere  dallo  stabilimento  sudetto  un  impulso  di  movenza, 
un  impulso  energico,  affinchè  possa  da  se  stessa  percorrere  la  sua 
parabola ,  sussistere  di  una  esistenza  propria  e  autonoma  come  un 
astro  negli  spazi.  Tale  è  il  misterioso  principio  della  circolazione 
cartacea  molto  differente  dalla  circolazione  pecuniaria.  Chi  può  dare 
F impulso  anzidetto?  Non  già  una  Cassa  o  una  Banca  di  sconto, 
che  maneggi  qualche  milione  di  contante,  qualche  copia  di  sconti 
locali,  o  di  conti  correnti:  ma  la  grande  Banca  Nazionale,  o  il  Cre- 
dito Mobiliare,  banche  industriali,  che  abbiano  clientela  numerosa  e 
anche  lontana. 

Il  15  febbraio  1864. 

A.  Màrescotti. 
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Carissime  ta».  Sessi, 

Banca  di  Savoia  riformata.  —  Protesta  del  Commissario  Imperiale  ad 
Annecy.  — 14  milioni  che  vanno  diventar*  40  milioni.  —  Réorgaw- 
sation  du  systhème  des  Banques  ou  Banque  de  France  et  Banque  de  Si- 
vote.  —  Réorganisation  des  Banques  ou  légaliiè  et  urgence  d'une  rèfomt. 

—  Ultimo  rapporto  della  Banca  di  Francia  e  sua  altera  osl'wazioM. 

—  Crede  ingiustamente  di  essere  nella  legalità,  e  vuol  innalzare  l'ec- 
cezione al  supremo  trono  di  regola.  —  Comincio  dalla  conclusione. 

—  Tavola  degli  sconti  delle  principali  Banche  dell'Europa  dall'agosto 
1863  a  tutto  febbraio  1864.  —  Le  benedizioni  degli  Inglesi  e  Francesi 
alla  Banca  di  Torino,  perchè  vuol  primeggiare  di. uno  per  cento  sullo 
sconto  della  Banca  francese,  e  sta  sempre  in  compagnia  dell'enorme 
sconto  delle  Banche  russe.  —  La  Società  degli  Economisti  la  sera 
del  5  novembre.  —  M.  Chevalier  e  Wolowski. 

La  ringrazio  del  suo  invito  e  della  buona  opinione  che  nutre  a  mio 
riguardo.  Vorrei  rispondere  come  si  conviene  alla  sua  aspettazione  e 
all'importanza  dell'argomentò  cfte  mi  eccita  a  trattare.  Non  sono  an- 
cora completamente  rimesso  in  salute  e  riposto  a  miei  studii  prediletti 
in  modo  regolare.  Voglio  ad  ogni  modo  assecondare  il  suo  desiderio 
almeno  in  parte  e  il  faccio  tanto  più  volontieri,  agitandosi  ora  nel 
Senato  italiano  la  gran  questione  dell'ordinamento  della  Banca  Na- 
zionale o  piuttosto  della  organizzazione  delle  pubbliche  banche  del- 
l'Italia. 

La  mia  professione  di  fede  in  tal  argomento  è  già  conosciuta:  sono 
pella  libertà  delle  banche,  che  fu  fattore  principale  della  ricebeoa 
prodigiosa  dell'America  settentrionale,  ed  in  certo  qual  modo  dell'In- 
ghilterra, specialmente  della  Scozia,  del  Belgio,  e  che  prepara  a  grandi 
destini  la  democrazia  alemanna  momentaneamente  conculcata  dalla 
boria  o  dalla  ferocissima  spada  feudale.  Il  quale  sistema  è  conforme  ai 
principii  della  scienza  verificati  dal  progresso  delle  istituzioni  anco  eco- 
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bomiche,  il  quale  tende  al  completo  annullaménto  d'ogni  specie  di 
monopolio,  alla  assoluta  abolizione  del  sistema  mercantile  ove  ancora 
èa  dei  cultori,  air  addolcimento  del  protettivo,  al  libero  scambio  voluto 
dal  veloce  aumentare  d'ogni  specie  di  comunicazione ,  comandato 
dalie  ognor  crescenti  simpatie  internazionali,  dal  vapore,  dall'elettri* 
cita,  dall'aumento  del  livello  delle  cognizioni  che  rivela  ogni  dì  più 
ad  un  numero  sempre  maggiore  di  persone  i  proprii  doveri  ed  i 
proprii  diritti. 

Credo  però  che  all'inaugurazione  del  sistema  di  libertà  non  si  ar* 
rivi  in  un  sol  tratto:  vi  si  giunge  mediante  preparamenti,  per  una 
serie  di  transazioni  salienti,  come  avviene  in  ogni  foggia  d'istituti. 
La  libertà  deve  essere  il  punto  di  mira  cui  si  tende  anco  in  materia 
Ai  banche ,  ma  la  si  acquista  infallibilmente ,  ove  non  si  vuol  fare 
dei  passi  indietro  di  tanto  in  tanto  con  inutile  dispendio  di  forze , 
con  una  continua  e  progressiva  liquidazione  del  passato  e  in  tal  modo 
si  è  raggiunta  la  libertà  bancaria  ove  esiste.  A  tale  norma  si  fa  ec- 
cezione e  il  passaggio  legittimo  si  effettua  violentemente  sol  quando 
il  passato  non  vuol  che  si  proceda  verso  l'avvenire. 

Da  noi  chi  vuol  la  libertà  assoluta,  chi  tiene  per  ima  banca  unica 
ohe  divori  per  50  o  00  anni  tutti  gl'istituti  banoarii  esistenti  e  che 
vorrebbero  esistere,  tali  sono  gli  appetiti  della  Banca  nazionale  ohe 
segui  co'  suoi  scanni  ed  agenti  il  cammino  degli  eserciti  del  centro 
e  del  meridione  quando  formavano  la  nostra  meravigliosa  unità  na* 
zinnale.  Coloro  che  vonno  la  libertà  quasi  la  troverebbero  già  sta-» 
bilita  al  cadere  delle  artificiali  barriere  che  tenevano  asserragliata 
una  famiglia  in  sette  o  otto  prigioni.  —  Le  provincie  meridionali  t 
le  australi,  le  settentrionali  da  oggi  a  domani  si  sarebbero  trovata 
in  piena  libertà  colle  loro  banche  speciali  senza  gli  ambiti  della 
Banca  nazionale  subalpina.  —  Quei  della  Banca  unica ,  parlo  però 
di  deputati,  di  senatori,  di  economisti  onesti  e  patrioti  che  vonno 
l'unità,  sono  dominati  dalla  idea  politica,  dal  bisogno  anco  in  materia 
di  banca  di  render  potente  la  nazione,  potente  il  Governo. 

Io  sono  ora  per  un  sistema  misto,  per  quello  che  concilierebbe  i  van-» 
taggi  di  forza  dell'unità  e  di  spontaneo  svolgersi  di  tutte  le  potenze 
del  paese,  quello  che  pur  vagheggiava  quel  Cavour  cui  deve  tanto 
l'Italia  risorta,  ne' suoi  discorsi  pronunciati  nel  Parlamento  Subalpino; 
—  anzi  faccio  un  passo  più  in  là  e  arrivo  ad  un  sistema  che  salvando 
la  libertà  e  l'unità  approfitta  dei  beneficii  dell'una  e  dell'altra  evi* 
tando  d'amendue  i  difetti  e  questo  sistema  fecondo  è  assai  opportuno 
fkjr  noi.  —  E  per  ora  mi  attengo  da  esso  come  quel  che  innova,  allarga, 
accoglie,  tien  conto  d'ogni  bisogno,  organizza  nell'alto  senso  della 
parola  senza  rompere  la  catena  delle  tradizioni,  combina  l'unità  della 
cedola  marcata  dalla  potenza  dello  Stato,  colla  libertà  delle  banche 
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locali  più  amate  e  simpatiche ,  benché  talvolta  un  po'  parziali  ed 
egoistiche  come  lo  sono  le  piccole  confraternite,  gl'interessi  della 
nazione  o  quelli  del  Tesoro,  facendo  nello  stesso  tempo  un  buon  piatto 
agli  azionisti  che  a  quest'ora,  come  non  si  può  uscire  del  tutto 
dalle  loro  unghie  per  i  fatti  compiuti  e  pel  rispetto  di  quelle  tra- 
dizioni che  già  ho  segnalate,  hanno  intascato  dei  grossi  guadagni  in 
differenze  e  premii,  in  realizzazioni  e  dividendi. 

E  di  questo  sistema  abbiamo  veramente  bisogno  almeno  tempo- 
rariamente,  onde  aiutare,  ripeto,  il  completamento  di  quella  potente 
unità  che  è  istrumento  e  condizione  essenziale  della  nostra  esistenza. 
E  a  questo  sistema  ora  s'appigliano  anco  M.  Chevalier ,  il  Cobden 
dell'Europa  orientale  e  lo  propone  come  campo  franco,  come  mezzo 
di  transazione  tra  la  Banca  di  Francia  e  quella  di  Savoia,  e  oso  quasi 
dire  che  lo  stesso  Wolowski,  il  solo  della  società  degli  economisti  che 
nella  adunanza  del  5  novembre  abbia  votato  a  favore  del  pernicioso 
monopolio  della  Banca  di  Francia,  dagli  ultimi  suoi  lavori,  pare  che 
non  sarebbe  alieno  di  accettare  il  sistema  misto,  che  quasi  si  po- 
trebbe chiamare  americano  essendo  colà  con  lievi  modificazioni  quasi 
generalmente  adottato  —  come  lo  dimostrerò  altre  volte. 

Per  questo  modo  di  ordinamento  è  il  mio  amico  C.  Sarchi,  l'autore 
dell'opera  sulla  fissità  dello  sconto  delle  Banche  pubbliche,  lavoro 
di  un  grandissimo  valore  e  che  tutti  gli  amministratori  di  tali  isti- 
tuti, ove  bramassero  il  bene  della  loro  nazione ,  dovrebbero  sapere 
a  memoria  e  regolarsi  secondo  i  principii  e  le  norme  in  esso  formulati. 
Il  mio  amico,  il  cui  progetto  è  contenuto  nel  mio  articolo,  da  lei 
pubblicato  nella  Rivista  amministrativa  sull'organizzazione  delle  Bu- 
che italiane,  stabilisce  anzi  la  vera  unità  della  cedola,  che  ancora  non 
esiste  nemmanco  in  America,  il  Governo  americano  firmando  le  cedole 
delle  Banche  locali,  che  distribuisce  ad  esse  a  misura  delle  garanzie. 

In  che  consiste  questo  sistema  di  transazione,  temporaneo! 

Lo  Stato  quale  legittimo  possessore  del  diritto  di  batter  moneta 
d'ogni  genere,  crea  le  cedole  e  le  consegna  alle  Banche  focaii,  non 
esclusa  la  Banca  massima  o  nazionale  che  sia,  giacché  il  Governo 
ha  pur  ragione  e  diritto  di  averne  una  a  suo  servizio,  pella  ulteriori 
emissione  mediante  un  compenso  proporzionato  all'importanza  delle  ope- 
razioni che  intende  imprendere,  dietro  convenienti  garanzie.  Lo  SM> 
può  preparare  nelle  proprie  officine  o  anco  affidarne  la  produzione  ai  <y- 
paltatori  controllati,  insomma  operare  come  fa  in  certo  guai  modo  erfte 
carta  bollata,  coi/ranchi  bollo. 

Il  resto  si  vede  esplicato  nel  mio  articolo  sopra  accennato  sulla 
riorganizzazione  delle  Banche  italiane.  Però  il  sistema  è  semplice  ed 
ognuno  da  so  può  anzi  immaginarsi  i  vantaggi  ed  il  magistero  di 
tale  istituto. 
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Alcuni  economisti  illustri  e  forse  primo  fra  tutti  il  nostro  Welz 
nella  sua  magia  del  credito,  sostengono  che  la  cedola  o  il  biglietto 
di  Banca  non  sia  moneta,  ma  un  semplice  titolo  fiduciario,  rappre- 
sentante obbligazioni  personali.  Chieggo  però  ad  essi  che  cosa  sieno 
i  biglietti  di  Banca  che  formano  la  differenza  che  passa  tra  il  capir 
tale  di  garanzia  versato  dagli  azionisti  o  fondatori  di  una  Banca  di 
circolazione,  e  la  quantità  delle  cedole  circolanti,  se  non  denaro  bello 
e  buono  il  quale  si  adopera  agevolmente  nelle  transazioni  come  fosse 
coniato,  e  su  questa  benedetta  moneta  che  non  costa  che  pochi  franchi 
il  chilogrammo,  si  riscuotono  dei  buoni  interessi  che  si  spartiscono 
tra  gli  azionisti  e  non  tra  coloro  che  fornirono  la  materia  che  ha 
originata  la  sua  emissione. —  Difatti  chiunque  tiene  biglietti  di  Banca, 
non  dubita  punto  del  loro  carattere  monetario,  ed  è  il  cassiere  che  li 
registra,  controlla  e  conserva  e  li  adopera  senza  riguardo,  pagando  e 
li  riceve  riscuotendo  qualsiasi  credito —  ciò  che  non  si  fa  d'ogni  altro 
titolo  di  credito  senza  speciale  convenzione  anco  relativa  al  loro  va- 
lore. — 1128  marzo  1863  la  Banca  nazionale  aveva  in  corso  101,000,000 
contro  un  capitale  di  garanzia  versato  di  30  milioni.  Per  aver  lo 
Stato  accordato  alla  Banca  che  con  30  milioni  si  mettano  in  circolazione 
81  milioni  di  più,  e  questi  81  milioni  vanno  attorno,  operano  nel- 
l'industria come  fossero  vero  denaro.  In  generale  gli  azionisti  danno 
100  e  guadagnano  più  che  avessero  versato  300  e  la  Banca  nazio- 
nale francese  nello  scorso  esercizio  diede  un  dividendo  di  165  franchi 
per  ogni  azione  di  1000  franchi ,  ovvero  16,50  per  0[0.  Si  dice,  il 
maggior  interesse,  un  più  lauto  dividendo  è  un  premio  di  assicu- 
razione che  la  Banca  preleva  pella  garanzia  da  essa  prestata  a  fa- 
vore dei  firmati  nelle  cambiali  scontate,  a  favore  di  coloro  che  pre- 
sero a  prestito  su  deposito  di  buoni  valori.  —  Io  rispondo  che  sui 
depositi  si  perde  quasi  mai  —  poi  gli  amministratori  delle  Banche 
ben  regolate  per  quanto  sieno  pregiudicati  in  molte  cose,  badan  tal- 
mente alle  firme  delle  cambiali,  che  poche  cambiali  rimangono  nel 
portafoglio  senza  essere  pagate.  Quindi  il  premio  è  troppo  caro  (1). 

Rivendichi  perciò  lo  Stato  il  suo  diritto  e  ne  approfitti  la  nazione 
intiera:  crei  dunque  esso  anco  la  moneta  di  Banca  e  non  la  ceda 
che  con  guadagni  e  garanzie  pel  bene  comune  ne'  modi  indicati  dal 
mio  amico  —  modo  che  come  accennò  opportunamente  M.  Chevaliej, 
adopera  anco  la  Banca  d'Inghilterra  col  suo  dipartimento  dell' ernie» 
sione,  il  quale  affida  all'ufficio  di  Banca  i  biglietti  a  misura  della 
consegua  di  un  corrispettivo  al  di  fuori  dei  14,500,000  che  costi - 

(1)  Può  dirsi  ben  regolata  la  nostra  Banca,  che  dichiara  di  avere,  il  31 
dicembre  1863,  L.  4,038,521  di  cambiali  in  sofferenza ,  ed  ebbe  il  grave 
torto  di  tirarsi  sulle  spalle  la  liquidazione  de'  14,500,000  della  Ditto  Par- 
mense Laurent  ? 
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tuiseoiSó  il  ereditò  che  la  Banca  ha  verso  il  Governo.  Anzi  le  Banche 
locali  stesse  inglesi  sono  use  ora  di  emettere  sovente  non  proprie 
cedole  ma  cedole  della  Banca  di  Londra. 

Per  quanto  sia  entusiasta  delle  Banche  di  anticipatione  di  Prussia 
e  delle  Stoitóà  di  coòperazione  inglese  fondate  sull'aiuto  di  se  stesso  che 
èsigo&e  un'atmosfera  delle  più  libere ,  a  motivo  delle  nostre  circo* 
stanze  speciali,  sono  dunque  pel  sistema  americano  perfezionato,  cioè 
ridotto  all'unità  della  cedola. 

Ho  piena  fede  che  desfco  accontenterebbe  Napoli,  Palermo,  Firenze, 
Bologna,  Genova^  Torino  e  Milano,  ravviverebbe,  anzi  moltipliche- 
rebbe tutte  le  forze  del  centro  e  della  periferia  senza  togliere  della 
potènza  a  quella  imita  di  che  ora  abbiamo  tanto  bisogno. 

Tronco  il  corso  de'  miei  pensieri,  salto  a  pie  pari  la  storia  dell* 
lotta  bancaria  che  ora  s'agita  in  Francia,  le  pubblicazioni  dei  valenti 
campioni  dell'istituto  bancario  di  Savoia,  gli  argomenti  annunziati  net 
sommario  di  questa  lettera ,  non  tocco  dei  dibattimenti  del  nostro 
Senato  cui  desidero  si  ispiri  dei  veri  interessi  di  tutta  la  nazione, 
eenfta  troppo  badare  alle  ragioni  poste  in  campo  dagli  azionisti  della 
Banca  nazionale ,  e  vengo  alle  parole  del  mio  amico  che  credo  di 
mie  dovere,  di  pubblicare. 

e  A  mia  sentenza,  le  ultime  polemiche  non  hanno  trattato  il  punte 
fondamentale,  quello  che  è  propriamente  di  pubblico  interesse,  perchè 
he  consegue  il  discredito  generale  ed  il  rallentamento  della  prodo- 
ttone e  degli  scembii.  Debbono  si  o  no  le  pubbliche  Banche  ere* 
scere  il  prezzo  dello  sconto  quando  diminuisce  nelle  loro  casse  il  loro 
deposito  metallico?  Debbono  sì  o  no  accrescere  a  gara  il  prezzo  delie 
«còtto  quando  piace  a  una  di  esse  di  procurarsi  questo  sicuro  mezzo 
ài  «resoere  i  propri 'Utili*?  L'aumento  dello  sconto  è  egli  si  o  no  un 
ostacolo  all'esportazione  dell'oro?  Quali  sono  le  vere  cause  e  leverò 
conseguenze  di  una  simile  esportazione,  e  quale  ne  dovrebbe  essere 
la  reale  influenza  sulla  pubblica  ricchezza  e  sul  lavoro  nazionale? 
•  Questo  è,  per  quanto  io  senta,  il  punto  essenzlalissimo  e  neH'at» 
taale  polemica  si  è  sviata  la  discussione,  divergendo  in  argomenti  se- 
condari]'. A  me  poco  importa,  che  sia  un  solo  o  che  Siene  parecchi 
i  centri  biadarti,  che  le  cedole  vengano  dal  Governo  o  da  una  società 
privata»  Ciò  che  interessa  il  progressivo  e  facile  sviluppo  della  peV 
Mica  ticchetta,  sì  è  che  la  circolazione  fiduciaria  venga  ordina** 
dietro  *i  veri  princìpi],  e  posta  sopra  fondamenti  positivi  e  non  prè 
arbitrarli  e  chimerici,  per  non  dire  dolosi  e  noeevoliSsiffli. 
.  Malamente  potrebbe  operare  la  Banca  .di  Savoia  (se  le  fossero  tolti 
gli  ostacoli  frapposti  al  suo  sviluppo),  quando  la  Banca  di  Francia 
continuasse  nell'attuale  suo  andamento.  La  disuguaglianza  dei  capi* 
tali,  del  credito  e  della  circolazione  obbligherebbe  sempre  il  nuova 
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.stabilimento  a  muoversi  nell'orbita  della  Banca  di  Fraùciàpèr  quanti 
«foni  facessero  i  direttori.  Ed  ansi  io  reputo  a  somma  ventura  pei 
miei  amici  gl'intervenuti  ostacoli,  tanto  mi  sembra  cosà  difficile  ò 
pericolosa  il  dirigere ,  nelle  attuali  circostanze ,  un  Banco  stabilito 
nelle  condizioni  ove  troverebbersi  quello  di  Savoia.  Ciò,  bene  inteso, 
è  una  mia  opinione  individualissima,  la  quale  potrebbe  conseguirà 
da  un  discorso  incompleto  della  questione,  ed  in  fondo  dall'ignoranti 
in  cui  sono  dell'andamento  ideato  dagli  abilissimi  e  compatenti  suoi 
promotori. 

Ritornando  all'argomento  che  sembra  a  me  goetatìzialissimó,  cioè  alla 
influenza  delle  fluttuazioni  della  riserva  metallica  sul  prezzo  dell» 
sconto,  io  non  potrò  che  ripetere  l'argomentazione  dà  me  dichiarata 
nel  mio  opuscolo  dell'  8  ottobre  1861. 

Il  biglietto  di  Banca  è  la  rappresentazione  di  una  quota  detenni* 
nata  del  portafoglio  della  Banca. 

L'operazione  della  Banoa  consiste  nel  sostituire  alle  obbligazioni 
dei  singoli  mercanti  o  fabbricatori  la  propria  oedola,  la  quale  Tiene 
a  figurare  il  complesso  di  queste  obbligazioni  individuali.  ' 

Una  simile  sostituzione  ò  di  sua  Datura  una  operazione  semplice, 
uniforme,  che  non  dà  luogo  ad  incorrere  il  menomo  rischio.  Di  ci$ 
è  prova  il  lunghissimo  corso  delle  operazioni  della  Banca  di  Francia, 
le  quali  perfino  nelle  epoche  più  calamitose  non  le  cagionarono  giam* 
mai  una  perdita  degna  di  essere  notata. 

Non  vi  ha  difatti  investimento  più  solido  che  un  simile  portafoglio, 
il  quale  è  fondato  sul  complesso  dell'industria  e  del  commercio  di 
un  gran  paese.  Ogni  progresso  della  civiltà,  come  sarebbe  a  dire  SI 
miglioramento  dei  modi  di  ogni  genere  di  comunicazione ,  Pesten* 
sione  e  la  facilità  ogni  giorno  maggiore,  dei  mezzi  d'informazioni 
e  di  corrispondenza,  l'uso  sempre  più  ovvio  e  generale  di  ogni  forma 
di  assicurazione  ecc.  ecc.,  tutto  l'insieme  di  questi  progressi  ha  per 
necessaria  conseguènza  di  diminuire  i  pericoli  e  gli  elementi  ineo+ 
gniti  delle  mercantili  condizioni.  Da  ciò  deve  conseguire  che  il  prezzo 
dello  sconto  non  può  legittimamente  subire  fluttuazioni,  e  che  il  seri 
vizio,  l'opera  della  Banca  facendosi  in  modo  sempre  pari  a  se  stesso 
e  referendosi  ad  una  materia  sempre  solida  ed  ansi  di  una  sempre 
crescente  solidità,  non  è  punto  giustificabile  un  aggravamento  del 
prezzo  di  una  simile  opeta. 

.  le  credei  nel  1861  dover  dichiarare  quali  dovessero  essere  le  ope* 
razioni  di  un  bene  ordinato  Banco  e  stabilire  che  le  cambiali  scoft* 
labili  debbono  rappresentare  materie  o  prodotti  destinati  ad  mere 
trasformati  immediatamente  dal  lavoro  industriale  o  da  entrare  nd 
penerete  eeneNm  in  un  eorso  di  tempo  proporehnate  atte  rispeUiee  ee& 
l<*«#.  Ed  è  questa  un'avvertenza  di  tomaia  importanza,  pertfei 
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quando  i  biglietti  di  Banca  messi  in  circolazione  non  rappresentano 
che  cambiali  create,  non  per  coprire  operazioni  commerciali  fittizie  od 
imprese  di  lunga  ed  incerta  realizzazione,  ma  per  scambi  veramente 
commerciali,  in  allora  i  biglietti  non  possono  giammai  ingombrare 
la  circolazione  ed  eccederne  i  bisogni  i  quali  sono  in  modo  rigoroso 
epositivo  determinati  dal  previo  ammontare  delle  stesse  cambiali  scontate. 
{Questa  è  una  verità  che  dovrebbe  illuminare  i  retrogradi  amministratori 
ma  non  disinteressati  delle  Banche,  inclinati  a  comandare  allo  sconto  dei 
loro  stabilimenti,  cioè  al  lavoro  nazionale,  di  allentarsi  o  di  incoraggiarti 
secondo  il  solo  materiale  uscire  ed  entrare  del  denaro  sonante  neUe 
casse). 

.  Quindi  ogni  arbitrario  stringimento  della  circolazione  viene  ad 
essere  una  diretta  violazione  della  legge  naturale  che  la  governa,  come 
del  pari  è  cosa  nociva  un'arbitraria  e  fittizia  estensione  di  essa. 

Passando  ora  alla  questione  dell'esportazione  dell'oro  è  cosa  ridi- 
cola il  dovere  ancora  ripetere  che  questa  esportazione  essendo  con- 
seguenza di  un  certo  stato  del  movimento  mercatile  di  un  paese, 
da  cui  risulta  momentaneamente  che  l'ammontare  dei  pagamenti  da 
farsi  in  un  dato  tempo  all'estero,  sorpassa  quello  degli  incassi  da 
potersi  esigere,  essa  non  può  in  modo  alcuno  cessare  fino  a  che  non 
sieno  esauriti  e  compiuti  i  pagamenti  da  farsi.  Il  prezzo  dello  sconto, 
le  misure  delle  banche,  le  loro  provvisioni,  qualsiasi  sierib,  non  pos- 
sono fermare  il  corso  di  siffatti  pagamenti,  nemmeno  per  un  giorno. 
Non  avvi  adunque  niuna  relazione ,  niuna  dipendenza  tra  lo  Stato 
della  riserva  metallica  della  Banca  e  la  solidità  del  suo  portafoglio. 
Pretendere  impedire  la  metallica  esportazione  ed  ostare  alla  dimi- 
nuzione della  riserva  della  Banca  coll'accrescere  la  quota  dello  sconto 
è  cosa  ingiusta  secondo  i  principii  ed  illusoria  se  si  tien  mente  ai 
fatti.  In  fondo  simili  diminuzioni  della  riserva  metallica  sono  pei  di- 
rettori delle  Banche  un  mero  pretesto  per  accrescere  indebitamento  i 
proprii  profitti  e  per  dar  sfogo  ad  invidiose  passioni. 

Allorché  per  una  ricolta  scarsa  il  commercio  ha  condotto  grani  da) 
mar  Nero  e  che  fa  di  mestieri  pagarli  in  contanti  a  difetto  di  cam- 
biali dirette,  vorrebbe  forse  la  Banca  che  per  suo  comodo  le  popo- 
lazioni si  privassero  del  pane  necessario  al  loro  sostentamento? 
.  Quando  il  commercio  conduce  dall'Egitto  e  da  più  lontani  paesi 
il  cotone  necessario  ad  alimentare  i  filatoi  e  le  altre  fabbriche,  vor- 
rebbe forse  la  Banca  che  si  cessasse  per  tutto  il  paese  ogni  lavoro 
di  quel  genere,  che  smettessero  i  filatoi  e  non  battessero  i  telai!  il 
commercio,  la  Dio  mercè,  prosegue  infaticabilmente  le  sue  operaseos 
a  dispetto  delle  Banche  ;  il  lavoro  non  s'intromette  e  le  popolazioni 
continuano  la  loro  consueta  vita  di  fruttifera  operosità.  Uà  è  egli 
cosa  tanto  difficile,  a  comprendere,  che  quel  grano,  quel  cotone  i 
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destinato  ad  esser  venduto  al  pubblico  per  quantità  minutissime  le 
quali  pagate  in  contanti,  per  tante  somme  piccolissime,  vengono  a 
ricomporre  largamente  quelle  masse  metalliche  che  furono  portate 
momentaneamente  all'estero? 

Cosa  veramente  incredibile  !  Appena  è  cessato  il  suono  delle  tante 
doglianze,  dei  tanti  infaustissimi  pronostici  a  cui  diede  luogo  il  la- 
voro delle  nuove  miniere  di  California  e  dell'Australia,  il  cui  pro- 
dotto al  dire  di  certi  economisti ,  doveva  fare  innumerevoli  ro^ 

vi  ne  e  cagionare  i  più  pericolosi  sconvolgimenti  nell'economia  sociale. 
Ed  ecco  perchè  nel  1863  (e  ciò  risulta  dai  documenti  officiali)  le 
esportazioni  dell'oro  e  dell'argento  fatte  dalla  Francia  hanno  sorpas- 
sato di  soli  86  milioni  l'ammontare  delle  quantità  introdotte;  ecco 
lo  sconto  ito  fino  all'otto  0[0,  e  le  inquietudini  divenute  universali 
per  un  simile  fatto,  come  se  fosse  avvenuto  il  più  tremendo  sconvol- 
gimento nelle  condizioni  economiche  del  paese! 

Molti  che  vanno  predicando  la  libertà  degli  scambii,  che  ridono 
della  vecchia  teoria  della  bilancia  commerciale,  approvano  ad  alta 
voce  le  provvisioni  della  banca  fatte  sotto  il  pretesto  di  una  più  che 
ordinaria  esportazione  dei  metalli  preziosi  !  E  non  fu  forse  sir  Robert 
Peel  uno  dei  più  luminosi  esempii  di  una  tanta  contraddizione?  Non 
fu  opera  di  quel  Ministro  e  la  Corn  law  e  il  Bill  del  1844  sulla 
Banca  inglese? 

Per  conchiudere  dunque  questa  per  me  tediosissima  ripetizione  di 
cose  da  me  dette  e  ridette  le  mille  volte  senza  il  menomo  frutto^ 

una  banca  ha  per  quanto  io  senta  provveduto  a  tutto  il  provvedibile 
allorché  essa  ha  sindacalo  convenientemente  il  suo  portafoglio,  non 
dipartendosi  giammai  dai  rigorosi  principii  che  debbono  reggere  la 
sua  circolazione.  Quando  un  simile  ufficio  trovasi  bene  adempito  tutto 
anderà  d'incanto,  la  sua  circolazione  non  sarà  mai  eccessiva  ed  il 
suo  credito  godrà  di  ogni  sua  regolare  pienezza.  Sovvenendo  le  mo- 
mentanee domande  di  metallico  per  supplire  alle  esportazioni,  nulla 
le  sarà  più  agevole  che  di  ritrarre  nelle  sue  casse  Toro  e  l'argento 
che  tanto  soprabbondano  nei  nostri  paesi,  pagando  agli  agenti  dei 
pubblico  Erario,  piccole  provvigioni  onde  facilitare  nelle  provincie. 
la  circolazione  dei  biglietti,  richiamando  nelle  sue  casse  la  moneta 
che  ingombra  le  casse  private,  creando  biglietti  di  somme  più  de- 
boli, ecc.,  ecc. 

Il  credito  di  banche  ben  condotte  non  è  compromesso  che  in  con- 
seguenza di  crisi  politiche,  ed  in  simili  casi  non  si  ha  rimedio  al- 
cuno che  possa  ostare  alle  dimande  di  rimborso,  non  essendo  pos- 
sibile ad  uno  stabilimento  bancario  di  pagare  tre  o  quattro  con  uno. 
In  casi  siflatti,  non  havvi  altro  rimedio  che  quello  di  aver  ricorso 
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allo  ttabilimento  del  corso  forzato  checché  si  voglia  dire  in  eoo* 
trario. 

.  In  mercè  del  meccanismo  sulle  banche  l'ammontare  delle  cambiali 
scontabili  del  commercio  può  essere  rappresentato  da  biglietti  di 
banca,  i  quali  vengono  a  fare  a  perfezioni  gli  affluii  e  le  veci  delta  mo- 
neta per  tutte  le  contrattazioni  che  seguono  in  tutti  i  mottiptM  rami 
dell'industria  e  del  commercio.  Viene  risparmiata  in  tal  modo  tatta 
la  massa  monetaria  che  si  adopererebbe  a  tal  uopo,  quando  non  esì- 
stesse un  simile  meccanismo.  Ma  ohi  sono  coloro  che  traggono  pro- 
fitto di  quella  risparmiata  moneta?  In  ultima  analisi,  i  veri  azionisti 
delle  Banche*  Quei  medeeimi  mercanti  che  fanno  scontare  le  loro  casa- 
Moti  &  adoperano  nei  loro  vicendevoli  scambi  in  guisa  di  moneta  i  biglietti 
iella  Banca,  non  hanno  altro  compenso  che  quello  di  uno  sconto 
facile,  sicuro  e  mite  ;  ma  quando  questo  compenso  Tiene  loro  sce- 
mato o  tolto,  allora  essi  si  trovano  vittime  di  un  atto  ingiusto,  vio- 
lento, inescusabile. 

Tutti  i  palliativi  recentemente  proposti,  di  biglietti  fruttanti  in- 
teressi ,  di  obbligazioni  o  cedole  con  scadenze  fisse ,  di  conti  cor- 
renti, cAéqucs,  eec.,  non  portano  punto  sulla  questione  fondamentale 
da  me  qui  sopra  disaminata.  Se  dovesse  seguire  la  esportazione  me- 
tanica, essa  avrebbe  luogo  alla  scadenza  delle  cedole,  e  data  la  ne- 
cessità di  un  pagamento  metallico  all'estero,  il  frutto  pagato  ai  por- 
tatori dei  biglietti,  non  osterebbe  punto  all'effettuazione  degli  sborsi 
voluti.  Gotali  proposte  sono  chiara  prova  che  i  loro  autori  non  si  sono 
reso  buon  conto-  della  vera  e  semplicissima  legge  della  bancaria  cir- 
colazione. 


Misure  di  sconto  praticate  dalle 
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Chi  capisce  le  cifre  di  questa  tavola,  s'accorge  agevolmente  delle 
durewe  esorbitanti  e  contro  natura  usate  col  commercio  italiano  da 
più  mesi  dagli  amministratori  della  Banca  Nazionale,  paurosi,  almeno 
in  faccia  a  quella  classe  di  gente  che  crede  come  articolo  di  lede 
che  bisogna  serrar  lo  scrigno  ne'  tempi  che  si  dovrebbe  ansi  aprirlo, 
spalancarne  tutte  le  porte.  Valicò  i  rigori  della  Banca  dJLofcdra, 
di  quella  di  Francia,  sorpassò  di  molto  la  Ba'nca  a  corso  forzato  di 
Vienna  e  si  piacque  di  danzare  in  compagnia  soltanto  con~quella  di 
Pietroburgo.  Londra  salì  per  poche  giornate  al  8  0[0  per  scender 
presto  al  6  ove  ora  ai  trova  ;  la  Francia  non  toccò  mai  18  0^0,  Pie- 
troburgo ò  suU'8  da  tre  mesi,  e  Torino  balla  dunque  allegramente 
a  tale  altezza  dal  mese  di  novembre.  Ed  intanto  gli  scontatori  par- 
ticolari peggiorano  lo  stato  del  piccolo  commerciante,  il  viaggio 
delle  verghe  metalliche  e  del  denaro  sonante,  all'uso  degli  eserciti 
teatrali  <?he  vanno  da  una  parte  per  ritornare  dall'altra,  continua 
a  vantaggio  di  pochi  e  il  vicino  rendiconto  dovrà  certp  dirci  che 
l'inutile  trasporto  superò  i  411,908  del  1862,  che  le  provvigioni  ed 
interessi  ai  corrispondenti  sono  al  di  là  delle  L.  207,708  pagate 
nello  stesso  anno  (1).  Con  tanto  rigore  contro  natura  o  i  prin- 
cipi! della  scienza  non  si  potè  per  nostra  fortuna  opporsi  alla  ve- 
nuta in  Italia  di  ingenti  somme  da  parte  della  Germania ,  dell* 
Francia,  dell'Inghilterra  pe'  nostri  prestiti,  pei  nostri  istituti  indi* 
striali,  ne'  quali  han  gran  parte  gli  stranieri.  Le  strettene  della  Banca 
Nazionale  ftirono  trovate  ingiuste  tanto  a  Londra  che  a  Parigi  da 
coloro  che  avevano  grande  necessità  d'inviare  denaro  in  Italia  per 
il  Canale  Cavour,  per  le  Obbligazioni  meridionali,  per  le  rate  del* 
l'ultimo  imprestito  e  per  tante  altre  imprese,  per  le  quali  imprese 
colossali  ci  venne  in  aiuto  il  denaro  cosmopolitico,  il  denaro  che 
abbondante  di  continuo  s'accoglie  nei  centri  principali  del  commercio 
Europeo.  Io  stesso  ho  udito  colle  mie  orecchie  le  critiche  amare  ed 
ho  dovuto  aiutarmi  a  parlare  a  favore  de' miei  compatrioti.  —  Quasi 
quasi  non  mi  lamento  che  il  Governo  voglia  piantare  tre  alti  im- 
piegati nelle  aule  del  Banco  Nazionale  per  vigilare  attentamente  le 
operazioni  di  uno  stabilimento  che  tanto  interessa  la  futura  prospe- 
rità dell'Italia,  che,  a  lasciarlo  fare  nella  china  in  cui  s'è  messo, 
potrebbe,  come  dissi  altre  volte,  diventare  un  feudo  potentissimo  da 
incagliare  il  Governo  istesso,  la  cui  direzione  sarebbe  nelle  mani  di 
chi  sta  a  cuore  non  l'utile  generale  dello  Stato,  ma  quello  di  poche 
persone.  Le  parole  del  mio  amico  che  mettono  in  luce  evidente  la 
necessità  in  cui  sono  le  Banche  di  stare  in  certi  confini  riguardo 

(1)  Le  spese  per  importazioni  ed  esportazioni  nel  1863  salirono  a  lire 
579,862.  Quelle  pelle  anticipazioni  avute  dai  corrispondenti,  a  lire  768,894. 
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alla  misura  di  sconto  sono  acconcie  a  dimostrare  la  fallace  via  in 
cui  s'è  posto  il  Banco  Nazionale,  il  quale  par  cerchi  di  guadagnarsi 
l'antipatia  specialmente  delle  provincie  centrali  e  meridionali  della 
nostra  Italia  colle  sue  esorbitanze,  collo  sue  potenti  pressioni  (1). 
Mi  riservo  carissimo  amico  di  continuare  presto. 
La  riverisco  di  vero  cuore 


1°  Marzo  1864. 


L  afezionatisnmo 
Francesco  Vigano. 


(1)  Leggendo  i  dibattimenti  del  Senato  sulla  Legge  della  Banca  nazio- 
nale, ho  dovuto  occorgermi  che  il  Governo  sostenne  la  parte  pia  liberale, 
che  le  illustri  persone  che  vi  presero  parte  sono  animate  da  intenzioni 
oneste.  Ma  vidi,  se  non  m'inganno,  che  non  si  scese  alle  radici,  si  cercò 
una  certa  libertà  nelle  forme,  lasciando  nel  cuore  dell'istituzione  un  seme 
rigoglioso  di  futura  despotica  centralizzazione  ,  si  lasciò  agli  elementi 
dell'Antica  Banca  subalpina  un'influenza  troppo  preponderante  sulla  fa- 
tura  Banca  italiana.  Un'occasione  sì  favorevole  di  organizzare  su  ottùsi 
principii  il  nostro  sistema  bancario  non  si  trova  più  di  due  volte.  Siamo 
al  principio  della  nostra  creazione  :  non  bisogna  seminar  male.  Si  salga 
dnnqne ,  se  pure  è  possibile,  all'unità  della  cedola  suggellata,  sanzionata 
dal  Governo,  e  si  lascin  vivere  le  banche  locali  cui  si  concedon  le  cedole 
con  compensi  e  garanzie.  —  Spero  molto  nella  sapienza  della  Camera 
dei  Deputati,  spero  che  i  Deputati  saran  più  progressivi  del  Governo,  il 
quale  ha  però  diritto  di  possedere  una  gran  Banca  —  ed  ora  ne  na  un 
vero  bisogno. 

15  Maggio  1864. 

L'Auto  ai. 
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QUESTIONE  DE' ZUCCHERI  IN  ITALIA 


Dazio  dei  zuccheri  !  Ecco  il  soggetto  di  una  questione  che  po- 
trebbe a  tutta  prima  sembrare  non  altro  se  non  un  litigio  di  fon- 
daco tra  doganiere  e  venditore.  Se  così  fosse,  non  potrebbe  la  di- 
scussione aver  di  mira  se  non  due  punti  estremi ,  già  però  per  se 
stessi  molto  importanti ,  il  bisogno  delle  finanze  e  l' interesse  del 
consumatore.  Ma  una  tal  questione  abbraccia  ben  altri  interessi 
di  somma  rilevanza  non  trattandosi  di  qualche  milione  di  più  o  di 
meno,  ma  di  cose  che  sono  vitali  per  il  paese;  nel  loro  apprezza- 
mento, collo  scopo  che  si  ha  da  una  parte  di  difenderli  e  dall'altra 
di  postergarli,  continua  da  quasi  un  anno  animatissimo  contrasto 
tra  Governo,  commercianti  e  Camere  di  Commercio.  Istanze,  esami, 
proteste  e  proposte ,  analisi  chimiche ,  ordini ,  circolari  spiegative  e 
progetti  di  legge  si  succedono. 

Il  Ministro  di  finanze  serrasi  in  un'argomentazione  che  crede  abbia 
a  dargli  vittoria,  benché  un'idea  sola  nella  questione  lo  domini,  quella 
cioè  di  assicurare  alle  finanze  il  reddito  attuale  e  di  ottenerne  proba- 
bilmente un  aumento.  Colla  legge,  egli  dice,  che  propongo  al  Parla- 
mento pel  dazio  d'importazione  sugli  zuccheri  (1),  si  abbandonerebbe 
la  classificazione  delle  due  distinte  specie  di  zuccheri  stabilite  dall'at- 
tuale tariffa,  cioè  di  zuccheri  raffinati  e  non  raffinati,  e  si  sostitui- 
rebbe la  classificazione  in  tre  categorie,  distinguendo- gli  zuccheri  in 
raffinati,  in  depurati  ed  in  greggi  (2).  Per  la  prima  categoria  il  dazio 

(1)  Relazione  che  precede  il  progetto  di  legge  presentato  alla  Camera  dei 
Deputati  nella  tornata  27  novembre  1863;  Atti  del  Parlamento  pubblicati 
dalla  Gazzetta  Ufficiale,  pag.  1354. 

(2)  Il  zucchero  si  presenta  in  commercio  sotto  due  aspetti,  l'uno  come 
materia  grezza,  che  è  oggetto  di  lavorazione  e  consumo  delle  classi  meno 
agiate;  l'altro  è  oggetto  di  lusso,  lavorato  finora  in  Europa,  e  si  chiama 
raffinato.  1  zuccheri  grezzi  più  alti  presentano  delle  qualità  che  sono  più 
bianche  e  preferite  da  molti  consumatori  alle  qualità  basse  dei  raffinati. 

Rivista  C.  N.  I.  —  13 


Digitized  by 


Googk 


104  RIVISTA  CONTEMPORANEA  NAZ.   IT  AL. 

sarebbe  di  lire  20  ogni  100  chilogrammi  invece  di  lire  25  come  è 
stabilito  nella  presente  tariffa  :  per  la  seconda  categoria,  quella  dei 
depurati,  che  si  comporrebbe  di  alcune  qualità  ora  comprese  nella 
classificazione  dei  zuccheri  raffinati  e  di  alcune  altre  pur  ora  com- 
prese in  quella  dei  non  raffinati  paganti  il  dazio ,  come  le  qualità 
greggie,  cioè  lire  18,  il  dazio  sarebbe  di  lire  17  :  per  lp  terze  cate- 
goria, ossia  quella  dei  zuccheri  greggi ,  il  dazio  sarebbe  ridotto  a 
lire  14  ;  i  quali  secondo  la  vigente  tariffa,  entrando  nella  generica 
classificazione  dei  non  raffinati ,  pagano  lire  18  ogni  100  chilo- 
grammi. 

A  quali  risultati  conduce  questa  triplice  in  luogo  di  duplice  clas- 
sificazione? Secondo  il  Ministro  delle  finanze ,  colla  diminuzione  del 
dazio  sulle  qualità  superiori  si  verrà  a  diminuire  o  impedire  affatto 
il  contrabbando;  quanto  alle  qualità  medie  componenti  la  seconda 
categoria ,  ohe  servono  alla  consumazione  specialmente  del  minute 
popolo  e  dell'esercito ,  per  i  quali  lo  zucchero  divenne  ornai  un  omette 
di  prima  necessità  (1),  conservandosi  per  molte  di  esse  quasi  le  stese» 
dazio  (lire  17  invece  di  18),  non  si  pregiudicano  gV  introiti  deHe 
finanze,  ed  il  dazio  è  abbastanza  limitato  per  non  dar  incentivo  a 
clandestine  importazioni  ;  e  finalmente  il  dazio  sui  zuccheri  greggi, 
che  compongono  la  terza  categoria,  gravati  di  lire  14  ogni  100  chi- 
logwunnii,  vale  ad  impedire  che  si  stabiliscano  raffinerie  la  paese, 
e  solo  renderà  possibile  qualche  industria  (2);  perciò  le  finanze  non 
soffriranno  detrimento  per  la  loro  esistenza  in  paese. 

Ci  siamo  studiati  di  riassumere  in  questo  modo  e  colla  mamma 
precisione  le  vedute  e  lo  scopo  della  proposta  legge,  i  cui  motivi  sono 
sviluppati  nella  relazione  ministeriale  che  la  precede  ;  ma  leggenda 
in  questa  stessa  relazione  che  l'Italia  Ubera  deve  precedere  nel  pro- 
gresso economico  le  altre  nazioni,  non  rendersi  pedissequa  di  tituèanu 
fra  le  grettezze  del  passato  e  le  aspirazioni  dell'avvenire,  non  ei  sembra 
facile  sostenere  che  non  si  cada  dal  Governo  nella  più  grave  con- 
traddizione colle  dottrine  del  libero  cambio  con  tanto  buon  eueeeese 
inaugurato  dei  Parlamento  subalpino  per  iniziativa  ddf  eminente  uome 
di  Stato  il  Conte  di  Cavour,  del  guai  sistema,  si  segue  a  dire  nella 
relazione,  noi  d  gloriamo  di  essere  i  continuatori.  Come  mai  si  con- 
cilia la  libertà  di  commercio  con  misure  di  repressione  e  di  proibi- 
zione ?  E  cos'altro  è  questo  sistema  se  pon  un$  protezione  che  con- 
tro noi  stessi  si  accorda  ad  altri  Stati ,  all'  Inghilterra,  all'Olanda, 
alla  Francia,  al  Belgio  ed  alla  Russia,  che  pur  essa  con  tutta  ala- 
crità si  adopera  per  gareggiare  in  questo  ramo  d' industria  colle  più 
progredite  nazioni? 

(1)  Vedi  oitaU  Relazione.         (2)  Idem. 
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Ha  il  Ministro  delle  finanze  in  questa  stessa  sua  relazione  cerca 
di  prevenire  le  obbiezioni,  osservando  che  coloro  che  ritengono  possi- 
bile V  industria  delle  raffinerie  in  Italia,  vi  diranno  che  sei  lire  di  dif- 
ferenza fra  i  raffinati  ed  i  greggi  non  ne  permettono  V attuazione ,  ma  a 
ciò  devo  rispondere  che  se  siffatta  industria  può  per  la  natura  delle  cose 
svilupparsi ,  tale  protezione  che  ascende  quasi  ad  un  terzo  del  diritto 
normale  è  sufficiente,  ma  che  per  assicurare  un  quasi  monopolio,  non 
può  lo  Stato  rinunciare  ad  un  reddito,  né  condannare  i  consumatori  della 
elasse  superiore  dello  zucchero  ad  un  maggior  tributo,  né  incoraggiare 
le  speculazioni  del  contrabbando  (1). 

Se  a  queste  parole ,  in  cui  si  vedono  predominare  le  astrazioni 
delta  scienza  economica,  contrappongonsi  i  fatti  dei  popoli  i  più  indu- 
striali, ci  dimostrano  essi  che  in  ogni  ramo  delle  loro  industrie  non  se 
ne  affidò  lo  sviluppo  semplicemente  alla  natura  delle  cose  ;  ma  che 
ancora  attualmente  dazi  elevatissimi  conservano  l' Inghilterra,  l'O- 
landa ed  il  Belgio  per  giovare  alle  raffinerie  nazionali  de*  zuccheri, 
in  cui  questi  Stati  portarono  grandi  perfezionamenti,  e  credono  che 
gl'interessi  generali  del  paese  siano  largamente  vantaggiati  se  per 
rispettare  le  condizioni  necessarie  alla  prosperità  e  all'incremento  di 
questo  ramo  d'industria  rendesi  inevitabile  un  dazio  che  quantunque 
alto  può  tuttavia  facilmente  essere  sopportato  dai  consumatori  della 
classificazione  superiore  dello  zucchero. 

Ma  i  commercianti,  per  quanto  riguarda  il  loro  traffico  d'importa- 
zione di  questa  derrata,  lasciano  da  parte  siffatte  questioni  ed  i  ri- 


ti) Sembra  da  queste  espressioni  che  il  Ministro  proponente  la  legge 
in  discorso  non  voglia  mettersi  fra  quelli  che  credono  alla  possibilità  di 
attuare  in  Italia  raffinerie  di  zucchero;  con  questa  asserzione  però,  ben- 
ché nulla  provi  e  non  possa  convincere,  si  cerca  di  preparare  terreno  fa- 
vorevole al  concetto  che  informa  la  proposta  di  legge.  Se  si  volessero 
studiare  gli  elementi  ed  ammettere  le  condizioni  che  presso  gl'indicati 
popoli  fecero  prosperare  questa  industria,  si  troverebbe  che  non  dissimil- 
mente agirebbero  presso  di  noi,  e  produrrebbero  gli  stessi  buoni  effetti, 
Ma  al  contrario,  giudicandosi  dai  fatti,  sembra  che  si  miri  a  rendere  im- 
possibile Tazione  di  ciò  che  costituisce  la  vita  di  questa  industria.  Per 
farla  risorgere  nel  nostro  paese,  ove  quando  incominciava  a  prendere  vi- 
gore venne  uccisa,  non  si  pretendono  i  privilegi,  i  monopolii  e  la  prote- 
zione che  presso  gli  altri  Stati  si  accordano  ;  si  domanda  solo  che  qnei 
privilegi  e  monopolii  non  abbiano  a  pregiudicare  gl'interessi  italiani.  Da 
ciò  ohe  saremo  per  esporre  nel  corso  di  questo  scritto  si  avrà  la  dimo- 
strazione di  questi  generali  riflessi  qui  appena  enunciati,  e  della  neces- 
sità riconosciuta  da  tutti  i  governi  che,  per  l'attrazione  di  raffinerie,  la 
differenza  di  dazio  fra  i  zuccheri  raffinati  ed  i  greggi  sia  maggiore  di  sei 
lire  ogni  cento  chilogrammi. 
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flessi  che  conducono  ad  esaminarne  il  lato  pratico  in  cui  si  sono 
posti,  e  stanno  saldi  quei  governi  come  sono  l'inglese,  l'olandese,  il 
belga,  i  quali  vengono  comunemente  riputati  i  più  ossequenti  alle 
dottrine  del  libero  cambiò.  1  commercianti  si  volgono  ad  un  altro 
punto  della  sovrastata  relazione,  ove  il  ministro  dichiara  che  la  no* 
stra  riforma  dev'essere  informata  al  doppio  scopo  di  sviluppare  la  con- 
sumazione  di  tale  derrata  diminuendo  V incentivo  al  contrabbando,  e  di 
dare  agl'impiegati  ed  al  negoziante  una  norma  sicura  sulla  misura  del 
dazio  evitando  negli  zuccheri  raffinati  le  distinzioni  che  moltiplichereb- 
bero le  difficoltà,  le  contestazioni  e  la  lotta  degl'interessi. 

11  Governo,  rispondono  essi,  non  chiuda  gli  occhi  per  non  voler 
vedere  e  per  dissimularsi  la  verità;  ammetta  ciò  che  nessuno  ignora, 
che  cioè  il  contrabbando  come  si  fa  in  giornata  è  di  tal  natura  che 
non  si  può  impedire  coi  ribassi.  Non  si  fa  sormontando  ed  eludendo, 
con  rischio  di  essere  scoperti,  la  vigilanza  degli  impiegati,  ma  colla 
massima  sicurezza  e  senza  dispendi  straordinari  ;  che  il  dazio  sia  di 
25,  di  20 ,  o  di  10  lire  al  quintale  fa  lo  stesso,  se  con  una  man- 
cia di  cento  franchi  si  possono  introdurre  a  decine  i  quintali  di 
merci.  Rispondono  essi  che  il  Governo,  sostituendo  alle  due  clas- 
sificazioni di  raffinati  e  non  raffinati  che  da  molti  e  molti  anni  ser- 
vivano di  base  nell' applicazione  del  dazio,  le  tre  categorie  di  zuccheri 
raffinati,  zuccheri  depurati,  zuccheri  greggi  porta  la  più  grande  con- 
fusione ne'criterii  degli  impiegati,  e  toglie  la  sicurezza  delle  norme 
al  cui  appoggio  il  commerciante  formola  i  calceli  di  sua  specula- 
zione, perchè  si  rende  capricciosa,  incertissima  l'applicazione  del 
dazio,  e  perciò  infinite  sarebbero  le  difficoltà  e  le  contestazioni,  come 
pure  continua  la  lotta  degl'interessi  per  i  facili  errori  degli  agenti 
governativi  nel  distinguere  le  varie  qualità  difficilmente  distingui- 
bili perfino  col  soccorso  della  scienza  chimica. 

A  fianco  dei  commercianti  stanno  varie  Camere  di  Commercio,  fra 
cui  quella  di  Genova,  ove  è  estesissimo  il  traffico  d'importazione 
degli  zuccheri  non  raffinati  che  il  naviglio  genovese  da  gran  tempo 
suole  recarsi  a  caricare  nelle  Americhe  e  nelle  Indie  Orientali ,  gio- 
vando sommamente  anche  a  quegli  altri  interessi  materiali  e  mo- 
rali che  derivano  dall'esercitare  la  navigazione  di  lungo  corso.  Esse 
trovano  giustissime  le  osservazioni  che  contro  questi  divisamene 
del  Ministero  delle  finanze  si  fanno  dal  ceto  mercantile;  e  dal  loro 
canto  quelle  Camere  di  Commercio,  com'è  nelle  loro  attribuzioni,  ag- 
giungono, che  mettendosi  in  atto  il  progetto  di  legge  presentato  al 
Parlamento  nella  seduta  del  27  novembre  1863,  non  però  ancora  di- 
scusso, si  rovinerebbe  questo  importantissimo  ramo  di  commercio,  si 
recherebbe  grandissimo  pregiudizio  alla  marina  nazionale,  e  con  non 
meno  grave  danno  del  paese  si  renderebbe  impossibile  lo  stabilimento 
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Ih  Italia  delle  raffinerie  di  zuccaro,da  cui  altrove,  cioè  principalmente 
in  Olanda,  Inghilterra,  Francia,  nel  Belgio  e  Zollverein ,  in  Austria 
e  Russia,  si  ritraggono  grandi  vantaggi,  alimentandosi  il  lavoro  na- 
zionale, ed  influendo  questa  industria  allo  sviluppo  di  altre.  Imperoc- 
ché ogni  officina  per  raffineria  possiede  come  annesso  obbligatorio  una 
fabbrica  di  nero  animale  che  dà  luogo  ad  una  grande  importazione 
di  ossa;  alcune  hanno  pure  aggiunta  una  distilleria  per  convertire 
i  melassi  in  alcool.  La  raffineria  offre  uno  sbocco  alle  fabbriche  di 
carta  di  cui  occorrono  delle  quantità  rilevanti  per  fasciare ,  ai  prodotti 
de'  bottai  per  i  fusti  nei  quali  il  zucchero  è  esportato  ;  ed  infine  i  re- 
sidui del  nero  animale  procurano  all'agricoltura  un  ingrasso  prezioso. 

Noi  qui  non  intendiamo  di  trattare  la  questione  tecnica  e  neppure 
di  entrare  in  tutte  le  minute  particolarità  per  le  quali  si  combatte  il 
progetto  ministeriale  di  riforma  ;  si  dovrebbe  entrare  poco  meno  che 
in  un  caos,  che  lascerebbe  i  nostri  lettori  pieni  d'ambagi  ed  in  una 
grande  confusione  di  cose,  se  non  si  armassero  di  tanta  pazienza, 
quanta  non  abbiamo  il  coraggio  di  chieder  loro  ;  accenneremo  però  i 
punti  sostanziali  che  bastano  a  far  conoscere  sotto  l'aspetto  econo- 
mico la  portata  della  controversia;  su  del  che  ci  siamo  proposti  di 
esporre  quanto  noi  stessi  avemmo  a  desumere  su  luogo,  ove  espres- 
samente ci  siamo  recati,  per  poter  pacatamente,  in  mezzo  al  bollore 
della  lotta  apprezzare  meglio  lo  stato  delle  cose  e  misurarne  le  con- 
seguenze. 

Ma  prima  di  esporre  le  nostre  impressioni  sui  fatti  di  cui  già  se 
ne  risente  il  commercio ,  e  sui  ragionamenti  di  previsione ,  ben  ci 
avvediamo  che  è  naturalissima  una  domanda.  Perchè  mai,  nel 
mentre  che  in  Olanda,  Inghilterra,  Francia,  Belgio,  Austria ,  Russia, 
ecc.  tanto  è  sviluppata  l'industria  delle  raffinerie  di  zucchero  e  tanto» 
si  fa  da  quei  governi  affinchè  sempre  più  si  estendano  e  si  perfezio-* 
nino,  in  Italia  invece  raffinerie  non  ve  ne  sono  ?  Se  accennate  alte 
Provincie  annesse  ("ad  eccezione  della  Lombardia)  nelle  quali  non  ve-' 
ne  furono  mai,  dovrebbesi  ricercare  egualmente  per  qual  causa  non» 
solo  questa  industria^  ma  molte  altre  non  meno  importanti  furono' 
e  sono  ignote  o  trascurate  in  quelle  parti  della*  penisola.  Nelle  an- 
tiche provincie  ve  ne  erano  e  fiorenti,  ed  a  quest'ora  questa  indu- 
stria vi  sarebbe  fra  le  principali,  se  le  grette  risoluzioni  di  conser- 
vare il  reddito  della  finanza,  derivante  dal  dazio  sull'importazione^ 
de'zuceheri,  non  avessero  costretti  gl'industriali  ad  abbandonare  i  loro* 
stabilimenti.  Sembra  ciò  appena  credibile.  In  Lombardia  prima  dèl^ 
l'annessione  ve  ne  esistevano;  ma  le  stesse  leggi  in  questa  materia: 
colà  estese  produssero  la  stessa  funesta  conseguenza. 

Sono  necessarii  alcuni  cenni  storici  ;  ci  auguriamo,  nell'interesse» 
del  paese ,  che  siano  meditati ,  e  che  anche  sia  imitato  >s  come  ve* 
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dreino,  l' esempio  del  Ministro  Cavour,  il  quale  quando  era  persuaso 
d'aver  preso  sbaglio  riveniva  sull'opera  sua  per  rimediarvi  (1). 

II. 

Nel  1830  quando  si   impiantarono  le  raffinerie  nel  nostro   antico 
Stato  la  tariffa  daziaria  stabiliva  : 
L.  80  a  100  cliil.  pei  raffinati; 
»     45  »     »        »       j>     non  raffinati; 
»     15  »     »       *       »     mascavati  per  le  sole  raffinerie  (2). 

Ognuno  conoscerà  di  leggieri  che  coi  dazi  regolati  in  questo  modo, 
il  Governo  aveva  accordato  un  vero  privilegio  ai  raffinatori,  i  quali, 
perchè  troppo  ascoltati  ed  esauditi  nelle  loro  rappresentanza,  si  tro- 
varono perciò  in  una  posizione  molto  vantaggiosa,  perchè  i  raffi- 
nati esteri  imposti  di  lire  80,  erano  come  fossero  proibiti  pel  con- 
sumo dello  Stato,  e  la  differenza  di  30  lire  che  i  consumatori  dove- 
vano pagare  in  più  sui  non  raffinati ,  oltre  la  differenza  del  merito 
intrinseco  dello  zucchero,  era  tale  da  mettere  col  fatto  i  raffinatori  in 
posizione  di  provvedere  essi  esclusivamente  coi  loro  prodotti  ai  con- 
sumo di  tutto  lo  Stato.  La  parte  adunque  che  era  fatta  ai  raffina- 
tori con  quel  sistema  daziario  era  per  essi  oltremodo  favorevole,  e 
ciò  fu  causa  appunto  della  soppressione  della  loro  industria. 

Chi  reggeva  in  allora  le  finanze  dello  Stato  vide  Terrore  fatto  dal 
Governo  collo  aver  dato  troppa  protezione  e  privilegio  alle  raffioe- 

(1)  Non  sono  del  resto  rari  gli  sbagli  nelle  disposizioni  di  dogana.  An- 
che il  petrolio  ci  offre  recentemente  Ja  prova  di  una  grande  perplessità. 
Nel  giro  di  pochi  mesi  si  è  veduto  ammettere  prima ,  come  esente  da 
dazio,  tutto  il  petrolio  di  qualunque  provenienza;  e  ciò  era  in  armonia 
colla  tariffa  che  dichiara  esenti  da  dazio  i  bitumi  solidi  e  liquidi.  Dippoi 
cambiandosi  criterio  si  è  voluto  che  il  petrolio  più  o  meno  colorito  na 
fosse  immune,  e  si  gravò  di  una  tassa,  che  non  trova  appoggio  nella  ta- 
riffa, di  lire  5  ogni  100  chilogrammi  quello  bianco.  Poco  dopo  un'altra 
disposizione  venne  fuori  :  il  petrolio  che  arriva  in  densità  a  gradi  81  sari 
esente  ;  quello  che  non  vi  arriva  pagherà  lire  5. 

Chi  è  pratico  di  questa  merce  conosce  il  facilissimo  modo  con  cui  si 
aumenta  la  densità  ;  quindi  è  altrettanto  facile  eludere  il  provvedimento 
gabellano,  come  infatti  si  elude. 

Il  governo,  a  parte  la  questione  di  diritto  ,  per  avvalorare*  questa  soa 
terza  disposizione  erroneamente  suppose  che  i  commercianti  facessero 
ile  loro  contrattazioni  basati  sulla  densità  del  petrolio,  mentre  non  si  re- 
dolano che  dal  grado  d'infiammabilità. 

(2)  Abbiamo  desunti  questi  cenni  che  riguardano  la  storia  legislativa 
nella  soggetta  materia  dal  signor  Giacomo  Millo,  genovese,  che  espertis- 
simo per  lunga  pratica  in  questo  ramo  di  commercio,  ne  segai  colla  mas- 
sima esattezza  le  varie  fasi  dipendenti  anche  dalla  variazioni  delle  leggi 
che  ai  succedettero. 
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rie,  e  nel  1835  si  tentò  di  mitigare  il  danno  che  ne  derivava  alla 
finanza  col  fissare  nuovi  dazi  nel  modo  seguente: 

L.  80  raffinati  —  L.  48  non  raffinati  —  L.  18  maseavati  per  raf- 
finerie. 

Ma  anche  questa  a  nulla  serviva  perchè  equivaleva  alla  prece* 
dente  tariffa  del  1830,  oltrecchè  i  raffinatori  trovavano  gradata- 
mente il  modo  di  perfezionare  la  loro  industria,  e  trarre  maggior 
prodotto  dalla  materia  prima  che  dovevano  lavorare. 

Oli  introiti  delle  finanze  diminuivano  in  conseguenza  invece  di 
annientare,  e  così,  invece  di  studiare  il  modo  di  lasciare  esistere  la 
industria,  restringendone  i   vantaggi  fino  al  punto  di  conoscere  e 
toocare  con  mano  che  avrebbe  potuto  vivere  senza  danno,  anzi  con 
utile  della  finanza,  si  studiò  invece  il  modo  di  farla  finita  in  una 
Tolta,-  6  si  fu  quando  nel  maggio  1838  venne   fuori  quel  Decreto 
alla  cosacca  che  fissando  i  nuovi  dazi  a  L.  55  raffinati  —  L.  40  non 
raffinati  —  L.  28  maseavati  per  raffinerie ,  stabiliva  in  pari  tempo 
che  entro  un  anno  dalla  data  di  quel  Deere  to  doveva  cessare  il  pri- 
vilegio  pei   raffinatori  di  potere   sdaziare  i  maseavati  a  L.  28,  per 
cui,  se  volevano  continuare  a  lavorare,  avrebbero  dovuto  essi  puref 
pagare  L.  40  pei  non  raffinati,  che  comprendono anehe  i  maseavati; 
come  dovevano  pagare  tutti  i  consumatori.  Ciò  però  non  poteva  con- 
venire ai  raffinatori,  tanto  più  che  coi  sistemi  della  raffinazione  di 
quel  tempo  la  differenza  di  sole  L.  15  di  dazio  dai  non  raffinati  ai 
raffinati  era  troppo  poca  per  poter  lavorare  con  qualche  vantaggio; 
Cosicché  col  maggio  del  1839  cessarono  di  esistere  le  raffinerie  nel- 
l'antico Piemonte,  e  la  tariffa  non  segnava  più  che  L.  55  pei  raf- 
nati  —  L.  40  pei  non  raffinati  per  la  consumazione  dello  Stato  — 
Deve  rimarcarsi  che  mentre  col  Decreto  del  maggio  1838  si  aumen- 
tava di  un  tratto  di  L.  10  portando  a  L.  28  il  dazio  dei  maseavati 
per  le  raffinerie,  e  si  ribassava  invece  di  L.  25  quello  dei  raffinati 
che  da  L.  80  si  portarono  a  L.  55,  e  di  L.  8  quello  dei  non  raffi- 
nati stabilito  a  L.  40  a  vece  di  L.  48,  il  legislatore  in  allora  credeva 
di  sopprimere  d'un  tratto  quella  industria  perchè  era  persuaso  che 
stabiliti  i  dazi  in  quel  modo  i  raffinatori  non  avrebbero  più  trovato 
convenienza  a  lavorare  e  avrebbero  chiuso  immediatamente  i  loro 
stabilimenti  senza  usufruttare  il  privilegio  che  loro  si  accordava  di 
potere  ancora  sdoganare  per  un  anno  i  maseavati  con  una  differenza 
di  dazio.  Ma  la  cosa  non  fu  così,  poiché  anche  coll'aumento  sensi- 
bile fatto  col  Decreto  al  dafcio  che  essi  dovevano  pagare  per  gli 
zuccheri  grezzi  e  maseavati,  non  cessarono  di  lavorare,  e  Con  prò* 
fitto  per  tutto  quel  tempo  che  era  ancora  stato  loro  concesso. 

Fu  vera  disgrazia,  derivante  forse  più  daf  un  vero  partito  preso  ab 
irato)  che  non  da  vera  ignoranza,  che  con*  quel  medesimo  Decreto 
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del  maggio  1838  col  quale  si  aumentava  sensibilmente  il  dazio  di 
privilegio  e  di  favore  pe' raffinatori,  siasi  voluto  dichiarare  che  en- 
tro un  anno  sarebbe  irremissibilmente  cessata  la  concessione  a  fa- 
vore di  quella  industria  ;  perchè  se  quel  Decreto  non  avesse  conte- 
nuto questa  seconda  parte,  in  oggi  esisterebbe  ancora  la  raffineria 
de'zuccheri  nel  nostro  Stato,  poiché  in  quell'anno  istesso  il  Governo 
potò  avere  la  prova  in  mano  che  questa  manifattura  poteva  mere 
senza  alcun  danno  della  finanza ,  perchè  sicuramente  le  entrate  io 
quell'anno  1838  devono  avere  sorpassato  l'entrata  annuale  regolare 
prima  del  1830;  e  a  consolidarne  maggiormente  i  prodotti  pel  tratto 
avvenire,  altro  non  eravi  a  fare  che  restringere  ancora  un  tantino  il 
privilegio  ai  raffinatori,  aumentando  qualche  poco  ancora  il  dazio  sai 
mascavati,  che  dovevano  servire  per  la  loro  lavorazione,  e  diminuendo 
ancora  di  qualche  lira  quello  dei  raffinati  per  la  consumazione. 

In  questo  modo  si  sarebbe  trovato  il  vero  punto  della  quistione,  e 
sarebbesi  trovata  sciolta  senza  dover  sacrificare  una  industria  che  Te- 
diamo anzi  accarezzata  e  largamente  protetta  da  altri  governi,  come 
la  più  feconda  di  vantaggi  per  il  commercio ,  marina  e  industria  fà 
loro  Stati,  vantaggi  che  sarebbonsi  conservati  al  nostro  paese, eh 
finanza  non  ne  avrebbe  menomamente  sofferto ,  e  non  avrebbe  mai  «fife 
a  soffrirne. 

E  poiché  abbiamo  sottoposto  ai  nostri  lettori  le  fasi  subite  dalla 
tariffa  daziaria  degli  zuccheri  dal  1830  fino  al  1839,  epoca  della  esi- 
stenza delle  raffinerie  nel  nostro  antico  Stato,  crediamo  utile  egual- 
mente allo  scopo  che  ci  prefìggiamo,  di  far  conoscere  le  variazioni  che 
si  succedettero  di  poi,  e  fino  al  presente  nei  dazii  di  questo  articolo. 

Continuarono  i  dazi  di  L.  55  sui  raffinati  e  L.  40  sui  non  raffinati 
dal  1839  fino  al  settembre  1842.  —  Ma  se  le  raffinerie  non  potevano 
più  vivere  con  quel  sistema  di  dazi,  pure  la  marina  nazionale  non  ne 
provò  sensibile  deterioramento,  perchè  la  differenza  di  L.  15  era  più 
che  sufficiente  ad  alimentare  un  attivo  commercio  colle  Americhe,  e 
sostenere  la  lotta  coi  zuccheri  raffinati  privilegiati  e  premiati  dagli 
esteri  Governi,  e  che  cominciavano  ad  introdursi  perciò  in  gran  copia 
per  il  consumo  del  nostro  Stato. 

Ma  nel  1842  le  cose  mutarono  d'assai.  Certo  da  chi  era  interessato 
a  far  sì  che  la  nostra  marina  non  prosperasse,  che  il  nostro  gran  com- 
mercio intavolato  coi  luoghi  di  produzione  dovesse  indietreggia»  a 
vece  di  progredire,  tanto  più  dopo  essersi  visto  lo  sviluppo  che  que- 
sto aveva  preso  negli  anni  dal  1830  al  1842,  si  diede  un  ben  catti™ 
consiglio  al  nostro  Governo,  il  quale  con  suo  Decreto  del  settembre 
1842  fissava  i  dazi  dello  zucchero  a  : 

L.  40  pei  raffinati 

)    35    j    non  raffinati. 
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Questi  nuovi  diritti  erano  tutti,  e  interamente  a  favore  dei  raffina- 
tori esteri,  e  a  grave  danno  del  nostro  commercio  e  della  nostra  ma- 
rina, perchè  la  sola  differenza  di  L.  5  nel  dazio,  come  scorgasi ,  non 
era  sufficiente  a  combattere  la  concorrenza  dei  raffinatori  esteri ,  che 
acquistavano  così  il  privilegio  di  provvedere,  per  cosi  dire ,  essi  soli 
alla  consumazione  intera  del  nostro  Stato. 

Ciò  diede  luogo  a  molte  rimostranze  per  parte  del  commercio,  e 
si  dimostrava  al  Governo  quanto  fosse  dannosa  quella  tariffa,  per- 
chè col  fatto  proteggeva  e  favoriva  gli  esteri  col  nostro  danno.  Si 
raccomandava  in  quella  circostanza  al  Governo  di  meglio  studiare 
la  questione  delle  raffinerie,  e  di  trovar  modo  che  queste  potessero 
nuovamente  rivivere  nel  nostro  Stato.  Ma  se  il  parlare  di  raffinerie 
riusciva  affatto  inutile ,  perchè  per  il  Governo  era  partito  preso  di 
non  volersene  più  occupare,  i  richiami  del  commercio  e  della  navi- 
gazione furono  però  in  parte  esauditi,  in  quanto  che  nel  maggio 
1846  si  riformava  ancora  la  tariffa  degli  zuccheri,  imponendo  di 
L.  45  i  raffinati, 
»    35  i  non  raffinati. 
Cosicché  la  differenza  di  10  lire  a  vantaggio  dei  non  raffinati,  dava 
nuovamente  agio  al  nostro  commercio  diretto  colle  Americhe  di  po- 
tersi attivare  e  di  sostenere  la  concorrenza  coi  raffinati  esteri. 

Questa  tariffa  rimase  vigente  fino  all'anno  1852,  epoca  in  cui  si 
operava  la  riforma  daziaria  proposta  dal  Conte  di  Cavour. 

Secondo  quella  proposta  di  legge,  già  stampata  e  distribuita  al 
Parlamento,  si  fissava  il  dazio  di 

L.  25  pei  raffinati ,  sì  in  pane  che  in  polvere, 
»    20  pei  non  raffinati. 
Stabilivasi  inoltre  una  terza  categoria  di  zuccheri  mascavati  molto 
inferiori,  la  quale  doveva  pagare  L.  16,  quando  questa  però  non  con- 
tenesse più  del  70  per  °[0  di  materia  zuccherina. 

È  degno  intanto  di  osservazione  il  vedere  come  dal  più  al  meno 
in  tutto  questo  mutamento  di  tariffe  e  di  dazii  dal  1830 ,  e  anche 
prima  di  quell'anno,  fino  al  6  maggio  1863,  sempre  venne  mante- 
nuta una  sensibile  differenza  di  dazio  tra  i  raffinati  e  i  non  raffi- 
nati, e  come  siensi  sempre  mantenute  queste  due  categorie  ben  di- 
stinte in  tutte  quante  le  tariffe  succedutesi  le  une  alle  altre;  e  da 
tutti  si  conosce  per  lunga  esperienza  che  quelle  tariffe  furono  sem- 
pre eseguite  senza  che  ne  sieno  nati  inconvenienti ,  perturbazioni 
nel  commercio  e  nelle  dogane,  e  senza  che  mai  abbiano  avuto  bi- 
sogno di  essere  interpretate  come  si  volle  poi  fare  recentemente ,  e 
dopo  tanti  anni  colla  circolare  ben  nota  del  6  maggio  1863. 

Prima  che  la  nuova  tariffa  proposta,  come  dicemmo  più  sopra, 
dal  Conte  di  Cavour  fosse  approvata  dal  Parlamento,  il  commercio 
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ai  commosse  nuovamente*  perchè  trovava  in  quella  tariffe  gli  efesi  ài- 
tetti  che  si  verificavano  in  quella  del  1842 ,  e  presentava  perciò  A 
Conte  di  Cavour  i  suoi  richiami,  dimostrandogli  come  la  differenza 
di  sole  L.  5  di  dazio  tra  i  raffinati  e  i  non  raffinati  i  rendesse  nuo- 
vamente assoluti  padroni  del  nostro  mercato  i  raffinatori  esteri,  fe- 
rirne danno  gravissimo  per  il  nostro  commercio*  per  la  marina  na- 
zionale e  per  le  industrie  e  prodotti  dello  Stato,  perchè  con  questi 
da  noi  portati  colle  nostre  navi  nelle  Americhe  e  nelle  Indie  Ones- 
tali si  faceva  il  vero  commercio,  la  vera  navigazione  di  luogo  corso 
pei  nostri  bastimenti  non  poter  questi  dedicarsi  nemmeno  al  ins- 
porto degli  zuccheri  raffinati ,  perchè  dovendosi  importare  da  porti 
europei,  sarebbe  stato  per  la  nostra  marina  una  navigazione  di  pic- 
colo cabotaggio,  mentre  la  si  credeva  chiamata  a  ben  altri  destini. 
Bappresentavasi  inoltre  che  con  quella  tariffa  si  concedeva,  eoo 
gravissimo  danno  per  noi,  un  nuovo  favore  e  privilegio  incisi 
nostra  ai  raffinatori  esteri  già.  largamente  favoriti  e  premiali  én 
loro  proprii  Governi,  si  osservava  infine  ehe ,  questo  della  importa- 
zione esclusiva  di  zuccheri  raffinati  era  un  commercio  quasi  dal 
tutte  passivo  pel  nostro  paese,  poiché  ci  venivano  importati  da  pagi 
coi  quali  ben  poco,  o  nulla  possiamo  cambiare. 

Si  chiedeva  adunque  al  Conte  di  Cavour  che  stabilisse  una  diffe- 
renza maggiore  nel  dazio  tra  i  raffinati  e  non  raffinati ,  e  anche  in 
quella  circostanza  si  rinnovavano  istanze  dal  commercio  per  dimo- 
strare la  convenienza  di  far  rivivere  l'industria  della  raffineria  dà 
nostro  paese. 

Ma  anche  il  Conte  di  Cavour  non  volle  saperne  di  raffinerie, rico- 
nobbe però  egli  stesso  che  erano  giusti  i  richiami  del  commercio  ri- 
spetto al  danno  che  ne  sarebbe  derivato  per  la  troppo  poca  differì* 
che  eravi  nella  sua  proposta  di  legge  tra  il  dazio  del  raffinate  e  quello 
del  non  raffinato,  e  prima  ancora  che  la  legge  fosse  discussa  in  Pi- 
mento riformò  egli  stesso  il  dazio  dei  non  raffinati ,  che  fissò  a  L.  18, 
a  vece  di  L*  20,  come  stava  nel  suo  progetto,  lasciando  cosi  um  de- 
ferenza di  L.  7  tra  un  desia  e  F  altro  ;  ehe  se  non  era  tanto  da  poter 
permettere  F  impianto  di  raffinerie,  ohe  non  poterono  nemmeno  in* 
piantami  negli  anni  anteriori  quando  vi  erano  differenze  anche  mag- 
giori, era  però  sufficiente  per  poter  permettere  al  nostro  commercio 
di  dedicarsi  alle  spedizioni  di  lungo  corso  ed  alle  importazioni  dqfb 
zuccheri  terrati  dalle  Americhe,  e  dalle  Indie  Orientali,  e  wsfeww 
la  concorrenza  dei  raffinati  esteri  che  pure  venivano ,  e  ia  g&di 
qiiantità,  a  provvedere  al  consumo  del  nostro  Stato. 

Mentre  adunque  il  Conte  di  Cavour  riduoeva  v  sole  L.  18  3  diiw 
sui  non  raffinati ,  fissava  poi  L.  14  di  dazio  per  la  terza  categoria 
di  zuccheri  bassi,  che  dovevano  contornare  meno  del  70  per  1»  ^ 
materia  saccarina. 
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Il  commercio  fece  in  allora  conoscere  al  Conte  di  Cavour  la  scon- 
venienza di  voler  stabilire  quella  terza  categoria,  che  a  riconoscerla 
era  necessario  tanto  per  il  negoziante,  quanto  per  la  dogana  ricor- 
rere agli  esperimenti  della  chimica.  Osservava  eome  a  nulla  giovasse 
quella  terza  categoria  per  l'erezione  di  raffinerie,  le  quali  soltanto 
non  avrebbero  potuto  trovare  la  ragione  di  un  dazio  regolato  in  quel 
modo,  perchè  la  differenza  del  dazio  istesso  era  troppo  mite,  e  non 
serviva  allo  scopo.  —  Non  servire  poi  la  stessa  per  il  consumo , 
giacché  trattavasi  di  qualità  molto  inferiori  che  raramente  sono  im- 
piegate dai  consumatori.  Che  alla  perfine  era  e  sarebbe  stato  un 
fastidio  grandissimo,  con  perdita  di  tempo  e  pel  negoziante  e  per 
la  dogana  il  dover  fare  gli  esperimenti  per  riconoscere  se  lo  zuc- 
chero era  tale  da  meritare  quella  tenue  differenza  di  diritto,  da  non 
valere  quasi  la  pena  di  doversene  occupare,  perchè  nella  maggior 
parte  dei  casi  il  negoziante  avrebbe  preferito  introdurre  quei  zuc- 
cheri bassi  anche  col  dazio  di  lire  18  piuttosto  che  adempire  a  tutto 
le  formalità  che  sarebbero  state  necessarie  per  saper»  dalla  chimica 
se  lo  zucchero  che  voleva  introdurre  in  consumo,  dovesse  pagava 
piuttosto  L.  14  che  L.  18. 

Anche  in  ciò  non  fu  ascoltato  sulle  prime  il  Commarcio  dal  Conte 
di  Cavour,  perchè  volle  per  legge  attuato  quel  suo  principio;  ma 
poco  tempo  di  esercizio  di  quella  legge  bastò  per  dimostrale  al 
Conte  di  Cavour  che  il  commercio  aveva  ragione;  e  siccome  egli, 
il  Conte  di  Cavour,  sapeva  anche  ricredersi  a  tempo  e  luogo,  ciò 
qhe  forma  pure  il  suo  elogio,  annullò  egli  stesso  poco  tempo  dopo 
quel  suo  fatto,  e  tolse  quella  terza  categoria  dalla  tariffi*  che  rimase 
férma  fino  al  6  maggio  1863  col  dazio  di 
L.  25  pei  raffinati, 
*    18  pei  non  raffinati. 

Finalmente  nella  tornata  —  27  novembre  1863  —  della  Camera 
elettiva  si  presentava  dal  Ministro  delle  finanze  il  progetto  di  legge 
sovramenzionato ,  che  non  meno  della  precedente  circolate  del  f 
maggio  1863  è  colpito  dalle  censure. 


III. 


Questa  circolare  e  questo  progetta  di  legge  sono  <*nelli  eke*  ai  st 
pevmetta  la  frase,  pesano  sulla  situazione,  runa  e  l'altro  portando- 
timori  e  speranze. 

Lo  zucchero  nelle  antiche  provincia  secondo  la  tariffa  del  1851  a 
1868  era  classificato,  eome  già  dicemmo,  in  raffinato  e  non  safiaatov 
B>  raffinato,  vanirà  sottoposto- al  desto  di  ft,  35  al  qptntate;  il  *** 
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raffinato  al  dazio  di  fr.  18.  Con  questo  sistema  era  pur  sempre  man- 
tenuta 1* impossibilità  dell'esistenza  di  raffinerie  in  paese;  ma  la  ma- 
rina nazionale  almeno,  sulla  base  di  quella  classificazione  e  relativa 
dazio,  aveva  ancora  il  suo  tornaconto  ad  intraprendere  viaggi  di 
lungo  corso  nelle  Americhe  e  nelle  Indie  Orientali  per  caricare 
zuccheri. 

Ma  il  Ministero  delle  Finanze  con  circolare  del  6  maggio  1863 
volle  interpretare  che  cosa  doveasi  intendere,  all'oggetto  di  attribuire 
l'uno  o  l'altro  dei  due  diritti  daziari i,  per  zucchero  raffinato  e  non 
raffinato.  Dichiarò  non  raffinato  tutto  quello  che  non  abbia  avuto  il 
sommo  della  raffinazione  e  che  contenga  più  del  1[2  per  cento  di 
glucosa  o  materie  eterogenee.  In  questo  modo  rovesciava  completa- 
mente la  nomenclatura  dei  zuccheri  com'era  ammessa  pacificamente 
in  tutto  il  commercio  e  da  cinquantanni  in  Genova. 

Il  commercio  riteneva  per  zuccheri  raffinati  quelli  che  avevano 
subita  la  lavorazione  di  depurazione  in  Europa,  e  li  distingueva  dalla 
bianchezza,  dall'aridità,  dal  brillante  cristallino  ;  diceva  grezzi  o  non 
raffinati  quegli  altri  che  dai  luoghi  d'origine  s'importavano  e,  quan- 
tunque fossero  di  qualità  bianche,  non  avevano  tuttavia  subita  al- 
cuna raffinatura;  il  che  dalle  persone  pratiche  si  sa  a  colpo  d'occhio 
distinguere. 

Il  Governo  volle  sostituire  un  sistema  scientifico  al  sistema  pra- 
tico e  diede  luogo  a  molti  inconvenienti. 

1°  Pose  il  negoiiante  nella  necessità  di  ricorrere  alle  analisi  chi- 
miche esponendolo  a  perdita  di  tempo  che  specialmente  in  commercio 
significa  perdita  di  danaro  e  che  spesso  può  compromettere  la  spe- 
culazione perchè  in  caso  di  contestazioni,  le  quali  sono  pur  troppo 
frequenti,  bisogna  deferire  la  controversia  alla  Direzione  Generale 
delle  Gabelle  in  Torino,  che  per  risolverla  burocraticamente  non  vede 
necessario  sollecitare  le  analisi  chimiche,  nò  valersi  del  telegrafo 
come  può  richiedere  l'interesse  del  commerciante,  affine  di  evitare 
che  la  sfuggita  occasione  di  fare  oggi  un  onesto  guadagno  non  pre- 
pari per  l'indomani  la  rovina  della  sua  speculazione. 

2°  Gettò  la  perturbazione  e  l'incertezza  nel  commercio  perchè 
il  negoziante  non  sapendo  quanta  glucosa  o  materia  eterogenea  si 
trovi  nel  suo  zucchero,  non  sa  più  a  qual  prezzo  abbia  a  venderlo 
pel  motivo  che  ignora  qual  dazio  sarà  applicato  a  quella  sua  merce; 
né  sarebbe  senza  gravi  sue  spese  che,  se  gli  fosse  permesso,  potrebbe 
prima  dell'analisi  chimica  d'ufficio,  farne  eseguire  una  per  sua  norma; 
imperocché  non  si  tratta  di  poche  botti  o  sacchi  di  zucchero,  ma  di 
navi  cariche  di  questa  derrata.  Non  solo  fra  centinaia  di  fusti  si  ri- 
scontra sempre  dall'uno  all'altro  una  differenza  sulla  quantità  della 
glucosa  ;  ma  questa  stessa  differenza  si  trova  ben  di  frequente  nello 
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zucchero  contenuto  nella  medesima  botte  secondo  che  se  ne  estragga 
dall'alto  al  basso  o  dal  basso  all'alto  di  essa. 

3°  Non  s'impedisce,  ma  si  facilita  il  contrabbando  perchè  quando 
il  daziò  è  pagato  con  un  sistema  ben  conosciuto  da  tutti  i  commer- 
cianti, servono  questi  di  controllo  all'impiegato  ;  siffatto  controllo  ò 
reso  impossibile  da  che  si  vuole  regolare  il  dazio  sull'analisi  chimica, 
la  quale  lascia  all'arbitrio  dell'impiegato  il  dichiarare  la  qualità  dello 
zucchero  e  la  relativa  applicazione  del  dazio. 

4#  Viene  invece  del  contrabbando,  diminuito  il  numero  de'  ne- 
gozianti di  questa  derrata,  perchè  essendo  incertissimo  quale  dazio 
sarà  applicato  ad  un  dato  zucchero,  lor  manca  in  ciò  una  base  si- 
cura per  la  speculazione. 

Da  quali  motivi  può  essere  stato  indotto  il  Governo  a  fare  questa 
innovazione?  Lo  scopo  finale  che  conosciamo,  è  quello  di  salvare  ed 
anzi  di  aumentare  l'entrata  delle  finanze.  Ma  quali  mai  possono  es- 
sere le  considerazioni  che  lo  abbiano  guidato  per  arrivare  a  conse- 
guire il  suo  intento? 

Non  ci  porremo  fra  quelli  che  pensano  essersi  fatta  questa  inno- 
vazione non  per  altro  che  per  effetto  di  abitudine  nel  sistema  del 
dazio  unico,  che  alla  fin  fine  è  quello  che  si  è  inaugurato  colla  cir- 
colare 6  maggio  1863.  Sarebbe  la  negazione  di  ogni  principio  eco- 
nomico e  di  progresso  ;  e  noi  non  crediamo  affatto  che  siansi  voluti 
prendere  ad  esempio  i  porti  delle  ex-provincie  pontificie;  i  quali 
danno  invece  una  assai  sfavorevole  prova  negativa  in  quanto  che  da 
quei  porti  e  dalle  navi  di  quelle  provincie  non  si  andava  mai  a  ca- 
ricare zucchero  all'origine;  né  certamente  la  marina  e  l'industria  di 
quei  paesi  possono  destare  invidia  ai  commercianti,  industriali  ed 
armatori  dell'Italia  settentrionale. 

Ciò  che  in  primo  luogo  sembra  turbare  la  mente  de'  nostri  rifor- 
matori è  il  contrabbando.  È  però  un  fatto  incontestabile  che  in  Ge- 
nova non  si  faceva  contrabbando  dal  1851  al  1860,  salvo  un'inter- 
ruzione nel  1859  dovuta  alla  facilità  di  mascherare,  come  provvisioni 
mandate  all'armata  francese,  l'invio  di  caffè  e  zuccheri  destinati  per 
la  Lombardia.  Fu  nel  1860  che  il  contrabbando  si  sviluppò  e  andò 
crescendo  sino  al  1863.  Ma  tutti  convengono  nel  supporre  che  di- 
pendesse dalla  disorganizzazione  dell'amministrazione  e  che  dovesse 
conseguentemente  il  contrabbando  perdere  terreno  col  progredire 
dell'ordine  e  della  regolarità.  Che  invero  il  dazio  non  ne  sia  stato 
l'incentivo  lo  dimostra,  quanto  al  porto  di  Genova,  il  periodo  di 
tempo  che  finisce  coiranno  1860;  ed  inoltre  si  guardino  le  tariffe 
di  Europa,  meno  la  pontificia  e  la  greca,  e  in  tutte  si  vedrà  il  di- 
ritto sui  raffinati  maggiore,  che  non  quello  ammesso  dalla  già  vi- 
gente tariffa  sarda  del  1859  e  che  fu  radicalmente  sconvolta  dalla 
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circolare  6  maggio  1863.  Quel  dazio  non  era  per  ninn  conto  ecces- 
sivo, ed  il  contrabbando  senza  gl'inconvenienti  e  i  danni  prodotti 
da  detta  circolare,  sarebbe  venuto  cessando  a  misura  che  agli  abusi 
nell'amministrazione  fòsse  subentrato  ordine,  disciplina,  rigore. 

Già  abbiamo  dissopra  accennato  che  è  necessario  vedere  in  qual 
modo  si  feccia  il  contrabbando  e  che  sotto  questo  aspetto  passa  una 
grande  differenza  tra  contrabbando  e  contrabbando. 

Quello  che  s'incominciò  a  fare  nel  1860  non  è  tale  che  esponga  a 
pericoli  e  che  renda  necessaria  somma  egregia  per  farlo  eseguire. 
Prima  del  1851,  per  addurre  un  esempio,  la  metà  del  dazio  era  la 
quota  che  si  pagava  in  Genova  al  contrabbandiere;  dopo  il  1860  non 
occorrono  che  pochi  scudi  per  introdurre  migliaia  di  chilogrammi 
di  zucchero;  e  veniamo  assicurati  essersi  fatta  la  proposta  d'intro- 
durre col  dazio  di  fr.  18  invece  di  25  qualunque  qualità  e  quantità 
di  questa  derrata,  mediante  uno  scudo  ogni  settecento  od  ottocento 
chilogrammi,  dando  cauzione  in  danaro  pel  valore  della  merce. 

Secondo  le  proprie  vedute  il  Governo  segue  a  dire  che,  cessato 
od  almeno  molto  diminuito  il  contrabbando,  le  entrate  doganali  sa- 
ranno maggiori  ;  e  che  il  ribasso  de'  dazi!  ci  porta  sempre  più  verso 
la  libertà  di  commercio. 

La  diminuzione  del  dazio  quando  questo  è  troppo  elevato  produce 
sempre  in  questo  senso  buoni  effetti  ;  ci  sembra  però  che  per  essere 
conseguenti  si  sarebbe  anche  dovuto  proporre  di  ribassare  in  pro- 
porzione il  dazio  dei  zuccheri  greggi.  Le  Camere  di  Commercio  delle 
Marche,  dell'Umbria,  Macerata,  Ascoli,  Ancona,  domandarono  una 
diminuzione  sui  coloniali.  Il  Governo  rispose  colla  circolare  6  maggio 
1863  interpretativa  della  tariffa  doganale  del  1859  estesa  fino  dal  1860 
a  tutte  le  provincie  annesse  ed  applicata  alla  Lombardia  senza  in- 
convenienti per  quanto  almeno  riflette  l'esazione  del  dazio. 

Si  appoggia  il  Ministero  per  difendere  il  suo  operato  sul  maggior 
prodotto  ricavato  dal  dazio  sui  zuccheri  nel  secondo  semestre  dello 
scorso  anno;  ma  è  ben  da  osservarsi  che  questo  maggior  prodotto 
dipende  da  che  niuno  in  commercio  crede  che  l'attuale  sistema  abbia 
a  durare  e  che  abbia  a  lasciarsi  per  lungo  tempo  introdurre  zuccheri 
raffinati,  i  quali  in  forza  della  data  interpretazione  pagano  ora  fr.  18 
invece  di  25.  I  negozianti  pertanto  hanno  tutti  introdotto  la  mas- 
sima possibile  quantità  di  zucchero,  e  tuttora  accrescono  a  furia  i 
loro  approvigionamenti  empiendone  i  magazzini  onde  prepararsi  al 
futuro  aumento  che  prevedono;  perciò  l'attuale  maggiore  introdu- 
zione non  fa  altro  che  preparare  una  minore  importazione  nel  tratto 
successivo  e  per  non  breve  tempo ,  essendo  assai  importanti  le  fatte 
provviste. 

I  principii  del  libero  cambio  poi  non  furono  menomamente  rispefc 
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tati.  I/astratto  della  libertà  di  commercio  è  l'assenza  di  ogni  dazio; 
«o  questo  però  si  vuol  far  sussistere  anche  solo  per  necessità  finan- 
ziaria, bisogna  almeno  che  sia  costituito  in  maniera  che  si  trovi  prò- 
potzipnato  per  quanto  possibile  al  valore  ed  esiga  il  minimo  sacri- 
fìcio dal  consumatore.  Cosa  fece  il  Governo?  Ha  voluto  imporre  lo 
stesso  dazio  ai  zuccheri  greggi  infimi  ed  a  quasi  tutte  le  qualità 
dei  raffinati  contravvenendo  così  al  principio  della  proporzionalità 
del  dazio  (1). 

fa  poi  della  protezione,  che  diremmo  a  rovescio,  a  favore  degli 
esteri  perchè  il  zucchero  grezzo  importato  di  preferenza  dai  basti- 
menti  italiani  (2),  paga  per  es.  fr.  18  sopra  86  di  zuccaro  cristal- 
lizzabile, mentre  quello  raffinato  in  Olanda  paga  lo  stesso  diritto 
sopra  99  1[2  (3).  È  adunque  impossibile  il  caricamento  dei  zuccheri 
grezzi  e  lo  stabilimento  di  raffinerie. 

Fra  tutte  le  nazioni  quella  che  è  più  favorita  in  questa  lotta  com- 
merciale ed  industriale  contro  gl'italiani  è  l'Olanda  specialmente  rim- 
petto  alla  Francia.  Imperocché  sia  per  il  sistema  di  lavorazione,  sia 
per  la  natura  dello  zucchero  lavorato,  gli  zuccheri  delle  fàbbriche 
olandesi,  anche  di  prima  qualità,  contengono  molta  glucosa,  ehe  è 
quasi  assente  dai  zuccheri  francesi;  ne  viene  per  conseguenza  ehe 
zuccheri,  i  quali  in  commercio  hanno  un  valore  inferiore  ai  zuo- 
eh  eri  olandesi,  sono  sottoposti  al  pagamento  del  massimo  dazio, 
mentre  i  migliori  olandesi  come  sono  quelli  marcati  NSR  1*  (qua- 
lità eoeltissima)  pagano  come  grezzi. 

Oon  questo  sistema  pagandosi  meno  per  i  zuccheri  che  hanno  più 
parti  eterogenee,  le  alterazioni  e  manipolazioni  anche  nocive  alla 
salute  traggono  incentivo  dalla  legge  stessa  ;  le  mescolanze  di  ealee 
ed  altre  materie  saranno  un  espediente  per  pagar  minor  dazio;  e 
quand'anche  non  si  volesse  arrivare  a  siffatte  supposizioni  e  timori 
è  però  evidente  che  là  circolare  6  maggio  1863  favorisce  i  fabbri- 
canti o  meno  onesti  o  meno  intelligenti  (4). 

(1)  Per  semplice  nozione  storica  ricordiamo  che  il  governo  austriaco 
quando  si  trovava  a  casse  vuote  e  non  aveva  di  che  pagare  i  croati  che  ci 
opprimevano,  per  far  danaro  in  fretta  senza  curarsi  dell'avvenire  ribas- 
sava il  dazio  precisamente  sugli  zuccheri  per  due  mesi,  e  per  queste  tem- 
poranee agevolezze  se  ne  introducevano  e  se  ne  sdoganavano  in  pochi 
giorni  immense  quantità. 

(8)  Vedi  Tabella  Statistica  a  pag.  211. 

(3)  Vedi  Circolare  6  maggio  1863. 

(4)  Da  qualche  giorno  però  sembra  che  siansi  diramate  altre  istruzioni 
per  rimediare  al  male  prodotto  dalla  procitata  Circolare,  giacché  ora  si 
ammettono  allo  sdoganamento,  come  greggi,  anche  i  zuccheri  raffinati  di 
Marsiglia.  £  una  nuova  interpretazione  aggiunta  alle  già  date  arbitrarie 
interpretazioni  ;  è  una  formale  censura  che  di  detta  Circolare  si  fa  dai 
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Da  tutto  ciò  nascono  ogni  giorno  confusioni,  assurdi  ed  inconve- 
nienti che  non  è  agevole  numerare;  possiamo  però  assicurare  che 
al  mattino  si  sdoganavano  qualità  che  si  trattenevano  al  mezzodì  e 
che  nuovamente  si  lasciavano  passare  alle  due  o  alle  tre  ore  pome- 
ridiane. Né  dobbiamo  stupircene,  essendo  che  il  sistema  ministeriale 
si  regola  sui  responsi  della  chimica  ;  ed  ognuno  sa  quanto  le  ana- 
lisi chimiche  siano  difficili  massime  per  stabilire  le  quantità.  Giova 
ripetere  l'asserzione  di  persona  competente  in  Genova,  la  quale  so- 
stiene che  estratti  due  campioni,  l'uno  in  cima  e  l'altro  in  fondo 
della  stessa  botte,  daranno  risultati  diversi,  e  che  avendo  questo 
dotto  ed  esperto  chimico  fatta  l'analisi  di  uno  zucchero  Nantes ^  lo 
trovò  contenere  2  1[2  per  cento  di  materie  eterogenee  mentre  in  To- 
rino era  stato  giudicato  contenere  meno  del  lj2  per  cento. 

E  per  verità  le  analisi  che  si  fanno  con  quello  strumento,  che 
dall'oggetto  per  cui  s'adopera  Saccarimetro  appellasi,  e  che  in  Fran- 
cia per  le  dubbiezze  in  cui  lascia  resperimentatore,  venne  abban- 
donato negli  uffici i  delle  dogane,  presentano  risultati  molto  difficil- 
mente apprezzabili,  perchè  tutto  l'esperimento  dipende  dal  graduato 
avvicinarsi  di  due  colori  fino  a  che  si  riconoscano  eguali.  Appros- 
simazione molto  larga  dipendendo  da  così  difficile  e  delicato  rico- 
noscimento (1)! 

loro  stessi  autori,  ed  ad  ogni  modo  l'entrata  delle  finanze  Tiene  a  sca- 
pitarne, 

Né  per  dimostrare  vantaggiose  le  disposizioni  in  forza  di  cui  si  traspor- 
tano  i  zuccheri  raffinati  nella  categoria  di  quelli  greggi  varrebbe  addurre 
il  prospetto  delle  entrate  che  si  sono  ottenute  negli  ultimi  mesi,  perchè 
tutti  i  zuccheri  sdoganati  come  greggi  a  lire  18,  avrebbero  dovuto  pagare 
come  raffinati,  il  diritto  di  25  lire;  e  la  maggior  quantità  introdotta  co- 
stituisce, quasi  dire,  un  contrabbando  che  la  dogana  fece  essa  stessa  a 
suo  pregiudizio,  non  essendosi  più  nel  porto  di  Genova  introdotti  zuc- 
cheri veramente  greggi. 

(3)  Tre  sono  le  parti  di  questo  istrumento  da  considerarsi  anzitutto. 
Una  prima  parte  che  chiamasi  la  obbiettiva;  una  seconda  opposta  alla 
prima  che  dicesi  visuale,  oculare  siccome  quella  cui  si  applica  l'occhio, 
fisse  entrambe,  ed  una  terza  mobile  che  si  innesta  fra  le  altre  due,  e 
consta  di  un  tubo  munito  nel  suo  centro  di  un  piccolo  termometro. 

Oltre  ciò  deve  l'operatore  in  queste  tre  parti  volgere  la  sua  attenzione 
a  cinque  organi  o  punti  mobili,  che  sodo  : 

1°  11  piccolo  tubo  o  porta  oculare  contro  il  quale  applicherà  l'occhio, 
e  che  egli  spingerà  dallo  infuori  all'indentro,  od  allungherà  verso  di  sé 
onde  avere  distinta  la  visione  attraverso  al  liquido  contenuto  nel  tubo. 

2°  Il  piccolo  bottone  verticale  che  serve  a  regolare  ristrumento,  a 
far  coincidere  collo  zero  della  scala  la  linea  nera  mediana  dell  indicatore. 

3°  Il  grande  bottone  orizzontale  con  cui  rendesi  uniforme  la  Unta 
dell'oggetto  della  visione,  facendolo,  secondo  il  bisogno,  girare  da  dritta  a 
sinistra,  ovvero  da  manca  a  destra. 

4°  L'anello  a  molla  con  cui  si  dà  all'oggetto  della  visione  la  colora- 
zione più  acconcia  ad  un'esatta  determinazione. 

5°  Finalmente  la  scala  su  cui  leggesi  il  numero  che  additala  ricchezza 
della  soluzione  zuccherina  esaminata. 
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Queste  incertezze,  contraddizioni  e  difficoltà  sono  altrettante  agevo- 
lezze per  il  contrabbando  e  scuse  ragionevoli  almeno  apparentemente 
per  l'impiegato  che  volesse  favorirlo;  non  gli  potrebbe  mai  venir 
meno  un  difensore  ;  ma  potrebbe  anche  succedere  che  veramente  in- 
nocente ne  restasse  vittima  come  prevaricatore.  Il  suo  giudizio  , 
nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  dato  a  colpo  d'occhio  in  distinzioni 
tanto  difficili  a  farsi,  può  tornargli  più  pericoloso  e  funesto  quando 
fosse  coscienzioso  e  non  venalo  che  quando  per  corruzione  calpestasse 
i  suoi  doveri. 

A  tutti  questi  inconvenienti,  anzi  diremo,  a  tutti  questi  gravis- 
simi mali  non  rimedia  il  nuovo  progetto  di  legge. 

Esso  veramente  riconosce  i  difetti  della  Circolare  6  maggio  1863  ; 
ne  è  prova  che  nel  mentre  la  Circolare  faceva  discendere  quasi  tutti 
i  raffinati  fra  i  zuccheri  grezzi,  nel  nuovo  progetto  si  tenne  una  via 
opposta  e  si  fa  ascendere  fra  i  raffinati  le  più  alte  qualità  dei  grezzi. 

Quando  quella  circolare,  che  si  diceva  solamente  interpretativa, 
ma  infatti  era  sovvertitrice  della  tariffa  del  1859,  veniva  diramata, 
non  si  volle  porgere  orecchio  alle  istanze  de'  commercianti  che  si 
vedevano  improvvisamente  rovinati ,  e  si  qualificavano  opposizioni 
suggerite  dal  proprio  interesse  contro  un  provvedimento  che  non 
poteva  essere  né  più  giusto,  né  più  opportuno  ,  né  più  utile.  Ora 
lo  stesso  si  ripete  riguardo  al  presentato  progetto  di  riforma  non 
ostante  che  si  tenga  un  sistema  affatto  contrario.  Diciamo  anche 
qui  francamente  la  nostra  opinione.  Non  devesi  tacere  che  i  com- 
mercianti preferirebbero  che  vi  fossero  soltanto  due  classificazioni 
perchè  è  più  facile  il  distinguerle  e  perchè  le  questioni  insorgereb- 
bero difficilmente  ;  di  più  non  si  urterebbe  col  loro  modo  di  vedere 
se  fra  i  zuccheri  raffinati  si  comprendessero  alcune  qualità  grezze 
non  però  cosi  basse  da  discendere  fino  al  n°  18  come  è  portato  dal 
progetto  ministeriale.  Essi  vorrebbero  che  il  n°  19,  che  è  già  un 
zucchero  biondo,  fosse  l'ultimo  grezzo  ammesso  nella  prima  categoria. 
È  certo  che  amministrativamente  .due  sole  classificazioni  e  due  dazii 
sarebbero  da  preferirsi  ;  ma  è  non  meno  certo  che  il  nuovo  progetto 
di  legge  è  più  conforme  alla  scienza.  Senonchè  bisognerebbe  stabi- 
lire tali  demarcazioni  fra  le  tre  categorie  da  escludere  la  necessità 
del  concorso  della  chimica,  ed  eliminare  le  altre  dubbietà  che  si 
riscontrano  nello  stesso  progetto  di  legge,  il  quale  è  nei  seguenti 
termini  concepito: 

t  II  dazio  di  entrata  sugli  zuccheri  è  stabilito  per  ogni  100  chil. 
nella  misura  seguente: 

«  Zuccheri  raffinati,  vale  a  dire  tutti  quelli  che  contengono  98 
e  più  per  OjO  di  zucchero  cristallizzabile,  come  le  qualità  uguali  p 
superiori  all'attuale  tipo  numero  18  di  Olanda  li?e  20. 
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t  Zuccheri  depurati ,  vale  a  dire  quelli  che  contengono  meno 
del  98,  ma  più  del  92  per  cento  di  zucchero  cristallizzabile,  come 
gli  attuali  tipi  d'Olanda  dal  n°  17  al  n°  13  inclusive  lire  17. 

«  Zuccheri  greggi ,  che  contengono  meno  del  92  per  cento  di 
zucchero  cristallizzabile,  come  quelli  dell'attuale  tipo  12  di  Olanda 
e  sotto  lire  14  ». 

Qui,  come  fece  osservare  la  Camera  di  Commercio  di  Genova,  si 
presenta  un  primo  dubbio.  Per  giudicare  un  Zucchero  raffinato  basta 
egli  che  contenga  meno  del  98  per  cento  di  zucchero  cristallizzabile, 
o  bisogna  che  oltre  a  questa  qualità  ne  abbia  un'altra,  cioè  che  sia 
uguale  al  numero  18  del  tipo  olandese? 

In  altri  termini,  le  parole  come  le  qualità  uguali  o  superiori  aJT at- 
tuale tipo  n°  18  ecc.,  sono  aggiunte  per  esemplificare,  e  devesi  pren- 
dere norma  soltanto  dal  risultato  chimico,  osono  sostanziali,  e  devono 
formare  uno  dei  termini  del  giudizio  che  l'impiegato  doganale  dovrà 
emetterei 

Questo  dubbio  può  essere  facilmente  tolto  sostituendosi  al  vocabolo 
conte  un  altro  che  determinasse  precisamente  il  senso  della  disposi- 
zione legislativa;  ma  è  il  procedimento  chimico  che  in  se  stesso  sarà 
sempre  il  gran  vespaio  delle  contestazioni  e  l'inestinguibile  fomite 
di  abusi  e  di  recriminazioni.  Bono  continue  le  accuse,  che  l'uno  contro 
l'altro  si  gettano  i  commercianti,  d'avere  il  mezzo  di  far  sottoporre 
al  dazio  più  mite  la  loro  merce;  né  solo  fra  privati  questo  sconcio 
avviene,  ma  persino  fra  i  corpi  morali  come  sono  le  Camere  di  Com- 
mercio. Vediamo  la  Camera  di  Commercio  di  Modena  lamentarsi  che 
a  Genova,  Ancona,  Sinigaglia  e  Ponte  Lagoscuro  si  sdoganino,  come 
greggi,  i  zuccheri  Granwall  e  i  Rostand  ohe  in  quella  città  furono 
sempre  ritenuti  per  raffinati.  Parimenti  la  Camera  dì  Commercio  di 
Cagliari  asserisce  che  a  Genova  si  fanno  maggiori  facilitazioni  che 
non  a  Cagliari.  A  sua  volta  poi  quella  di  Genova  si  lagna  che  ad 
Ancona  e  Ponte  Lagoscuro  si  ammettano  allo  sdoganamento  come 
grezze  certe  qualità  che  in  Genova  si  considerano  raffinate  ;  e  cosi 
altre  a  vicenda. 

Se  vuoisi  poi  esaminare  la  questione  sotto  l'aspetto  dell'interesse 
della  marina  nazionale  è  ben  ovvio  il  riconoscere  quanto  importi  che 
il  dazio  dei  zuccheri  sia  regolato  in  maniera  che  possa  il  naviglio 
italiano  recarsi  sulle  piazze  d'origine  a  caricare  questa  derrata.  E 
primieramente  è  da  osservarsi  che  per  lasciare  alla  nostra  marma 
la  possibilità  di  andare  a  fer  carico  di  zuccheri  greggi  o  terrati  basta 
una  differenza  fra  il  dazio  dei  raffinati  e  quello  dei  greggi  anche 
inferiore  alla  proporzione  del  loro  valore.  Per  alimentare  l'importa- 
zione del  zucchero  greggio,  se,  per  esempio,  il  raffinato  vale  oggi 
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lire  90  ed  il  greggio  non  ne  vale  che  60,  basterebbe  la  differenza 
di  6  lire  tra  l'uno  e  l'altro  dazio  (1). 

Se  invece  la  marina  nazionale  dovesse  intraprendere  viaggi  sol* 
tanto  per  caricare  zuccheri  raffinati,  dovrebbe  dirigersi  in  Inghil- 
terra, in  Olanda,  nel  Belgio,  in  Francia,  paesi  tutti  in  cui  avrebbe 
assai  meno  probabilità  di  fare  carichi,  perchè  è  noto  che  a  parità 
di  condizioni  il  fabbricante  preferisce  le  navi  della  sua  nazione.  Ma 
pur  troppo  e  colla  Circolare  6  maggio  1863  e  col  nuovo  progetto 
di  legge  la  nostra  marina  ha  dovuto  e  dovrà  rinunciare  ai  viaggi 
di  lungo  corso  alle  Americhe  ed  alle  Indie  Orientali.  Prova  ne  sia 
che  dopo  l'applicazione  di  detta  circolare  tutta  l'importazione  si  ri- 
volse sui  raffinati,  cioè  a  dire  tutto  lo  zucchero  venne  dalle  raffinerie 
dell'Inghilterra,  dell'Olanda  e  del  Belgio. 

Dal  seguente  quadro  statistico  che  riflette  soltanto  il  porto  di  Ge- 
nova, si  può  arguire  il  grave  danno  che  sarà  per  risentirne  la  ma- 
rina nazionale. 


Importazione  dei  Zuccheri  negli  anni  1855-59,  distinta  per  bandiera. 

1855         1856         1857         1858        1859 

Icod  bandiera 
nazionale   qi  42,508      54,527      50,191      59,408      80,317 
con  bandiera 
estera.  .  .  »  81,172      84,148      77,014      94,741    123,148 
Icon  bandiera 
nazionale     »  96,445    100,776      81,745    103,478      75,286 
con  bandiera 
estera    .  .  »  43,575      42,291      36,375      35,611      19,708 

La  nostra  marina  non  andrà  più  a  caricare  all'origine  ;  nò  ciò  che 
diciamo  è  una  semplice  supposizione  ;  non  parliamo  neppure  trave- 
denti per  soverchio  timore.  Questo  non  eccede  la  gravità  del  fatto 

(l)  Se  si  adottassero  adunque  due  sole  classificazioni,  zuccheri  raffinati 
e  non  raffinati,  e  conseguentemente  due  soli  dazii,  basterebbe,  per  salvare 
gl'interessi  della  marineria  nazionale,  che  il  dazio  sui  zuccheri  compresi 
nella  prima  classificazione  fosse  di  lire  20,  e  sugli  altri  di  lire  14. 

Che  se  si  volessero  adottare  tre  classificazioni  portanti  tre  dazii  diversi 
per  i  raffinati,  per  i  depurati  e  per  i  greggi,  ma  basate  sopra  demarcazioni 
o  criterii  ben  diversi  da  quelli  contenuti  nel  progetto  ministeriale,  biso- 
gnerebbe tassare  i  raffinati  a  lire  20,  le  qualità  bianche  grezze  a  lire  14, 
e  le  infime  a  lire  8.  In  questo  modo  verrebbero  importati  anche  i  ma- 
scabadi,  e  si  renderebbe  con  maggior  rispetto  alla  natura  delle  cose  possi- 
bile da  questo  lato  lo  stabilimento  di  raffinerie  nazionali.  Ma  secondo  il 
sistema  ministeriale  che  preferisce  fare  tre  classificazioni,  si  appliche- 
rebbe a  ciascuna  di  esse  un  dazio  che  stabilirebbe  fra  di  esse  la  sola  dif- 
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che  è  gravissimo ,  poiché  dopo  la  Circolare  del  6  maggio ,  tutti  i 
bastimenti  in  corso  di  navigazione  vennero  deviati  e  diretti  in  Francia. 
Siamo  inoltre  stati  assicurati  che  dopo  quell'epoca  neppure  un  basti- 
mento con  carico  di  zuccheri  greggi  entrò  nel  porto  di  Genova  (1). 

È  un  gran  danno  non  solo  per  la  marina  nazionale  ma  anche  in 
generale  per  il  commercio  di  esportazione  che  si  faceva  colle  Ame- 
riche e  colle  Indie.  I  tre  principali  articoli  che  aveva  di  mira  la 
nostra  marina  in  que'  viaggi  erano  lo  zucchero,  il  caffè  e  le  cuoia. 
Se  non  può  più  essa  contare  sopra  una  parte  almeno  di  carico  di 
zucchero  pei  viaggio  di  ritorno,  le  spedizioni  diventeranno  minori 
e  per  conseguenza  diminuirà  anche  l'esportazione  de'  prodotti  del 
nostro  paese  colà  pregiati,  e  per  contro  non  ricercatici  dall'Inghil- 
terra, dall'Olanda  e  dal  Belgio. 

Ci  resta  a  parlare  della  questione  industriale,  quella  che  riguarda 
le  raffinerie  della  cui  utilità  abbiamo  già  superiormente  fatto  qualche 
cenno.  Saremo  brevi  perchè  dovrebbe  bastare  a  persuadere  che  sì  do- 
vrebbero adottare  provvedimenti  per  renderle  possibili  anche  in  Italia, 
l'esempio  dell'  Inghilterra,  dell'Olanda,  del  Belgio  e  della  Francia. 
La  Francia  che  non  è  neppure  la  nazione  che  abbia  il  primato  nello 
sviluppo  di  questa  industria ,  essa  sola  esporta  annualmente  non 
meno  di  100  milioni  chilogrammi  di  zucchero  raffinato  dopo  di  aver 
provveduto  ai  bisogni  dell'interna  consumazione  con  un'altra  enorme 
quantità  di  tale  derrata  che  si  calcola  ascendere  al  valore  di  circa 
fr.  250  milioni  (2). 

Ma  presso  di  noi  dagli   uomiui  che  reggono  la  cosa  pubblica  ri 

ferenza  di  3  lire.  Perciò  l'interesse  della  marineria  nazionale  resterebbe 
radicalmente  leso. 

Occorre  eziandio  di  avvertire  che  quando  con  dazii  proporzionalmente 
regolati  si  riattivasse  l'importazione  de'  zuccheri  greggi,  sarebbe  necessa- 
rio pel  vantaggio  della  nostra  marineria  superare  una  difficoltà  che  ci 
viene  dal  governo  spagnuolo.  Esso  non  volendo  per  nulla  seguire  il  pro- 
grèsso neppure  nelle  materie  economiche,  fa  pagare  alle  navi  sotto  ban- 
diera italiana  in  tutti  i  porti  dell'Avana  e  della  Spagna  un  diritto  diffe- 
renziale che  equivale  quasi  ad  un'esclusione.  Quindi  è  che  non  si  può 
affatto  lottare  dalle  nostre  navi  colle  spagnuole.  Per  parità  di  trattamento 
—  dura  ma  giusta  lezione  —  sarebbe  d'uopo  gravare  ne'  porti  italiani  la 
bandiera  spagauola  dello  stesso  diritto  differenziale. 

(1)  Ponendosi  poi,  secondo  il  nuovo  progetto  di  legge,  nelle  classifica- 
zioni superiori  alcune  qualità  di  quei  zuccheri  che  prima  si  comprende- 
vano fra  i  greggi,  si  viene  ad  aggravarle,  olire  il  maggior  dazio,  in  due 
altri  modi,  ed  ecco  come  :  pel  zucchero  greggio,  a  motivo  del  grasso  che 
contiene,  accordasi  dalla  dogana  la  tara  del  10  0/0,  mentre  per  i  raffinati 
non  è  che  del  6  0/0;  di  più  la  spesa  pel  trasporto  sulle  strade  ferrate  di- 
venta maggiore  poiché  invece  di  esservi  applicata  la  tassa  di  secondi 
categoria  verrà  tassato  secondo  i  più  alti  prezzi  della  prima  categoria. 

(2)  Vedi  L'Economiste  /"rwflù,  14  avril  1864,  N°  63. 
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teme  che  favorendosi  lo  stabilimento  di  raffinerie  s'abbia  ad  intro- 
durre minor  quantità  di  zuccheri  raffinati,  i  quali  pagando  il  dazio 
di  prima  categoria ,  sarebbero  cagion  di  danno  alle  finanze  ;  e 
danno  soltanto  si  ravvisa  una  minore  entrata.  Ma  ove  pure  si  vo- 
lesse ammettere  che  fosse  realmente  un  danno,  a  quanto  si  ridur- 
rebbe? Ammessa  anche  la  proporzione  supposta  nel  rapporto  mini- 
steriale che  precede  il  progetto  di  legge,  tra  il  consumo  de*  zuccheri 
raffinati  e  quelli  depurati  e  greggi,  si  avrebbe  alla  peggio,  quando 
anche  si  potessero  improvvisamente  edificare  molti  stabilimenti  di 
raffineria,  un'entrata  che  sarebbe  minore  dell'attuale  di  tre  a  quattro 
milioni  di  lire.  Ma  non  vi  sarebbe  subito  da  contrapporre  il  maggior 
dazio  che  si  riscuoterebbe  sulle  altre  due  categorie  di  zuccheri  che 
in  molto  maggior  quantità  verrebbero  importati  e  che  in  breve  tempo 
non  solo  presenterebbero  un  adeguato  compenso,  ma  anzi  portereb- 
bero un  aumento  di  reddito  alle  finanze? 

Non  sarebbe  al  certo  l'opera  di  pochi  anni  che  ci  potesse  mettere 
al  livello  della  Francia,  che  però  dobbiamo  specialmente  aver  sotto 
occhio  perchè  le  sue  condizioni  economiche  meglio  si  confanno  colle 
nostre.  Ma  è  anche  evidente  che  bisogna  pur  una  volta  incominciare. 

Si  computino  inoltre  i  tanti  altri  vantaggi  che  le  finanze  ritrar- 
rebbero dal  maggior  movimento  d'affari,  dall'accrescimento  del  be- 
nessere generale  e  quindi  dalle  maggiori  riscossioni  della  tassa  sulla 
ricchezza  mobile,  non  che  dal  maggior  prodotto  del  dazio  di  consumo 
che  ora  è  divenuto  un  ramo  di  rendita  dello  Stato. 

Ma  se  fra  i  zuccheri  raffinati  e  quelli  che  formano  la  materia  prima 
per  le  raffinerie  non  passa  una  differenza  di  dazio  che,  avuto  riguardo 
alle  diverse  località  ed  agli  opifici  più  o  meno  grandiosamente  eserciti, 
sia  fra  le  10  e  12  lire,  non  si  avrà  mai  questa  importantissima  in- 
dustria in  paese.  Non  saremmo  mai  per  consigliare  gli  esagerati  e 
tuttora  esistenti  dazii  di  protezione  dell'Inghilterra,  dell'Olanda,  del 
Belgio  e  della  Francia;  ma  vi  è  una  via  di  mezzo  che  a  nostro  avviso 
ai  può  molto  utilmente  prendere  fra  l'interesse  generale  del  paese  e 
quello  dei  consumatori  del  zucchero  di  lusso.  Noi  non  diremo  che 
per  questi  zuccheri  si  avesse  a  far  salire  il  dazio  per  ogni  quintale 
come  in  Inghilterra  a  L.  45,  come  in  Francia  a  L.  47  (1),  e  tanta 
meno  come  in  Olanda  a  L.  76,  né  peggio  ancora  come  nel  Belgio 
a  L.  114;  ma  questi  sistemi  strabocchevolmente  protettori  seguiti 
da  nazioni  che  sono  potentissime  in  ogni  mezzo  d'industria  e  che 
si  dicono  fautrici  dei  libero  cambio ,  ci  dimostrano  se  non  sia  anzi 
esagerato  il  riguardo  che  si  vuole  presso  di  noi  usare  al  consuma- 
tore di  zuccheri  raffinati,  che  come  tali  sono  una  derrata  di  lussov 

(1)  Vedi  Legge  votata  dalla  Camera  in  seduta  18  aprile  1864. 
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imponendovi  soltanto  il  dazio  di  20  lire  ogni  cento  chilogrammi,  ed 
impedendo  al  paese  di  stabilire  raffinerie.  Nò,  come  crediamo  d'aver 
pure  provato,  è  maggiormente  sostenibile  il  progetto  ministeriale 
dal  lato  finanziario. 

Conchiudiamo.  Le  variazioni  successivamente  introdotte  nel  reg- 
gime  doganale  de*  zuccheri  e  le  riforme  ultimamente  proposte  eoi 
progetto  di  legge  presentato  dal  Ministro  delle  Finanze  alla  Camera 
dei  Deputati  entrano  nel  novero  di  quelle  che  si  vengono  facendo 
guardando  più  ad  un  piccolo  immediato  interesse  presente,  che  non 
alle  esigenze  del  bene  generale  del  paese  derivante  dal  non  impedito 
sviluppo  di  ogni  ramo  di  commercio  e  d'industria.  Prendendosi  di 
siffatti  abbagli  economici  non  si  fa  che  rendere  alla  nazione  più  ma- 
lagevole ,  oltre  i  sacrifica  attuali  e  il  danno  del  tempo  perduto,  fl 
lavoro  di  rifare  la  via. 

Att.  V.  Bossi. 
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0  native  kle!  fair  freedom's  happiest  seat., 
Lyttleton. 


Considerazioni  generali 


In  questi  ultimi  tempi  più  che  negli  antecedenti  l'attenzione  degli 
scrittori  di  diritto  pubblico  e  di  filosofia  della  storia  si  è  rivolta ,  in 
impeciale  modo,  verso  Y  Inghilterra,  le  istituzioni  ed  i  costumi  politici 
e  domestici  della  quale  furono  argomento  di  dotte  ed  interessanti  ri- 
cerche, di  giudizii  diversi.  Fra  le  opere  che  su  tale  argomento  furono 
pubblicate  in  Inghilterra,  tiene  principal  seggio  la  storia  costituzio- 
nale di  quella  nazione  dall'avvenimento  al  trono  di  Enrico  VII  alla 
morte  di  Giorgio  II,  cioè  dal  1485  al  1750 ,  capo  d'opera  di  Enrico 
Hallam  (1),  scrittore  profondo  ed  imparziale.  La  prima  edizione  di 
questa  storia,  fu  pubblicata  nel  1828,  e  quantunque  l'autore  vivesse 
sino  al  1859 ,  non  volle  proseguirla  per  sfuggire ,  come  dice  egli 
stesso  terminando  il  suo  lavoro,  il  difficile  ed  ambizioso  ufficio  di  giù-* 
éicare  il  presente  e  di  speculare  sull'avvenire.  Se  non  che  la  fine  del 
regno  di  Giorgio  II,  ed  il  principio  di  quello  di  suo  nipote  e  succes- 
sore Giorgio  III  non  segnano  nella  storia  d'Inghilterra  un'epoca  cosi 
ifioportante  da  rompere  il  filo  degli  avvenimenti,  in  guisa  che  gli  an- 
tecedenti esercitino  piccola  influenza  sui  posteriori.  Non  è  quindi  cte 
maravigliare  se  a  non  pochi  spiacesse  ohe  quella  storia  rimanesse  in- 
terrotta, quando,  avvicinandosi  ai  progressi  contemporanei ,  era  per 
riuscire  più  interessante  e  fruttuosa.  Si  èappuntoqueetalacunacheè 
stata  lodevolmente  riempiuta  da  Tommaso  Erskine,  il  quale,  pren- 
ci) The  constitutional  History  of  England  from  the  accession  of  Henry  the 
seventh  to  the  death  of  George  the  tecond. 
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derido  le  mosse  dal  principio  del  regno  di  Giorgio  III,  conduce  la 
sua  storia  costituzionale  d'Inghilterra  sino  ai  nostri  giorni  (1),  di 
modo  che  essa  comprende  il  centenario  che  corre  dal  1750  al  1850. 
Hallam  si  tiene  all'ordine  cronologico,  mentre  il  suo  continuatore 
seguita  la  naturale  divisione  delle  materie  che  tratta,  il  quale  ordine, 
se  rende  necessarie  alcune  ripetizioni,  à  il  vantaggio  di  porgere  mag- 
giore istruzione,  più  compiuto  concetto  circa  le  prerogative,  l'influenza 
e  le  rendite  della  Corona,  la  costituzione,  i  poteri  gli  uffici  e  le  rela- 
zioni delle  due  camere  del  Parlamento,  le  parti  politiche,  la  stampa, 
la  libertà  civile  e  religiosa,  la  legislazione,  che  tali  sono  appunto  gli 
argomenti,  di  cui  il  signor  Erskine  traccia  la  storia  durante  l'ultimo 
secolo.  —  Come  l'opera  di  Hallam  è  stata  felicemente  tradotta  nella 
nostra  favella  dal  barone  D'Ondes  Reggio  (2),  cosi  crediamo  che  que- 
sto nostro  dotto  amico  farebbe  cosa  utile  all'Italia  se  si  accingesse 
alla  traduzione  di  quella  di  F.  Erskine,  della  quale  non  esiste  ancora 
versione  francese. 

L'opera  sulla  costituzione  inglese  di  Brougham  (3),  nella  quale  è 
maestrevolmente  delineato  l'attuale  stato  politico  d'Inghilterra  col- 
1*  indicazione  delie  sorgenti  storiche  delle  varie  parti  di  esso,  è  frutto 
di  accurate  indagini  di  quel  grand'uomo  di  Stato.  De' venti  capitoli, 
ne' quali  l'opera  si  divide,  i  primi  nove  sono  dedicati  a  considerazioni 
generali  sui  governi  rappresentativi,  i  sette  seguenti  sulla  storia  del 
governo  inglese  ai  tempi  degli  Anglo-Sassoni,  sotto  la  monarchia 
anglo-normanna,  durante  la  quale  furono  gettate  le  prime  fondamenta 
dell'attuale  costituzione,  quando  da  Giovanni  senza  Terra  i  baroni  ot- 
tennero la  Magna  Charta  e  quella  delle  foreste,  sotto  i  Plantageneti,  i 
Tudor,  gli  Stuardi,  la  repubblica  e  la  costituzione:  negli  ultimi  ca- 
pitoli si  discorre  più  particolarmente  della  struttura  e  del  congegno 
della  costituzione,  non  che  delle  istituzioni  ecclesiastiche  e  giudiziarie, 
e  del  sistema  militare.  Vien  poscia  un'appendice,  in  cui,  colla  supe- 
riorità di  vedute  che  è  propria  dell'autore,  si  ragiona  delle  varie  spe- 
cie di  unione  federale,  del  governo  degli  Stati  Uniti,  di  quelli  dell'O- 
landa e  del  Belgio,  e  di  quello  di  Atene.  In  questa ,  forse  più  che  in 
altre  opere,  Brougham  ha  dimostrato  quanto  siano  estese  le  sue  co- 
gnizioni, quale  forza  lo  studio  aggiunga  ad  una  grande  potenza  in- 
tellettiva. 

Lo  stesso  argomento  fu  trattato  da  Cox  (4),  la  cui  opera  presenta 

(1)  The  constitutional  History  of  Engìand  sirice  the  accession  of  George  the 
third,  by  Thomas  Erskine  May.  Londra  1863. 
(•2)  Torino,  Pomba,  1854-56. 

(3)  The  british  Constitution ,  its  history,  structure  and  working,  by  Henry 
lord  Brougham. 

(4)  The  Institutions  ofcngìish  government}  by  Homtrsham  Cox. 
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il  quadro  di  quei  rami  di  amministrazione  che  non  sogli onsi  comune- 
mente prendere  ad  esame  in  lavori  di  questa  fatta.  È  divisa  in  tre 
parti,  nella  prima  delle  quali  si  discorre  della  legislazione,  nella  se- 
conda dell'ordine  giudiziario,  nella  terza  della  prerogativa  e  dei  di- 
ritti della  Corona,  della  distribuzione  dei  poteri,  dell'esercito,  del  na- 
viglio e  dell'amministrazione  locale. 

A  tutti  sono  noti  i  lavori  storici  di  Hume  e  de'  suoi  continuatori 
Smollett,  Adolpbus  eÀikin,  e  quelli  più  recenti,  degnissimi  di  elogio, 
di  Macaulay  (1).  Ad  essidebbonsi  aggiungere  quelli  di  Mackilson  (2), 
di  Longman  (3),  di  Wilmot  (4),  di  Creusy  (5),  di  Phillimore  (6),  di 
lord  Stanhope  (7),  di  Fronde  (8):  la  costui  opera  abbiamo  voluto  ci- 
tare, benché  non  si  riferisca  agli  ultimi  tempi,  perchè  sarà  sempre 
tenuta  in  grande  pregio  da  chiunque  abbia  sete  d' isterica  verità. 

Dotti  studii  fecero  pure  sull'  Inghilterra  in  questi  ultimi  tempi  i 
Tedeschi,  fra  cui  non  menzioneremo  che  i  seguenti,  i  quali ,  venuti 
dopo  gli  altri ,  ci  sembrano  ad  essi  superiori  per  assennatezza  di  giu- 
dizii:  Bucher,  la  cui  opera  sul  reggime  parlamentare  qualessoè  (9), 
frutto  di  lungo  soggiorno  in  Inghilterra ,  vide  la  luce  a  Berlino  nel 
1865  ;  Fischel  che  pubblicava  anche  a  Berlino  nel  1862  la  sua  o- 
pera  sulla  costituzione  d'Inghilterra  (10).  Tradotta  in  inglese  ed  in 
altre  lingue,  è  questa  una  delle  migliori  opere  che  abbiamo  sopra  un 
argomento  così  interessante  per  i  pubblicisti  qual  è  la  costituzione  di 
Inghilterra.  Dopo  essersi  nell'introduzione  parlato  del  carattere  della 
costituzione  e  delle  sorgenti  delle  leggi  inglesi,  il  libro  primo  versa 
sui  diritti  politici  dei  cittadini,  il  secondo  sulla  Corona,  il  terzo  sul 
governo  civile,  il  quarto  sulla  Chiesa,  il  quinto  sull'ordine  giudi- 
ziario, il  sesto  sull'amministrazione  locale,  il  settimo  sul  Parlamento, 
l'ultimo  sulle  relazioni  legali  tra  l'Inghilterra  e  le  sue  numerose 
colonie.  Finalmente  Rodolfo  Gneist,  deputato  alla  Camera  di  Prussia, 
si  è  assunto  ed  à  felicemente  recato  ad  effetto  l'ardua  impresa  di 


(1)  The  History  of  England  from  the  accession  of  James  the  second,  by 
T.  B.  Macaulay. 

(2)  The  History  of  England,  by  James  Mackilson. 

(3)  Lectures  of  the  history  of  England,  by  William  Longman. 

(4)  Brackstonb,  Commentaries  abridged  by  J.  E.  Wilmot: 

(5)  Rise  and  progress  of  the  english  Constitution,  by  professor  CreaSy. 

(6)  History  of  England  during  thereign  of  George  the  third,  by  John  George 
Phillimore. 

(7)  History  of  England  from  the  peace  of  Utrecht ,  by  Philip  Henry  lord 
Stanhope. 

(8)  History  of  England  from  the  fall  of  Wolsey  to  the  death  of  Elisabeth, 
by  James  Antony  Fronde,  M.  A. 

(9)  Ber  Parlamenlarismus  wie  er  Ut,  von  L.  Bucher. 

(10)  Die  Verfassung  Englands,  von  Eduard  Fischel. 
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svolgere  la  storia,  i  progressi  e  la  stato  presente  dell' organizzazione 
municipale  e  del  self  government  in  Inghilterra,  e  lo  à  fatto  con  un 
lusso  di  particolari  che,  valendoci  della  sua  espressione,  noi  chia- 
meremo di  anatomia  patologica  :  chiunque  consulti  quest'opera  trar- 
ranno profitto  e  diletto. 

Anche  scrittori  francesi  rivolsero  la  loro  attenzione  all'Inghilterra; 
tali  sono,  per  non  indicarne  che  alcuni,  Paucher  (1),  che  dedica  il 
primo  libro  della  sua  opera  alle  città  manifattrici ,  come  Londra , 
Liverpool,  Manchester,  Leeds,  Birmingham,  ed  il  secondo  alle  isti- 
tuzioni ed  allo  stato  politico  dell'  Inghilterra  ;  Remusat  (2),  scrittore 
così  giudizioso  e  profondo,  che  questi  pregi  vincono  quelli  dello 
stile,  che  pure  sono  grandissimi. 

Profeta  di  cattivo  augurio  è  per  l' Inghilterra  Ledru*RolKnf  eh* 
ne  presagisce  la  decadenza,  benché  il  celebre  socialista  ne  rieonoeea  la 
grandezza  e  libertà  presenti  (3).  Non  negheremo  alcuni  dei  mali  messi 
in  evidenza  dall'autore ,  ma  gli  uni  ci  sembrano  esagerati ,  aitai 
non  speciali  a  quell'isola.  Del  resto  il  propagatore  del  comunismo 
in  Francia  fu  indotto,  forse  senza  avvedersene,  a  que'  giudizi  troppa 
severi  dal  non  avere  trovato  in  Inghilterra  terreno  propizio  alT si- 
tuazione delle  sue  idee  ultra -democratiche,  delle  sue  utopie  eociafa': 
eertamente  a  chi  vuole  che  i  governi  facciano  tutto,  non  può  pia- 
cere r astinenza  del  governo  inglese.  Laonde  siamo  più  inelisati  a 
dare  la  nostra  approvazione  a  Montalambert  (4),  il  quale  dallo  etata 
passato  e  presente  dell'Inghilterra,  sforzandosi  d'indovinarne  l'ar- 
venire  politico,  crede  che,  malgrado  l'inevitabile  prevale»»  della 
democrazia,  e  la  conseguente  decadenza  dell'aristocrazia  cosi  illu- 
minata, cui  l' Inghilterra  è  in  gran  parte  debitrice  della  sua  libertà, 
questa  non  sia  punto  col  tempo  scemata.  Noi  caldamente  lo  desi- 
deriamo pel  bene  di  lei,  pel  bene  dell'umanità,  che  è  da  qneilV 
sempio  istruita,  da  quella  face  rischiarata;  noi  speriamo  éhe  l'In- 
ghilterra non  cadrà  né  nell'anarchia,  né  sotto  l'autocrazia,  le  quali 
necessariameate  si  avvicendano,  e  ci  rassicura  il  pensiero  che  la  li- 
bertà inglese  non  emana  solamente  dalle  istituzioni  f  ma  à  peste 
radice  negli  animi  delle  popolazioni.  Degli  stttdii  sull'Inghilterra  di 
Montaghan  (5),  vuoisi  lodare  lo  stile  brillante,  ma  anch'egli,  qusn- 

(1)  Études  s\xr  VAngleterre,  par  M.  Leon  Faudher.    * 

(2)  L'Angìeierre  an  XVIII  siede  études  et  portraits  pouf  fervi*  à  fkìstorre 
dn  gouvernement  anglais  depuis  la  fin  du  règne  de  Guillaume  III,  par  Clar-» 
les  de  Remusat. 

(3)  De  la  décadence  de  VAngleterre,  par  Ledru-Rollin.  Parigi  1850. 

(4)  De  Favenir politique  de  VAngleterre,  par  le  comte  de  Moatalembert 
Parigi  1856. 

(5)  Études  critiques  sur  VAngleterre,  par  M.  Eagèiie  de  tfontagkan, 
Parigi  1863. 


Digitized  by 


Googk 


L'iNGHILTBRBA  B  LB  80B  ISTITUZIONI  219 

tunque  meno  sistematicamente  che  Ledru-Rollin ,  ci  sembra  essere 
stato  più  sollecito  ricercatore  del  male  che  del  bene:  inoltre  il  sar- 
casmo e  l' ironia  poco  si  addicono  alla  gravità  degli  argomenti  pev 
lui  trattati  :  di  capacità  non  manca,  e  mercè  studii  più  accurati  a 
profondi  potrà  far  meglio  in  avvenire.  Una  delle  più  recenti  opere 
francesi  sull'Inghilterra  è  quella  di  Franqueville  (1)  :  non  dotte  in* 
vestigazioni,  non  vedute  nuove,  ma  esposizione  chiara  ed  ordinata  ; 
i  quali  pregi  danno  al  pubblico  il  diritto  di  aspettare  dal  giovane 
autore  opere  più  profondamente  pensate.  Faremo  finalmente  lode- 
vole menzione  di  un'opera  in  cui  l'anonimo  autore  cerca  di  dimo- 
strare quali  siano  in  tutte  le  parti  dell'amministrazione  i  vantaggi 
del  self  government  (2). 

Anche  i  giornali,  e  sopra  tutto  le  Riviste,  che  segnano  eotì  larga 
orma  nella  letteratura  contemporanea,  ora  per  impulso  spontaneo 
degli  autori,  ora  prendendo  le  mosse  da  altre  opere ,  pubblicarono 
sull'Inghilterra  pregiati  lavori.  Né  vuoisi  dimenticare  una  specie 
di  scritti  venuta  modernamente  in  voga,  cioè  le  monografie  degli 
uomini  celebri,  all'occasione  delle  quali  si  considerano  e  si  giudicano 
gli  eventi  contemporanei,  investigandone  le  cagioni  e  gli  effetti  eoa 
maggiore  ampiezza  ed  entrando  in  maggiori  particolari  di  quello 
soglia  permetterlo  la  storica  gravità  (3).  Questo  ò  stato  fatto  con 
molto  acume  sopratutto  quanto  agli  uomini  di  Stato  inglesi ,  e  per 
tacere  di  altre  opere,  rammenteremo  la  pregiatissima  di  lord  Btan- 
hope  sopra  Guglielmo  Pitt  ed  il  suo  tempo  —  WiUiam  Piti  and  Mi 
Urne  -—  la  cui  traduzione  francese  è  preceduta  da  un'  introduzione 
del  signor  Guizot  (4),  il  quale  è  pure  autore  di  una  pregiatissima 


(1)  Les  institutions  politiques,  judieiaires  et  administralives  de  V 'Àngteterre, 
par  Charles  de  Franqueville.  Parigi  1863. 

(2)  UAngleterre,  études  sur  le  self  government.  Parigi  1864. 

(3)  Fra  le  opere  italiane  di  tal  genere  menzioneremo  a  cagione  di  lode 
la  Storia  di  Santa  Caterina  da  Siena  e  del  Papato  del  suo  tempo,  e  la  Storia 
di  S.  Pier  Damiano  e  del  suo  tempo,  di  Alfonso  Capecelatro. 

Grande  glorificatore  eglf  è  del  catto] i ci smo,  che  dice  dever  essere  effi- 
cace elemento  di  futura  grandezza  all'Italia,  come  lo  fu  altre  volte.  — 
Considerando  la  cosa  umanamente  ,  la  storia  c'insegna  di  rado  avvenire 
che  le  istituzioni,  quando  siano  degenerate  per  vizio  interno,  o  quando 
per  le  mutate  condizioni  estrinseche  manchi  loro  il  fine  che  prima  ave-» 
vano,  perdurino  o  si  rialzino  se  cadute.  Somigliano  a  piante  che  dopo 
avere  portato  i  loro  frutti,  periscono  e  lasciano  luogo  ad  altre.  Del  resto, 
se  il  cattolicismo  4  da  corrispondere  ai  desiderii  ed  alle  speranza  del  dotto 
Capecelatro,  prete  dell'Oratorio,  i  quali  desiderii  sono  pure  i  nostri,  è 
d'uopo  che  prima  si  purifichi  dai  numerosi  abusi  che  lo  contaminano, 
sorgente  dei  quali  è  la  terrestre  dominazione. 

(4)  William  Pitt  et  son  temps ,  par  lord  Stanhope,  traduit  de  l'anglais, 
avec  une  introduction  par  M.  Guizot. 
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Storia  della  rivoluzione  d'Inghilterra  dall' avvenimento  al  trono  di 
Carlo  J,  sino  alla  caduta  di  Giacomo  IL  Quest'opera  profonda  ed 
imparziale  è  degna  di  servire  di  guida  in  quella  grande  epoca  del 
secolo  decimo  settimo. 

Perdoni  il  lettore  la  enumerazione,  forse  un  po'  fastidiosa,  che 
abbiamo  creduto  conveniente  di  fare  delle  opere  più  recenti  ed  im- 
portanti sull'Inghilterra.  Ma. lo  abbiamo  fatto  coll'intendimento  che 
coloro  che  si  propongono  di  visitare  quell'isola  famosa,  la  studiino 
pacatamente  a  tavolino  col  sussidio  di  quelle.  Dopo,  vi  si  rechino, 
vi  facciano  lungo  soggiorno ,  colla  degna  loro  condotta  facciano 
forza  al  carattererestio  e  riserbato  degl'  Inglesi,  sicché  meritino  di 
avere  ospitalità  nelle  loro  famiglie,  di  conoscere  le  ragioni  segrete 
delle  loro  azioni,  ed  allora,  ma  allora  solamente,  potranno  farsi  un 
esatto  concetto  dell'Inghilterra,  e  fruttuose  saranno  le  loro  inve- 
stigazioni, delle  quali  pubblicando  i  risultamene  accresceranno  la 
mole  delle  cognizioni  che  attualmente  si  possiede. 

Quel  valentuomo  e  caldo  amatore  di  patria  che  fu  Giuseppe  Pec- 
chio,  che  abbiamo  conosciuto  nella  prima  nostra  gioventù  ,  fra  le 
altre  opere  che  gli  procacciarono  bella  fama,  pubblicava  a  Lugano, 
nel  1832,  una  Disertazione  col  titolo  :  Sino  a  qual  punto  le  produzioni 
scientifiche  e  letterarie  seguano  le  leggi  ecconomiche  della  produzioni 
in  generale.  Noi  sottoscriviamo  in  gran  parte  all'opinione  da  lui  ma- 
nifestata, che  non  rare  volte  la  domanda  dei  consumatori  determini 
la  quantità,  e,  benché  meno  sovente,  anche  la  qualità  delle  produ- 
zioni letterarie  e  scientifiche.  Imperciocché  se  né  Dante,  né  Galileo> 
nò  Vico,  né  Giannone,  né  tanti  altri  sommi  italiani  e  stranieri  non 
scrissero  per  soddisfare  alla  domanda  dei  consumatori,  ma  solo  per 
prepotente  impulso  interno ,  ed  in  onta  delle  ripulse  e  degli  esterni 
ostacoli  di  ogni  maniera;  se  la  domanda,  per  quanto  sia  vasta  ed 
intensa,  non  può  far  nascere  i  grandi  scrittori ,  i  grandi  artisti , 
e  nemmeno  i  grandi  uomini  di  Stato,  del  che  Italia  fa  ora  esperi- 
mento ,  soffrendone  difetto ,  benché  grande  ne  sia  il  bisogno  (1)  > 
è  incontrastabile  per  altra  parte  ,  che  in  molti  casi  le  norme  che 
reggono  la  produzione  della  mano  si  applicano  pure  a  quella  del 
l'ingegno.  Perchè  ai  nostri  tempi  è  grandemente  aumentato  il  nu- 
mero dei  libri ,  così  diffusi  sono  i  giornali  ?  Perché  é  aumentato  il 
bisogno  dell'  istruzione,  perchè  se  per  avventura  non  si  fanno  studi* 
più  profondi  che  una  volta  si  facessero,  maggiore  è  il  numero  di 
quelli  che  studiano,  che  leggono.  Perchè  la  produzione  ed  il  coni- 
ti) e  Dans  les  momeiis  critiques  de  leur  destinée,  les  peuples  ne  peti-reni 
se  passer  d'un  grand  homme.  S'il  leur  manque,  ou  bien  ils  s'égarent  ibl- 
lement,  ou  bien  ils  s'arrétent  et  tàtonnent  en  attendant  quii  vi  enne». 
Guizot,  Trois  Generation*. 
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mercio  librario  anno  preso  grande  sviluppo  in  Francia  ed  in  Inghil- 
terra, pochissimo  nella  Spagna,  nella  Turchia?  Perchè  nelle  prime 
è  universale  il  bisogno  di  leggere  ,  limitato  nelle  seconde.  Perchè 
in  generale  la  letteratura  francese  fu  ed  è  meno  morigerata  del- 
l' inglese  e  della  tedesca,  di  modo  che  grandi  scrittori  non  rifug- 
gono dal  dettare  certe  pagine  cui  riprova  l'uomo  onesto?  Perchè 
nella  cattolica  Francia  i  costumi  sono  meno  morigerati,  meno  se- 
veri che  nella  Germania  e  nell'  Inghilterra  ,  dove  ,  principalmente 
nell'interno  delle  famiglie,  regna  maggiore  moralità  che  in  quella. 
Perchè  anno  scopo  morale  o  politico,  e  sono  castigatissimi  i  romanzi 
storici,  che  occupano  così  grande  spazio  nella  letteratura  italiana 
contemporanea,  mentre  tali  qualità  desideravansi  nelle  novelle  che 
una  volta  erano  in  voga  ?  Perchè  è  cambiato  il  gusto  del  pubblico 
consumatore ,  il  quale  alla  vita  si  è  proposto  un  nobile  fine  che 
prima  non  aveva. 

Le  quali  cose  così  essendo,  del  grande  numero  delle  opere  di  ogni 
mole  e  maniera  recentemente  pubblicate  sull'Inghilterra,  noi  ve- 
diamo la  cagione  nell'universale  desiderio  di  acquistare  di  essa  un 
«satto  e  compiuto  concetto.  Per  il  che  molto  ci  rallegriamo ,  sem- 
brandoci piano  e  facile  il  passaggio  dalla  conoscenza  all'imitazione, 
della  quale  crediamo  degnissime  non  poche  cose  inglesi;  anzi  per 
questo  convincimento  appunto  demmo  mano  alla  penna.  La  quale 
imitazione  fia  resa  più  agevole  dallo  spirito  filosofico  che  presie- 
dette alla  compilazione  della  maggior  parte  delle  opere  per  noi  ci- 
tate. Imperciocché  la  notizia  dei  fatti  avvenuti  a  poco  giova  se  non 
se  ne  traggono  genuine  conseguenze  per  la  direzione  dei  fatti  Con- 
temporanei e  degli  avvenire.  Ora  principalmente  che  tutte  le  na- 
zioni trovanei,  quali  più  quali  meno,  in  una  di  quelle  crisi  che  pos- 
sono addurre  molto  bene  e  molto  male,  la  storia  non  debbe  mai  an- 
dare disgiunta  dalla  filosofìa  :  il  racconto  non  basta,  ma  debb' essere 
accoppiato  all'insegnamento.  A  ragione  quindi  disse  lo  spiritoso 
Bemusat ,  che  in  un  tempo  in  cui  possiamo  essere  da  un  giorno 
all'altro  chiamati  a  far  scelta  di  un  governo,  è  utile  investigare  in 
quale  guisa  il  mondo  sia  stato  governato.  Del  resto,  tale  appunto 
è  il  carattere  delle  attuali  scuole  storiche.  Quanto  a  noi,  troppo 
conoscendo  la  nostra  pochezza ,  non  abbiamo  per  certo  l' ambizioso 
divisamente  di  aggiungere  una  pietra  al  grande  edifìcio,  né  quello 
di  supplire  al  silenzio,  che  annoverando  le  opere  delle  altre  nazioni 
sull'Inghilterra,  e  volendo  preterire  gli  scritti  minori,  come  sareb- 
bero quelli  del  lodato  Pecchio   (1) ,  tuttoché  pregevolissimi  in  sé, 

(1)  Un'elezione  di  membri  del  Parlamento  in  Inghilterra.  Lugano  1826,  -— 
Osservazioni  semi-serie  di  un  esule  sull'Inghilterra.  Lugano  1831. 
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siamo  stati  costretti  di  serbare  sulle  opere  italiane.  Solo  fine  di  que- 
sto scritto  è  di  chiamare  l'attenzione  dei  nostri  concittadini  sopra 
alcune  delle  istituzioni  inglesi,  le  quali  potrebbero  essere  colle  op- 
portune modificazioni  utilmente  imitate  dagl'Italiani. 


IL 


Una  forza  assimilatrice  domina  in  tutta  Europa  :  Tacerebbe  la  ra- 
pidità delie  comunicazioni  singolarmente  moltiplicatesi  in  questi  ul- 
timi tempi,  in  cui,  più  che  in  altri,  si  cerca  di  applicare  agli  usi  della 
vita,  alla  soddisfazione  degli  umani  bisogni  i  trovati  della  scienza 
speculativa.  Mercè  di  quella  forza  tra  poco  saranno  minori  le  differenze 
tra  Russia  e  Spagna,  che  una  volta  tra  provincie  vicine  di  un  mede- 
simo Stato.  Leggi,  costumi,  opinioni,  sentimenti,  eibi,  abiti ,  tutto  è 
comune  alle  varie  nazioni  :  in  Olanda,  nelF  isola  di  Texel,  l'alberga- 
tore v'  imbandisce  una  tavola  poco  dissimile  da  quella  che  trovate  a 
Napoli  oda  Palermo;  ed  emmi  più  volte  accaduto  che  conversando 
con  Fellemberg ,  Mittermayer,  Ranke  ed  altri  dotti  di  Germania, 
li  trovassi  propugnatori  delle  stesse  idee  di  libertà  e  di  progresso,  che, 
quasi  con  termini  identici  propugnavano  in  Italia.  Entrambe  le  na- 
zioni, senza  sapere  l'una  dell'altra,  obbedivano  al  medesimo  impulso. 
Grande  fattore  di  quell'assimilazione  è  certamente  la  Francis,  al  per 
la  focile  e  socievole  natura  della  nazione  ,  che  *per  la  universale  co- 
noscenza della  lingua  di  lei  :  non  è  quindi  da  meravigliare  se  nella 
fusione  predomini  l'elemento  francese. 

Avvi  tuttavia  una  nazione  che  resiste,  che  non  vuol  saperne  di  quel 
livello,  sotto  il  quale  piegano  la  fronte  tutte  le  altre ,  che  nelle  poli- 
tiche istituzioni,  nelle  leggi,  nei  costumi ,. nel  bene  e  nel  male  con- 
serva la  sua  individualità.  Forse  l'Inghilterra  è  debitrice  del  suo  iso- 
lamento morale  all'  isolamento  geografico,  ma  più  lo  è  senza  dubbio 
all'indole  tenace  della  razza  anglo-sassone,  che  difficilmente  si  allon- 
tana dai  suoi  propositi,  cui  anzi  costringe  gli  altri  a  piegarsi.  H  la- 
voro dei  secoli  à  cancellato  le  differenze  originarie  delle  varie  inva- 
sioni per  costituire  di  tutti  gli  elementi  un  tipo  omogenea  e  singo- 
lare. Viaggiando,  più  volte  vi  occorre  di  scambiare  uno  spagnnolo 
per  italiano,  un  tedesco  per  francese,  ma  facilmente  conoscete  Fingleae: 
si  direbbe  che  questi  porti  la  nazionalità  scolpita  sulla  fronte.  Lo 
stesso  dicasi  delle  istituzioni ,  nate  dai  bisogni  e  dalle  abitudini  lo- 
cali, non  mai  prese  in  imprestito  dalle  altre  nazioni,  successivamente 
modificate  secondo  le  occorrenze ,  non  mai  così  profondamente  ehe 
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qualche  cosa  non  conservino  del  loro  pristino  stato.  Quindi  anche 
moralmente  è  vero  ciò  che  disse  Virgilio 

Etpoenitus  toto  orbe  diviso*  Britanno*  (1). 

L' inglese  ò  inglese  non  solo  in  casa  propria,  ma  anche  fuori  :  sul 
continente  europeo,  in  Asia,  in  America,  nell'Oceania  rimane  qual  ò; 
la  poca  sua  sociabilità  fa  sì  che  non  si  piega  alle  abitudini  delle  po- 
polazioni in  mezzo  alle  quali  vive:  di  lui  si  può  dire:  Coelum  non 
animum  mutant  qui  trans  mare  currunt.  Dalla  stessa  tendenza  alla 
esclusione  ed  all'  isolamento ,  proviene  V  incapacità  in  cui  è  ringhila 
terra  di  operare  la  colonizzazione  per  mezzo  della  fusione.  Roma 
concedeva  i  diritti  di  cittadinanza  ai  popoli  vinti  ;  l'Inghilterra  li  di« 
strugge,  come  à  fatto  in  America,  ovvero  li  opprime  barbaramente, 
come  fa  in  Asia. 

Le  accennate  differenze  tra  l'Inghilterra  e  le  nazioni  del  continente 
fanno  sì  ch'essa  sia  la  meno  conosciuta.  Molti  in  vero  visitano  quel- 
l'isola famosa;  ma  non  ne  vedono  chela  parte  materiale  e  superfi- 
ciale :  il  meccanismo  delle  istituzioni,  le  complicate  e  singolari  leggi, 
i  costumi  domestici,  la  forza  de'  sentimenti  religiosi  nelle  varie  ore* 
denze,  le  ragioni  segrete  che  spingono  gl'Inglési  ad  operare  riman- 
gono ignoti  alla  maggior  parte  de'  visitatori,  appunto  per  la  grande 
diversità  di  tutte  queste  cose  da  quelle  dalle  quali  erano  circondati 
prima  che  partissero  dalla  patria  loro.  Per  visitare  con  frutto  l'In- 
ghilterra è  d'uopo  studiarla  profondamente,  sopra  tutto  per  ciò  che 
spetta  alla  sua  storia,  che  sola  può  rendere  ragione  delle  cose  at- 
tuali, non  essendovi  istituzione  che  non  abbia  radice  od  addentellato 
in  istituzioni  antecedenti,  le  quali  furono  piuttosto  riformate  che  cam« 
biate.  Inoltre  se  vano  è  il  francese,  orgoglioso  è  l'inglese:  quindi 
il  primo  fa  pompa  delle  cose  proprie,  ne  parla,  desidera  siano  co- 
nosciute, pregiate,  donde  viene  che  abbia  perpetuamente  in  bocca 
il  cheznous;  l'approvazione  altrui  gli  è  più  cara  che  il  godimento 
stesso:  il  secondo,  ripiegandosi  in  sé,  estimando  il  proprio  governo, 
la  propria  religione ,  i  proprii  costumi  di  gran  lunga  superiori  a 
quelli  degli  altri  popoli,  e  tenendo  quindi  poco  conto  dell'approva- 
zione o  disapprovazione  altrui,  poco  parla  o  scrive  delle  sue.  Questo 
è  forse  il  motivo  per  cui  le  più  grandi  opere  che  sino  a  questi  ultimi 
tempi  fossero  pubblicate  sulle  istituzioni  dell'Inghilterra,  lo  furono 
da  stranieri,  cioè  dal  francese  Montesquieu  e  del  ginevrino  Delolme. 
Certamente  l'inglese  sa  non  essere  perfette  le  sue  istituzioni ,  ma 
nel  suo  gran  senno  pratico  per  timore  di  peggio  si  contenta  di  quella 
perfezione  che  sola  è  conseguibile  dall'umana  debolezza. 

-  (1)  Egloga  I,  v.  67. 
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Non  vogliamo  già  dire  che  gl'Inglesi  siano  insensibili  alla  vanità, 
perchè  le  passioni  sono  generalmente  le  stesse,  benché  varie  ne  siano 
l'espressione  e  la  maniera  ne1  popoli  e  negl'individui,  ma  la  inlgese 
vanità  s'avvicina  talvolta  ad  un  certo  giusto  orgoglio,  che  non  siamo 
lontani  dell'approvare.  Sottile  ma  vera  ci  pare  l'osservazione  di 
Bulwer,  la  vanità  del  francese  consistere  nel  l'appartenere  ad  una 
grande  contrada,  quella  dell'inglese  nel  pensiero  che  una  grande 
contrada  gli  appartiene  (1).  Dal  quale  diverso  modo  di  sentire  è  fa- 
cile dedurre  la  conseguenza ,  dominare  nelle  varie  classi  del  popolo 
inglese  l'opinione,  l'uomo  non  essere  posseduto  dallo  Stato,  ma  il 
potere  emanare  dai  cittadini ,  e  la  politica  istituzione  non  avere 
altro  fine  che  di  proteggere  i  diritti  di  tutti  e  di  assicurare  il  libero 
svolgimento  di  tutte  le  facoltà.  Certamente  il  romano  allorché  re- 
putandosi superiore  agli  altri  popoli ,  diceva  :  Civis  romanus  «», 
sentiva  la  vanità  dell'inglese  e  non  del  francese.  E  gl'Italiani  che 
ne'  secoli  scorsi  non  potevano  provare  né  l'una  né  l'altra  ,  quando 
avranno  compiuta  la  loro  indipendenza  e  costituita  una  patria  potente, 
ma  non  prepotente,  continuando  a  godere  dei  benefizi i  della  libertà, 
esperimenteranno  anch'essi  la  giusta  vanità  de'  magnanimi  loro  an- 
tecessori. 

Passiamo  ad  un'altra  differenza.  L'Italia,  debole  ancora,  bisognosa 
per  completare  la  propria  nazionalità  dell'altrui  soccorso,  od  almeno 
di  tali  politiche  circostanze  che  non  le  impediscano  la  libertà  dì 
azione,  è  condannata  ad  avere  continuamente  gli  occhi  rivolti  all'e- 
stero. Il  ministro  degli  affari  stranieri  debb'essere  dotato  d'intelletto 
molto  penetrante  onde  parare  agli  eventi  contrarii,  trarre  il  maggire 
partito  possibile  dai  favorevoli  e  farli  anche  nascere  ove  spontanea- 
mente non  si  presentino.  Imperciocché  non  solo  le  rivoluzioni  ma 
ancora  il  cambiamento  de'  sovrani  o  del  loro  opinare  nei  governi  as- 
soluti o  di  semi-libertà,  com'è  la  Francia,  i  cambiamenti  de*  ministri 
ne'  governi  sinceramente  costituzionali  possono  esercitare  grande  in- 
flusso sui  destini  italiani.  Quindi  gli  uomini  di  Stato  ed  i  legislatori, 
anzi  l'intero  popolo  si  preoccupano  in  Italia  di  ciò  che  dicono  l'im- 
peratore Napoleone  od  i  ministri  Inglesi,  dando  per  lo  più  alle  loro 
parole  maggiore  importanza  di  quella  si  meritino  in  realtà,  perdio 

(1)  t  Your  Excellency  (questa  parte  dell'operai  View  of4he  engìish  cha- 
racter ,  è  dedicata  al  principe  Talleyrand)  will  allow  that  the  French. 
and  the  English  are  both  eminently  vain  of  country  ;  yet,  if  there  be  any 
difference  between  the  two  nations  more  strong  than  another,  ti  is  \he 
xnanner  in  which  that  vanity  is  shown.  The  vanity  of  the  Frenchman 
consists  (as  I  have  somewhere  read)  in  belonging  to  so  great  a  country  :  but 
the  vanity  of  the  E  uglish man  exults  in  the  thought  that  so  great  a  country 
belongs  to  himself  ».  England  and  tJie  English,  lib.  I,  pap.  I. 
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alle  parole  del  primo  non  tardano  per  lo  più  a  tener  dietro  parole 
contrarie ,  e  qualunque  siano  le  parole  de'  suoi  uomini  di  Stato , 
dall'Inghilterra  nulla  avrà  mai  da  sperare  l'Italia  che  sterile  appog- 
gio morale.  Del  resto  tutte  le  nazioni  deboli  trovansi  presso  a  poco 
nelle  stesse  circostanze,  a  meno  sfuggano  alla  cupidigia  per  la  estrema 
loro  piccolezza,  come  la  repubblica  di  S.  Marino,  ovvero  la  loro  neu- 
tralità sia  efficacemente  guarentita  dalla  reciproca  gelosia  delle  po- 
tenze, come  accade  della  Svizzera.  L'Inghilterra  al  contrario,  per  la 
coscienza  della  propria  forza  tutta  assorta  nelle  cose  interne,  poco 
si  cura  delle  straniere  che  non  la  riguardino  direttamente.  Del 
quale  predominio  degli  affari  interni  sugli  esteri  solenne  prova 
ci  offre  al  tempo  delle  elezioni.  Allora  gli  eventi  che  agitano  il 
continènte  europeo  per  quanto  siano  gravi  e  numerosi  non  possono 
distogliere  il  popolo  inglese  dall' occuparsi  unicamente  delle  elezioni, 
appunto  perchè  sa  che  unicamente  da  queste  dipende  il  proprio  de- 
stino. Non  può  farsi  un'idea  dell'agitazione  prodotta  dalle  accanite 
lotte  elettorali  chi  non  ne  sia  stato  testimonio  :  son  esse  senza  dubbio 
argomento  di  patriottismo,  ma  i  mezzi  buoni  o  rei,  che  senza  scru- 
polo si  adoperano  per  riuscire  ne' diversi  intenti,  dimostrano  pure 
che  il  senso  morale  è  vinto  dalla  brama  del  trionfo. 

Dalla  disapprovazione  e  non  curanza  degli  atti  altrui,  gl'Inglesi  non 
eccettuano  nemmeno  quelli  che  siano  fatti  ad  imitazione  dei  loro,  ove 
perfetta  non  sia  l'imitazione.  Questo  è  forse  il  motivo  per  cui  un  uomo 
cosi  sinceramente  liberale  com'era  Burke  scrisse  contro  la  rivoluzione 
francese  la  sua  opera  famosa  (1),  che  esercitò  così  decisiva  influenza 
sulla  pubblica  opinione  non  solo  in  Inghilterra,  ma  ancora  in  tutta 
quanta  l'Europa.  I  Francesi  per  redimersi  a  libertà  erano  disposti  ad 
imitare  il  governo  parlamentare  inglese,  sicché  al  principio  della  ri- 
voluzione vi  ebbero  grandi  segni  di  cordiale  reciproca  simpatia.  Ma 
non  potevano  più  a  lungo  sopportare  una  nobiltà  che  all'ombra  del 
despotismo  li  aveva  per  tanti  secoli  cosi  barbaramente  oppressi.  Ora 
inglese  era  Burke  prima  di  tutto,  però  ligio  alle  prevalenti  idee  aristo- 
cratiche tanto  più  che  dall'aristocrazia,  come  suole  colà  addivenire  ai 
grandi  uomini,  era  stato  bene  accolto,  ed  in  gran  parte  all'influenza 
del  duca  di  Rockingham  era  debitore  del  suo  primo  ingresso  nel  parla- 
mento (2).  Quindi  allorché  vide  il  trionfo  della  democrazia  in  Francia, 
senza  badare  che  tale  era  appunto  lo  scopo  della  rivoluzione,  le  di- 
ti) Reflexions  on  the  revolution  in  France,  by  Edmund  Burke. 
(2)  Parimenti  Grattan,  celebre  oratore,  virtuosissimo  cittadino,  entrò 
per  la  prima  volta  nel  Parlamento  irlandese  per  opera  di  lord  Charle- 
mont  che  lo  fece  eleggere  rappresentante  del  borgo  di  tal  nome.  Potremmo 
citare  simili  esempi,  i  quali  dimostrano  come  in  Inghilterra  si  correggano 
nell'applicazione  gli  errori  delle  leggi. 
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Digitized  by 


Googk 


226  BIVISTA  CONTEMPORANEA  NAZ.    ITAL. 

chiaro,  prima  che  trasmodasse,  quella  accanita  e  violenta  guerra1  che 
tutti  sanno.  Era  eloquente,  sicché  fu  sovente  chiamato  il  Cicerone 
inglese,  e  tutta  la  sua  eloquenza  adoperava  contro  Francia:  niente 
che  da  essa  provenisse  trovava  grazia  agli  occhi  suoi. 

Se  l'inglese  e  come  individuo  e  come  popolo  rifugge  dallo  strin- 
gere con  altri  relazioni  che  non  tornino  a  di  lui  vantaggio,  donde 
viene  che  difficilmente  vi  apra  le  porte  di  sua  casa,  benché  quando 
Tabbia  fatto  possiate  far  fondamento  sulla  sua  amicizia,  il  suo  orgoglio 
per  altra  parte  e  la  poca  sociabilità  ve  ne  tengono  sempre  ad  una 
certa  distanza.  Finalmente  non  lieve  ostacolo  al  formarsi  esatto  con* 
cetto  degl'Inglesi  consiste  nella  difficoltà  di  parlare  e  d'intendere  la 
loro  lingua.  Questa,  oltre  alle  accennate,  è  forse  la  principale  ra- 
gione per  cui  pochi  fra  i  molti  visitatori  dell'ultima  esposizione  di 
Londra  oltrepassarono  la  capitale,  od  al  più  percorsero  rapidamente 
e  superficialmente  alcune  contee;  e,  contenti  di  poter  dire  d'avere 
vista  la  magnifica  esposizione  mondiale,  ritornavano  con  sollecitu- 
dine a  Parigi,  dove  per  la  conoscenza  della  lingua  e  la  comunanza 
delle  abitudini  sembrava  loro  di  essere  in  casa  propria.  Nessuno  ri- 
mane volentieri  in  paese  di  cui  ignori  la  lingua  :  tanto  varrebbe  che 
Iddio  non  l'avesse  dotato  dell'udito  e  della  favella.  Laonde  vorremmo 
«he  maggiormente  si  diffondesse  la  conoscenza  della  lingua  inglese, 
cui  ignorano  tante  persone,  che  pure  aspirano  al  vanto  di  educate 
ed  istruite  ;  vorremmo  che  in  tutte  le  scuole  italiane,  come  si  adopera 
in  alcune  di  Sicilia,  contemporaneamente  al  francese  s'insegnasse 
pure  l'inglese;  vorremmo  sopra  tutto  che  le  donne  italiane  studias- 
sero l'inglese  per  non  essere  inferiori  in  gentilezza  alle  inglesi  molte 
delle  quali  conoscono  la  lingua  italiana.  Essendo  il  popolo  italiano 
destinato  a  divenire  sopra  tutto  commerciale,  è  bene  non  ignori  la 
lingua  di  quello  con  cui  dovrà  trovarsi  in  continua  relazione,  perché 
già  è  in  possesso  del  piti  vasto  commercio  del  mondo. 

Se  la  natura  degl'Inglesi  loro  impedisce  d'imitare  le  cose  altrui, 
la  inesatta  conoscenza  che  generalmente  si  à  delle  loro,  ne  impedisce 
l'imitazione  agli  altri  popoli,  di  modo  che  dopo  quella  fattane  dai 
Francesi  al  principio  della  stupenda  loro  rivoluzione,  copiata  poscia 
più  omeno  felicemente  da  altri  popoli,  si  può  asserire  piccola  influenza 
morale  avere  l'Inghilterra  esercitato  sul  continente  europeo.  Eppure 
non  poche  cose  dell'Inghilterra  potrebbero  essere  con  profitto  imi- 
tate, sopra  tutto  dall'Italia,  ora  che  sta  ricostituendosi.  Come  nella 
vita  individuale  sono  certi  tempi  di  accrescimento  e  di  svolgimento 
fisico  e  morale,  in  cui  la  natura  dei  cibi,  degl'insegnamenti  e  delle 
abitudini  esercitano  maggior  influsso  che  nell'età  matura,  e  sono 
cagione  di  debolezza  o  di  forza  per  tutta  la  vita,  cosi  accade  delle 
istituzioni  politiche,  civili  e  religiose  quanto  alle  nazioni;  l'influsso 
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non  è  temporanea  ma  dura,  se  non  quanto  la  vita  delle  nazioni,  le 
quali  non  muoiono  mai,  almeno  finché  giunga  uno  di  que'  cataclismi, 
una  di  quelle  radicali  rivoluzioni ,  le  quali  rompono  il  legame  tra 
il  passato  ed  il  futuro,  quasi  come  una  cataratta  impedisce  che  il 
corso  inferiore  di  un  fiume  obbedisca  agl'impulsi  del  superiore.  È 
veramente  il  caso  di  dire  :  Principiti  cista,  sere  medicina  parafar. 
Laonde  gli  statisti  italiani  dovrebbero  essere  più  cauti  e  riguardosi 
nella  scelta  delle  leggi  e  delle  istituzioni  che  ammaniscono  al  po- 
polo, pensando  ch'esse  daranno  norma  non  solo  al  presente  ma  ancora 
ad  un  avvenire  assai  lungo.  Ora  in  questa  imbandigione,  la  quale 
pecca  più  per  eccesso  ehe  per  difetto,  gli  uomini  di  Stato  italiani 
soverchiamente  si  valgono  di  cibi  francesi,  forse  più  appetitosi  e  leg- 
geri, troppo  trascurando  gl'inglesi,  certamente  più  nutritivi  e  cor- 
roboranti. 

G.  B.  Michblini. 
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IL  DECRETO  DELL' 11  OTTOBRE  1863 


CHE   RIORGANIZZA 


LA  SE»!  AGRONOMICA  DEGLI  ISTITUTI  TECNICI 


Onorevole prqf.  Gaetano  Cantoni, 

Sono  da  molti  mesi  in  debito  di  una  risposta  alle  cortesi  crìtiche  che 
vi  piacque  di  indirizzare  ad  un  mio  art icol uccio  sugli  Istituti  Tecnici, 
ed  oggi  mi  propongo  finalmente  di  soddisfarlo,  rendendovi  grazio 
delle  gentili  espressioni  che  usaste  a  mio  riguardo ,  e  poi,  per  ac- 
certarvi che  tanto  più  mi  riuscirono  gradite  in  quanto  che  ai  com- 
menti che  a  quel  lavoro  voi  faceste  in  un  grave  articolo  sulla  Per- 
severanza,  debbo  egli  d'aversi  meritata  l'attenzione  del  Governo,  per- 
suadendolo della  necessità  di  riordinare  la  sezione  agronomica ,  la 
quale  finora  nelle  nostre  provincie  era  andata  deserta  di  alunni. 

Il  riordinamento  operato  col  decreto  delFll  ottobre  die  in  gran 
parte  ragione  a  quello  che  io  andava  affermando,  e  tramutò  la  se- 
zione agronomica  in  iscuola  pei  periti  agronomi  ed  agrimensori  :  e 
ciò  fu  a  mio  parere  ben  fatto. 

La  Società  finora  non  concesse  il  giusto  valore  alla  qualìfica  di 
agronomo,  ma  lo  darà  in  seguito  quando  andrà  convinta  che  base 
e  fonte  di  ogni  ricchezza  nazionale  sta  nell'agricoltura  per  noi ,  e 
che ,  quantunque  collocati  in  un  paese  per  bellezza  di  cielo  e  ric- 
chezza di  territorio  non  secondo  a  veruno,  abbiamo  urgente  bisogno 
di  migliorare  in  ogni  qualsiasi  ramo  di  industria  rurale  le  pratiche 
finora  tenute.  Questo  certo  non  mancherà ,  quando  la  istruzione  si 
allargherà  nelle  menti  della  parte  di  popolo  di  cui  fin  oggi  la  col- 
tura fu  trascurata ,  e  raggiungeremo  quello  stadio  di  intellettuale 
apertura  da  cui  sarà  facile  il  comprendere  la  utilità,  anzi  la  neces- 
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sita  di  mettere  qual  base  dell'educazione  degli  agronomi  un  cor- 
redo di  nozioni  scientifiche  che  li  conducano  a  rendere  una  ragione 
positiva  e  logica  delle  molteplici  pratiche  usate  nell'arte  di  coltivare 
i  campi.  Di  questa  utile  riforma  negli  istituti  tecnici,  vado  lieto  di 
accennarne  gli  autori.  Il  ministro  cioè  di  agricoltura  e  commercio, 
coadiuvato  da  quell'egregio  uomo  che  è  il  cav.  B.  Serra  ,  in  cotal 
ministero  capo-divisione ,  e  nel  quale  troverete  ognora  accoppiata 
alla  gentilezza  de'  modi  quella  onestà  e  modestia  che  sempre  con- 
traddistinguono il  bennato  e  capace. 

Ed  alla  bontà  e  ragionevolezza  del  decreto,  aggiungete  ora  quello 
dei  programmi,  i  quali,  per  quel  poco  che  ne  posso  comprendere,  mi 
appariscono  ottimi  nella  maggior  parte. 

Se  non  che  mi  parve  la  cosa  avesse  un  lieve  mancamento,  ed  è 
che  il  corso  venne  ristretto  a  due  anni.  Ciò  non  è  bene.  Le  mate- 
rie che  vi  si  vogliono  insegnate  in  quelle  due  annate  sono  troppo 
numerose  a  mio  credere,  e  per  giunta  non  mi  sembrano  bene  ordi- 
nate. Io  vo  sempre  intimamente  persuaso  che  la  prima  necessità  di 
un  insegnamento  sia  quella  di  ben  inculcare  nella  mente  della  gio- 
ventù studiosa  i  principii  fondamentali  delle  scienze,  senza  de'  quali 
avremo  di  que'  mezzi  scienziati  che  io  reputo  la  vera  cancrena  della 
società,  que'  saputelli  che  tendono  a  primeggiare  dovunque ,  -e  noi 
potendo  per  forza  di  mente  e  vastità  di  cognizioni,  il  fanno  col  rag- 
giro, valendosi  d'ogni  mezzo,  anche  inonesto,  per  progredire. 

Fino  a  tanto  che  avrò  fiato,  griderò  sempre  contro  questa  dispe- 
rata manìa  che  pare  abbia  oggi  invase  le  nostre  scuole  di  insegnare 
per  nozioni,  giacché  so  per  prova  che  gli  è  sempre  meglio  l'educare 
persona  ignara  affatto,  di  quello  che  mettere  sulla  buona  strada 
colui  che  8' ebbe  qualche  vernice  superficiale  di  scienze  nelle  scuole, 
perchè  allora,  non  solo  dovrò  insegnargli  quanto  non  sa,  ma  retti- 
ficare nel  di  lui  cervello  quelle  idee  che ,  sbiadate  o  confuse ,  non 
valgono  che  a  rendergli  più  torpida  la  fibra. 

Avrei  per  questo  desiderato  che  al  corso  d'agrimensura  che  sup- 
pianta  l'antica  sezione  agronomica  negli  istituti  si  fossero  serbati  i 
tre  anni  di  corso ,  come  vollero  farli  quelli  di  Forlì  e  di  Milano  f 
e  come  credo  abbiate  fatto  voi  stesso  nel  grande  istituto  di  Corte- 
Palasio ,  che  con  tanto  senno  dirigete.  Ben  è  vero  che  al  termine 
del  Regolamento  non  ha  guari  pubblicato  dall'operoso  ministero 
dell'agricoltura  e  commercio  trovo  fatto  cenno  del  desiderio  di  un 
anno  d'introduzione,  se  gli  allievi  non  siano  giudicati  abbastanza 
bene  preparati;  ma  questo  non  verrà  secondato  giammai,  se  il  Go- 
verno noi  comandi,  quand'anche  la  condizione  scientifica  della  gio- 
ventù che  concorre  in  quell'istituto  lo  esiga.  Se  sapeste  voi  quanto 
ai  deve  lottare  nelle  provincie  allorché  si  trova  in  dovere  di  aumen* 
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tare  gli  anni  dei  carsi  nelle  scuole,  quanto  alte  suonino  le  laxneo- 
tanze,  e  come  da  ogni  parte  si  tenti  di  eludere  la  legge!  Era  dun- 
que ottimo  il  distribuire  le  materie  insegnate  in  tre  piuttosto  che 
in  due  corsi ,  tanto  più  se  si  considera  che  con  tale  sistema  ai  sa- 
rebbe dato  alla  coltura  scientifica  della  gioventù  un  campo  più  va- 
sto r  e  che  le  cognizioni  scientifiche  alle  quali  questa  è  obbligata  ad 
accudire  nelle  scuole  saranno  fondamento  precipuo  di  progresso  alla 
nostra  agricoltura,  si  acquistino  chiare  e  precise,  fine  che  non  ai  con- 
segue quando  il  giovane  uscente  da  scuole  inferiori,  e  penetrando 
nelle  superiori,  trovasi  fino  dal  primo  istante  obbligato  ad  attendere 
a  molteplici  rami  scientifici,  che  a  prima  vista  ben  poco  ri  legai» 
l'uno  coll'altro. 

Per  queste  ragioni  che,  ben  ponderate,  mi  appaiono  giustissime, 
serberei  il  costume  de'  tre  anni  di  corso,  nò  farei  eccezione  alcuna 
sulle  materie  insegnate  e  volute  dal  programma ,  dividendole  nel 
modo  seguente: 

Primo  Corso* 

1°  Àlgebra,  geometria  solida  e  trigonometria, 
2°  Nozioni  fondamentali  di  meccanica  e  fisica. 
3°  Chimica  inorganica  ed  organica. 
4°  Lettere  italiane. 
5°  Disegno. 

Secondo  Cosso 

1°  Geometria  descrittiva, 
2°  Chimica  agronomica. 
3°  Agronomia  e  botanica. 
4°  Geografia  e  storia. 
5°  Disegno. 

Terzo  Corso 

1°  Geometria  pratica. 

2°  Costruzioni. 

3°  Selvicoltura,  arboricoltura,  computisteria  e  pastorizia, 

4°  Estimo  rurale. 

6P  Materie  legali. 

À  me  tale  distribuzione  apparisce  più  ragionata  di  <paeUa  votata 
dai  ministeriali  programmi,  e  che  sia  nel  vero,  tenterà  diawstrsrvel*. 
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11  progetto  ministeriale,  a  lato  dello  studio  della  Chimica  mette 
quello  dell'Agronomia.  Voi,  mio  onorevole  Cantoni,  che  ben  cono- 
scete il  valore  di  questa  parola,  comprenderete  facilmente  quanto 
eia  falso  il  pretendere  che  un  alunno  frequenti  questa  scuola  senza 
possedere  cognizioni  abbastanza  esatte  di  chimica.  Quindi  l'inse- 
gnante dell'agronomia  o  predicherà  al  vento,  o  dovrà  perdere  il 
.  maggior  tempo  destinato  al  proprio  insegnamento  nello  spiegare  il 
valore  delle  parole  scientifiche  e  tecniche  adoperate  da  lui.  La  scuola 
pertanto  sarà  cambiata  in  una  esercitazione  filologica  scientifica , 
senza  nemmanco  conseguire  il  frutto  di  apprendere  alla  mente  dei 
proprii  allievi  un'idea  esatta  del  fatto  che  enuncia.  Ponete  ad  esempio 
che  il  professore  di  Agronomia  parli  della  conservazione  nei  concimi 
dei  prodotti  volatili,  e  voglia  dimostrare  la  razionalità  del  metodo 
che  viene  dai  migliori  agronomi  indicato  colTusare  parcamente  dei 
solfati  ;  se  lo  studioso  non  conosce  la  costituzione  chimica  dei  sali,  e 
la  reciproca  azione  loro,  ben  con  difficoltà  si  troverà  in  condizione 
di  comprendere  la  forza  logica  di  tale  suggerimento.  A  quello  in- 
vece cui  le  cognizioni  di  chimica  non  mancano,  sarà  di  facilissima 
intelligenza  questo  fatto ,  ed  il  docente  non  dovrà  che  accennarlo, 
richiamando  le  cognizioni  anteriori.  E  l'autore  dei  Programmi  Mi- 
nisteriali ben  s'accorse  dell'errore,  e  mise  per  obbligo  il  —  richiamo 
delle  nozioni  di  chimica  agraria  —  che  del  rimanente  non  so  dove  i 
discenti  possano  averle  acquistate,  giacché  la  chimica  agronomica 
non  viene  insegnata  altro  che  nel  secondo  corso,  e  ben  s'inganne- 
rebbe chi  presumesse  potessero  averle  rilevate  i  giovani  nelle  scuole 
tecniche,  le  quali  finora  per  la  loro  mala  organazione  non  produs- 
sero che  poco  o  nessun  frutto. 

D'altronde  io  sono  nel  fermo  pensiero  che  un  buon  corso  d'agro- 
nomia non  torni  possibile  il  farlo  in  un  solo  anno ,  e  con  quattro 
lezioni  settimanali.  Oltre  a  quanto  si  esige  perchè  il  docente  non 
perda  troppo  tempo  negli  accessori],  bisogna  che  si  estenda,  e  non 
parcamente  ,  nel  comunicare  le  cognizioni  esatte  sulla  natura  dei 
terreni ,  sulle  operazioni  meccaniche ,  sulla  produzione  e  conserva- 
zione dei  concimi,  e  dia  di  più,  a  norma  del  programma,  una  estesa 
nozione  dell'  albericoltura  e  della  pastorizia  ,  rami  che  fra  noi  sono 
pochissimo  conosciuti,  e  che  forse  a  preferenza  d'ogni  altro  hanno 
d'uopo  di  studi  profondi.  Come  mai  potrà  il  professante  l'agronomia 
sopperire  nel  poco  tempo  lasciatogli  a  tutte  queste  materie  e  spie- 
garle per  bene,  se  poi  non  si  aggiunga  che  una  parte  eziandio  di 
esse  non  riuscirà  intelligibile  al  proprio  uditorio?  Potrà  forse  l'agro- 
nomo spiegare  con  esattezza  gli  effetti  dell'innesto,  o  della  margotta 
quando  l'ascoltante  le  sue  lezioni  è  digiuno  d'ogni  idea  di  fisiologia 
Vegetate  ?  o  dar  tfagioné  della  quantità  di  profenda  che  devesi  esi- 
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bire  all'animile,  se  non  conosce,  almeno  superficialmente,  la  cotti* 
posizione  chimica  degli  alimenti  ?  Troverà  egli  il  suo  uditorio  in 
condizione  da  capire  la  cagione  razionale  per  cui  1'  agronomo  in* 
glese  pasce  di  panello  e  paglia  tritata  il  suo  bestiame,  e  non  l'ali- 
menta esclusivamente  di  patate  o  di  barbabietole?  Siamo  dunque 
ragionevoli ,  e  non  presupponiamo  negli  alunni  uno  stato  intellet- 
tuale in  cui  non  si  trovano,  e  guardiamoci  sopratutto  dal  creare 
idee  confuse  ed  indeterminate  nella  loro  mente,  riserbando  i  det- 
tami della  pastorizia  a  corso  superiore,  quando  cioè  il  giovane  ap- 
prendista è  istruito  a  sufficienza  da  comprendere  senza  sforzi  gravi 
lo  scientifico  linguaggio. 

Dissi  che  i  rami  di  scienza  voluti  dai  nuovi  programmi  mi  appa- 
rivano bastanti;  ma  nell'esprimermi  non  fui  esattissimo.  Vi  trovo 
una  mancanza,  e  dico  il  vero,  per  me  grave  assai.  Intendo  quella 
dello  studio  della  botanica,  cui  vorrei  accoppiato  l'altro  congenere 
dell'albericoltura. 

Mi  si  risponderà  probabilmente  che  i  preliminari  del  programma 
di  agronomia  obbligano  V  insegnante  di  dare  le  prime  nozioni  di 
quella  scienza.  Parliamoci  un  po'  fuori  dei  denti.  Che  cosa  sono 
queste  benedette  nozioni  ?  Null'altro  che  una  via  per  fare  della 
scienza  un  vero  mito.  Se  v'ha  materia  nella  quale  torni  indispen- 
sabile l'abitudine  di  osservare  con  un  criterio  strettamente  logico, 
e  dietro  i  principii  più  sani  e  rigorosi  della  critica  scientifica,  è  la 
agronomia,  la  quale,  per  divenire  razionale,  deve  coordinare  una 
congerie  di  fatti  innumerevoli ,  assoggettarli  al  crogiuolo  di  una 
esatta  osservazione  per  dedurre*  poi  fatti  e  pratiche  ragionevoli,  ed 
immancabili  nel  loro  effetto.  Ora  è  egli  mai  possibile  che  noi  pos- 
sediamo degli  agricoltori  che  osservino  con  tutta  la  diligenza,  se 
date  loro  soltanto  delle  lievi  nozioni  di  scienza.  Ben  di  ciò,  per  li 
parte  botanica,  se  ne  avvide  quell'eminente  ed  occulato  agronomo 
che  è  il  marchese  Cosimo  Ridolfi,  quando  creava  l'istituto  agrario 
alle  Cascine,  in  prossimità  di  Firenze ,  e  nel  quale  voleva  vi  fosse 
una  cattedra  di  botanica  e  di  albericoltura.  E  questa  io  collocherei 
nel  terzo  anno,  quella  nel  secondo,  perchè  chi  deve  apprenderei 
precetti  dell'agronomia  non  costringa  il  docente  l'agricoltura  ge- 
nerale a  farsi  insegnante  della  scienza  dell'organizzazione  e  della 
classazione  dei  vegetali.  E  tale  parte  io  vorrei  insegnata  pratica- 
mente si  nella  fisiologia,  che  nella  tassonomia,  e  ad  essa  vorrei  ag- 
giunta r albericoltura ,  che  merita  grande  attenzione  per  parte  di 
chi  vuol  farsi  veramente  agricoltore. 

Qui  però  non  vorrei  si  soffermasse  lo  studio  dell'agronomia:  ad 
esso  deve  aggiungersi  la  dimostrazione  pratica.  Ed  è  su  questa 
parte  che  amerei  chiamare  l'attenzione  di  coloro  che  vogliono  creare 


Digitized  by 


Googk 


SESSIONE  AGRONOMICA  DEGLI  ISTITUTI  TECNICI  833 

istituti  agronomici.    Se  l'alunno  non  vede  co*  proprii  occhi  messi 
in  pratica  certi  dettami ,  se  a  lui  non  constano  i  risultati  felici ,  o 
non  trova  nell'  insegnamento  cui  accudiva  una  ragione  chiara  del 
perchè  venne  meno  quell'esperimento,  ritenete  bene,  onorevole  Pro- 
fessore mio,  che  finiremo  sempre  col  far  degli   increduli  ai   nostri 
insegnamenti.  È  per  questa  ragione  che  io  propongo  di   annettere 
un  podere  all'istituto,  ma  noi  vorrei  tutto  dedicato  ad  esperienze. 
V  hanno  nell'agricoltura  pratiche  antiche,  le  quali  non  abbisognano 
altro  che  di  quei  miglioramenti  che  la  vera  e  sana  teoria  ci  dettat 
e  queste  possono  estendersi  a  tutto  un  podere,  come  ad  esempio  in 
molti  paesi  la  necessità  di  ampliare  la  coltivazione  delle  piante  da 
foraggio,  e  non  chiedere  al  terreno  soltanto  piante  da  seme  od  in- 
dustriali; ma  v'hanno  ancora  casi  ne'quali  torna  indispensabile  il 
mettere  di  fronte  una  pratica  con  un'altra,  e  lo  esperimentare  quale 
delle  due  meglio    convenga  nelle  condizioni  in  cui   versa  il  paese 
dove  si   esercita  quest'arte  così  nobile;   ed  allora  pria  di  allonta- 
narsi dalle  pratiche  antiche  ,  sarà  bene    dedicare  al  tentativo  solo 
una  piccola  parte  del  podere  stesso,  ed  in  quella  quantità  soltanto 
che  ci  assicura  che  l'azienda  non  avrà  grandemente  a  soffrirne.  Ma 
in  ogni  circostanza  di  quelle  che  io  vi  ho  citate,  il  savio  agronomo 
debbe  consultare  senza  cessa  il  suo  libro  de'conti.    A  questa   con- 
sultazione ei  debbe  venire  se  vuol  fare  dell'agricoltura  razionale.  Ed 
è  su  questa  partita  che  vorrei  in  ispecial  modo  tenesse  d'occhio  lo 
apprendista,  giacché  sarà  sempre  ottimo  agronomo  quello  che  chiu- 
derà in  fin  d'anno  i  proprii  conti  con  guadagno,  senza  aver  impo- 
verite le  sue  terre,  anzi  avendole  arricchite. 

Per  questa  causa,  accordando  una  certa  larghezza  allo  sperimento, 
non  vorrei  però  che  il  podere  medesimo  tutto  ad  esso  fosse  consecrato, 
e  buona  parte  del  medesimo  l'amerei  destinata  allo  scopo  precipuo 
di  mettere  in  esecuzione  le  pratiche  migliori  del  paese,  chiamando 
parte  sperimentale  la  prima,  modello  la  seconda.  E  sul  podere  co- 
manderei convenissero  almeno  due  volte  la  settimana  gli  alunni 
dell'istituto,  que'  dei  1°  corso  per  apprendervi  il  modo  di  conoscere 
le  piante,  e  tener  d'occhio  i  varii  stadii  nei  quali  si  compiono  i  di- 
versi cicli  della  vegetazione,  que'  del  secondo  per  veder  messi  in 
pratica  le  operazioni  manuali  delle  quali  ascoltano  la  teoria  nella 
scuola,  que'  del  terzo  a  farsi  testimonii  delle  produzioni  che  fruttano, 
ed  a  consultare  il  libro  de'conti  che  dovria  essere  sempre  aperto 
alla  loro  diligente  curiosità. 

Eccovi,  onorevole  amico,  sbozzate  in  poche  parole  le  idee  che  mi 
nacquero  leggendo  gli  ultimi  regolamenti  sulle  scuole  d'agronomia 
nuovamente  organizzate.  Io  credo  che  a  voi  non  torneranno  sgradite, 
né  sgradite  torneranno  a  coloro  cui  tali  studii  interessano. 
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Dei  rimanente  queste  aggiunte  ,  più  che  l'opera  del  Oovenio ,  po- 
tranno esserlo  delle  provincie  desiderose  -di  un  insegnamento  com- 
peto di  agricoltura,  e  furono  queste  idee  che  in  un  rapporto  all' Am- 
miiristrazkme  provinciale  di  Ferrara  io  propugnai,  quando,  per  deli- 
berazione di  quel  Consiglio ,  venne  statuito  che  in  quest'anno  si 
aprirebbe  un  istituto  tecnico-agronomico.  —  Base  dell'  insegnamento 
agronomico  esser  debbono  le  scienze  esatte  e  sperimentali,  congiunte 
alla  pratica  manuale  de'campi.  —  Senza  di  ciò  noi  non  avremo  che 
dejgìf  agronomi  da  gabinetto,  dai  quali  Iddio  scampi  l' Italia. 

Amatemi  e  credetemi  sempre  il 

Ferrara,  8  marzo  1864. 

Tutto  vostro 
Antonio  Sblmi. 
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AMMINISTRAZIONE  CENTRALE 


innanzi  che  noi  attendiamo  alla  promessa  data  nelF  articolo  ante^ 
cedente  (1)  di  esporre  cioè  il  nostro  progetto  circa  l'ora* io  da  met- 
tersi in  uso  nei  varii  Ministeri  ,  e  gli  stipendi  da  assegnarsi  prò* 
gTfe&Bivamente  alle  diverse  classi  dei  loro  impiegati ,  ci  dia  lecito* 
far  conoscere  l'assurdità  del  felso  principio  da  cui  oggidì  partesf 
per  ottenere  una  riduzione  di  personale  occorrente  alla  Centrale 
Amministrazione.  In'  generale  aspettasi  una  riduzione  di  personale 
o  dal  decentramento  dei  servizi  amministrativi  ;  o  dalla  diversa  loro 
distribuzione ,  ora  togliendoli  da  una  divisione  ed  affidandoli  ad 
altra,  ora  vieppiù  frazionando  una  divisione  in  sezioni,  od  al  con- 
trario queste  restringendo,  talvolta  formando  nuove  direzioni  e  di- 
visioni, e  tal' altra  sopprimendone  ;  o  più  inconscienziosamente  dal 
frequente  cangiamento  e  passaggio  d'impiegati  da  un  servigio  ad 
un  altro.  E  succede  eziandio  in  qualche  circostanza  che  si  pretenda 
diminuire  ad  un  tratto  il  numero  dei  funzionarli  di  un  dato  servi- 
zio, non  perchè  sia  relativamente  soverchio,  ma  perchè  il  pregiu- 
dizio popolare  lo  stima  tale,  ed  i  superiori  della  burocrazia  mancando 
di  Coraggio  e.  di  lena,  si  lasciano  da  esso  sopraffare  e  cedono  anche 
a  costo  di  danneggiare  evidentemente  la  pubblica  cosa.  Non  à1  ca- 
paccio abbiamo  usato  il  vocabolo  relativamente,  poiché  in  senso  as- 
soluto il  personale  suddetto  è  qualche  volta  soverchio ,  e  la  popo- 
lazione non  a  torto  vede  di  mal  occhio  la  crescente  falange  d'im- 
piegati. Solo  e§sa  erra  nel  prendersela  con  questi  ultimi,  altrove 
dovendosi  ricercare  la  cagione  della  grave  spesa  che  perloro  So- 
stiene lo  Stato.  E  per  verità  chiunque  può  rendersi  facilmente  di 
ciò  capace  :  che  non  venendo  modificato  il  metodo  pedante  ed  intri- 

(1)  Vedi  fascicolo  1°  della  Rivista  dell'anno  in  corso. 
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cato  dell* amministrare ,  e  richiedendo  il  medesimo  una  correlativa 
quantità  di  operanti  acciò  la  macchina  burocratica  cammini  ,  non 
diventa  relativamente  soverchio  il  numero  attuale  degl'impiegati 
ministeriali,  sebbene  assolutamente  esuberante.  Come  non  si  vede 
che  la  rnoltiplicità  degli  ufficiali  burocratici  si  è  fatta  necessaria 
per  le  basi  ed  i  metodi  poco  felici  dell1  Amministrazione  stessa  ? 
Come  non  si  vede  che  senza  semplicità  non  è  ottenibile  un  servizio 
esatto  e  svelto  mettendo  all'opera  pochi  impiegati  ?  Chi  d'altronde 
crederà  sì  ciechi  o  sì  disonesti  e  privi  di  patria  carità  i  capi  del- 
l'Amministrazione, da  essere  atti  a  far  gravitare  sul  bilancio  pas- 
sivo dello  Stato  un'enorme  somma  senza  necessità  alcuna?  Sappiam 
bene  che  pur  troppo  illustri  e  patriotici  uomini,  ch'ebbero  in  mano 
il  timone  del  Governo  furono  di  simili  colpe  accusati,  ma  noi  non 
li  abbiamo  mai  creduti  tanto  spietati!  Noi  opiniamo  che  fu  una 
dura  esigenza  quella  che  s'imponeva  loro  ,  e  che  li  costringeva  a 
moltiplicare  gl'impiegati  ;  e  questa  dura,  fatale  esigenza  era,  a  no- 
stro avviso,  l'accumularsi  nei  Ministeri  migliaia  d'affari  e  il  dover 
disbrigarli  mediante  un  cattivo  sistema  non  abbastanza  razionale 
ed  economico.  Ogni  giorno  sorgono  ripetute  voci  a  gridare;  ridu- 
zione del  personale  burocratico ,  sta  bene  ;  ma  questa  è  conseguenza, 
non  principio  ;  la  riduzione  del  personale  implica  la  semplificazione 
della  burocrazia  come  origine,  senza  la  seconda  non  è  possibile  la 
prima.  Maggiormente  proprio  e  ragionevole  sarebbe  il  grido  :  sem- 
plificazione delV  Amministrazione.  Questa  ottenuta,  facile  si  rende  la 
riduzione  del  personale. 

Opera  adunque  a  semplificare  l'Amministrazione  ,  si  liberi  dalle 
mille  ruginose  spire  onde  s'avvolge,  che  in  ciò  sta  il  vero  e  sicure 
mezzo  di  sollevare  l'erario  nazionale  da  spese  cui  ora  toccagli  sop- 
portare. Ciascuno  si  assuma  la  parte  d'opera  che  gli  spetta,  e  nea 
scarichi  anticipatamente  il  fardello  ;  conciossiachè  se  colpa  kavvì, 
si  è  l'abuso  di  scaricarsi  dagli  uni  agli  altri  il  pondo  del  sempli- 
ficare, di  non  darsi  pensiero  di  porre  il  dito  sulla  vera  piaga,. ma 
di  schivarla  piuttosto,  e  di  tendere  ad  imbrogliare  sempre  più  la  ma- 
tassa apportandovi  aggiunzioni  sopra  aggiunzioni  colla  presunzione 
o  colla  vanagloria  di  aver  fatto  gran  cosa  e  compiuto  così  il  proprio 
mandato.  Che  vi  sia  molto  a  semplificare,  e  capace  di  semplificazione 
senza  lunghi  e  profondi  studi,  ma  soltanto  col  corredo  di  un  po'  dì 
buon  senso  e  di  qualche  abilità  nel  trattare  gli  affari,  ne  siam  per- 
suasi per  una  serie  di  fatti  non  a  noi  ignoti.  Faremo  cenno  di  due 
dei  più  semplici  riguardanti  il  modo  di  esazione  di  tasse  scolastiche, 
che  possono  facilmente  riescire  evidenti  per  chiunque. 

Il  R.  Decreto  1°  giugno  1861,  che  stabilisce  il  modo  di  esazione 
delle  tasse  scolastiche  pagate  dagli  alunni  delle  scuole  secondarie , 
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prescrive  per  quanto  ha  riguardo  alle  tasse  di  esame  :  che  il  terzo 
dovuto  all'Erario  Nazionale  (gli  altri  due  terzi  vanno  ripartiti  fra  gli 
esaminatori)  sia  versato  a  mani  dei  presidi  o  direttori  degli  istituti, 
i  quali  sono  poi  obbligati  a  loro  volta  farne  il  versamento  al  Demanio. 
Ora  è  a  sapersi  che  per  tal  maniera  di  esazione  del  terzo  suddetto  oc- 
corre una  complicata  registrazione  ed  operazione  di  controllo,  quindi 
impiego  di  opera  e  consumo  di  carta  non  necessarii.  La  verità  di 
quanto  noi  asseriamo  può  risaltare  agli  occhi  del  lettore  dal  seguente 
brano  di  una  circolare  più  volte  fatta  ristampare  dal  Ministero  della 
pubblica  istruzione  pei  licei  e  ginnasii  e  dal  Ministero  di  agricoltura 
per  gli  istituti  tecnici  in  adempimento  delle  istruzioni  del  17  set- 
tembre 1861  emanate  dalla  Direzione  Generale  del  Demanio  e  delle 
Tasse. 

«  Il  versamento  del  terzo  spettante  all'Erario  Nazionale  sulle  tasse 
€  degli  esami  sarà  dal  preside  o  direttore  fatto  air  Ufficio  Dema- 
«  niale  appena  chiuse  le  sezioni  dei  medesimi,  accompagnandolo  con 
e  una  nota  che  indichi  il  numero  degli  esami  dati  per  caduna  classe 
«  ad  alunni  soggetti  alle  tasse  preindicate,  l' importare  della  somma 
«  a  versarsi  non  che  la  specie  delle  valute,  porti  inoltre  la  data  del 
«  giorno  del  versamento  e  la  firma  di  chi  lo  fa. 

«  Tale  nota  sarà  fatta  per  triplice  originale,  di  cui,  lasciatone  uno 
€  all'agente  demaniale ,  gli  altri  due  quitanzati  da  questo  saranno 
€  ritirati  dal  preside  o  direttore  per  tenerne  uno  a  proprio  esonero  ed 
€  inviare  l'altro  per  mezzo  del  Provveditore  agli  studii  a  questo  Mi- 
4L  nistero  ». 

Aggiungeremo  che  dai  presidi  si  tengono  due  registri,  ed  altret- 
tanti dagli  agenti  demaniali  per  il  controllo  di  questo  terzo. 

Cosicché  per  il  ritiro  di  una  si  lieve  entrata,  che  nel  1863  fu  di  lire 
23  mila  in  complesso,  si  mettono  in  moto  agenti  demaniali,  presidi 
d'istituti,  provveditori  agli  studii,  due  o  tre  Ministeri,  e  si  consu- 
mano registri  sopra  registri.  Se  non  fosse  per  dilungarci  di  troppo  e 
perderci  in  minutezze,  potremmo  addurre  dati  statistici ,  pei  quali, 
tenuto  calcolo  della  perdita  di  tempo  dai  diversi  uffiziali  governativi 
e  del  consumo  di  oggetti  per  la  riscossione,  verrebbe  addimostrato, 
essere  l'entrata  stessa  assorbita  per  una  buona  metà  dalla  spesa. 
Laonde  quasi  la  pena  non  varrebbe  di  eccitare  i  lamenti  di  molte 
famiglie  per  un  sì  tenue  introito  nell'Erario  ,  e  lo  Stato  nostro  po- 
trebbe, impartendo  gratuitamente  l'istruzione  mezzana,  apparire  in 
faccia  all'Europa  ancor  più  civilizzatore  di  quello  che  ora  sembra; 
o  se  ciò  far  non  vuole,  agevol  cosa  per  lui  sarebbe,  evitando  di- 
sturbi e  spese,  il  riscuoterne  pressoché  intera  l'entrata,  o  coll'au- 
mentare  la  tassa  d'iscrizione  (il  minervale)  che  viene  pagata  dagli 
studenti  direttamente  agli  uffici  demaniali  e  diminuire  d'altrettanto 
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la  tassa  d'esame,  od  altrimenti  col  pagarsi  dai  medesimi  studenti 
direttamente  agli  agenti  demaniali  anche  il  terzo  della  tassa  d'esame 
.dovuta  all'Erano. 

Il  secondo  fatto  è  il  seguente:  l'articolo  12  del  Regolamento  8 
ottobre  1857  stabilisce  la  tassa  di  lire  60  per  gli  esami  di  patente 
da  misuratore.  Questa  si  paga  dagli  aspiranti  a  mano  degli  agenti 
demaniali.  Siccome  però  sulla  medesima  tassa  ricevono  una  propina 
tanto  gli  esaminatori  quanto  gli  assistenti  all'esame  pratico  di  cam- 
pagna, il  Ministero  da  cui  dipendono  le  scuole  dei  misuratori  è  poi 
obbligata  di  inscrivere  nel  proprio  bilancio  passivo  una  somma  ad 
Adi,  ed  a  tempo  spedire  in  favore  di  caduno  di  essi  un  particolare 
mandato  di  pagamento.  Il  Ministero  finanze  è  a  sua  volta  in  dovere 
di  provvedere  ed  inviare  ai  direttori  delle  scuole  suddette  i  diplomi 
da  conferirsi  agli  aspiranti  approvali.  Alla  fine  dei  conti  si  può  dire 
che  della  tassa  ben  poco  rimane  al  Governo,  e  mentre  quindi  figura 
nelle  entrate  è  niente  affatto  tale,  arrecando  inoltre  disturbi  buro- 
cratici. Tuttavia  semplice  cosa  non  sarebbe  di  fissare  sulla  tassa  la 
quota  netta  dovuta  all'Erario,  e  questa  pagare  direttamente  al  De- 
manio, versando  il  rimanente  a  mani  del  direttore  della  scuola  ? 

Questi  due  fatti  in  sé  semplici  sono  un  saggio  dei  molti  simili , 
che  riscontrare  si  possono  neir  attuale  nostra  Amministrazione.  È 
vero  ohe  qualcuno  potrebbe  per  avventura  accusarci  di  voler  troppo 
generalizzare,  e  vedere  in  noi  quel  difetto  non  sempre  raro  in  eerti 
filosofi,  che  per  amore  di  generalizzazione  diventano  utopisti  e  vi- 
sionarli, come  affermano  i  nostri  sommi  Gioberti  e  Rosmini.  Noi 
però  non  oi  crediamo  nella  identica  condizione  di  siffatti  utopisti, 
imperciocché  questi  ultimi  non  conoscono  altri  fatti  più  di  quelli  su 
cui  hanno  formati  i  loro  raziocinii ,  mentre  noi  ben  altri  ne  cono- 
sciamo, o  di  cognizione  propria ,  o  perchè  ci  son  noti  siccome  in 
parte  affermati  da  uomini  esperti  della  pubblica  Amministrazione  e 
degni  di  tutta  fede,  in  parte  già  rivelati  da  giornali  serii  e  da  ono- 
randissimi deputati.  Chiudiamo  impertanto  il  nostro  discorso  su  ciò 
lusingandoci  che  le  nostre  osservazioni  vengano  con  benigno  oc- 
chio accolte,  e  passiamo  all'orario  ed  agli  stipendii  ripetutamente  da 
noi  accennati. 

Quale  sarà  l'orario  d'ufficio  più  acconcio  pei  Ministeri,  che  riu- 
nisca in  so  le  due  condizioni  di  rispettare  sì  l' igiene  che  l'eco- 
nomia ? 

Ecco  la  risposta:  l'orario  che  nel  complesso  è  di  ore  cinque  e 
mezzo  della  giornata,  e  che  dura  dalle  9  alle  11  1[2  del  mattino, 
e  dall'I  alle  4  della  sera.  Infatti  simile  orario  è  riè  troppo  lungo, 
nò  troppo  breve,  ed  offre  un  intervallo  sufficiente  di  riposo,  per  cui 
le  forze  del  corpo  e  dello  spirito  si  possono  ristorare  e  riprendere 
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nuova  lena  al  lavoro.  L'intervallo  poi  succede  appunto  in  un  pe- 
riodo del  giorno  in  cui  tutti  sono  abituati  a  rifocillarsi,  e  difficil- 
mente v*  ha  chi  si  reca  per  sue  faccende  ai  Ministeri,  epperò  scom- 
parisce per  questo  lato  l'obbiezione:  che  l'orario  non  essendo  /con? 
tinuo  potrebbe  forse  riescire  meno  economico  pei  cittadini  ricorrenti 
ai  diversi  dicasteri  per  loro  particolari  o  pubbliche  esigenze.  Che 
se  mai,  eziandio  dopo  l'addotta  nostra  ragione,  vi  avesse  chi  persi- 
stesse a  considerarlo  incomodo  per  alcuni  siccome  non  continuo, 
allora  siamo  costretti  a  dichiarare  altamente:  che  pel  comodo  di 
una  porzione  di  cittadini  mal  pretendere  si  può  il  sacrificio  di  un'aL- 
tra  porzione  di  essi,  poiché  cittadini  sono  pur  gl'impiegati.  Siamo 
giusti  verso  gì'  impiegati  se  vogliamo  ch'essi  servano  doverosa- 
mente e  coir  ingegno  e  colla  fatica  materiale  la  patria.  Che  l'oraria 
predetto  sia  poi  economico  per  lo  Stato,  è  indubitabile  ;  e  la  dimo- 
strazione eorge  spontanea  dalle  ragioni  da  noi  esposte  nella  critica 
dell'orario  attualmente  in  vigore,  potrebbesi  per  caso  obiettare  :  che 
le  orq  cinque  e  mezzo,  mediante  un  tantino  d'abuso,  facilmente  si 
ridurrebbero  a  cinqqe  ed  anche  a  quattro  e  mezzo  ;  e  ohe  appunto  è 
bene  ve  ne  siano  prescritte  sei  o  sette  per  ottenerne  almeno  cinque 
e  mezzo  di  eseguite.  Ecco  l'errore  grave,  ecco  la  inconsiderata  ob- 
biezione diciamo  noi:  si  va  al  pentodi  voler  i  diligenti  sacrificare 
ai  negligenti ,  e  non  si  sa  che  i  primi ,  stanchi  e  indispettiti ,  si 
eangieranno  in  peggio  ;  e  che  dei  secondi,  se  mai  è  potenzialmente 
possibile  un  cangiamento  in  meglio,  lo  sarà  di  fatto  piuttosto  quando 
l?orario  è  non  troppo  pesante  che  allorquando  è  soverchio.  Di  più 
la  rigorosa  esattezza  nell'adempimento  dei  doveri  in  quali  circo- 
stanze la  si  può  pretendere?  Nella  circostanza  certamente  in  cui 
essa  è  materialmente  possibile,  in.  cui  l'adempimento  stesso  del  do- 
vere non  oltrepassa  i  confini  delie  forze  dell'uomo.  Adunque  gli 
abusi  nasceranno  piuttosto ,  e  sarà  necessità  il  lasciargli  nascere, 
nell'orario  smoderato ,  che  non  nel  moderato.  Il  superiore  è  mo- 
ralmente nel  proprio  diritto  di  rimproverare  e  di  castigare  l' im- 
piegate che  non  adempie  al  suo  dovere  non  osservando  l'orario  mo- 
derato, igienico,  che  non  può  dar  motivo  a  lamenti  ;  ma  non  lo  è, 
ed  ei  stesso  sente  di  non  esserlo  allorché  siffatta  condizione  dell'o- 
rario non  si  verifica.  Orario  moderato  adunque,  e  rigore  :  il  secondo 
non  è  mai  eccessivo  di  fronte  al  primo.  Arrogi  ancora  che  l'im- 
piegato il  quale  prova  alcun  ehe  di  amor  proprio  ed  ama  progre- 
dire nella  sua  carriera ,  e  neppure  è  privo  di  brama  di  servire  a 
dovere  la  patria  che  il  mantiene,  non  consumerà  eerto  le  rimanenti 
ore  libere  del  giorno  in  ozio  ,  ma  le  occuperà  in  studiare  leggi  e 
trattati  scientifici,  ehe  hanno  immediata  applicazione  alio  speciale 
ramo  di  amministrazione  a  lui  affidato,  alternando  per  tal  modo  la 
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teoria  e  la  pratica  in  che  consiste  il  vero  progresso  dell'umano  in- 
gegno. Il  pubblico  funzionario  non  altrimenti  che  il  pubblico  inse- 
gnante ha  d'uopo  d'istruirsi  continuamente,  sia  pel  bene  proprio, 
sia  per  quello  della  Società.  Ma  ciò  potrà  forse  praticare  il  povero 
impiegato  che  ha  lavorato  sette  ore  all'ufficio? 

Veniamo  ora  allo  stipendio.  Reputiamo  conveniente  per  minor 
spesa  di  parole  e  per  maggior  chiarezza  di  tracciare  qui  sotto  un 
breve  quadro  sinottico  contenente  gli  stipendi  e  le  categorie  attuali 
degl'  impiegati  ministeriali  confrontati  con  quelli  che  attuar  si  do* 
vrebbero  secondo  la  nostra  proposta.  Eccolo: 


VIGENTI 

Capi  Divisione  di  1»  classe  L.  6,000 


di  2»    id. 


Id. 

Capi  Sezione  .     .     . 
Segretari  di  1»  classe 

Id.      di  2*      id. 
Applicati  di  1*  classe 

Id.      di  2»      id. 

Id.      di  3»      id. 

Id.      di  4»      id. 


5,000 
4,000 
3,500 
3,000 
2,200 
1,800 
1,500 
1,200 


PROGETTATI 

Capi  Divisione  di  1*  classe  L.  6,000 


di  2*    id. 


Id. 

Capi  Sezione  .  .     . 

Segretari  di  1*  classe 

Id.      di  2*  id. 

Applicati  di  1"  id. 

Id.      di  2"  id. 

Id.      di  3*  id. 


5,000 
4.000 
3.500 
3,000 
2,500 
2,000 
1,500 


Questa  tabella  mostra  come  non  molte  sieno  le  modificazioni  da 
noi  desiderate  al  vigente  sistema  delle  classi  d'ufficiali  dei  Min/steri 
e  degli  stipendi  loro  assegnati.  Ed  in  verità  il  desiderio  nostro  ci 
par  degno  di  favore,  inquantochè,  come  ci  siamo  espressi  nell'arti- 
colo a  cui  questo  fa  seguito,  è  l'ultima  classe  di  applicati  che  esi- 
stere più  npn  dee ,  insufficiente  essendo  lo  stipendio  attribuitovi,  ed 
inutile  eziandio  una  lunga  serie  di  classi  d'applicati.  Colia  sempli- 
ficazione degli  ordigni  burocratici  e  col  rialzo  degli  stipendi  si  potrà 
fare  con  un  minor  numero  di  applicati  ;  laonde  il  nostro  progetto 
per  questo  lato  non  può  apportare  guari  maggior  aggravio,  al  bi- 
lancio dello  Stato.  La  progressione  di  aumento  negli  stipendi  sarà 
inoltre  vieppiù  graduata,  epperò  meglio  distribuita  ed  equa;  e  cadrà 
per  siffatto  modo  l'obbiezione  principale  rivolta  al  sistema  attual- 
mente in  vigore:  che  cioè  l'impiegato  fornito  di  non  sufficiente 
coltura  intellettuale  per  oltrepassare  la  categoria  di  applicato  di 
l.a  classe  debba  rimanersene  con  uno  stipendio  alquanto  esiguo 
(L.  2200)  per  tutta  la  sua  vita:  e  l'obbiezione  stessa  perderebbe 
ancora  maggiormente  del  suo  valore  se  si  conservasse  l'aumento 
del  decimo  sullo  stipendio  all'  uffiziale  che  in  dieci  anni  di  servizio 
non  ottenne  promozione,  avvegnaché  in  tal  caso  all'applicato  di  La 
classe  concesso    verrebbe  di  raggiungere   almeno   almeno  il  soldo 
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annuale  di  lire  3000,  somma  bastevole  a  procacciare  pane  e  decoro 
ad  una  qualsivoglia  famiglia  di  civil  condizione,  e  di  cui  non  sem- 
pre può  disporre  ogni  famiglia  di  egual  stato. 

Nulladimeno  ci  avvediamo  che  qualche  lettore  ci  potrebbe  rim- 
proverare di  non  aver  distinte  le  categorie  degl'  impiegati  d'ordine 
e  di  concetto,  come  si  cercherebbe  di  far  ora  dai  capi  amministra- 
tori ;  distinzione  anche  da  taluni  egregi  pubblicisti  reputata  oppor- 
tunissima  se  non  necessaria,  fra  cui  va  annoverato  il  chiarissimo  com- 
pilatore dell'Annuario  del  Ministero  di  Agricoltura  e  Commercio,  il 
quale  chiama  una  siffatta  distinzione  logica  divisione  del  personale 
amministrativo,  e  loda  in  generale  l'antico  Kegno  Italico  Napoleo- 
nico che  consacrava  nelle  sue  leggi  amministrative  la  divisione 
suddetta. 

Noi  confessiamo  che  per  quanta  riflessione  vi  abbiamo  portata 
sopra,  non  abbiamo  potuto  indurci  a  convenire  con  essi  loro  in  una 
divisione  assoluta  e  materiale ,  stabilita  a  priori  per  legge  o  per 
regolamento,  di  tutte  le  classi  degl'ufficiali  dei  Ministeri  in  impie- 
gati bordine  ed  in  impiegati  di  concetto.  Notisi  che  abbiamo  detto  di 
tutti  gl'impiegati,  imperocché  moralmente,  e  quasi  di  fatto,  già 
esiste  una  simile  divisione  fra  le  categorie  superiori  e  le  inferiori, 
né  la  vorremmo  toccata.  Infatti  cominciando  dal  segretario  di  2.a 
classe  e  salendo  ai  gradi  più  elevati,  non  sono  forse  tutti  veri  im- 
piegati di  concetto?  Il  regolamento  dell'ottobre  1853  tuttora  in 
forza  non  prescrive  forse  che  alla  promozione  da  applicato  di  l.a 
classe  a  segretario  non  la  sola  anzianità  dia  diritto,  ma  esigasi  al- 
tresì il  merito?  E  questa  prescrizione  è  logica,  è  buona,  avvegna- 
ché sia  veramente  in  tal  punto  ove  la  divisione  si  rende  opportuna: 
essendo  ragionevole  che  l'uffiziàle  chiamato  ad  eseguire  unicamente 
lavori  di  concetto,  qual  è  il  segretario,  debba  possedere  la  voluta 
abilità,  non  potendo  certamente  concepire  chi  concepire  non  sa.  Ma 
noi  neghiamo  che  utilità  derivar  ne  possa  dal  volere  che  gl'impie- 
gati di  concetto  non  sieno  passati  pel  tirocinio  della  carriera  d'or- 
dine alternata  colla  carriera  di  concetto,  come  attualmente  è  quella 
degli  applicati.  E  la  nostra  convinzione  a  ciò  si  appoggia,  che  il 
lavoro  di  concetto  che  eseguisce  l'impiegato  ministeriale  non  è  mai 
scevro  di  una  parte  pratica  ;  anche  quando  esso  è  occupato  nella 
esecuzione  di  lavori  di  alto  concetto,  quali  sono  il  redigere  od  emen- 
dare progetti,  leggi,  regolamenti,  ecc.,  per  qualsiasi  specialità  di 
servizio  amministrativo,  ha  d'uopo  tanto  delle  cognizioni  pratiche 
di  ordine,  quanto  dei  principii  e  dei  dettati  della  scienza  teorica. 
Niuno  vorrà ,  speriamo ,  affermare  il  contrario ,  e  non  vedere  che 
tutte  le  leggi  amministrative  deggiono  almeno  per  una  parte  avere 
su  di  sé  impressa  l' impronta  burocratica,  presentare  cioè  una  certa 
Rivista  C.  N.  I.  —  16 
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tal  quale  fisionomia  ed  indole  di  burocrazia ,  indispensabile  per  la 
loro  applicazione  ai  diversi  casi  concreti.  La  mancanza  di  una  gif. 
fatta  indole  porrebbe  mille  e  mille  ostacoli  alla  loro  esecuzione,  e 
noìi  è  per  nulla  che  niuno  accetterebbe  di  empiere  gli  uffici  mini- 
steriali di  accademici  e  di  dotti  professori.  Succede  nella  burocrazia 
ciò  che  soventi  osservasi  in  fatto  d'insegnamento:  che  il  sapere  si 
confonda  col  saper  amministrare,  non  altrimenti  che  il  sapere  col 
saper  insegnare;  e  non  si  vegga  che  a  colui,  il  quale  possiede  sol- 
tanto la  scienza,  la  dottrina,  manca  per  anco  l'arte  dell' amministrare 
in  ordine  alla  burocrazia  e,  l'arte  dell'apprendere  agli  altri  in  ordine 
all'  istruzione.  E  pertanto  se  la  sola  dottrina  i  buoni  impiegati  di 
concetto  a  formar  bastasse,  noi  saremmo  con  coloro  che  una  precoce 
ed  assoluta  divisione  amano;  ma  siccome  contrario  è  il  nostro  parere, 
non  saremo  mai  con  loro.  Il  giovine  uscito  dalle  scuole  colla  mente 
di  cognizioni  varie  ripiena,  ma  coll'imaginazione  esaltata,  più  amante 
della  discussione  e  di  sfoggio  di  erudizione  che  dell'ordine,  pronto  ed 
ardito  nel  concepire,  ma  nel  concepire  stesso  trascurante  della  rigo- 
rosa graduazione,  dei  nessi  logici,  dell'unità,  dotato  di  una  irresi- 
stibile potenza  a  tutto  fare  senza  la  prudenza  e  la  perspicacia  di  mi- 
surare i  minuti  passi  per  cui  l'azione  progredir  dee,  entrato  in  un 
Ministero  in  seguito  ad  uno  splendido  esame  vi  darà  il  buon  impie- 
gato di  concetto?  Si  abbia  il  coraggio  di  risponderci  affermativa- 
mente!  Tuttavia  se  questo  medesimo  giovine  viene  invece  accostu- 
mato a  riflettere  sulle  difficoltà  che  talvolta  nella  concreta  attuaiione 
incontrano  le  sue  regole  scientifiche,  a  riconoscere  le  varie  e  molte- 
plici contingenze  che  l'azione  presenta,  a  temperare  il  suo  amore  di 
vaghezza  e  di  agire  precipitoso,  obbligato  ad  ordinare  il  disordine, 
potrà  a  suo  tempo  nei  lavori  di  concetto  apportare  tutte  le  rirtù 
senza  i  vizi. 

Adunque  non  valeva ,  a  parer  nostro ,  la  pena  che  dal  Governo 
radunata  si  fosse  una  apposita  Commissione  (1)  per  redigere  un 
nuovo  regolamento  dell'amministrazione  centrale ,  avente  special- 
mente per  base  la  da  noi  criticata  divisione  degl'  impiegati  dVtótf 
e  di  concetto.  Ci  fu  fatto  credere  che  il  motivo  principale  per  cui  una 
simile  divisione  è  bramata  sia  la  bella  prova  da  essa  fatta  in  Lom- 
bardia. Non  vogliamo  permetterci  di  negarla,  ci  sia  però  lecito  dire: 
che  se  un  tal  sistema  ha  fatta  bella  e  buona  prova  ,  non  ha  man- 
dato di  farne  una  consimile  la  legge  del  marzo  1853  ed  il  relativo  re* 
gelamento  dell'ottobre  stesso  anno  in  Piemonte,  almeno  da  quelVe- 

(1)  La  qual  Commissione ,  per  quanto  ci  consta,  finì  per  elaborare  un 
mostruoso  progetto  in  cui  v'ha  una  confusione  tale  di  nomi  dati  agli  uf- 
ficiali dei  Ministeri,  come  di  scrivani,  commessi,  capi-umeii,  sotto-segre- 
tari, segretari,  capi  aèiione,  segretari-capo  ecc.  da  formare  una  babele. 
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poca  fino  al  1860.  E  sappiasi  che  runa  e  l'altro  sono  pressoché  tutta 
fattura  del  non  mai  abbastanza  compianto  conte  di  Cavour,  al  quale, 
se  vanno  altre  maravigliose  doti  attribuite,  non  va  negata  neppur 
quella  di  abile  amministratore.  E  perchè,  si  dirà,  oggidì  sembra  che 
più  non  corrispondano  alle  esigenze  di  una  buona  amministrazione 
centrale?  Si  vuole  che  noi  manifestiamo  il  perchè  francamente,  ecco 
in  poche  parole  è  il  seguente:  quella  legge  e  quel  regolamento  dal 
1860  in  qua  sono  esistiti  più  di  nome  che  di  fatto ,  mille  abusi  vi 
s'introdussero:  né  tanto  pretendiamo  attribuirne  la  colpa  agli  uomini 
quanto  alla  imperiosità  delle  circostanze.  Ma  noi  critichiamo  il  vezzo 
che  si  ha  di  voler  condannare  senza  maturo  esame  leggi  e  regola- 
menti come  cattivi  o  non  più  opportuni  prima  d' indagare  se  per 
avventura  la  bontà  intrinseca  non  manchi  in  loro,  e  piuttosto  appaiano 
difettosi  per  vizi  estrinseci  quali  sono  gli  abusi  e  la  non  precisa  ese- 
cuzione. E  valga  il  vero,  qui  n'è  il  caso. 

Ritornando  al  sistema  che  vigeva  in  Lombardia,  daremo  quel  giu- 
dizio che  del  medesimo  ci  siamo  formato.  Chiunque  sa  ch'esso  la 
maggior  porzione  di  sua  prova  la  fece  sotto  il  dominio  dell'Austria, 
potenza  a  cui  forse  per  rispetti  politici  assai  conveniva  più  che 
altri  non  pensi,  di  tenere  in  vita  un  cotale  sistema,  poiché  offri  vale 
il  destro  di  mettere  ai  posti  d'importanza  più  rilevante  nella  buro- 
crazia le  sue  creature,  od  i  suoi  originarii,  di  conservare  cosi  ben  di- 
vise due  carriere ,  l'una  tutta  di  meccanico  materialismo  ove  senza 
suo  nocumento  potesse  qualche  italiano  lasciar  penetrare ,  e  l'altra 
tutta  di  azione  vera  ove  soltanto  i  suoi  fedeli  cagnotti  avessero  ac- 
cesso. Ciò  diciamo  in  generale,  salve  le  eccezioni,  che  non  è  sicu- 
ramente nostra  intenzione  di  offendere  menomamente  l'eccellente 
riputazione  da  qualche  raro  lombardo  acquistata  nell'amministra- 
zione austriaca.  E  pur  volendo  tralasciare  quest'argomento,  diremo 
per  ultimo  che  colla  natura  ferrea  e  la  rigidissima  disciplina  austriaca 
quella  divisione  d' impiegati  diveniva  nell'  applicazione  alquanto 
buona  e  non  arrecava  nella  successione  degli  atti  e  nelle  forme  stesse 
della  pratica  verun  incaglio  e  ritardo  ,  mentre  è  a  temersi  che 
colla  natura  viva  dell'  italiano  e  colla  disciplina  più  liberale  del  no* 
stro  governo  ella  trovi  difficoltà  varie.  Alludiamo  con  ciò  alle  dif- 
ficoltà che  sorgerebbero  all'andamento  ed  alla  speditezza  delle  cose 
burocratiche  dal  riguardarsi  gli  uni  e  gli  altri  impiegati  come  ap- 
partenenti a  carriera  diversa,  come  esclusivamente  dipendenti  dai 
proprii  capi,  per  il  che  un  impiegato  di  concetto  mal  si  pieghe- 
rebbe a  ricorrere  ad  altro  di  ordine  per  certe  nozioni  delle  quali 
abbisognasse,  per  trovar  carte  ecc.;  a  sua  volta  un  impiegato  d'ordine 
mal  si  presterebbe  alle  domande  d'uno  di  concetto.  Più  frequente- 
mente che  a  tutta  prima  non  paia  avverrebbero  ritardi  nel  ricevi- 
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mento  e  nella  spedizione  di  carte,  dovendo  queste  passare  per  uffici* 
diversi  e  per  tante  mani ,  e  cosi  le  ruote  della  macchina  burocra- 
tica diventerebbero  più  rugginose  di  prima ,  e  s' innalzerebbero  la- 
menti da  tutte  parti. 

Noi  disperiamo  della  felice  riuscita  di  cosifatto  sistema  ;  ed  al 
contrario  ci  aspettiamo  molto  dalla  semplificazione  dell' amministra- 
zione, e  dall'esatta  osservanza  del  regolamento  cavouriano  del  1853 
mediante  le  lievi  modificazioni  da  noi  proposte.  Alle  modificazioni 
sopra  accennate  vorremmo  però  aggiunta  ancora  la  seguente ,  che 
migliorerebbe  senza  dubbio  la  burocrazia  ministeriale:  restringere 
il  numero  dei  volontari  ammessi  ai  dicasteri,  e  per  la  scritturazione 
materiale  ammettere  scrivani  con  un  limitato  soldo  presi  special- 
mente fra  i  militari  congedati  meritevoli  e  che  hanno  buona  calli- 
grafia ;  quindi  i  posti  di  applicato  di  3.a  classe  conferire  per  con- 
corso di  esame  teorico-pratico,  ammettendovi  tanto  i  volontari  quanto 
gli  ufflziali  delle  amministrazioni  subalterne  che  già  hanno  servito 
lodevolmente  per  due  anni. 

Può  darsi  che  la  nostra  opinione  non  venga  da  tutti  applaudita, 
e  vi  sia  chi  la  condanni  ;  noi  però  non  abbiamo  dimenticata  la  latina 
sentenza:  deprecatur  ai  hisy  laudatur  db  ttlis,  e  non  ci  ricrederemo 
fino  a  quando  sodi  ragionamenti  non  abbiano  rintuzzati  quelli  da 
noi  avanzati,  e  ci  abbiano  del  contrario  convinti. 

Prof.  E.  Bollatl 
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L'INTENTO 

DELLA  COMMEDIA  DI  DANTE 

E  LE  PRINCIPALI  ALLEGORIE  CONSIDERATE  STORICAMENTE  « 


VII. 
Cerbero,  Pluto,  Dite,  Gerione. 


Fattosi  Virgilio  a  guida  del  poeta,  lo  introdusse  nella  città  dolente, 
affidato  all'aiuto  di  Beatrice,  che  li  avrebbe  soccorsi  e  salvi  contro 
i  pericoli  e  le  opposizioni  nel  viaggio. 

Primo,  tra  gl'esseri  infernali  che  incontrarono  fu  Caronte,  che  loro 
non  contrastò,  tranne  dimostrando  repugnanza  a  ricevere  nella  barca 
un  uomo  né  morto,  né  reprobo  ;  ma  che  tosto  rimase  quieto  ed  ob- 
bediente alla  voce  imperiosa  di  Virgilio,  ed  al  cenno  fattogli,  che 
il  loro  andare  volevasi  da  Chi  puote  ciò  che  vuole. 

A  secondo  trovarono  Minosse,  il  quale  parlò  a  Dante  per  dargli 
un  avviso  più  amichevole  che  nemico  ;  indi  terzo ,  quel  Cerbero , 
fiera  crudele  e  diversa,  che,  vedendoli,  apri  le  bocche  e  mostrò  le 
zanne,  minacciando  d'ingoiarli;  senonchè  Virgilio  ebbe  a  saziarne 
la  fame  ingorda  gettandogli  pugni  di  terra  nelle  canne  bramose. 
Se  pongasi  a  riscontro  la  descrizione  del  Cerbero  e  del  modo  di  sa- 
tollarlo, con  quello  che  più  tardi  il  poeta  disse  degl'Adimari  nel  Po» 
r adito  (Canto  XVI),  chiamandoli: 

L'oltracotata  schiatta  che  s'indraca 
Dietro  a  chi  fugge,  ed  a  chi  mostra  il  dente 
Ovver  la  borsa,  com'agnel  si  placa, 

(*)  Vedi  i  fascicoli  di  Febbraio,  Marzo  ed  Aprile. 
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si  verrà  in  sospetto  che  tra  i  due  passi  debbasi  supporre  una  certa 
correlazione,  la  quale  fosse  stata  in  mente  dell'autore. 

Uno  degli  Adimari,  Boccaccio,  usurpò  i  beni  di  Dante  sbandeg- 
giato, e  li  tenne  in  possesso  e  ne  impugnò  il  ritorno  affine  di  non 
restituirli.  Non  sembrerà  adunque  inverosimile  che  il  gran  vermo 
dalle  bocche  spalancate,  che  abbaiava  agognando,  in  vista  più  di  cu- 
pido di  un  cibo  qualunque  che  di  minaccioso  alle  persone,  e  che  si 
acquetò  dello  strano  pascolo  di  mota  raccolta  dal  terreno,  si  possa 
intendere  per  il  rapace  occupatore  dei  beni  di  un  esule,  il  quale 
perciò  rimaneva  povero  per  sé,  e  nella  povertà  abbandonava  in  pa- 
tria la  moglie  e  i  figliuoli  di  tenera  età  (1). 

Oltrepassato  Cerbero  e  il  cerchio  di  cui  era  posto  a  guardia,  s'av- 
vennero in  Fiuto,  demonio  delle  ricchezze,  e  collocato  a  custode  del 
quarto  cerchio.  Costui  loro  si  mostrò  avverso  ;  ed  affine  di  impedire 
che  seguitassero  il  cammino,  gridò  a  Satana,  per  avvisarlo  del  fatto 
strano  di  quei  viaggiatori,  che  procedevano  innanzi  con  passo  si- 
curo, non  essendo  de' presciti.  Come  l'ingordigia  di  Cerbero  fiera 
crudele  e  diversa  si  placò  del  pasto,  così  la  rabbia  di  Pluto,  lupo 
maledetto  e  fiera  crudele,  cadde  fiaccata  per  le  parole  altere  di  Vir- 
gilio, il  quale  a  rintuzzamela  gli  ricordò  la  vendetta  di  Michele  con- 
tro il  superbo  stupro.  Dante  non  palesò  sicurezza  alla  vista  di  Pluto, 
e  diede  tal  segno  di  paura,  che  il  suo  Duca  dovette  confortarlo,  e 
lo  avverti  di  tenersi  in  contegno  migliore,  acciò  lo  sgomento  preso 
non  avesse  a  tornargli  nocivo. 

Dopo  la  lupa  del  canto  primo,  che  gli  aveva  fatto  tremare  le  vene 
e  i  polsi,  Dante  non  s'era  mostrato  più  in  timore,  quantunque  nel- 
l'ingresso dell'Inferno  si  fosse  avveduto  dell'impallidire  di  Virgilio, 
d'onde  poteva  ricevere  cagione  di  disanimarsi.  Nò  Caronte,  né  Mi- 
nosse, nò  il  Cane  mostruoso,  sebbene  dovessero  più  ragionevolmente 

(1)  La  famiglia  degli  Adimari  Cavicciuli  ebbe  al  tempo  dell'Allighieri 
uomini  violenti  tra  cui  restò  più  famoso  Filippo  Argenti,  sì  per  l'episodio 
nell'Inferno  che  per  la  novella  del  Decamerone  che  ne  parla.  Il  fratello  di 
lui,  Boccaccio,  l'usurpatore  dei  beni  dell'esule  poeta,  fu  non  meno  ira- 
condo e  violento,  ed  ebbe  degno  compagno  di  ferocia  il  figliuolo  Ta- 
fano. Boccaccio  fu  tra  gli  apportatori  del  fuoco  lavorato  nell'incendio 
del  1304  ;  nel  qual  anno  co'suoi  conforti  liberò  dalla  cattura  il  figlio,  stato 
imprigionato  per  misfatti  commessi ,  assalendo  il  podestà  ed  i  costui  ser- 
genti, malmenandoli,  ferendone  ed  uccidendone  parecchi.  Nelle  discordie 
del  1308,  fu  col  figlio  a  perseguitare  ed  uccidere  Gherardo  Bordoni;  cui 
dopo  morto  tagliarono  una  mano  per  arrecarla  a  Firenze  e  configgerla 
sull'uscio  di  un  loro  nemico.  (Giovanni  Villani  Vili,  cap.  96  ;  Dino  Com- 
pagni, lib.  3°;  1'Ammtrato,  lib.  IV). 

Sembra  che  l'odio  irreconciliabile  di  costoro  contro  Dante,  e  il  rapirgli 
i  beni  derivasse  da  ciò,  che  egli  quando  prevalse  la  propria  Parte,  né 
aveva  fatto  abbattere  le  case  (Chiose  sopra  Dante,  pag.  876). 
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apparirgli  spaventevoli,  sì  per  l'ufficio,  sì  per  le  forme,  non  lo  fe- 
cero tremare  come  la  lupa,  nò  indussero  in  lui  senso  d'avvilimento, 
come  fu  dinanzi  a  Pluto.  A  chi  argomentasse  che  forse  avvenne 
perchè  quelli  gli  parvero  meno  orribili,  si  può  rispondere  che  anzi  si 
piacque,  più  che  non  facesse  con  Pluto,  di  descriverne  la  deformità 
mostruosa ,  adoperandovi  versi  e  vocaboli ,  e  taluno  di  quei  rapi- 
dissimi tocchi  di  rara  maestria,  onde  egli  solo  seppe  pennelleg- 
giare  le  più  straordinarie  e  gigantesche  figure,  immaginate  nell'alte 
fantasia. 

Ora  se  si  paragoni  questo  lupo  maledetto  alla  lupa  carica  di  tutu 
brame;  se  si  rammemori  come  quella  assai  più  della  lionza  e  del 
leone  lo  contrastasse,  e  gli  apportasse  paura  ;  e  se  si  consideri  come 
Pluto  gli  svegliasse  un  sentimento  somigliante ,  provando  di  con- 
trapporgli al  viaggio,  invocando  aiuto  dal  Principe  dell'abisso  ;  si 
vedrà,  che  il  medesimo  pensiero  onde  nacque  il  primo  impedimento 
e  il  primo  timore,  si  riproduce  qui  la  seconda  volta,  sebbene  più 
temperato.  È  in  buona  sostanza  sempre  l'avarizia  o  meglio  la  cu- 
pidigia dell'altrui,  feroce  e  crudele,  la. quale  non  vorrebbe  procedesse 
il  poeta  all'impresa  deputatagli  dal  Cielo,  e  diretta  a  scacciarla  dal 
mondo,  affine  di  ricondurvi  la  pace  e  la  giustizia.  Il  lupo  del  canto 
sesto  dell'Inferno  può  reputarsi  quasi  l'egual  cosa  della  lupa  del 
canto  primo  ;  esso  pure  contenente  più  allusioni  a  varie  cose  e  per- 
sonaggi, alla  Curia  papale,  ai  rapaci  fiorentini,  ai  guelfi,  al  vizio 
generale  dei  mali  guadagni. 

Qualcuno  potrebbe  domandare  :  a  che  i  vocaboli  inintelligibili  mes- 
sigli in  bocca  di  Pluto  a  dimostrare  una  favella  che  non  può  es- 
sere compresa?  Parecchi  commentatori,  a  fornirne  una  qualche  spie- 
gazione, vi  si  assottigliarono,  e  ogni  volta  con  povero  frutto  ;  io  in 
altro  tempo  credetti  che  forse  si  dovesse  cercarne  la  chiave  ne'  si- 
gnificati reconditi  della  lingua  furfantina,  usata  convenientemente 
dal  demonio  degl'avari  per  farsi  comprendere  dai  compagni  di  per- 
dizione, senza  che  fosse  inteso  da  altri;  a  somiglianza  di  ciò  che 
hanno  in  consuetudine  genti  di  opere  infami  e  socii  di  delitti  fra 
di  loro.  Ma  al  presente  propendo  ad  opinare  in  maniera  diversa.  Dante 
vide  e  riconobbe  in  Pluto ,  demonio ,  natura  di  fiera  (1),  come  più 
innanzi  considerò  e  denominò  animali  i  giganti  ;  perciò  gli  attribuì 
un  idioma  non  umano,  inesplicabile  ad  orecchio  d'uomini. 

Aggiungasi  che  Pluto,  quale  è  ivi  supposto,  forse  fu  concepito 
nella  mente  del  Poeta,  conforme  a  quegli  esseri  straordinarii,  crea- 
ture diaboliche,  che  nel  Medio  Evo  si  credevano  custodi  delle  ric- 
chezze sotterranee  ;  laonde  di  stirpe  mostruosa,  non  meno  che  fosse 

(1)  Inferno,  Canto  Vii,  v.  13-15. 
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quella  dei  giganti,  più  affini  alle  bestie  che  non  all'essere  dotato  di 
ragione  (1). 

Superata  l'opposizione  più  clamorosa  che  efficace  di  Pluto,  ne  sorse 
una  nuova  più  grave,  la  sola  veramente  aspra  e  malagevole,  che 
tentò  di  abbarrare  la  via  ai  due  poeti. 

Traversato  il  cerchio  in  cui  erano  puniti  gli  avari  ed  i  prodighi, 
e  giunti  i  due  poeti  alla  trista  fossa  nel  cui  pantano  stavano  attuf- 
fati  gl'iracondi,  dopo  qualche  sdegno  innocuo  del  navicellaio  Fle- 
gias,  che  tosto  si  abbonì  all'ammonimento  di  Virgilio ,  mentre  fen- 
devano la  morta  gora,  scorsero  la  città  di  Dite,  e  su  di  essa  più  di 
mille  piovuti  dal  cielo,  i  quali  vedendo  i  vegnenti ,  divennero  mi- 
nacciosi in  parole.  Torreggiava  la  città  infernale  per  le  meschiU  od 
alti  edificii,  e  questi  affuocati,  eapparian  le  mura  dell'aspetto  del  ferro. 
Virgilio  si  pensò  di  avere  l'entrata  facile,  replicando  ai  demonii  guar- 
diani, i  detti  coi  quali  avea  calmato  o  persuaso  chi  in  addietro  fece 
ostacolo;  ma  l'effetto  riuscì  in  contrario.  Imperocché  quei  diavoli 
stizzosi,  se  avrebbero  a  lui  conceduto  il  passo,  lo  rifiutavano  poi  a 
Dante,  che  troppo  ardito,  senza  morte,  andava  per  lo  regno  della  morta 
gente.  Né  bastò  per  condurli  a  consiglio  più  mite,  che  il  buon  Duca 
loro  si  accostasse,  e  gli  parlasse  in  modo  quasi  confidenziale  e  se- 
greto ;  poiché  pervicaci  si  ostinarono  a  non  dargli  il  passo ,  anzi 
rientrarono  a  cercare  sussidio  dalle  furie  e  con  esse  dalla  terribile 
Medusa.  Dante  ne  fu  spaventato  ;  Virgilio,  gli  occhi  a  terra  e  le  ciglia 
rase  di  baldanza,  stette  sospirando,  attendendo  impaziente  chi  sovve- 
nisse nel  duro  frangente.  Alla  fine  arrivò  un  Messo  divino,  preceduto 
da  vento  impetuoso,  dinanzi  al  quale  i  contrasti  cessarono,  e  quei 
mostri  infernali  sparvero  immediatamente.  A  metà  della  scena  0 
poeta  esclama  : 

0  voi  che  avete  gl'intelletti  sani 
Mirate  la  dottrina  che  s'asconde 
Sotto  il  velame  degli  versi  strani  (2). 

(1)  Giorgio  Agricola  nel  libro  degli  Animali  sotterranei,  raccogliendo  le 
tradizioni  favolose  che  ancora  si  credevan  a'  tempi  suoi  circa  a  questi  es- 
seri singolari,  così  ne  parla.  «  Finalmente  nel  numero  de  gli  animali  di 
e  sotto  terra,  o  vero  come  vogliono  i  teologi,  nel  numero  de  le  sustanze 
«  di  sotto  terra,  si  possono  avere  i  demoni,  che  in  alcune  cave  o  miniere 
e  si  stanno,  dei  quali  due  sono  le  spezie.  Imperciocché  alcuni  se  ne 
•  trovano  che  crudeli  e  terribili  son  nell'aspetto  :  e  questi  comunemente 
«  sono  nemici  de'metallieri,  e  grandissima  molestia  gli  danno.  Tale  fu 
t  quello  che  in  Amborgo  ammazzò  più  di  dodici  lavoranti  col  suo  fiato... 
e  PselJo  descrivendo  sei  sorte  di  demonii,  afferma  questa  esser  la  peggiore... 
«  Alcuni  filosofi  gli  chiamano  bruti  ecc.  (Opera  di  Giorgio  Agricola,  de 
«  VArte  de'metalli,  Basilea,  1563,  pag.  541)  ». 

(2)  Inferno,  Canto  IX,  v.  61-63. 
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Per  quanto  mi  sia  noto,  l'episodio  che  si  estende  dall'ottavo  al 
nono  canto  non  venne  mai  commentato,  se  non  traendo  il  senso  ad 
allegoria  morale,  o  considerandolo  siccome  bellissimo  esempio  di  stu- 
penda descrizione  poetica,  atta  a  rappresentare  l'arduità  del  valicare 
dall'inferno  superiore  al  Malabolge.  Il  solo  Rossetti  l'interpretò  per 
un'allusione  politica,  nella  quale  sarebbero  stati  designati  i  guelfi 
nei  diavoli,  ed  Arrigo  imperadore  nel  messo  del  Cielo. 

Noi  crediamo  che  il  commentatore  napoletano  si  accostasse  al  vero 
più  di  ogni  altra  esposizione,  senza  che  tuttavolta  abbia  colto  nel 
segno.  Ora  ecco  in  qual  modo  pare  a  noi  che  si  debba  intendere  e 
dichiarare. 

Dante  accompagnato  dalla  poesia  ispirata  procede  innanzi,  via  via 
discendendo  nei  cupi  penetrali,  in  cui  gli  si  svelano  i  grandi  e  i 
pessimi  delinquenti  che  attristarono  il  mondo,  e  che  egli  ritrarrà 
alla  memoria  dei  vivi,  acciò  questi  ne  piglino  salutare  terrore  e  ri- 
parino ai  mali  inestimabili  dell'Italia  e  dell'impero  cristiano.  I  ne* 
mici  suoi,  cioè  i  seminatori  di  scandali  e  di  scissure,  coloro  cui  non 
gradiva  che  si  predicasse  la  riformazione  civile,  che  avrebbe  resti* 
tuita  in  signoria  la  giustizia,  e  tolto  loro  i  mezzi  dei  mali  guadagni, 
si  provano  a  contrastarlo,  resistono  alla  virtù  dell'ingegno  e  delia 
dottrina,  e  mandano,  a  più  fiero  ostacolo,  le  furie  provocatrici  e  au- 
trici di  discordie  e  di  contenzioni,  Megera  che  eccita  ed  infiamma  le 
volontà,  Tesifone  che  moltiplica  i  dissidii  colle  parole  litigiose,  Aiettò 
che  le  traduce  in  effetto,  e  genera  le  vendette.  Né  bastando  si  ag- 
giunse Medusa,  l'orribile  Gorgone,  che  impietra  chi  la  guarda,  e 
simboleggia  in  so  medesima  il  terrore,  o  la  profanatrice  sacrilega 
di  cose  dedicate  a  Dio.  La  sapienza  umana,  insufficiente  a  vincere 
tanta  perversità  di  pericoli  e  di  opposizioni,  perde  il  coraggio  e  at- 
tende dubbiosa  nuova  virtù  che  le  venga  dal  Cielo;  l'animo  del 
poeta  frattanto  all'aspetto  della  guerra  formidabile  che  gli  è  con- 
trapposta, e  conosciuto  come  la  forza  del  sapere  e  della  ragione  non 
valgono  a  tanto,  ne  rabbrividisce,  quasi  ne  dispera,  ed  ò  disposto 
a  retrocedere,  lasciando  la  grand'opera  incominciata. 

Il  tratto  che  si  riferisce  al  quinto  cerchio,  ed  i  particolari  diversi 
con  che  sono  dipinti  i  personaggi  che  lo  popolano,  e  narrate  le  cose 
ivi  successe,  si  còllegano  per  nostra  opinione  ai  fatti  avvenuti  in  Fi- 
renze ed  all'abbattimento  della  parte  Bianca  per  l'infortunio  loro  toc- 
cato nella  rotta  del  Baschiera  della  Tosa.  Ma  allo  scopo  di  meglio 
intenderne  il  valore  storico,  giova  che  ci  rifacciamo  al  canto  sesto, 
e  retrocediamo  fino  al  cerchio  nel  quale  si  diede  a  conoscere  e  parlò 
Ciacco,  il  parassita  fiorentino,  unico  col  quale  Dante  s'intrattenesse 
colà  in  colloquio.  I  commentatori  s'ingegnarono  di  trovare  il  per- 
chè un  uomo  di  condizione  e  di  mestiere  ignobile  che  non  credono 
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apprezzato  da  Dante,  venisse  chiamato  ad  annunciare  la  famosa 
predizione  dell'avvenire  delle  parti  in  Firenze,  ed  a  rispondere  ai 
varii  quesiti  direttigli  dal  Poeta.  Alcuno  suppose  ciò  fosse,  o  per- 
ehò  colui  seppe  accoppiare  al  vizio  della  gola ,  ingegno  arguto  e 
pronto,  e  facile  eloquenza,  e  modi  leggiadri;  altri  immaginò  che 
venisse  evocato  a  sprezzo  di  Firenze  e  dei  fiorentini  e  dei  Neri  pre- 
valenti. Ma  è  facile  avvedersi ,  che  qualora  fosse  stata  tale  l'inten- 
zione ,  non  mancava  all'autore  di  sciegliere  qualche  cosa  di  più 
abbietto,  come  fece  nel  canto  ventiquattresimo,  allegando  a  predire 
i  disastri  dei  Bianchi,  il  vile,  iniquo  ed  empio  Vanni  Fucci  (1). 

I  più  perspicaci  espositori  notarono,  come  dal  canto  sesto  all'un- 
decimo  si  abbia  un  tutto,  in  cui  le  parti  diverse  si  corrispondano  e 
si  riferiscano  ad  un  concetto  comune,  ivi  figuratamente  rappresen- 
tato. Cesare  Balbo,  ne  trasentì  la  nascosta  allusione  ai  casi  del  poeta, 
senza  che  perciò  si  provasse  a  svelarla  da  quella  specie  d'involucro, 
entro  il  quale  fu  deposta.  Egli  né  lasciò  scritto  :  e  tutta  questa  con- 
e  tesa  (fatta  a  Dante  dai  custodi  di  Dite)  questa  nuova  e  massimi 
e  difficoltà  a  progredire  giù  per  l'inferno,  a  continuare  il  poema,  i 
e  descritta  così  a  lungo  e  per  minuto,  che  già  si  desta  il  dubbio 
e  sia  qui  qualche  importante  allusione  storica  ai  fatti  personali,  alla 
e  difficoltà  incontrate  da  Dante  ;  ma  deve  sparire  ogni  dubbio  all'udir 
«  lui  stesso  della  dottrina  ascosa  negli  versi  strani.  E  chi  poi,  ere- 
e  dendo,  come  si  deve,  al  Boccaccio  e  così  alla  ripresa  del  Poema 
e  al  canto  precedente  nell'anno  1306  o  1307,  pur  rammenti  le  nuore 
€  difficoltà  sofferte  in  quegl'anni  e  le  interruzioni  che  ne  dovettero 
evenire  al  poema,  non  dubiterei  guari  che  a  quelle  appunto  qui  li 
«  allude  >  (2).  Vediamo  di  tener  dietro  al  filo  postoci  dall'illustre 
storico,  ad  aprirci  il  cammino  nei  penetrali  dell'intenzione  cheripu* 
tìamo  vi  stia  racchiusa. 

Dite,  la  città  sotterranea  delle  ricchezze  sepolte  secondo  gl'antichi, 
ha  Pluto  Lupo  infernale,  demonio  dell'avarizia,  siccome  guardia  al 
primo  limitare.  Esso  nella  Commedia  è  la  città  di  Lucifero,  dentro 
le  cui  cinte  si  racchiude  il  peggio  dell'Inferno,  cioè  le  pene  più  tor- 
mentose e  i  dannati  più  abbominevoli.  Interpretandola  per  Firenze, 
essa  designerebbe  appropriatamente  e  con  singolare  efficacia,  come 

(1)  Ciacco  fa  per  lo  spirito  pronto  e  certa  saviezza  di  atti  considerato 
più  che  non  paresse  a  noi  convenire  verso  di  un  giullare.  Ma,  a  dir  vero, 
in  que'tempi  tale  qualità  di  gente  non  era  poi  si  dispetta  come  noi  pre- 
miamo. Godevano  le  grazie  dei  principi  e  dei  ricchi,  e  divertivano  eolia 
arguzie.  Dante  non  solo  si  mostrò  commiserevole  verso  Ciacco,  ma  per 
sopraggiunta  introdusse  Marco  Lombardo  nel  terzo  cerchio  del  Purgatorio, 
e  lo  chiamò  Marco  mio,  quantunque  fosse  buffone,  cioè  uomo  di  corte,  come 
è  detto  nelle  Chiose  sopra  Dante  (pag.  383). 

(2)  Balbo,  Vita  di  Dante,  pag.  307. 
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la  più  cospicua  delle  città  toscane,  fosse  da  reputarsi  divenuta  sito 
ed  abitazione  degna  del  Principe  di  ogni  male,  dopo  che  erasi  fatta 
covo  di  tali  nefandità  e  delitti,  da  non  disgradarne  la  metropoli  del 
pianto  eterno.  Dite  ha  tre  cinte  di  mura,  e  Firenze  ai  tempi  di  Dante 
ne  aveva  ugual  numero  (1)  ;  Dite  torreggiava  di  fabbriche  alte  si- 
mili a  Mesciute,  e  Firenze  era  frequentatissima  di  alti  palagi  turriti, 
più  rocche  che  case  di  abitazione  domestica  (2). 

Da  Ciacco  fino  al  Messo  Angelico,  che  ne  fa  schiudere  le  porte,  è 
raccontata  per  mezzo  di  cenni  e  figure  allusive  senza  interruzione  la 
cronaca  delle  sue  divisioni  cittadine,  dei  vizii  che  furono  sorgente 
degl'avvenimenti  successivi,  movendo  dal  tempo  in  cui  si  cominciò 
a  rompere  la  concordia,  si  alimentarono  ed  iscoprirono  le  fazioni, 


(1)  «  Firenze  ha  tre  cerchi  di  mura,  uno  dentro  l'altro,  a  seconda  di  sua 
«  ampliazione  ,  come  avvenne  di  Bologna  e  Padova».  Benvenuto,  Com- 
e  mento  III,  284.  •  La  città  di  Dite  ha  tre  diverse  rocche  come  Padova 
e  antica».  Io.  1, 121. 

(2)  Firenze  fu  città  turrita  fino  dalla  sua  riedificazione,  al  tempo  di  Carlo 
Magno,  secondo  le  cronache.  Da  Giovanni  Villani  si  raccolgono,  a  passo 
a  passo,  le  testimonianze  d'onde  risulta  il  gusto  o  la  convenienza  de'Fio- 
rentini  d'innalzare  torri  frequenti  sulle  mura  che  la  cingevano  e  difende- 
vano nell'interno  a  lato  delle  abitazioni  cittadine.  Dugenl'anni  dopo  la  rie- 
dificazione annoverava  circa  centocinquanta  torri,  alte  da  centoventi  braccia 
l'una  (Cronaca  lib.  Ili  cap.  3).  Similmente  raccogliesi  quanto  ne  fosse 
frequente  nel  1177  (lib.  V,  cap.  9),  e  così  nel  1245  (lib.  VI,  cap.  32).  Nel 
1250  quando  il  popolo  s'impadronì  della  signoria,  per  sua  sicurezza,  volle 
che  l'altezza  di  quegli  edificii  fosse  ridotta  da  120  braccia  a  sole  50;  ma  è 
da  credere  che  in  appresso  si  restaurassero  e  riconducessero  allo  stato  di 
prima  (lib.  VI,  cap.  40).  Nella  discordia  sorta  in  febbraio  del  1303  e  i  Fio- 

a  rentini combatterono  la  città  in  più  parti,  e  più  dì,  e  armarsi  più  torri 

«  e  fortezze  delle  città  al  modo  antico  »  (lib.  Vili,  cap.  68)  :  tra  palagi, 
torri  e  case  arsono  più  di  millesettecento  nell'incendio  del  1304  (lib.  Vili, 
cap.  71).  Nota  lo  stesso  Villani  che  fino  dalla  metà  del  secolo  un,  Fi- 
renze «  per  l'altezza  delle  molte  torri si  mostrava  da  lungi  e  di  fuori 

la  più  bella  e  rigogliosa  città  del  suo  piccolo  sito  che  si  trovasse  »  (lib.  VI, 
cap.  58). 

Quando  si  ebbe  più  tardi  a  costruire  le  nuove  mura,  1321,  lo  stesso  Cro- 
nista, essendo  del  Comune,  propose  che  vi  si  facessono  le  torri  didugento 
in  dugento  braccia  ;  e,  si  può  argomentare,  in  continuazione  del  modo 
antico. 

É  notabile  che  Dante,  quando  descrive  Dite,  dall'apparenza,  come  la 
vide  in  distanza,  la  dica  colle  meschite  dentro  (Inf.  canto  Vili)  ;  e  che  poi, 
entratovi,  dimentichi  di  più  rammemorarne,  poiché  la  condizioni,  invian- 
dovi intorno  l'occhio,  gli  parve,  ad  ogni  mano  di  grande  campagna  piena 
di  duolo  e  di  tormento  rio,  fatta  varia  dagli  avelli  del  tutto  accesi  (Inferno 
canto  IX).  Probabilmente,  ritraendo  l'aspetto  della  città  e  alludendo  a  Fi- 
renze, la  dipinse  come  questa  si  mostrava;  indi,  avendo  a  toccare  dello 
stato  interno,  ne  trattò  come  l'aveva  immaginato  secondo  il  genere  dei 
tormenti  ivi  dentro  collocato. 
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si  falsificò  la  giustizia ,  fico  alla  cacciata  dei  Bianchi ,  ed  anche 
più  innanzi,  toccando  alla  disfatta  seconda  ed  al  prevalere  durevole 
dei  Neri. 

Ciacco,  nel  primo  cerchio,  significa  i  godimenti  spensierati  e  il  vìzio 
della  gola  e  delle  giullerie,  cresciuto  particolarmente  tra  i  fiorentini 
nell'ultimo  quarto  del  secolo  xm,  quando  cioè  i  buffoni  ebbero  pregio 
singolare  e  godettero  favori  e  grazie,  presso  i  nobili  e  gli  opulenti, 
onde  non  solo  poterono  coltivare  la  facile  arte  di  sfamarsi  alle 
tavole  altrui,  ma  divennero  seminatori  di  zizzanie.  Dino  Compagni, 
fece  ricordo  che  fra  gli  spregi  diversi,  onde  s'ingiuriavano  Corso 
Donati  e  Vieri  de'Cerchi,  nei  primordii  della  loro  nimicizia  e  si  re- 
c  sero  rapportatori  i  giullari,  e  specialmente  uno  si  chiamava  Scam- 
«  polino,  che  rapportava  peggio  non  si  dicea,  perchè  i  Cerchi  si  mo- 
c  vesserò  a  briga  co' Donati  (1)  *.  Forse  Ciacco  non  usò  di  tali  ma- 
lizie sebbene  avesse  consuetudine  alle  case  dei  due  awersarii,  come 
appare  dalla  Novella  in  cui  il  Boccaccio  né  raccontò  un'avventura  (2), 
e  dal  Commento  di  Benvenuto  da  Imola  (3)  ;  dacché,  qualora  si  toast 
pigliato  il  brutto  diletto  di  invelenire  gl'animi  ed  i  cuori,  1* Ali- 
ghieri non  gli  si  sarebbe  stato  compassionevole,  dicendogli.... 

Ciacco  il  tuo  affanno 

Mi  pesa  sì  che  a  lagrimar  m'invita  (4). 

Ai  golosi  succedono,  nella  seconda  cerchia  che  circonda  Dite,  gli 
avari  ed  i  prodighi  ;  dopo  questi  vengono  cogli  accidiosi  gl'iracondi 
tra  i  quali  il  rabbioso  Filippo  Argenti,  questi  tuffati  a  metà,  gli  altri 
affogati  sotto  la  broda.  Mentre  in  Fiorenza  trovavano  pascolo  i  go- 
denti, vi  spesseggiavano  eziandio  coloro  che  attendevano  ai  guadagni 
ingordi,  poi  quelli  che  si  davan  tempo  a  dissipare,  gl'impetuosi  per 
isdegni  subitanei  e  bestiali,  collerici,  maneschi,  superbi  di  cui  l'Ar- 
genti fu  un  esemplare  cospicuo  ;  e  fra  di  essi  gl?attediati  e  gli  ino- 
perosi, cui  pareva  di  toccare  il  Cielo  se  avessero  potuto  fuggire  il 
pericolo  delle  questioni  e  delle  capiglie,  e  rendersi  ignoti,  o  dimen- 
ticati ai  loro  vicini  e  conoscenti.  Per  queste  cinque  male  abitudini 
che  s'ingenerarono  ad  una  volta  e  crebbero  insensibilmente,  venne 
compiendosi  il  secolo,  ed  ebbe  principio  il  trecento.  Ma  non  pertanto 
essendosi  conservata  la  pace  per  alcuni  anni,  le  sostanze  moltiplica- 
rono col  mezzo  dei  traffichi  e  del  lavoro,  e  la  vita  della  Repubblica 
fu  rigogliosa  e  ferace,  ed  allora  ebbero  i  fiorentini  quella  vita  serena 
di  cui  toccò  Ciacco,  lamentandola  perduta.  Ma  d'onde  s'erano  acqui- 

(1)  Cronaca,  lib.  I. 

(2)  Decamerone,  Gior.  IX,  nov.  Vili. 

(3)  Tom.  I,  pag.  173. 

(4)  Inferno,  Canto  VI,  versi  58-59. 
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state  le  dette  abitudini  ?  Dante  ricercò  colla  memoria  da  che  i  germi  ; 
e  volendo  che  apparisse ,  quali  i  primi  personaggi  che  li  semina- 
rono in  terreno  a  ciò  troppo  ben  disposto,  interrogò  il  giullare,  se 
gli  sapesse  dar  notizia  delle  magne  ombre  di  Farinata  e  di  altri 
egregi  cittadini,  vissuti  in  sulla  metà  del  dugento,  perchè  dubitava 
di  loro,  che  quantunque  ornati  di  belle  doti,  nondimeno  a  cagione 
di  certe  loro  qualità  ree,  non  il  Cielo  li  addolcisse,  si  bene  V Inferno 
li  attossicasse.  E  Ciacco  senza  tardare  gli  soggiunse  :  dessi  albergano 
fra  le  anime  più  nere,  o  lo  avvisò,  che  li  avrebbe  veduti  nello  scen- 
dere per  i  gradi  del  morto  regno.  In  effetto,  trovò  Farinata  tra  i  su- 
perbissimi, che  osano  negare  Iddio;  Tegghiaio  e  Rusticucci  fra  i  vio- 
lenti contro  natura  in  opera  di  carnalità;  il  Mosca  fra  gli  eccitatori 
di  scandali  civili,  avendo  pronunciato  uno  di  quei  motti  di  arguzia 
micidiale,  d'onde  si  viene  agl'odii  ed  al  sangue  fraterno.  Alterigia 
fino  a  sprezzare  la  supremazia  del  Signore  dell'Universo;  libidine 
sino  a  sfogo  di  appetiti  brutali  ;  maldicenza  provocatrice  e  conferma- 
trice  di  discordie  e  di  sette  furono  i  peccati  precursori  dei  nuovi: 
perverse  abitudini  le  quali  andarono  successivamente  formandosi,  e 
vigoreggiarono  da  aggravare  le  condizioni  morali  e  civili  del  paese. 
Alla  superbia  nemica  di  Dio,  alla  lussuria  bestiale,  alla  sfrenatezza 
della  lingua,  essendosi  sovrapposte  le  cupidigie  di  natura  diversa, 
si  venne  ad  un  tempo  in  cui  prevalsero  i  tre  pessimi  vizii,  superbia, 
invidia  ed  avarizia  che  Ciacco  designò  a  causa  immediata  del  misero 
stato  di  Firenze. 

La  superbia  si  attaccò  alla  gente  selvaggia,  che  furono  i  Cerchi 
venuti  di  contado,  e  inorgogliti  dei  pingui  possessi;  Vinvidia  par- 
ticolarmente si  svegliò  nei  Donati  ed  in  altri  nobili  loro  consorti  e 
addetti,  perchè  di  poveri  possedimenti  quantunque  di  antica  gene- 
rosità della  schiatta  ;  e  Y  avarizia ,  già  comune  ai  prelati  ed  agli 
uomini  che  tenevano  gli  ufficii,  si  dilatò  più  ampiamente,  tanto  che 
diventò  lebbra  comune  di  coloro  che  trattavano  i  negozi  pubblici  (1). 
Che  la  lussuria  ed  il  fasto  non  fossero  diminuiti,  può  argomentarsi 
da  Dante  medesimo  per  quello  che  rimprovera  e  grida  contro  le 
donne  fiorentine  nel  canto  XXIII  del  Purgatorio  (2),  e  per  quello 
che  biasima  circa  alle  dissipazioni  disoneste  nel  canto  XVI  del  Pa- 
radiso (3).  Vinvidia  degl'uni  venuta  in  conflitto  colla  superbia  degli 
altri  produsse  la  discordia,  e  i  turpi  guadagni  à^W  avarizia  aiuta- 
rono a  mantenere  nemiche  le  parti.  Di  che  si  svegliarono  passioni 
di  più  malvagia  indole,  le  quali  partorirono  le  lotte  e  le  uccisioni, 

(1)  «  Superbia  propriamente  in  quelli  della  Parte  Bianca;  invidia  pro- 
priamente nei  Neri;  avarizia  in  ambedue  ».  Bargigi,  Commento,  p.  141. 

(2)  Versi  98-106. 

(3)  Versi  100-108. 
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non  pur  tra  i  Guelfi  e  i  Ghibellini,  nemici  da  lunga  stagione,  ma 
tra  i  Guelfi  stessi  che  si  divisero  in  Bianchi  e  Neri.  Frattanto  l'odio 
andò  radicandosi,  i  rancori  si  perpetuarono  tra  i  dissidenti  e  gli 
avversarli;  di  quinci  si  passò  alle  voci  calunniose  ed  esagerate,  in- 
ventandosi accuse  ed  infamie;  poi  non  molto  dopo  si  proruppe  alle 
violenze  aperte  ed  al  combattere  feroce  delle  fazioni.  Le  tre  F%rU 
rappresentanti,  in  comune  siccome  Erinni,  la  discordia  (1),  delle  quali 
l'una  il  mal  pensiero ,  la  seconda  il  pravo  discorso ,  la  terza  l'opera 
malvagia  (2),  oppure  l'odio,  l'irrequietudine  e  la  vendetta  (3),  diven- 
tarono padrone  della  città  partita ,  e  la  convertirono  in  una  specie 
di  città  infernale,  sicché  ne  furono  esclusi  e  mandati  alla  cerchia 
esterna,  o  gettati  alla  pioggia,  o  sommersi  nella  belletta  dei  fossati, 
o  costretti  a  girar  i  pesi  dei  pubblici  aggravi,  i  gaudenti,  gl'irar- 
eondi,  i  neghittosi,  gli  avari  e  gli  scialacquatori  ;  non  volendo 

le  meschine 

Della  Reina  dell'eterno  pianto 
compagni  di  dominazione  nel  luogo  conquistato.  Apparvero  costoro 
ratte  ad  un  punto,  affine  di  dare  ad  intendere  la  sublimità  del  loro 
sorgere  ed  infierire;  orribili  di  vista  pel  sangue  ond' erano  tinte,  e 
i  serpenti  e  le  ceraste  in  cambio  di  crini,  e  le  idre  verdissime,  ve- 
lenosissime, che  loro  facevano  di  cintura,  in  contrapposto  della  corda 
di  continenza,  che  il  giusto  porta  legata  ai  fianchi. 

Dite  era  rovente  di  fuoco  nelle  sue  torri  frequenti  e  colle  mura 
ferree,  come  appunto  Firenze,  in  allora  formidabile  nell'aspetto  per 
le  nuove  e  salde  mura  fabbricate  pochi  anni  innanzi,  e  per  gli  alti 
edilìzi  di  abitazione  e  di  difesa ,  cui  già  aveano  arrecato  guasto  i 
varii  incendii ,  ma  che  in  ispecial  modo  minarono  e  divorarono  i 
fuochi  lavorati,  onde  fu  appiccato  quello  tremendissimo  del  10  giu- 
gno 1304,  ad  abbassare  coloro  che  parteggiavano  per  la  parte  Bianca 
e  la  Ghibellina,  in  conseguenza  del  quale  diroccarono  circa  due  mila 
case,  e  si  consumarono  ricchezze  e  preziosità  infinite  (3). 

(1)  «  Queste  sono  le  tre  furie  infernali  delle  quali  è  uffizio  di  seminare 

•  discordie,  scandali,  ed  ogni  male  nel  mondo...  E  ri  ri  e  tanto  vuol  dire 

*  quanto  discordia,  litigio,  contenzioni  ».  Bargigi,  Commento,  p.  207-208. 

(2)  Alle  tre  furie  significanti,  mal  pensiero  che  suscita  le  discordie,  mal 
discorso  che  le  semina,  perverte  e  moltiplica,  opera  malvagia  che  le  per- 
petua con  fatti  di  sangue,  corrispondono  le  seguenti  parole  dell'iuTetti?* 
di  Dino  Compagni  contro  i  Fiorentini,  preposta  al  libro  secondo  della 
Cronaca:  «  Palesate  le  vostre  inique  volontà  e  i  pessimi  proponimenti....; 
«spendete  il  sangue  de* nostri  fratelli....;  seminate  le  vostre  menzogne». 

(3)  Vellutello ,  Commento:   «Megera,   la  quale  significa  odio Aletto 

significa  inquietudine...  Tesifone  significa  vendicatrice  >. 

(4)  Dino  Compagni,  Cronaca,  lib.  III.  Giov.  Villani,  Cronaca,  lib.  VITI, 
cap.  LXXI,  Cronichetta  d'incerto,  nelle  Cronache  pubblicate  dal  Manni 
(Ediz.  Silvestri)  pag.  241.  Benvenuto,  Commento  1,  614. 
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E  i  Neri,  autori  dell'opera  esecrabile,  condotta  con  tanta  iniquità, 
poterono  essere  paragonati  veramente  ai  diavoli,  e  chiamati  genti  dU 
spetta,  e  cacciati  dal  Cielo,  e  gravi  cittadini  in  quanto  il  loro  reggi- 
mento tornava  gravoso  ai  miseri  che  lo  sopportavano,  o  dentro  per 
i  balzelli  incomportabili  e  la  giustizia  venduta,  o  fuori  per  la  ra- 
pina dei  beni  usati  contro  gli  sbandeggiati.  E  se  qui  si  risovvenga 
alla  memoria  come  il  primo  autore  dell'  incendio  il  più  vorace  fosse 
il  Priore  di  San  Pier  Scheraggio ,  un  Neri  degli  Abati ,  che  get- 
tando la  fiamma  condusse  a  tristo  partito  la  sua  patria ,  e  involse 
nella  distruzione  tanti  edificii  e  cose  pregiate  e  venerabili,  non  sem- 
brerà vano  che  si  supponga  come  probabile,  averlo  Dante  simbo- 
leggiato nel  navicellaio  Flegias,  P  iracondo  incendiario  del  tempio 
di  Minerva,  il  cui  nome  significa  io  brucio  (1). 

Similmente  le  meschite  vermiglie  come  sedi  fuoco  uscite  fossero,  e 
Volta  torre  alla  cima  rovente  (2)  di  Dite,  sembra  che  non  meno  siano 
così  designate  a  denotare  il  grandissimo  incendio  eccitato  dal  Neri 
degli  Abbati,  quando,  secondo  scrisse  un  contemporaneo,  e  arse  tutta 
e  Calimala  e  Porta  Santa  Maria ,  e  intomo  Santo  Stefano  e  bastò 
«  otto  dì,  e  parea  che  le  pietre  ardessono  *  (3). 

Dite  città  roggia  (4)  dal  fuoco  non  è  forse  Firenze  dalle  pietre 
che  ardevano,  Firenze,  la  quale  aveva  una  parte  denominata  la 
città  rossa,  dal  colore  dei  muri  non  arricciati  né  imbiancati  ? 

Dante ,  dacché  deliberò  di  far  parte  da  so  ed  elesse  di  ribattere 
la  via  smarrita,  come  quella  che  meglio  lo  guiderebbe  alla  cima 
de'  suoi  intenti,  pare  che  avesse  in  animo  il  vivo  e  continuo  desi- 
derio di  ricoverare  il  luogo  nativo,  entrandovi ,  o  perdonato  senza 
avvilimento,  o  richiamato  più  in  qualità  di  studioso  e  di  poeta  che 
di  cittadino,  disposto  di  lasciare  le  brighe  politiche,  cessando  di 
appartenere  né  all'una  parte  nò  all'altra,  ed  attenendosi  all'opinione 
che  gli  spettava  in  proprio  o  condivideva  con  pochi.  Quantunque 
siano  perdute  le  lettere  che  indirizzò  al  popolo  fiorentino  ed  ai  Priori 
per  essere  tolto  dall'esilio,  nondimeno  ne  abbiamo  certezza  dalle  te- 
stimonianze di  Leonardo  Bruno,  di  Giovanni  Villani  e  di  altri  (5); 
e  i  più  accurati  biografi  le  considerano  stese  Dell'  intervallo  che  si 
infrappone  tra  la  prima  cacciata,  e  la  rotta  della  Lastra. 

Un  tratto  che  è  nel  libro  del    Vulgati  Eloquio ,  dettato  secondo 

(1)  Flegias  fu  superbissimo  :  uccise  la  propria  figlia,  incendiò  il  tempio 
d'Apollo.  Benvenuto,  Commento  I,  211. 

(2)  Inf.,  Canto  Vili,  verso  70  e  seg. 

f3)  Cronaca  d'incerto  nelle  Cronichette  pubblicate  dal  Marini.  Edizione 
Silvestri,  pag.  241. 

(4)  Inf.,  Canto  XI,  v.  73. 

(5)  Balbo,  Vita  di  Dante,  pag.  247. 


Digitized  by 


Googk 


256  RIVISTA   CONTEMPORANEA  NAZ.    IT  AL. 

alcuni  dal  1304  al  1305,  o  tutt'alpiù  dal  1305  al  1306,  secondo  altri, 
manifesta  molto  chiaramente  quanta  e  come  fosse  la  brama  di  ri- 
covrare  la  cara  patria  ,  come  appare  dal  sentimento  di  profondo 
rammarico  con  che  esprime  l'aspro  dolore  di  esserne  sbandito:  ed 
è  credibilissimo  che  il  pensiero  di  agevolarsi  il  ritorno  contribuisse 
non  poco  a  formare  la  deliberazione  di  dedicarsi  ad  opera  puramente 
letteraria,  acciò  non  avesse  più  ad  incappare  in  commissioni  od  in 
ufficii ,  i  quali  gli  tornassero  sì  nocevoli'  come  fu  il  Priorato  (1). 
Laonde,  o  nelle  lettere  che  andarono  perdute  sventuratamente,  o 
nelle  trattative  confidenziali ,  e  più  probabilmente  in  queste  che 
dovettero  essere  condotte  per  intromessa  di  amici  o  di  parenti , 
egli  potè  avere  significato  il  suo  nuovo  divisamente  ,  e  data  si- 
curtà da  astenersi  da  qualsivoglia  negozio  di  parte ,  dacché  senza 
tali  promesse  non  poteva  sperare ,  già  guelfo  bianco  quasi  fatto 
ghibellino ,  condannato  due  volte ,  e  di  moltissima  autorità  fra  i 
suoi,  di  avere  aperto  l'ingresso  contesogli  con  sentenza  di  morte 
crudelissima.  Nò  da  altro  che  dal  desiderio  vivissimo  del  ritorno 
potè  derivare  la  facilità  con  cui  dai  propositi  di  quietare  nello  stu- 
dio trapassava  rapidamente  all'  inframmettenza  attiva  nelle  brighe  di 
parte,  non  appena  traspariva  qualche  speranza  di  raccogliere  forze 
sufficienti  a  combattere  la  fazione  avversa;  perchè  se  ciò  non  fosse 
stato,  sarebbesi  mostrato  di  tale  volubilità  e  carattere  contraddi- 
torio da  apparire  l'opposto  di  quella  fermezza  di  animo  onde  si 
proclamava  : 

Tetragono  ai  colpi  di  fortuna. 

Quando  nell'Inferno  si  accostò  a  Dite,  tragittato  da  Flegias,  dopo 
respinto  da  se  Filippo  Argenti,  sperò  che  la  sapienza  umana ,  o  la 
poesia,  o  Virgilio  gli  giovasse  a  mitigare  il  contrasto  de'  diavoli, 
che  vennero  sulle  mura  a  respingerlo  ;  cioè  dei  Neri,  ed  in  ispecie 
dei  caporioni,  fattisi  tiranni  della  città.  Ad  agevolare  il  reingresso, 
a  far  conoscere  con  quali  pensieri  pacifici,  alieni  dalle  cose  politi- 
che, sarebbe  stato  per  accedere,  indusse  il  suo  Duca  a  precederlo 
per  conferire  seco  loro ,  aprire  ad  essi  confidenzialmente  il  segreto 
delle  nuove  intenzioni,  e  con  questo  assicurarli ,  che  non  avrebbe 
arrecata  molestia  al  loro  dominio.  Quegli  implacabili  non  sentirono 
ragione,  e  ributtarono  da  sé  il  mediatore,  per  la  qual  cosa  Virgilio 
retrocedette  sbaldanzito  e  cogitabondo,  mortificato  che  nulla  avessero 
giovato  le  parole  e  forse  le  promesse  date  nel  colloquio  tenuto.  Frat- 
tanto le  furie  abitatrici  del  luogo  invocate  dai  gravi  cittadini,  si  sol- 


fi) Dante  in  taluna  delle  lettore  scritte  durante  l'esilio,  di  cui  ci  con- 
servò memoria  Leonardo  Bruni,  diceva  che  tutti  i  suoi  mali  erano  pro- 
venuti dai  comizii  del  priorato. 
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levarono  a  spaventarlo,  e  vollero  indurlo  a  retrocedere  nel  viaggio, 
invocando  anche  Medusa ,  cioè  il  terrore  (1),  la  quale  contribuisse 
con  l'orribilità  del  nome  non  solo  a  chiudergli  l'entrata ,  ma  ad  im- 
pietrarlo, se  ardisse  di  andare  innanzi  a  muovere  battaglia,  onde  non 
avesse  più  né  moto  né  spirito  da  tentare  l'assunto  per  altra  strada. 
Nel  durissimo  frangente  non  poteva  mancargli  Beatrice,  l'ispirazione 
dell'amore  e  del  Cielo,  e  per  cui  sopraggiunse  il  messo  di  Dio,  che 
rompendo  Y aere  grasso,  e  procedendo  a  piedi  asciutti  sulle  acque  di 
Stige,  arrivò  opportuno  a  vincere  la  pugna,  ed  a  fare  che  dileguasse 
la  paurosa  apparizione. 

Medusa,  forse  non  solo  fu  immaginata  a  significare  l'annullamento 
morale  e  fisico  con  che  i  Neri  sperarono  di  fare  di  smalto  il  poeta 
nell'atto  di  condannarlo  al  fuoco,  infamandolo  di  baratteria,  ma  pur 
anco  reputerebbesi  evocata  a  designare  la  potenza  mostruosa  nata 
dagl'incesti,  ossia  dai  tradimenti  ordinati  in  comune  tra  i  Guelfi  Neri 
con  Carlo  senza  terra  e  Papa  Bonifazio.  A  farsi  capace  dell'allegoria 
è  d'uopo  rammemorare  quello  che  narrano  i  mitologici  della  Gorgone. 

Forco  dell'Africa  ebbe  tre  figliuole,  che  possedevano  un  occhio  in 
comune  :  tra  le  quali  primogenita  Medusa,  che  regnò  dopo  il  padre, 
accumulatrice  di  possessi  (2),  bellissima  di  corpo,  tanto  che  ne  inna- 
morò Nettuno,  dio  del  mare  ,  il  quale  la  sedusse  a  vizio  nel  tempio  di 
Pallade.  La  Dea  della  sapienza  commossane  a  sdegno ,  non  potendo 
percuotere  il  fratello,  sfogò  le  ire  contro  la  pervertita ,  e  la  trasformò 
nel  mostro  che  tutti  sanno.  L'essere  stata  la  Gorgone  di  sì  vaghe  forme, 
da  allettare  uno  degli  Dei,  e  ricca,  ed  avida  di  ammassare  opulenze, 
l'avere  fornicato  in  luogo  sacro  alla  sapienza ,  porge  argomento  né 
lieve  ,  né  vano  ,  a  congetturare,  che  il  poeta  abbia  voluto  significare 
in  essa  la  Parte  Nera,  non  più  in  atto  d' impadronirsi  del  potere,  qual 
venne  simboleggiata  nel  Leone,  ma  già  insignoritane  pel  cadimento 
dei  Bianchi.  Imperocché  essendosi  data  al  peccato  cól  gran  Nocchiero, 
cioè  il  Pontefice  Romano,  e  in  tal  modo  polluto  il  mistico  tempio  della 
Chiesa,  contrastate  le  disposizioni  della  Provvidenza  e  della  Sapienza 
divina,  dirette  al  miglioramento  degli  ordini  civili  e  religiosi  ;  in 
punizione  d'avere  commesso  il  nefando  adulterio,  dovette  essere  ab- 
bandonata alle  proprie  male  passioni  come  usa  Iddio  cogli  scellerati 
incorreggibili.  Sfrenatasi  perciò  alle  nequizie  ed  ai  delitti,  commise 
opere  di  sangue,  di  ladroneggi,  d'incesti,  e  arse  più  volte  le  case,  e 
più  quartieri  della  città;  tanto  che  incusse  somma  paura  di  sé.  Nei 
tumulti  del  giugno  1304,  i  cittadini  :  «  smagati  del  fuoco  pericoloso 

(1)  Benvenuto,  Commento  I,  p.  207    Vellutello,  Commento. 

(2)  ::  Fu  molto  astuta  in  guardare  le  ricchezze  del  regno  ,  aquistate 
a  per  vendite  di  porti  di  mare....  L'astuzia  e  la  malizia  vinse  in  Medusa  il 
«  senno  e  sapienza».  Ottimo  Commento,  voi.  I,  p.  156. 
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«  e  sbigottiti,  non  ardivano  lamentarsi  di  coloro  che  mesao  ve  lo 
«  avevano  ;  perchè  tirannescamente  tenevano  il  reggimento  (1).  Me- 
dusa raffigurando  anche  il  terrore  potò  rappresentare  il  governo 
della  parte  e  i  Caporioni,  o  forse  intese  Dante  di  personificare  più 
particolarmente  il  podestà  Folcieri  de'  Calvoli,  il  quale  fino  dall'en- 
trata sua  in  ufficio  nel  1303  fu  strumento  crudele  delle  prave  in- 
tenzioni dei  Neri  (2),  e  contribuì  alla  cattiva  riuscita  dell'impresa 
capitanata  dall' Ordelaffi. 

Notammo  in  addietro  dai  caratteri  del  veltro  e  dei  particolari  di- 
versi del  canto  primo,  o  da  altri  segni,  che  V introduzione  alla  Con- 
media,  quale  si  legge,  fosse  composta  nell'intervallo  della  morte  di 
Bonifazio  Vili ,  alla  elezione  di  Benedetto  XI.  In  allora  il  poeti 
aveva  sperato  grande  efficacia  dalla  imparzialità  del  nuovo  ed  an- 
gelico Pontefice  ,  il  quale  si  era  posto  con  animo  deliberato  a  ten- 
tare la  conciliazione  delle  parti  avverse;  e  il  successo  fu  quaàper 
coronare  l'opera  santa ,  se  le  diffidenze  scambievoli  tra  i  vincitori 
ed  i  finti,  le  leggerezze  di  costoro,  la  malafede  degli  altri,  ed  il 
pazzo  tentativo  di  Baschiera  della  Tosa  non  avessero  menata  la  pra- 
tica a  minare.  I  Bianchi  furono  sgominati  di  nuovo  ;  e  Dante  co- 
gli altri  ricalcò  l'amaro  calle  dell'esilio.  La  sperienza  avendolo  ad- 
dottrinato quanto  matta,  bestiale  ed  empia  fosse  la  compagnia  colla 
quale  si  era  accompagnato,  si  ripiegò  agli  studii  od  a  seguitare  il 
poema  ;  e  se  vogliasi  che  l'episodio  di  Ciacco  fosse  già  dettato,  al- 
lora, e  solo  v'innestasse  la  profezia  nell'atto  di  riprendere  l'opera, 
si  può  spiegare  agevolmente  la  frase  con  che  incominciò  il  CtoU 
settimo  ;  io  dico  seguitando  :  intendendo  di  esprimere  l'animo  delibe- 
rato di  continuarla,  senza  intrammetterla  ;  e  rendersi  anche  ragione 
degli  sdegni  con  che  andò  colorandola  nei  canti  successivi.  Cosi, 
tra  il  dolore  della  sconfitta,  il  cruccio  delle  speranze  svanite  la  se- 
conda volta,  le  angustie  del  vivere  fuori  di  casa  e  l'ira  sempre  ri- 
bollente di  non  essere  stato  riammesso  quando  si  era  umiliato  i 
domandare  il  ritorno,  egli  simboleggiò  nei  particolari  più  cospicui 
del  lungo  tratto  gli  avvenimenti  dalla  sua  cacciata  alla  secondi 
rotta  toccata  ai  Bianchi ,  eccitando  poi  i  lettori  a  cercare  il  signi 
Acato  delle  allusioni  sotto  il  velame  degli  versi  strani.  Probabilmente 
in  Bologna,  dove  si  rifugiava,  e  nell'ultimo  quarto  del  1304,  attese 
a  riprendere  il  lavoro  ed  a  condurlo  innanzi  con  poche  interim"*- 

(1)  Dino  Compagni,  lib.  II. 

(2)  «  Crudelizzavit  ut  bellue  inter  illos  lupos,  idest  florentinos  ».  Pietro 
di  Dante,  Commento,  pag.  327.  «  Nel  detto,  anno  1302  (fu)  fatto  podestà  di 
t  Firenze,  Folcieri  de' Calvoli  di  Romagna,  uomo  feroce  e  crudèle,  a  posta 
«  de'  caporali  di  Parte  Nera  ».Giov.  Villani,  Cronache,  lib.  VUI,cap.liX* 
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tenze,  continuandolo  a  tutto  il  1308,  tempo  nel  quale  ebbe  compiuto 
Y  Inferno. 

Entrato  in  Dite,  e  procedendo  di  cerchio  in  cerchio,  giunti  nel  set- 
timo ,  i  due  poeti,  volendo  valicare  all'ottavo  ,  non  avrebbero  potuto 
senza  chi  ve  li  trasportasse,  calandoli  per  l'aere  vano  colPargomento 
delle  ali  o  di  altro  mezzo  adatto  :  Virgilio  in  allora  si  valse  dell'opera 
di  uno  strano  animale,  detto  Qerione,  bestia  malvagia,  fiera  pessimay 
che  con  la  coda  aguzza  passa  i  monti  e  rompe  muri  ed  armi;  vuo' 
dire  la  sozza  immagine  della  frode,  che  stava  a  custode  del  luogo  di 
pena  dei  frodolentì  t  come  ve.desi  in  ciascuno  de*  scompartimenti  mag- 
giori dell'  inferno,  essere  collocato  a  guardia  o  vedetta  o  rappresen- 
tante simbolico,  qualche  mostro  o  demonio,  ovvero  un  essere  di  na- 
tura tra  l'umana  e  la  ferina,  e  più  animalesco  che  non  di  maniere, 
aspetto,  e  forme  della  creatura  ragionevole  (1). 

Per  invitare  Oerione  Virgilio  usò  a  stratagemma,  ovvero  a  segno 
di  chiamata,  di  gettargli  nel  profondo  una  corda,  che  aggruppò  e 
ravvolse,  e  della  quale  Dante  andava  cinto. 

La  corda  fu  comunemente  intesa  siccome  simbolo  di  fortezza  e  di 
castità,  e  sembra  che  la  portasse  a  significare  tanto  il  sincero  can- 
dore de*  suoi  pensieri,  e  la  purità  e  la  semplicità  dello  scopo  onde  si 
mosse  ad  inframmettersi  nelle  cose  politiche,  accettando  cariche  di 
ambasciater  il  priorato,  l'uffizio  di  consigliare  ed  illuminare  altrui  ; 
quanto  ad  esprimere  autorità  di  tentare  una  riforma  degl'ordini  ci- 
vili. Virgilio  o  la  sapienza  umana,  ricevente  alcun  raggio  dall' alto, 
gl'insegna  come  far  venire  a  sé  chi  può  aiutarlo  a  discendere  al  fondo; 
alla  qual  cosa  sarebbero  stati  impotenti  ;  e  getta  ad  essa  il  segno  si- 
curo della  rettitudine,  cui  accorre  tosto  la  frode,  siccome  a  pascolo  di 
cui  va  ghiotta  e  se  ne  ciba  a  preferenza.  Della  qual  corda,  è  pur  no- 
tevole, che  non  avesse  più  a  ricingersi  ma  ne  andasse  sciolto,  come 
di  quella  che  più  non  gì'  importava,  per  avere  abbandonato  il  pen- 
siero di  usare  i  mezzi  umani  e  politici  al  conseguimento  dello  scopo 
suo,  dacché  si  volse  all'apostolato  per  la  via  delle  opere  scritte,  gio- 
vandosi della  dottrina  e  della  potenza  di  quel  bello  stile  ond'erasi 
fatto  onore.  Nel  Purgatorio,  in  principio ,  avanti  di  salire  il  monte, 
trovò  modo  di  avvolgersi  ai  fianchi  altra  cosa  che  significasse  il  mu- 
tato consiglio,  e  in  allora  prese  il  giunco,  simbolo  della  semplicità  e 
della  castità ,  esprimente  la  purezza  e  schiettezza  delle  sue  intenzioni, 

(1)  Nei  primi  quattro  grandi  scompartimenti  dell'inferno  sono  preposti 
Caronte,  Minosse,  Cerbero  e  Vìnto  ,  demonii,  e  indi  i  diavoli  colle  Furie: 
nei  successivi  s'incontrano  Gerione,  il  Minotauro  ed  i  Giganti,  esseri  bè^ 
stiali,  con  aspetto  umano  per  qualche  parte ,  e  di  generazione  mista  tra 
l'animalesca  e  l'umana. 
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senza  que'  nodi  o  groppi,  i  quali,  senza  argomentare  ad  opere  false, 
dinotano  tuttavia  la  callidità  che  si  usa  nei  negozi i. 

Ma,  togliendosi  dalla  digressione,  e  ritornando  a  Gerione  ,  diremo 
come  attirato  dall'amo  accorse  e  salì,  e  la  sapienza  se  ne  giovò  per 
valersi  del  tristo  mezzo,  senza  averne  a  temere  grave  pericolo.  B  di- 
scesero assettati  su  quelle  spailacce ,  non  senza  che  Dante  n'avesse  a 
provare  gelo  di  paura  simile  al  ribrezzo  della  quartana.  La  forma  at- 
tribuita a  Gerione,  e  Y  intromissione  sua  a  trasferirli  fra  i  frodolenti, 
si  adattano  a  designare  in  allegoria  taluno  degli  avversarli  più  odiati 
dal  poeta,  da  cui  ricevette  parole  benigne  e  promesse  larghe,  cui  ten- 
nero dietro  le  fallacie  dell'inganno. 

Di  tutti  i  personaggi  dei  quali  credette  più  fermamente  di  essere 
stato  tradito,  per  le  arti  della  finzione  e  dell'astuzia,  giudicò  peg- 
giore Bonifazio  Vili  :  «  con  questo  Dante  aveva  più  volte  trattato  da 
t  amico ,  ottenendone  tutto  ciò  ch'aveva  chiesto;  da  questo  poscia 
e  era  stato  abbandonato,  o  anche  perseguitato  (1)».  Bonifacio  pare  che 
adoperasse  molta  simulazione  negl'atti  suoi  od  almeno  ne  corse  fama. 
Impadronito  che  si  fu  del  suo  antecessore  Celestino  V,  lo  tenne  pri- 
gione ,  a  mo'  di  cortesia  ad  assicurarsi  che  non  divenisse  strumento 
di  rivolta  contro  di  lui  (2);  né  lo  lasciò  libero  mai  finché  la  morte 
non  venne  a  toglierlo  dalle  mani.  Dall'opinione  della  sua  frodolenza, 
fattasi  comune,  dovette  sorgere  ed  accreditarsi  la  invenzione  della  fa- 
mosa suggestione  datagli  dal  conte  Guido  di  Monforte ,  ed  accettata 
ed  eseguita ,  e  d'onde  l'Allighieri  ne  cavò  la  magnifica  narrazione  al 
canto  XXVII  dell'Inferno.  Dalla  fonte  medesima  scaturì  senza  fallo 
la  profezia  messa  dai  Guelfi  in  bocca  di  Celestino  V,  il  quale,  come 
essi  narravano,  aveva  vaticinato  che  sarebbe  entrato  Pontefice  qual 
volpe,  e  sarebbe  morto  da  cane  (3).  Col  nome  di  volpe  fu  accennato 
a  lui  nel  Canto  XXXIII  del  Purgatorio  ed  è  chiamato  principe  dei 
nuovi  farisei  nel  nono  del  Paradiso.  Nell'episodio  di  Guido  da  Mon- 
forte, il  celebre  verso 

Lunga  promessa  con  attender  corto , 

si  riferisce  senza  fallo  ai  suoi  pensamenti  ed  al  contegno  usato  verso 
il  Poeta.  Laonde  si  dovrà  ammettore,  che  se  nel  pensiero  del  Poeta, 
Gerione  non  simboleggiò  Bonifacio  ,  non  pertanto  l'allegoria  gli  si 
appropria  tanto  acconciamente,  da  sembrare  immaginati  per  lui. 

(1)  Balbo,  Vita  di  Dante,  p.  217. 

(2)  «  Jl  lece  prendere  alla  montagna  di  Santo  Angiolo  in  Puglia,  di  sopra 

«  a  Bastia  ove  s'era  ridotto    a  fare  penitenza e  privatamente  nella 

e  rocca  di  Fuminone  in  Campagna  il  fece  tenere  in  cortese  prigione  ». 
Giov.  Villani,  lib.  Vili,  cap.  V. 

(3)  Annali  d'Italia  del  Muratori.  Anno  1303. 
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Ma  Bonifacio,  si  dirà,  non  venne  raffigurato  nella  Lupa*  Certo, 
rispondiamo,  egli  fu  compreso  in  quel  simbolo  generico  delle  cupi- 
digie; ma  in  Gerione  sarebbe  più  specialmente  designato  e  indivi- 
duato quale  autore  principale  dei  lacci  tesi  al  poeta,  mentre  vi  stava 
presso  in  qualità  di  ambasciatore,  e  forse  gli  prestava  più  fede  che 
ad  altri ,  si  per  la  riputazione  di  magnanimo  in  cui  era  tenuto  e 
l'importanza  della  dignità  papale  di  cui  andava  insignito. 


Vili. 
Il  Desiderato  del  Canto  XX  del  Purgatorio. 

A  detta  dei  commentatori,  Dante  tornerebbe  al  veltro  nel  canto 
ventesimo  del  Purgatorio,  allorché  rammemorando  Y  antica  Lupa, 
esprime  con  certa  impazienza,  a  modo  di  preghiera,  il  desiderio  di 
uno  che  l'avesse  a  mettere  in  fuga  : 

0  ciel  nel  cui  girar  par  che  si  creda 
Le  condizion  di  quaggiù  trasmutarsi, 
Quando  verrà  per  cui  questa  disceda?  (1) 

Esclamazione  in  sentimento  di  dolore  e  di  speranza  fallita  nel  pre- 
sente, e  di  un  avvenire  indeciso,  la  quale  si  assomiglia  all'altra  che 
la  precede  nel  Canto  sesto,  quando  proruppe,  dopo  le  invettive  contro 
Alberto  Tedesco,  a  gridare: 

E  se  licito  m'è,  o  sommo  Giove 
Che  fosti  in  terra  per  noi  crocefisso , 
Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove? 

0  è  preparazion  che  nell'abisso 
Del  tuo  consiglio  fai  per  alcun  bene 
In  tutto  dalFaccorger  nostro  ascisso?  (2) 

Poiché  Dante  ebbe  a  consuetudine  allorquando  nutrì  fiducia  di 
prossimi  avvenimenti  favorevoli  a  voti  suoi,  di  pronunziarli  con  parole 
fatidiche  od  assegnandone  vicino  il  tempo,  ovvero  raffigurando  l'eroe 
o  campione  atteso  con  certi  segni  caratteristici  della  nascita  e  di 
qualità  morali;  così  nulla  trovandosi  di  somigliante  nei  due  passi 
che  adducemmo,  pare  se  ne  debba  dedurre  :  non  essere  in  allora  stato 
in  isperanza  viva  né  in  persuasione  di  successi  prosperi  ed  immi- 
nenti. Di  ugual  tenore  è  anche  un  tratto  nella  Monarchia,  allorquando 

(1)  Purg.,  Cant.  XX,  versi  13-15. 

(2)  Purg.t  Canto  VI,  versi  118-123. 
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nel  libro  2°  dopo  avere  lamentato  l'abuso  dei  beni  della  Chiesa  fatto 
dai  cattivi  pastori,  venne  a  sclamare:  «  Che  a  tali  pastori?  Che;  se 
«  le  sostanze  della  Chiesa  ^si  disperge  mentre  che  le  proprietà  dei 
t  suoi  propinqui  s'accrescono?  Ma  egli  è  forse  meglio  seguire  il  propo- 
i  sito  e  con  pietoso  silenzio  aspettare  il  soccorso  del  Salvatore  nostro  (1)  ». 

Quando  compose  il  Canto  sesto  e  poi  il  ventesimo  del  Purgatorio, 
dovrebbesi  credere  che  non  vedesse  cagione  di  ben  augurare  del  fu- 
turo, né  fosse  apparsa  nell'orizzonte  a  suo  avviso  l'aurora  di  quel 
giorno  cui  sospirava  intensamente  da  parecchi  anni.  Esaminiamo  se 
ciò  fosse  e  come. 

Il  Canto  sesto  del  Purgatorio ,  secondo  l'opinione  del  Troia ,  sa- 
rebbe stato  dettato  tra  1309  e  il  1310  (2),  quando,  sebbene  eletto 
Arrigo  ad  Imperadore,  né  in  Italia  i  ghibellini  prestavano  fede  ad 
una  sua  calata ,  e  forse  Dante  meno  degl'altri.  Questi  certamente 
ne  parve  si  poco  fidente,  che  dopo  la  mentovata  elezione  abbandonò 
la  Penisola,  andò  a  consegnare  nelle  mani  di  frate  Ilario  la  prima 
cantica  già  compiuta,  e  si  tradusse  a  Parigi  ad  udire  le  lezioni  di 
teologia  dai  famosi  maestri  che  colà  tenevano  insegnamento.  Se 
avesse  sperato  per  poco  nel  nuovo  monarca,  non  sarebbesi  deliberato 
ad  un  viaggio  lungo,  penoso,  di  stenti  a  lui  povero  ed  esule,  per 
raccogliersi  nella  tranquillità  e  meditazione  di  studii  gravi,  ai  quali 
sono  nemiche  più  che  ogni  altro  le  preoccupazioni  politiche.  Si  com- 
prende perciò  come  in  seguito  all'aspra  invettiva  contro  l' imperadore 
Alberto,  non  facesse  succedere  una  voce  di  affidamento  nel  futuro, 
ed  una  di  quelle  minaccio  contro  gl'avversarii,  di  cui  non  manoò 
di  essere  prodigo  ogni  qualvolta  glie  ne  se  rie  porse  il  destro. 

Il  passo  del  Cauto  ventesimo  in  cui  non  meno  che  nel  Canto  sesto 
il  poeta  si  querela  al  cielo  che  non  si  vedesse  segno  di  soccorso,  sic- 
come è  particolarmente  diretto  contro  la  Lupa ,  simbolo  delle  cu- 
pidigie ,  fu  interpretato  per  un'invocazione  del  veltro  che  doveva 
ricacciarla  colà  dove  invidia  dapprima  dipartilla.  Il  Troia  consi- 
derò scritto  nel  1314  il  Canto  intero ,  e  più  precisamente  in  sulla 
metà,  dopo  la  conquista  di  Lucca  fatta  da  Uguccione;  e  suppose 
che ,  Dante  fingendo  di  parlare  nel  1300 ,  esca  nell'esclamaaoaej 
quando  verrà  per  cui  la  Lupa  disceda;  e  denotare  proprio  il  perso- 
naggio che  avrebbe  risollevata  la  parte  imperiale  colle  vittorie  co- 
minciate dall'abbattere  i  Lucchesi  (3).  Uguccione  secondo  il  med$- 
«imo,  già  proclamato  Messo  di  Dio  nell'aprile  dell'anno  anzidetto, 
dai  Pisani,  s'era  cosi  acquistato  titolo  e  gloria  di  essere  ripQQ0«ciutQ 

(1)  Monarchia,  lib.  11,  §  X. 

(2)  Troia,  Veltro  dei  Ghibellini,  p.  221.  e  I  primi  sette  Canti  composti 
mentre  Arrigo  VIII  aspettavasi  in  Italia  •. 

(3)  Veltro  dei  Ghibellini,  pag.  155. 
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per  colui  il  quale  avesse  dall'Alto  il  mandato  di  compiere  la  graude 
impresa,  di  profligare  il  guelfismo  e  tutto  ciò  che  gli  si  atteneva, 
e  di  operare  la  restaurazione  del  seggio  dell'Impero  in  Roma.  Ma 
qualora  il  poeta  avesse  confidato  veramente  nei  trionfi  di  Uguc- 
cione,  per  qual  motivo  recondito  sarebbesi  abbandonato  a  quel  grido 
di  dolore  e  di  desolazione  d'onde  supplicava  che  fosse  inviato  l'at- 
teso veltro  1 

Vuoisi  perciò  conchiuderne,  che  non  vi  avesse  posto  molto  il 
cuore  o  non  avesse  considerato  quel  capitano  siccome  colui  al  quale 
fosse  deputato  di  cacciare  la  Lupa,  e  che  altro  aspettasse.  Adunque 
non  potendosi  reputare  ad  Uguccione  l'allusione  del  soccorso  sospi- 
rato ;  lasciando  in  disparte  la  data  attribuita  al  Canto  ventesimo  dal 
Troia,  gioverà  esaminare  quale  più  probabilmente  possa  essergli  de- 
terminata. Parlandosi  ivi  di  un  personaggio  desiderato,  cioè  non  per 
anco  apparso,  e  d'incerto  tempo  nell'avvenire,  fa  d'uopo  conchiu- 
derne :  o  che  fosse  steso  nel  tempo  in  cui  dimorando  il  poeta  in  Parigi 
ignorava  le  disposizioni  d'Arrigo,  nuovo  eletto,  quando  non  vi  prestava 
fede;  ovvero  nell'interregno  che  intercesse  tra  la  costui  morte  e  il 
succedere  di  un  nuovo  monarca  in  cui  avesse  potuto  collocare  il 
cuor  suo  e  trarne  buona  speranza. 

Il  primo  dei  due  supposti  casi  non  può'  ragionevolmente  essere 
ammesso.  Imperocché  qualora  si  venisse  accettando,  ne  risulterebbe 
che  Dante  avrebbe  steso  venti  canti  del  Purgatorio,  fra  il  primo  sé» 
mestredel  1309  dopo  l'arrivo  a  Parigi,  al  secondo  semestre  del  1310 
avanti  di  ripartirne,  cioè,  entro  quindici  mesi  al  più,  nel  tempo  me- 
desimo in  cui  si  apjflicava  assiduamente  alle  discipline  teologiche 
con  quel  fervore  che  era  di  sua  natura,  e  non  solo  assistendo  alle 
lezioni  ma  sostenendo  dispute  dottrinali  sopra  varii  punti  di  materie 
controverse.  Ora  non  fu  nelle  abitudini  di  lui  di  comporre  il  poema 
con  sì  straordinaria  sollecitudine,  in  ispecie  qualora  ebbe  altre  distra- 
zioni. Per  conseguenza  reputiamo  di  cogliere  nel  vero,  considerandolo 
come  dettato  dopo  il  24  .agosto  del  1313,  giorno  in  cui  Arrigo  cessò 
di  vivere,  e  certamente  avanti  la  morte  di  Filippo  il  Bello  nel  no- 
vembre del  1314.  Difatto  se  Arrigo  fosse  stato  in  vita  non  sarebbesi 
espresso  in  sentimento  di  sfiducia;  e  se  Filippo  il  Bello  allora  fosse 
di  già  mancato,  non  si  sarebbe  astenuto  dopo  i  versi  seguenti  che 
gli  sono  allusivi: 

0  Signor  mio  quando  sarò  io  lieto 
A  veder  la  vendetta  che  nascosa 
Fa  dolce  l'ira  tua  nel  tuo  segreto, 

di  fare  succedere  una  frase,  un  motto,  d'onde  si  fosse  dimostrato, 
che  la  voluttà  dell'odio  soddisfatto  gli  avesse  rallegratolo  spirito; 
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anzi  sarebbesi  affrettato  di  rammemorargli  la  mala  fine  con  che  per- 
dette la  vita,  come  più  tardi  nel  Canto  XIX  del  Paradiso,  quando 
scrisse  : 

Li  si  vedrà  il  duol  che  sopra  Senna 
Induce,  falseggiando  la  moneta, 
Quel  che  morrà  di  colpo  di  cotenna  (1). 

Notammo  di  sopra  come  male  si  adatterebbe  r  esclamazione  scon- 
solata, qualora  si  volesse  scritta  allusivamente  ad  Uguccione.  Peggio 
sarebbe  stato  se  Dante  l'avesse  mantenuta  dopo  che  colui  fu  salutato 
messo  di  Dio>  cioè  daj  24  aprile  al  14  giugno  del  1314,  e  condusse 
vittorioso  le  falangi  ghibelline  al  conquisto  di  Lucca.  Come  mai  non 
avrebbe  mutato  dallo  sconforto  al  giubilo  se  fosse  stato  dettato 
avanti  il  felice  evento  d'onde  si  risollevavano  le  sorti  della  Parte? 
0  come  sarebbegli  uscita  dal  petto  l'invocazione  in  forma  di  grido 
doloroso  dopo  già  conseguiti  i  primi  lieti  successi?  Il  quesito  rimane 
di  non  facile  risoluzione  quando  si  voglia  sostenere  col  Troia,  che 
il  veltro  del  canto  mentovato  debba  essere  il  Faggiolano  ;  per  lo  con- 
trario si  schiara  agevolmente,  ammettendo  che  la  qualità  di  fugatore 
della  Lupa  non  potesse  essere  che  uno  dei  vicarii  di  Dio,  o  il  Papa 
o  l'Imperatore  (2).  In  effetto,  attenendoci  a  questa  opinione  si  spiega 
come,  non  ostante  che  la  ventura  cominciasse  a  spirare  favorevole 
alTUguccione,  nondimeno  il  poeta  uscisse  in  esclamazione  di  aspet- 
tazione e  di  cordoglio  quand'anche  Lucca  venuta  in  dominio  del 
condottiero  ghibellino. 

Laonde  non  dubitiamo  di  asseverare,  che  la  perdita  improvvisa  di 
Arrigo,  la  notizia  dei  dissensi  nati  in  Àllemagna  circa  alla  scelta 
del  nuovo  imperadore,  le  titubanze  dei  ghibellini  circa  alla  prefe- 
renza da  concedersi  od  all'uno  od  all'altro  dei  due  eletti,  avessero 
condotto  l'AUighieri  a  fare  richiamo  sconsolato  ai  cielo  delle  tar- 
danze del  desiderato ,  senza  che  frattanto  reputasse  in  acconcio  di 
voltare  le  sue  mire  al  solo  Faggiolano,  siccome  non  conveniente  nò 
competente  all'ufficio  troppo  per  lui  dignitoso. 


(1)  «  Morì  (Filippo  il  Bello)  disavventuratamente,  ohe  essendo  a  usa 
i  caccia,  uno  porco  selvatico  gli  si  attraversò  tra  le  gambe  al  o avallo  in 
«  su  che  era  e  fecelne  cadere,  e  poco  appresso  mori  ».  Giov.  Villani, 
Cronaca,  lib.  IX,  cap.  LXVI. 

(2)  e  Dicie  l'autore,  facciendo  in  sé  questa  lamentazione  (0  del  !  ecc.) 
«  quando  verrà  quella  costellazione  e  quel  tempo  il  quale  de'venire  che 
•  discacci  questa  avarizia  di  questi  pastori  di  santa  Chiesa,  però  che  si 
«  dicie  e  truovasi,  che  de'venire  un  imperadore  il  quale  de'torre  a  pastori 
«  di  santa  Chiesa  tutti  questi  beni  mondani.  Chiòse  sopra  Dante,  Firenze, 
«  tip.  Piatti  1846,  pag.  405). 
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Se  Troia  attribuì  importanza  al  titolo  di  messo  di  Dio  dato  ad  Uguc- 
cione  dai  Pisani  in  un  giorno  di  giubilo  e  di  fe9ta,  è  pregio  del- 
l'opera ridurre*  ai  giusti  limiti  il  valore  reale  del  fatto,  rammemo- 
rando che  in  allora  fu  di  costume  onorare  di  acclamazioni  somiglianti 
dai  popoli  coloro  i  quali  facessero  ingresso  trionfale  in  una  città. 
A  cagione  d'esempio  il  cardinale  Nicolò,  mandato  paciere  in  Toscana 
da  Benedetto  XI,  quando  partito  da  Firenze  entrò  in  Prato  «  d'onde 
e  nato  era  e  dove  mai  non  era  stato  ;  quivi  con  molto  onore  e  gran 
e  dignità  fu  ricevuto  ;  e  con  rami  d'olivo  e  cavalieri  con  bandiere 
e  e  stendardo  di  zendado,  e  il  popolo  e  le  donne  ornate;  e  le  vie  co- 
e  perte;  con  balli  e  con  istormenti,  gridando:  Viva  il  Signore  (1)». 
Nel  capitolo  venturo  si  dirà  come  Dante  entro  l'anno  1314  rico- 
noscesse Lodovico  di  Baviera  ad  imperadore  legittimo;  in  allora 
l'invocazione  del  desiderato  era  già  uscita  dalla  penna ,  e  il  poema 
preceduto  innanzi  di  qualche  canto;  sicché  non  ebbe  poi  il  pen- 
siero di  toglierla  o  modificarla  a  norma  delle  speranze  sopravvenute, 
tranne  che  pare  immaginasse  in  contracambio  d'introdurre  nell'epi- 
sodio del  Gigante  o  della  Meretrice  il  vaticinio  di  un  vendicatore, 
con  che  fosse  espressa  la  rinata  fede  in  un  veltro  imperiale,  non 
potendo  averla  in  uno  che  fosse  papa,  ed  avendo  già  dal  1304  al 
1314  mutato  non  lievemente,  piegando  sempre  più  forte  a  rendersi 
ghibellino. 

Francesco  Selmi. 
(continua)    . 


(1)  Dino  Compagni,  Cronaca,  lib.  3°. 
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FRAMMENTO  INEDITO 

DEL  MARCHESE  GINO  CAPPONI 


Gli  uomini  di  genio,  io  direi  i  porta  bandiere  del  progresso, 
regnano  non  solo  le  nuovissime  vie,  ma  dotati  come  paiono  di  ma 
onniveggenza  profètica,  avvertono  primi  quando  un  pericolo  mi- 
naccia, e  dicono  come  ripararvi,  salvando  cosi  non  di  rado  le  turbe 
ignare  e  fidenti  da'  gravi  disastri  in  cui  sarebbero  piombate. 

(1)  L'ufficio  di  educare  spettando  naturalmente  in  gran  parte  alla  donna, 
i  suoi  consigli,  massime  quando  dati  con  cuore  di  madre,  si  traducono 
pur  sempre  ne' migliori  precetti  sull'educazione.  Nel  lavorìo  ch'essa  com- 
pie e  ne*  suoi  giudizi  non  segue  quell'artificio  logico  oh*  eonduca  soltanto 
a  concretare  formule  generali;  ma  ascolta  l'intimo  senso  che  natura,  fonte 
dell'arte  vera,  ha  in  lei  squisitamente  sviluppato  affinchè  i  mezzi  siano 
omogenei  al  fine  di  questa  difficile  e  santa  missione. 

Oggidì,  che  tanto  sentesi  il  bisogno  di  migliorare  l'indirizzo  educativo 
e  tanto  da  molti  diversamente  si  scrive  e  si  opera,  crediamo  far  cosa  non 
solo  opportuna,  ma  altresì  gradita  ai  lettori  della  Rivista,  pubblicando  su 
questo  argomento  ,  che  è  sempre  primo  fra*  primi,  il  presente  lavoro. 
E  di  una  madre,  che  nell'inestinguibile  dolore  d'aver  perduti  due  figli* 
Emilio  e  Alfredo,  sa  però  innalzare  la  mente  nel  pensiero  che,  a  Gaeta  ed 
Ancona  essi  nell'aprile  degl'anni  cadendo,  entrambi  capitani  d'artiglieria, 
furono  eroi  nelle  battaglie  per  l'indipendenza  della  patria;  e  già  la  patria 
sul  loro  petto  faceva  rifulgere  la  medaglia  d'oro  al  valor  militare  e  la 
Croce  di  Savoia. 

Come  quelle  madri ,  di  cui  diedero  esempii  Grecia  e  Roma  antica,  la 
baronessa  Olimpia  Savio-Rossi  vede  ed  accenna  in  qual  parte  difettino 
gli  attuali  metodi,  e  penetrando  nel  vero  concetto  dell'educazione  tende 
a  far  prevalere  sull'individualismo  le  virtù  della  famiglia  e  i  doveri  verso 
la  patria.  V.  R. 
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Peccato  che  cotesti  uomini  eccezionali  amino  eccessivamente  di 
segregarsi,  e  si  addentrino  di  troppo  fra  le  ombre  della  solitudine, 
ne'  modesti  silenzii  de'  loro  studii,  lasciando  più  largo  spazio  che  non 
convenga  alle  puerili  manifestazioni  del  vulgo,  il  quale  da  pari  suo, 
procede  rumorosamente,  facendo  mostra  di  se  nelle  foggio  più  cos- 
miche e  vistose-. 

Talvolta  però  spinti  dal  fiero  impulso  che  li  governa,  cotesto  var- 
ienti e  fervide  nature  escono  per  poco  dai  riposi  speculativi  dellt 
loro  biblioteche  onde  additare  alle  moltitudini  affaccendate  qualche 
gran  vero  da  esse  non  inai  pensato  in  prima.  Dicono,  e  rientrano 
ne'  loro  occupati  raccoglimenti  ;  lasciando  come  sempre,  che  la  folla 
diventi  l'erede  naturale  de'  trovati  del  genio  loro. 

Spirito  e  luce,  cotesti  eletti,  da  quei  grandi  innovatori  cho  sono, 
compiono  una  missione  benefica  pari  a  quella  affidata  ai  messaggeri 
celesti  ne'  primi  tempi  della  creazione,  segnando  combssi  facevano, 
di  una  striscia  luminosa  i  punti  delle  loro  fermate;  raggi  forse,  Q 
emanazione  che  sieno  dell'essenza  divina. 

Queste  considerazioni  mi  sorgevano  in  mente  leggendo  il  brevt 
opuscolo,  tenue  di  mole,  ma  grave  di  pensamenti  di  cui  imprendo 
solo  a  far  cenno,  perchè  il  dire  a  lungo  di  esso  richiederebbe  ch'io 
toccassi  a  questioni  sociali,  filosofiche  e  religiose  di  troppo  più  alta 
lena  che  noi  comporti  l'ingegno  mio,  e  l'angusta  misura  di  un  ar* 
ticolo. 

Prima  però  ch'io  dica  del  libro,  sento  bisogno  di  parlar  dell'au- 
tore; di  quel  simpatico  e  venerando  magnate  della  Toscana,  cui  la 
fama  intemerata,  il  vasto  ingegno,  la  somma  coltura  onorano  a  vi* 
cenda  il  paese  in  cui  nacque,  e  la  nazione  a  cui  appartiene, 

Non  potrò  dire  però  di  Gino  Capponi,  senza  far  Qenno  di  Giusoppq 
Giusti,  perchè  una  stessa  causa  propugnarono  d'accordo,  scaldati 
com'erano  da  un  solo  pensiero,  da  un  uguale  CQnyincimentot  4* 
un  tenace  consimile  proposto,  , 

Farò  di  esser  breve  in  quanto  concerne  l'illustre  satirico  dell'  Itali* 
moderna,  non  toccando  a  lui  che  per  quel  tanto  che  si  collega  colle, 
vita  e  col  pensiero  del  magnanimo  uomo  che  gli  Italiani  onorano 
a  ragione  come  una  delle  più  grandi  e  intemerate  figura  coptem^ 
poranee  che  attestino  quanta  sia  la  potenza  del  patriziato  Q  dell'in- 
gegno quando  si  associano  lealmente  alle  dottrine  della  liberti-  e  dei 
progresso,  quando  s'incarnano  in  uomini  della  tempra,  di  Giuseppe 
Giusti,  e  di  Gino  Capponi, 

Ultimo  discendente  in  linea  retta  di  quel  Piero  Capponi  di  qui  la 
fama  starà  ne'  tempi  come  una  delle  più  grand;  figure  isteriche 
della  penisola  nostra  :  non  mancò  a  quest'ultimo  germoglio  del  grande 
cittadino  che  un  nuovo  Qarlo  ottavo*  per  ch'ei  sdegnoso  pwompewe 
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a  sua  volta  in  quelle  fiere  e  generose  parole  consacrate  dall'istoria 
come  esempio  di  quanto  valga  per  le  sorti  di  un  popolo  l'aver  a  capo, 
ne'  tempi  nefasti  delle  invasioni  straniere,  uno  di  quei  rari  uomini 
di  cui  l'ardire  è  all'altezza  del  pericolo,  e  il  senno  e  l'onestà  ade- 
guati all'importanza  del  disastro. 

Non  avendo,  per  tristizia  de'  tempi  in  cui  si  trovava,  potuto  tras- 
fondere nella  vita  pubblica  l'energia  dell'anima  poderosa  e  salda: 
Gino  Capponi  raccolse  in  se  stesso  i  suoi  pensamenti,  e  da  quel  la- 
voro assiduo  ingagliarditi  la  virtù  e  l'ingegno,  fece  mostra  di  sé  in 
vari  scritti,  alcuni  de' quali  uscirono  di  quando  in  quando  alla  luce. 

Sottile  di  mente,  quanto  profondo,  meglio  che  nel  complesso  della 
società,  amò  addentrarsi  ne' singoli  elementi  che  la  compongono; 
studiando  gli  uomini,  e  seguitandoli,  per  quanto  è  dato,  negli  in- 
timi penetrali  de'  sentimenti  loro,  onde  esplorare  attento  le  sorgenti 
diverse  da  cui  scatuiiscono,  per  risalire  dietro  a  queste  sicure  in- 
dagini alla  chiara  e  logica  spiegazione  dei  fatti:  operando  in  ciò  con 
quella  moderazione  e  maturità  di  giudizii  data  più  che  ad  altri  al* 
l'uomo  cui  non  conturbi  basso  alito  d'invidia ,  o  egoistica  smania 
di  ambizione  ;  alieno  come  ei  fu  eempre  da  ogni  vanità  di  cariche, 
da  ogni  esaltamento  di  fama. 

Il  suo  frammento  sull'educazione  e  uno  studio  prezioso,  ma  igno- 
rato non  solo  nel  vecchio  Piemonte,  e  nelle  altre  provincie  d'Italia; 
ma  pur  anche,  incredibile  a  dirsi,  conosciuto  da  pochi  eletti  nella 
stessa  Toscana,  dove,  e  per  cui  fu  specialmente  dettato. 

In  cotesto  stupendissimo  opuscolo  il  previdente  patriota  si  adopra 
con  voce  dignitosa  ed  austera  a  tener  vivo  ne'  suoi  contemporanei, 
avviliti  allora  dalla  pressione  di  un  Governo  dispotico,  a  tener  vìto, 
dico,  l'istinto  e  la  credenza  della  perfettibilità  umana  ;  e  nel  farli 
persuasi  come  l'aver  fede  nelle  proprie  forze  sia  come  chi  abbia  rag- 
giunto una  metà  del  successo. 

Scopo  dunque  di  questa  mia  scrittura  si  è  di  far  conoscere  questo 
libro  che  nella  tenuità  del  suo  essere  racchiude  in  so  tanta  ricchezza 
di  materie,  tanta  virtù  di  concetti  da  poter  essere  base  ad  un  la- 
voro di  polso,  e  di  largo  sviluppo  ;  senza  dire  che  fu  scritto  in  quel 
conciso  elegante  ed  incisivo  modo  di  esprimersi  che  gli  è  tutto  pro- 
prio, e  a  cui  Tommaseo,  da  quel  distinto  filologo  che  fu  sempre,  ri- 
corre spesso  nell'aureo  volume  de' suoi  sinonimi;  vi  ricorre  spesso 
come  a  ricca  fonte  di  forbite  diciture,  e  di  onesti  esempi  ;  come  a  chi 
meglio  d'ogni  altro  stimi  innanzi  ne'  gravi  studii  dell'italico  idioma. 

Fatto  alle  altissime  speculazioni  della  filosofia,  l'alto  ingegno  di 
Gino  Capponi  non  isdegnò  discendere  alle  modeste  indagini  della 
vita  reale,  studiandone  le  esigenze,  le  aspirazioni,  i  patimenti  ;  per 
trarre  dall'indole  stessa  di  cotesti  bisogni  un  mezzo  valevole  ond« 
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provvedervi  :  curoso  però  sempre  di  atteggiare  il  consiglio  alla  pos- 
sibilità della  pratica,  e  all'indole  de' tempi,  e  invocando  il  concorso 
di  tutti  i  buoni  all'opera  illuminata  ed  urgente. 

E  molti  furono  quelli  che  risposero  alla  sua  chiamata,  ma  sommo 
e  primo  fra  tutti  Giuseppe  Giusti,  quel  grande  italiano,  cui  la  me- 
stizia del  verso  sdegnoso,  potè  come  scintilla,  in  esca  da  tempo  pre- 
parata, comunicare  istantanea  la  fiamma  giù  per  la  lunga  striscia 
dei  mal  contenuti,  e  troppo  accumulati  rancori,  che  dovevano  av- 
vampare in  b  re  v'ora  ne*  più  accesi  esaltamenti  di  patria  ;  rancori  ed 
esaltamenti  sino  allora  soffocati  con  ferrea  mano,  ma  pur  vivi  e  la- 
tenti in  cuore  di  tutti  che  fossero  capaci  di  apprezzare  il  concetto 
di  un'Italia  libera,  rispettata,  e  potente. 

0  Giuseppe  Giusti  !  poderoso  iniziatore  dell'età  novella,  tu  dormi 
di  un  sonno  immaturo  sotto  le  antiche  volte  di  San  Miniato,  tu  dormi, 
ma  il  tuo  popolo  è  desto  ;  e  si  ricorda  di  te  ;  e  ti  piange,  e  ti  onora 
—  piantando  i  lauri  e  le  quercie  colà  dove  tu  gli  sterpasti  la  via  — 
Osanna  !  Osanna  a  te,  o  illustre  poeta  delle  libere  genti  !  Il  tuo  San? 
Ambrogio -,  l'amor  pacifico,  il  Dies  irae,  La  terra  dei  morti,  staranno 
a  monumento  della  grandezza  tua  ;  te  discepolo  di  Dante  nell'energia 
del  pensiero  ;  nella  smaniosa  intolleranza  di  giogo  ;  nel  superbo  di- 
spregio di  ogni  bassa  ambizione;  nel  forte  e  generoso  entusiasmo 
di  ogni  cosa  bella  generosa  ed  onesta. 

Dire  di  Giuseppe  Giusti  è  un-dire  di  Gino  Capponi,  perchè  queste 
due  anime  valorose  strinse  un  affetto  gentile  e  durevole  cosi  che 
il  palazzo  dell'antico  patrizio  divenne  la  casa  dell'altero  popolano, 
il  quale  ebbe  a  trovarvi  insieme  al  pascolo  raffinato  dell'intelletto  — 
ore  serene  di  pace  e  d'amore,  che  spesso  lo  rendean  pensoso  di  pen- 
sieri più  forti  e  più  soavi.  -  -  E  in  quel  palazzo,  tra  le  braccia  del 
fedele  e  sconsolato  amico,  l'altissimo  poeta  de'  tempi  nostri,  chiuse 
gli  occhi  nella  pace  dei  morti,  e  nella  fede  di  non  essere  stato  un 
inutile  operaio  nel  riscatto  avvenire  della  patria  sua,  chiuse  gli  occhi 
sereni  fiducioso  in  Dio,  come  chi  sa  che  ad  ogni  opera  viene  im- 
partita la  mercede  da  essa;  come  chi  sa  che  somma  tra  le  somme 
azioni  dell'uomo  quella  è  d'adoprarsi  come  egli  fece  onde  affrancare 
la  patria  sua  così  da  ogni  giogo  straniero,  come  dalle  tirannidi  mu- 
nicipali ed  interne:  chiuse  gli  occhi  agonizzanti  nell'impeto,  etra 
gli  spasimi  di  uno  smodato  trabocco  di  sangue,  ma  non  prima  di 
aver  lasciate  al  suo  Gino,  molte  pubbliche  testimonianze  della  sua 
reverenza,  e  dell'amor  suo. 

Tu  sei  il  solo,  scriveva  egli,  tu  sei  il  solo  a  cui  abbia  ricorso  in 
tutto  ciò  che  passa  tra  me  e  me....  e  lasciami  aggiugnere,  e  lascia 
sapere  a  tutti,  ch'io  ti  sono  tenuto  di  molti  conforti,  e  di  molte  rad- 
dirizzature. 
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B  iti  titiR  delle  varie  poesie  pure  dedicate  al  èuo  amico,  ei  sog- 
giungerà : 

0.  Gino  mio  ee  a  te  questo  segreto 
Conflitto  della  mente  io  non  celai  ; 
Quando  accusar  del  canto  o  mesto,  o  lieto, 
In  me  la  nota  e  la  cagione  udrai, 
Narra  quel  forte  palpito  inquieto 
Tu  che  in  altrui  l'intendi,  e  in  te  lo  sai, 
Di  quei  che  acceso  alla  heltà  del  vero 
Un  raggio  sé  ne  sente  nel  pensiero, 
E  ognor  lo  seguo,  e  noi  raggiunge  mai. 
Queste  parole  sgorgate  dal  cuore  di  Giuseppe  Giusti  per  effon- 
dersi in  quello  di  Gino  Capponi,  sono  a  questo  un  encomio  tale,  cui 
niun  altro  si  potrebhe  aggiungere  maggiore. 

Che  queste  due  nobili  esistenze  fossero  fuse  in  tma  sola  idea  lo 
afferma  la  poesia  di  Giusti  intitolata  gV Immobili,  e  i  Semoventi; 
esàa  meglio  assai  che  non  per  me  possa,  riassume  tutto  il  concetto 
dell'opuscolo  di  cui  mi  accingo  a  discorrere,  colla  reverenza  del- 
l'umile credente  che  si  adoprò  a  diffondere  per  quanto  gli  è  datole 
dottrine  e  la  luce  di  quell'altro  verbo  divino,  che  è  pei  popoli  h 
parola  educazione. 

Gino  Capponi  piglia  le  mosse  dall'era  militare  e  dispotica  del 
ptimo  Napoleone,  a  cui  tocca  con  alcuni  colpi  incisivi  dicendo: 

Buonapàrté  cacCiavasi  innanzi  tutta  Uha  generazione  d'uomini,  bat- 
tendo con  la  mazza  chiunque  si  fermava  a  pensare.  E  gli  uomini 
Hón  pensarono,  e  dal  livido  Robespierre  al  rubicondo  Borbone,  il 
ihOtìdo  tìón  pefafcò:  fece.  Ma  quando  Buonaparte  se  ne  fu  ito,  e  sena 
lui  non  si  veniva  più  a  capò  di  nulla,  gli  uomini  allora  dissero: 
che  s'ha  egli  a  fare?  Pensiamo.  E  si  diedero  a  pensare.  E  vi  pi- 
gliaron  gusto.  E  a  un  tratto  di  primo  slancio  molte  e  fecondissime 
téfità  conobbero. 

Prima  tra  questo,  ch'era  meglio  non  v'esser  più  Buonaparte;  e 
che  senza  lui,  pensando,  sarebbero  felici.  —  Ma  si  trovaron  sul  capo 
invece  d'uno,  parecchi  principi;  gente  è  vero  che  tirava  pe* fatti 
suoi,  ed  à  pensanti  tìon  badava.  Tuttavia  a  bella  prima  ebbero  paura 
Che  Si  rifabbricasse  la  Bastiglia;  che  l'Austria  li  bastonasse;  che  l'in- 
quisizione li  bruciasse,  e  perchè  tali  cose  non  avvenivano,  se  ne 
gloriavano  dicendo,  essi  hanno  paura;  noi  siamo  i  forti,  su  via  bu- 
chiamoli con  la  penna,  e  chi  pensava,  e  chi  non  pensava  prese  la 
penna  e  scrisse  — 

Questo  riassunto  della  vasta  Epopea  che  si  svolse  in  Francia  dal 
1792,  ài  1814,  l'Europa  spettatrice,  non  è  egli  un  quadro  disegnato 
colla  ferma  e  rapida  impronta  dei  nostri  sommi  narratori  di  Storie? 
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Tra  coloro  ohe  presero  in  mano  la  penna,  Rousseau,  il  profondo 
filosofo  socialista,  doveva  naturalmente  presentarsi  primo  al  pensiero 
dell'autore,  ed  ei  ne  discorre  con  queste  parole  : 

e  E  allora  si  trovarono  tra  mano  Rousseau,  che  aveva  pensato 
per  loro,  e  siccome  gli  arcivescovi  francesi  avevano  tnostrato  gran 
paura  di  questo  Rousseau,  proibendo  che  si  stampasse  ;  e  tosto  i 
librai,  oh  !  gli  arcivescovi  hanno  proibito  Rousseau,  bisogna  dunque 
ristamparlo,  e  perchè  gli  arcivescovi  lo  avevano  proibito,  e  i  librai 
stampato,  congetturarono  i  pensanti,  ch'essi  dovevano  leggerlo*. 

Addentratosi  l'autore  nel  concetto  deWBmilio,  quello  strano  libro 
che  fece  pure  il  gran  bene,  malgrado  le  tante  pastorali  scipitezze 
di  un  impossibile  sistema  di  educazione  atto  più  assai  ad  invigorirò 
il  corpo,  che  ad  afforzare  lo  spirito  ;  sistema  che  lascia  il  cuore,  la 
mente,  e  l'anima  dell'allievo  nella  più  fitta  ignoranza  di  ogni  luce 
avvivatrice  di  religione  :  la  professione  di  fede  del  vicario  savoiardo 
essendo  piuttosto  un  brano  di  poesia  sul  concetto  cattolico  che  una 
seria  esposizione  del  suo  dogma;  dopo  una  sottile  analisi,  l'autore 
è  condotto  a  credere  che  l'Emilio,  quel  fanciullo  paffuto  e  insipido 
senz' indole  né  fisionomia  propria,  vero  bipede  a  schiena  ritta,  ma 
senza  che  l'alito  di  Dio  vi  abbia  spirato  dentro,  e  senza  che  il  dia- 
volo gli  abbia  pur  nulla  suggerito  ;  sia  un  libro,  o  mèglio  una  sa* 
tira  non  ultimata,  appoggiando  questa  sua  idea  a  parole  udite  ripe- 
tere da  persona  antica  e  autorevole  che  era  addentro  ne'  pensieri  dèi 
Rousseau. 

Quest'avvertenza  nuova  affatto  porta  una  luce  inaspettata  e  diversa 
nell'oscura  singolarità  di  un'opera,  cui  tutta  una  generazione  di  let* 
terati,  di  ammaestratori,  e  di  dotti  si  occupò  a  criticare,  a  commen- 
tare, e  più  ancora  a  plagiare;  e  cotesto  giudicar  dell'autore  panai 
il  meglio  assennato  che  si  possa,  perchè  mette  in  evidenza  l'arguta, 
e  non  abbastanza  avvertita  ironia  con  Cui  il  filosofo  popolare  della 
Francia,  sotto  il  velame  di  un  racconto  assurdo,  e  di  un  più  assurdo 
sistema,  volle  coprir  di  ridicolo  il  modo  stupido,  limitato,  e  falsò 
con  cui  i  figli  delle  famiglie  più  in  alto  per  nobiltà,  e  per  censo 
erano  educati. 

E  diffatti  quel  fanciullo  impossibile  senze  criterio  né  immagina* 
rione,  né  idee,  né  credenze,  né  sentimenti;  quel  giovinastro,  che 
schizza  salute,  e  che  piglia  le  sue  sensazioni  in  giornata  da  un  pe* 
dagogo  difficile  a  conoscere  se  stupido  o  scaltro,  ma  certo  più  ma* 
terialista  ancora  che  l'allievo;  quel  giovinastro,  quél  gotico  prota- 
gonista non  può  per  certo  essere  modello  offerto  in  sul  serio  a' suoi 
contemporanei  dal  sottile  e  profondo  pensator  di  Ginevra*  -  Onde 
io  credo  che  l'autore  abbia  colpito  bene  pensando  che  Rousseau 
fingesse  a  poèta  un  imposiibil  fanciullo,  ed  un  modo  ineleggibile^ 
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stupido  e  grossolano  di  crescerlo,  onde  colla  bizzarra  allusione  fis- 
sare il  pensiero  sullo  sbagliato  sistema  educativo  allora  in  voga; 
sistema  invalso  specialmente  per  trascuranza  delle  madri,  le  quali 
affidavano  per  intero  i  figli  loro  al  beneplacito  di  un  maestro  spesso 
ignorante,  e  ph\*  spesso  ancora  scaltrito,  venale,  o  tristo. 

Ma  dove  trovare  le  basi  di  una  nuova  scienza  educatrice  che  cor- 
rispondesse ad  un  bisogno  così  generalmente  sentito  da  far  dire  allo 
stesso  Napoleone  1°,  dopo  la  vittoria  di  Austerlitz,  in  un  colloquio 
con  FontaineSj  allora  Gran  Mastro  delle  università  :  e  Ce  qui  m'af- 
fli gè  le  plus  e* est  l'impuissance  de  la  force  a  rien  organi  ser...  Fon- 
taines,  il  y  à  deux  puissances  dans  le  monde  ;  le  sabre  et  l'esprit, 
mais  à  la  longue  l'esprit  tue  le  sabre  ». 

Locke,  e  Fénélon,  da  quo'  due  uomini  oculati  e  previdenti  che  erano, 
videro  il  male,  e  si  accinsero  a  combatterlo  ;  non  pensando  però  l'uno 
che  al  perfezionamento  delle  Duchessine  di  Francia  :  l'altro  a  quello 
dei  Baronetti  inglesi.  —  Per  cui  potevasi  dire  colla  filosofica  non- 
curanza di  Plutarco,  là  dove  ei  parla  come  debbasi  allevare  l'aristo- 
crazia per  farla  gloriosa  :  €  I  poveri  come  potranno  meglio  si  aiutino  t. 

Come  pertanto  provvedere  al  buon  avviamento  di  quella  nuova 
generazione  arrivata  al  mondo  tra  lo  sfacelo  delle  vecchie  istituzioni, 
e  tra  il  disordine  delle  nuove?  —  A  quale  sorta  di  autorità  potevasi 
ricorrere  che  infranta  allora  non  fosse?  Dove  gli  esempi  di  mora- 
lità, se  nelle  famiglie  regnavano  pessimi  i  costumi  ?  Dove  l'austero 
insegnamento  della  scienza  e  del  sapere,  se  dei  pensatori  era  non 
so  se  più  libera,  o  corrotta  la  vita  ?  Dove  infine  la  sapienza  e  la  luce 
delle  discussioni,  se  le  teorie  discordi  operavano  come  acidi  dissol- 
venti sui  sentimenti  e  sulle  convinzioni,  confondendo  ed  offuscando 
le  vie  del  pensiero;  per  cui  gli  scritti  d'allora  dannosi  e  fuorviati 
fecero  dell'educazione  ciò  ch'ella  non  era  stata  mai  per  l'innanzi, 
un'arte  insegnata,  ed  insegnata  alla  peggio  ?  — 

Enumerando  poscia  quel  po'  di  vero  e  di  giovevole  che  fosse  ri- 
masto come  tavola  di  salute  in  tanto  naufragio  di  affetti,  di  senti- 
menti e  di  credenze,  l'autore  avverte  a  quest'uopo  come  la  società 
essendosi  finalmente  persuasa  che  il  valore  individuale  dei  membri 
che  la  compongono  non  risiede  per  nulla  nelle  condizioni  esterne 
date  ad  essi  dal  caso,  ma  consistere  invece  nel  più  o  meno  sviluppo 
dato  dall'educazione  alle  facoltà  del  cuore  e  dell'ingegno;  questa 
società  ormai  bene  in  possesso  di  quel  gran  vero  che  è  la  coscienza 
della  dignità  individuale;  e  liberata  di  getto  da  quella  mala  pianta 
che  era  l'esclusivismo,  ebbe  la  buona  pensata  di  fare  appello  a  tutti 
isuoi  componenti,  radunandoli  in  nuovi  vincoli  di  fratellanza  intorno 
a  quella  seconda  mensa  eucaristica  che  è  una  comune  educazione; 
onde  tutti  dal  più  al  meno  s'ebbero  quel  cibo  che  è  pure  all'anima 
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spirito,  verità  e  vita.-- Conquisto  supremo  mediante  cui  l'istruzione» 
benefìzio  in  addietro  dei  pochi,  è  fatta  ora  vantaggio  comune,  e  pa- 
trimonio di  tutti.  — 

Vasto  esperimento  di  una  portata  così  incalcolabilmente  larga  e 
benefica,  da  suscitare  d'improvviso  di  mezzo  alle  smarrite  popola- 
zioni una  legge  vivificante  pari  a  quelle  che  ne'  tempi  antichi  scen- 
devano dall'alto  del  Sinai,  e  dai  monti  della  Galilea  sulle  moltitudini. 
Ma  questa  legge  vivificatrice  invocata  dall'autore  come  quella  che 
avrà  a  riassumere  in  sé  stessa  tutto  che  sia  rimasto  di  buono  dal 
naufragio  delle  vecchie  istituzioni,  per  fonderle  in  un  nuovo  elemento 
rinnovatore,  cotesta  legge  egli  dice  non  essere  ancora  trovata,  nò 
sapere  da  che  lato  rivolgersi  onde  rinvenirla. 

Sarà  ella  per  sorgere  cotesta  legge?  Al  tempo  la  risposta.  Chi  sa 
però  che  una  volta  compita  questa  gran  fase  politica  e  sociale  a  cui 
da  due  terzi  d'un  secolo  si  sta  lavorando  con  tanti  sacrifizi i  di  averi 
e  di  sangue;  chi  sa  che  quando  ogni  nazione  sia  rientrata  ne' pieni 
e  interi  diritti  della  propria  nazionalità  e  indipendenza  ;  chi  sa,  ri- 
peto, che  cotesta  legge  cosi  necessaria  e  cosi  invocata  non  sia  per 
emergere  spontanea  da  quel  nuovo  e  più  onesto  ordine  di  cose.  In- 
tanto convien  supplire  a  questa  mancanza  con  quegli  elementi  che 
ci  sono  concessi  ;  e  nell'aspettativa,  forse  ancora  lunghissima,  ricor- 
rere a  quell'altra  legge  antica  come  il  primo  uomo,  ma  nuova  an- 
cora pel  tenue  sviluppo  che  d'allora  in  poi  le  fu  dato,  legge  sola 
capace,  parmi,  di  salvare  per  ora  l'umanità  pericolante. 

Intendo  parlare  della  legge  morale,  la  quale  non  contrastata  in 
teoria,  ma  pochissimo  apprezzata,  'e  meno  ancora  attivata,  potrà  fi- 
nalmente mostrare  ciò  ch'ella  possa,  una  volta  stabilita  nel  pieno 
possesso  delle  sue  altissime  attribuzioni. 

La  legge  morale  quantunque  coeva  alla  creazione  dell'uomo,  e 
inerente  al  lume  della  ragione,  come  quella  però  che  non  è  istan- 
tanea ma  successiva,  la  legge  morale  non  poteva  accordare  il  pieno 
e  intero  benefizio  de' suoi  portati  finché  non  fosse  più  generale  e 
maturo  lo  svolgimento  della  ragione,  avendo  essa  per  base,  e  come 
ausiliari  indispensabili  l'esperienza  e  la  riflessione.  Ora  però  che  pel 
meglio  avanzato  incivilimento  della  specie  universa,  fino  a' tempi 
nostri  divisa,  siamo  una  buona  volta  in  piena  intesa  di  opere,  di 
scopo,  e  di  buon  volere  ;  ora  finalmente  l'antica  legge  potrà  toccare  a 
quel  sommo  grado  di  perfezione,  ed  acquistare  tutto  quel  largo  svi- 
luppo a  cui  fu  fatta,  e  di  cui  è  capace  a  benefìzio  del  genere  umano. 
Tutto  lo  scibile  della  scienza  universale,  filtrato  nel  crogiuolo  della 
meditazione  non  darà  nulla  che  valga  al  proposito  del  nostro  autore, 
siccome  lo  sviluppo,  la  diffusione,  e  l'attuazione  di  cotesta  legge 
che  i  progressi  materiali  e  politici  lasciarono  lungamente  in  disparte, 
Rivista  C.  N.  L  —  18 
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così  da  far  temere  in  certe  epoche  che  se  ne  fosse  smarrita  la  no- 
zione :  ma  ella  paziente  e  lunganime  ne'  suoi  proposti,  perchè  eterna, 
universale,  e  divina;  ella  stette  nelle  ombre  dell'aspettativa,  per- 
suasa che  col  tempo  il  bisogno  di  lei  ci  avrebbe  portati  ad  invocarla 
come  unica  norma  infallibile,  la  quale  pari  alla  luce  che  scortava  i 
Magi  alla  presenza  del  Verbo,  condurrà  la  miriade  delle  genti  smar- 
rite alla  presenza  del  Dio  unico  e  vero;  guidando  passo  a  passo  l'a- 
manita ai  suoi  destini,  cosi  come  una  catena  posta  dalla  provvidenza 
a  salvaguardia  della  specie  umana,  catena  di  cui  le  anella  non  in- 
terrotte scesero,  e  scenderanno  dal  primo  all'ultimo  uomo,  onde  l'u- 
manità non  si  disgreghi,  e  vi  si  possa  afferrare  come  a  tavola  di 
salvamento,  ne1  tempi  nefasti,  e  troppo  spesso  rinnovati  del  pericolo. 

Ammesso  che  alla  legge  salutare  invocata  dall'autore  possa  sup- 
plire quella  di  cui  si  parla  qui  sopra;  ammesso  che  si  sia  finalmente 
proclamato  un  principio  che  abbia  in  sé  stesso  tanto  di  forza  da  riu- 
nire e  legare  in  una  gran  sintesi  l'elemento  umano,  composto  di 
tante  piccole  unità  cosi  divergenti  tra  loro,  per  non  avere  altro  la- 
game  che  lo  stringa,  salvo  quello  del  proprio  interesse:  ammesso 
che  questa  legge  sia  forte  e  potente  abbastanza  da  ravvicinare  le 
teorie  discordi,  rammorbidendo  le  intolleranti  diversità  dei  metodi 
a  delle  opinioni  :  ammesso  tutto  questo,  come  e  dove  si  avrà  a  co- 
minciare per  insegnarla,  inculcarla,  e  consacrarla  immutabilmeate 
nel  pieno  attributo  delle  sue  funzioni? 

La  risposta  è  difficile,  perchè  tra  la  proclamazióne  di  una  legga, 
a  reseguimento  di  essa,  vi  è  tutta  l'immensa  distanza  che  separa 
la  teoria  dalla  pratica;  la  parola  morta  dall'azione  viva;  il  fatto  de- 
finitive del  momento  e  l'opera  incerta  e  lentissima  dei  secoli. 

Dietro  a  così  gravi  considerazioni  sarebbe  un  presumere  troppo  il  farla 
-da  maestro,  dettando  norme,  l'esito  delle  quali  non  sarebbe  sicuro; 
tutto  quello  che  si  possa  in  una  così  seria  questione,  gli  è  d'accen- 
nare in  via  di  semplice  consiglio  >  come  potrebbe  essere  di  avvia- 
mento al  proposto  scopo  il  coltivare,  e  l'esaltare  anzi  tutto  nell'animo 
impressionabile  del  fanciullo  la  conoscenza  e  l'apprezzamento  dì  una 
facoltà  così  ingenita  e  preziosa,  mercè  la  quale  nell'ora  solenne  e 
difficile  dell'azione,  l'adulto,  fatto  uomo,  avrà  in  sé  il  suo  giudice  ed 
il  suo  consigliere. 

Dopo  avere  energicamente  svegliato  nella  generazione  adulta  co- 
testo apprezzamento  della  legge  morale,  gioverebbe  ancora,  per  darle 
esempio ,  agio  e  modo  di  esercitarla,  metterle  innanzi  tutto  nella 
mente  e  nel  cuore  le  dottrine  imperiture  e  feconde  del  dogma  re- 
ligioso, gettargliene  nella  mente  e  nel  cuore  come  aroma  prezioso 
atto  a  preservarli  da  ogni  tabe  di  male  seduzioni  ;  da  ogni  contagio 
di  colpa. 
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All'insegnamento  del  oatechismo  faccia  seguito  senza  ritardo  lo 
studio  degli  evangeli,  quella  grande  epopea  da  cui  un  nuovo  mondo, 
una  nuova  società,  una  nuova  legge  e  un  nuovo  ordine  di  virtù  sorsero 
quasi  d'un  tratto  a  temperare  la  cruenta  e  inesorabile  legge  mosaioa. 

Quel  semplice  e  inarrivabile  dramma  isterico  del  figlio  di  Maria 
narrato  da  quattro  onesti  testimoni  ed  attori,  ò  fatto  per  cattivare 
la  mente  ed  il  cuore  di  quelle  giovani  vite  così  assetate  di  cose  straor- 
dinarie e  di  virtù  ideali  :  cattivarle  cosi  da  lasciarvi  sempre  la  salva* 
guardia  delle  sue  balsamiche  dottrine. 

Una  volta  che  la  madre  avrà  afforzato  l'animo  del  fanciullo  in 
queste  sode  fondamenta,  lo  slanci  pur  senza  tema  nell'arringo  delle 
pubbliche  scuole  ;  esso  cosi  ammaestrato,  anche  nell'ora  del  pericolo, 
avrà  in  se  stesso  il  suo  faro* 

Avendo  accennato  al  catechismo ,  dirò  di  corso,  come  quel  libro 
dell'infanzia  sarebbe  un  gioiello  se  il  dialogo  entro  cui  gli  si  volle 
dar  forma  non  fosse  così  mal  ideato  da  condurre  spesso  la  mente 
de*  fanciulli  ad  indagini,  da  cui  sarebbe  meglio  allontanarla. 

Dialogo  di  cui  la  domanda  eccita  e  la  risposta  non  appaga;  per 
cui  la  fantasia  del  fanciullo  non  trovandovi  il  suo  compito  fa  da  so, 
e  Dio  sa  cosa  crea  quando  gli  vien  chiamato ,  per  esempio  — -  Ohe 
sorta  di  effetti  abbia  da  produrre  il  matrimonio. 

La  riforma  di  cotesto  libro  parmi  cosi  essenziale  (dico  riforma  nel 
modo  di  espor  la  materia,  perchè  il  dogma  che  in  esso  contiensi  è 
immutabile  e  divino)  da  non  sapermi  dar  ragione  come  l'autorità 
di  Roma,  nel  suo  proprio  interesse  non  l'abbia  intrapresa;  non  so 
spiegarmelo  che  col  dire  come  il  modellarlo  diversamente  non  ai 
genitori  ed  ai  maestri,  ma  spetti  invece  precisamente  a  quella  su- 
prema categoria  di  legislatori  a  cui  la  famiglia  è  divieto. 

Si  attivi  tosto  su  di  una  larga  base  resperimento  di  spezzare  ai 
fanciulli  il  pano  religioso  della  semplice  morale  evangelica.  La  storia 
greca,  la  romana  e  ogni  altro  ordine1  di  dottrine  verranno  a  tempo 
loro;  ma  prima  che  il  filosofo,  l'oratore,  il  guerriero;  prima  che 
l'agricoltore  e  che  l'operaio,  si  formi  il  cristiano  ;  si  coltivi  l'ente  mo- 
rale: si  coltivi  il  cuore  che  è  la  parte  divina  dell'adolescente. 

I  vangeli  sono  troppo  poco  letti  e  conosciuti  tra  noi.  Il  popolo  non 
sa  abbastanza  cosa  sia  questo  libro,  e  la  gente  agiata  vi  ricorre  pooo, 
cosicché  in  molte  case  le  quali  traboccano  di  ogni  maniera  di  ro- 
manzi non  se  ne  possiede  neppure  una  copia.  —  S'io  m'avessi  auto* 
rità  di  sommo  scrittore  m'adoprerei  con  quanta  forza  ho  nell'anima 
onde  far  sì  che  questo  libro  dei  libri  fosse  d'ora  innanzi  sul  tavolo 
d'ogni  madre  di  famiglia:  sullo  scrittoio  di  ogni  uomo  dabbene  :  sul 
banco  d'ogni  educatore,  e  vi  pigliasse  il  posto  d'onore  ;  il  poeto  che 
gli  si  addice,  invece  di  andar  confinato ,  siccome  fin  ora  9  se'  soaf- 
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foli  delle  biblioteche  e  ae'  sacrari]  del  tempio;  lasciando  solo  ai  pa- 
stori d'anime  l'uso  e  il  privilegio  di  spiegarlo  e  commentarlo  in 
chiesa  ai  fedeli  ;  il  che  fecero  e  fanno  con  zelo  indefesso ,  ma  zelo 
a  cui  spesso  non  corrisponde  la  chiarezza  e  la  semplicità  richiesta 
da  cotesta  esposizione ,  in  cui  nulla  deve  essere  alterato  né  in  più 
né  in  meno  ;  i  fiori  spesso  mal  scelti  e  mal  intrecciati  dell'eloquenza 
loro  non  servendo  che  ad  oscurarne  il  senso  e  a  sbiadirne  la  luce, 
per  cui  troppe  volte  si  potrebbe  dire  di  cotesto  predicazioni  ciò  che 
di  quelle  del  pievano  Arlotto  ,  delle  quali  parte  n'intendeva  esso , 
parte  il  popolo,  e  parte  né  i'un  né  l'altro. 

Ad  avvalorare  con  un  forte  appoggio  quanto  venni  dicendo  sulla 
necessità  assoluta  di  una  viva  fede  religiosa,  citerò  alcune  parole  di 
un  rapporto  sullo  stato  de'  licei,  che  il  signor  de  Champagny,  ministro 
per  gli  affari  interni,  con  senno  pratico  e  lealtà  d'anima  onesta, 
presentava  nel  1805  all'imperatore  Napoleone  I. 

«  Les  idées  religieuses  determinées  sont  la  seule  garentie  certame 
de  la  moralité  dea  hommes  dans  une  nation  et  sous  un  gouverne- 
ment  qui  professe  la  christianisme  :  il  n'y  à  point  d'éducation  pos- 
sible  si  on  ne  forme  des  maltres  et  des  éléves  chrétiens. 

e  Ce  n'est  pas  seulement  en  attachant  à  un  lycée  un  aumonier 
que  y  dit  la  messe  le  dimanche  qu'on  atteindra  ce  but.  La  religion 
doit  étre  profondéraent  gravée  dans  le  coBur  et  dans  la  raison  des 
éléves  :  elle  ne  le  sera  jamais  si  les  lycées  n'ont  un  esprit  religieux, 
et  les  notres  ne  l'ont  pas.  —  De  là  l'éloignement  des  parents  que 
l'on  attribue  à  des  préjugés  politiques.  —  De  là  leur  discrédit. 

e  L'opinion  publique  est  unanime  à  cet  égard  ». 

Dopo  avere  rapidamente  discorso  sulla  legge  che  sembra  a  me  dover 
supplire  per  ora  a  quella  più  sopra  invocata  :  dopo  aver  detto  a  lungo 
di  quel  libro  nel  quale  il  Verbo  di  Dio  parla  delle  cose  superne  ed 
immortali,  onde  attirarci  dalle  oscure  battaglie  delia  vita  ai  limpidi 
conoscimenti  del  cielo  :  egli  ò  tempo  ch'io  torni  al  nostro  simpatico 
autore,  per  far  conoscere  come  egli  brami  anzi  tutto  che  si  ponga 
argine,  e-  tosto,  ad  evitare  che  l'educazione  sia  ridotta  per  intero  a 
sistema  di  metodi  ;  a  macchinismo  che  lavori  monotono  e  continuo 
ad  infondere  idee  belle  ed  esatte  piuttosto  che  di  disporre  gli  animi 
come  si  dovrebbe  colle  vie  del  sentimento  e  dell'affetto  ad  accoglierli 
in  modo  che  per  le  forti  sensazioni  ricevute,  le  individualità  si  svi- 
luppino, mostrandosi  tosto  in  attitudini  energiche  e  spiccate. 

L'autore  dice  essere  l'arte  pedagogica  ritrovamento  de'  gesuiti , 
ordine  costituito  a  contenere  l'umanità  non  a  promuoverla;  a  sor- 
reggere le  istituzioni  vecchie,  non  a  fondare  le  nuove  ;  onde  su  questo 
proposito  l'autore  si  riassume  dicendo.  — Questi  figli  della  vecchiezza 
allevarono  bensì  studiosamente  gl'ingegni  ma  li  contennero  onde 
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non  riversassero  mai  nei  campi  dell'invenzione ,  instillando  in  essi 
una  forza  di  congelazione  contraria  ugualmente  al  germogliare  e  al 
dissolversi:  del  che  avviene  che  nel  gelo  i  corpi  vivi  si  assiderino 
e  i  cadaveri  si  conservino.  — 

—  Lo  stesso  affetto  religioso,  potenza  troppo  viva  mercè  cui  essi 
vedevano  aprirsi  delle  vie  da  loro  non  concesse,  sin  l'affetto  religioso 
cercarono  di  ammortire;  e  si  diedero  ad  insegnare  una  tal  foggia 
di  religione  la  quale  fosse  al  cuore  dell'uomo  non  come  silice  che  lo 
accendesse,  ma  come  unguento  che  lo  rammorbidisse.  — 

Da  questo  gretto  sistema  crebbe  una  blanda  generazione,  che  per 
essere  modellata  e  contenuta  per  intero  in  un  idonea  forma,  non 
smarrì  però,  Dio  volente,  il  senso  di  una  vita  interna,  spontanea, 
autonoma  e  creatrice,  atta  a  dar  risalto  all'individuo,  là  dove  si  vo- 
leva non  esistesse  che  la  moltitudine.  La  percezione  e  l'apprezzamento 
del  valore  individuale  sopravisse  tenace  alla  violenta  pressione  eser- 
citata sovra  tante  generazioni  di  adulti;  e  la  coscienza  umana  ferma 
più  che  mai  sulle  sue  basi,  comprese  la  sua  possanza,  e  proclamò 
i  suoi  diritti. 

Giunta  a  questi  risultati,  la  propaganda  mercè  la  quale  s'iniziava 
il  nuovo  apprezzamento  dell'uomo  basato  per  intero  sul  valore  del 
suo  essere  morale  intrinseco,  fece  via  rapidissima,  bastando  le  prime 
nozioni  di  questo  ritrovamento  fatto  dall'uomo  in  se  stesso,  perchè 
ogni  individuo,  ogni  femminetta  si  fermassero  per  guardare  in  loro» 
se  il  nuovo  trovato  veramente  ci  fosse,  e  visto  che  erano  proprio  in 
possesso  di  una  virtù  di  cui,  non  si  sa  come,  non  si  erano  mai  ac- 
corti, gli  fecero  festa,  e  si  unirono  tosto  onde  acclamarla  con  una 
consacrazione  generale  e  solenne. 

L'allargamento  delle  idee;  e  il  meglio  accurato  indirizzo  delle 
menti,  fecero  sì  che  certe  altissime  verità  raccolte  ed  insegnate  fino 
a  que'  tempi  solo  dal  clero,  scesero  allora  nel  civile,  e  la  larga  idea 
cristiana  compressa  negli  angusti  confini  dell'autorità  clericale,  si 
dilatò  con  forze  che  mai  le  maggiori ,  e  le  sue  derivazioni  fecero , 
e  faranno  tanto  più  via  quanto  esse  furono  maggiormente  infrenate. 

La  parola  eguaglianza  la  quale  nell'antica  interpretazione  era  spie- 
gata come  non  dovendo  aver  senso  che  in  cielo ,  fu  allora  per  te 
prima  volta  meditata  seriamente  come  quella  che  poteva  esser  capace 
di  attuazione  anche  in  terra,  prima  che  si  avesse  a  dar  commiato 
alla  vita:  e  da  quei  baldanzosi  innovatori  che  sono  i  popoli,  dissero 
non  solo,  ma  fecero,  e  fecero  così  bene  che  in  breve  tutti  i  privilegi 
furono  atterrati,  e  l'uomo  ridotto  veramente  come  lo  misura  Iddio, 
buono,  o  perverso;  stimato,  o  vilipeso  a  norma  delle  opere  sue. 

Rotti  gli  ostacoli  che  più  impedivano  un  livellamento  generale, 
rimasero  non  pertanto  in  piedi  le  ineguaglianze  sociali,  ineguaglianze 
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tenute  dalla  gente  di  senno  come  inevitabili,  ma  siccome  di  costoro 
Don  ò  la  maggioranza,  molti  furono  quelli  i  quali  alla  stessa  pa- 
rola vollero  dare  un  significato  assai  più  esteso  ed  omogeneo  ai 
loro  immediati  bisogni  come  sarebbe  quello  di  un  uguale  riparto  di 
oenso. 

Accaniti  detrattori  di  ogni  cosa  cui  non  possono  afferrare,  costoro 
invece  di  farsi  innanzi  per  le  vie  laboriose  e  molteplici  tanto  quanto 
sono  diverse  le  attitudini  individuali;  invece  di  avviarsi  per  la  strada 
regia  dello  studio  e  del  lavoro:  costoro  si  strinsero  invece  nel  co* 
mune  accordo  della  fiacca  invidia  che  gli  si  è  fìtta  nelle  ossa,  e  si 
adoprarono  a  tutta  possa  onde  scemar  di  pregio,  e  screditare  ogni 
onoranza  di  nome,  ogni  grandezza  di  opere,  ogni  superiorità  con» 
saerata  dalla  virtù  e  dall'ingegno;  tentarono  tutto  il  tentabile  perchè 
si  avesse  ad  essere  abbiettamente  uguali  in  faccia  all'uguale  medio- 
crità delle  opere  loro.  Stupidamente  speranzosi  com'erano  cheli  genio, 
il  valore,  la  sapienza  e  tutto  che  innalza  e  dà  potenza ,  fosse  roba 
da  potersi  tor  via  con  un  colpo  di  mano,  o  da  far  scadere  in  cosif- 
fatto abbassamento  da  potersi  attellare  pari  a  pari  coll'ignoranza , 
eolTinoperositè  e  col  vizio. 

Avida  di  godere  più  assai  che  attiva  a  produrre,  cotesta  genìa, 
potendolo,  avrebbe  violentemente  curvate  le  più  alte  facoltà  del* 
l'uomo  verso  un  basso  ed  uguale  diffondersi  giù  pei  pantani  dova 
suole  annidare;  e  nella  grama  impotenza  dell'accidia  sua  avrebbe 
voluto  alzare  i  piani  con  rabbassar  le  altezze. 

Ma  per  grazia  suprema  di  chi  regge  uomini  e  cose,  i  più  assennati 
s'ebbero  il  dissopra  ;  e  il  benefizio  dell'eguaglianza  continuerà  a  sus- 
sistere così  come  veramente  deve  essere  inteso,  non  col  riparto  della 
legge  agraria,  ma  in  grazia,  e  pel  solo  fatto  del  maggiore  sviluppo 
dato  dalle  dottrine  cristiane  e  dalle  scuole  filosofiche  moderne  allo 
apprezzamento  morale  che  l'uomo  fa  in  sé  di  se  stesso  :  ridotto  cosi 
a  tenersi  e  ad  esser  tenuto  nò  da  più  né  da  meno  di  quel  che  valga 
il  suo  valore  intrinseco  individuale. 

La  coscienza  del  proprio  valore  e  della  propria  dignità,  giova  ri* 
peterlo,  furono  sussidii  coll'aiuto  dei  quali  l'umanità  si  fece  largo 
ed  uscì  vittoriosa  dalle  strette  in  cui  l'avevano  posta  tanto  le  tiran- 
nidi militari  e  sacerdotali  quanto  le  politiche  e  popolari. 

Dopo  aver  dimostrato  con  molta  assennatezza  come  l'educazione 
primitiva,  quella  cioè  delle  credenze  e  dei  sentimenti  debba  farsi  in 
famiglia  in  ispecie  col  magistero  della  madre,  l'autore  dice  che  quando 
il  fanciullo  è  giunto  in  sui  tre  lustri,  il  governo  dovrebbe  impa- 
dronirsi in  parte  dell'anima  sua. 

—  Quando  il  governo  educa  i  suoi  ragazzi  l'educazione  procede 
eoo  facili  mezzi  direttamente  al  suo  fine,  perchò  ristretta  aelT  unità  dì 
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un  pensiero  dominatore.  Non  va  ingegnandosi  di  comporre  per  mi- 
nute discipline ,  come  per  lavoro  di  tarsia ,  l'animo  de'  giovinétti  ; 
nò  s'appaga  di  esplorare  da  fuori  con  passi  incerti  l'interminata  pe- 
riferia a  cui  si  distendono  le  varietà  di  quest'essere  nostro,  per  oc- 
cuparne qua  e  là  un  lembo,  un  cantuccio  ;  ma  ponendosi  ad  un  tratte 
nel  centro  dell'anima,  lì  trova  il  punto  dove  afferrare  que'  primi  mo- 
venti che  sono  uguali  in  tutti  gli  uomini,  e  di  cui  il  governo  e  lo 
sviluppo  è  opera  e  dovere  di  esso.  — 

Questo  risultato  non  s'avrà  mai  a  sperare  da  quelle  educazioni 
generiche,  senza  idea  primordiale,  senza  determinato  proposito,  le 
quali  —  conducono  innanzi  i  giovanetti,  e  poi  non  sanno  dove  gui- 
darli, perchè  elle  seguono  da  per  so,  ciascuna  con  moti  difformi  il 
aencetto  che  l'educatore  si  propone  ;  concetti  svariati  che  poi  tra  laro 
s'intricano  come  viuzzi  di  un  labirinto.  — • 

Quanto  sarebbero  avvalorate,  dic'egli,  queste  antiche  istituzioni 
nazionali  coli'efficacia  delle  moderne  discipline  cristiane,  è  facile  ad 
immaginare;  la  religione  avendo  compresa  tutta  l'umanità  in  quella 
leggo  di  affetto  che  per  lo  innanzi  pi  ristringeva  dentro  ai  termini 
angusti  dell'interesse  cittadino. 

Un  fatto  vistoso  però  risulta  da  questo  allargarsi  delle  idee:  ed 
t  la  necessità  universalmente  sentita  e  generalmente  adottata,  di 
educare  la  giovane  generazione  che  ci  si  accalca  alle  spalle;  esso 
significa  come  gli  uomini  presenti  abbiano  coscienza  che  quanto  non 
è  dato  a  loro,  i  futuri  porteranno  a  buon  fine. 

Onde  da  questo  generale  educar  del  fanciullo  in  oggi  condizione, 
per  quanto  diversa  di  nascita  e  di  fortuna,  ad  uguali  precetti  di 
tì  vere,  ad  uguale  coltura,  a  linguaggio,  ad  usanze,  a  pensieri  uni* 
fòrmi;  chi  non  vede  aprirai  una  via  larga  e  spedita  per  menar  dritto 
eli*  piena  uguaglianza  morale  e  intellettuale  che  è  il  destino  del* 
l'avvenire? 

Quale  però  si  abbia  da  essere  quel  vero  e  perfetto  modo  di  mi- 
gliorare l'uomo,  e  di  avviarne  meglio  i  futuri  destini,  niuno  ancora 
aeppe  indicare,  ripete  l'autore,  tutti  sentono  il  bisogno  che  la  cosa 
sia,  e  molti  tra  i  valenti  ci  hanno  studiato,  e  ci  studiano  tuttavia 
con  amore ,  e  insegnano  or  qua  or  là  una  cosa  buona  a  seguirsi  ; 
ma  e'  si  parte  da  basi  diverse  tanto  come  diverse  sono  le  idee ,  la 
credenze  e  la  forma,  se  si  può  dire,  intrinseca  e  morale  di  ogni  in* 
dividuo,  per  cui  manca  affatto  una  larga  ed  approvata  unità  di  ma* 
todo,  che  raccolga  in  se  stesso  con  sottile  e  pratico  discernimento 
l'essenza  di  tutto  che  di  meglio  si  aia  scritto,  detto,  e  tentato  sino 
ai  di  nostri  su  d'una  coaì  fatta  grave  vertenza. 

Intanto  da  ciò,  seguita  a  dire  l'autore,  si  ò  generata  negli  uo* 
Bòni  una  grande  aspettazione  di  cose  nuove  ;  ma  quali  siano  par  ear 
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sera,  mortale  ingegno  non  lo  antivede.  Ben  le  più  volte  il  fine  del- 
l'impresa non  è  quello  del  pensiero;  e  gran  parte  dell'opera  nostra 
in  servigio  dell'umanità,  noi  la  prestiamo  inconsapevoli  ;  forse  che 
potrebbe  il  dente  d'una  ruota  conoscere  il  congegno  d'una  macchini! 
o  una  voce  comprendere  l'insieme  d'una  armonia?  Dio  ba  posto  il 
mondo  nel  cuore  degli  uomini,  senza  che  però  l'uomo  possa  giammai 
rinvenir  l'opera  che  Iddio  ha  fatto  da  capo  al  fine.  —  Chi  lo  rimenerà 
per  vedere  quello  che  sarà  dopo  lui? 

Teme  però  l'autore  che  le  arti  troppo  studiate  d'incamminar  l'edu- 
cazione riescano  ad  infiacchirla.  Quel  cercare  il  principio  direttivo 
di  essa  esclusivamente  in  noi  stessi,  avvia  le  nostre  migliori  facoltà 
morali  sul  pendio  dell'interesse  personale;  quindi,  il  calcolo,  quindi 
l'egoismo,  e  per  conseguenza  il  togliere  ogni  slancio  che  pigli  base 
nel  generoso  fervor  dell'idea. 

Quel  troppo  avvezzare  il  fanciullo  a  meditar  la  parola,  quel  sug- 
gerirle il  pensiero,  quel  prescriverle  ogni  sentimento  —  si  è  mettere 
l'arte  dell'uomo  in  luogo  di  quella  delia  natura,  che  è  l'arte  di  Dio- 
per  cui  l'educatore  invece  di  operare  attento  onde  trar  fuori  dal- 
l'animo del  giovinetto  le  inclinazioni  buone,  l'indole,  il  carattere, 
gli  effetti  e  le  facoltà  tutte  ivi  latenti  per  poi  afforzarle,  migliorarle 
e  dirigerle  —  come  quelle  che  avranno  ad  essere  dominatrici  potenti 
dell'essere  suo  ;  l'educatore  si  adopera  invece  di  comporre  a  modo  pro- 
prio l'indole  dell'adulto,  cioè  tutto  l'essere  morale  di  un  uomo,  se- 
condo  il  genio  d'un  altro;  e  la  varietà  di  carattere  dei  molti  sovra 
la  uniforme  prescrizione  di  un  metodo  ;  mentre  invece  gli  è  all'in- 
fuori  di  noi,  e  nei  più  alto  della  perfezione  ideale  che  dovrebbero 
convergere  come  a  segno  prefisso  gli  sforzi  tutti  dell'educatore. 

Questo  metodo  non  riesce  che  a  deprimere  la  personalità,  a  bene- 
fizio di  una  consorteria ,  allargata  ora  dall'arbitrio  del  maggior 
numero. 

L'autore  s'adopra  quindi  a  spiegare  come  la  tendenza  depressiva 
di  cotali  metodi  sia  frutto  a  noi  venuto  da  paesi  dove  pel  riboc- 
cante rigoglio  degli  spiriti  e  per  l'abusata  libertà,  bisognava  ai  po- 
poli un  qualche  ordine  che  li  rattenesse.  E  forse  colà  il  sistema  dei 
metodi  riuscì  per  bene,  e  rattemperò  la  febbre  eccitata  dai  moti  vio- 
lentemente scomposti  delle  rivoluzioni.  Ma  cotesti  farmaci  deprimenti 
i  quali  giovarono  altrui  sarebbero  letali  in  un  popolo  siccome  il 
nostro,  e  non  servirebbero  che  a  confermare  l'inerzia  di  una  troppo 
antica  e  protratta  servitù  generalmente  sentita  e  detestata. 

I  progressi  dell'età  nuova  deposero  nella  coscienza  di  tutti  che 
sentono  onestamente,  la  persuasione  che  solo  per  le  vie  rette  e  sicure, 
di  una  salda,  diffusa  e  ben  condotta  educazione  s'abbiano  i  popoli 
ad  assodare  nella  pienezza  della  loro  dignità  e  dei  loro  diritti  —  gli 
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imperi  eccessivi  essendo  impossibili  là  dove  è  un  popolo  che  ragiona. 
In  una  società  che  vegli  sovra  se  stessa  e  sovra  i  reggitori  suoi , 
né  l'intera  servitù ,  nò  la  dirotta  licenza  vi  potranno  allignare.  — 
Onde  per  quanto  in  buona  fede  gl'innovatori  si  adoperino  a  impiantare 
da  noi ,  bisognosi  pur  così  d'eccitamento ,  gli  stessi  metodi  che  in 
una  vicina  nazione  si  stabilivano  a  reprimere,  essi  fanno  opera  senza 
criterio ,  e  da  chi  non  abbia  intelligenza  de'  tempi  ;  -~  non  poten- 
dosi dire  dell'inclinazione  di  un  secolo  da  chi  non  ne  sappia  com- 
prendere i  suoi  dolori,  né  provvedere  al  lato  là  dove  l'edifizio  sociale 
patisce  e  sia  in  istato  di  maggior  disagio  o  pericolo  da  chi  sia  estraneo 
ad  esso. 

Pessima  cosa,  dice  l'autore,  essere  quella  scienza  nuda  e  scarna 
che  si  mette  innanzi  al  fanciullo  —  al  fanciullo  più  poeta  assai  che 
annalista;  e  pessima  pure  quell'impastoiare  di  subito  sulle  difficoltà 
della  grammatica  l'idioma  materno  di  cui  egli  sa  usare  appena  per 
aiutarsi  nella  formazione  dell'intelletto,  non  essendo  questa  per  lui 
che  una  materialità  di  segni  che  lo  aiuta  a  cercare  dentro  di  sé  la 
ragione  interna  delle  proprie  sensazioni,  servendosene  come  di  un 
elemento  ingenito  in  esso  e  coevo  all'azione  del  pensiero;  onde  questo 
far  precedere  l'analisi  alla  sintesi,  é  un  confondere  l'intelletto  nella 
semplicità  delle  sue  vie.  —  Quasi  l'uomo  non  avesse  in  sé  valore 
di  sorta,  e  fosse  d'uopo  di  una  meccanica  applicata  all'opificio  del- 
l'intelletto, onde  co1  suoi  ordigni,  siccome  colla  materia  inerte,  di- 
rigere le  vive  forze  dell'animo.  —  Questo  sistema  è  un  ammiserire 
la  natura,  un  sbandir  dal  mondo  il  sole  e  la  pioggia  perché  la  terra 
si  vesta  di  piante  cresciute  col  tepidario  e  con  l'inaffiatoio;  questo 
è  un  promuovere  la  ragione  a  discapito  del  sentimento,  conducendo 
i  giovani  intelletti  ad  una  precoce  maturità  convertita  ben  tosto , 
come  già  pur  troppo  si  osserva,  in  una  precoce  vecchiezza;  degra- 
dando gli  adolescenti  col  farli  apparire  omaccini;  mentre  esistono 
nelle  forze  giovanili  tante  maggiori  promesse  quanto  elle  più  si  sen- 
tono in  se  stesse  incompiute.  — 

Quando  il  pensiero  si  adagia  nella  compiacenza  di  se  stesso,  tutta 
la  vita  inaridisce,  perchè  alla  superbia  dell'intelletto  si  accompagna 
sempre  la  fiacchezza  dell'animo;  e  a  quest'appagamento  di  se  stesso 
fa  seguito  sempre  l'avvilimento  del  disinganno.  —  E  ciò  accade  perché 
il  pasto  spezzato  ed  uniforme  é  nocivo  all'energia  dei  visceri  dige- 
stivi; mentre  un'idea  morale  che  abbia  suscitato  un  affetto,  può  ba- 
stare ella  sola  a  fecondare  le  menti  di  tutto  un  popolo,  a  nobilitare 
tutto  quanto  un  secolo. 

L'arroganza  dei  fanciulli  non  farà  che  accrescere,  vedendo  l'im- 
portanza scientifica  attribuita  da  noi  al  ministero  dell'educazione. 
In  molte  famiglie  i  bambini,  tirannelli  di  casa,  si  avvezzano  a  con- 
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siderarsi  una  parte  essenziale  di  ogni  movimento  che  in  essa  abbia 
luogo;  perchè  le  abitudini,  le  parole  e  tutto  il  modo  di  essere  dei 
genitori,  dei  maestri  e  dei  famigli  si  adopra  di  far  convergere  a  loro; 
avvezzandoli  così  a  considerarsi  come  un  centro  luminoso  ove  tutto 
debba  far  capo.  —  Senza  dire  che  quelle  pratiche  uniformi  ;  quella 
puntualità  di  regole  inviolabili;  buona  forse  alla. natura  dei  popoli 
settentrionali,  è  disadatta  per  noi  italiani  che  abbiamo  più  forti  e 
più  variate  le  differenze  individuali ,  e  una  personalità  più  viva  e 
spontanea  per  cui  quella  monotona  istruzione,  quella  morta  sciama 
che  non  dà  mai  nulla  d'inaspettato  e  che  non  rallegra  mai  d'ini* 
provviso  il  fanciullo ,  lo  fa  intorpidito  così  al  corpo  siccome  al* 
l'anima.  — 

Opera  essenziale  dell'educatore  si  è  quella  di  bene  imprimere  nel- 
l'animo del  giovinetto  una  esatta  estimazione  di  se  medesimo:  ehi 
conosce  bene  se  stesso  giudica  meglio  altrui,  e  vede  d'innanzi  a  sé 
la  sua  via;  e  questo  criterio  dell'adolescente  gli  è  un  falsarlo  qoaade 
i  genitori  non  contenti  di  piegarsi  alquante  al  vivere  ed  ai  peniai 
fanciullesco  della  loro  prole ,  si  rimpiccoliscono  e  si  raggranehiane 
per  farsi  uguali;  imperocché  ò  smania  nei  fanciulli  di  farsi  nasini, 
ed  essi  sogliono  guardare  ai  provetti  d'età  con  una  sorta  d'amajin» 
sione  che  non  conviensi  distruggere,  perchè  ella  è  maestra  effio- 
cissima.  Importa  dunque  che  l'infante  faccia  da  sé,  o  almeno  telo 
creda,  educandolo  coir  esempio  e  coi  discorsi  fatti  ad  altrui,  sena 
aver  aria  di  badarci  ;  piuttosto  ehe  darci  come  si  usa,  apparate  di 
insegnamento,  avvertendolo  a  stare  attento  come  lo  si  stia  educandi. 

Si  coltivi  specialmente  in  esso  l'energia  dei  sentimenti,  e  le  fom 
delle  convinzioni,  dicendogli  come  il  farne  pompa  od  ostentarle  sia 
un  scemarle  o  sperderle  coteste  virtù  dell'anime  preziose.— Gli  effetti 
e  le  convinzioni  hanno  in  loro  qualcosa  di  austero  e  insieme  di  ve* 
Fecondo  che  ama  il  mistero  piuttosto  ohe  non  la  manifestazione:  per 
eai  è  meglio  nutrire  queste  schiette  e  semplici  nature  non  eoik 
sfoggio  della  rettori ca  ma  colla  evidente  e  spontanea  semplicità  delie 
impressioni  gagliarde.  —  Sono  i  fanciulli  assai  pia  giusti  e  più  ri- 
gidi che  non  si  crederebbe,  estimatori  del  vero.  — 

Parte  essenziale  dell'educazione  sono  i  libri,  e  molti  se  ne  scrii" 
aero ,  e  stan  pure  scrivendo  con  lealtà  di  proposito  e  eoaeieasa  di 
bene;  ma  quelle  letture  da  fanciulli,  que' frivoli  raeeontini ,  quei 
drammi  pimmei ,  al  dir  dell'autore  impiccioliscono  in  un'anguria 
cerchia  il  vivere  fanciullesco,  che  ha  d'uopo  iavece  di  essere  aliar» 
gato  e  diretto  alle  più  alte  cose:  egli  deplora  ohe  nel  positiviste 
attuale  della  ragione,  si  sia  dato  bando  per  intero  al  meraviglio*), 
potente  così  sull'animo  semplice  e  immaginoso  del  fanciullo  *•*  qua» 
che  il  mito,  non  loase  dell'uomo,  come  idei  popoli,  «ducato!  * 
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vrano?  -~  £  non  solo  il  meraviglioso  si  è  allontanato  da  esso,  ma 
l'ideale,  potenza  incitatrice  ad  altissime  cose;  non  presentandosi  ora 
al  fanciullo  altro  che  mezzane  virtù,  mezzane  grandezze,  da  eser- 
citare la  critica,  non  da  incutere  ammirazione. 

Sur$\m  corda!  Sursum  cordai  Si  educhi  e  si  esalti  l'animo  del- 
l'adolescente all'ammirazione  del  bello  sotto  qualunque  forma  gli 
ai  appr esenti,  ciò  varrà  di  molto  a  renderlo  sdegnoso  di  ogni  bassa 
cosa.  Lasciamo  pure  ch'ei  si  cerchi  nell'alto  il  suo  ideale,  questi 
sarà  per  lui  ad  un  tempo  e  preservativo  e  scopo.  Un  nobile  concetto 
fitto  bene  addentro  in  quelle  anime  nuove,  sarà  alle  male  passioni 
ciò  che  l'argine  ai  torrenti  :  ciò  che  la  voce  onnipotente  di  Dio,  ai 
marosi  scatenati  dell'Oceano. 

-~  L'uomo  reale  visto  troppo  da  vicino  nelle  ombre  delle  sue  virtA 
e  de' suoi  difetti,  è  troppo  misero  modello  a  quelle  nature  credenti 
e  calorose;  l'ideale  grandezza  degli  eroi  di  Plutarco  e  di  Torquato 
si  con  fanno  meglio  agli  slanci  immaginosi  di  un'età  che  sa  volere, 
a  vuole  ciò  che  sa  con  gagliardi  proposti.  —  Essendo  pregio  di  una 
vita  non  la  materiale  regolarità  dei  passi ,  ma  l'altezza  del  segno 
ch'ella  prefìgge  a  se  medesima.  — 

Dopo  aver  accennato  dell'istruzione  del  bambino;  tocca  pure,  l'au- 
tore, dei  castighi  che  s'infliggono  ad  esso,  e  disapprova  altamente 
quello  troppo  protratto,  e  inflitto  a  lui  studiatamente  e  di  sangue 
freddo  ;  a  lui  che  pecca  per  avventatezza ,  e  di  rado  per  meditata 
malizia;  egli  vorrebbe  che  la  pena  conseguisse  rapida  la  colpa  e 
fosse  subitanea  com'essa  —  tutta  la  forza  della  correzione  consistendo 
in  che  il  fanciullo  si  avvegga  del  proprio  fallo  e  senta  nell'animo 
il  male  fatto  agli  altri,  esser  cagione  di  sdegno  ;  di  quello  sdegno 
ch'ò  una  violenta  e  potentissima  sopra  tutte  le  manifestazioni  dal 
dolore;  per  cui  nella  prima  infanzia  la  correzione  applicata  con  senno 
per  mano  dei  genitori  essere  la  migliore  forse  di  tutte,  siccome  quella 
che  rende  a  loro  immediata  la  pena  e  il  danno  cagionato  e  che  pro- 
rompe dall'anima  offesa  ne'  suoi  più  vivi  sentimenti.  — 

Togliere  alla  correzione  l'affetto  ò  un  togliere  ad  essa  ogni  forza 
morale,  è  un  privarla  di  quella  virtù  simpatica  in  cui  risiede  la  po- 
tenza educatrice,  e  questo  genere  di  castigo  che  sente  dover  suonar 
male  alle  orecchie  schizzinose  degli  arcadi  della  filantropia,  l'autore 
affida  per  intero  alla  discrezione  delle  madri. 

Dalla  prima  all'ultima  parola  dell'opuscolo  di  cui  discorro  per 
quanto  mi  è  dato,  colle  parole  stesse  dell'autore,  apparisce  essere 
l'idea  ferma  e  costante  di  questi,  l'andare  in  traccia,  e  di  promuo- 
vere in  altri  la  ricerca  di  un'idea  benefica,  di  un  elemento  avviva* 
tore  che  abbia  a  riuscir  di  ristoro  a  questa  povera  società  umana, 
tanto  da  farla  vivere  e  star  insieme  compatta,  come  vuoisi  dai  tempi 


Digitized  by 


Googk 


284  BTYISTA   CONTEMPORANEA   NAZ.   IT  AL. 

nuovi,  ricchi  di  promesse,  quantunque  l'attuazione  e  la  portata  delle 
quali,  al  dir  dell'autore,  ni  uno  è  che  sappia  prevedere. 

Secondo  scopo  ben  disegnato  del  libro  si  è  il  proposto  d'indicare 
come  oggetto  di  riforma  importantissimo,  quella  tendenza  del  mo- 
derno sistema  educativo  a  restringere  nei  confini  di  un'abbietta  per- 
sonalità tutti  gli  affetti  dell'uomo;  e  questo  male  ei  combatte  con 
isdegno  d'anima  onesta,  come  quegli  che  ama  la  società,  e  spera 
ne  'suoi  destini.  Quindi  per  quanto  egli  deplori  -  essere  la  religione 
tenuta  non  più  in  conto  di  legge  e  di  freno,  ma  come  morbido  am- 
manto che  si  pieghi  ad  ogni  brutta  angolosità  dell'animo  nostro: 
per  quanto  esso  deplori  che  l'interesse  individuale  siasi  fatto  norma 
esclusiva  d'ogni  avvenire,  e  stare  in  vece  di  virtù  pubbliche  :  pure 
egli  si  affida  nell'incorrotta  bontà  dell'infanzia,  e  in  quegli  ultimi 
e  indefettibili  sentimenti  che  niun  calcolo  può  abbattere  e  niun  so- 
fisma distruggere. 

La  donna,  egli  proclama  sola  conservatrice  di  quest'ordine  di  sen- 
timento ,  e  ministra  della  sapienza  della  natura,  negli  uomini  troppo 
spesso  travisata  dalle  passioni  dell'intelletto.  E  tutto  si  affida,  il 
nobile  scrittore,  nel  buon  senso  delle  madri  alle  quali  ei  dice.  - 
Se  giammai  una  delle  mie  parole  potesse  non  dico  scoraggiare  (questo 
io  non  lo  temo)  ma  contristare  un  sol  momento  l'amore  infaticabile 
di  una  madre,  questo  io  mi  terrei  a  delitto,  e  mi  vergognerei  di 
averla  pronunciata  —  non  avendo  altra  mira  in  cuore  che  di  far  per- 
suasa la  donna,  e  specialmente  la  donna  italiana,  come  ella  rinneghi 
se  stessa  quand'ella  sostituisce  un  regolamento  a  quella  rettitudine 
di  giudizio  connaturale  ed  istintivo  che  ha  per  sorgente  F  affetto.  - 

Dopo  molte  altre  osservazioni  piene  d'interesse  ma  di  cui  sarebbe 
troppo  lungo  discorrere ,  l'autore  si  riassume  dicendo ,  come  pò» 
fiducia  ei  riponga  in  quella  sorta  di  educazione  che  imparata  nei 
libri  si  regge  tutta  in  sull'arte.  Per  teoria  non  si  educano  i  figli, 
dice  egli,  imperocché  per  teoria  non  si  vive. 

Incredulo  alle  promesse  degli  educatori  e  all'empirismo  dei  metodi, 
perchè  questi  con  troppa  regolarità  costringono  le  vive  forze  della 
natura  e  le  intorpidiscono;  ei  paventa  perla  possibilità  avvenire  di 
un  popolo  fiacco,  disamorato,  meccanico ,  formato  di  uomini  disso- 
ciati e  rinchiusi  dal  predominio  dell'interesse  nella  solitudine  di  una 
superbia  infeconda  perchè  accompagnata  da  freddezza  di  cuore. 

L'autore  con  delicata  e  gentile  schiettezza  ama  confessare  che  le 
idee  migliori  su  cotesto  argomento  non  gli  appartengono,  avendole 
tratte  da  quel  mirabile  libro  della  Necher  di  Saussure,  L'Éivcaiw* 
progressive;  lavoro  a  cui  presta  omaggio  con  queste  parole  — $• 
testo  è  libro  che  ogni  uomo  si  glorierébbe  di  aver  scritto,  ma  che  solo  una 
donna  poteva  scrivere. 
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A  confortare  se  stesso  e  i  suoi  lettori  Fautore  ammette  però  che 
quelle  arti  e  quei  libri  dei  quali  diffida  mostrano  nondimeno  come 
il  mondo  aneli  verso  un  principio  su  cui  fondare  l'educazione,  e  col 
molto  vero  che  questi  libri  hanno  in  loro,  possono  guidare  a  rinve- 
nirlo. Crede  nonpertanto  che  se  una  volta  si  cessi  da  quel  molto 
discorrerne,  allora  soltanto  avrà  incominciamento  l'educazione  vera. 

Circa  al  quesito ,  se  per  meglio  addrizzare  la  gioventù  de'  tempi 
nostri,  sia  a  preferirsi  la  privata  o  la  pubblica  educazione ,  l'autore 
lo  scioglie  proclamandole  necessarie  del  pari  — quella  educa  il  cuore, 
questa  insegna  la  vita.  —  Mette  però  in  bando  tutti  quei  collegi 
ne'  quali  il  vecchio  spirito  dei  Bonzi  regni  tuttora,  infliggendo  una 
regola  quasi  monastica,  e  le  abitudini  più  sedentarie  ad  un'età  tur- 
bolenta, chiudendo  come  pecore  in  un  ricinto  una  legione  di  ragazzi 
nell'età  in  cui  l'aria  ed  il  sole  sodo  di  prima  necessità,  chiudendoli 
tra  le  nude  e  fredde  pareti  di  quattro  mura,  le  quali  hanno  non 
so  se  più  della  caserma  o  del  convento.  Mura  entro  cui  il  primo  scopo 
si  è  di  sommettere  il  fanciullo  in  tutto  e  per  tutto  alla  volontà  doi 
superiori  con  una  tenacità  troppo  spinta  e  contraria  alla  formazione 
del  carattere.  Il  subir  sempre  la  volontà  altrui  rende  fiacco  ed  in- 
fingardo, per  cui  si  formano  degl'ipocriti  e  dei  rivoltosi  piuttosto 
che  degli  uomini  liberi. 

Dai  collegi,  siano  essi  istituti  militari,  i  quali  non  vorrebbero  che 
dei  soldati,  o  case  religiose  di  cui  l'ideale  è  il  far  dei  monaci,  l'au- 
tore forse  troppo  determinatamente  rifugge  come  da  artificiate  fa- 
miglie ed  istituzioni  non  sempre  nazionali  ,  intese  non  di  rado  a 
promuovere  con  la  industria  di  un  metodo  un  ambizione  privata  o 
un  privato  interesse. 

Il  si  stema  che  l'autore  vagheggia  parmi  assennatamente,  quello 
che  serbando  il  fanciullo  nel  seno  della  famiglia  lo  fa  partecipare 
alle  comuni  discipline  della  pubblica  scuola,  nell'allegro  consorzio 
de'  suoi  coetanei  ;  scuola  dove  gli  adulti  imparano  come  apparte- 
nendo alla  famiglia ,  essi  appartengono  alla  città ,  alla  nazione, 
alla  vita  pubblica;  nozioni  senza  cui  l'uomo  per  molto  ch'egli  sia 
è  come  dimezzato.  L'educazione  data  in  casa  da  un  maestro,  dice 
esser  segno  della  tristizia  dell'epoca.  Le  pubbliche  scuole  fiorire  nei 
tempi  delle  virtù  pubbliche,  e  solo  nel  decadimento  di  queste  venir 
in  credito  l'educazione  privata. 

Grecia,  Roma  e  anche  Firenze,  ne'  buoni  tempi  quando  elle  erano 
potenti  e  libere,  ammaestravano  indistintamente  i  fanciulli  nelle 
scuole  dei  Comuni.  Ai  greci  inviliti  Plutarco  lodava  l'educazione  dei 
maestri.  La  privata  educazione  di  Roma  corrotta  cadde  in  mano  dei 
liberti;  e  gli  Albizzi  e  i  Medici  si  avevano  il  pedagogo;  per  cui 
chiaro  egli  addimostra  come  là  dove  ai  popoli  non  rimane  altro  vin- 
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eolo  che  la  servile  obbedienza,  l'educazione  comune  del  pah  è  to- 
tpetta  ed  ai  padroni  ed  ai  servi. 

L'autore  addita,  non  come  modello,  ma  a  singolarità,  da  cui  quii- 
che  idea  feconda  può  derivare,  il  sistema  educativo  inglese,  nel  quale 
l'individualismo  trionfa.  Sistema  di  cui  panni  utile  discorrere  un 
po'  più  a  lungo  che  noi  faccia  l'autore ,  come  quello  che  mostrisi 
meglio  addatto  allo  sviluppo  fisico  e  alla  formazione  spiccata  del  ca- 
rattere in  quella  piccola  individualità  del  fanciullo  che  Wordsworth, 
l'illustre  poeta,  con  ragione  proclama  —  padre  dell'uomo.  Sistema 
che  li  lascia  crescere  sfrenati,  temerari i,  intollerabili;  soliti  a  mettere 
•ossopra  la  casa,  e  a  far  a  pugni  tra  loro,  senza  che  vi  si  badi  più 
che  se  fosse  cosa  naturalissima  e  generalmente  adottata. 

Ma  ai  dieci  anni,  età  dei  collegi,  subentrano  a  un  tratto  severis- 
sima disciplina  di  studii,  battiture  frequenti,  cibo  e  vivere  grosso- 
lano ;  i  piccoli ,  servi  sempre  ai  maggiori  di  età  in  ciò  che  spetta 
alle  cure  giornaliere  delle  camere  e  delle  vesti  ;  essendo  in  que'pri* 
mordii  della  vita  pubblica  la  forza  materiale  quella  che  quasi  eselu» 
sivamente  s'impone  e  dà  legge  al  fanciullo.  Facoltà  che  quei  fieri 
isolani  divinizzano  al  puuto  di  chiamarla  muscul&r  religio%. 

I  collegi  poi  sono  immagine  di  una  società  libera  in  cui  il  baro* 
netto,  e  l'ultimo  del  popolo  vi  stanno  a  paro.  Il  cavallo,  la  schermi, 
la  ginnastica  non  esclusiva  ai  facoltosi,  ma  esercizio  per  tutti  ;  sap- 
plendo  il  governo  per  le  famiglie  a  cui  cotesta  spesa  sarebbe  troppe 
onerosa.  Il  gelo  o  le  vampe  canicolari  non  hanno  influenza  salto* 
dine  del  giorno:  lunghe  camminate  d'inverno;  bagni  freddi  d'estate, 
e  contemporaneamente  a  questi  esercizii  corporali,  quel  certo  emfffli 
di  cui  l'inglese  è  avido  tanto  :  quindi  per  ogni  due  allievi  una  stanti 
da  letto  ed  una  da  studio  pulitamente  tappezzata ,  con  dei  quadri 
dal  soggetto  addatto  alle  loro  idee  ;  e  col  relativo  atti  raglio  di  palle, 
palloni,  arnesi  da  pesca,  da  ginnastica  e  da  trastullo. 

Dopo  le  ore  di  studio  il  ragazzo  è  padrone  di  sé  ed  entra  nel  pieno 
esercizio  della  sua  indipendenza.  Avido  di  emozioni  fisiche,  egli  ama 
il  pericolo,  lo  cerca  i  ma  provvede  da  sé  a  non  soccombervi.  Dna 
volta  in  lizza  gli  scolari  si  fan  giustizia  tra  loro,  e  sono  i  loro  pro- 
pri] legislatori.  Sistema  per  cui  i  vili  e  gl'ipocriti  non  hanno  scampo 
nella  protezione  dei  professori,  né  nella  bassa  risorsa  della  denunzia, 
perciò  il  vizio  della  piaggeria,  e  il  tradimento  vi  Bono  sconosciuti. 
—  I  superiori  stanno  nell'alto,  e  non  intervengono  direttameùtò  che 
nei  casi  di  rilievo. 

Self  govenement,  help  thyself  (padroneggia,  ed  aiuta  te  stesso)  sono 
il  perno  intomo  a  cui  si  aggira  tutta  quanta  l'educazione  inglese, 
essendo  cotesto  spirito  di  resistenza  base  pure  alla  politica  del  suo 
governo. 
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I  collegi  sodo  quasi  sempre  fuori  de'  grandi  centri  ,  o  se  in  città, 
arieggiati  da  spaziosi  cortili,  e  Tasti  giardini  in  cui  abbondano  aria, 
luce,  sole,  piante  e  turf  (terreno  erboso)  dove  i  fanciulli  possono 
correre,  trastullarsi,  o  raccogliersi,  a  norma  dei  loro  gusti,  per  uno 
spazio  giornaliero  di  tempo  doppio  di  quello  che  da  noi  si  usi.  Tempo 
durante  il  quale  si  lascia  il  fanciullo  abbandonato  quasi  a  se  stesso 
onde  impari  a  far  conto  sui  proprii  muscoli  in  caso  di  difesa  cor- 
porale. —  Il  figlio  del  patrizio  mangia  come  il  figlio  del  contadino  ; 
libero  di  scegliere  i  suoi  amici,  e  i  suoi  partner ,  fa  da  so  senz'alti* 
legge  che  quella  delle  simpatie ,  che  sian  nobili  o  plebei  poco  im» 
porta,  purché  siano  onesta  gente. 

Dopo  la  cena  specialmente  viene  loro  concessa  un'indipendenza 
assoluta.  Tutti  cantano,  a  modo  però  e  voglia  loro,  e  chi  vi  si  ri- 
fiuta è  condannato  a  bere  un  gran  bicchier  d'acqua  e  sale.  I  canti 
si  alternano  con  dei  toast  a  chi  loro  va  meglio  a  genio  nei  più  op- 
posti partiti.  —  D'accordo  tutti  nel  forte  amore  e  nel  più  vivo  entu- 
siasmo per  la  loro  dear  old  England  (cara  vecchia  Inghilterra)  ia 
tutto  il  resto  ciascuno  la  pensa  a  modo  suo,  ed  ogni  questione  po- 
litica o  sociale  vi  ò  liberamente  trattata,  massime  dai  più  anziani , 
senza  la  menoma  riserva,  non  esclusi  neppure  gli  errori  del  governo, 
e  le  riforme  che  credonsi  necessarie  nel  proprio  collegio.  —  Liberi  iù 
tutto,  sola  la  viltà  non  si  perdona,  essa  è  stigma  d'infamia  a  chi  ne 
ò  reo.  —  Dare  dei  pugni  meno  male,  ma  rifiutarsi  a  riceverli  gli  è 
l'impossibile.  —  Risultato  economico  di  un  tal  sistema,  ognuno  vede 
esser  quello  di  dare  delle  forze  preziose  all'industria  e  al  lavoro  ;  per- 
chè aumentare  la  potenza  fisica  di  una  razza  è  tanto  come  arricchire 
una  nazione. 

•  Ecco  quale  sia  nella  libera  Inghilterra  l'insegnamento  preliminare 
di  libertà,  di  forza  e  di  padroneggiamento  morale  dato  alla  gioventù 
prima  di  riversarla  nelle  università  a  studi i  gravi  e  sostanziosi;  prima 
di  espanderla  nelle  grandezze  della  nazione. 

L'autore  che  accennava  all'educazione  inglese  in  tempi  per  noi 
dispotici,  osserva  giustamente  come  una  simile  educazione  avrebbe 
prodotti  effetti  pessimi  in  una  nazione  come  allora  la  nostra,  la  quale 
non  avrebbe  poscia  saputo  come  adoprare  quegli  uomini  moderati  e 
forti  ch'essa  avrebbe  educati  da  giovanetti  al  reggimento  di  un  li- 
bero Stato.  Ma  ora  che  i  tempi  sono  cambiati  in  meglio,  molte  ed 
ottime  cose  si  potrebbero  imitar  dagli  inglesi. 

E  qui  non  si  può  tacere  di  una  questione  che  suscitò  vivi  rancori 
e  contrevcrsie  amarissime,  siccome  quella  che  discute  se  si  abbia 
ancora,  o  no  pei  tempi  nostri,  da  commettere  ai  preti  una  parte  di- 
rettiva nelle  scolastiche  discipline?  0  se  il  partito  laico  deva  egli 
solo  occuparne  il  campo»  a  dir  vero  assai  trascurato  dai  primi,  o 
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coltivato  con  una  grettezza  stazionaria  d'idee  avverse  troppo  al  mo- 
vimento avanzato  degli  spiriti. 

Invece  d'intendersi  come  era  d'uopo  e  conciliare  ciò  cho  sia  degli 
uni,  e  ciò  che  degli  altri  ;  i  laici  gridarono  la  croce  addosso  al  clero, 
e  trasmodando,  come  sempre  i  partiti,  oltre  i  limiti  del  giusto,  ne- 
garono perfino  nella  loro  smania  d'innovazione  certe  verità,  e  certe 
leggi  umane  e  religiose  pel  fatto  solo  che  erano  antiche:  deplora- 
bilmente scordando  :  —  come  in  fondo  del  cuore  e  dei  pensieri  del- 
l'uomo stanno  le  cose  d'un'altra  vita,  e  quindi  la  necessità  che  i  preti 
s'abbiano  parte  alle  faccende  di  questa.  — 

Che  sarebbe  per  essere  di  una  società  dove  ogni  individuo  occu- 
pato per  intero  negli  interessi  materiali  che  la  congiungono,  non 
sollevasse  la  mente  mai  alle  consolanti  e  immutabili  verità  del  cielo; 
alle  sublimi  altezze  della  morale  cristiana,  di  cui  il  clero  specialmente 
è  in  possesso,  e  a  cui  spetta  in  ciò  almeno  essere  reggitore  e  maestro. 
Quello  che  addiverrebbe  di  una  società  così  costituita  ognuno  intende 
e  autore  ripugna  mostrare. 

Ciò  che  addiverrebbe  una  società  così  fatta  se  lo  sapeva  pure  Na- 
poleone I ,  ch'io  citerò  per  la  seconda  ed  ultima  volta.  Quando  par- 
lando con  impeto  a  due  fra  i  capi  della  pubblica  istruzione  dicevi 
loro: 

e  II  faut  me  faire  des  élèves  qui  sachent  étre  des  horames.  Et 
vous  croyez  que  l'homme  puisse  étre  homme  s'il  n'a  pas  Dieu!  Sor 
quel  point  d'appui  poserat'il  son  levier  pour  soulever  le  monde,  le 
monde  de  ses  passions  et  de  se*  fureurs? 

e  L'homme  sans  Dieu  je  l'ai  vu  à  l'oeuvre  depuis  1793,  cet  homme 
là  on  ne  le  gouverne  pas:  on  le  mitraille!  Et  de  cethomme  là  j'en 
ai  assez!  Et  e' est  de  ces  hommes  là  que  vous  voudriez  faire  sortir 
de  mes  lycées? 

e  Non  !  non  ;  pour  former  l'homme  qu'il  me  faut,  je  me  mettrais 
avec  Dieu  ;  car  il  s'agit  de  créer,  et  vous,  vous  Messieurs,  vous  n'avei 
pas  encore  trouvó  le  pouyoir  créateur  ». 

La  società  versa  in  gravi  emergenze;  ed  abbisogna  di  tutti  gli 
elementi  buoni  che  la  compongono;  intendersi  e  fondersi  nella  con- 
cordia delle  menti  per  concorrere  a  migliorare,  per  quanto  umana- 
mente sia  dato,  la  generazione  che  sta  per  subentrare  alla  nostra: 
ecco  lo  scopo  cui  devonsi  prefiggere  i  buoni  senza  eccezione  di  par- 
tito o  di  casta.  Opera  d'imprevidenza  si  è  quella  di  escludere  i  preti 
dalla  missione  che  loro  si  addice  :  giovando  assai  che  l'uomo  dalle 
cangianti  dottrine  innalzi  gli  occhi  alle  immutabili  condizioni  del- 
l'umanità, senza  di  che  il  linguaggio  imposto  dal  secolo  verrebbe 
spesso  contraddetto  dalle  interiori  rampogne  della  coscienza. 

Al  clero  però  come  possessore  delle  più  alte  verità,  spettaci  fare 
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i  primi  passi,  affinchè  non  si  abbia  a  scemare  maggiormente,  o  a 
perdere  quell'autorità  che  niuno  può  toglierle  sovra  il  morale  go- 
verno degli  uomini  :  ma  la  potenza  ch'egli  ebbe,  conviene  persuader- 
selo, la  potenza  ch'egli  ebbe  è  tema  da  istoria,  e  impresa  impossi- 
bile. Spero  e  bramo  che  il  prete  qual  si  conviene  alle  età  nuove, 
dice  con  caldo  desiderio  l'autore,  non  manchi  al  mondo  che  l'aspetta. 

E  il  prete  qual  si  conviene  alle  età  nuove  non  mancherà  di  sor- 
gere. E  già  un  sommo  tentò  le  vie  :  (Lammenais),  ma  vi  si  smarrì 
perchè  il  demone  dell'orgoglio  lo  soprafece,  e  gPintorbidò  gli  umili 
lavacri  della  fede.  Domenico  Lacordaire  altro  gran  luminare  del  clero 
francese  ritentò  l'impresa  di  conciliare  i  diritti  di  libertà  pei  popoli, 
insieme  ai  diritti  di  libertà  per  la  Chiesa,  e  forse  quel  profondo  e 
limpido  pensatore  avrebbe  tracciate  le  nuovissime  norme:  ma  le  troppe 
veglie  consacrate  allo  studio,  e  forse  il  troppo  slancio  dell'anima  sua 
appassionata  "nella  ricerca  di  un  vero  che  riuscisse  a  conciliare  le 
leggi  vitali  delle  moderne  rivoluzioni  con  quelle  antiche  e  bene- 
fiche della  Chiesa  :  la  invaditrice  democrazia  del  secolo  coll'inflessi- 
bile  teocrazia  della  corte  di  Roma:  quello  stendere,  dico,  troppo  vio- 
lentemente le  ampie  curve  del  suo  vivido  ingegno  giù  per  gli  abissi 
che  separano  attualmente  la  ragione  degli  Stati,  da  quelle  della 
Chiesa:  quel  lavoro  tenace,  faticoso,  esclusivo  della  mente  sua  poten- 
tissima, ruppe  anzi  tempo  il  filo  prezioso  di  una  vita  in  cui  erano 
riposte  tante  speranze  di  conciliazione  avvenire. 

Ma  dopo  lui  altri  verranno,  e  il  mondo  moderno  avrà  i  suoi  apo- 
stoli e  mediatori  tra  la  ragione  degli  Stati,  e  i  diritti  della  Chiesa: 
e  Dio  che  nell'ora  del  pericolo  suscitò  sempre  un  profeta  a'  suoi  po- 
poli ;  Dio  in  questi  tempi  burrascosi  e  difficili  provvederti  anche  una 
volta,  perchè  l'umanità  come  un  gran  fiume,  scatenato  rientri  di 
nuovo  noi  placide  letto  che  la  deve  guidare  a  quell'ultimo  stadio  di 
pieno  riposo  previsto  e  promesso  da  sei  mila  anni  alla  miriade  delle 
generazioni  passate,  presenti,  e  avvenire. 

Amareggiato  per  le  tante  diverse  teorie  messe  innanzi  senza  regola 
e  senza  accordo  ;  dolente  che  le  dottrine  con  cui  si  cerca  provvedere 
all'uman  genere,  siano  rivolte  esclusivamente  allo  spirito,  senza  cu- 
rarsi di  occupare  il  cuore  ;  e  perciò  condannate  dal  loro  nascere  ad 
isterilire  come  in  terra  morta  ;  l'autore  deplora  dolorando  che  il  se- 
colo nostro  ingozzi  affollatamente  ogni  maniera  di  teorie,  lascian- 
dosi reggere  da  un  pedantismo  che  veste  tutti  i  caratteri  e  tutte 
le  forme. 

Le  opere  diffatti  sono  ben  diverse  dalle  parole;  e  a  dimostrarlo 

con  un  solo   esempio   egli   osserva   come   se  v'è  una  fede  nell'età 

nostra,  se  v'è  una  forza  di  cui  si  vanti,  e  voglia  messa  in  pratica 

con  un  sentimento  unanime  di  convinzione,  certo  si  è  quella  del- 
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l' uguaglianza,  eppure  dioe  egli  :  non  mai  le  frivolezze  signorili  un- 
sero ambite  con  tanto  studio,  eon  tanta  voga  d'imitazione;  ed  es- 
serne prova  fin  la  mania  di  quelle  tarlate  mobiglie  dei  castelli  baro- 
nali, venduti  all'asta  dagli  antichi  nobili ,  e  agognate  ad  ornar  le 
gale  dei  nuovi,  e  mentre  la  vecchia  aristocrazia  si  atteggia  in  molte 
strane  maniere,  la  moderna  a  cui  se  manca  il  battesimo  del  pai- 
flato,  ha  pure  per  so  la  vivida  aureola  dei  fatti  recenti  che  l'illustra- 
rono e  gli  diedero  vita,  la  moderna  aristocrazia  si  va  componendo 
sempre  più  ad  usanze  che  non  son  più  nò  da  essa,  nò  dei  tempi 
nostri. 

L'autore  dioe  il  vero  ;  le  opere  sono  molto  diverse  dalle  teorie  sul 
tema  in  ispecie  delle  uguaglianze  sociali,  ma  a  questo  riguardo  esse 
piovano  una  cosa  buona,  e  da  tenersi  in  conto,  provano  ohe  per 
quanto  mutino  i  tempi  e  le  idee  che  loro  danno  carattere,  non  è 
possibile  mai  all'uomo  far  tacere  quel  sentimento  istintivo  ehe  lo 
porta  ad  agognar  di  continuo  un  ordine  più  alto  di  cose  che  non 
sia  quello  di  cui  si  trova  in  possesso.  Il  desiderio  anela  sempre  t 
un  più  distinto  e  perfezionato  modo  di  essere  :  onde  quel  poco  appa- 
iamento che  l'uomo  fa  delle  alture  raggiunte,  e  queir  aspirar  sma- 
nioso e  senza  posa,  fin  dove  intravede  la  possibilità  d'innalzerei. 

L'autore  si  adira  forte  coi  moderni  errori,  e  li  combatte:  i?eechi 
ehe  ritornino  non  teme  :  ma  vorrebbe  una  guerra  generosa  ed  aperta, 
come  quella  sola  che  potrebbe  esser  via  di  salute.  Ei  si  atterrisce  di 
quei  blandi  rimedii  che  intesi  solo  a  tor  via  l'apparenza  esterna  del 
morbo  ricaccia  gli  umori  peccanti  dentro  al  fonte  della  vita.  Kgli 
stigmatizza  quelle  dottrine  che  non  afforzando  l'uomo  sono  impotenti 
a  sorreggerlo,  avvezzandolo  a  battagliare  in  un  gretto  scopo  d'in- 
teresse come  già  un  tempo  i  soldati  di  ventura,  schiera  senza  pia- 
sioni,  senza  fede,  senza  affetto. 

Tutto  che  calorosamente  venne  dicendo  l'onorando  magnate  della 
Toscana,  egli  afferma  aver  voluto  dire  affinchè  l'uomo  non  cada  nella 
peggiore  di  tutte  le  servitù,  la  servitù  di  se  stesso;  importandogli 
dal  fondo  dell'anima  che  a  tale  infermità  e  scadimento  dello  Stato 
nostro  l'educazione  provvegga,  inculcando  a  quest'uopo  come  im- 
porti all'Italia,  e  agli  Italiani  un'educazione  virile. 

Stretta  a  lui  in  quel  suo  nobile  desiderio,  faccio  voti  perehè  il 
governo  e  chi  per  esso  e'adopri  ^on  sempre  maggior  sollecitudine  a 
ohe  si  esperimentino  con  ogni  maggior  cura  i  meglio  addarti  elo- 
menti educativi,  onde  crescere  la  gioventù  non  da  meno  alla  gran- 
dezza dei  fatti  che  si  compiono  nella  patria  nostra. 

Gli  eventi  precorsero  le  aspettative.  Italia,  questa  splendida  pa- 
rola potentissima  sempre  nel  suscitare  ogni  maniera  di  virtù  e  di 
eroismi  nell'animo  de'  suoi  figli  ;  Italia  come  per  miracolo  è  risorta, 
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risorta  gagliarda,  ardimentosa,  e  Una  nella  sua  volontà  e  nella  sua 
grandezza.  Una  per  senno  di  popoli  e  volontà  di  sovrano. 

Le  dissennate  gare  de' partiti  possono  mettere  un'altra  volta  la 
scure  alle  fondamenta  del  grande  edifizio  con  tanta  concordia  di  vo- 
lere, con  tant*  annotazione  d'interessi  individuali,  con  tanti  deso- 
lati sacrifizii  di  sangue  edificato,  CJie  Djo  (\i ppeida  l'opra  matricida 
e  nefanda;  e  cresca  per  la  virtù  di  una  maschia  educazione,  e  di 
una  salda  intesa,  il  valore  degli  Italiani  all'altezza  insperata  dei  loro 
destini  avvenire. 

Beata!  tre  volte  beata  la  gioventù  de' tempi  nostri,  perchè  ad  essa 
è  dato  di  mietere  in  gioia  ciò  che  in  tanta  agonia  di  passione  per 
secoli  e  secoli  4i  oqetiriJA,  di  tr^v^glj,  e  di  qervi^  4?l9roPP i  *  P^dri, 
e  le  madri  loro  seminarono  in  pianto. 

Olimpia  Savio  Bossi. 
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Il  QUINTO  CORPO  D'ARMATA  FRANCESE 


5  luglio.  -  Alle  4  della  mattina  il  principe  mosse  con  tutto  il  suo 
seguito  alla  volta  di  Pozzuolo  per  là  strada  lungo  il  Mincio.  Le  Di- 
visioni D'Autemarre  e  Ulrich  levarono  i  campi  e  si  posero  anche 
esse  in  marcia.  La  Divisione  Desvaux  dovea  venire  poi,  i  Toscani 
restavano  a  Goito. 

Toccando  il  villaggio,  seppimo  che  il  giovine  ufficiale  Austriaco 
ferito  e  preso  il  giorno  prima  era  morto.  Udii  dire  che  il  governa- 
tore  di  Mantova  mandò  a  chieder  nuove  di  lui  per  parlamentario. 

In  Pozzuolo  il  Quartier  Generale  era  assai  male  stanziato,  perchè 
meglio  non  si  poteva.  Ma  il  principe  non  vi  si  trattenne.  Fosse  vo- 
lontà sua  o  fosse  chiamato  dall'imperatore,  fatto  sta  che  egli  se  ne 
andò  a  Valleggio  con  alcuni  ufficiali  della  sua  casa;  e  di  là  poi 
mandò  l'ordine  di  trasferire  colà  il  suo  Quartier  Generale.  Vi  andò 
infatti  tutta  la  sua  casa  militare  e  tutto  il  suo  seguito  particolare; 
non  però  lo  Stato  Maggiore,  perche  il  generale  De  B vide  as- 
solutamente indispensabile  pel  momento  mantenere  in  Pozzuolo  il 
centro  direttivo  del  Corpo  d'armata  lì  attorno  accampato.  Insomma 
il  Quartier  Generale  del  5°  Corpo  rimase  spezzato  in  due.  Comeciò 
potesse  giovare  al  buono  andamento  delle  cose  non  saprei  dirlo. 

Le  truppe  giunsero  nelle  ore  meridiane.  Il  caldo  era  eccessivo, 
l'aere  immoto,  il  sole  bruciava.  La  bassura  del  Mincio  era  un  in- 
ferno. Vi  si  respirava  fuoco  e  mosche.  Nel  tragitto  da  Goito  ai  Mo- 

(*)  Vedi  i  fascicoli  di  Febbraio,  Marzo  ed  Aprile. 
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lini  di  Volta  i  battaglioni  aveano  seminato  indietro  gran  numero 
d'uomini  rifiniti  dal  caldo,  specialmente  nel  tratto  ultimo  vicino  a 
Ferri.  Ma  il  peggio  fu  quando  scesi  nel  fondo  del  vallone,  sulla 
sponda  del  fiume,  si  trovarono  accalcati  allo  entrar  del  ponte  che 
non  dava  loro  bastante  sfog%,  e  dovettero  restar  fermi  sotto  quel 
sole  cocente,  ammucchiati,  senza  il  refrigerio  d'un  alito  di  vento. 
Cadevano  gli  uomini  come  fulminati  ;  e  non  solo  i  giovani  parigini 
della  Divisione  Ulrich,  ma  anche  i  vecchi  africani  della  Divisione 
D'Autemarre  ;  anzi  più  di  questi  che  di  quelli,  perchè  a  questa  se- 
conda Divisione  toccò  quella  prova  nelle  ore  più  calde.  Il  3°  Reg- 
gimento degli  Zuavi  fu  maltrattato  forse  più  degli  altri  Corpi  :  ebbe 
qualche  morto,  e  tra  questi  mi  fu  detto  anche  un  capitano.  Fu  triste 
spettacolo  in  Pozzuolo.  I  battaglioni  erano  ridotti  branchi  di  uomini 
trafelati,  neri  e  paonazzi  in  volto,  spossati,  barcollanti  sotto  il  peso 
dei  bagaglio.  Passavano  bestemmiando  contro  il  sole  d'Italia  ;  si  get- 
tavano all'ombra  delle  case,  si  lasciavano  cadere  sugli  usci  o  a  pie 
dei  muri.  I  vecchi  ufficiali  africani  dicevano  non  aver  mai  sentito 
caldo  così  intenso,  così  terribile.  Aveano  gli  occhi  fuor  del  capo.  Co- 
minciarono poi  a  giungere  vetture  piene  di  soldati,  alcuni  che  pa- 
revano morti,  altri  sparuti  e  pallidi  come  moribondi.  Ve  n'erano  sui 
carri  del  Quartier  Generale,  su  quelli  dell'Artiglieria,  del  Genio,  del- 
l'Intendenza e  fino  sui  cofani  delle  batterie;  Furono  posati  nei  cor- 
tili delle  case,  sotto  le  tettoie,  sopra  stuoie  o  stramazzi  somministrati 
dagli  abitanti.  Ne  vidi  alcuni* sdraiati  sul  terreno  nudo.  Pareva  che 
qualche  morìa  ci  avesse  colti  a  un  tratto.  Gli  abitanti  di  Pozzuolo 
dovettero  pensare  che  avessimo  recato  loro  il  colèra.  Alcuni  chirurghi 
e  infermieri  militari  andavano  dall'uno  all'altro  di  quegli  insolati  a 
soccorrerli  con  sali  e  spiriti,  ed  acqua  e  ghiaccio  e  salassi.  Così  molti 
furono  salvati  da  morte  sicura. 

Siffatto  sconcerto  non  lieve  avrebbe  potuto  evitarsi,  muovendo  da 
Goito  più  presto;  o  almeno  sarebbe  risultato  minore  se  le  truppe 
fossero  state  trattenute  sul  ciglione  soprastante  ai  Molini  di  Volta 
invece  che  nella  bassura  dappresso  ai  ponti,,  facendo  scendere  di 
lassù  le  compagnie  e  i  battaglioni  a  mano  a  mano  che  doveano  pas- 
sare il  fiume. 

Ma  il  buon  umore  francese  resistè  anche  a  quella  prova.  Si  vi- 
dero molti  soldati  ripararsi  dai  cocenti  raggi  del  sole  mediante  fra- 
scate portatili  inalberate,  in  un  modo  o  in  un  altro  sui  loro  bastoni 
da  tenda  o  su  canne  infilzate  nello  zaino  o  nella  cintura.  Uno  che 
pareva  un  capannotto  ambulante  portava  legata  dietro  non  so  come 
una  lunga  pertica  ritta  con  una  filza  di- cicale  penzoloni:  un  altro 
recava  sullo  zaino  una  gran  stia  da  polli,  dentro  la  quale  starnaz* 
zava  un  povero  uccellino  moribondo. 


Digitized  by 


Googk 


SM  RIVISTA  ÒOKtElIFOBANBl  KAZ.   IT  AL. 

Peste  le  guardie*  il  rèsto  della  giornata  passò  dosi  piacevole  pfsé 
noi  come  se  fossimo  in  un  forno  :  e  neppure  la  sera  portò  refrigerio 
sensibile: 

Ma  nel  cuore  della  notte  fci  giunse  graditissimo  1  ordihe  da  Tal* 
leggio  di  lasciar  quelle  torride  stanze  f  réearei  a  Balionie  sulla  stese* 
riva  del  Mincio,  ma  più  a  nord  (alla  nostra  sifaistra)  verso  Peschiera; 
Le  due  Divisioni  di  fanteria  e  la  brigata  di  cavalleria  leggera  del 
generale  Dé-La-Peyrouse  dovevano  portarvisi  per  la  strada  che  co- 
steggia a  ritroso  la  sponda  BiniStra  del  fiume,  passando  per  Val- 
leggio,  tnentre  l'artiglieria  e  i  carriaggi  avrebbero  ripassato  il  Mincio 
ai  Molini,  Sarebbero  andati  per  Volta  a  Monzambano  (sponda  destra, 
a  ritrose)  e  quivi  rivalieato  il  fiume  «irebbero  giunti  anch'essi  a 
Salionze;  La  Divisione  Desvaux,  staccata  di  nuovo  dal  5°  Corpo* 
devea  rimanere  all'estrèma  destra  là  presso  Pozzuolo,  ehe  dovea  esser 
tefaute  da  uh  reggimento  del  3°  Corpo.  La  Divisione  Toscana  poi 
dà  Goito  dovea  trasferirsi  a  Volta*  e  rimanere  ivi  guardando  versò 
Mantova  per  assicurare  il  postergo  dell'esercito.  Anch'essa  era  stac- 
cata dal  6*  Corpo,  e  dovea  dipendere  direttamente  dal  Comando  Su- 
premo. Si  lasciava  trapelare  che  questi  nuovi  ordini,  pei  quali  sa- 
rebbesi  ottenuto  un  ristringimento  maggiore  di  tutto  l'esercito  verso 
la  sinistra,  durassero  a  fronteggiare  un  prossimo  grande  attacco  del- 
l'inimico diretto  a  disturbare  l'assedio  di  Peschiera  che  stavamo  per 
intraprendere.  La  probabilità  di  una  prossima  gran  battaglia  fti  sa- 
lutata coù  gioia  nei  nostri  campi,  perocché  delle  truppe  del  5°  Corpo 
il  solo  3°  reggimento  degli  Zuavi  aveva  combattuto  in  quella  guerra 
(a  Palestro)  mentre  tutto  il  rimanente  non  avea  fatto  altro  che  mar- 
ciare e  marciare,  senza  aver  mai  avuto  occasione  di  trarre  una  fu- 
cilata. Marziale  spirito»  nobile  emulazione,  gelosia  della  gloria  im- 
mensa acquistata  dagli  altri  Corpi  a  Montebello,  a  Magenta,  à 
Melegnano,  a  Solferino*  bramosia  di  premii  e  speranza;.,  ma  che  dico 
speranza?  certezza,  vera  certezza  di  grandi  Successi,  erano  stimoli 
a  quelle  milizie  a  desiderare  una  buona  giornata  di  fuoco:  Non  averle 
avuta  finora  rincresceva  loro.  Era  torto  di  fortuna,  ma  parca  lord 
un  torto  dei  capi,  ehe  agli  occhi  dell'esercito  e  della  Francia  dovea 
riversarsi  su  loro,  come  se  volontariamente  avessero  schivato  i  rischi 
della  guerra.  Ohi  che  stavano  accanto  ai  vincitori  di  Solferino*  ve- 
dete i  maliziosi  e  quasi  beffardi  sogghigni  di  quei  loto  commilitoni 
più  fortunati,  udire  le  loro  facezie  sulla  passeggiata  tranquilla  ehe 
il  6°  Còrpo  avea  fatto  mentre  gli  altri  combattevano,  mettea  vergo- 
gna e  dispetto  negli  animi  di  quei  valorosi;  che  tali  erano  i  più. 
Io  credo  invero  che  quelle  truppe  avrebbero  fatto  prodigi  se  la  sorte 
le  avesse  chiamate  a  combattere.  Ma  la  sorte  avea  dispósto  che  il 
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Quinto  Carpo  rimanesse  quinta  ruota  nell'esercito  alleato,  nome  ohe 
area  già  udito  dargli  scherzando  da  taluno  a  Yalleggio. 

6  luglio.  -—  Lasciammo  Pozzuolo  alle  4  antimeridiane.  Lo  Stato 

Maggiore  fu  spartito  in  due.  Una  parte  co)  generale  B e  il  co* 

lonnello  H....  prese  la  strada  di  Yalleggio  alla  testa  delle  fanterie, 
e  l'altra  col  luogotenente  colonnello  F....,  andò  pel  ponte  dei  Mo- 
lina Volta  e  Monzambano;  io  con  questi  ultimi.  Doveasi  sopravve- 
dere  al  passaggio  dei  traini  sui  ponti  e  al  loro  incolonnamento  sulla 
strada  di  Volta,  poi  precedere  le  truppe  a  Salionze  a  scegliere  il  sito 
pei  campi  e  segnarlo. 

Ripassare  il  fiume  ai  Molini  fu  pei  grossi  carri  opera  lunga  e  fa** 
ti  cosa,  a  motivo  della  salita  erta  e  sassosa  che  doveano  fare  per  ascen- 
dere sull'alto  ciglione  ove  corre  la  strada, di  Goito  a  Volta.  A  m* 
parve  che  facilmente  avrebbesi  potuto  aprire  sbocco  più  agevole,  a 
almeno  far  quello  stesso  meno  aspro.  0  non  poteva  prevedersi  do- 
dici ore  prima  quel  movimento  che  ora  eseguivasi,  e  lasciare  i  car- 
riaggi,  i  più  pesanti  almeno,  sulla  sponda  destra,  presso  la  strada 
di  Volta,  risparmiando  cosi  quel  disagioso  passo  e  ripasso?  Vi  fa 
errore  logistico  insomma  da  attribuirsi  e  al  Comando  Supremo  *  a 
quello  dei  5°  Corpo. 

Presso  Volta  incontrammo  un  grosso  convoglio  dell'Intendente  Mi- 
litare che  andando  verso  Vaneggio  tagliò  la  strada  al  nostro.  Pro* 
venire  siffatti  inconvenienti  non  è  forse  anche  questo  mandato  pro- 
prio dello  Stato  Maggiore?  Quando  fu  ordinato  quel  movimento  di 
fianco  importantissimo  del  5°  Corpo,  pare  a  me  che  dal  Gran  Quar- 
tiere Generale  dovesse  provvedersi  a  fare  sgombrare  le  linee  di 
marcia  a  quello  assegnate,  e  che  lo  Stato  Maggiore  del  5°  Corpo 
dal  canto  suo  dovesse  assicurarsi  di  ciò  facendo  battere  quelle  strade 
anticipatamente  per  mezzo  di  suoi  spediti.  Ufficiali  disponibili  presso 
i  Quartieri  Generali,  cavalleggeri,  gendarmi  non  mancavano.  Co* 
munque  sia,  debbo  dire  che  in  quella  mattina  ebbi  occasione  di  co- 
noscere i  meriti  veri  del  luogotenente  Colonnello  F come  Capo 

di  Stato  Maggiore,  tanto  opportuni,  pronti  e  risolutivi,  furono  gli 
ordini  e  i  provvedimenti  tla  lui  dati  con  avvistatezza  rapida  e  impe» 
riosità  tranquilla  e  cortese^ 

A  Monzambano  trovammo  il  Quartier  Generale  del  Re  Vittorio 
Emanuele.  V'era  calma  e  ordine  perfetto.  Era  quello  il  primo  saggia 
dell'esercito  Sardo  che  vedessimo  in  quella  campagna  :  ed  io  non  so 
dire  qual  Benso  di  piacere  e  d'orgoglio  provassi  nel  vedere  la  im* 
pressione  favorevole  che  quella  vista  momentanea  produsse  sugli  uf- 
ficiali francesi  cui  andava  compagno)  e  nell'udire  gli  schietti  elogi 
che  fecero  di  quelle  serie  e  così  bene  disciplinate  milizie,  e  del  loro 
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assetto  severamente  marziale.  Avevano  già  conosciuto  quelle  genti 
in  Crimea,  e  ripetevano  con  accento  di  persuasione:  «  Cest  uu 
eccellente  petite  armée  ». 

Salionze  era  anche  occupata  da  truppe  piemontesi  (5*  Divisione) 
ohe  ne  partivano  in  quella  stessa  mattina,  cedendo  quel  posto  a  noi 
per  andare  a  compiere  l'investimento  di  Peschiera  sulla  sponda  de- 
stra del  Mincio.  Al  nostro  arrivo  il  reggimento  cavalleggeri  di  Sa- 
luzzo  stava  ammassato  allo  sbocco  de)  villaggio  verso  Peschiera  aspet- 
tando che  gli  fosse  sgombrato  il  passo  sul  ponte  gittato  11  presso 
dai  pontieri  sardi.  Si  calava  a  quel  ponte  per  una  china  ripida  e  rotta 
che  i  carriaggi  francesi  non  avrebbero  potuto  scendere  senza  rischio 
o  salire  senza  l'aiuto  dei  buoi,  mentre  i  traini  leggeri  dei  piemon 
tesi  la  percorrevano  in  su  e  in  giù  con  sufficiente  facilità.  L'Inten- 
denza Sarda  avea  magazzino  in  Salionze,  e  dava  allora  l'ultima  mano 
a  sgombrarlo.  Avea  discreto  pane,  buon  vino,  e  buoni  foraggi.  E 
noi  nella  stessa  Salionze  ci  riducemmo  al  biscotto,  a  un  amaro  con- 
fronto tra  il  vino  delle  nostre  mense  e  quello  che  ramministrazione 
sarda  dava  ai  suoi  soldati,  e  al  foraggio  verde  pei  nostri  cavalli  ta- 
gliando il  grano  turco  nei  campi! 

Le  provviste  si  facevano  con  larga  misura  nell'esercito  francese; 
ma  gli  arrivi  e  le  distribuzioni  lasciavano  molto  da  desiderare.  L'ab- 
bondanza era  sulla  strade  e  nei  magazzini  dietro  a  noi,  mentre  nei 
campi  avevamo  appena  lo  stretto  abbisognevole.  Ciò  mi  colpi  singo- 
larmente in  quei  giorni  che  stemmo  sul  Mincio. 

Intanto  gli  ufficiali  francesi  andavano  segnando  i  campi,  fronte  a 
levante,  cioè  colla  schiena  al  Mincio,  a  cavallo  alla  meschina  strada 
comunale  che  conduce  da  Salionze  per  Olliosi  a  Sommacampagna.  A 
destra  la  Divisione  D'Aute marre  su  certi  poggetti  conici  che  paiono 
tumuli  antichi  ;  a  sinistra  la  Divisione  Ulrich  in  due  linee  su  d'un  ri- 
piano arido  cinto  verso  N.  ed  E.  da  una  cerchia  di  ripide  alture,  e 
afoso  poco  meno  della  piana  di  Pozzuolo  :  la  cavalleria  dietro  nella 
bassura  del  Mincio  presso  ia  strada  che  mena  a  Peschiera;  l'artiglieria 
più  vicino  a  Salionze  ;  il  genio  dentro  il  villaggio;  i  parchi  ammuc- 
chiati li  attorno.  Non  v'era  bisogno  di  guardie  avanzate,  perchè  era- 
vamo in  seconda  schiera,  avendo  dinanzi  a' noi  a  meno  di  tre  chilo- 
metri di  distanza  il  4°  Corpo  (Mei)  a  campo  attorno  ad  Olliosi,  legato 
a  dritta  col  2*  (Mac-Mahon)  accampato  sulle  alture  di  Custoza,  e  a 
manca  col  1°  (Baraguay  d'Hilliers)  stante  a  Castelnovo  Veronese, 

Le  truppe  giungendo  colla  destra  alla  testa  si  schierarono  suite 
destra,  e  prontamente  si  accamparono.  Questa  volta  la  cosa  riuscì 
cosi  bene  come  una  manovra  sulla  piazza  d'arme.  A  mezzogiorno 
Salionze  era  popolosa  e  rumorosa  come  una  città  in  giorno  di  fiera. 
Disgraziatamente  però  non  potè  presentarsi  ai  suoi  nuovi  ospiti  d> 
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versa  da  quello  che  era,  cioè  un  brutto  e  povero  gruppo  di  tugurii 
esausto  dalla  guerra. 

Udivamo  vicinissimo  di  tratto  in  tratto  il  cannone  di  Peschiera. 
Dalle  alture  sorgenti  alla  nostra  sinistra  scorgevasi  lontano  forse  2 
chilometri  e  mezzo  in  retta  linea  il  forte  avanzato  che  guarda  gli 
approcci  di  quella  fortezza  sulla  riva  destra  del  Mincio,  e  più  in  là 
uno  o  due  altri,  sulle  cime  delle  alture.  Udii  dare  a  quel  primo  il 
nome  di  lunetta  o  fortino  numero  otto.  Di  là  più  spesso  che  altrove 
tuonava  il  cannone  austriaco  contro  le  alture  di  Ponti  (o  della  Croce) 
che  gli  stanno  di  faccia  ed  erano  già  tenute  dai  piemontesi.  Avan- 
zandosi poi  sul  dorso  delle  alture  dalla  nostra  parte,  sia  verso  un 
luogo  chiamato,  se  non  isbaglio,  il  Paradiso^  sia  verso  Cavalcasene, 
si  scopriva  tutta  la  fortezza,  ma  presto  giungevasi  sotto  il  tiro  dei 
forti  della  sponda  sinistra  del  Mincio. 

Erano  circa  le  ore  5  allorché  il  generale  B....  comunicò  allo  Stato 
Maggiore,  riunito  nella  casetta  ove  era  alloggiato,  un  ordine  im- 
portantissimo dell'Imperatore  che  annunziando  quasi  certo  pel  di 
seguente  l'aspettato  grande  attacco  degli  Austriaci,  dava  le  dispo- 
sizioni affinchè  l'esercito  alleato  fosse  pronto  a  battaglia  all'alba  della 
dimane.  Le  truppe  doveano  prendere  le  armi  prima  delle  3  antime- 
ridiane nel  più  leggero  arnese  da  combattimento,  lasciando  in  piedi 
i  loro  attendamenti  custoditi  da  poche  guardie,  e  doveano  ordinarsi 
a  battaglia  difensiva  (per  cominciare)  sulle  alture  dinanzi  ai  loro 
campi.  Nella  prima  schiera,  andando  da  destra  a  sinistra,  il  3°  Corpo 
a  dritta  di  Valleggio,  il  2°  sulle  alture  di  Custoza,  ij  4°  dinanzi  ad 
011ioÌ8,  il  1°  a  Castelnovo,  rafforzato  da  due  Divisioni  Sarde  che 
costituivano  la  sinistra  agli  sbocchi  del  Monte  Baldo.  In  seconda 
schiera  la  Guardia  Imperiale  presso  Valleggio,  come  riserbo  dell'ala 
destra,  e  il  5°  Corpo  dietro  al  4°  di  qua  dalla  strada  di  Valleggio 
a  Castelnovo,  come  riserbo  dell'ala  sinistra.  I  Corpi  della  prima 
schiera  deveano  in  massima  formarsi  in  due  linee;  quelli  della  se- 
conda in  masse.  Le  tre  Divisioni  di  cavalleria  Morris,  Desvaux  e 
Partounnaux  stavano  presso  Valleggio  a  disposizione  dell'Imperatore. 
Venivano  poscia  altre  provvidenze  particolari  intornò  ai  viveri,  ai 
parchi,  ai  carriaggi,  ecc,  J3i  voleva  in  sostanza  respingere  gli  assalti 
nemici  colla  prima  schiera,  e  prender  poi  a  momento  opportuno  le 
offese  colle  masse  tenute  in  riserbo,  che  doveano  spingersi  innanzi, 
formidabili  cunei,  finché  potessero  andare.  La  battaglia  potea  finire, 
si  diceva,  sugli  spalti  di  Verona.  Corse  anzi  la  voce  che  se  fin  là 
fossimo  giunti,  avremmo  dovuto  tentare  l'assalto  a  furia  di  quella 
gran  fortezza,  potendo  noi  fidare  nel  concorso  degli  abitanti  della 
città! 

Ma  era  egli  davvero  possibile  che  quattordici  giorni  soli  dopo  la 
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rotta  di  Solferino  gli  Austriaci  volessero,  non  costretti  a  disperate 
opere,  uscire  dalle  loro  ottime  posizioni  e  venire,  con  mille  svan- 
taggi, ad  assalirci  nelle  ottime  posizioni  nostre!  E  perchè ?*...  Per 
la  meschina  ragione  di  salvar  Peschiera*  di  cui  non  avevamo  ancora 
cominciato  l' assedio,  e  riconquistare  la  linea  del  Mincio?  Io  non  lo 
éredetti  un  solo  istante.  Già  mi  pareva  sentire  una  certa  auretta 
mistificatrice  che  muovea  da  Yalieggio. 

Comunque  sia,  i  gros-bonnet*  del  nostro  Quartier  Generale  lo  era* 
dettero,  o  finsero  di  crederlo.  Il  Comandante  D....  ebbe  incarico  di 
visitare  con  alcuni  altri  ufficiali  il  terreno  tra  il  Mincio  e  la  strada 
parallela  di  Yalieggio  a  Castelnovo,  tra  Salionze  ed  Olliosi,  e  sce* 
gliere  su  quello  le  posizioni  per  le  masse  del  5°  Corpo  secondo  le 
intenzioni  dell'Imperatore.  Io  lo  accompagnai.  Seguimmo  dapprima 
la  strada  di  Olliosi,  poi  ci  gittammo  nei  campi,  e  su  e  giù  per  quei 
poggetti  scorrazzammo  qualche  tempo,  finché  trovammo  un'altura 
a  destra  della  strada  ora  detta,  dalla  quale  scorgevasi   vastissime 
tratto  di  paese,  dai  colli  di  Custoza  a  destra  fino  a  Sommàcampagna 
ed  oltre  Bau  Giorgio  in  Salici  dinanzi,  e  fino  alle  alture  di  PaBtrenge 
b  Rivoli  a  sinistra.  Era  posizione  ottima  pel  caso  noBtro.  Su  quel* 
l'altura  dovea  stare  il  Comando  del  Corpo;  e  le  due  Divisioni  potè* 
vano  collocarsi  una  innanzi  sul  pendìo  e  l'altra  dietro  sul  rovescio, 
oppure  una  a  destra  e  l'altra  a  sinistra  su  due  prossimi  poggetti 
poco  più  innanzi.  La  riserva  d'artiglieria,  il  parco  e  l'ambulanza  sa* 
rebbero  rimaste  al  coperto  dappresso  alla  strada  di  Salionze,  a  breve 
distanza  a  sinistra  indietro  del  Quartier  Generale.  Per  la  cavalleria 
avremmo  dovuto  cercare  terreno  adattato  nel  fondo  della  valle  ove 
corre  la  strada  da  Yalieggio  a  Castelnovo,  cioè  più  innanzi  della 
fanteria,  e  più  a  sinistra,  bo  fosse  stato  possibile.  Ma  noi  non  ci  spòr- 
gemmo fin  là.  Dall'altura  ove  ci  eravamo  posti  il  fondo  della  valle 
vedevasi  spartito  in  campi  piuttosto  grandi,  contornati  da  fossi,  filari 
d'alberi,  ripe  e  siepi.  A  me  parve  terreno  poco  adattato  per  cavai' 
lerie,  benché  leggera,  che  si  volesse  adoperare  altrimenti  che  spio^ 
ciolatao  a  piccoli  drappelli.  Avrei  voluto  visitarlo,  ma  l'ora  era  tarda, 
e  mi  convenne  tornare  a  Salionze  cogli  altri.  Mi  stava  fitto  nel  cer* 
vello  un  dubbio  curioso  e  impertinente,  che  non  potei  chiarire*  pa* 
rendami  sconveniente  il  palesarlo.  Che  avessero  per  avventura  di- 
menticato la  loro  bella  brigata  di  Usseri  francesi  e  Guide  toscane I 
Sapeva  oramai  per  esperienza  come  pur  troppo  possa  accadere  ali'uf*» 
fidale  di  Stato  Maggiore  sopraffatto  da  mille  cure  spicciole  e  diverse 
o  ingolfato  colla  mente  in  un  grande  concetto,  di  dimenticare  qual- 
cuno degli  elementi  d'un  gran  Colpo  di  truppe  che  non  apparisca 
tra  i  primissimi  nel  suo  concetto  presente,  se  egli  non  abbia  oltre 
l'Aiuto  costante  del  buo  taccuino  anche  quello  di  un  quadretto  della 
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composizione  di  quel  Corpo,  per  sussidio  alla  sua  memorisi  Questo 
indispensabile  foglietto  ogni  ufficiale  di  Stato  Maggiore  dorrebbe 
averlo  sempre  seco,  e  gittarvi  l'occhio  sopra  ogni  qualvolta  si  tratti 
di  proporre  d  ordinare.  Fidare  nel  proprio  ingegno,  nel  proprio  cri- 
tèrio, nella  scienza  o  nella  pratica  che  si  è  acquistato  è  buona  cdsat 
eredo  però  che  sia  altrettanto  cosa  buona  il  diffidare  della  propria 
memoria.  La  storia  degli  Stati  Maggiori  se  conta  gli  sbagli  a  Cen- 
tinaia deve  contare  a  migliaia  le  dimenticanze  ;  queste  talvolta  più 
rischiose  e  più  funeste  di  quelli. 

Tornati  che  fummo  a  Salionze  e  fatto  rapporto,  furono  dati  gli 
ordini  pel  domani. 

7  luglio.  —  Alle  8  del  mattino  eravamo  a  cavallo.  Le  truppe  della 
Divisione  Ulrich  sfilavano  sull'angusta  strada  che  mena  ad  Olliefeij 
taciturne  fuor  dell'usato,  ma  risolute  e  sicure  nell'aspetto;  Non  sd 
còme  avvenisse  che  l'ambulanza,  colla  sua  fila  di  vetture,  e  la  sua 
salmeria  di  cassette  da  medicamenti,  lettiere  e  seggiole  già  prepa* 
rate  per  ricevere  i  feriti,  si  trovasse  anticipatamente  sulla  strada  dhe 
seguivano  quelle  truppe,  ove  dovette  rimaner  férma  parecòhid  tetnpo 
mentre  quelle  le  sfilavano  accanto.  Non  affermerei  dhe  quell'incontro 
riuscisse  gradito  a  quei  soldati,  cui  dovea  sembrare  di  aver  già  negli 
orecchi  il  rombo  del  cannone.  A  me  parve  novella  prova  di  trascu- 
ranza  e  leggerezza,  e  cosa  affatto  sconveniente  se  non  imprudente. 

L'artiglieria  e  la  cavalleria  si  accodarono  a  quelle  fanterie.  Am- 
mirabile sopratutto  mi  sembrò  il  contegno  serio  e  tranquillo  degli 
artiglieri. 

Il  principe  con  tutto  il  suo  seguito  passò  innanzi  all'artiglieria  © 
si  avanzò  fino  alla  strada  di  Valleggio;  poi  di  là,  dati,  a  quanto  mi 
parve,  alcuni  ordini,  o  rinnovatili,  o  revocatili,  o  chiesto  qualche 
spiegazione,  lasciando  andare  pei  fatti  suoi  la  Divisione  Ulrieh  dalla 
parte  di  Castelnovo,  volse  indietro  a  destra  per  straduzze  e  viottoli 
e  si  fece  condurre  sull'altura  che  dovea  servirgli  di  specola.  Quivi 
smontammo  da  cavallo  e  restammo.  Il  generale  B....  pareva  più  mal- 
contento e  più  fastidioso  del  solito. 

Io  m'era  figurato  che,  fissate  le  posizioni,  e  spartita  secondo  quelle 
la  massa  delle  nostre  truppe  in  un  conveniente  numero  di  colonne, 
ognuna  di  queste  munita  di  tutto  il  suo  bisognevole,  completa  e 
compatta,  dovesse  essere  condotta  da  un  ufficiale  dello  Stato  Mag^ 
giore  del  Corpo  d'armata  alla  posizione  che  le  era  assegnata,  per  le 
strade  riconosciute  il  di  prima:  e  ciò  a  fine  di  evitare  gli  equivoci* 
le  perdite  di  tempo,  gli  incrociamenti  e  gli  errori  che  facilmente  av- 
vengono in  tali  occasioni,  se  l'azione  del. Comando  Supremo  si  re- 
stringa a  dare  gli  ordini  senza  darsi  briga  di  assicurarne  la  buona 
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esecuzione.  Quattro  ufficiali  sarebbero  bastati  all'uopo  nel  caso  nostro, 
cioè  uno  per  ciascuna  delle  due  Divisioni  di  fanteria,  uno  per  la  ca- 
valleria, e  il  quarto  per  l'artiglieria,  i  parchi  e  le  ambulanze  :  semplici 
guide,  8' intende.  Meglio  poi  sarebbe  stato  che  un  ufficiale  di  ciascuno 
Stato  Maggiore  divisionale,  o  particolare  (per  la  cavalleria  e  l'arti- 
glieria) avesse  preso  parte  alla  ricognizione  del  giorno  innanzi,  sotto 
la  direzione  immediata  del  Capo  di  Stato  Maggiore  del  Corpo  d'ar- 
mata o  di  un  rappresentante  di  lui,  e  da  questo  avesse  ricevuto  a  voce 
ordini  e  istruzioni  precise  tostochè  il  generale  in  Capo  avesse  fissato 
il  suo  concetto  in  seguito  al  rapporto  fattogli.  Io  credo  che  il  gene- 
rale B:...  avesse  in  animo  di  provvedere  nell'uno  o  nell'altro  di  questi 
due  modi  :  ma,  fosse  contrasto  tra  gli  Stati  Maggiori,  fosse  negligenza 
d'alcuno  nelF eseguire  gli  ordini  di  lui,  o  fosse  contrario  volere  del 
generale  in  Capo,  fatto  sta  che  le  cose  andarono  anche  quella  volta 
alla  buona,  come  se  non  si  fosse  pensato  né  a  riconoscere  anticipata- 
mente il  terreno,  nò  a  fissar  su  quello  la  posizione  delle  truppe.  (ìli 
ufficiali  del  nostro  Stato  Maggiore  principale  rimasero  a  far  coda  al 
Generale  Supremo.  Alcuni  furono  adoperati  prima  a  cercare  la  strada 
per  salire  il  meno  sconciamente  possibile  su  quell'altura  che  ho  detto; 
e  poi  spediti  in  cerca  delle  truppe  che  se  ne  erano  ite  per  conto  loro, 
a  richiamarle  o  a  recar  loro  nuovi  ordini  improvvisati,  dei  quali  non 
avrebbe  dovuto  esservi  bisogno  :  e  gli  altri  restarono  su  quel  colmi- 
gnolo  di  poggio  tranquilli  osservatori,  investigando  coi  loro  cannoc- 
chiali il  profondo  orizzonte,  specialmente  verso  S.  Giorgio  in  Salici  e 
più  a  sinistra  verso  Pastrengo ,  donde  supponevasi  dovesse  muovere 
l'attacco  austriaco.  La  Divisione  D'Autemarre  stava  ammassata  sul 
fianco  di  un'altura  alla  nostra  dritta  e  indietro,  lontano  da  noi  forse  un 
quattrocento  metri  in  linea  retta.  La  Divisione  Ulrich,  presa,  come 
già  accennai,' la  strada  di  Castelnovo,  s'era  avanzata  un  buon  tratto 
da  quella  parte;  poi  a  Dio  piacendo  s'era  fermata  e  ordinata  non  so 
come  giù  nella  valle.  La  si  scorgeva  appena  dalla  nostra  specola. 

La  cavalleria  era  venuta  innanzi  senza  sapere  ove  dovesse  mettersi. 
Giunta  colla  testa  sulla  strada  di  Yalleggio  si  fermò.  Mi  parve  che  la 
sua  comparsa  destasse  sorpresa.  La  si  fece  entrare,  non  so  per  ordine 
di  chi,  in  alcuni  campi  di  là  dalla  strada,  ove  rimase  come  in  una  sca- 
tola, tra  alberi,  ripe  e  fossi.  Difficile  l'ingresso,  difficile  l'uscita,  diffi- 
cile eboccarpe  da  qualsivoglia  parte.  L'artiglieria  che  le  teneva  dietro, 
svoltò  a  destra  verso  Yalleggio  e  sfilò  dinanzi  a  noi  laggiù  nella  valle. 
Finalmente  si  fermò  o  fu  fermata,  e  rimase  in  colonna  per  pezzo  sulla 
strada,  con  fossi,  ripe  e  siepi  sui  fianchi,  ingombrando  cosi  quella  im- 
portantissima linea  di  comunicazione.  Non  so  perchè  l'ambulanza 
non  andasse  di  là  dai  posti  avanzati  verso  Sommacampagna  ! 

Da  un'altura  non  lontana  il  maresciallo  Niel  dovea  scorgere  quella 
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sublime  disposizione  di  truppe.  Chi  sa  che  cosa  avrà  pensato  di  quel 
nuovo  ordine  da  riserva? 

Intanto  le  ore  passavano.  Il  sole  era  sorto  fiammante  ed  avea  dis- 
sipato la  leggera  nebbia  del  mattino,  Mi  pareva  che  ci  beffasse.  Era- 
vamo 170,000  uomini  in  arme  su  quelle  colline  tra  Valleggio  e  il 
Garda.  Ben  centomila  ne  avevamo  sott'occhio  noi,  dove  più  dove 
meno  visibili  per  le  ineguaglianze  e  gli  ingombri  del  suolo.  E  sta- 
vamo aspettando,  dapprima  taciti,  coll'orecchio  attento,  coll'occhio 
fiso,  coir  animo  sospeso;  poi,  a  jmisura  che  il  tempo  passava,  sva- 
gati, annoiati,  o  impazienti,  o  assonnati  ;  e  le  lingue  si  scioglievano, 
e  la  campagna  andavasi  empiendo  di  un  immenso  mormorio  di  voci. 
Dinanzi  a  noi  sulle  alture  di  là  da  Olliosi  stava  schierato  il  Corpo 
del  maresciallo  Niel:  a  destra  vedevamo  le  truppe  del  maresciallo 
Mac-Mahon,  a  sinistra  alcune  di  quelle  del  maresciallo  Baraguay, 
quantunque  da  lungi  e  confusamente.  Dietro  a  noi,  quei  calvi  pog- 
getti  che  ci  separavano  dal  Mincio  erano' quasi  tutti  incoronati  dagli 
attendamenti  della  Divisione  D'Autemarre.  Sui  più  vicini  le  senti- 
nelle del  3°  Zuavi  appoggiate  alle  loro  carabine  stavano  anch'esse 
aspettando  che  lo  spettacolo  cominciasse. 

Più  volte  qualcuno  credè  udire  il  tuono  del  cannone  lontano  verso 
Pastrengo.  Il  capitano  N....  assicurò  essere  cominciatala  battaglia 
da  quella  parte.  Coll'aiuto  del  suo  ottimo  canocchiale  si  crede  ve- 
desse anche  i  morti  e  i  feriti.  Ma  in  verità  non  si  udiva  romore, 
tranne  quello  di  qualche  carro  d'artiglieria,  lo  scalpito  di  qualche 
cavallo  su  le  strade  battute  o  lo  sparo  accidentale  di  qualche  fucile 
nei  battaglioni.  Videsi  circa  le  ore  6  una  colonna  di  denso  fumo 
alzarsi  presso  S.  Giorgio  in  Salici.  Se  avessimo  udito  uno  scoppio, 
avremmo  potuto  credere  che  fosse  effetto  della  esplosione  di  cassoni 
da  munizioni.  Ma  nulla  udendo,  pensammo  che  potesse  essere  un 
segnale  degli  Austriaci  o  dei  nostri,  poiché  dalle  posizioni  del  1°  Corpo 
i  nostri  drappelli  di  scoperta  doveano  certamente  andar  fin  là,  se 
non  v'era  il  nemico.  Era  un  pagliaio  che  bruciava ,  fu  poi  detto, 
per  casuale  incendio. 

Così  avevamo  smaltito  il  tempo  fino  alle  7,  quando  s'udì  un  con- 
certo di  fiòche  grida  alzarsi  dalla  Divisione  D'Autemarre.  —  e  L'Im- 
peratore !  »  sclamarono  tutti  ;  e  rimontammo  a  cavallo.  Vedemmo 
infatti  Napoleone  venir  di  trotto  alla  nostra  volta,  sopra  un  magni- 
fico cavallo,  attraverso  ai  campi  e  su  per  l'erta,  così  leggero  e  spe- 
dito come  se  trottasse  sui  viali  dei  campi  Elisi,  con  dietro  un  se- 
guito non  troppo  numeroso  di  generali,  ufficiali  d'ogni  grado  e 
cavalieri  della  Guardia.  Si  fermò  sul  colmo  dell'altura,  ricambiò  il 
saluto  del  cugino  e  dei  generali  ed  ufficiali  superiori  che  gli  sta- 
vano dappresso,  volse  attorno  quel  suo  sguardo  appannato  e  stracco 
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cfte  nulla  dice,  scambiò  qualche  parola  col  principe  e  col  generale 
B....  e  se  ne  andd  verso  il  Quartier  Generale  del  4#  Corpo.  Quella 
corta  visita  quasi  muta  produsse  però  sensibile  effetto  sul  principe 
e  sul  generale  B Questi  ne  parve  assai  soddisfatto,  quegli  al- 
quanto contrariato.  Sembra ,  per  ciò  che  mi  fu  detto ,  che  l'Impe- 
ratore notasse  i  difetti  di  quella  disposizione  di  truppe,  specialmente 
per  ciò  ohe  riguardava  la  Divisione  Ulrich  e  l'artiglieria,  e  accen- 
nasse come  sola  adattata  al  caso  la  disposizione  consigliata  dal  gene- 
rale B..,  cioè  D'Autemawre  a  destra,  Ulrich  a  sinistra  vicino  al  Quar- 
tier Generale,  l'artiglieria  in  mezzo  e  indietro,  la  cavalleria  in  disparte. 
Ma  le  sue  ultime  parole  erano  state  t  Fate  rientrare  le  vestre  truppe 
pei  loro  campi  ».  Dunque  la  battaglia  era  svanita!  Già  il  numero 
degli  increduli  s'era  fatto  grande,  poiché  dal  4°  Corpo  s?era  diffusa 
la  notizia  che  le  scoperte  spinte  innanzi  erano  giunte  a  Sommacam- 
pagna  senza  scontrare  il  nemico,  e  da  quella  estrema  altura  non 
aveanp  scorto  nella  pianura  soggiacente  segno  alcuno  di  prossimo 
attacco.  Appena  appena  aveano  traveduto,  di  ce  vasi,  qualche  piccolo 
drappello  d'osservazione  che  al  loro  appressarsi  si  ritirava.  Ora  le 
parole  dell'Imperatore  toglievano  ogni  dubbio  e  ogni  speranza. 

E  cosi  ce  ne  tornammo  a  fialionze,  e  la  grande  impresa  di  quella 
jnattjna  fu  battezzata  col  nome  di  BatattU  des  pas  perius. 

Verso  il  mezzogiorno  scesi  al  Mincio.  V'erano  a  rolla,  a  migliaia 
i  soldati  a  bagnarsi  e  a  lavare  i  loro  panni.  La  sponda  era  coperta 
4i  berretti  rospi,  i  molini  pieni  d'uomini  nudi.  Confusione  indeicri- 
vibjlp  1  Non  una  pattuglia,  .non  un  gendarme,  non  un  sott'ufficiale 
jn  servigio  tra  quella  gente.  Fu  prodigio  se  non  avvennero  disgrafie. 
Siffatto  disordine  a  ridosso  dei  campi  d'un  Corpo  d'armata  in  tenpe 
di  guerra  avea,  non  lo  nego,  il  suo  lato  originale  e  pittoresco;  mi 
militarmente  osservato  era  sconcia  cosa.  A  proposito  di  ciò  che  vidi 
in  quella  giornata  trovo  scritto  nel  mio  taccuino.  «  Quello  che  ì 
$  Francesi  hanno  di  buono  non  può  imitarsi  perchè  viene  da  natura; 
«  ciò  che  si  può  imitare  non  è  da  proporsi  a  modello.  Per  tenda, 
«  contegno,  disciplina,  ordine  interno,  servizio,  i  Piemontesi  e  gli 
4  Austriaci  prevalgono.  Il  paesano  lombardo,  giudice  competente  in 
*  questo,  dice  non  aver  mai  conosciuto  gente  più  arruffona  dei 
f  Francesi  ». 

Rientrando  poi  nel  villaggio  mi  vidi  assediato  da  una  folla  Si 
carrettieri  delle  provincie  che  avevamo  percorso,  i  quali  sapendomi 
italiano  e  comprendendo  come  io  avessi  l'ufficio  e  il  dovere  di  pa- 
trocinare gli  interessi  dei  miei  connazionali  nel  Quartier  Generale, 
mi  si  raccomandarono  acciochè  ottenessi  loro  di  essere  nutriti  o  ri- 
mandati dall'Intendenza  militare  che  li  aveva  tratti  fin  là  con  belle 
promesse  di  pagamento,  ed  ora  non  voleva  nò  pagarli,  nò  dar  Idre 
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da  vivere,  nò  lasciarli  partire.  Avevano  speso,  dicevano,  tutti  quei 
pochi  soldi  che  aveano  preso  seco  loro,  per  campare  mentre  aspet- 
tavano da  un  giorno  all'altro  la  mercede  loro  dovuta;  ed  ora  si 
trovavano  senza  denari,  senza  vitto,  guardati  a  vista  dai  gendarmi, 
maltrattati  e  minacciati  da  tutti.  Si  sarebbero  adattati  soggiunge- 
vano, ad  aver  servito  a  ufo,  e  dir  essi  grazie  per  di  più,  purché  li 
lasciassero  liberi  d'andarsene  pei  fatti  loro.  Poi  venivano  i  soliti 
confronti  cogli  Austriaci,  che  secondo  loro,  erano  più  umani  assai. 
Ciò  che  dessi  asserivano  mi  fu  confermato  da  alcuni  Francesi  che  ne 
erano  impietositi,  anche  perchè  non  potevano  soffrire  la  loro  Intenr 
denza  cui  davano  l'accusa,  tra  le  altre,  di  guastare  la  riputazione 
dell'esercito  francese  colle  sue  angherie,  colle  sue  superbie.  Seppi 
che  alcuni  di  quei  barocciai  erano  ridotti  a  chiedere  ai  soldati  la 
carità  di  un  tozzo  di  pane.  Di  tutto  ciò  feci  parola  ai  pezzi  grossi 
dello  Stato  Maggiore.  Qualcuno  scrollò  le  spalle  e  non  rispose  ;  altri 
ne  dimandò  l'intendente.  Per  farla  breve,  la  cosa  finì  col  solito  rir 
tornello  che  quella  gente  erano  poltroni  e  mascalzoni  che  volevano 
profittare  dell'occasione  e  abusare  della  nostra  credulità.  Non  ho  per 
altro  prova  alcuna  che  poi  non  fossero  pagati.  Nessuno  di  lorocerr 
tamente  mori  di  fame.  Del  resto  l'Intendenza  militare  in  ogni  ese*r 
$ito  è  sempre  un  gran  colpevole  e  una  gran  vittima,  come  il  Go- 
verno nei  paesi  ciarlieri. 

Dopo  le  lagnanze  dei  carrettieri  contro  l'Intendenza,  vennero  quelle 
di  altri  paesani  contro  i  soldati  per  prepotenze,  nrinaccie,  eco.  Il 
principe  voleva  che  fosse  posto  riparo  a  tali  sconci  troppo  frequenti 
oramai;  il  generale  B...  lo  voleva  egli  pure,  quantunque  mostrasse 

di  non  creder  molto  alle  accuse  dei  paesani;  il  comandante  M 

della  gendarmeria  si  dava  gran  moto  per  contentarli  :  ma  in  sostane 
i  colpevoli  non  si  trovavano.  I  muti  abitatori  duna  peschiera  (la 
più  bella,  la  più  riccq  di  quella  parte  del  Mincio,  dicevano  i  Salion- 
zesi)  sfilarono  sotto  il  naso  del  buon  gendarme  e  dello  sciagurato 
pesciaiuolo  che  pure  avea  non  solo  visto  ma  anche  sentito  e  pesato 
la  mani  usurpatrici  di  quel  suo  ben  di  Dio. 

Circa  le  ore  6  essendomi  recato  alla  villetta  ove  era  alleggiato  il 
principe,  ebbi  la  prima  novella  dell'armistizio  proposto  dall'Impera- 
tore Napoleone  e  chiesto  in  quella  stessa  mattina  dall'Imperatore 
Francesco  Giuseppe.  Il  pacifico  messaggio  correva  dunque  da  Ve- 
rona a  Valleggio  mentre  noi  stavamo  schierati  aspettando  la  batta- 
glia. La  inattesa  notizia  (non  a  tutti  però  inattesa)  si  sparse  pron- 
tamente tra  gli  Stati  Maggiori  e  pei  campi,  e  fu  prima  di  sera 
confermata  da  annunzi  ufficiali.  Ho  udito  dire  che  i  Francesi  l'aecor 
gliessero  con  doloroso  e  quasi  sdegnoso  stupore ,  come  dispiacentissjmi 
di  veder  troncata  sul  più  bello  una  guerra  che  prometteva  ancoro 
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tanta  gloria  e  tanti  vantaggi  a  loro  e  a  noi.  Io  davvero  non  mi 
accorsi  di  ciò  :  anzi  notai  l'opposto.  Vidi  brillare  l'allegria  su  volti 
che  fino  allora  avea  veduto  serii  e  accigliati,  e  Tumore  taciturno  di 
gravi  personaggi  sciogliersi  in  briosa  parlantina,  e  crescere  mami- 
gliosamente  il  buon  umore  dei  soldati,  e  i  giovani  ufficiali  tornare  coi 
giulivi  discorsi  alla  Francia  e  a  Parigi.  La  notizia  era  d'una  tregua, 
e  non  ancora  conchiusa  ;  pure  tutti  già  parlavano  di  pace  fatta,  tanto 
la  vedevano  certa.  E  si  che  se  alcuno  poteva  aver  ragione  d'esserne 
un  po'  scontento,  erano  appunto  le  milizie  del  5°  Corpo,  alle  quali 
quella  guerra  strozzata  in  quel  modo  dovea  lasciar  poco  piacevole  ri- 
cordo! Ma,  si  diceva,  l'Austria  era  ai  piedi  della  Francia,  lo  scopo  vero 
della  guerra  era  dunque  raggiunto;  Magenta  e  Solferino  potevano 
bastare  per  gli  interessi  e  la  gloria  della  gran  nazione  ;  la  Francia 
tanto  potente  e  gloriosa  dovea  abbondare  nella  generosità  ;  e  d'altra 
parte  non  volendosi  far  conquiste  era  proprio  giunto  il  momento  di 
conchiudere  la  pace,  poiché  i  sacrifizi  di  denaro  e  di  sangue  che  sa- 
rebbero abbisognati  alla  Francia  per  continuare  la  guerra  non  avreb- 
bero avuto  compenso  adeguato.  Dietro  l'Austria  combattente  sorgeva 
l'ombra  della  santa  alleanza.  Non  metteva  conto  allora  alla  Francia 
sfidare  l'Europa  intera. 

Ma  e  l'Italia,  e  gli  interessi  degli  Italiani  in  nome  dei  quali  era 
stata  intrapresa  quella  guerra?  A  siffatta  domanda  novanta  almenosu 
cento  avrebbero  risposto  con  un  sogghigno  e  una  scrollata  di  spalle 
Che  importava  loro  dell'Italia?  Che  cosa  erano  gli  interessi  italiani? 
Quelli  poi  che  si  adattavano  a  parlar  qualche  poco  delle  cose  nostre  ci 
dicevano:  Non  volete  più  esser  padroneggiati  dagli  Austriaci?  Potete 
davvero  star  senza  tutore?  Ebbene:  l'Austria  piega  il  collo  innanzi 
alla  Francia,  e  questa  penserà  ad  accomodare  le  cose  vostre  in  modo 
che  siate  contenti.  Non  dovete  però  esigere  troppo,  né  esser  troppo 
importuni.  La  Francia  ha  fatto  anche  troppo  per  voi,  e  non  ha  certo 
intenzione  di  far  le  spese  delle  vostre  utopie  D'altronde  quella  che 
voi  chiamate  causa  italiana  sa  troppo  di  rivoluzione.  Contentateti 
dunque  di  ciò  che  potrete  ottenere,  ed  abbiate  senno  bastante  per  non 
perdere  domani  quello  che  oggi  vi  sarà  dato  colle  vostre  solite  stra- 
vaganze e  i  disordini  e  le  discordie  in  che  siete  maestri.  Così  ragio- 
navano la  maggior  parte  di  quei  nostri  alleati  che  capivano  quella 
guerra  non  essersi  fatta  per  soli  interessi  francesi;  che  del  resto  erano 
ben  pochi.  Pochissimi  comprendevano  che  se  pur  la  Francia  poteva 
fermarsi  in  quel  punto,  l'Italia  non  lo  poteva  ugualmente;  che  se 
potea  dirsi  della  prima  che  avesse  raggiunto  una  meta  qualunque, 
della  seconda  non  si  poteva  dire  altrettanto,  avendo  ella  appena  mosso 
i  primi  passi  e  mirando  a  scopo  ancor  molto  lontano.  Che  cosa  era 
infatti  la  liberazione  della  lombardia  a  petto  della  piena  nazionalità  cui 
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aspiravano  gli  Italiani?  Un  gran  passo,  un  passo  risolutivo  se  vuoisi, 
ma  nulla  più  che  un  primo  passo.  Tra  coloro  che  discorrevano  in  tal 
guisa  noto  con  piacere  il  generale  B....  al  quale  molto  stava  a  cuore 
la  causa  nostra,  che  egli  diceva  in  parte  anche  sua  propria  essendo 
egli  nato  in  Italia. 

In  tali  ragionamenti,  in  mezzo  alle  romorofce  allegrie,  coir  animo 
sopraffatto  da  penosa  ansietà,  passai  quella  sera.  Vegliai  meditando 
quasi  tutta  la  notte,  sdraiato  sopra  un  giaciglio  di  frasche  in  una  mi- 
sera stanzuccia.  Vicino  a  me  russava  sul  suo  tettuccio  da  campo  il 

reverendo  abate  D freddo  e  bilioso  papista  sfegatato,  che  amava 

l'Italia  quanto  l'inferno. 


C.  Corsi. 


(continua) 
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ÀLCUNB  W#*f«lB  *UL  PLEBISCITO  DBLLB  PROVINCIE  NAPOLITANB,  per 

Cavanti.  —  Torino  1864. 

Sono  molto  pregevoli  queste  monografie  scritte  dagli  nomini  che  pro- 
serò parte,  o  assisterono  da  vicino  a'  grandi  avveninfonti.  faciali.  I  par- 
ticolari che  vi  si  raccontano,  la  vivacità  del  dettato  proveniente  dalle 
impressioni  personali  ci  fanno  conoscere  meglio  un  periodo  storico  che 
non  tutte  le  generali  e  filosofiche  narrazioni  degli  scrittori  lontani.  Di  fatti 
le  memorie  del  medio-evo,  che  altri  chiamò  cronicacce,  ci  ritraggono  nella 
loro  aurea  semplicità  i  costumi  e  gli  accidenti  di  que' secoli  con  una  effi- 
cacissima verità.  E  la  storia  del  medio-evo  è  stata  veramente  conosciuta 
quando  si  è  risalito  a  quelle  pure  sorgenti;  come  dello  stesso  modo  quei 
che  il  nostro  tempo  chiameranno  antico  ne  potranno  avere  buona  cono- 
scenza studiando  le  monografìe  e  le  memorie  de' contemporanei. 

Annunziando  il  lavoro  di  questo  genere  del  signor  C aranti,  prima  di 
tutto  non  voglio  tacere  della  simpatica  letterina  di  dedica  alla  madre  sai, 
che  vi  spira  un'aura  così  gentile  di  delicati  affetti  da  commuoverti  l'anima 
dolcemente. 

Scopo  della  sua  memoria  è  quello  di  mettere  in  rilievo  la  parte  che 
ebbe  il  suo  amico  marchese  Pallavicino  nel  fare  riuscire  il  plebiscito  del 
1860  nelle  province  napolitano. 

11  venerando  patriota  chiamato  da  Garibaldi  come  suo  prodittatore  in 
Napoli  in  quel  tempo  di  mutamenti  prodigiosi,  si  occupò  di  ordinare  alla 
meglio  i  varii  servizi  della  pubblica  amministrazione,  e  riuscì  a  cattivarsi 
l'amore  e  la  riconoscenza  de' Napolitani. 

Quando  poi  trattavasi  di  compiere  l'atto  solenne  dell'unione  di  Napoli 
al  rimanente  d'Italia,  per  metter  suggello  all'unità  nazionale,  si  levò  nna 
formidabile  quistione  circa  al  modo  come  consultare  il  voto  di  quelle 
popolazioni.  Perchè  la  forma  del  plebiscito,  sulla  quale,  scompagnata 
dalle  altre  circostanze  morali,  moltissimo  resta  a  dire,  pareva  già  discre- 
ditata per  essersi  adottata  nella  contea  di  Nizza,  onde  covrire  col  voto 
popolare  la  sua  cessione  all'Impero  francese. 

Garibaldi,  il  quale  conosceva  qual  intimo  valore  si  avesse  il  plebiscito 
de' Nizzardi,  intendeva  che  a  più  delibata  manifestazione  s'invitassero  i 
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Napoletani,  per  non  potersi  inai  fare  da'nemioi  d'Italia  un  paragone  contro 
di  esaa,  e  quindi  desiderava  che  il  voto  dell'unione  si  dichiarasse  solen» 
nomante  da  un'Assemblea. 

Quelli  uomini  però  ohe  usùfruttuano  le  vedute  de9  grandi  pè'lòro  torti 
e  mesohini  disegni,  accendevano  le  passioni  del  dittatore  con  l'intendi- 
mento di  affievolire  il  vincolo  fra  le  due  parti  della  Penisola  con  apporvi 
delle  condizioni  dall'Assemblea  deliberate.  Il  ohe  senza  dubbio  ci  avrebbe 
ricondotto  alle  miserie  del  1848.  Avrebbe  generato  confusione  ed  anarchia 
nel  napoletano,  e  forse  necessitato  invasioni  estere  e  ristaurazioni. 

Né  la  efficacia  dei  plebiscito  poteva  ragionevolmente  mettersi  in  dubbio, 
quando  veniva  da  un  popolo,  il  quale  mille  e  certissimi  altri  segni  avea 
già  dato  di  abborrire  la  dinastia  e  il  governo  de'  Borboni,  e  di  riconoscere 
il  bisogno  supremo  dell'unità  nazionale,  per  chiudere  una  volta  per  sempre 
le  porte  della  Penisola  alle  invasioni  e  alle  prepotenze  forestiere. 

Il  Pallavicino  con  un  retto  senso,  e  con  una  fermezza  che  altamente  l*ono- 
rano,  e  gli  accrescono  titolo  alla  gratitudine  degl'I  tal  iani,  virilmente  si  op- 
pose al  disegno  dell'Assemblea,  propugnando  la  necessità  del  plebiscito. 
£  giunse  sino  a  dare  le  sue  dimissioni  di  prodittatore,  che  i  Napoletani 
vivamente  pregarono  Garibaldi  non  accettasse. 

Garibaldi  con  quel  profondo  rispetto  alla  volontà  popolare  ohe  lo  rende 
cosi  simpatico  e  così  potente  presso  le  moltitudini,  si  piegò  profferendo 
con  la  sua  maschia  semplicità  queste  maestose  parole  ; 

f  Se  questo  è  il  desiderio  del  popolo  napolitano,  esso  sia  soddisfatto. 
Nessuno  meglio  di  noi  è  pronto  a  chinare  la  fronte  innanzi  ad  un'autorità 
così  solenne. 

«Pallavicino  ritornate  a' vostri  lavori,  e  proseguite  a  circondarvi  della 
stima  e  dell'affettò  di  questo  popolo  che  oggi  vi  ha  dato  un  cosi  nobile 
attestato  di  devozione  ». 

Nella  monografia  del  Ceranti  è  descritta  oon  una  eloquente  sohiettesz* 
questa  scena  di  una  importanza  tanto  grave  e  per  i  personaggi  ohe  vi 
figurano  e  per  l'altissimo  negozio  ch'essi  trattavano. 

Compito  felicemente  il  plebiscito  il  Pallavicino  da  ottimo  cittadino  si 
studiò  di  comporre  Jle  differenze  surte  tra  il  Ministero  e  Garibaldi  ;  ma 
infruttuosamente  :  l'ex-dittatore,  come  dice  il  Carenti,  avrebbe  desiderate» 
la  nomina  a  luogotenente  del  Re  nelle  province  meridionali  con  estesi 
poteri  ;  ma  l'egregio  A.  non  dice  la  ragione,  e  se  non  si  conoscesse 
l'anima  di  Garibaldi  potrebbe  dubitarsi  della  sua  ambizione.  Ma  egli,  ap- 
passionato soltanto  nella  santa  idea  di  condurre  a  termine  l'unità  nazio- 
nale, come  avea  voluto  rimanere  dittatore  in  Sicilia,  per  muover  dall'Isola 
alla  liberazione  del  continente  napoletano,  e  perciò  si  era  opposto  alla 
subita  annessione  desiderata  intempestivamente  da  Cavour,  dello  stesso 
modo  avrebbe  voluto  rimanere  pressoché  dittatore  in  Napoli,  per  portare 
a  compimento  la  liberazione  di  tutta  l'Italia,  e  ottenere  in  Roma  la  solenne 
rivincita  del  1849.  Disegno  meraviglioso  e  degno  certamente  di  Garibaldi, 
che  ha  stupito  il  mondo  con  le  sue  gesta;  un  disegno  contrastato  da  forze 
non  meno  meravigliose,  quali  sarebbero  state  quelle  di  due  prepotenti 
imperii. 
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E  qui  cade  in  acconcio  ricordare  il  bel  confronto  che  l'A.  fa  tra  questi 
due  sommi,  Cavour  e  Garibaldi,  notando  come  nell'uno  prevalessero  le 
facoltà  affettive,  nell'altro  le  riflessive;  onde  il  fréddo  statista  dovette 
fermare  l'entusiastico  eroe  nelle  sue  pericolosissime  intraprese. 

Questi  in  sostanza  sono  gli  avvenimenti  toccati  nelle  monografie  del 
Caranti  con  semplicità  di  stile,  notevole  rettitudine  di  giudizio  e  profonda 
ed  imparziale  osservanza  pe'  grandi  uomini  che  gli  hanno  operati. 

V.   G.    ALBANESE. 


Repubblicani  e  Sforzeschi  di  Carlo  Belgiojoso.  —  Milano,  1863.  Presso 
Gaetano  Brigola,  libraio  Corso  Vittorio  Emanuele  n*  26. 

La  critica  bibliografica  parmi  non  sia  né  analisi  né  anatomia.  È  il  con- 
cetto sintetico  dell'autore,  che  è  d'uopo  afferrare  nell'opera  sua,  e  quando 
questo  concetto,  v'insegna  il  vero,  vi  ammaestra  per  l'avvenire,  vi  scopre 
il  mistero  di  un'epoca  storica,  dite  pare  :  costui  ha  ben  meritato  da  quelli 
repubblica  delle  lettere,  che,  pur  troppo,  non  manca  né  de' suoi  despoti, 
né  de' suoi  tiranni. 

Ci  rioordiamo  d'aver  scritta  questa  sentenza  quando,  or  sono  tre  anni, 
comparve  alla  luce  il  romanzo  di  Belgioioso,  il  Conte  di  Virtù:  ora  ci 
torna  acconcio  di  ricordarla,  parlando  di  un  altro  lavoro  storico  dello 
stesso  autore,  e  perché  noi,  in  questi  tre  anni,  non  abbiamo  punto  modi- 
ficata la  nostra  opinione,  in  fatto  di  critica  letteraria:  e  perché  l'illustre 
autore  nel  suo  nuovo  lavoro  continua  colla  stessa  erudizione  di  lena, 
colla  stessa  maestria  di  stile,  quel  periodo  di  storia  patria,  che  avea tron- 
cata là,  come  scontento,  che  Gian  Galeazzo  Visconti,  non  avesse  potato 
mettere  la  prima  pietra  di  quel  grande  edificio,  che  si  chiama  nazione. 

Il  principe  che  avea  eretta  la  Certosa  di  Pavia  e  il  Duomo  di  Milano, 
che  avea  combattute  e  vinte  tante  battaglie  non  era  riuscito  a  far  rivivere 
quel  regno  longobardo,  che  dovea  assorbire  tutta  la  Penisola  e  divenire 
regno  italiano.  La  famiglia  dei  Visconti  fatta  crudele  ed  impotente  dopo 
la  spada  di  Gian  Galeazzo  era  stata  spezzata  da  un  destino  prematuro, 
finiva  di  regnare  la  notte  del  14  agosto  1447  colla  morte  dell'ultimo  suo 
duca,  Filippo  Maria.  La  campana  maggiore  del  nostro  Duomo  ne  dà  l'an- 
nunzio ai  Milanesi  ed  é  con  questi  rintocchi  funebri  e  solenni  che  si 
apre  la  scena  del  gran  dramma  della  repubblica  di  Sant'Ambrogio.  La 
dinastia  viscontea  finisce  in  una  stanza  del  castello  di  Porta  Giovio,  e 
manda  l'ultimo  anelito  su  d'un  letto  di  morte,  intanto  che  sulla  piazza 
del T Arengo  e  nella  sala  del  Comune  s'apre,  rallegrata  dall'iride  della  con- 
cordia, coi  più  bei  presagi,  l'ora  repubblicana,  di  cui  il  popolo  può  chia- 
marsi l'eroe,  il  protagonista. 

Se  un  racconto  s'aggira  sui  fatti  di  un  individuo,  la  diagnosi  del  cuore 
umano,  la  lotta  degli  affetti,  la  penosa  via  crucis  dell'amore,  offrono  maio 
allo  scrittore  di  svolgere  le  sue  memorie ,  le  sue  idee ,  le  sue  convin- 
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zi oni  nel  campo  indefinito  degli  umani  martini,  cosi  laddove  Vha  una 
lagrima,  un  sospiro,  una  donna  sventurata,  Vha  pure  un  inno  e  un  poema. 
Ma  quando  il  soggetto  del  quadro  è  un  ente  collettivo ,  un  individuo 
morale  che  lotta  sempre  con  se  stesso,  che  vive  del  pane  bagnato  dal 
proprio  sudore,  che  adora  e  vilipende  idoli  e  passioni,  uomini  e  cose: 
quando  questo  soggetto  è  quel  grande  colosso  che  ha  il  cuor  d'un  eroe 
e  la  mente  d'un  fanciullo  e  che  si  chiama  popolo,  l'arte  è  assai  più  spi- 
nosa e  il  ministero  del  poeta  si  tramuta  in  sacerdozio  civile. 

Dove  il  racconto  d'una  individualità  anche  storica  che  sia,  cammina 
dritto,  nella  storia  di  un  un  popolo  va  balzellone,  e  rilento  ed  a  scatti, 
e  cosi  quell'autore  che  seppe  crearsi  altrettanti  compagni  ed  amici  dei 
dei  personaggi  del  romanzo  che  si  svolge  nella  cerchia  della  famiglia, 
quando  si  fa  narratore  di  epoche  storiche  è  d'uopo  s'assuma  la  severa 
responsabilità  di  giudice,  e  svolga  le  più  intricate  questioni  della  filo- 
sofia storica  e  della  politica. 

Belgiojoso  imprese  a  studiare  quel  periodo  di  patrie  vicende  ohe  scor- 
sero fra  la  dinastia  Viscontea  e  la  Sforzesca  forse  colla  speranza  di  tro- 
vare nel  barlume  di  quella  libertà  repubblica,  un  accenno  al  vasto  con- 
cetto di  Gian  Galeazzo.  Sperò  forse  che  quello  che  non  avea  compito 
la  volontà  di  un  solo,  potesse  operare  la  fede  di  molti  ;  ma  pur  troppo 
egli  stesso,  guidandoci  pel  labirinto  di  quelle  glorie  e  di  quegli  errori 
popolari,  c'insegna  con  rara  avvedutezza,  che  nelle  grandi  commozioni 
sociali  e  tra  lo  strepito  delle  armi  si  rassoda  la  libertà,  quando  essa  è  prepa- 
rata nelle  virtù  della  pace.  Un  atto  sovrano  sia  esso  il  volere  di  un  uomo  o  il 
voto  di  un  popolo,  crea  le  forme  del  vivere  libero,  non  la  vera  libertà.  Va- 
more,  la  tolleranza,  il  sacrificio  di  sé,  il  vivere  fuori  di  noi  medesimi  nella 
comunione  della  sociale  famiglia  e  nell'avvenire  dei  posteri,  sono  le  basi  della 
libertà  vera  e  duratura.  (Volume  n  p.  438). 

L'impronta  storica  di  questo  lavoro  offre  campo  all'autore  a  svolgere 
delle  idee  umanitarie,  e  mentre  le  pagine  a  proposito  degli  ordini  mo- 
nastici e  delle  pene  criminali  ci  fanno  ammirare  il  filosofo  e  il  profondo 
pensatore,  gli  stupendi  capitoli  dove  ci  descrive  l'assalto  di  Vigevano , 
e  la  fame  sofferta  dai  Milanesi  in  quell'epoca  memoranda,  sono  toccati 
con  quella  verità  di  colorito  che  ci  fa  accorti  essere  stato  il  notro  autore 
prima  che  storico  e  poeta,  valente  nell'arte  del  dipingere 

Non  sapremmo  davvero  chiamare  romanzo  questo  lavoro  quando  non 
assistessimo  al  dramma  dell'Appiano  e  del  suo  complice,  e  quando  l'autore 
non  ci  facesse  valicare  la  soglia  del  Panigarola  per  incontrarvi  Giustina, 
la  fanciulla  dalle  virtù  sante  della  famiglia.  Allora  è  all'idillio  di  Gesner 
che  assistiamo,  è  il  profumo  primaverile  che  ci  olezza  d'attorno ,  é  il 
canto  della  capinera  che  ci  risponde  dal  muricciuolo  della  sol inga  casetta. 
C'è  un  bacio  nel  monastero  della  Colombetta,  un  bacio  cosi  puro  ♦  cosi 
pieno  di  fede  e  d'indefinita  melanconia  che  cava  le  lagrime  dagli  occhi, 
e  quando  vediamo  Giustina  entrare  in  certa  viuzza  di  S.  Martino  in  com- 
pitot  ci  par  vedere  una  colomba,  che  impaurita  vola  a  terra,  e  lorda  di 
fango  l'ultima  penna  dell'ala  bianca.  Oderico  è  il  tipo  di  quelle  creature 
nate  dalla  culla  a  patire ma  non  vogliamo  smentire  alla  massima  che 
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abbiamo  posta  in  fronte  a  questo  oenno ,  e  quindi  lasciando  al  letto» 
la  oompiaoenza  di  un  inatteso  scioglimento,  chiudiamo  congratulandoci 
eoll'autore  che  diede  all'Italia  una  storia  piena  di  utili  esempi  e  una 
pagina  di  poesia  oara,  pietosa. 

G.  M. 


Ianni  nun  dilli  istituzioni  ni  diritto  civilb,  accomodate  affuso  del  foro, 
opera  postuma  di  Francesco  Forti.  2  volumi.  Firenze,  presso  Eugenio 
e  F.  Caramelli  editori-librai,  1863. 

Francesco  Forti  fu  tra  più  profondi  giureconsulti  coetanei,  ed  il  suo 
nome  suona  merito  ed  autorevole  presso  tutti  i  cultori  delle  scienze  le- 
gali. Per  l'acuto  e  robusto  ingegno,  il  finissimo  criterio»  e  1*  soda  dot- 
trina, egli  oonsegui  in  giovane  età  molta  fama,  e  la  sua  perdita  immatura, 
(mori  all'età  di  anni  32)  fu  assai  rimpianta.  Non  è  a  dire  perciò*  quante 
sia  stato  commendevole  il  pensiero  di  coloro  che  non  hanno  voluto  de- 
fraudare l'Italia  e  la  scienza  dei  risultamene,  delle  meditazioni  di  cosi  pel* 
legrino  intelletto.  L'opera  postuma,  della  quale  abbiamo  trascritte  il  tuoi* 
sarà  senza  alcun  dubbio  letta  con  interessamento  e  con  frutto  da  colere 
che  intendono  a  quel  genere  di  studii.  Non  ci  addentriamo  nei  particolari, 
perchè  di  lavori  cosiffatti  o  si  ragiona  in  speciali  e  non  brevi  articola 
oppure  se  ne  dice  quanto  basta  a  richiamare  su  di  essi  Pattenaione  del 
pubblico  e  segnatamente  di  coloro  che  coltivano  le  discipline,  a  cui  quei 
lavori  si  riferiscono.  Ora  a  noi  sembra  che  il  nome  di  Francesco  Forti  sia 
presso  i  giureconsulti  il  migliore  passaporto  per  un  libro,  e  che  perete  ci 
basti  di  are  re  annunziata  questa  pubblicazione,  perchè  essa  abbia  subito 
a  riscuotere  l'attenzione  che  è  dovuta  ad  un  lavoro  di  un  giureconsulto, 
a  cui  mancarono  la  lena  e  la  vita  per  dare  alla  luce  opere  di  maggior  ri- 
lievo. Dobbiamo  però  notare,  che  questa  edizione  è  corredata  di  unabooae 
notizia  biografica  intorno  alla  vita  ed  agli  seritti  del  Forti  dettata  dal  si- 
gnor Francescantonio  Mori  ;  la  quale  mentre  a  coloro  che  conobbero  il 
Forti  e  ne  apprezzavano  l'ingegno  ed  il  sapere,  ricorda  opportunamente 
le  vicende  della  di  lui  vita  e  dei  di  lui  studii,  giova  a  dar  contezza  del- 
l'egregio giureconsulto  italiano  a  quelli  che  per  avventura  non  ne  «res- 
sero ancora  avuta,  oppure  conoscendone  soltanto  il  nome  non  fossero 
informati  delle  sue  dottrine  e  dei  «ervizii  da  lui  tesi  alla  giurisprudenza 
italiana,  Il  signor  Mori  ha  fatto  opera,  della  quale  tutti  gl'Italiani  a  cai 
stanno  a  cuore  le  patrie  glorie,  debbono  essergli  assai  grati. 

Dell'Inspirazioni  ,  Discorso  letto  il  25  febbraio  1863  nelTTJnwersùà,  & 
Napoli  in  un  consesso  di  studiosi  d'Estetica  da  Vincenzo  Siano.  Napoli, 
Stabilimento  tipografico  dell'Ancora,  1864. 

Ai  giovani  ohe  ai  facili  e  caduchi  allori  del  giornata»*  pre/eeiscense 
quelli  più  difficili  a  conseguire  e  che  non  si  ottengono  se  non  dopo  merli 
studii  e  fatiche  incessanti  si  deve  plauso  ad  incoraggiamento-:  e  sei  par 
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questa  ragione  additiamo  alFattenaiotne  dei  nostri  lèttoti  q*èM'&p*66<A*%1* 
sralla  inspirazione,  il  quale  attesta  in  ehi  lo  ha  scritto1  una  mente  ntsdrit* 
di  forti  stadi*  e  capace  di  solleva»»  all'altezza  delle  grandi  speculateioni* 
Ti  si  scorge  lo  studioso  della  filosofìa  e  segnatamente  delle  dottrine  pi** 
toniche  e  di  quelle  del  Gioberti.  Da  questo  saggio  eie  il  signor  Sfato  bé 
dato  del  suo  ingegno  ti  deve  augurare  assai  bene:  ed  il  suo  esettpte  è* 
degno  di  essere  imitato  dai  giovani,  i  quali  debbono  comprendere  che  avi 
essi  e  affidata  la  invidiabile  imprese)  di  assi eurare*  in  tatto»  e  per  fotte?  f# 
grandezza  dell'Italia  facendo  rivivere  in  essa  il  cako  della,  sdenta. 

Monumenti  di  storia  patria  delle  Provincie  modenesi.  —  Statuto  civi- 
tati&Mutinae.  Anno  1327  reformata  (Fascicolo  ix\.  Parma,,  Pietro 
Fiaccadori  1863. 
Questa  importante  pubblicazione  è  giunta  al  fascicolo  natio,  ed  è>  di* 
sommo  interesse  per  la  storia  d'Italia.  La  libertà,  della  quale  godiamo^ 
dev'essere  più  che  mai  adoperata  neiref  stadio  cfiKgfcnte  del1  nostra  p&É&t&f 
né  mai  gli  studii  storici  hanno  avuta  tanta  ragion  dì  essere^  e  f&ttta  possi- 
bilità di  essere  fatti  con  la  maggiore  ampiezza:  quanto  ai'  giomt  tfòstri. 
Degna  però  di  molta  lode  è  la  premura  con*  cui  si  de>  open»  a!4»  pubbli  <oa- 
airone  dei  monumenti  dà  storia  patria  delle  prò  vinci  e  modenesi^  è'  un*  le* 
▼ero  utilissimo  e  nel  tempo  stesso  un  ottimo-  esempio. 

Le  pergamene  greche  esistenti  nel  grande  archivio  di  Palermo,  tradotta- 
ed  illustrate  (dispensa  9»).  Palermo,  tipografia  e  legatoria  Clamis  e 
Rubesti  1863.        # 
Ecco  un'altra  pubblicazione  dello  stesso  genere-dii  quella,  della-qualerpeoor 
anzi  accennavamo.  Il  grande  archivia  di  Palesino  à  una  delle  tanie^oviziosev 
miniere  di  documenti  e  d'istoria  che  l'Italia  possiede,  e  qpiadi»èrimnessibilet 
non  vedere  con  molta  soddisfazione,,  come  oggi  s'iotenda^  a  mettere»  io, kioe* 
i  tesori  che  esso  racchiude»  Queste  pubblicazioni  appartengono^  novero 
di  quelle,  che  si  raccomandano  col  semplice  annunzio  ali-attenzione  deg£* 
studiosi.  Questo  zelo  che  gl'Italiani  di  tutte  le  provincia-  arrecano  nello* 
illustrare  le  patrie  memorie  e  Dell'evocare  alla  vita,  della  pubblicità  quelle 
che  rimangono  ancora  nascoste  nelle  biblioteche  e  negli  archivile  ottimo 
augurio  per  l'avvenire.  È  il  consiglio  chef  Ugo  Foscolo  dava  agl'Italiani^* 
Studiate  la  storia  :  posto  in  pratica. 

Raccolta  m  sciaTTtmB  takib,  pubblicata;  nell'occasione  delle  ifctefcè^Itfc** 
comanni-Fineschi,  per  cura  di  Cesare  Riecùmannti  capitan  cF  dtoti* 
glieria  e  bibliotecario  onoraria  della  comunale  di  Siena;  Torino,1  tipo*- 
"     grafia  V.  Vercellino  1868. 

È  una  raccolta  fatta  con  molto  buon  gusto  e  con1  giudiziosa*  elerfoneMl 
manoscritti  conservati  nelle  biblioteche  toscane  e- degni  di  vetfire  a^l  trecce  • 
dr  essere  conosciuti.  Sono  alcuni  trattati  di  Francesco'  Pòrftànoj  i  jteHt'di 
un  matrimonio  fra  madonna  Antonia  di  Angelino  Salimbeni  e  Sforza  l&t* 
tèndolo  da  Cotignola,  la  provvisione  del*  consiglio  maggiore  dèila'Itepufc^ 
Wica  fiorentina  per  eleggere  il  gonfaloniere  a  vita  ed  eiezione-di  Pier* 
Soderini,  tm  discorso  di  Filippo  Sassetti  a  nome  degli  Accademici  Altèràt* 
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sopra  le  annotazioni  della  poetica  di  Aristotile  di  xnesser  Alessandro  Pio- 
col  otn  ini,  il  modo  di  fare  e  mantenere  un  esercito  (curiosa  ed  interessante 
scrittura  di  anonimo  autore)  e  il  cavaliere  del  falso  scudo,  cantari  due  di 
anonimo  fiorentino.  Segue  un  diario  delle  epoche  principali  della  vita 
dell'abate  Giuseppe  Toaldo,  valente  cultore  delle  scienze  fisiche  e  segna- 
tamente  della  meteorologia  nello  scorso  secolo,  scritta  da  lui  medesimo 
ed  indirizzata  allo  storico  Denina,  il  cui  autografo  è  conservato  dal  conte 
Luigi  Cibrario.  La  raccolta  è  conchiusa  da  lettere  dell'Alamanni,  di  mon- 
signor Guidiccioni,  di  AnnibaI  Caro,  di  Bernardino  Daniello,  di  Bernardo 
Tasso,  di  Aldo  Manuzio,  di  San  Francesco  di  Sales  e  del  gesuita  Gio- 
vanni Colomes. 

È  stato  un  bel  pensiero  quello  del  capitano  Riccomanni  di  festeggiare 
un  lieto  avvenimento  domestico  con  una  pubblicazione  cosi  interessante 
com'è  questa  raccolta. 

La  paiola,  ni  Dio  b  i  moderni  Fàrisbi,  Appello  al  sentimento  cristiano 
per  Andrea  Moretti,  deputato  al  Parlamento  italiano.  Bergamo  dalla 
tipografia  dei  fratelli  Bolis  1864. 

È  il  grido  d'indegnazione  che  erompe  dal  petto  d'un  sincero  cattolico  e 
dalla  onesta  ed  illuminata  coscienza  di  un  italiano,  che  non  disgiunge 
l'affetto  alla  patria  dalla  venerazione  per  la  religione  di  Cristo.  Sono  pa- 
gine dettate  con  vivacità,  con  calore  e  con  abbondanza  di  soda  erudizione 
biblica.  Le  sacre  carte  somministrano  all'autore  ampie  citazioni  per  ri- 
provare e  protestare  contro  le  mondane  ingerenze  del  clero  e  per  dimo- 
strare come  la  cessazione  dalla  dominazione  spirituale  del  Papa  sia  utile 
e  necessaria  non  solo  all'Italia,  alla  quale  impedisce  il  compimento  della 
unità,  ma  anche  alle  religione  della  quale  non  accresce  ma  offusca  lo  splen- 
dore. Fra  i  dettati  del  Vangelo  e  gl'insegnamenti  creila  Bibbia  da  una  parte 
e  le  dottrine  della  Civiltà  Cattolica  dall'altra,  l'onorevole  Moretti  preferisce 
i  primi.  «  Voi  fate,  egli  dice  ai  chierici  che  avversano  l'Italia,  a  noi  ita- 
«  liani  la  maggiore  delle  offese  che  possa  farsi  quaggiù  agli  nomini.  Voi 
e  tentate  corrompere  e  corrompete  i  militi  italiani  dissuadendoli  dal  ser- 
«vire  la  patria,  e  incitandoli  alla  diserzione  appena  lo  possano  impune- 
«  mente.  Voi  tentate  ingannare  e  ingannate  i  semplici,  facendo  mostra  di 
e  non  vedere  e  non  udire  quello  che  tutti  veggono  e  odono,  parlando 
«  sempre  del  presente  come  se  fosse  il  passato,  dando  a  credere  che  tutto 
e  il  mondo  sia  favorevole  alle  vostre  temporali  pretensioni,  attribuendo 
e  sempre  irreligiose  e  malvagie  intenzioni  a  tutti  i  vostri  oppositori,  £a- 
«  cendo  e  dicendo  mille  altre  cose  contrarie  alla  realtà  dei  fatti  conte  m- 
e  poranei.  E  voi  anziché  tenere  gl'Italiani  nei  vostri  cuori  a  morire  in- 
«  sieme  e  a  vivere  insieme,  voi  dite  non  colle  parole,  ma,  ciò  che  è  peggio, 
«  coi  fatti  vostri  :  periscano  tutti  nell'anima  e  nel  corpo,  perisca  la  nazione, 
e  purché  vivano  i  corpi  nostri,  purché  siano  salvi  i  nostri  possessi  e 
e  dominii  ». 

L'onorevole  Moretti  insomma  ha  attinto  le  ragioni  di  una  confutazione 
vittoriosa  delle  massime  dei  fautori  della  dominazione  temporale  del  Papa 
dalla  fonte  più  autorevole  che  potesse)  immaginarsi,  vale  a  dire  dai  pre- 
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catti  della  Chiesa  e  dalle  dottrine  dei  libri  sacri.  É  una  confutazione  fatta 
in  nome  e  col  sussidio  dei  principii  della  religione  cattolica. 

Al  pregio  intrinseco  dello  scopo  a  cui  mira,  e  delle  massime  che  pro- 
pugna questa  scrittura  aggiunge  quella  della  forma  e  della  erudizione. 
Ben  si  soorge  come  l'autore  sia  profondamente  versato  nello  studio  delle 
discipline  teologiche  e  segnatamente  nella  cognizione  della  Bibbia,  e 
com'egli  abbia  saputo  avvalorare  le  convinzioni  del  sincero  credente  con 
le  indagini  accurate  e  profonde  del  pensatore  e  del  filosofo.  Noi  vorremmo 
che  l'esempio  dato  dall'onorevole  Moretti  si  avesse  numerosi  imitatori; 
ne  risulterebbe  vantaggio  a  tutti,  e  si  farebbe  un  gran  passo  verso  lo 
scioglimento  definitivo  della  questione  romana,  la  quale,  come  oramai 
nessuno  più  contrasta,  non  è  questione  che  possa  risolversi  col  sussidio 
della  forza  materiale.  È  d' uopo  che  laici  e  sacerdoti  diano  op6ra  a 
gara  a  pubblicazioni  del  genere  di  quella,  che  ora  raccomandiamo  alla 
considerazione  dei  nostri  lettori  :  poiché,  mediante  queste,  molte  preven- 
zioni si  dilegueranno,  cesseranno  molte  dubbiezze,  e  i  cattolici  sinceri 
avranno  semprepiù  a  convincersi  che  la  loro  fede  anziché  aver  ragioni  di 
temere  dall'unità  italiana  e  dalla  libertà,  non  può  ricavare  da  essa  se  non 
giovamento  e  lustro. 

Molto  opportunamente  il  Moretti  intitolava  il  suo  opuscolo  Appello  al 
sentimento  cristiano.  Il  modo  con  cui  egli  ha  fatto  quest'appello,  gli  con* 
ferisce  maggior  diritto  di  essere  ascoltato;  e  noi  auguriamo  che  cosi 
abbia  ad  essere:  e  perchè  il  Moretti  lo  merita,  e  perchè  ciò  non  può  non 
giovare  agl'interessi  dell'Italia,  ed  all'alleanza  fra  la  religione  e  la  civiltà, 
che  è  il  più  ardente  e  finora  non  soddisfatto  desiderio  di  tutti  coloro  che 
vogliono  sinceramente  lo  splendore  e  la  prosperità  dell'una  e  dell'altra. 

Almanacco  della  Gazzetta  di  Torino  1864,  anno  primo.  Torino,  tipografia 
Letteraria,  Piazza  S.  Carlo,  10. 

Se  le  pubblicazioni  popolari  sono  molto  frequenti  non  si  può  dire  che 
sia  facile  il  farle,  né  che  la  maggior  parte  di  esse  corrispondano  all'utile 
scopo,  al  quale  senza  dubbio  mirano  coloro  che  vi  danno  opera.  Degno  di 
lode  speciale  ci  sembra  l'almanacco,  del  quale  abbiamo  trascritto  il  titolo 
per  la  saviezza  con  cui  è  dettato,  per  la  precisione  delle  notizie  da  essa 
raccolte  e  per  l'abbondanza  delle  materie.  Fra  i  diversi  pregevoli  lavori 
che  esso  contiene  vuoisi  concedere  una  menzione  tutta  particolare  alla 
commemorazione  di  Ruggiero  Settimo,  scritta  dall'affettuosa  ed  elegante 
penna  del  Deputato  Michele  Berto] ami,  uno  di  quegli  egregi i  uomini  che 
in  Parlamento  propugnano  con  infaticato  zelo  l'opera  di  unificazione,  ini- 
ziata tra  le  perseouzioni  e  nell'esiglio. 

Ruggiero  Settimo  è  una  delle  più  splendide  figure  dell'Italia  moderna  s 
in  lui  s'incarna  il  movimento  siciliano  del  1848,  che  fu  il  preambolo  degli 
avvenimenti  del  1848  e  l'apparecchio  di  quelli  dell'  anno  1860.  I  siciliani 
dichiararono  unanimi  essere  la  sua  persona  inviolabile  e  sacra,  ed  allor- 
ché per  la  prima  volta  nel  1861  si  radunò  il  Senato  del  Regno  d'Italia, 
S,  M.  Vittorio  Emanuele  sanzionando  la  proposta  fatta  dal  Conte  di  Cavour 
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lo  presceglierà  a  presidente  della  nobile  assemblea.  La  sua  vita  para  §4 
incolpabile  fa  un  atto  di  devozione  non  mai  interrotta  alla  causa  della  p* 
tria  e  della  libertà:  salì  al  supremo  potere  senza  fasto,  ne  scese  genia  rin- 
crescimento :  e  si  avviò  sulla  strada  deH'esiglio,  carico  d'anai  e  di  onori, 
senza  rimorso,  e  solo  travagliato  dall'angoscia  per  le  miserie,  a  cai  la  rea» 
sione  borbonica  condannò  la  sua  isola  diletta:  salutò  con  gioia  gli  albori 
del  riscatto,  e  quando  questo  fu  compiuto,  e  la  sua  Sicilia  non  più  scàrn 
del  Borbone,  ebbe  la  fortuna  di  diventare  provincia  del  Regno  d'Italia,  egli 
dal  suo  letto  di  dolore  si  rallegrò  per  le  sorti  felicemente  mutate  della 
patria,  e  se  la  grave  età  e  la  penosa  infermità  non  glielo  avessero  tietate 
sarebbe  certamente  accorso  a  sostenere  l'alta  dignità,  alla  quale  la  fdneu 
del  Sovrano  lo  chiamava.  Mori  a  Malta.  Gli  fu  dato  sapere  che  l'Italia  èri 
libera  ed  una,  ma  non  gli  fu  concesso  rivedere  nelle  nuove  conditoti  li 
sua  Palermo  ,  che  ne  aspettava  ansiosa  il  ritorno  come  quello  del  prò* 
diletto  tra  i  suoi  figli. 

Questa  bella  e  splendida  figura  meritava  di  essere  effigiata  da  un'artista, 
mal  quale  i  doni  della  mente  non  andassero  scompagnati  da  quelli  del 
•«ore;  •  questo  artista  è  stato  per  l'appunto  il  Bertolami.  Non  è  a  dire  eoi 
quanta  delicatezza  di  affetto  ed  acume  di  giudizio  egli  tratteggi  queine* 
Mi  a  soavi  lineamenti,  e  ponga  sotto  l'occhio  dei  leggitori  nel  loro  Ma- 
plesso  •  nelle  loro  singole  parti  le  fattezze  morali  di  Ruggiero  dettino. 
Chiaro  si  scorge,  come  l'argomento  ispirasse  lo  scrittore,  e  oWegfi  Mi 
pigliar  la  peana  in  mano  obbedisse  più  che  ad  altro  ad  un  impulso  ài 
««ore.  Le  vicenda  di  quella  travagliata  vita  sono  succintamente  lama 
«on  una  felicità  di  dettato  pari  alla  fedeltà  con  la  quale  ne  sono  deserti 
gl'intendimenti  e  le  opere. 

*  Della  nobiltà,  dice  il  Bertolami,  Settimo  avea  in  grado  supremo  ciò  che 
a  tanti  dei  suoi  vantano  e  si  pochi  posseggono,  il  culto  cavalleresco  tot 
e  l'onore,  e  con  esso  la  dignità  della  vita,  quella  dignità  che  si  fa  mi 

i  solo  amabile  ma  invitta  nella  modestia Come  Socrate  in  Atene,  lotti 

«  in  Sicilia  Sotti»©-  or  coi  despoti,  or  coi  ciurmadori,  e  la  Sicilia,  colie 
«  Atene,  pagò  a  troppo  oaro  prezzo  la  colpa  di  aver  preferiti  i  bifidi* 
a  menti  meretrici!  dei  suoi  sofisti  alle  ammonizioni  severe  dei  noi  Mi- 
t  gaanimi.  Ma  la  Sicilia  non  pose,  come  Atene,  le  mani  sacrileghe  sa* 
a  sangue  del  suo  gran  cittadino,  e  potè  quindi  nei  giorni  in  cui  sfati* 
t  rane  le  amara  lezioni  dell'esperienza,  leggere  su  quella  fronte  pori*»* 
«  ed  imperturbata  i  pensieri  dei  quali  la  tirannide  voleva  sveller  ora 

•  germe,  e  leggervi  una  sacra  promessa  di  libero  avvenire..,,..  Rvfgitf* 

•  Settimo  fu  l'angiolo  tutelare  della  rivoluzione  siciliana  del  1848,  pftó* 
a  alò  coi  noma  e  eoa  l'esempio  di  lui  un  drappello  di  giovani,  iti  eaafi 
«  tutto  mancava  fuor  che  l'ardimento  e  il  furore  patriotico,  potè  feewrt 
e  la  burbanaa  dì  un  Governo  a  cui  la  cifra  degli  armati,  a  la  ferocia  paggio 
a  che  barbarica  pareva  onnipotenza.,..  Ruggiero  Settimo  nella  eoadotts* 
a  tara  della  sua  vita  nulla  ebbe,  non  dirò  d'egoistico,  ma  purdiptf*0- 
«  naie.*,...  egli  parca  l'incarnazione  vivente  della  religione  del  doto*, 
e  Quindi  piena  vittoria  riportò  sui  nemici  interni—*  quella  vittoria  dì  che 
t  tanto  si  compiacque  la  coscienza,  e  un  pò  forse  l'orgoglio  del  anteltr* 


Digitized  by 


Googk 


BIBUOGEUriA  516 

t  di  Diogene:  —  quindi  fa  superiore  a  quello  stesso  sentimento  di  gloria 
«  che  siuta  alcuni  nobili  spiriti  a  farsi  grandi  :  quindi  non  proferì  il  sacer 
«  esto  per  nessuno,  e  non  potè  per  l'altrui  ingratitudine  imagi  tiare  altra 
«  vendetta  che  il  beneficio.  Io  non  so  se  Ruggiero  Settimo  fu,  come  disse 
e  taluno,  il  Lafayette  di  Sicilia,  o  com'altro  disse,  il  Washington  :  so  in- 
c  yece  ch'egli  ebbe  le  virtù  romane  e  spartane  infiorate  dalla  più  rara  e 

•  soave  modestia  cristiana  :  egli  non  fu  solo  un  Catone  o  un  Vincenzo  di 
f  Paola,  ma  fu  l'uno  e  l'altro  ad  un  tempo.  E  del  Catone  di  Dante  negli 
e  anni  senili  era  imagine  vira  anche  per  l'aspetto.  Vecchio  si  mostrò  nella 
f  sua  giovinezza,  e  giovane  nella  vecchiezza,  la  quale  pareva  non  osasse 
e  offuscare  di  rughe  l'espressione  celestiale  di  quel  viso,  che  nella  lim- 
«  pida  luce  dello  sguardo  beatamente  sereno,  e  nella  spaziosa  fronte  sor- 
€  montata  da  un  capo  nudo  e  lucidissimo  rivelava  la  vastità  dell'anima 
t  intemerata....  Fu  siciliano  Ruggiero  Settimo,  ma  come  fu  Dante  fioreit» 
t  tino:  amava  il  duomo  della  sua  Palermo,  come  Dante  il  suo  bel  San  (He* 
e  vanni;  ma  la  carità  del  natio  loco  fu  in  lui  incitamento,  non  ostacolo, 
e  al  culto  della  gran  patria  italiana;  e  negli  ultimi  suoi  anni,  affrettando 
«  eoi  più  fervidi  voti  il  sole  che  dovrà  dal  Campidoglio  irradiare  l'Italia 
«  intiera,  compassionava  quegli  spiriti  angusti  ed  itterici  che  vorrebbero 
e  fare  la  politica  del  paese  natale  alla  misura  loro,  invece  di  seguirla  negli 
t  alti  decreti  della  Provvidenza  che  matura  i  destini  delle  nazioni*  Sino 
«  nella  lettera  ohe  fu  ultima  per  me  il  più  caro  augurio,  che  queJl'adora- 
t  bile  vecchio  mi  dirigeva  all'occasione  dell'anno  nuovo,  era  che  trionfi 
e  con  effetto  la  causa  delT  unità  italiana  degli  ostacoli  che  tuttora  TaUraver- 
«  sano...  E  come  Alighieri  ebbe  Settimo  la  riverenza  delle  somme  chiavi,  a 
t  libero  del  pari  bramò  il  Vaticano  d air  adulterio,  e  divisa  dal  pastorale  fa 
«  spada....  La  città  natale  chiese  con  angoscioso  grido  le  ossa  ài  Ruggiero 
e  Settimo  caduto  nella  terra  dell'esilio,  e  in  mezzo  a  pompe  funebri  prè. 
«  che  regali,  le  bagnò  di  am arissimo  pianto.  Bene  riposano  quelle  sacre 
e  ossa  nel  tempio  di  S.  Domenico  in  Palermo  :  ma  quando  l'Italia  com- 
c  pinti  i  suoi  destini,  eleverà  un  panteon  a  quei  figli  che  onorarono  la 
9  specie  umana,  e  a  quei  sommi  soltanto,  allora  sorgerà  in  Santa  Croce  um 
e  monumento  a  Ruggiero  Settimo,  dal  quale  uscirà  questa  voce  perenne: 

•  abbiate,  o  italiani,  potenza  di  virtù  e  ài  amore,  se  volete  una  patria  ve*- 
a  ramente  libera  e  gloriosa  ». 

Questi  brani  debbono  bastare  ad  invogliare  i  lettori  a  pigliare  contezza 
ex  tutto  il  laverò  del  Bertolami,  e  farne  apprezzare  non  solo  i  pregii  lette- 
rarii,  ma  anche  e  più  il  sostanziale  pregio  morale  e  politico.  Questo  segu- 
gio biografico  intorno  ad  uno  dei  più  venerati  patrioti  italiani  del  secolo 
nostro*  »on  h  soltanto  un  omaggio  al  vero  ed  una  testimonianza  di  giusti* 
sia  resa  ad  un'insigne  virtù  e  ad  un  nobilissimo  carattere,  ma  è  pure  una 
buona  azione  ed  un  servizio  reso  alla  causa  dell'unità  italiana. 

Leggendo  qnelle  pagine,  che  porgono  cosi  esatto  concetto  dell'indole  e 
dell'anime  dell'illustre  italiano,  ti  viene  fatto  quasi  istintivamente  di  pro- 
rompere in  queste  parole:  era  degno  Michela  Bertolami  di  essere  il  bio- 
grafo di  Ruggiero  Settimo  defunto,  come  fu  degno  di  essere  uno  dei  pre- 
diletti «mici  di  Ruggiero  Settimo  Trrente. 
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Discorso  letto  da  Diomede  Marcasi,  Sostituito  procuratore  generale,  reg- 
gente la  regia  procura  all'adunanza  generale  del  tribunale  di  Napoli  ti  5 
gennaio  l£o4.  Napoli,  stamperia  della  R.  Università  1864. 

Seguendo  il  lodevole  costume,  che  si  pratica  nei  paesi  liberi,  il  signor 
Marvasi  profittava  della  cerimonia  dell'inaugurazione  del  nuovo  anno  giù* 
diziario  per  pronunciare  un'allocuzione,  che  di  recente  è  stata  data  alle 
stampe,  e  che  merita  riscuotere  l'attenta  considerazione  di  tutti  coloro, 
i  quali  sono  persuasi  che  la  retta  e  pronta  amministrazione  della  giustizia 
è  una  delle  più  preziose  guarentigie  che  in  un  paese  governato  da  liberali 
istituzioni  possa  aversi  dai  cittadini. 

Il  sig.  Marvasi  dà  contezza  ragguagliata  dell'andamento  della  giustizia 
nella  provincia,  dove  egli  sostiene  l'ufficio  di  Magistrato,  e  dimostra  i  pro- 
gressi che  si  sono  fatti  nell'anno  testé  decorso.  Di  tratto  in  tratto  la  espo- 
sizione è  corredata  da  savie  riflessioni,  le  quali  attestano  la  istruzione  e 
gli  elevati  e  liberali  sensi  di  chi  le  faceva.  É  un  lavoro  assai  pregevole,  ed 
è  la  confutazione  evidente  delle  asserzioni  di  coloro  che  vanno  spacciando 
fuori  d'Italia,  che  in  Napoli  non  si  amministra  più  la  giustizia,  dacché  i 
nuovi  ordini  liberi  sono  stati  inaugurati.  Il  sig.  Marvasi  narra  i  fatti,  e 
contro  i  fatti  le  gratuite  asserzioni  non  sussistono. 

G.  Massam. 

GARBiOLrBTTi  cAv.  Antonio  dottore  collegiate  Relation*  sopra  memorie 
paleoetnologiche  del  dottore  cav.  Giustiniano. 

La  memoria  prima  tratta  di  armi  ed  utensili  in  pietra  rinvenuti  nelle 
Provincie  meridionali  d'Italia  e  delle  popolazioni  ne1  tempi  antestorici 
della  Penisola  italiana.  —  La  Memoria  seconda  tratta  di  un  antico  cranio 
fenicio.  Amendue  furono  lette  alla  R.  Accademia  di  medicina  di  Torino. 
Usci  dalla  stessa  penna  un'altra  Relazione  sopra  alcuni  scritti  di  cranio- 
logia etnografica  e  di  fisiologia  sperimentale  del  professore  Carlo  Mag- 
gioran  di  Roma  letta  alla  Accademia  di  medicina  di  Torino. 

Il  dottore  Garbiglietti  è  notissimo  cultore  di  siffatta  maniera  di  studii  i 
quali  richieggono  erudizione  grande,  perseveranza  somma  e  criterio  sano, 
temperato  e  sottile.  Non  parleremo  quindi  del  pregio  intrinseco  del  la- 
voro, che  è  conosciuto  dalle  persone  versate  nella  materia,  né  del  merito 
letterario  che  poco  o  nulla  lascia  desiderare  scorgendosi  a  prima  fronte 
semplice  ed  italiana  la  dicitura  quale  cioè  s'addice  a  siffatta  maniera  di 
scritti.  Faremo  avvece  alcune  osservazioni  che  riguardano  più  diretta- 
mente lo  incremento  di  tali  studii. 

Primieramente,  per  le  ragioni  già  altre  volte  discorse  in  questo  perio- 
dico, deve  darsi  grande  importanza  a  tali  relazioni,  le  quali  per  sommi 
capi  vi  espongono  la  sostanza  di  libri  e  di  volumi  che  da  tutti  non  si 
ponno  avere,  o  pochi  hanno  il  tempo  di  leggere. 

In  secondo  luogo  questi  lavori  del  dottore  Garbiglietti  furono  pubbli- 
cate nel  giornale  della  regia  Accademia  di  Medicina  in  Torino.  Ma  l'uf- 
ficio di  questo  illustre  consesso  potrebbe  forse  allargarsi  col  pubblicare  e 
diffondere  in  piccoli  fascicoli  al  massimo  buon  mercato  quante  scritture 
riguardano  materie  nuove  ed  importanti  come  quelle  di  cui  teniamo 
discorso. 
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Io  Italia  la  istituzione  di  una  società  per  la  diffusione  di  buoni  ed  utili 
scritti  popolari  è  ancora  un  desiderio.  E  forse  è  lontano  ancora  il  giorno 
nel  quale  sorgerà.  Intanto  con  non  grandi  sacrifizii  potrebbero  provvedere 
alla  bisogna  le  presenti  Accademie  le  quali,  oltre  alla  pubblicazione  ed 
alla  diffusione  su  ampia  scala  dei  loro  atti,  dovrebbero  diffondere  a  migliaia 
e  migliaia  di  esemplari,  anche  gratuitamente,  queste  memorie  e  quelle  re- 
lazioni che  presentano  maggiore  utilità.  E  su  questo  ultimo  punto  deb* 
besi  ritenere  per  fermo  che  gli  studiii  più  astrusi  debbono  anche  rendersi 
di  mano  in  mano  studii  popolari,  e  che  in  questo  avvenimento  è  riposto, 
per  ciò  che  s'attiene  agli  ordini  intellettuali,  il  progresso  civile. 

Una  cosa  però  si  richiede  onde  raggiungere  tale  intento  ed  è  quella  di 
usare  una  dicitura  semplice  e  piana  e  di  non  abbandonare  bensì  le  espres- 
sioni ed  i  termini  tecnici,  ma  di  spiegarli  e  di  chiarirli  sempre  quando 
occorra.  Così  i  più  astrusi  portati  della  scienza  si  faranno  popolari.  Ed  a 
questo,  secondo  il  parere  dei  dotti,  molto  saviamente  provvederanno  gli 
scritti  del  Garbiglietti, 

Metodo  pratico  per  ben  comporre  nella  lingua  italiana  proposto  dal 
professore  Giovanni  Biasutti,  con  una  scelta  e  copiosa  raccolta  di 
temi  di  vario  genere  accompagnati  da  particolari  schiarimenti  e  con 
sigli  intorno  al  modo  di  svilupparli  (seconda  edizione,  Venezia  tip. 
Munster;  Torino  presso  Paravia). 

Fra  la  grande  moltitudine  di  libri  d'istruzione  pubblicati  ai  nostri  giorni, 
pochi  al  certo  hanno  incontrato  tanto  favore  quanto  il  Metodo  pratico  del 
prof.  Biasutti. 

É  questo  un  libro  destinato  per  gl'Istituti  di  media  educazione,  nel 
quale  il  chiarissimo  autore  si  propone  di  avvezzare  praticamente  i  giovani 
a  comporre  con  buon  senso  e  con  buon  gusto  nella  lingua  italiana.  La 
scelta  e  copiosa  raccolta  di  temi  di  vario  genere  in  esso  contenuti,  è  così 
bene  accompagnata  da  consigli  e  schiarimenti  intorno  al  modo  di  svilup- 
parli, che  può  tornare  di  grandissimo  vantaggio  così  ai  discepoli  come 
agli  insegnanti,  i  quali  trovano  in  essa  una  guida  sicura  per  le  loro  lezióni. 

Lb  Roi  Victor  Emmanuel  (1820-1864)  par  monsieur  Charles  de  la  Varenne, 
avec  unportraitdu R ot;  photographie  Carjat.  Paris  1864.  Dentu  éditeur. 

Raccomandiamo  caldamente  agli  italiani  questo  nuovo  studio  intorno 
alla  vita  ed  alle  opere  del  primo  soldato  e  primo  cittadino  italiano.  La 
storia  contemporanea  vi  è  assai  bene  delineata.  Il  carattere  e  l'indole  del 
nostro  Re  sono  messi  nella  loro  vera  luce.  Aggiungeremo  che  molti  fatti 
vengono  ora  in  questo  scritto  per  la  prima  volta  interamente  narrati  e 
descritti,  essendo  cessate  le  particolari  considerazioni  che  ne  consiglia- 
rono finora  il  silenzio.  —  Una  confessione  inoltre  dobbiamo  fare,  che  cioè 
la  letteratura  italiana  non  possiede  finora  un  lavoro  somigliante,  e  che 
perciò  dobbiamo  esserne  doppiamente  grati  all'illustre  autore  il  quale, 
con  quell'amore  e  quella  simpatia  che  oramai  a  niuno  è  ignota,  ha  scritto 
così  bel  libro  e  per  i  forestieri  e  per  gl'italiani. 

Avv.  V.  Rossi. 
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INVENZIONI  E  NUOVE  SCOPERTE.  —  p  signor  Airy  astronomo 
della  regina  d'Inghilterra  ha  comunicato  alla  Società  reale  di  Londra  al- 
cuni nuovi  ed  interessanti  particolari  sul  magnetismo  terrestre,  uno  dei 
subbietti  più  importanti  della  scienza  moderna.  Mercè  l'esame  e  la  discus- 
sione di  tutte  le  tempeste  magnetiche,  cento  e  settantasette  in  numero, 
osservate  entro  il  periodo  dal  1841-1857  ei  crede  poter  dedurre  certe 
conclusioni,  formulare  alcune  leggi  di  quei  fenomeni  e  suggerire  una 
teoria  per  ispiegarli.  Chiunque  ha  osservato  i  vortici  e  gorghi  dell'acqua 
nei  canali  ristretti  attraversati  da  varie  oorrenti,  come  sarebbe  fra  le  isole, 
può  formarsi  un'idea  della  teoria  suggerita  dal  signor  Airy.  Egli  dimostra 
Che  nell'aria  e  nell'acqua  il  tipo  generale  del  turbamento  irregolare  sono 
forme  viaggianti  circolari  con  correnti  radiali  o  tangenti  ed  alle  Tolte 
eoe  aumento  o  diminuzione  di  forza  vertioale  nel  centro  ;  ed  argomentando 
da  esse,  egli  suppone  la  presenza  di  un  etere  o  fluido  magnetico  come 
uno  strato  fitto  alcuni  piedi  sulla  superficie  di  tutta  la  terra,  il  quale  agi- 
tato' durante  le  tempeste  magnetiche  nell'istessa  guisa  dell'aria  e  del- 
l'acqua,' genera  i  fenomeni  considerati  da  lungo  tempo  come  i  più  interes- 
santi nelle  osservazioni  del  magnetismo  terrestre.  Per  sperimentare  la 
tua  teoria  il  signor  Airy  propone  si  faociano  osservazioni  accurate  me- 
diante apparati  di  costruzione  identica  in  cinque  o  sei  osservatori!  di 
Eurona. 

—  Il  professore  Vender  Weyde  di  Nuova  York  ha  inventato  un  nuovo 
metodo  di  stereotipare  che  diminuisce  grandemente  il  costo  delle  lastre 
metalliche.  Egli  prapara  le  forme  di  carta  resa  incombustibile  da  un  me- 
todo speciale  :  queste  forme  sono  leggiere  e  conservarsi  in  un  luogo 
asciutto  per  molti  anni.  Un  editore  che  ha  alla  mano  una  provvista  di 
queste  piastre  può  fondere  sedici  o  venti  lastre,  stampare  tutti  i  fogli  che 
vuole,  indi  struggere  di  bel  nuovo  il  metallo  e  fondere  un  altro  foglio  di 
lastre  e  cosi  via  via  finohè  tutto  il  libro  sia  stampato.  Per  tal  modo  poche 
libbre  di  metallo  bastano,  e  si  ha  anche  una  grande  eoonomia  di  magaz- 
zinaggio, di  manipolazione  e  altre  spese.  Un  altro  vantaggio  si  è,  che 
non  appena  le  pagine  sono  composte,  in  primo  luogo,  con  tipi  mobili  non 
t'ha  ad  aspettar  per  la  fondita,  ma  possonsi  immediatamente  distribuire 
dopo  prese  le  forme. 

—  Alouni  dei  principali  gioiellieri  di  Londra,  spaventati  pel  numero 
crescente  dei  furti,  hanno  addottato  un  metodo  ingegnoso  per  prevenirli 
o  scoprirli.  Eglino  lasciano  un  lume  acceso  per  tutta  la  notte  nella  bottega 
e  praticano  una  piccola  apertura  nell'uscio  attraverso  la  quale  i  poìieemen 
ponne  guardare  ed  accertarsi  se  i  serrami  sono  intatti.  Se  trovano  la  bot- 
tega al  buio  si  da  l'allarme  e  si  provvede  subito  alla  sorpresa  od  all'ar- 
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resto  dei  ladri.  Il  guddetto  professor  Vander  Weyde  di  Nuova  York  Ha 
anche  inventato  un  zufolo  a  gas  che  ottiene  lo  stesso  risultato  in  una  ma- 
niera diversa.  Questo  strumento  si  può  fissare  in  qualunque  luogo  si 
adopera  il  gas  ed  è  fatto  in  modo  che  mette  un  fischio  tosto  che  si  gira 
il  gas.  Collegandolo  ad  un  apparato  elettro-magnetico  puossi  produrre 
immediatamente  una  luce  accesa  per  contatto  aprendo  l'uscio  o  ponendo 
una  chiave  nella  toppa  o  toccando  comecchesia  l'uscio  e  le  finestre.  Gli 
usci  di  una  fila  di  botteghe,  opificii  e  magazzini  ponno  essere  collegati 
insieme  con  questo  apparato,  cotalchè  se  uno  è  visitato  dai  ladri  il  fischio 
dello  zuffolo  dà  l'allarme  a  tutto  il  vicinato. 


NOTIZIE  STATISTICHE.  —A  somiglianza  di  quel  che  avvenne  nella 
nostra  Torino  anche  a  Londra  crebbe  il  numero  degli  incenda.  Nel  1863 
essi  sommarono  a  1404,  per  modo  che  fatta  la  proporzione  co'suoi  2,800,000 
abitanti  si  ha  una  media  annua  di  un  incendio  per  ogni  2000  abitanti.  Nel 
medesimo  anno  scoppiarono  297  incendii  a  Liverpool  (uno  per  ogni  1500 
abitanti)  238  a  Manchester,  quasi  la  stessa  proporzione,  ecc.  !  Dei  1404  in- 
cendii che  scoppiarono  in  Londra,  nell'anno  scorso  487  sono  d'origine 
ignota,  277  furono  causati  dai  lumi,  123  tolsero  origine  dai  fumaiuoli, 
107  da  scintille,  100  dal  gas,  31  da  pipe  o  sigari,  26  dai  cammini,  26  dai 
zolfanelli  e  39  furono  appiccati  dai  fanciulli. 

—  Il  numero  dei  giornali  e  delle  riviste  che  pubblicansi  al  presente  a 
Londra  ascende  a  729  de' quali  359  mensili,  81  quadrimensili,  254  coti- 
di  ani  o  settimanali  e  35  contengono  gli  atti  pubblicati  regolarmente  di 
società  dotte. 

—  Nel  1848  eranvi  in  Francia  67,945  scuole,  mentre  oggi  ve  ne  ha 
76,302  con  4,7314946  scolari,  che  nel  1849*sommavano  soltanto  a  3,771,397. 
L'istruzione  non  è  però  obbligatoria  in  Francia  come  in  Germania,  quan- 
tunque Cousin  e  Villemain  siensi  adoperati  un  tempo  per  renderla  tale. 
Il  più  grande  per  avventura  dei  viventi  pensatori,  (Giovanni  Stuart  Mill, 
l'autore  delle  opere  mirabili  sulla  libertà  e  il  governo  costituzionale  è  fa- 
vorevole anch'esso  all'istruzione  obbligatoria  la  quale  esiste,  del  rima- 
nente, anche  in  Svizzera  ad  eccezione,  se  non  andiamo  errati,  di  Schwitz, 
Uri  ed  Unterwalden. 

—  L'Annuario  statistico  dell'impero  britannico  testé  pubblicato  coli 
tavole  officiali  ragguaglia  la  superficie  dei  possessi  inglesi  d'oltre  mare  a 
più  di  4  milioni  di  miglia  quadrate  inglesi  e  la  loro  popolazione  a  145 
milioni  d'abitanti.  L'India  ha  una  superfìcie  di  933,722  miglia  quadrate  ed 
una  popolazione  di  135,653,244  abitanti  ;  le  Colonie  del  nord  dell'America 
(non  compresi  i  vasti  territorii  della  baia  d'Hudson  e  del  Red  River) 
498,169  miglia  quadrate  e  3,305,872  abitanti;  i  possessi  delle  Indie  occi- 
dentali 88,511  miglia  quadrate  e  1,081,687  abitanti;  l'Australia  e  la  Nuova 
Zelanda  2,582  070  miglia  quadrate  e  1,333,338  abitanti;  a  questi  possessi 
voglionsi  aggiungere  l'isola  di  Ceylan,  Mauritius,  il  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza ecc.  Le  entrate  di  questi  sterminati'  territorii  ragguagliavansi 
nel  1861  a  56,218,420  lire  sterline,  alle  quali  partecipavano  l'India  con 
42,903,234  lire  sterline,  Vittoria  nell'Australia  con  3  milioni,  il  Canada 
con  2  milioni  di  sterlini.  Il  debito  pubblico  dell'India  ascende  a  101,877,081 
lire  sterline;  quello  delle  Colonie  dell'America  del  Nord  a  16,058,724; 
quello  delle  Indie  occidentali  a  1,695,911  ;  quello  della  Colonia  Vittoria 
a  6,285,060  e  quello  della  Nuova  Galles  del  sud  (Australia)  a  4,057,630. 
Le  importazioni  di  tutte  queste  colonie  ragguagliaronsi  nel  1861  a  93,945,885 
lire  sterline  e  le  esportazioni  ad  86,285,034,  nella  quale  cifra  non  sono 
compresi  Hongkong  in  Cina  e  Gibilterra.  Dal  solo  regno  unito  furono 
esportati  nel  1861  nei  possessi  inglesi  prodotti  territoriali  ed  industriali 
pel  valore  di  47,412, 166  lire  sterline  (non  compreso  di  bel  nuovo  Hongkong, 
Gibilterra  e  le  Isole  Jonie);  di  queste  21}679,032  lire  sterline  andarono  in 
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Inghilterra  13.467,370  in  Australia.  La  navigazione  di  questi  territorii  fa 
calcolata  a  22.849,461  tonnellate. 

—  Negli  ultimi  cinquantanni  la  popolazione  d'Inghilterra  (secondo  un 
bel  libro  statistico  recentissimo  di  C.  Antonio  Coke)  si  è  raddoppiata  e 
negli  ultimi  dieci  anni  crebbe  a  ragione  del  12  per  cento,  cotalchè  assomma 
al  presente  a  30  milioni.  Sopra  ogni  miglio  quadrato  di  terreno  inglese 
stanziano  373  persone  in  media,  il  che  mostra  che  la  popolazione  d'In- 
ghilterra è,  tranne  il  Belgio,  la  più  densa  d'Europa.  Ogni  due  minuti 
nascono  tre  pargoli  inglesi,  [ed  ogni  minuto  la  terra  d'Albione  sparisce 
per  sempre  allo  sguardo  di  un  par  d'occhi  morenti.  Degli  emigrati  libe- 
ramente dall'Inghilterra  si  calcolano  cinque  irlandesi  per  un  inglese,  e 
tre  irlandesi  per  uno  scozzese.  La  popolazione  adulta  femminile  eccede 
la  maschile  ai  mezzo  milione,  vale  a  dire  che  vi  hanno  in  Inghilterra 
105  donne  per  ogni  100  uomini.  L'esempio  più  luminoso  dell'incre- 
mento delle  città  inglesi  è  quello  di  Brikenhead  che  contava  nel  1801,  solo 
110  abitanti  e  ne  ha  al  presente  51,539  !  La  presente  popolazione  di  Londra 
si  suppone  rappresenti  il  numero  degli  abitanti  che  vivevano  in  Inghil- 
terra cinque  secoli  addietro,  vale  a  dire  sotto  il  regno  di  Edoardo  III. 
Ogni  sei  minuti  nasce  un  fanciullo  in  quella  immensa  città  ed  ogni  otto 
minuti  uno  de'suoi  abitanti  cessa  di  esistere.  Se  gli  abitanti  di  Londra 
continuano  a  crescere  nella  medesima  proporzione  annuale  al  termine  del 
secolo  presente,  questa  moderna  Babilonia  conterrà  il  doppio  di  essi.  Nel 
1963  Londra  avrà  16  milioni  di  abitanti  !  !  !  Dal  risultato  dell'ultimo  cen- 
simento apparisce  che  in  dieci  anni  non  meno  della  metà  della  popolazione 
di  Londra  ha  cambiato  dimora.  È  sommamente  raro  che  un  londinese 
nasca  viva  e  muoia  nell'istessa  casa.  Finalmente  la  popolazione  di  Londra 
(2,804,000  abitanti)  eccede  l'aggregato  di  sette  delle  più  grandi  città  in- 

f;lesi,  è  pressoché  il  doppio  di  quella  di  Parigi,  cinque  volte  quella  di  Iter- 
ino, di  Pietroburgo,  ai  Vienna  e  non  pertanto  la  sua  mortalità  (24 
per  1000)  è  inferiore  a  quella  di  tutte  le  città  sopradette.  Gl'inglesi  dimo- 
ranti all'estero  distribuisconsi  nel  modo  seguente  :  Stati-Uniti  2,224,743 
la  più  parte  irlandesi;  Francia,  25,884:  Belgio  4,092;  Olanda  82?,  Sviz- 
zera 1,124;  Germania  7,365;  Italia  5,467;  Portogallo  2072;  Spagna 3319; 
Grecia  525,;  Turchia  2,360;  Egitto  931;  Danimarca  372;  Norvegia  e 
Svezia  653;  Russia  3,749;  Persia  30;  China  1,072;  Giappone  81  ;  Siam  24. 
In  Francia  e  nel  Belgio  sono  più  numerose  le  donne  che  gli  uomini  in- 
glesi. I  soldati  e  marinai  inglesi  all'estero  sommano  a  250,356. 

G.  Stbjlffomllo. 
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I  casi  della  guerra  poco  propizii  alle  armi  danesi  hanno  consen- 
tito alla  Conferenza  di  Londra  di  raggiungere  il  primo  suo  scopo, 
la  sospensione,  vale  a  dire,  delle  ostilità:  dopo  la  espugnazione  di 
Duppel,  dopo  l'abbandono  volontario  di  Federicia,  il  governo  danese 
non  era  più  in  grado  di  rifiutare  l'armistizio  sulle  basi  che  venivano 
proposte.  Noi  non  sappiamo  se  la  resistenza  di  Duppel  potesse  essere 
oppur  no  prolungata,  e  se,  come  taluni  suppongono,  potesse  essere 
più  gagliarda  e  più  tenace  di  ciò  che  è  stata,  ed  ignoriamo  pure 
se  possa  affermarsi  che  l'abbandono  di  Federicia  sia  stato  consigliato 
da  imperiose  considerazioni  strategiche:  ma  è  cosa  indubitata  che 
le  truppe  danesi  hanno  egregiamente  adempito  al  loro  debito,  e  che 
esse  arrecano  nella  loro  onorata  sconfitta  l'ammirazione  dell'Europa 
civile ,  e  quella  perfino  dei  loro  medesimi  nemici.  La  Conferenza 
adunque  ha  potuto  mettersi  all'opera,  e  iniziare  il  suo  lavoro.  Le 
sue  radunanze  però  non  sono  state  frequenti ,  e  per  quanto  sia  lo 
studio  con  cui  si  nasconda  l'andamento  delle  discussioni  che  in  essa 
si  agitano,  ben  si  scorge  da  molti  e  sicuri  indizii  come  quel  lavoro 
proceda  lento  e  intralciato,  e  come  ad  ogni  tratto  esso  si  trovi  in- 
cagliato da  non  lievi  difficoltà.  Cotesto  difficoltà  possono  essere  age- 
volmente indovinate,  poiché  emergono  dall'indole  stessa  delle  cose, 
dalla  essenza  della  questione  che  si  vuol  definire ,  e  dalle  diverse 
condizioni  in  che  si  trovano  reciprocamente  collocate  le  une  verso 
delle  altre  le  potenze ,  i  cui  rappresentanti  seggono  in  quel  con- 
sesso. Come  non  supporre  che  vi  sieno  grandi  motivi  di  attriti  e 
di  dissidii  non  solo  tra  la  Danimarca  e  le  due  potenze  germaniche, 
ma  anco,  se  non  più,  tra  queste  e  l'Inghilterra  e  la  Francia?  Il  go- 
verno inglese  dev'essere ,  e  realmente  è ,  più  malcontento  dell'Au- 
stria e  della  Prussia  di  ciò  che  ne  sia  la  Francia:  giacché  mentre 
questa  fin  dai  primordii  della  controversia  ha  serbato  un  contegno 
oltre  ogni  dire  riservato,  e  non  ha  mai  fatto  pratiche  molta  attive 
presso  i  gabinetti  di  Vienna  e  di  Berlino  per  determinarli  a  smet- 
tere il  pensiero  di  un'aggressione  a  mano  armata  contro  la  Dfmj- 
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marca,  l'Inghilterra  ha  stimato  doversi  condurre  in  un  modo  all'in- 
tatto opposto,  e  prima  e  dopo  la  rottura  delle  ostilità  non  ha  mai 
cessato  dal  fare  ogni  opera  perchè  nelle  risoluzioni  dei  governi  di 
Austria  e  di  Prussia  prevalessero   consigli  pacifici.    Il  risentimento 
del  governo  britannico  verso  i  due  governi  tedeschi  è  perciò  in  pro- 
porzione del  cattivo  successo  sortito  dalle  sue  pratiche,  ed  è  impossibile 
che  cotesto  risentimento  non  abbia  eco  nella  Conferenza  attualmente 
radunata.  Il  governo  inglese  oltrecciò  cerca  anzitutto  le  sue  ispira- 
zioni nella  pubblica  opinione,  e  questa  è  indubitatamente  avversa  al- 
l'Austria:  quando  gli  indizii  e  le  prove  di  questo  fatto  mancassero  —  ed 
invece  abbondano  —  basterebbe  ricordare  gli  applausi  con  i  quali  pochi 
giorni  or  sono  la  Camera  dei  Comuni  accoglieva  da  sir  G-iorg'io  Grey  , 
ministro  dell'Interno,  la  partecipazione  della  notizia  di  una  vittoria 
riportata  nelle  vicinanze  di  Heligoland  dal  naviglio  danese  a  danno 
dell'Austriaco.  I  particolari  poscia  ricevuti  intorno  a  quel  combat- 
timento navale  hanno  piuttosto  attenuata  l'entità  del  trionfo,  ridu- 
cendolo a  piccole  proporzioni,  ma  la  dimostrazione  fatta  dalla  Camera 
dei  rappresentanti    della  nazione  inglese   sussiste ,  e  pone  in  piena 
luce  il  fatto  al  quale  pocanzi  accennavamo.  E  si  parli  ancora  della 
possibilità  di  un'alleanza  anglo-austriaca  1    certo   gli  applausi  che 
salutavano  la  vittoria  dei  Danesi  nel  recinto  del  palazzo  di  Westminster 
recano  all'impero  austriaco  danni,  e  guasti  non  minori  di  quelli  che 
le  palle  danesi  hanno  arrecate  alla  fregata  austriaca  la  Schwarzembtry. 
Noi  accettiamo  di  gran  cuore  l'augurio.  Possa  non  esser  lontano  fl 
giorno,  nel  quale  i  deputati  britannici  abbiano  a  far  plauso  all'an- 
nunzio di  altre  e  definitive  vittorie  riportate  su  di  un  impero,  che 
è  la  negazione  vivente  di  ogni  principio  di  nazionalità  e  di  libertà! 
L'Inghilterra  piena  di   risentimento   verso  l'Austria  e  verso  h 
Prussia,  la  Danimarca   vinta  ma  non  umiliata,  la  Francia  intenta 
a  cogliere  il  momento  opportuno  per  far  prevalere  nella  Conferenia 
i  principii  che  con  provvido  ed  antiveggente  consiglio,  voleva  fos- 
sero argomento  delle   deliberazioni  di   un  generale   Congresso  eu- 
ropeo,  la  Russia  poco  propensa  alle  aspirazioni  scandinave ,    ma  m 
pari  tempo  poco  disposta  a  secondare  i  disegni  dell'Austria,  la  Svezia 
senza  voce  abbastanza  autorevole ,  l'Austria  e  la  Prussia  dopo  la 
vittoria  più  che  mai  l'una  dell'altra  sospettose  e  diffidenti,  la  Dieta 
germanica  sollecita  ad  avvalersi  dell'occasione  per  far  patire  uno 
seacco  alle  due  maggiori  potenze  tedesche:  ecco  gli  elementi  ehe 
la  Conferenza  di  Londra  racchiude  nel  suo  grembo.   Che  cosa  sia 
per  risultare  dal  cozzo  di  cosiffatti  elementi  non  è  agevole  preve- 
dere, tanto  più  che  l'esperienza  delle  cose  politiche  insegna  a  diffi- 
dare assai  dell'ordinario  criterio  della  logica  :  tante  cose  che  pare- 
vano impossibili,  e  che  certo  non  erano  né  prevedute  né  prevedibili, 
sono  diventate  realità ,  e  tante   altre  che  parevano  indubitate  ed 
inevitabili  non  si  sono  avverate.  Governandosi  con  i  precetti  ordi- 
aarii  della  logica  si  avrebbe  a  dire  che  la  Conferenza  di  Londra 
riuscirà  a  fere,  secondo  il  volgare  adagio,  un  buco  nell'aoqua  :  ma 
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chi  ci  assicura  che  anche  questa  volta  gli  eventi  non  si  ribelleranno 
a  quei  precetti,  e  riusciranno  ad  una  conchiusione  pratica  molto 
diversa,  anzi  diametralmente  opposta  a  quella  che  giudicando  dal- 
l'attuale condizione  delle  cose  si  può  pronosticare  ?  Dalla  Conferenza 
di  Londra,  congregata  a  tutela  della  integrità  della  Danimarca, 
uscirà  forse  la  negazione   di  quella  integrità  :  dalla  Conferenza  di 
Londra,  congregata  in  nome  del  diritto  diplomatico  vigente,  uscirà 
forse  una  nuova  conferma  del  moderno  diritto  delle  nazionalità,  che 
è  in  patente  contraddizione  con  quel  diritto  diplomatico.  Non  affer- 
miamo risolutamente  nulla:  ma  non  precludiamo  nemmeno  con  una 
esclusiva  arrischiata  l'adito  all'avveramento  di  ipotesi  che  possono 
parere  bizzarre  ,  ma  che  non  sono  improbabili.   Una  sola  cosa  per 
ora  è  evidente  ed  incontrastabile  :  il  progresso,  vale  a  dire,  del  con- 
cetto di  nazionalità,  o  per  dir  meglio,  la  dimostrazione  sempreppiù 
visibile  della  necessità  dell'attuazione  di  quel  concetto  negli  ordini 
della  politica  pratica.  Ogni  difficoltà  che  sorge  nella  politica  europea 
pone  in  chiaro  quella  necessità.  In  tal  guisa  i  grandi  principii  fanno 
il  loro  cammino,  e  raggiungono  la  meta  del  trionfo  definitivo.  Gli 
uomini  che  si  arrogano  esclusivamente  il  titolo  di  pratici  alzano  le 
spalle,  sogghignano  quando  sentono  parlare  di  principii:   ma  poi 
sopraffatti  dalle  difficoltà,  non  trovano  altro  mezzo  più  efficace  per 
combatterle  e  per  dileguarle  se  non  quello  di  ricorrere  per  l'ap- 
punto a  quei  principii  che  dapprima  deridevano.  Negli  ordini  della 
politica  lo  scioglimento  certo  e  sicuro  delle  difficoltà  e  delle  contro- 
versie è  quello  a  cui  si  giunge  per  via  di  esclusioni  e  di  elimina- 
zioni: il  tale  modo  di  sciogliere  quella  data  questione  è  vizioso  per 
una  ragione,  l'altro  per  la  tale  altra  ragione  :  rimane  un  terzo  che 
non  ha  gl'inconvenienti  degli  altri,  e  che  rimuove  il  maggior  nu- 
mero di  ostacoli  :    dunque  questo   è  quello  che  si  deve  preferire , 
e  che  è  preferito,  perchè  non  se  ne  può  fare  a  meno.  Allorché  un 
principio  giunge  ad  imporsi   in  questa  guisa  all'arbitrio  degli  uo- 
mini, il  suo  trionfo  ò  indubitato.  Così  avviene  quest'oggi  al  prin- 
cipio di  nazionalità  ed  alla  sua  manifestazione  più  chiara,  che  è 
quella  dei  plebisciti.  Gira  e  rigira,  si  finisce  lì:  e  volenti  o  nolenti, 
vi  si  appigliano,  perchè  altrimenti  non  potrebbero  sciogliere  nessuna 
difficoltà  né  appianare  veruna  controversia.  La  vertenza  relativa  ai 
ducati  dell'Holstein  e  dello  Schleswig  è  precisamente  una  di  quelle 
questioni  che  richiedono  l'applicazione  di  quel  rimedio,  e  che  in  altro 
modo  non  possono  essere  nò  composte  né  durevolmente  definite.  I 
mezzi  termini  ed  i  ripieghi  per  quanto  possano  essere  ingegnosi , 
non  gioveranno  a  niente  :  ed  in  seguito  alla  guerra  segnatamente 
essi  non  possono  avere  nemmeno  la  virtù  del  rimedio  momentaneo. 
Ond'ò  che  non  ci  arreca  la  menoma  sorpresa  l'udire  che  il  disegno 
di  consultare  le  popolazioni  dell'Holstein  e  dello  Schleswig  guada- 
gna terreno   tutti  i  giorni  di  più ,  e  che  vi  si  accostano  perfino  le 
potenze,  le  quali  più  ripugnano  al  principio  della  sovranità  nazio- 
nale. Fedele  alle  sue  consuetudini  ed  alle  sue  massime,  il  governo 
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francese  propugna  l'attuazione  di  cotesto  disegno:  l'Inghilterra  dal 
canto  suo  non  l'osteggia:  né  pare  che  la  Russia  vi  si  opponga:  ma 
che  cosa  faranno  l'Austria  e  la  Prussia?  quanto  a  questa  seconda 
potenza  non   vi   dovrebbe  essere  dubbio,  anzi  dovrebbe  appigliarsi 
con  premura  a  questo  partito,  il  quale,  quando  essa  sapesse  inau- 
gurare e  praticare  una  politica  franca ,  generosa  e  preveggente , 
creerebbe  a  suo  favore  un  antecedente  utilissimo  :  ma  quanto  ali* Au- 
stria il  caso  è  ben  diverso.  Accettando  il  suffragio  popolare  ad  arbitro 
della  sua  contesa  con  la  Danimarca,  il  governo  austriaco  accetta  il 
principio  della  propria  fine  :  oggi  Altona,  Kiel,  Schleswig,  domani 
Venezia,  Agram,  Pesth.  Sarebbe  invero  un  curioso  spettacolo  quello 
di  veder  l'Austria  a  premio   di  guerra,  nella  quale  ha  impegnata 
tanta  parte  del  suo  esercito  e  della  sua  fortuna,  raccogliere  il  trionfo 
di  quel  principio,  che  essa  avversa  dovunque ,  e  che  anche  questa 
volta  ha  mirato  a  combattere,  fingendo  di  tutelarlo  nelle  apparenze! 
Bisogna  pur  dirlo  :  se  si  perverrà  a  raggiungere  questo  risultamento 
tutto  il  merito  ne  sarà  dovuto  all'imperatore  dei  Francesi,  il  quale 
secondo  il  solito  e  più  del  solito  circospetto  e  silenzioso  in  questo 
garbuglio  della  vertenza  dano-tedesca  ha  saputo  cogliere   con  de- 
strezza il  momento  propizio  per  far  prevalere  il  principio  da  lui  enun- 
ciato con  tanta  precisione  e  chiarezza  nel  memorabile  discorso  eoa 
cui  suggeriva  il  disegno  di  un  Congresso  europeo.   Napoleone  III 
forse  non  si  aspettava  ad  aver  cosi  presto  ragione:    ma  i  fatti  gii 
hanno  procurata  questa  legittima  soddisfazione.  Egli  aveva  additato 
ai  Sovrani  ed  ai  governi  d'Europa  la  necessità  di  addivenire  ad  ac- 
cordi per  gettare  le  fondamenta  solide  del  nuovo  diritto  pubblico, 
e  per  assicurare  la  paté  sulle  basi  naturali  ed  inconcusse  della  giu- 
stizia e  delle  nazionalità:  dal  maggior  numero  gli  fu  data  risposta 
o  negativa,  od  evasiva:  sopraggiunse  la  morte  del  re  Federico  VII 
di  Danimarca ,  e  la  questione  dei  ducati   nordici  pigliando   ad  uà 
tratto  grandi  proporzioni,  dimostrò  in  modo  irrefragabile  quanto  e 
come  Napoleone  III  si  apponesse  al  vero ,  e  quanto  fosse  savia  ad 
opportuna  la  sua  non  ascoltata  proposta.   Torniamolo  a  ripetere  a 
scanso  di  equivoci  :   noi  non  ci  arroghiamo   il  vanto  di  parlare  da 
profeti,  né  vogliamo  enunciare  affermazioni  recise  e  categoriche  aHe 
quali  gli  avvenimenti  potrebbero  dar  torto  :   ma  diciamo   ed  affer- 
miamo senza  timore  di  pigliare  abbaglio ,  che  qualunque  sia  per 
essere  l'esito  finale  della  Conferenza  attualmente  radunata  in  Londra, 
esso  tornerà  sempre  a  lode  ed  a  vantaggio  della  politica  francese. 
0  la  Conferenza  non  conchiuderà  nulla ,  e  la  guerra  sarà  inevita- 
bile: o  la  Conferenza  giungerà  a  qualche  risultamento  positivo  e 
pratico,  e  questo  risultamento  non  potrà  essere  altro  fuorché  l'ap- 
plicazione del  principio  della  sovranità  popolare  :  con  l'avverarsi  del- 
l'una o  dell'altra  di  queste  due  ipotesi  l'imperatore  dei  Francesi  avrà 
«avuto  sempre  ragione ,  avendo  egli  per  l'appunto  additata  l'appli- 
cazione del  principio  di  nazionalità  come  il  solo  mezzo  per  rimuo- 
vere le  difficoltà  attuali  e  prevenire  le  future. 
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La  Dieta  germanica  dal  canto  suo  non  può  essere  avversa  alla 
proposta  d'interrogare  il  voto  delle  popolazioni  deirHolstein  e  dello 
Schleswig:  tanto  più  che  da  un  pezzo  l'opinione  pubblica  in  Ger- 
mania vagheggia  questo  disegno,  e  fu  assai  incoraggiata  dalle  pa- 
role che  a  questo  riguardo  recò  da  Parigi  nello  stesso  mese  di  marzo 
il  Duca  di  Sassonia  Coburgo-Gotha.  Il  recente  viaggio  del  barone 
di  Beust  a  Parigi,  accenna  a  disposizioni  dello  stesso  genere.  Il  mi- 
nistro Sassone  che  è  incaricato  di  rappresentare  la  Dieta  di  Franco- 
forte alla  conferenza  di  Londra  non  avrebbe  certamente  fatta  quella 
sosta  nella  capitale  della  Francia,  né  vi  avrebbe  trovato  accoglienze 
•cosi  lusinghevoli,  qualora  avesse  avuto  ripugnanze  verso  la  proposta, 
della  quale  parliamo.  È  chiaro  del  rimanente  che  tutti  i  governanti 
di  quelli  fra  gli  Stati  minori  di  Germania,  i  quali  agognano  a  re- 
citare una  gran  parte,  debbono  essere  assai  proclivi  ad  appigliarsi 
a  quei  partiti,  che  più  valgono  a  scemare  la  preponderanza  sover- 
chiante  degli  Stati  maggiori.  Collocato  nel  bivio  di  vedere  i  ducati 
nordici  annessi  per  la  forza  alla  Prussia,  oppure  di  consentire  ad 
interrogare  il  voto  delle  popolazioni,  è  naturale  che  il  barone  di  Beust 
non  esiti  a  preferire  il  secondo  partito.  Da  cosa  nasce  cosa:  e  gli 
Stati  piccoli  non  hanno  nulla  a  perdere  e  molto  hanno  da  guada- 
gnare per  l'applicazione  di  quei  principii,  che  frappongono  ostacolo 
alla  preponderanza  degli  Stati  grossi. 

Il  governo  di  Copenaghen  non  potrà  forse  aderire  facilmente  al- 
l'adozione di  quella  proposta:  ma  quando  rimanesse  solo  del  suo 
parere  nel  seno  della  Conferenza  sarà  pur  d'uopo  che  faccia  di  neces- 
sità virtù,  e  si  rassegni.  Noi  comprendiamo  ed  onoriamo  il  senti- 
mento di  dignità,  che  rende  il  governo  Danese  ripugnante  ad  ac- 
cettare quella  condizione,  la  quale  in  realtà  pone  in  dubbio  il  principio 
della  integrità  della  monarchia:  ma  non  crediamo  che  alla  lunga 
•cotesta  ripugnanza  possa  durare.  Può  la  Danimarca  sola  contrapporre 
il  parere  suo  a  quello  di  tutta  l'Europa?  Può  essa  correre  il  rischio 
di  usare  resistenza  disperata,  il  cui  esito  pur  troppo  non  sarebbe,  né 
incerto,  né  dubbioso?  E  poi  giova  anche  avvertire,  che  il  governo- 
Danese  né  dee,  né  può  illudersi  sulle  disposizioni  dell'opinione  pub- 
blica a  suo  riguardo.  La  causa  della  Danimarca  ha  riscosso  molta* 
simpatia  in  Europa  sopratutto  per  le  profonde  e  vive  antipatie,  che* 
destano  i  suoi  nemici.  Nel  passaggio  dell' Eyder  e  della  Schlei,  nel 
bombardamento  di  Sonderburg,  nella  occupazione  dello  Jutland,  netta 
violazione  dei  sepolcri  d'Ystedt,  nelle  estorsioni  e  nelle  rapine  che 
a  noi  hanno  ricordate  quelle  commesse  in  Lomellina  e  nel  Novarese 
nella  primavera  del  1859  dagli  Austriaci,  l'opinione  pubblica  euro- 
pea ha  ravvisato  una  aggressione  ingiusta  e  brutale,  una.  serie  di 
prepotenze  odiose  e  senza  nome,  una  negazione  flagrante  dei  diritti 
dell'umanità  e  della  giustizia,  e  se  ne  é  giustamente  commossa  e 
sdegnata,  e  ne  ha  biasimati  e  riprovati  gli  autori  :  ma  con  ciò  essa 
non  ha  inteso  né  punto,  nò  poco  definire  la  questione  o  pregiudi- 
carla, né  ammettere  che  le  popolazioni  deirHolstein  e  dello  Schleswig- 
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abbiano  a  rimanere  Danesi  per  forza,  quando  èsse  sono  e  vogliano 
essere  tedesche.  Una  giusta  causa  non  muta  essenza,  perchè  abbia 
la  sventura  di  essere  malamente  difesa,  e  sopratutto  non  muta 
essenza  quando  succeda,  come  nel  caso  attuale,  che  coloro  i  quali 
apparentemente  ne  assumono  il  patrocinio,  in  realtà  poi  non  mirano 
ad  altro  fuorché  a  distruggerla.  Fra  la  causa  delle  popolazioni  del- 
l'Holstein  e  dello  Schleswig  ed  il  vantaggio  che  gli  Austro-prussiani 
hanno  voluto  ricavarne  ed  i  modi  con  cui  l'hanno  sostenuta  corre 
immenso  divario:  né  la  riprovazione  di  una  ingiusta  e  prepotente 
aggressione  può  essere  interpretata  come  condanna  di  pretensioni 
che  sono  tanto  legittime  e  fondate,  quanto  sono  arbitrarie  e  non  di- 
sinteressate quelle  di  coloro  che  hanno  voluto  attribuirsi  la  prero- 
gativa di  farle  prevalere.  Il  gabinetto  di  Copenaghen  non  può  lare 
astrazione  dal  sentimento  dell'Europa,  non  può  non  togliere  in  grave 
considerazione  questa  disposizione  dell'opinione  pubblica  :  la  miglior 
politica  che  esso  poteva  seguire  prima  che  le  cose  fossero  ridotte  al 
punto  a  cui  oggi  sono  giunte  era  quella  della  resistenza  ad  oltranza: 
oggi  userà  saviezza  e  non  mancherà  alla  propria  dignità  rassegnan- 
dosi all'opinione  dell'Europa,  e  commettendosi  al  giudizio  delle  pò* 
polazioni. 

Supponendo  però  che  le  cose  abbiano  a  finire  in  questa  guisa,  e 
che  sotto  questo  riflesso  la  Conferenza  di  Londra  abbia  a  raggiun- 
gere l'intento  pacifico  col  quale  la  diplomazia  britannica  tanto  si 
adoperò  a  promuoverla,  non  ne  consegue  che  gli  accordi  e  la  buona 
armonia  fra  le  diverse  potenze,  che  hanno  inviato  i  loro  rappresen- 
tanti, siano  per  crescere.  Noi  anzi  crediamo  che  succederà  precisa- 
mente l'opposto.  La  Conferenza  di  Londra  potrà  dimostrare,  e  forse 
a  quest'ora  l'ha  già  dimostrata  la  necessità  delle  intime  ed  amiche- 
voli relazioni  tra  la  Francia  e  l'Inghilterra:  ma  non  riuscirà  di  certo 
ad  avvicinare  l'Austria  vuoi  alla  Francia,  vuoi  all'Inghilterra,  e  neo- 
manco  a  promuovere  una  stretta  alleanza  fra  le  potenze  settentrio- 
nali. È  certo  che  la  comune  impresa  dei  ducati  non  ha  cementati, 
ma  rallentati  i  vincoli  dell'amicizia  tra  l'Austria  e  la  Prussia,  non 
ha  scemate  ma  bensì  aumentate  le  antiche  cagioni  di  gelosia  e  di 
mutuo  sospetto  fra  di  esse.  Un  interesse  comune,  o  per  dir  meglio, 
un  pericolo  comune  potrà  momentaneamente  costringere  Austriaci  e 
Prussiani  a  combattere  gli  uni  a  fianco  degli  altri,  ma  anche  combat- 
tendo insieme  non  cesseranno  dal  sospettarsi  reciprocamente  e  dal- 
l'odiarsi,  Si  crederà  forse  al  rinnovamento  della  lega  Anglo-austriaca! 
La  nazione,  i  cui  rappresentanti  salutano  con  tanto  entusiasmo  l'an- 
nuncio di  una  sconfitta  toccata  al  naviglio  austriaco,  non  può  più 
riannodare  con  l'Austria  i  legami  di  amicizia  che  esistevano  alt» 
volta,  e  che  hanno  perduta  la  loro  ragion  di  essere  con  la  cessazione 
delle  ragioni  di  politica  e  d'interesse  che  li  avevano  formati.  Né  lord 
Palmerston,  né  lord  Derby,  né  il  conte  di  Clarendon,  né  il  conte  di 
Malmesbury  vorrebbero  e  potrebbero  tentare  oggi  la  ricostituzione 
di  un'alleanza,  che  le  sassate  al  generale  Haynau  incominciarono  a 
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sfasciare  e  che  le  acclamazioni  al  generale  Garibaldi  hanno  sepolta 
per  sempre.  Si  crederà  forse  alla  possibile  eventualità  di  una  lega 
Austro-francese?  Ciò  che  non  si  avverò  la  dimane  di  Villafranca  non 
si  avvererà  di  certo  la  dimane  della  Conferenza  di  Londra,  né  potrà 
mai  avverarsi,  finché  l'Austria  prosegua  ad  occupare  con  la  forza 
le  posizioni,  che  attualmente  occupa  in  Italia.  È  stato  assai  detto  e 
ripetuto  in  questi  ultimi  giorni,  che  il  principe  di  Metternich,  am- 
basciatore  Austriaco  presso  la  corte  delle  Tuilleries,  abbia  mosse  di- 
rette lagnanze  all'Imperatore  dei  Francesi  per  la  pubblicazione  di  una 
lettera  del  principe  Napoleone  al  comitato  veneto,  che  gli  aveva  of- 
ferto un-  opuscolo,  nel  quale  è  vittoriosamente  dimostrata  la  neces- 
sità di  assicurare  la  pace  dell'Italia  e  dell'Europa  facendo  cessar^ 
l'occupazione  Austriaca  nella  Venezia.  Il  principe  nella  sua  lettera 
non  dissimulava  la  sua  franca  adesione  al  tema  svolto  in  quell'opu- 
scolo, e  manifestava  un'altra  volta  la  sua  calorosa  simpatia  verso  la 
causa  della  nazionalità  italiana.  Era  naturai  cosa  che  la  pubblica* 
zione  di  cosifatta  lettera  non  andasse  a  genio  del  gabinetto  Vien- 
nese, e  che  quindi  se  ne  risentisse  per  mezzo  del  suo  rappresentante 
a  Parigi.  Si  è  soggiunto  che  l'Imperatore  Napoleone  III  rispondesse 
alla  doglianza  del  diplomatico  Austriaco  lamentando  la  pubblicità 
data  a  quella  lettera,  ma  affrettandosi  a  soggiungere  che  in  realità 
le  relazioni  tra  la  Francia  e  l'Austria  non  avrebbero  potuto  mai 
essere  molto  cordiali,  finché  l'Italia  non  sia  libera  dalle  Alpi  fino 
all'Adriatico.  Questa  versione  data  dapprima  da  un  autorevole  diario 
inglese,  e  poi  ripetuta  da  molti  altri  in  diverse  parti  d'Europa,  è 
assai  diffusa  :  ma  noi  non  possiamo  affermare  con  sicurezza,  se  essa 
sia  oppure  no  esattamente  conforme  al  vero.  Pare  anzi,  che  le  la- 
gnanze dell'ambasciatore  Austriaco  fossero  indirizzate  non  personal*» 
mente  all'Imperatore  Napoleone  III,  ma  bensì  al  suo  ministro  degli 
affari  esteri,  signor  Drouin  de  Lhuys.  Ma  a  noi  poco  monta  indagare 
fino  a  qual  segno  sia  vero  che  quella  domanda  sia  stata  fatta  e  che 
essa  si  abbia  meritato  quella  risposta  :  poiché  se  Napoleone  III  non 
ha  rivolto  oggi  quelle  parole  al  principe  di  Metternich  gliele  ha 
dette  altra  volta  e  più  di  un'altra  volta:  e  forse  coloro  che  hanno 
divulgata  questa  voce  non  si  sono  sbagliati  che  di  tempo.  Il  sovrano 
(Jella  Francia  è  profondamente  persuaso  che  la  pace  d'Europa  é  posta 
a  continuo  repentaglio  dalla  permanenza  dell'occupazione  austriaca 
nella  Venezia,  e  che  il  suo  antico  programma  della  liberazione  d'Italia 
dalle  Alpi  all'Adriatico  sia  sempre  giusto  e  vero:  qual  meraviglia 
adunque,  se  in  tutte  le  occasioni  nelle  quali  la  diplomazia  austriaca 
gli  ha  accennato  la  necessità  delle  amichevoli  relazioni,  dell'alleanza 
fra  l'Austria  e  la  Francia  egli  abbia  ricordato  come  ostacolo  insu- 
perabile alla  esistenza  di  quelle  relazioni  ed  alla  conclusione  di  quel- 
l'alleanza sia  per  l'appunto  l'ostinazione  dell'Austria  a  voler  domi- 
nare un  paese,  che  in  tutti  i  modi  e  tutti  i  giorni,  a  dispetto  di 
tante  contrarietà  e  di  tante  vessazioni,  dice  e  ripete  che  é  e  vuol 
essere  italiano,  e  non  é  nò  vorrà  mai  essere  austriaco?  Il  principe 
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di  Metternich  sarà  stato  forse  più  avveduto  di  ciò  che  lo  fanno  com- 
parire i  giornali,  e  si  sarà  risparmiata  la  briga  di  fare  delle  lagnanze* 
alle  quali  già  sapeva  ed  aveva  udito  in  anticipazione  quale  potesse 
essere  la  risposta. 

Le  ragioni  di  conflitto  e  di  antagonismo  tra  la  politica  austriaca 
e  la  francese  non  si  restringono  del  resto  nel  limite  delle  questioni 
occidentali.  I  sensi  della  Francia  verso  le  popolazioni  cristiane  del- 
l'Oriente non  sono  concordi  con  quelli  dell'Austria:  anche  tra  quelle 
popolazioni  grandeggia  e  tende  sempreppiù  a  manifestarsi  il  senti- 
mento di  nazionalità,  e  ciò  quanto  piace  alla  Francia,  altrettanto 
dispiace  all'Austria,  la  quale  cerca  dovunque  il  tornaconto  alle  sue 
mire  di  dominazione  e  della  prosperità  e  del  benessere  delle  popo- 
lazioni poco  o  nulla  si  cura.  Tutti  ricordano  come  negli  anni  1856 
e  1857,  durante  e  dopo  il  Congresso  di  Parigi  il  governo  francese 
vigorosamente  secondato  dal  conte  di  Cavour  si  studiasse  di  far  pre- 
valere il  disegno  della  riunione  della  Moldavia  e  della  Valacchia  in 
un  solo  Stato,  e  di  favorire  in  tal  guisa  l'ordinamento  della  nazio- 
nalità rumena.  I  principali  ostacoli  all'attuazione  del  provvido  con- 
cetto pervenivano  dai  governo  austriaco,  e  per  superarli  fu  d'uopo 
di  molta  tenacità  e  persistenza.  L'intento  fu  conseguito  mediante  un 
abile  artifizio,  quello  vale  a  dire  di  consigliare  alle  popolazioni  mol- 
dave e  vaiacene  di  fare  cadere  la  scelta  del  loro  rispettivo  ospodaro 
sulla  stessa  persona.  Le  popolazioni  si  prestarono  volenterose  al  pra- 
tico suggerimento,  e  dalle  urne  elettorali  di  Jassy,  e  di  Bukarest, 
d'ibraila  e  di  Galactz  uscì  lo  stesso  nome,  quello  del  principe  Ales- 
sandro Gioanui  Couza.  In  diritto  ed  in  fatto  i  due  Principati  si  tro- 
varono in  cosiffatto  modo  riuniti   sotto  lo  stesso  scettro  e  «sotto  lo 
stesso  governo.  Delusa  nella  sua  aspettativa,   visti  tornar  frustra- 
nei i   suoi  maneggi   ed  impotente  la  sua  opposizione,  il    governo 
austriaco  non  ha  d'allora  in  poi  cessato  giammai  dal  suscitare  in- 
toppi, e  difficoltà  al  nuovo  Stato,  dall'attraversarne  i  passi  nel  cam- 
mino del  libero  svolgimento  delle  sue  istituzioni,  e  dal  dare  le  mag- 
giori prove   di   malvolere  che  per  esso  si  potevano.  Un   cosiffatto 
modo  di  procedere  essendo  in  contraddizione  flagrante  con  la  poli- 
tica della  Francia,  non  poteva  non  alimentare  permanentemente  l'an- 
tagonismo tra  questa  politica  e  l'austriaca.  Gli  atti  del  principe  Couza, 
le  sue  tendenze  manifestamente  liberali,  il  suo  desiderio  di  consoli- 
dare il  nascente  edificio  della  nazionalità  rumena  hanno  contribuito 
non  poco,  segnatamente  in  questi  ultimi  tempi,  ad  accrescere  i  ran- 
cori dell'Austria:  i  quali  indubitatamente  si  appaleseranno  nella  Con- 
ferenza, che  all'uopo  è  radunata  in  Costantinopoli.  Sulle  rive  del- 
l'Eyder  adunque  come  su  quelle  del  Mincio  e  del  Danubio  la  politica 
dell'Austria  è  in  piena  contraddizione  con  quella  della  Francia:  e 
noi  auguriamo  che  nella  Conferenza  di  Costantinopoli,  come  in  quella 
di  Londra  il  risultamento  abbia  ad  essere  il  medesimo  :  che  la  po- 
litica austriaca,  vale  a  dire  abbia  a  soggiacere,  e  prevalga  la  politica 
contraria.  La  nuova  legge  elettorale  promulgata  dal  principe  Couza, 
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la  quale  è  tutta  informata  da  sensi  liberali  e  gli  altri  atti  recenti 
del  suo  governo,  che  hanno  avuto  molto  incontro  presso  le  popola- 
zioni, le  quali  li  hanno  confermati  col  loro  imponente  e  pressoché 
unanime  suffragio,  mentre  accennano  al   progresso  incontrastabile 
de'  principii  di  nazionalità  e  di  libertà,  chiariscono  sempreppiù  l'an- 
tagonismo essenziale  ed  irremediabile  che  corre  fra  quei  principii  e 
la  politica  austriaca.  Sono  fatti  importanti,  de' quali  giova  prendere 
nota:  sonogl'indizii  consolanti  del  certo  avvenire  della  civiltà,  e  della 
fine  di  un  sistema  politico,  che  è  la  vera  sorgente  dei  mali  che  con- 
tristano e  che  minacciano  l'Europa.  Sulle  rive  del  Danubio,  come 
altrove  sorgono  i  nuovi  interessi  della  civiltà  e  della  libertà,  i  quali 
soli  basterebbero  a  dileguare  il  timore  di  una  possibile  ricostituzione 
della  così  detta  Santa  Alleanza,  la  quale  pongasi  pure  possa  avve- 
rarsi, e  noi,  sia  detto  fra  parentesi,  vi  aggiustiamo  poca  fede,  vedrà 
sorgere  ai  suoi  danni  collegati,  potenti,  di  gran  lunga  cresciute  le 
forze  della  civiltà.  Ci  ricorda  di  un  arguto  motto  del  nostro  Giusti 
nel  1848:  ogni  campana  che  suona  a  battesimo,  egli  diceva,  mi  an- 
nunzia la  nascita  di  uno  dei  miei  :  ogni  campana  che  suona  a  lutto 
mi  annunzia  la  morte  di  uno  dei  loro.  11  motto  trova,  ci  sembra,  un' 
applicazione  opportuna  anche  a  proposito  delle  alleanze  che  si  appa- 
recchiano, e  che  saranno  dettate  dalla  stessa  logica  degli  avveni- 
menti e  delle  cose  :  ogni  giorno  che  passa  trascina  seco  le  forze  del 
passato  e  crea  nuovi  elementi  di  vitalità  per  quelle  dell'avvenire. 
Le  spade  gloriose  della  Francia  e  dell'Italia  lacerarono  nel  1859  una 
brutta  pagina  degl'infausti  trattati  del  1815:  il  senno  perseverante 
delle  popolazioni  italiane,  e  il  valido  patrocinio  accordato  dall'Impe- 
ratore Napoleone  III  ai  tutelare  principio  del  non  intervento,  lace- 
rarono nel  susseguente  anno  1860  un'altra  pagina  non  meno  brutta 
di  quei  trattati  medesimi.  Lo  stesso  fato  toccherà  alle  altre  pagine  : 
ciò  è  indubitato. 

Le  due  questioni  che  l'Italia  deve  sciogliere  per  raggiungere  la 
desiderata  meta  del  suo  compimento  nazionale  si  collegano  stretta- 
mente con  l'andamento  della  politica  europea,  e  l'indirizzo  di  questa 
non  può  non  agevolare  il  componimento  definitivo  e  secondo  giu- 
stizia di  entrambe  quelle  questioni.  Sulla  questione  veneta  ci  è  assai 
poco  a  dire  :  il  suo  scioglimento  sarà  frutto  di  una  qualsiasi  occa- 
sione opportunamente  colta  ed  abilmente  usufruttata:  né  il  governo 
italiano  se  la  lascierà  sfuggire.  Le  impazienze  e  le  avventatezze  che 
potrebbero  compromettere  il  prospero  successo,  saranno  in  ogni  emer- 
genza energicamente  ed  efficacemente  represse  dalla  oculatezza  del 
governo  e  dall'inesorabile  senno  delle  popolazioni.  Quando  se  ne  por- 
gerà il  destro  l'armistizio  tra  l'Austria  e  l'Italia  sarà  rotto,  e  le 
armi  saranno  arbitro  della  gran  lite.  Ben  diverse  e  di  gran  lunga 
più  malagevoli  sono  le  condizioni  nelle  quali  versa  la  questione  ro- 
mana, la  quale  tocca  a  tanti  vitali  interessi  dell'Italia  e  del  mondo. 
Le  recenti  notizie  intorno  alla  salute  di  Pio  IX  hanno  richiamato 
sempreppiù  l'attenzione  pubblica  su  quella  vitale  ed  importantissima 
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questione.  Noi  non  ci  faremo  ad  indagare  quali  possano  essere  k 
conseguenze  probabili  della  morte  dell'attuale  Pontefice,  né  a  sen- 
tenziare intorno  alla  condotta  che  in  tale  emergenza  debba  essere 
tenuta  e  dal  governo  italiano  e  dalle  popolazioni  romane.  Siccome 
abbiamo  piena  fiducia  nell'antiveggenza  del  governo  nostro  e  nel 
patriotismo  di  quelle  popolazioni,  siamo  persuasi,  che  l'uno  e  le  altre 
si  preoccupano  profondamente  della  eventualità,  a  cui  accenniamo, 
e  non  se  ne  lasceranno  cogliere  alla  sprovvista.  Il  debito  del  governo 
italiano  è  di  profittare  di  tutte  le  occasioni  per  compire  la  nazione  e 
recuperare  ad  essa  la  sua  alma  capitale  :  il  debito  delle  popolazioni  è 
di  dichiarare  il  loro  volere,  il  quale  non  è  né  può  essere  altro  fuorché 
quello  di  pigliare  posto  nella  famiglia  a  cui  naturalmente  apparten- 
gono e  dalla  quale  oggi  sono  artificialmente  e  temporaneamente  se- 
parate. Ma  a  che  gioverebbe  dissimularlo?  Gli  ostacoli  allo  sciogli- 
mento della  questione  romana  non  sono  di  lieve  entità,  né  saranno 
rimossi  agevolmente.  E  governo  e  nazione  dobbiamo  tutti  preoccu- 
parci delle  disposizioni  dell'opinione  pubblica  europea  a  questo  ri- 
guardo, e  comportarci  in  guisa  da  accattivarcele  e  dal  fare  ogni 
opera  perchè  esse  diventino  il  più  propizie  che  sarà  possibile.  È  d'uopo 
che  l'opinione  europea  sia  convinta,  che  recuperando  Roma  noi  vi 
arrechiamo  non  solo  la  bandiera  della  libertà  e  dell'ordine  eostito- 
zionale,  ma  anche  la  guarentigia  sicura  della  indipendenza  del  Cape 
della  Cristianità:  è  d'uopo  che  da  noi  non  si  trascuri  nessun  meno 
per  convincere  l'Europa,  che  togliendo  al  Papa  quell'ultima  reliquia 
di  potestà  temporale  che  tuttavia  gli  rimane,  non  solo  non  intendiamo 
rapirgli  la  indipendenza  della  sua  potestà  spirituale,  ma  intendiamo 
invece  guarentirla  e  circondarla  del  maggiore  prestigio  e  delle  mag- 
giori sicurezze  che  siano  possibili.  Il  torto  di  molta  parte  dell'Europa 
a  nostro  riguardo  consiste  precisamente  nel  credere  l'opposto,  e  nel 
supporre  che  noi  muoviamo  guerra  al  Papa-Re  non  solo  ma  anche 
e  sopratutto  al  supremo  gerarca  della  Chiesa  cattolica.  Una  recente 
discussione  che  è  stata  fatta  nel  recinto  della  Camera  dei  deputati 
delle  Cortes  Spagnuole  porge  indizio  della  torta  ed  erronea  opinione, 
alla  quale  facciamo  allusione.  Noi  certamente  non  crediamo,  che  da 
quella  discussione  e  dalle  irose  e  malevole  parole  in  essa  pronun- 
ciate a  nostro  riguardo  debbano  inferirsi  i  sensi  della  nobile  nazione 
spagnuola,  e  siamo  persuasi  che  quando  l'illustre  rappresentante  del 
liberalismo  spagnuolo,  D.  Salustiano  Olozaga,  avesse  potuto  far  ascol- 
tare la  sua  voce  eloquente  ed  autorevole,  la  ringhiera  di  Madrid  sa» 
rebbe  risuonata  di  accenti  affettuosi  verso  la  patria  nostra  :  ma  sp~ 
punto  perché  in  quella  discussione  tennero  il  campo  i  nostri  nemici 
essa  merita  che  vi  si  faccia  molta  attenzione,  e  che  non  passi  inos- 
servata. Un  deputato,  che  evidentemente  parteggia  per  le  dottrine 
di  Donozo  Crotes  senza  possederne  l'ingegno ,  il  signor  Galinde, 
mosse  adunque  nella  tornata  della  Camera  spagnuola  dei  19  maggio 
una  interpellanza  al  ministro  presieduta  dal  signor  Mon  appuntane 
dolo  di  troppa  benevolenza  verso  l'Italia  e  incitandolo  quasi  a  di» 
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chiararci  la  guerra.  Non  è  a  dire  quante  ingiurie  il  signor  Galindo 
ci  abbia  regalato:  il  governo  italiano  è  un  governo  ateo;  Cialdini, 
Fumel,  Pinelli,  sono  il  disonore  dell'umanità:  il  nome  di  Pisanelli 
deve  passare  esecrato  di  generazione  in  generazione  e  di  gente  in  gente. 
Vittorio  Emanuele  è  un  brigante  coronalo,  i  cui  sensi  sono  turbati 
dal  fantasma  della  ristaurazione,  impotente  a  vincere  un  pugno  di 
nomini  che  combattono  contro  il  suo  tirannico  dominio  (Croco,  Ninco- 
Nanco,  Caruso,  e  compagni),  sulla  cui  testa  è  sospesa  la  spada  del- 
V Austria,  sul  cui  petto  è  levato  il  pugnale  di  Mazzini.  Vittorio  Ema- 
nuele odiato  dai  cattolici,  odiato  dai  rivoluzionarti,  maledetto  dal  Vi- 
cario di  Cristo.  A  conclusione  di  tutte  queste  amenità,  il  signor 
Galindo  invitava  i  ministri  della  regina  Isabella  ad  accorrere  in 
aiuto  del  Sommo  Pontefice,  ed  a  non  riconoscere  un  governo  che 
egli  giudica  essere  usurpatore  in  Napoli,  rivoluzionario  a  Torino  ed 
anticattolico  in  tutta  Italia.  Davvero  non  sembra  credibile  che  nel- 
l'anno di  grazia  1864  da  una  ringhiera  parlamentare ,  in  un  paese 
dove  si  parla  di  governo  costituzionale  dal  1833 ,  nella  patria  di 
Arguelles,  abbiano  potuto  dirsi  seriamente  tante  corbellerie,  e  tante 
bestemmie  I  Se  il  signor  Galindo  avesse  parlato  delle  regioni  più 
inesplorate  dell'  interno  dell'  Africa ,  non  avrebbe  potuto  discorrere 
con  maggiore  ignoranza  e  con  più  grottesca  esagerazione,  di  ciò 
che  ha  fatto  parlando  dell'Italia,  che  pure  non  è  lontana  dalla  Spagna, 
e  dove  con  un  po'  di  pazienza  e  di  buona  fede  avrebbe  potuto  facil- 
mente accertarsi  che  le  cose  procedono  in  modo  diametralmente  op- 
posto a  quello  secondo  il  quale  egli  le  ha  rappresentate.  Noi  non 
vogliamo  dare  al  discorso  del  signor  Galindo  una  significazione  ed 
una  importanza  che  indubitatamente  esso  non  possiede,  né  vogliamo 
onorarlo  nemmanco  di  una  breve  confutazione:  ma  dobbiamo  notarlo 
come  indizio  di  ciò  che  si  pensa  sul  conto  nostro  in  certe  ragioni, 
e  come  prova  degli  eccessi  a  cui  il  fanatismo  e  la  rabbia  di  parte 
trascinano  gli  uomini.  Al  signor  Galindo  rispondevano  il  signor  Pa- 
checo,  ministro  degli  affari  esteri,  il  signor  Mon,  presidente  del  Con* 
siglio  ed  il  deputato  Coello,  i  quali  sono  stati  tutti  e  tre  in  Italia, 
i  due  primi  come  ambasciadori  presso  la  Santa  Sede,  ed  il  terzo 
come  ministro  plenipotenziario  presso  la  Corte  di  Sardegna,  e  tutti 
e  tre  hanno  avuto  la  fortuna  di  conoscere  personalmente  il  conte  di 
Cavour,  e  di  essere  informati  da  lui  della  vera  indole  e  delle  ten- 
denze pure  ed  elevate  del  movimento  nazionale  italiano.  Tutti  e  tre 
redarguivano  l'intemperante  e  fanatico  linguaggio  del  signor  Ga- 
lindo, ed  il  signor  Pacheco  segnatamente  con  molta  felicità  di  epi- 
gramma diceva  :  bastare  alla  Spagna  di  aver  avuto  un  Don  Chisciotte 
e  non  doversi  esigere  dal  governo  spagnuolo  che  esso  rinnovasse 
quel  personaggio  e  si  convertisse  in  parodia  di  quella  magnifica 
creazione.  Ma  dopo  aver  letto  attentamente  quei  discorsi  non  pos- 
siamo affermare,  che  i  tre  oratori  abbiano  resa  all'Italia  quella  giù* 
stizia  che  ad  essa  è  dovuta  :  forse  a  motivo  dell'ambiente  nel  quale 
vivono»  forse  per  timore  di  porgere  il  fianeo  alle  censure  della  parte 
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clericale,  forse  per  non  urtare  i  sentimenti  e  le  disposizioni  delli 
Corte  di  Sant'Ildefonso  i  signori  Pacheco,  Mon  e  Coello  non  hanno 
reso  all'Italia  quella  giustizia,  che  come  testimonii  oculari  potevano 
e  dovevano  rendere.  Certo  non  ci  è  il  menomo  confronto  fra  i  loro 
discorsi  e  le  furibonde  diatribe  del  signor  Galindo,  anzi  il  ministro 
degli  affari  esteri  ed  il  signor  Bios  Rosas  presidente  della  Camera 
hanno  severamente  censurato  le  sconce  ed  ingiuriose  parole  contro 
la  persona  del  nostro  Sovrano,  e  hanno  costretto  Foratore  a  ritirarle 
ed  a  ritrattarle  :  ma  la  fredda  cortesia  ed  il  senso  delle  convenienze 
non  sono  la  stessa  cosa  che  l'amicizia,  e  se  i  signori  Mon,  Pacheco 
e  Coello  hanno  dato  saggio  nei  loro  discorsi  di  possedere  la  prima 
delle  anzidette  qualità,  non  hanno  però  mostrato  di  aver  l'ultima 
verso  di  noi. 

Per  quanto  concerne  anzi  la  questione  romana,  il  linguaggio  del 
signor  Pacheco  e  del  signor  Mon  non  è  stato  di  certo  conforme  né 
alle  nostre  opinioni  né  agl'interessi  dell'Italia.  Il  signor  Pacheco  ha 
detto  che  la  indipendenza  del  Papato  gli  pareva  essere  questione  non 
solo  di  cattolicismo  e  di  cristianesimo,  ma  della  civiltà  di  tutto  il  mondo. 
L'indipendenza  del  Papato,  egli  ha  soggiunto,  è  un  punto  cardinale, 
assoluto  della  politica  del  governo  spagnuolo.  Il  ministro  non  si  è 
spiegato  con  sufficiente  chiarezza  intomo  alla  significazione  che  in- 
tendeva dare  alle  parole  indipendenza  del  Papato  :  ma  noi  non  cre- 
diamo di  attribuirgli   una  intenzione  che  non  ha ,  affermando  eie 
assai  probabilmente  egli  ha  voluto  significare  con  quelle  parole  il 
concetto  della  necessità  della  potestà  temporale  del  Pontefice,  com 
guarentigia  della   di  lui  indipendenza  spirituale.    Se  c'inganniamo 
in  questa  interpretazione,  tanto  meglio  :  ma  per  persuaderci  dell'in- 
ganno non  possiamo  appagarci   di  vaghe  e  generiche  parole:  ab- 
biamo M' uopo  di  fatti:  ora  fino  a  questo  momento  i  fatti  depongono 
a  favore  della  nostra  asserzione  :  e  ci  pare  di  poter  pronosticare  sena 
timore  di  essere  contraddetti  dagli  avvenimenti  che  qualora  realmente 
e  seriamente  si  pensasse  a  definire  la  questione  romana  mediante  un 
Congresso  delle  potenze  europee ,  la  Spagna  si  schiererebbe  nelle 
fila  dei  difensori  della  dominazione  temporale.  Dall'altro  canto  pero 
non  dobbiamo  mancare  di  riflettere  che  la  riservatezza  dei  ministri 
spagnuoli  è  pur  essa  un  progresso:   alcuni  anni  or  sono,  se  non 
per  la  forma,  certo  per  la  sostanza,  il  discorso  del  signor  Galindo 
avrebbe  espresso  i  sensi  della  maggioranza  del  Parlamento  spagnolo: 
oggi  non  è  succeduto  così.  Si  ha  un  bel  fare  e  un  bel  dire:  ogni 
giorno  che  passa  vede  scemare  il  numero  dei  difensori  di  una  po- 
testà, la  quale  negli  ordini  della  civiltà  è  un  anacronismo,  in  quelli 
della  religione  è  una  calamità,  ed  è  sorgente  all'Italia  ed  alla  Francia 
di  tanti  danni  e  di  tanti  imbarazzi. 

Delle  cose  nostre  si  è  pure  parlato  in  altro  recinto,  in  quello  id 
Corpo  legislativo  di  Francia  a  proposito  della  discussione  sul  bilancio 
degli  affari  esteri.  11  signor  Giulio  Favre  si  è  espresso  in  modo 
molto  benevolo  a  riguardo  dell'Italia,  ed  ha  toccato  degl'inconve- 
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nienti  che  accompagnano  Fattuale  condizione  di  cose  in  Roma,  e 
segnatamente  del  brigantaggio,  il  quale  è  indubitatamente  alimen- 
tato dalla  presenza  di  Francesco  II  nella  città  eterna  e  dagli  inco- 
raggiamenti di  ogni  genere  onde  il  governo  pontifìcio  gli  è  largo. 
•  Il  valente  oratore ,  a  conforto  del  suo  assunto  ,  che  era  quello  di 
porre  in  chiaro  la  complicità  del  governo  pontifìcio  col  brigantag- 
gio, citò  la  relazione  della  Commissione  d'inchiesta  sul  brigantaggio 
letta  in  maggio  scorso  in  comitato  segreto  alla  nostra  Camera  dei 
Deputati,  e  quindi  resa  di  pubblica  ragione.  Non  pare  che  quell'as- 
sunto garbasse  ad  alcuni  onorevoli  componenti  del  consesso,  al  quale 
il  Favre  rivolgeva  il  suo  discorso  :  poiché  mentre  egli  citava  alcuni 
brani  di  quella  relazione  furono  udite  parecchie  voci  esclamare: 
ailons  dono  e' est  du  roman.  Facile  modo,  e  non  nuovo,  di  sbarazzarsi 
di  fatti  che  non  piacciono,  vale  a  dire  negarli.  Noi  non  sappiamo 
sino  a  qual  segno  la  maggioranza  del  Corpo  legislativo  francese 
divida  le  opinioni  di  coloro  che  per  difendere  la  dominazione  tem- 
porale negano  fatti  incontrastabili  e  corroborati  dalle  più  autentiche 
testimonianze  :  siamo  però  persuasi ,  e  ciò  ci  è  di  molto  conforto , 
che  quei  sensi  di  poca  simpatia  verso  la  causa  italiana  non  sono 
né  punto  nò  poco  divisi  dal  governo  imperiale.  Ad  ogni  modo  molta 
e  sentita  gratitudine  vuoisi  tributare  a  quelli  fra  gli  oratori  delle 
assemblee  francesi,  che  di  tratto  in  tratto  si  ricordano  di  noi,  e 
discorrono  delle  cose  italiane  con  parole  benevole  ed  affettuose. 

I  nostri  nemici,  come  ognun  vede,  non  sono  inoperosi,  e  a  Ma- 
drid, come  a  Parigi  ed  a  Londra,  colgono  premurosi  tutte  le  occa- 
sioni di  suscitarci  difficoltà  ed  imbarazzi ,  di  alienarci  la  pubblica 
opinione,  e  di  attestarci,  quando  non  possono  far  altro,  il  loro  mal- 
volere e  la  loro  avversione.  La  migliore  confutazione  a  tante  non 
disinteressate  accuse  è  lo  spettacolo  che  il  regno  italiano  porge  al 
mondo  :  non  ci  è  preoccupazione  di  partito ,  non  ci  è  prevenzione 
ostile,  non  ci  è  avversione  sistematica  che  reggano  contro  i  fatti  e 
possano  indebolirne  la  testimonianza  irrefragabile  e  vittoriosa.  Fra 
tante  difficoltà,  che  derivano  dalle  necessità  dell'ordinamento  interno, 
fra  i  dissensi  inevitabili  delle  parti  politiche ,  fra  tanto  e  non  più 
veduto  attrito  d'interessi,  l'Italia  procede  sicura  nella  sua  via,  ed  il 
problema  della  trasformazione  di  otto  Stati,  che  prima  erano  tanto 
fra  loro  divisi  e  mal  si  conoscevano,  e  forse  si  odiavano,  in  una  sola 
grande  e  libera  nazione  si  va  progressivamente  avvicinando  al  suo 
felice  ed  immancabile  scioglimento.  È  un  prodigio  quotidiano  che 
succede  sotto  i  nostri  occhi.  Cotesta  trasformazione  non  si  opera  di 
certo  senza  fatica  e  senza  contrasti,  ma  e  la  fatica  e  i  contrasti 
sono  di  gran  lunga  minori  di  ciò  che  a  prima  giunta  si  poteva 
supporre  e  prevedere. 

Le  discussioni  del  nostro  Parlamento  sono  procedute  in  questo 
mese  con  la  consueta  calma  e  regolarità  :  la  parte  straordinaria  del 
bilancio  del  1864  ha  dato  motivo  ad  agitare  le  questioni  cardinali 
del  nostro  sistema  di  politica  interna  ed  estera.    A  proposito  della 
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parte  straordinaria  del  bilancio  del  ministero  dell'interno,  il  depu- 
tato Bargoni  chiedeva  contezza  al  Governo  dei  motivi  che  avevano 
determinato  in  marzo  scorso  il  sequestro  di  una  somma  di  danaro 
raccolta  da  un  comitato  dipendente  dal  generale  Garibaldi,  e  to* 
glieva  occasione  da  questa  domanda  per  is volgere  i  concetti  della 
politica  interna  del  partito,  al  quale  egli  appartiene.  L'onorevole 
Bargoni  possiede  egregiamente  il  senso  delle  convenienze  parlamen- 
tari, ed  il  suo  discorso  quanto  era  franco  e  preciso  per  la  sostanza, 
altrettanto  era  temperato  e  dignitoso  per  la  forma.  L'opposizione 
fatta  a  quella  guisa  è  un  vero  servizio  reso  alle  istituzioni  costitu- 
zionali. Il  ministro  Peruzzi  e  l'onorevole  Bon compagni  furono  gli 
interpreti  dei  principii  di  politica  interna,  che  sono  propugnati  dal 
grande  partito  liberale  e  nazionale,  e  che  sono  veramente  i  soli  con- 
formi agl'interessi  dell'Italia  e  la  certa  guarentigia  del  suo  avve- 
nire. Il  partito  liberale  e  nazionale  vuole ,  e  fermamente  vuole ,  il 
compimento  del  riscatto  nazionale  mediante  il  concorso  di  tutte  le 
forze  vive  del  paese  e  lo  svolgimento  regolare  e  progressivo  delle 
franchigie  costituzionali  :  esso  non  concede  a  nessun  uomo ,  per 
quanto  grande  egli  sia,  il  diritto  di  arrogarsi  la  facoltà  di  disporre 
a  suo  talento  delle  sorti  della  nazione  e  di  usurpare  una  iniziativa, 
la  quale  compete  esclusivamente  al  Re  ed  alle  potestà  costituite 
dello  Stato.  Assicurando  la  incolumità  della  prerogativa  del  Re  e 
del  Parlamento,  tutelando  l'ordine  interno,  adoperandosi  a  prevenire 
sconsigliati  tentativi,  il  Governo  non  solo  adempie  all'obbligo  suo, 
ma  giova  a  coloro  che  cedendo  talvolta  ad  impulsi  più  generosi  che 
illuminati  pongono  a  rischio  loro  medesimi  senza  giovare,  anzi  nuo- 
cendo alla  causa  che  intendono  servire.  I  discorsi  del  Peruzzi  e  del 
Boncompagni,  nei  quali  questi  principii  erano  autorevolmente  enun- 
ciati e  vigorosamente  sostenuti  hanno  riscosso  meritato  plauso  dentro 
e  fuori  l'aula  legislativa,  ed  hanno  prodotto  all'estero  una  impres- 
sione assai  favorevole  alla  causa  italiana  ed  all'indirizzo  politico  del 
governo  nostro:  essi  hanno  dimostrato  una  volta  di  più  che  l'Italia 
possiede  un  governo ,  il  quale  sa  e  può  ciò  che  vuole ,  e  non  è  al 
rimorchio  di  nessuna  fazione  come  non  è  sotto  nessuna  maniera  di 
pressione  :  essi  hanno  dimostrato  una  volta  di  più  che  le  tradizioni 
del  conte  di  Cavour  sono,  la  Dio  mercè,  rigogliose  e  vivaci,  e  che 
i  grandi  principii  di  nazionalità,  di  ordine  e  di  libertà  non  mancano 
da  chi  sappia  energicamente  difenderli  e  praticarli. 

Dopo  la  parte  straordinaria  del  bilancio  del  dicastero  dell'interno 
venne  quella  del  dicastero  degli  affari  esteri,  e  quindi  alle  discus- 
sioni sulla  politica  interna  tennero  dietro  quelle  sulla  politica  estera. 
L'onorevole  Anselmo  Guerrieri  ed  il  ministro  Visconti-Venosta  so- 
stennero la  stessa  parte  che  in  occasione  della  politica  interna  ave- 
vano sostenuta  il  Boncompagni  ed  il  Peruzzi.  Il  Guerrieri  dimostrò 
molto  opportunamente  come  la  politica  della  moderazione  non  sia 
quella  della  inazione,  e  come  ad  ogni  eventualità  il  partito  liberale 
sia  determinato  alle  opere  energiche  e  risolute  :  il  Visconti-Venosta 
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ricordando  i  principii  generali,  dai  quali  s'informa  la  nostra  politica 
estera,  quella  politica  che  da  Novara  ci  condusse  a  Solferino,  e  da 
Yillafranca  a  Gaeta,  dimostrò  parti tamen te  tutto  quanto  il  governo 
del  Re  ha  fatto  in  conformità  di  essi  principii  e  nella  questione  ro- 
mana e  nelle  questioni  di  politica  estera  sopraggiunte  in  quest'ul- 
timo andar  di  tempo,  nella  questione  polacca,  vale  a  dire,  nella  da- 
nese, nella  questione  de' Principati  Danubiani  ed  in  quella  che  è  stata 
suscitata  dai  recenti  casi  di  Tunisi.  Chiaro  e  profondo  nel  concetto  il 
discorso  del  ministro  degli  affari  esteri  fu  splendido  nella  forma,  e 
per  unanime  consenso  di  quanti  lo  udirono  e  lo  lessero,  tale  da  ono- 
rare davvero  la  ringhiera  italiana.  Un  egregio  deputato  della  op- 
posizione, l'onorevole  Mordini,  mentre  accagionava  il  ministro  di 
non  avere  un  sistema  di  politica  vivo  e  risoluto,  gli  rendeva  però 
omaggio  con  una  imparzialità  degna  di  quel  leale  avversario  che  egli 
è ,  dicendo  essere  il  discorso  del  Visconti  un  pezzo  di  broccato  d'oro 
destinato  a  coprire  ed  a  nascondere  uno  scheletro. 

La  parte  straordinaria  del  bilancio  del  ministero  di  Giustizia  e 
dei  Culti  diede  occasione  all'onorevole  Giorgini  di  enunciare  le  vere 
e  liberali  dottrine  sulle  relazioni  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato.  La  parola 
colorita  ed  incisiva  dell'eloquente  deputato  di  Siena,  proclamando 
il  principio  di  libertà,  e  dimostrando  come  solo  all'ombra  tutelare 
di  esso  la  Chiesa  e  l'Italia  possono  stendersi  la  mano  e  suggellare 
l'amicizia  desiderata,  pose  a  nudo  la  grettezza  di  quel  volgare  libe- 
ralismo che  in  realità  nuli' altro  ò  se  non  una  cieca  e  pedantesca 
superstizione  contro  i  preti  e  contro  i  frati.  Il  discorso  del  Giorgini 
Veniva  a  conferma  di  ciò  che  pochi  giorni  prima  il  ministro  Visconti- 
Venosta  aveva  detto  a  proposito  della  parte  morale  della  questione 
romana,  il  cui  scioglimento  cesserebbe  dall'essere  un  desiderio  il 
giorno  in  cui  la  conciliazione  fra  la  Chiesa  e  l'Italia,  mediante  la 
libertà,  diventasse  una  realità.  In  questa  occasione  parlò  pure  H 
nuovo  deputato  di  Caprino,  Cesare  Cantù,  il  quale  manifestò  opi- 
nioni e  dottrine  che  non  erano  certamente  informate  da  quei  sensi 
di  liberalismo  illuminato  che  avevano  dettate  le  faconde  parole  del 
Giorgini.  Il  Cantù  andò  fino  a  rimproverare  agli  Italiani  l'ingrati- 
tudine verso  Pio  IX  !  noi  non  ci  lagniamo  di  questo  linguaggio,  e 
lodiamo  assai  la  tolleranza  della  quale  la  Camera  diede  saggio  ascol- 
tandolo. Sir  Giorgio  Bowyer  ed  il  conte  Carlo  di  Montalembert  ose- 
ranno dire  ancora  che  in  Italia  si  perseguita  chi  parteggia  per  le 
loro  opinioni?  La  Camera  dei  Deputati  del  primo  Parlamento  italiano 
tollera  e  permette  la  espressione  di  tutte  le  opinioni,  anco  di  quelle 
che  più  visibilmente  contrastano  col  parere  e  con  i  desiderii  dell'im- 
mensa maggioranza  della  nazione.  Questa  è  vera  forza,  è  vera  co- 
scienza della  libertà.  Siamo  Italiani  e  liberi  da  quattro  anni  soltanto, 
e  già  possiamo  fare  senza  pericolo  e  senza  debolezza  ciò  che  fanno 
soltanto  le  nazioni  provette  e  sperimentate  nella  carriera  della  li- 
bertà. Esprimendo  la  propria  opinione  con  una  franchezza,  alla  quale 
tributiamo  omaggio,  l'onorevole  Cantù  ha  reso  pure  un  grande  ser- 
vizio alle  opinioni  che  combatteva. 
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Ad  una  breve ,  ma  importantissima  discussione  diede  poi  oeet» 
eione  la  parte  straordinaria  del  bilancio  del  dicastero  della  Ghiera, 
Con  un  discorso  notevole  per  la  elevatezza  del  patriotismo  e  per  k 
dignità  della  forma  l'onorevole  Mordini  chiese  ragguagli  al  mintt» 
della  guerra  intorno  alle  attuali  condizioni  del  nostro  ordinamwÉi 
militare.  Rispose  chiaro  e  conciso  il  generale  della  Rovere,  il  qpél 
possiede  l'arte  di  far  procedere  i  suoi  periodi  con  la  severa  regtifc* 
rità  con  cui  procedono  i  battaglioni  di  agguerriti  e  disciplinati  ali» 
dati.  Tacque  ciò  che  doveva  tacere:  disse  delle  belle  condizioni 41 
nostro  esercito  e  del  continuo  incremento  delle  nostre  forze  :  ricadi 
che  ai  soldati  italiani  niente  sta  tanto  a  cuore  quanto  il  poter  co*» 
pire  l'impresa  del  patrio  riscatto. 

Le  discussioni  sulle  parti  straordinarie  dei  bilanci  degli  altfjÉ 
casteri  non  hanno  dato  occasione  a  incidenti  notevoli:  i  mirimi 
Minghetti,  Menabrea,  Manna,  Pisanelli,  Amari  e  Cugia  hanno  (fife* 
i  loro  rispettivi  bilanci  con  molta  abilità  e  perizia. 

Ed  ora  le  due  Camere  del  nostro  Parlamento  sono  alla  vigilia  é'fe 
cominciare  altre  gravi  ed  importanti  discussioni.  Il  Senato  del  Btifj» 
è  chiamato  a  pronunciarsi  sulla  legge  per  la  perequazione  della  few 
fondiaria,  e  la  Camera  dei  Deputati  sul  disegno  di  un  nuovo  oifl» 
namento  delle  provincie  e  dei  municipii.  Noi  portiamo  fiducia  A 
anche  questi  dibattimenti  saranno  degni  della  grandezza  degli  É* 
gomenti  e  del  senno  civile  dei  legislatori  dell'Italia. 

Il  Senato  lamenta  la  perdita  di  uno  dei  suoi  componenti,  il  butti 
Gennaro  Bellelli ,  napolitano.  Compagno  di  persecuzione  a  Gtfl 
Poerio  prima  del  1848,  deputato  al  Parlamento  napolitano  ia  (ri*  : 
Tanno,  esule  dal  1849  fino  al  1860,  Senatore  del  Regno  d'Italia*! I 
1861,  il  Bellelli  fu  sempre  dedito  a  promuovere  il  trionfo  dellamA 
dell'Italia  e  della  libertà.  Memori  di  un'amicizia  stretta  nei  ghv 
della  sventura,  noi  mandiamo  alla  sua  tomba  un  mesto  ed  afifettaft 
saluto.  "*■ 

Torino,  31  maggio  1864.  ' 

Giuseppe  Massak   J 


/ 
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Luigi  Pomba  Gerente, 
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E  BILANCIO  DELLO  STATO 

PER  L'ANNO  1865  (l> 


^  Dell' Amministrazione  Sanitaria. 

€  La  tutela  della  Sanità  pubblica  è  affidata  al  Ministro  dell'Interno 
e  sotto  la  sua  dipendenza  ai  prefetti,  ai  sotto -prefetti  e  ai  sindaci. 
Nell'esercizio  delle  attribuzioni  relative,  il  Ministro  è  assistito  da  un 
Consiglio  superiore  di  sanità,  i  prefetti  da  Consigli  sanitarii  provin- 
ciali, e  i  sotto-prefetti  da  Consigli  sanitarii  di  circondario». 

«e  Nulla  è  innovato  rispetto  alle  competenze  attribuite  dalle  leggi 
e  regolamenti  speciali  ai  ministri  della  Guerra  e  della  Marina  in 
ordine  al  servizio  sanitario  delle  armate  di  terra  e  di  mare,  dei  porti 
e  delle  spiaggie  od  alle  provenienze  marittime  ». 

Tale  è  in  sostanza  la  legislazione  vigente  sulla  materia,  quale  ri- 
sulta dalla  legge  20  novembre  1859  numero  3793  emanata  in  virtù 
dei  pieni  poteri. 

Nell'ordine  amministrativo  si  comprende  sotto  la  denominazione 
Sanità  pubblica  la  serie  dei  pubblici  ordinamenti  più  o  meno  atti  a 
tutelare  la  salute  pubblica  d'un  popolo  o  col  prevenire  quei  mali 
che  possono  colpire  l'intiera  nazione  o  gran  parte  di  essa,  o  col  san- 
cire l'esecuzione  di  quei  mezzi  igienici  che  ne  arrestino  l'intensità 
e  la  propagazione. 

Perciò  appartengono  alla  sanità  pubblica  i  provvedimenti  che  ri- 
guardano la  vaccinazione,  il  cretinismo  e  le  epizoozie  ;  l'igiene  pub- 
blica negli  ospedali,  luoghi  di  detenzione,  istituti  pubblici  di  edu- 
li) Vedi  i  fascicoli  di  Marzo,  Aprile  e  Maggio. 
Rivista  C.  N.  I.  —  22 
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cazrone,  manicomii,  ospedali  celtici,  asili,  ricoveri  di  mendicità,  case 
di  lavoro,  stabilimenti  sanitarii,  carceri  e  altri  consimili  stabilimenti 
pubblici  ;  quelli  concernenti  l'esercizio  dell'arte  salutare,  della  oste- 
tricia, della  veterinaria,  non  che  le  condotte  mediche  e  gli  stabili- 
menti industriali  insalubri. 

Considerati  nei  loro  rapporti  generali  e  nel  loro  scopo  i  provve- 
dimenti di  cui  è  caso,  non  sono  diversi  da  quelli  che  formano  il  com- 
plesso delle  leggi  di  salute  pubblica,  le  quali  più  propriamente  possono 
chiamarsi  di  polizia  sanitaria. 

Nelle  Antiche  Provincie ,  anteriormente  alle  riforme ,  la  tutela  e 
vigilanza  della  pubblica  sanità  erano  affidate  a  due  corpi  distinti, 
il  protomedicato  ed  il  magistrato  di  sanità.  Spettava  al  protomedicato 
la  sorveglianza  sugli  esercenti  la  professione  medico-chirurgica,  far* 
maceutica,  ostetrica,  e  quella  di  fondachiere,  liquorista,  confettiere 
e  simili. 

I  protomedici  disseminati  nelle  principali  città  del  regno  erano 
in  tal  parte  gli  uffiziali  di  polizia  sanitaria  preventiva,  procedevano 
a  visite  nei  negozi,  officine,  magazzini  e  stabilimenti,  accertavano 
le  contravvenzioni  sulle  quali  poi  statuiva  il  magistrato  di  sanità 
siccome  investito  della  più  ampia,  speciale  e  autorevole  giurisdizione 
in  materia  di  sanità  pubblica.  I  magistrati  di  sanità  avevano  sede 
nel  capo-luogo  di  provinoia,  ed  insieme  all'instituzione  protomedi- 
cale vennero  aboliti  da  Carlo  Alberto  col  regio  editto  30  ottobre  1847. 
Fu  codesto  un  provvedimento  di  altissima  importanza.  Con  esso  li 
soppresse  un  corpo  la  cui  eccezionale  giurisdiziohe  e  esorbitante  au- 
torità male  rispondeva  ai  bisogni  dei  tempi  e  i  cui  principii  in 
materia  penale  ed  economica  trovavansi  in  deciso  contrasto  colle 
dottrine  di  Filangeri  e  Beccaria  e  colle  massime  di  sana  economia. 
Basti  il  dire  che  il  magistrato  di  sanità  poteva  comminare  la  peni 
di  morte  a  chi  s'ingerisse  di  far  passaporti  per  abbreviare  la  <ju- 
rantena,  o  vi  ammettesse  le  persone  o  merci  senza  V intervento  degli 
ufficiali  preposti,  o  regolasse  senza  di  loro  i  profumi  ordinati,  e  anche 
a  quelli  ufficiali  che  avessero  accettati  regali  o  ecceduto  le  tasse 
imposte  per  le  persone  o  mercanzie  sottoposte  alla  quarantena  od  al 
profumo  (RR.  Costituz.  lib.  II,  tit.  15). 

L'ordinamento  del  servizio  della  pubblica  sanità,  sancito  a  quella 
epoca,  trovasi  in  gran  parte  mantenuto  colla  succitata  legge  del  1859, 
e  salvo  alcune  riforme  ci  pare  che  possa  recare  buoni  frutti. 

La  prima  di  queste  riforme  noi  l'abbiamo  indicata  abbastanza,  pro- 
ponendo la  creazione  di  una  speciale  direzione  ministeriale  di  smtà 
pubblica,  e  consiste  nella  soppressione  del  Consiglio  superiore,  che  di 
fianco  a  quella  non  avrebbe  poi  ragione  di  essere,  semprechè,  agli 
uffici  della  direzione  ora  detta,  siano  preposti  uomini  speciali  i  quali 
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all'amore  del  lavoro  e  dello  studio  accoppino  larga  dose  di  senso 
pratico  e  le  preclari  qualità  del  cuore. 

Consiste  la  seconda  nell'attribuire  al  ministero  dell'Interno  quella 
parte  dell'amministrazione  sanitaria  che  ora  è  riservata  al  ministero 
della  Marina,  non  scorgendosi  ragione  sufficiente  di  mantenere  una 
eccezione  al  principio  generale,  in  riguardo  al  servizio  sanitario  nei 
porti  e  nelle  spiagge  e  alle  provenienze  marittime. 

L'ultima  riforma  è  la  necessaria  conseguenza  della  proposta  sop- 
pressione delle  sotto-prefetture,  per  cui  a  vece  dei  Consigli  sanitarii 
di  circondario  si  avrebbero  ad  istituire  Consigli  mandamentali  i  quali, 
siccomechò  locali,  si  troverebbero  assai  meglio  in  condizione  di  com- 
piere al  proprio  mandato. 

Per  tal  modo  potrebbero  togliersi  dai  bilanci  dell'interno  e  della 
marina  le  lire  550,000  che  vi  sono  inscritte  pel  servizio  sanitario;  se 
non  che  a  rendere  la  transizione  meno  difficile  e  per  assicurare  ad 
un  tempo  la  maggiore  regolarità  e  l'indispensabile  unità  del  servizio 
in  tutto  il  regno,  sembra  conveniente  aggiungere  all'ispettore  ge- 
nerale fisso,  che  già  comprendemmo  nel  quadro  organico  del  mini- 
stero dell'Interno,  due  o  tre  altri  temporanei,  l'assegnamento  dei 
quali  verrebbe  prelevato  dal  fondo  di  lire  150  mila  da  mantenersi 
nel  bilancio  dello  Stato  sotto  la  rubrica  Sanità  pubblica ,  sul  quale 
il  governo  possa  provvedere  alle  spese  eventuali  generali  del  servizio 
sanitario  e  a  incoraggiamenti  a'  benemeriti  cui  verrebbero  conferite 
medaglie  d'oro  appositamente  coniate. 

La  vaccinazione  e  altri  consimili  servizi  nell'interesse  della  sanità 
pubblica  sono  di  regola  gratuiti,  così  per  coloro  che  prestano  l'opera, 
come  per  quelli  che  ne  sono  beneficati.  Avvicinando  i  Consigli  sa- 
nitarii alle  popolazioni  che  ne  sentono  più  direttamente  i  vantaggi, 
quest'opera  sarà  sempre  più  zelante  in  ragione  della  maggior  gra- 
titudine delle  popolazióni.  Che  se  tuttavia  in  alcuni  speciali  casi 
un  incoraggiamento  pecuniario  possa  essere  dovuto,  i  municipii  po- 
tranno provvedervi;  un'altra  somma  di  qualche  importanza  (L.  891,017) 
troviamo  inscritta  nel  bilancio  1864  del  ministero  dell'Interno  sotto 
la  rubrica  Sifilicomi  (1). 

(1)  Essendo  stata  distribuita  la  Relazione  della  Commissione  della  Ca- 
mera elettiva  sul  bilancio  1864,  correggo  il  manoscritto  già  da  tempo 
disteso  ;  e  dichiaro  fin  d'ora  che  mi  varrò  largamente  del  pregevole  lavoro 
fatto  da  essa.  Dubito  che  i  ministri  possano  accettare  tutte  le  conclusioni 
della  Commissione;  non  già  che  per  la  maggior  parte  di  esse  non  se  ne 
riconosca  l'utilità,  la  praticabilità  e  la  convenienza,  sibbene  perchè  non 
è  a  metà  dell'anno  finanziario  che  si  possono  senza  inconvenienti  intro- 
durre risparmii  sulle  somme  stanziate  nel  bilancio  in  corso.  Sarà  però 
sempre  bene  che  il  Parlamento  mantenga  ferme  tali  conclusioni  perchè 
siano  di  norma  al  bilancio  1865, 


Digitized  by 


Googk 


340  RIVISTA  CONTEMPORANEA  NAZ.  IT  AL. 

La  Commissione  del  bilancio  discorrendo  di  tale  capitolo  che  am- 
mette nella  sua  integrità,  conchiude  :  e  È  sperabile  che  nel  progetto 
<  di  bilancio  1865  il  ministeroxvoglia  fornire  alla  Camera  tutte  quelle 
€  indicazioni  sul  modo  d'impiego  della  somma  inscritta  in  questo 
€  capitolo,  i  dettagli  della  quale  si  cercherebbero  invano  in  questo 
«  come  nei  precedenti  bilanci  ». 

Simile  conclusione  non  vuole  essere  accettata  come  implicita  rico- 
gnizione che  la  spesa  anzidetta  abbia  a  continuare  sul  bilancio  dello 
Stato.  La  Commissione  ha  formalmente  dichiarato  non  essere  com- 
pito suo  proporre  riforme  radicali  e  provvedimenti  organici,  per  cui 
specialmente  occorra  l'emanazione  di  una  legge  o  s'impongano  nuovi 
oneri  ai  Comuni,  alle  provincie,  alle  Camere  di  commercio  o  altri 
corpi  morali  o  associazioni.  Essa  sta  nei  limiti  dei  bilanci  che  le  ven- 
gono presentati  dal  potere  esecutivo,  e  propone  intorno  ad  essi  quelle 
riduzioni  e  aumenti  che  reputa  strettamente  a  che  la  macchina  am- 
ministrativa proceda  colla  maggior  normalità  possibile,  tenuto  conto 
degli  ordini  esistenti. 

Colla  somma  sovresposta  si  domandano  i  mezzi  di  provvedere  alla 
sorveglianza  e  visita  delle  prostitute  nell'interesse  della  salute  pub- 
blica, non  che  alla  cura  e  mantenimento  delle  donne  affette  rico- 
verate negli  ospizi  celtici  ed  in  depositi  provvisori! ,  comprese  le 
spese  pei  fitti,  adattamenti  e  riparazioni  dei  locali  addetti  a  siffatti 
servizi  i. 

Altamente  lodevole  è  la  vigilanza  delia  pubblica  amministrazione 
sopra  la  prostituzione.  Nelle  Antiche  Provincie  ove  da  parecchi  anni 
è  esercitata  con  qualche  severità  se  ne  ritrassero  incontestabili  be- 
nefizi]. Gli  ospedali  militari  offrono  in  tal  parte  le  più  consolanti 
statistiche.  Gli  affetti,  da  dieci  anni  in  poi,  diminuirono  da  5  a  1. 
Si  manifestò  una  recrudescenza  all'epoca  dello  scioglimento  dell'eser- 
cito borbonico,  ma  fu  danno  passeggero.  Nelle  provincie  ex-pontificie 
il  male  aveva  profondissima  radice  e  più  ancora  nelle  provincie  me- 
ridionali, tuttoché  dal  cessato  governo  fossero  mantenuti  uffici  di 
polizia  preventiva  e  ricoverati  gl'infetti  in  taluni  ospedali. 

Quest'articolo  di  spesa  non  ha  ragione  di  essere  ne'  bilanci  dello 
Stato.  La  Direzione  della  sanità  pubblica  e  non  l'altra  della  sicu- 
rezza pubblica  dovrebbe  assumere  il  carico  di  ciò  che  concerne  la 
sanità  anche  in  questa  specialità  del  servizio.  Gl'inconvenienti  che 
già  si  avverarono  ne'  rapporti  colla  pubblica  sicurezza  non  debbono 
passare  inosservati.  La  Commissione  instituita  dal  Peruzzi  per  il  rior- 
dinamento del  servizio  di  vigilanza  sulla  prostituzione,  non  ometterà 
certamente  di  studiare  la  difficile  questione  anche  nel  senso  da  noi 
enunciato.  L'istituzione  dei  consigli  sanitari!  mandamentali  potrà 


Digitized  by 


Googk 


IL  BILÀNCIO  DBLLO  STATO  PBH  i/àNNO  1865  841 

forse  concorrere  alla  risoluzione  di  varie  difficoltà  pratiche  che  si  av- 
verano nella  presente  condizione  di  cose. 

Per  intanto  sembra  pienamente  conforme  ai  buoni  principii  lo  sta- 
bilire fin  d'ora,  che  le  spese  occorrenti  dovranno  cadere  sui  bilanci 
comunali  e  provinciali,  secondo  i  casi  da  determinarsi  in  appositi 
espliciti  provvedimenti. 


Dell'Assistenza  pubblica. 

Sul  bilancio  dello  Stato  è  iscritta  la  considerevole  somma  di  lire 
6,500,000  per  concorso ,  assegni  e  sussidii  a  stabilimenti  di  bene- 
ficenza. 

Le  varie  provincie  del  regno  partecipano  quasi  tutte,  qual,più  qual 
meno,  a  codeste  sovvenzioni,  destinate  in  sostanza  al  mantenimento 
di  alcune  classi  di  esseri  infelici,  tanto  più  degni  di  commiserazione 
in  quanto  non  ebbero  alcuna  parte  alla  propria  sciagura. 

Accenniamo  più  specialmente  agli  esposti  ed  ai  maniaci. 

Sotto  il  vocabolo  generale  di  esposti  comprendonsi  tutti  quei  fan- 
ciulli, l'educazione  dei  quali  ricade  a  peso  della  pubblica  carità, 
quali  i  bambini  proietti,  i  fanciulli  abbandonati ,  gli  orfani  poveri. 
Di  queste  tre  classi  d'infelici  che  la  dissolutezza  dei  genitori  o  anche 
la  loro  miseria  abbandona  crudelmente  alla  più  disgraziata  esistenza, 
molto  si  occuparono  gli  economisti  e  i  legislatori  ;  ma  finora  non  si 
rinvenne  rimedio  efficace  contro  la  sempre  crescente  moltiplicazione 
di  quegli  esseri  infelici,  né  quanto  meno  si  riesci  ad  organizzare  un 
servizio  filantropico  per  allevarli;  una  qualche  instituzione  che  li 
educhi  al  lavoro;  un'amministrazione  che  li  diriga  secondo  i  casi 
e  li  protegga.  —  La  stessa  legislazione  (e  qui  parlo  in  generale  delle 
diverse  legislazioni  ex-statuali  che  sono  tuttavia  in  vigore)  si  risente 
di  cotesta  disorganizzazione  della  pubblica  beneficenza,  di  cotesta  mo- 
rale impotenza  del  bene,  sia  dessa  referibile  al  governo  o  alla  pro- 
vincia, al  municipio  o  agli  stessi  istituti  di  carità  ;  di  cotesta  per- 
manenza di  un  disordine  di  cui  non  vedesi  più  o  meno  prossimo  il 
declino,  più  o  meno  efficace  un  qualche  rimedio.  —  La  legislazione, 
diciamo,  è  perciò  incerta  ed  incompiuta,  disordinata  nelle  varie  parti 
che  la  costituiscono,  disforme  nelle  varie  regioni,  ora  riunite  in  un 
solo  regno ,  disarmonica  coi  tempi  e  colle  istituzioni  che  vigono , 
nell'applicazione  pratica  poco  meno  che  obbliata  per  ciò  che  concerne 
più  specialmente  la  disciplina,  l'ispezione,  il  controllo. 

Non  cessarono  alcuni  uomini  benemeriti  e  filantropi  di  dimostrare 
V insufficienza  degli  ordinamenti  in  vigore  e  di  accusarne  l'inosser- 
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vanza:  le  rappresentanze  delle  principali  città  e  provincie  riclama- 
rono :  la  stampa  periodica  non  ommise  di  rivolgere  ai  governi 
severe  parole  di  verità.  Tutto  fu  indarno.  Viete  leggi  governano 
tuttavia  cotesto  importante  ramo  di  amministrazione,  da  cui  dipende 
resistenza  e  l'avvenire  di  tanti  infelici,  condannati  da  un  destino 
inesorabile  a  tutte  le  privazioni  della  miseria,  a  tutte  le  umiliazioni 
della  vita,  a  tutte  le  più  violenti  tentazioni  della  disperazione  e  del 
delitto. 

Quando  per  effetto  della  legge  sull' amministrazione  comunale  e 
provinciale  del  1859  la  spesa  per  il  mantenimento  degli  esposti  passò 
intieramente  sul  bilancio  dello  Stato,  e  per  tal  modo  veniva  a  ces- 
sare il  concorso  e  l'ingerenza  delle  provincie  e  con  ciò  il  dualismo 
d'amministrazione,  che  è  il  peggiore  di  tutti  i  sistemi,  si  sperava  un 
provvedimento  pronto  ed  efficace;  ma  gli  avvenimenti  politici  forse 
non  consentirono  al  governo  di  studiare  seriamente  l'ardua  que- 
stione ,  che  fu  resa  anche  più  intricata  dal  fatto  dell'unione  degli 
ex-Stati  italiani,  ove  il  servizio  degli  esposti  è  regolato  da  altri  me- 
todi ,  altri  usi,  altre  leggi ,  con  ordinamenti  economici  e  finaziarii 
in  gran  parte  diversi  (1). 

Sopra  il  fondo  di  6,500,000  qui  sopra  esposto  si  sussidiano  pure 
varii  stabilimenti  pei  maniaci,  altra  classe  d'infelici  colpiti  da  una 
inesorabile  fatalità  ;  si  sussidiano  depositi  di  mendicità,  ospedali  di- 
versi, istituti  per  donne,  e  parecchi  altri  stabilimenti  d'interesse  più 
o  meno  generale. 

Considerato  lo  scopo  cui  è  diretta  la  sovvenzione  in  discorso,  non 
si  può  certamente  pensare  alla  semplice  eliminazione  dell  lire  6,500,000 
dal  bilancio  dello  Stato,  siccome  avverrebbe,  applicandosi  rigorosa- 
mente il  principio  di  attribuire  alle  provincie  ed  ai  Comuni  tutte 
quelle  spese  che  non  interessano  direttamente  l'intiera  nazione.  Ep- 
però  è  indispensabile  un  provvedimento  organico  col  quale  siano 
determinati  gli  obblighi  dei  Comuni  e  delle  provincie  a  fissate  norme 
generali  d'amministrazione,  in  guisa  che,  in  pendenza  delle  successive 
riforme  che  potranno  introdursi  nei  diversi  stabilimenti,  sia  intanto 
convenientemente  e  sicuramente  provveduto  ad  ogni  biàogno  dei 
medesimi. 


(1)  La  Commissione  del  bilancio  in  tal  proposito  scrive  :  t  Là  vostra 
Commissione  non  può  che  ripetere  qui  quanto  fu  detto  nelle  precedenti 
relazioni,  che  cioè  la  Camera  debba  insistere  presso  il  Ministero  perchè 
una  legge  generale  venga  a  regolare  il  concorso  dello  Stato  nelle  spese 
del  mantenimento  dei  trovatelli,  che  ora,  essendo  determinato  dà  prov- 
vedimenti speciali ,  riesce  ad  una  disuguaglianza  assolatamente  incom- 
portabile. 
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Trasferendo  sui  bilanci  provinciali  e  comunali  le  spese  di  benefi- 
cenza ora  inscritte  sul  bilancio  dello  Stato,  sorgeranno  senza  dubbio 
gravissime  questioni  sul  punto  che  la  collazione  dei  sussidii  dello 
Stato  sia  stata  a  titolo  oneroso,  in  quanto  dai  governi  del  tempo 
siansi  incamerati  possedimenti  e  tasse  spettanti  agli  stabilimenti. 
Ed  in  tal  parte  sarebbe  forse  conveniente  che  la  legge  ammettesse 
in  principio  l'eventualità  di  un  arbitramento  in  questo  senso ,  che 
laddove  sia  dovuto  un  compenso  a  causa  delle  novità  presenti,  abbia 
questo  ad  essere  fissato  in  via  d' arbitramento  e  pagato  in  rendita 
dello  Stato  al  valore  nominale. 

B  qui  cade  in  acconcio  di  dire  che  le  provincie  ed  i  Comuni,  rior- 
dinando convenientemente  gli  attuali  stabilimenti,  e  all'uopo  coor- 
dinandoli con  altre  istituzioni  locali,  potranno  ad  un  tempo  realiz- 
zare notevoli  risparmi  di  spesa,  e  a  un  tempo  introdurre  nell'am- 
ministrazione quella  maggior  regolarità  che  sola  può  condurre  al 
miglioramento  delle  condizioni  in  cui  tanti  infelici  trascinano  l'esi- 
stenza. 

Per  tal  modo  esonerata  la  direzione  della  beneficenza  pubblica  dalle 
cure  che  l'esercizio  di  un  bilancio  proprio  esige,  così  ne'  rapporti  di 
amministrazione,  come  di  contabilità,  potrà  essa  consacrarsi  esclu- 
sivamente ai  più  gravi  studii  de'  miglioramenti  da  introdursi  nel 
governo  delle  opere  pie  e  stabilimenti  di  beneficenza  d'ogni  genere. 

Là  condizione  degli  stabilimenti  di  beneficenza  non  è  florida.  È 
inutile  indagarne  le  cause.  Queste  d'altronde  non  sono  sempre  uguali, 
come  che  siano  infinite  le  circostanze  che  le  determinarono.  Ma  non 
se  ne  potrebbe,  senza  peccar  d'ingiustizia,  far  carico  all' amministra- 
zione centrale.  Non  è  ne'  tempi  di  sopraeccitazione  politica  che  si 
può  pensare  ad  un  riordinamento  serio  di  una  infinità  di  stabili- 
menti svariatissimi  di  forma,  di  mezzi  e  di  scopi,  vincolati  qual  più 
qual  meno  dalla  volontà  del  fondatore,  del  patrono,  dell'amministra- 
tore necessario  (1). 

(1)  Discorrendo  della  pubblica  beneficenza  in  relazione  al  bilancio  dello 
Stato  non  è  il  caso  di  occuparci  del  reggi  me  economico  delle  opere  pie  e 
istituzioni  di  previdenza,  di  mutuo  soccorso,  d'incoraggiamento  alla  tem- 
peranza e  al  lavoro,  le  quali  dipendono  bensì  dal  Ministero  dell'Interno, 
ma  non  ricevono  sussidio  governativo.  In  tal  punto  ci  basta  dire  che  se 
la  legge  del  3  agosto  1862  ha  fatto  un  gran  bene  nel  senso  di  aver  unifi- 
cata la  legislazione  delle  varie  provincie  del  regno  e  stabilite  rette  norme 
per  la  tenuta  della  contabilità  delle  Istituzioni  di  beneficenza,  non  ha 
però  potuto  né  può  esercitare  veruna  diretta  influenza  sul  reggime  eco- 
nomico di  ciascun  stabilimento.  La  legge  anzidetta  avendo  stabilito  che 
«  l'amministrazione  delle  opere  pie  è  affidata  ai  Corpi  morali,  Consigli, 
Direzioni  collegiali  o  singolari,  istituiti  dalle  rispettive  tavole  di  fonda- 
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L'organizzazione  della  beneficenza  sarà  quindi  la  prima  e  princi- 
pale opera  cui  dovrà  consacrarsi  la  novella  direzione,  che  potrà  per 
tal  guisa  rendere  al  paese  e  all'umanità  un  servigio  della  marami 
importanza. 

Delle  Carceri. 


L'Amministrazione  delle  carceri  costa  allo  Stato  non  meno  di  li 
milioni  di  lire,  non  compresa  la  spesa  dei  bagni  (reclusioni  de1  for- 
zati) che  importa  oltre  tre  milioni.  A  queste  due  somme  è  d'uopo 
aggiungere  un'anno  sopra  l'altro  almeno  un  milione  per  spese  ge- 
nerali e  per  servire  a  nuove  costruzioni,  all'oggetto  d'introdurre  nel 
regime  carcerario  quelle  migliorie  che  sono  una  necessità  dei  tempi. 
Dietro  ciò  può  calcolarsi  che  il  bilancio  dello  Stato  è  aggravato  del- 
l'annua spesa  di  19  milioni  di  lire  pel  servizio  delle  carceri,  la  quale 
per  verità  è  enorme. 

Le  spese  che  ora  si  fanno  non  sono  per  loro  natura  suscettibili 
di  essenziali  riduzioni.  Se  ordinerete  risparmi  ad  ogni  costo,  questi 
si  faranno  assottigliando  ancora  il  vitto  dei  ditenuti  già  per  sé  at- 
tuato oltre  misura.  Occorre  un  rimedio  radicale,  un  impianto  asso* 
lutamente  nuovo  che  vuole  essere  studiato  seriamente  ne'  vani  rap- 
porti del  bilancio  e  della  sicurezza  pubblica,  dell'umanità  e  del  mi- 
glioramento sociale,  della  riforma  legislativa  e  della  concorrenza  del 
lavoro.  È  forse  il  più  difficile  problema  che  l'amministrazione  ha 
davanti  a  sé. 

Per  intanto  possono  introdursi  alcune  riforme  la  cui  convenieon 
e  opportunità  sembrano  abbastanza  giustificate. 

E  in  primo  luogo  sarebbe  da  stabilirsi  il  principio  che  le  costru- 
zione e  dagli  speciali  regolamenti  in  vigore  o  da  antiche  loro  consuetu- 
dini, e  che  ogni  opera  pia  e  posta  sotto  la  tutela  della  rispettiva  Deputa- 
zione provinciale  »  ha  mantenuto  in  presenza  due  forze  essenzialmente 
divergenti  che  importa  far  concorrere  ad  uno  scopo  il  miglioramento 
delle  istituzioni  di  beneficenza.  Ed  è  in  tal  senso  che  la  Direzione  della 
pubblica  beneficenza  ha  largo  campo  ad  esercitare  la  sua  attività  e  intel- 
ligenza, cioè  col  mantener  viva  la  questione  del  perfezionamento  degli 
istituti  nel  rapporto  finanziario ,  economico  e  morale,  e  studiando  e 
istruendo  intorno  i  modi  di  pervenire  efficacemente  al  desiderato  risul- 
tarne nto.  —  Alcune  ispezioni  straordinarie  ed  improvvise  che  si  volessero 
ordinare  nelle  varie  parti  del  regno  giustificherebbero  certamente  l'utilità 
di  queste  nostre  annotazioni.  £  per  far  luogo  a  questi  studi  e  ispezioni, 
e  per  ogni  spesa  eventuale  sarebbe  a  mantenersi  nel  bilancio  una  somma 
di  100  mila  lire. 
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noni  ed  il  mantenimento  degli  ediflzi  destinati  al  servizio  carcerario 
siano  a  carico  dei  bilanci  provinciali,  dichiarando  simili  spese  obbli- 
gatorie. 

Dalle  dichiarazioni  fattesi  dai  ministri  in  Parlamento  sembra  oramai 
deciso  che  i  bagni  passino  alla  dipendenza  dell'Interno  ;  simile  pro- 
getto è  buono  e  però  importa  darvi  esecuzione  senza  ulterior  ritardo. 

In  ordine  alla  legislazione  penale  gioverà  esaminare  se  e  come 
alla  pena  dei  lavori  forzati  non  sia  da  surrogarsi  la  deportazione , 
e  in  tal  caso  sarebbe  opportuno  sollecitare  i  già  iniziati  offici  per 
avere  un  isola  lontana  ove  trasferire  i  condannati.  L'organizzazione 
di  simile  stabilimento  penale  debb'essere  tale  che  l'opera  dei  ditenuti 
compensi  buona  parte  della  spesa  del  loro  mantenimento,  lo  che  non 
sembra  troppo  difficile  ad  ottenersi. 

Alcune  piccole  isole  italiane  come  Lampedusa ,  Linosa ,  Monte- 
cristo,  Pianosa,  Delgiglio  sarebbero  da  destinarsi  a  luoghi  di  rele- 
gazione con  addattamento  a  colonie  agricole,  il  cui  prodotto  utile 
potrebbe  anche  compensare  in  gran  parte  la  spesa  di  mantenimento 
dei  condannati  alla  relegazione,  la  qual  pena  verrebbe  a  surrogare 
quella  della  reclusione  e  della  relegazione,  nel  senso  che  il  codice  pe- 
nale Sardo  dà  a  tale  pene. 

Pei  giovani  e  per  le  donne  si  avrebbero  speciali  stabilimenti.  I 
primi  sono  da  indirizzarsi  all'esercizio  dell'industria  agricola  o  di 
qualche  arte  molto  estesa  e  facile  ad  impararsi.  Applicherei  le  donne 
ai  lavori  dei  tabacchi,  sopprimendo  gli  stabilimenti  che  a  tal  fine 
sono  mantenuti  dall'amministrazione  della  finanza.  Trattandosi  di 
prodotti  che  costituiscono  il  più  proficuo  ramo  delle  privative  di  Stato, 
sarebbe  pienamente  giustificato  il  provvedimento  di  affidarne  la  fab- 
bricazione a'  stabilimenti  penali,  il  cui  lavoro  fa  presentemente  in- 
giusta concorrenza  all'industria  libera. 

Alcuni  stabilimenti  penitenziarii  verrebbero  destinati  al  ricovero 
dei  condannati  a  non  lungo  carcere,  i  quali,  avendo  una  professione 
propria  esercibile  alla  loro  uscita  o  possedendo  sufficienti  mezzi  di 
sussistenza,  debbano  per  la  natura  del  reato  ricevere  piuttosto  una 
pena  correttiva  per  essere  ridonati  dopo  uno,  due  o  al  più  tre  anni 
alla  società. 

Le  pene  inferiori  del  carcere  e  dell'arresto  dovrebbero  subirsi  nelle 
prigioni  provinciali  e  mandamentali,  cosi  dette  giudiziarie,  a  cui  sa- 
rebbe provveduto  sui  bilanci  provinciali  col  concorso  delle  istituzioni 
di  pubblica  beneficenza.  Voi  vedete  come  simili  provvedimenti  legis- 
lativi diretti  a  diminuire  in  genere  la  durata  delle  pene  condurreb- 
bero a  notevole  risparmio  di  spesa  e  come  ad  un  tempo  non  potreb- 
bero a  meno  di  esercitare  una  benefica  influenza  sociale  in  questo 
senso  che  diminuirebbe  grandemente  il  numero  degli  individui,  i 
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quali,  resi  inabili  al  lavoro  dalla  lunga  detenzione*  pesino  foeaort- 
bilmente  sul  bilancio  della  pubblica  beneficenza  e  della  carità  privata^ 
seppure  dopo  breve  tempo  non  tornano  ad  essere  iscritti  ne*  redi 
carcerarli. 

Quanto  ai  giovani  discoli  essi  vengono  ora  collocati  a  spese  detto 
Stato*  o  nelle  case  centrali  di  lavoro  di  Torino  e  Napoli,  o  in  pmttì 
stabilimenti,  come  l'istituto  del  gattonato  in  Milano*  la  coloni*  agri- 
cola di  Moncucco. 

Non  si  può  che  far  plauso  a  cotesto  sistema  di  collocare  i  giovani 
discoli  presso  privati  istituti ,  anziché  fondare  degli  appòsiti  stabi- 
limenti a  spese  dello  Stato,  sia  perchè  questi  stabilimenti  difficil- 
mente produrrebbero  dei  vantaggi  proporzionati  ai  sagrifizii  che  ri- 
chiederebbero allo  Stato,  sia  perchè  nelTeacire  da  Simili  istituti  pri- 
vati i  giovani  liberati  incontrano  minori  difficoltà  nel  trovare  pron- 
tamente occupazione  e  lavoro  ;  fatto  questo  d'incontestabile  verità  e 
di  cui  bisogna  cercare  la  ragione  nel  pregiudizio  volgare,  per  evi 
la  voce  di  stabilimento  governativo  suonerebbe  pur  sempre  casa  di 
punizione,  ergastolo  e  simili*  di  cui  sotto  i  cessati  governi  l'Itab 
non  ebbe  penuria. 

La  spesa  iscritta  sul  bilancio  1864  per  le  carceri  di  pena  giudiaam 
eccede,  come  si  disse,  l'egregia  somma  di  15  milioni  di  lire;  nonper- 
tanto tale  somma  non  può  considerarsi  normale,  non  essendovi  rile- 
vamento veruno  per  nuove  costruzioni  o  adattamento  di  luoghi  di 
pena,  giusta  un  predeterminato  sistema.  É  soverchio  il  dire  che  si- 
mile riordinamento  non  potrebbe  aver  luogo  se  non  con  approvasene 
del  Parlamento  mediante  un  nuovo  Codice  Penale  il  quale ,  megli* 
rispondendo  alle  mutate  condizioni  politiche  e  sociali  del  paese  che 
non  alla  matematica  e  simmetrica  graduazione  delle  pene  >  separi 
in  grandi  classi  (1)  : 

(*)  I  condannati  a  lunga  pena  pei  quali  è  difficile  il  ritornò  alla 
società  libera; 

(i)  I  condannati  speciali  la  cui  detenzione  richiede  per  ragioee 
d'età,  di  condizione  e  di  eesso,  trattamenti  essenzialmente  dww; 

(a)  GF  inquisiti  ed  i  minori  delinquenti  riguardo  ai  quali  la  de- 
tenzione è  provvedimento  di  precauzione  o  anche  di  punizione  cor- 
rettiva, e  direi  meglio  di  seria  ed  efficace  ammonizione. 

(1)  ìl  Consiglio  di  Stato  dì  Francia  sta  attendendo  in  questi  glorili  U- 
Tesarne  di  un  progetto  di  legge  intorno  al  rilascio  in  libertà  ^ronisùih. 
Il  principio  essenziale  di  tal  progetto  consiste  nello  estendere  a  tutti  $ 
inquisiti  sia  in  materia  corregionale  che  criminale  il  beneficio  dtel  ritaftfo 
in  libertà  mediante  cauzione  in  numerario.  La  domanda  di  tal  band***0 
può  farsi  in  qualsiasi  stadio  del  procedimento. 
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Gol  sistema  proposto  noi  crediamo  che  la  spesa  carceraria  da  inscri- 
versi sul  bilancio  dello  Stato  possa  ridursi  a  nove  milioni,  ivi  coni- 
prese  annue  lire  500  mila  da  servire  al  pagamento  degl'interessi  e 
all'ammortizzazione  del  capitale  considerevole  che  richiederebbe  l'ap- 
plicazione del  nostro  disegno,  anche  perchè  non  sarebbe  possibile  di 
attuarlo  pienamente  nel  corso  di  un  anno. 

Intanto  però  si  dovrebbe  predisporre  l'ordinamento  del  personale 
di  amministrazione  e  di  custodia  in  guisa  da  poterne  fare  l'appli- 
cazione pratica  a  misura  che  si  fondano  i  varii  stabilimenti  secondo 
il  piano  normale. 

Pubblica  Sicurezza. 

Circa  14  milioni  di  lire  sono  inscritte  sul  bilancio  1864  pel  ser- 
vizio segreto,  personale  di  pubblica  sicurezza,  per  locali,  mobiglio, 
casermaggio,  gratificazioni  e  compensi  a  favore  del  personale  stesso 
e  dei  Reali  Carabinieri. 

La  Commissione  della  Camera  elettiva  non  propone  veruna  ridu- 
zione a  simile  somma  che  pure  è  abbastanza  ragguardevole.  Nò  per 
verità  si  potrebbero  indicare  con  certezza  diminuzioni  possibili  stando 
all'attuale  ordinamento  di  quel  servizio. 

L'amministrazione  della  pubblica  sicurezza  già  conosciuta  ih  altri 
tempi  sotto  il  nome  di  polizia,  ha  un'importanza  troppo  grande  per 
la  prosperità  e  l'indipendenza  dello  Stato,  dirò  anzi  per  lo  svolgi- 
mento della  libertà  e  del  reggime  costituzionale,  perchè  vi  si  possa 
toccare  per  la  via  indiretta  del  bilancio,  senza  che  cioè  s'abbia  iti 
pronto  un  sistema  di  riforme  seriamente  concepite  che  assicurino  nel- 
l'attuazione un  risultato  pronto  ed  efficace. 

Associandoci  pienamente  a  codeste  considerazioni,  le  quali  certa- 
mente poterono  indurre  la  Commissione  ad  ammettere  senz'altro  gli 
stanziamenti  proposti  dal  Ministero,  noi  ci  crediamo  in  dovere  di 
esprimere  il  nostro  parere  sulle  condizioni  attuali  di  quel  servizio 
cosi  difficile  e  importante,  aggiungendo  alcune  idee  di  riforme. 

Il  conte  Kevel,  lamentando  un  giorno  in  Beno  al  Senato  Subal- 
pino la  meno  perfetta  regolarità  del  servizio  di  pubblica  sicurezza 
osservava  come  non  sia  guari  possibile  ottenere  simile  risultamene 
mantenendo  in  presenza  tre  diverse  Polizie:  la  polizia  municipale; 
gli  agenti  della  pubblica  sicurezza;  i  Reali  Carabinieri. 

Si  comprende  come  non  esistendo  nesso  sufficiente  fra  queste  tre 
amministrazioni  che  procedono  isolatamente  l'una  dall'altra,  l'azione 
di  ognuna  trovisi  sovente  impacciata  e  disagevole,  disarmonica  o 
inopportuna,  e  ad  ogni  modo  non  informata  a  quello  spirito  d'ini- 
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ziativa,  energia  ed  efficacia  che  sono  impossibili  laddove  manca 
l'unità. 

Però  l'istituzione  di  un  corpo  speciale  di  pubblica  sicurezza  ha 
vita  da  pochi  anni  ;  e  siccome  né  si  può,  né  si  deve  giudicare  degli 
ordini  nuovi  finché  pel  loro  naturale  e  libero  svolgimento  l'opera 
del  tempo  non  sia  compiuta,  importava  attendere  i  risultati  del- 
l'esperienza, i  quali  a  dir  vero  non  sono  abbastanza  soddisfacenti 
sebbene  non  siasi  ommessa  dal  Governo  cura  e  diligenza  per  mi- 
gliorare l'istituzione  medesima. 

E  in  tale  nostra  convinzione  ci  conforta  quanto  scrive  l'onorevole 
Martinelli  nel  pregievole  suo  libro  sull' amministrazione  che  già  ci 
occorse  citare  ripetutamente. 

e  Prima  di  procedere  innanzi,  egli  dice,  noteremo  quasi  di  volo 
e  che  i  casi  d'urgenza  come  sono  indicati  pel  Capo  del  comune,  la- 
t  sciano  nel  vago  e  nell'incerto  ;  noteremo  che  la  legge  lascia  sup- 
€  porre  l'istituzione  di  una  guardia  municipale  per  la  polizia  urbana 
«  e  rurale  ;  che  la  guardia  del  municipio  possa  venire  in  aiuto  della 
e  polizia  governativa  ;  e  che  le  guardie  governative  vengano  in  aiuto 
e  della  polizia  municipale.  Conviene  adunque  che  la  polizia  sia  ar- 
e  dinata,  che  le  guardie  municipali  siano  instUuite,  che  il  voto  dei 
t  Consigli  sia  conosciuto,  che  le  istruzioni  del  Ministro  siano  trasmesse 
e  prima  che  sia  dato  di  fare  un'esperienza  con  effetti  corrispondenti 
e  al  bisogno  ed  all'aspettativa  >. 

Cotesto  considerazioni  dettate  in  termini  cortesi  indicano  abbastanza 
la  necessità  di  una  riforma  ;  la  pubblica  stampa  non  cessa  di  preoc- 
cuparsi dell'insufficienza  della  presente  amministrazione  di  pubblica 
sicurezza;  il  Parlamento  è  investito  d'un  progetto  di  legge,  il  quale 
potrà  migliorare  Fattuale  condizione  del  servizio,  ma  non  riuscirà 
per  nulla  a  correggere  il  vizio  organico  che  le  impedisce  di  agire 
con  efficacia. 

E  questo  vizio  non  può  scomparire  fino  a  tanto  che  la  polizia,  in- 
dirizzata alla  tutela  dell'ordine,  della  pubblica  tranquillità  e  sicu- 
rezza, appartenente  principalmente  al  Governo,  non  verrà  affidata 
ad  un  solo  ordine  di  agenti,  il  R.  Corpo  dei  Carabinieri,  riservata 
unicamente  alle  guardie  municipali  la  polizia  urbana  e  rurale,  e 
tolta  così  di  mezzo  l'istituzione  delle  guardie  speciali  di  sicurezza 
pubblica,  le  cui  attribuzioni  e  grado  d'ingerimento  nelle  due  polizie 
qui  dianzi  definite  sono  causa  primaria  e  permanente  di  confusione 
cosi  di  poteri  come  di  azione,  che  è  quanto  dire  di  debolezza. 

E  qui  naturalmente  ritornano  in  campo  le  considerazioni  ond'erasi 
voluto  giustificare  la  necessità  e  l'utilità  dell'istituzione  di  un  corpo 
speciale  di  agenti  di  sicurezza  pubblica. 

Impossibilità  pel  Ministero  dell'Interno  di  dirigere  seriamente  la 
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polizia  col  solo  mezzo  dei  Carabinieri  Reali,  posti  sotto  l'immediata 
dipendenza  e  vigilanza  di  un  altro  Ministero,  del  Ministero  della 
Guerra. 

Impossibilità  pel  Ministero  della  Guerra  di  abbandonare  a  quello 
dell'Interno  il  Corpo  dei  Reali  Carabinieri,  i  quali  oltre  che  sono 
chiamati  ad  esercitare  la  polizia  militare  non  cessano  di  far  parte 
integrante  dell'esercito. 

Impossibilità  (si  diceva  allora)  di  garantire  ai  cittadini  il  pieno 
esercizio  della  libertà  individuale  e  politica  garantita  dallo  Statuto, 
finché  la  polizia  trovasi  in  mano  degli  antichi  gendarmi  che  tanto 
male  han  fatto  in  Italia  sotto  i  governi  militari. 

Impossibilità  di  aumentare  il  numero  dei  Carabinieri  per  poter 
soddisfare  ai  bisogni  che  si  manifestano,  tanto  più  gravi  in  quanto 
il  paese  non  trovasi  ancora  perfettamente  costituito  negli  ordini  nuovi, 
dopo  tolte  le  tristi  reliquie  degli  ordini  antichi. 

Impossibilità  di  trovare  nel  Corpo  dei  Carabinieri  o  nell'esercito 
sotto  ufficiali  abbastanza  culti  in  numero  sufficiente  per  provvedere 
ai  bisogni  dell'accresciuto  organamento  e  alle  maggiori  esigenze  del 
pubblico. 

Tali,  se  siamo  bene  informati,  furono  le  considerazioni  che  ne'primi 
tempi  del  nostro  reggime  costituzionale  indussero  il  Ministero  dell'In- 
terno a  creare  un  corpo  speciale  per  la  pubblica  sicurezza  ;  la  qual 
creazione  era  anche  desiderata  dai  funzionari  speciali  che  dubitavano 
di  trovare  ne*  Carabinieri  soggetti  per  la  disciplina  ad  altra  potestà, 
quella  intiera  e  assoluta  subordinazione  e  quel  rispetto  che  sono  ne- 
cessari! a  mantenere  il  prestigio  dell'autorità,  specialmente  se  que- 
st'autorità sia  quella  di  pubblica  sicurezza. 

E  per  verità  ne'  primi  tempi  cui  alludiamo,  v'avea  qualche  cosa  di 
vero  in  tutte  cotesto  difficoltà  che  impedirono  al  Corpo  dei  Reali  Cara- 
binieri quel  maggiore  svolgimento  che  rendevasi  necessario  ;  il  quale 
non  avendo  avuto  luogo  condusse  alla  creazione  di  un  secondo  ordine 
di  agenti,  il  quale  tende  vieppiù  ad  aumentare  in  numero  e  attri- 
buzioni a  tal  che  il  servizio  de'  Carabinieri  trovasi  oramai  ridotto,  là 
dove  esistono  guardie  di  sicurezza,  alla  polizia  cosi  detta  militare  ed 
a  quella  giudiziaria. 

Ma  presentemente  cessano  di  aver  valore  parecchie  delle  difficoltà 
che  s'affacciarono  ne9  primi  anni  del  Governo  costituzionale,  e  sem- 
bra assai  opportuno  il  momento  per  studiare  se  e  come  al  servizio  che 
ora  cumulativamente  si  fa  dai  Carabinieri  Reali  e  da  agenti  di  pub- 
blica sicurezza,  non  si  possa  meglio  provvedere  esclusivamente  dai 
primi. 

Un  ufficiale  con  grado  di  maggiore,  o  anche  di  capitano,  posto 
immediatamente  sotto  la  dipendenza  del  Prefetto  manterrebbe  la  di- 
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gciplm*  «opra  il  personale  de'  Carabinieri  disseminati  nella  provincia, 
riservato  ad  un  funzionario  civile  (questore  o  delegato  di  sicurezza) 
l'indirizzo  della  parte  amministrativa.  A  capo  di  ciascuna  stazione, 
un  sotto  ufficiale  (maresciallo  d'alloggio)  posto  in  diretta  corrispon- 
denza colTautorità  provinciale  e  col  Sindaco  o  Sindaci  dei  Comuni 
cui  la  stazione  ha  carico  di  vigilare. 

Con  siffatto  sistema  si  dà  al  Prefetto  quel  giusto  grado  di  auto- 
rità e  d'ingerimento  che  è  dovuto  a  chi  in  sostanza  è  risponsahile 
della  pubblica  sicurezza  davanti  il  paese  e  davanti  il  Governo;  m 
toglie  l'inconveniente  gravissimo  del  dualismo  che  necessariamente 
esiste  ora  fra  le  due  polizie  dei  Carabinieri  e  degli  agenti  di  pub- 
blica sicurezza;  si  semplifica  infinitamente  e  si  organizza  l'anda- 
mento dell' amministrazione  appunto  in  quel  ramo  che  più  d'ogni 
altro  abbisogna  di  secreto,  di  attività  e  di  forza. 

E  perchè  cotesto  nuovo  ordinamento  sia  compiuto,  e  che  in  ogni 
sua  parte  risponda  convenientemente  al  principio,  cui  s'informa  l'am- 
ministrazipne  di  pubblica  sicurezza,  di  aver  base  e  fondamento  nella 
sola  autorità  del  Ministro  dell'Interno,  si  avrebbero  ad  introdurre 
alcune  essenziali  variazioni  nel  quadro  delle  attribuzioni  dei  due  Mi- 
nistri dell'Interno  e  della  Guerra,  e  ci  spieghiamo: 

11  Corpo  dei  Carabinieri  Reali  ha  due  distinti  ordini  di  attribu- 
irmi, ha  due  diverse  ragioni  di  essere:  fa  parte  dell'esercito  e  come 
guardia  di  vigilanza  e  anche  come  cavalleria  di  riserva  ;  appartiene 
all'amministrazione  civile  quando  dall'amministrazione  centrale  del 
Corpo  s'invia  alle  diverse  stazioni  mandamentali  o  comunali  la  mag- 
gior parte  del  suo  effettivo,  o  come  dicesi,  della  sua  forza  attiva  e 
pone  i  Carabinieri  così  distaccati  alla  dipendenza  nominale  dell'au- 
torità politica  locale,  mentre  rimangono  in  realtà  assolutamente 
subordinati  all'autorità  militare  (1). 

Tale  condizione  di  cose  non  soddisfa  alle  giuste  esigenze  del  Mi- 
nistro dell'Interno  e  dei  Prefetti,  né  certamente  può  assicurare  la 
regolarità  del  servizio.  Però  anche  in  tale  rispetto  non  è  difficile  tro-. 
vare  una  conveniente  risoluzione. 

Sia  riservata  al  Ministero  della  Guerra  la  piena  autorità  sopra  il 
Corpo  de'  Carabinieri  in  quanto  non  sono  trasferiti  a  dipendenza  di 
quello  dell'Interno  ;  sia  iscritta  sul  bilancio  di  quest'ultimo  Ministero 
la  somma  occorrente  per  gli  assegnamenti,  compensi  e  spese  dei 
Carabinieri  distaccati  ;  sia  riservata  ai  Prefetti  la  facoltà  di  rinviare 
al  Corpo  que'  Carabinieri  che  non  adempiano  perfettamente  al  loro 
uffizio,  e  ogni  difficoltà  è  risoluta. 

(1)  Possono  leggersi  con  profitto  le  recentissime  interessanti  discussioni 
occorse  nella  Camera  elettiva  all'occasione  del  bilancio  dell'Interno. 
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Ber  tal  modo  il  bilancio  militare  dovrà  provvedere  al  mantenimento 
e  alla  istruzione  degli  allievi.  Dichiarati  effettivi,  passano  a  misura 
che  occorre  sul  bilancio  dell'Interno.  Rinviati  alla  riserva,  ritornano 
al  bilancio  e  alla  dipendenza  militare.  La  contabilità  dei  soldi  e  delle 
indennità  di  viaggio  dev'essere  semplificata.  Il  Prefetto  emette  l'or- 
dine di  pagamento  sul  credito  &  tal  fine  aperto  per  tutte  le  stazioni 
della  provincia.  Il  locale  è  fornito  dal  comune ,  al  quale  incumbe 
l'obbligo  di  presentare  un  provveditore  fisso  pel  casermaggio.  Il  soldo 
individuale  comprende  pane,  deconto  indennità  vestiario,  caser- 
maggio, e  in  taluni  eccezionali  casi  la  spesa  del  foraggio  pel  cavallo. 

Mercè  questo  nuovo  ordinamento  scomparirebbe  il  corpo  speciale 
degli  agenti  di  pubblica  sicurezza  per  dar  luogo  a  un  corrispondente 
aumento  di  Carabinieri,  al  cui  servizio  ordinato  come  sopra  si  potrà 
convenientemente  provvedere  dal  bilancio  dell'interno  con  una  somma 
di  25  milioni  di  lire,  e  così  con  un  risparmio  di  quattro  milioni  di  lire, 
pur  ottenendo  un  miglior  servizio  (1). 

Bmeo  Sbeba. 
{continua) 

(1)  Saranno  portate  in  economia  sul  bilancio  della  Guerra  lire  15,000,000. 
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DEL  CREDITO  E  DE' BANCHI 


ARTICOLO    PRIMO 


Una  delle  più  gravi  ed  importanti  questioni,  sebbene  per  la  pre- 
ponderanza delle  passioni  politiche  non  abbastanza  considerata  e  va- 
lutata, è  quella  dell'assetto  bancario  in  Italia;  perciocché  dal  modo 
come  cotesta  questione  sarà  risoluta,  dipenderà  l'avvenire  non  solo 
della  nostra  industria,  ma  ancora  delle  pubbliche  finanze,  le  quali 
saranno  tanto  più  prospere,  quanto  maggiore  sarà  la  comune  ric- 
chezza. 

Di  questa  verità  molti  non  sono  convinti,  e  molti,  ed  è  ancor 
peggio,  ne  hanno  un  convincimento  si  eccentrico  ed  alterato,  che 
pensano  di  dovere  abbandonare  la  via  semplice  e  sicura  delle  libertà 
per  entrare  in  quella  minata  ora  degli  artifizii;  onde  sotto  nome  e 
forma  di  legge  si  studiano  di  tessere  elaborata  tela  di  vincoli  e  di 
privilegii. 

Tutta  la  dolorosa  storia  del  servaggio  industriale  è  da  costoro  di- 
menticata, ed  hanno  anche  gli  occhi  della  mente  ciechi  da  non 
vedere  e  da  non  leggere  né  i  danni  venuti  alla  Francia  dal  si- 
stema de'  privilegii ,  né  i  vantaggi  dalla  Scozia  ottenuti  dall'altro 
di  libertà.  Gl'insegnamenti  di  Coquelin,  di  Carey,  i  pericoli  corsi 
dal  credito  francese,  nel  1848,  le  lettere  di  Chevalier,  il  più  illustre 
degli  economisti  viventi,  lo  spettacolo  delle  spese  di  guerra  degli 
Stati  dell'  Unione  sono  cose  per  essi  inosservate  o  sconosciute.  Anzi 
asseriscono,  abusando  delle  pessime  abitudini  nostre  governative  e 
della  ignoranza  nostra,  che  il  sostenere  il  principio  di  una  banca 
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unica  sia  attestato  di  amor  sincero  e  sapiente  per  la  grandezza  e 
potenza  d'Italia  ed  espediente  per  preparare  le  nostre  finanze  all'al- 
tezza de' nostri  destini. 

Sarebbe  opera  facile  e  non  disaggradevole  il  confutare  queste  er- 
ronee sentenze,  ed  il  provare,  senza  uscire  d'Italia,  al  contrario  due 
fatti  :  che  col  mutare  in  finanziario  cotesto  principale  elemento 
economico  si  toglie  all'industria  l'elemento  proprio  di  vita  e  di  vi- 
gore, e  si  diminuisce,  inceppando  lo  svolgimento  della  comune  ric- 
chezza, l'entrata  dello  Stato;  e  che  il  credito  accentrato  ed  imbri- 
gliato diviene  automatico  ed  infecondo,  e  quindi  produce  l' effetto 
opposto  allo  sperato. 

Ma  io  penso  che  le  erronee  sentenze  non  derivano  da  un  soverchio 
amor  patrio,  che  in  tal  caso  non  so  davvero  chi  dovrebbe  dirne  più 
grosse  e  tonde;  derivano  bensì  dall'esser  comuni  i  principii  mal  fermi 
e  poco  atti  ad  eliminare  le  dottrine  ingegnose  del  concetto  del  credito, 
e  da  non  distinguerlo  chiaramente  da  quello  della  moneta;  per  forma 
che  generalmente  è  ancor  predominante  la  teoria  fisiocratica  di  es- 
sere il  credito  un  surrogato  della  moneta,  per  la  quale  lo  stesso 
Smith  e  dopo  di  lui  Ricardo,  M.  Culloch,  Stuart  Mill  ed  anche  l'au- 
tore de' prodotti  immateriali  non  hanno  tenuto  giusto  conto  di  questa 
grande  forza  morale,  che,  con  offrire  capitale  all'aumentata  produ- 
zione, rende  benefica  quella  materiale  che  moltiplica  la  potenza  delle 
macchine  e  vince  lo  spazio. 

È  una  sventura  per  gl'Italiani  il  non  ricordare  la  propria  storia 
e  l'andar  accattando  dottrine  ed  esempii  oltre  Alpi  ed  oltre  mare. 
Antonio  Genovesi,  vero  fondatore  della  scienza  economica,  costituiva 
il  credito  sull'elemento7 morale  dell'opinione,  ed  il  considerava  indi- 
spensabile alla  prosperità  di  una  nazione,  massime  perchè,  con  dive- 
nire le  doti  personali  sorgente  della  sicurezza  e  della  facoltà  di  togliere 
liberamente  a  prestanza  o  a  credenza,  l'educazione  del  popolo  si  fa 
strumento  principale  di  produzione.  Ed  il  Beccaria  definiva  il  cre- 
dito, un  fenomeno  morale  che  si  svolge  per  libera  concorrenza. 

Perocché  que'  sommi  nostri  maggiori  non  potevano  dimenticare  che 
la  industria  bancaria  sorgeva  per  opera  privata  principalmente  degli 
Astigiani,  de' Chieresi  e  de' Toscani,  che  col  comune  nome  di  Lom- 
bardi e  con  le  norme  di  libertà  ad  ogni  altra  industria  concessa, 
prima  che  i  governi  non  fossero  presi  dalla  sciagurata  smania  del 
sistema  di  protezione  e  regolamentario,  acquistarono  tal  voga,  che 
in  Londra  la  via  Lombard  Street  e  le  tre  palle,  che  sono  ancora 
oggidì  l'insegna  de' banchieri  inglesi,  rimembrano  i  tempi  quando 
gl'Italiani  predominarono  nel  mondo  con  la  libertà  e  con  l'industria. 
Similmente  in  Napoli  i  Banchi  furono  considerati  affatto  parte  della 
privata  industria.  Ad  ognuno  era  permesso  di  aprir  Banco  pe?  pce- 
Rivista  C.  N.  I.  —  23 
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vere  depositi  dì  contro  a  cedole  e  per  eseguire  operazioni  di  prestito. 
Ed  è  notevole  che  un  tal  Saluzzo  di  Genova  propose  un  Banco  per 
tutto  il  regno  con  diverse  succursali,  precedendo  così  meglio  di  due 
secoli  il  famoso  organamento  bancario  francese,  e  fu  rigettato  per 
essere  considerato  fin  d'allora  come  un  monopolio. 

Però  la  sventura  maggiore  non  è  l'aver  perduto  la  memoria  del 
passato  e  la  coscienza  de' mezzi  che  fecero  tenere  all'Italia  il  pri- 
mato fra  le  nazioni  civili,  ma  l'ostinarsi  sì  incorreggibilmente  nel- 
l'errore, che  il  ragionare  su  tale  argomento  ò  stimata  opera  vana, 
ed  a  mo'  di  dire  di  un  mio  rispettabile  amico  un  predicare  alle  itltt. 
Egli  ha  ben  ragione,  e  di  ciò  mi  sono  persuaso  nel  vedere  econo- 
misti chiarissimi  farsi  a  sostenere  la  Banca  unica  destinata  ad  as- 
sorbire anche  il  servizio  di  tesoreria,  siccome  la  soluzione  più  pra- 
tica delle  condizioni  del  credito  e  de'  suoi  strumenti  in  Italia,  e  noi 
siccome  monopolio;  quasi  il  legittimare  e  generalizzare  un  abusi 
fosse  rimedio  al  male,  anzi  che  rendere  questo  male  sì  poderoso  e 
radicato  da  riuscire  nell'avvenire  impossibile  ad  annullarlo;  e  quasi 
pretese  esservi  concorrenza  e  libertà  in  una  industria,  quando  già 
tutto  il  campo  è  stato  occupato  ed  accaparrato  da  una  istituzione 
gigantesca  e  che  fa  parte  della  assetto  governamentale. 

Non  pertanto  io  imprendo,  si  dica  audacia  o  pazienza,  a  parlare 
alle  selve  nella  speranza  che  davvero  tutta  Italia  non  sia  economi- 
camente cotesta  pretesa  selva,  in  cui  non  trovi  neanche  eco  una  voce, 
la  Dio  mercè  non  solitaria  ;  e  nella  certezza  che  il  lume  della  scienza, 
rischiarando  le  favoleggiate  tenebre*  ci  faccia  vedere  la  diritta  via, 
dalla  quale  anche  il  traviare  per  momentaneo  espediente  è  una  colpa, 
che  troverà,  siccome  oggidì  in  Francia  ed  anche  in  parte  in  Inghil- 
terra, una  recriminazione  non  un  rimedio. 

Laonde  io  tratterò  del  credito  e  de'  banchi  prima  pe'  generali  o 
teoricamente,  poscia  nel  campo  della  pratica  e  per  la  speciale  atten- 
zione in  Italia  :  non  che,  secondo  il  metodo  tenuto  in  un  mio  libro 
già  pubblicato  in  Firenze,  il  tratterò  congiuntamente  a  quello  della 
moneta.  Poiché  quante  volte  ci  facciamo  a  meditare  ed  a  ragionare 
circa  gli  argomenti  innanzi  citati,  non  possiamo  senza  cadere  in  gra- 
vissimi errori,  né  separarli,  né  distinguerli  completamente;  non  perchè 
il  credito  sia  un  accessorio  o  un  surrogato  della  moneta,  ma  perchè 
la  moneta  ed  il  credito  rappresentano  nella  scienza  economica  la 
Btoria  del  progressivo  traslocamelo  della  sorgente  del  valore  dal 
fuor  di  noi  in  noi,  a  misura  che  le  qualità  personali  dell'individuo 
sono  divenute  un  valore  per  se  medesime  indipendentemente  dagli 
accessori i  materiali. 

Infatti,  per  non  avere  attentamente  ponderato  cotesto  svolgimento 
storico  del  principio  del  valore,  sommi  economisti»  seeondo  ho  testé 


Digitized  by 


Googk 


dbl  credito  fi  db'  banchi  966 

accennato,  hanno  insegnato,  con  gran  danno  della  prosperità  indu- 
striale, una  dottrina  sul  credito  contraria  all'italiana,  anzi  che  con* 
Biderarlo  come  una  qualità,  una  forza,  una  potenza  di  acquistare 
propria  della  nostra  personalità  e  per  essa  emanata.  Così  G.  B.  Say, 
traviato  dall'errore  di  essere  il  capitale  un  talare  reale  e  fisso  nella 
materia,  conchiude  che  non  potrebbe  essere  in  guisa  nessuna  au- 
mentato dal  credito,  non  essendo  possibile,  egli  scriveva,  che  un  tia* 
lore  reale  fosse  in  due  luoghi  nella  volta  stessa.  E  M.  Culloch  a  sua 
volta,  non  osservando  che  le  forme  di  credito  rappresentano  il  cre- 
dito come  le  pezze  coniate  le  merci  destinate  all'uffizio  di  moneta, 
considerava  l'emetter  biglietti  un  batter  moneta ,  e  voleva,  desi- 
derio che  ho  inteso  esprimere  ancora  oggidì,  l'unità  del  biglietto 
per  complemento  del  sistema  di  unificazione  monetaria.  Le  false 
teorie  fanno  più  danno  all'umanità  degli  stessi  tiranni  :  di  questi  un 
popolo  generoso  può  disfarsi,  di  quelle  nessuno  può  liberare  un  po- 
polo, anche  generosissimo  come  il  francese,  se  non  con  un  lavoro 
lento  e  perseverante,  a  fronte  delle  derisioni  della  gente  tenuta  per 
savia  ed  autorevole. 

E  poiché  io  non  scrivo  per  cotesti  sapienti,  non  aspirando  alla 
gloria  di  modificare  le  loro  sentenze,  ma  per  coloro  che  nel  leggere 
giudicano  senza  preconcetti  le  cose  esposte,  seguirò  la  forma  storica 
è  semplice,  onde  da' fatti  naturalmente  derivino  le  teorie,  ed  il  co- 
nnine de' miei  concittadini  si  possa  persuadere  che  il  maggior  be- 
nefiziò da  sperare  dal  governo  sia  quello  che  òi  lasci  fare,  è  chó 
èoltantò  si  occupi  a  togliere  gli  ostacoli  che  al  libero  lavoro  si  op- 
pongono. 

A  qua'  che  hanno  assunto  il  grave  compitò  di  governare  una 
nazione  nel  difficile  periodo  della  sua  formazione,  ricordo  òotìae  lo 
stesso  Napoleone  I,  tenacissimo  ne' suoi  propositi  e  nel  far  seguire 
a'  suoi  comandi  il  celere  ubbidire,  non  realizzò  mai  quello  della  Banca 
unica  in  tutta  Francia,  avvegnaché  fosse  il  suo  motto  favorito  une 
Banque  de  France  et  nepas  une  Banque  de  Paris.  Il  gran  pensiero  im- 
periale, come  lo  chiama  Thiers,  si  arrestò  innanzi  alle  difficoltà  op- 
poste dal  conte  Mollien,  il  quale  non  si  stancava  ne'  suoi  discorsi 
e  nelle  sue  note  uffiziali  di  ripetere,  che  egli  non  sapeva  compren- 
dere come  si  possa  fare  l'operazione  dello  sconto,  che  importa  co- 
noscenza personale,  se  la  banca  non  sia  locale.  La  corrispondenza 
di  Napoleone  col  Ministro  del  Tesoro,  prova  quanto  quel  potente 
genio  valutava  importante  l'esaminare  il  sistema  bancario  da  ordi- 
nare, fino  al  punto  da  promuovere  per  ogni  via  le  osservazioni  circa 
le  proposte  del  governo.  Basta  notare  che  il  20  maggio  1810  dal- 
l'Hàvre  scriveva  al  conte  di  Mollien  :  «  J'ai  lu  avec  le  plus  grand 
intére t  votre  mémoire  sur  la  Banque.  C'est  la  première  chose  bleti 


Digitized  by 


Googk 


356  RIVISTA  CONTEMPORANEA  NAZ.   IT  AL. 

claire,  bien  fàite  et  sana  abstraction  que  j'ai  lue  sur  cette  matière; 
j'avais  eu  l'idée  de  la  faire  imprimer,  mais  je  désire  savoir  6i  cela 
n'a  pas  d'inconvénient.  Faites  remètre  ce  mémoire  à  la  Banque  corn- 
ine venant  de  moi,  à  fin  de  leur  laisser  la  liberté  de  l'altaquer 
en  votre  présence.  LaFrance  ne  demando  par  tout  qu'à  étre  éclairée  i. 
Nissuno  de'  nostri  Ministri ,  che  in  governare  non  sono  Napoleoni 
davvero,  si  degnerebbe  di  scrivere  una  simile  lettera  anche  ad  un 
Mollien. 


IL 


La  società  antica  aveva  per  sua  propria  indole  il  predominio  dell'uomo 
su  l'uomo;  la  moderna  quella  dell'uomo  su  la  natura.  Perla  legisla- 
zione di  Licurgo  il  lavoro  era  simbolo  di  servitù  :  secondo  Platone  de- 
generava l'uomo  che  l'esercita,  sicché  egli  vorrebbe  puniti  i  cittadini 
che  facessero  da  mercanti;  Senofonte  pensa  che  l'artigiano  non  può  svi- 
luppare il  suo  intelletto,  né  le  sue  forze  ;  tutta  la  legislazione  romana 
è  l'espressione  di  un  popolo  animato  dal  principio  inconciliabile  ed 
lavoro  e  coll'industria.  Il  solo  lavoro  dell'uomo  libero  era  la  guerra 
ed  il  fòro  :  il  primo  lavoro  essenzialmente  distruttivo,  il  secondo  im- 
produttivo. Conseguenza  di  questo  sociale  organamento  era  la  ne- 
cessità che,  una  parte  della  nazione  dovendo  vivere  su  la  suggezione 
dell'altra,  la  schiavitù  fosse  indispensabile  quanto  la  sussistenza: 
talché,  quando  cessate  le  guerre  essa  venne  meno,  né  i  Greci,  né 
i  Romani  vi  seppero  sostituire  il  lavoro  libero,  e  la  fastosa  prospe- 
rità decadde.  Chi  non  ricorda  la  miseranda  condizione  di  Atene  dopo 
la  guerra  peloponesiaca,  ed  i  lamenti  di  Plinio  e  di  Columella  sa 
la  condizione  fondiaria  d'Italia! 

Ridotto  adunque  il  lavoro  alla  classe  schiava,  non  poteva  essere 
che  domestico,  né  la  Grecia  lo  emancipò,  allorché  nello  svincolare 
dal  panteismo  naturale  l'uomo,  individualizzò  l'arte.  Di  tal  lavoro  la 
società  romana  presenta  l'ultima  manifestazione  con  sostituire  alle 
colonne  ed  alle  statue  greche,  gli  archi,  gli  acquedotti  e  le  strade: 
alla  pompa  de' tempii  degli  Dei,  la  magnificenza  delle  terme  pei 
cittadini. 

Ed  i  cambi i,  l'indole  della  produzione  seguendo,  confermano  la 
dottrina  di  G.  B.  Say  :  i  prodotti  si  cambiano  con  i prodotti.  Perciocché 
il  commercio  de'  tempi  più  floridi  dell'Impero  romano  con  l'estremo 
Oriente  non  ascendeva  ad  un  sessantesimo  del  presente,  secondo  il 
calcolo  di  M.  Chevafier,  e  le  merci  che  ne  formavano  l'obbietto  erano 
tutte  di  lusso  e  di  consumo  improduttivo.  La  cenciosa  plebe,  che 
costituiva  la  gran  massa  della  popolazione  della  città,  non  vi  parte- 
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cipava,  edi  cambi!  interni  decrescevano  con  l'aumento  della  povertà; 
d'onde  Svetonio  chiamava  le  monumentali  strade  romane  magna*  ma 
non  necessariae,  quali  davvero  eran  ridotte  dopo  la  distruzione  delle 
varie  nazionalità  che  formavano  il  mondo  della  civiltà  antica.  Cosi  il 
cambio  da  baratto  semplice  non  si  elevò  mai  a  quello  ampio  ed  in- 
dustriale, a  cui  si  appartiene  il  nome  di  commercio.  Passato  da  di- 
retto ad  indiretto  o  a  due  fattori,  non  si  sottrasse  mai  dalla  mate* 
rialità  per  divenire  cambio  di  valori. 

Di  questa  guisa  di  cambii  la  moneta  fu  l'unico  intermedio.  Nata 
dal  bisogno  di  avere  una  merce  comune  e  da  tutti  accettata  per 
operare  i  cambii  e  per  misurare  il  valore  delle  altre  merci,  costituì 
un  pegno  rilasciato  dal  compratore  al  venditore,  e  pel  quale  questi 
può  divenire  compratore  a  sua  volta  di  oggetti  per  so  utili  e  neces- 
sari ì.  Varie  merci  presso  diversi  popoli  furono  adoperate  a  questo 
uffizio  ;  ma  il  buon  senso  comune  condusse  a  preferire  l'oro  o  l'ar- 
gento per  le  qualità  specifiche  inerenti  a  cotali  merci,  generalmente 
riconosciute,  e  nelle  sue  parti  determinate  originariamente  dal  peso, 
della  cui  unità  si  formarono,  per  rendere  più  facile  Fuso,  pezzi  de- 
terminati. Perciò  in  tutte  le  lingue  l'unità  di  moneta  è  venuta  dal- 
l'unità di  peso,  cominciando  dal  siclo  di  Abramo,  dalla  dramma  e  dal  . 
talento  greco,  dall'asse  romano,  alla  libbra  o  lira  di  Carlo  Magno, 
al  penny  sassone,  alla  sterlina  normanna,  al  tari  amalfitano.  E  per 
certificare  questo  peso  si  trovò  l'impronta,  che  fu  dalla  sua  origine 
l'atto  autentico  che  certificava  il  peso  e  la  purezza  del  pezzo  di  me- 
tallo. Allora  si  passò  dal  pesare  al  numerare,  e  ciò  contribuì  aliai 
libertà  de' cambii,  facendo  divenire  più  facile  la  distribuzione  dei 
prodotti  industriali,  secondo  la  convenienza  di  coloro  fra  cui  si  tro- 
vano divisi. 

Per  lo  che  la  introduzione  della  moneta  non  turbò,  od  alterò  alcuna 
legge  del  valore,  nò  d'altra  parte  il  sottrasse  dal  vincolo  della  ma- 
terialità alla  quale  era  annesso.  I  metalli  preziosi,  come  moneta  co- 
niata, sono  esattamente  ciò  che  erano  nella  primitiva  condizione  di 
merci  da  barattarsi.  La  sua  destinazione  di  servizio  sociale  fu  ori- 
ginariamente quella  di  essere  strumento  con  cui  si  esegue  il  cambio 
e  metro  al  quale  i  relativi  valori  privati  vengono  misurati  ;  sicché 
nata  per  cotesta  necessità  e  per  cotesto  uso,  non  poteva  essere  che 
un  equivalente  ;  né  esercitava  l'uffizio  di  moneta  se  non  in  quanto' 
era  merce  prima  di  esser  tipo,  pegno,  segno,  misura,  e  se  non  in  quanto» 
essa  può  ad  ogni  momento  finire  di  esser  tipo,  pegno,  segno,  misura^ 
per  riprendere  il  suo  essenziale  carattere  di  semplice  merce. 

Infatti  da' più  antichi  dati  storici  rilevasi  che  la  moneta,  egual- 
mente che  ogni  altra  merce,  sia  soggetta  alla  legge  generale  deU 
valore,  di  che  è  riprova  la  variabilità  de' rapporti  fra  loro  e  l'air- 
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gente,  avvegnaché  a  cagione  de'  mezzi  inesauribili ,  cbe  offre  l'in- 
dustria moderna  alla  bonificazione  ed  all'assorbimento  delle  nuove 
sorgenti  argentifere  ed  aurifere,  non  si  possono  più  ripetere  quegli 
avvenimenti  economici  ricordati  da  Alessandro  Humboldt, 

La  moneta  adunque,  a  differenza  del  credito,  non  ebbe  altro  effetto 
che  quello  di  far  passare  dal  permutare  al  vendere  e  comprare;  pas- 
saggio però  che  con  aumentare  la  circolazione  accresceva  la  produt- 
tività di  tutte  le  altre  cose,  e  liberava  i  cambii  dalle  pastoie,  dagli 
inganni  e  dalle  astuzie  derivanti  da'  baratti.  Ma  da  questo  grande 
ed  utilissimo  uffizio,  che  compie  la  moneta,  e  dalla  facoltà  cbe  le  viene 
di  procurare  all'uomo  ogni  cosa  bisognevole  equivalente  alla  polena 
che  in  sé  porta,  si  è  erroneamente  conchiuso  che  la  fosse  la  ver» 
ricchezza,  sebbene  Aristotile  fin  da' suoi  tempi  chiamò  follia  il  cre- 
dere ricchezza  un'abbondanza  in  mezzo  alla  quale  si  può  morire  di 
fame. 

L'autorità  di  questo  gran  maestro  non  fu  sufficiente  però  a  vin- 
cere il  comune  errore.  Nella  moneta  fu  ritenuto  essere  la  ricchezza, 
e  si  usò  dell'impronta,  introdotta  per  certificare  il  peso  e  la  qualità 
del  prezzo  di  metallo,  per  aumentarne  nominalmente  il  valore,  mas- 
sime da  che  Filippo  il  Bello  ne  fece  un  espediente  finanziario.  Le 
ordinanze  di  Francia  ci  hanno  serbato  i  vergognosi  giuramenti  im- 
posti da' re  a'  monetieri,  loro  complici  necessarii  alle  nefande  mario- 
lerie ;  ma  ci  hanno  conservato  ancora  la  memoria  del  depredamento 
della  moneta  fino  al  limite  di  essere  un  reale  equivalente,  appunta 
perchè  il  valore  era  nella  materia  e  non  oltre  di  essa.  La  storia  dei 
medio  evp  è  piena  de' racconti  di  rivolgimenti  a' quali  dava  luogo 
l'alterazione  della  moneta  ;  e  basti  il  ricordare  che  Federico  II,  te- 
nacissimo del  supremo  potere,  dovè  concedere  alla  città  di  Napoli  il 
diritto  di  sorveglianza  su  la  zecca,  registrato  negli  atti  del  Parla- 
mento di  S.  Lorenzo;  e  che  in  Londra  ancora  è  mantenuta  la  cu- 
riosissima formalità  detta  àe\pi$  per  eseguire  l'operazione  di  saggio. 

Mentre  però  i  principi  con  vincoli  artificiali  e  soverchiatori  foce- 
vano  perdere  al  medio  di  cambii  la  sua  propria  missione  di  facili* 
tarli,  sorgeva  col  lavoro  libero  e  con  l'individualismo  delle  forze  una 
proprietà  nuova  che  man  mano  mena  a  renderlo  inutile.  L'onore  del- 
l'uomo venne  a  dar  vita  alla  società.  Questo  sentimento  rigeneratore, 
incarnato  primamente  nella  cavalleria,  passò  ad  immedesimarsi  nella 
industria  a  misura  che  essa  occupava  il  campo  dell'umana  attiviti. 
A  re  Balduino,  che  lasciava  in  pegno  la  propria  barba,  successero 
gl'industriosi  che  lasciavano  in  pegno  la  propria  firma.  Una  lettera 
di  un  negoziante  basta  per  trasmettere  valori  senza  bisogno  dell'in- 
termedio della  moneta  ;  e  così  la  cambiale  fu  la  prima  forma,  di  cre- 
dito rispondente  alle  condizioni  della  società,  e  divenne,  perfrzitfum- 
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dosi,  di  uso  comune  con  l'aumentarsi  le  relazioni  commerciali  delle 
repubbliche  italiane  e  l'estendersi  della  lega  anseatica. 

Se  i  bisogni  del  commercio  fecero  nascere  fra*  commercianti  la  prima 
forma  di  credito,  que'  dello  stato  crearono  i  suoi  istromenti,  i  banchi. 
L'origine  di  queste  nuove  istituzioni  trovasi  nel  Monte  o  corporazione 
de'  creditori  dello  Stato,  che  in  Venezia  a  mezzo  del  secolo  xn  pre- 
stavano il  danaro  per  le  guerre  d'Oriente;  indi  venne  il  Banco  di 
S.  Giorgio  di  Genova,  monumento  insigne  della  vera  gloria  finan- 
ziaria d'Italia,  di  cui  la  vittoria  di  Tortosa  in  Catalogna  segna  l'in- 
augurazione. Perciocché,  oltre  di  trovare  nella  scheda  di  redenzione 
le  basi  del  sistema  di  ammortamento,  erroneamente  attribuito  agli 
Olandesi,  e  del  quale  Hamilton  di  Aberdeen  ha  dileguato  tutte  le 
illusioni  ;  ed  oltre  di  essere  le  monete  o  lire  di  paghe  i  precedenti  delle 
moderne  obbligazioni,  ed  i  aglietti  di  cartolario  la  transizione  dalle 
cambiali  a'  biglietti  di  banco,  il  Banco  di  S.  Giorgio  racchiudeva  i 
germi  di  questa  maravigliosa  macchina  della  civiltà  moderna,  dive- 
nuta perfetta  con  la  giunta  dello  sconto. 

A  questi  due  Monti  o  Banchi  di  Venezia  e  di  Genova  molti  altri 
tennero  dietro  nelle  varie  città  d'Italia,  che  unanimemente  si  sfor- 
zarono di  poter  dire  con  Giovanni  Villani  di  non  aver  mai  il  Comune 
macolato  la  fede  del  Monte.  Ed  è  notevole  che  per  l'articolo  ottavo 
del  regolamento  del  Monte  di  Chieri,  stabilito  nel  1415,  era  vietato 
a'  principi  e  loro  uffiziali  di  fare  acquisto  delle  partite  del  Monte, 
precorrendo  così  di  un  secolo  e  mezzo  uno  de' più  sapienti  atti  di 
Guglielmo  III  d'Inghilterra. 

Ed  in  quel  memorando  periodo  di  gestione,  per  così  dire,  della 
vita  moderna  che  si  elaborava  nell'Italia  nostra,  si  sviluppava  senza 
vincoli  e  senza  artifizii  l'industria  bancaria  per  opera  principalmente 
de' Toscani,  degli  Astigiani,  e  de'Chieresi,  che  mutando  il  prestito 
in  credito,  l'usura  in  interesse,  presero  il  posto  de'Caorsini,  messi 
da  Dante  fra  i  violenti.  Questi  banchieri  salirono  in  tanta  voga , 
che  dopo  la  strage  di  York  e  le  empietà  usate  contro  gli  Ebrei , 
Eduardo  I  invitava  la  casa  de'  Corsini  a  stabilir  sede  in  Londra,  e 
Qiovanni  Villani  ci  ricorda  i  Bardi  ed  i  P eruzzi  ed  il  loro  fallimento 
famoso. 

E  pertanto  in  quella  prima  parte  del  medio  evo  il  credito,  seb- 
bene eccitava  potentemente  il  lavoro  e  contribuiva  allo  svolgimento 
della  operosità  cittadina  ridestasi  con  slancio  giovanile  e  bizzarro, 
rimaneva  limitato  ne'  rapporti  individui  e  non  assumeva  il  carat- 
tere di  generalità,  che  poscia  prendeva,  mediante  lo  sconto,  con  so- 
stituire all'obbligazione  privata  la  pubblica,  alla  cambiale  il  biglietto 
di  baaca. 
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III. 

Colombo  aprì  Fera  propria  della  civiltà  moderna,  quella  della  vit- 
toria non  interrotta  dell'uomo  su  la  natura.  Il  tempo  dal  cornine»- 
mento  de' Comuni  italiani  fin  alla  scoperta  d'America,  può  dirsi  pe- 
riodo di  preparazione  di  questo  grande  avvenimento.  A  lato  del  Ietto 
vivificatore  delle  forze  sociali,  una  eletta  schiera  di  grandi  intelletti, 
cominciando  da  Ruggero  Bacone  e  da  Alberto  Magno,  si  dedicò  ab 
osservazioni  de'  fenomeni  naturali  ed  all'emancipazione  del  pensiero. 
D'altra  parte  le  dissertazioni  di  Rubruquis,  quelle  di  John  Mondevilk 
e  poscia  le  famose  del  veridico  Marco  Polo,  ridestarono  uno  spirito 
di  avventure  commerciali,  come  le  prediche  dell'eremita  Pietro  are- 
vano  spinto  alle  imprese  religiose  e  cavalleresche.  Per  esse  quelle 
aspirazioni  indeterminate,  irrequiete,  miste  di  bene  e  di  male,  e 
delle  quali  Raimondo  Lullo  è  la  personificazione,  si  determinarono 
nel  vivo  desiderio  di  aprirsi  una  via  al  paese  delle  meraviglie;  de- 
siderio agevolato  al  finire  del  xv  secolo  pel  perfezionamento  dell'arte 
nautica.  Ond'è  che,  mentre  i  Portoghesi  facevano  generosi  sforzi  per 
compiere  il  progetto  dell'infante  D.  Enrico  il  navigatore,  abbonato 
sulle  amene  sponde  del  Sagres,  e  Bartolomeo  Diaz,  costeggiando, 
passava  il  Capo,  Colombo  arditamente  dirizzava  le  sue  navi  a  tra- 
verso dello  immensuràbile  mar  tempestoso. 

Verissimamente  il  secolo  xv,  collocato  fra  due  periodi  di  civiltà, 
è  il  vero  ponte  di  passaggio  fra  il  medio  evo  e  l'età  nuova.  La  aco- 
perta di  America  è  preceduta  da  quella  de'  capilavori  antichi  e  dalle 
creazioni  di  Michelangelo,  di  Tiziano  e  di  Raffaello.  L'età  di  Colombo, 
di  Gama,  di  Magellano  fu  pure  quella  di  Leonardo  da  Vinci,  il  pre- 
cursore della  fìsica  moderna,  e  nello  stesso  anno  che  moriva  Colombo, 
Copernico  scopriva  l'ordine  dell'universo.  Cosi  la  natura  fu  concepita 
nella  sua  generalità,  non  più  in  relazione  di  semplici  pensamenti  e 
di  congetture,  ma  come  un  risultato  di  osservazioni  effettive,  per  lo 
che  la  scoperta  di  America  nel  secolo  xv  non  rimase  un  fatto  isolato 
e  senza  conseguenze  come  quella  del  secolo  xi. 

Colombo  con  istaccare  la  navigazione  dalle  coste  mutò  in  marit- 
timo il  commercio  di  terra,  ed  il  Mediterraneo,  rimaso  fino  allora 
lago  intorno  a  cui  i  popoli  occidentali  eransi  come  rane,  al  dio  di 
Platone  acconciati,  perde  la  sua  importanza.  L'Ercole  italiano,  i  coi 
viaggi  paragonati  a  quelli  di  Neco  e  di  Pitia  sono  le  espressioni  di 
due  opposte  civiltà,  non  va,  come  l'Ercole  fenicio,  piantando  colonie  su 
le  vicine  coste,  ma  attraversando  un  mare,  ove  l'occhio  e  la  mente 
nelle  sconosciute  sponde  e  nello  indeterminato  si  perdeva,  conduceva 
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a  suo  tonnine  il  corso  progressivo  della  civiltà  da  Oriente  ad  Occi- 
dente. La  scoperta  dell'America,  assai  più  che  quelle  di  Diaz  e  di 
Gama,  animò  l'industria  d'Europa,  fu  un  nuovo  mondo  come  uscito 
dalle  onde  fra  le  due  estremità  dell'antico,  e  che  quasi  nudo  e  sel- 
vaggio offrivasi  al  pensiero  ed  alla  mano  dell'uomo.  Noi  non  an- 
dammo in  America  per  acquistare,  come  nelle  Indie,  produzioni  de- 
siderate, ma  per  creare,  e,  ciò  facendo,  il  commercio  fu  stimolato 
da  un  grande  aumento  nei  mezzi  di  permutazione  da  un  gran  nu- 
mero di  naturali  proventi,  mentre  le  generazioni  della  vecchia  Eu- 
ropa, emigrate  su  quel  suolo  vergine  di  passato,  si  svolgevano  in  vita 
più  rigogliosa.  L'arditezza  di  Colombo  è  il  primo  anello  della  catena 
immensurabile  degli  avvenimenti  che  sino  ad  oggi  sonosi  verificati. 

Ma  questo  nuovo  campo  dell'industria  umana  avrebbe  esaurito  il 
numerario  d'Europa,  se  la  Provvidenza  non  avesse  compensato  il 
genio  col  dono  delle  miniere.  1  tesori  tolti  a  Montezuma  e  ad  Atahualpa 
non  ammontarono  neanche  a  quanto  si  pagò  da  Luigi  IX  o  da  re 
Giovanni  pel  riscatto.  L'argento,  metallo  prezioso  de'  popoli  industriosi 
e  civili,  era  poco  conosciuto  dagli  Americani,  che  facevano  uso  del- 
l'oro raccolto  per  lavatura  ;  soltanto  dalla  scoperta  della  miniera  di 
Tasco  cominciò  la  produzione  in  America  dell'argento.  Da  quel  punto 
i  minerari  spagnuoli,  impediti  da  Carlo  V  di  lavorare  nella  penisola, 
accorsero  nell'America,  ove  il  Messico  presenta,  secondo  le  bella  de- 
scrizione di  Michele  Chevalier,  un  suolo  quasi  sostenuto  da  una  rete 
di  filoni  d'argento,  che  oggidì  dopo  quest'ultima  invasione  europea 
darà  nuovo  alimento  all'industria  prodigiosamente  crescente. 

Né  qui  si  arrestò  la  mano  provvidente.  In  mezzo  a  quelle  Ande, 
la  cui  gigantesca  catena. rappresentando  un'ultima  età  geologica  del 
nostro  pianeta,  ha  determinato  Tasse  principale  del  nuovo  mondo  quasi 
perpendicolare  all'antico,  scopriva  nel  1545  Diego  Ualea,  guardiano 
di  Lamas ,  le  celebri  miniere  del  Potosi  a  100  leghe  dalla  costa  ed 
a  15  mila  piedi  sul  livello  del  mare.  Que'  deserti  Alpini  dell'alto 
Perù  furono  popolati  di  un  tratto  di  gente  numerosa,  e  quasi  per 
incanto  sorgeva  la  città  di  Potosi ,  che  nel  secolo  xvn  arrivò  ad 
avere  160  mila  abitanti. 

La  mancanza  di  acque  e  di  legname  avrebbe  reso  sterili  ed  un 
tormento  le  miniere  del  Potosi  in  quelle  alture  prive  di  vegetazione 
e  di  sorgenti,  se  Bartolomeo  Medina  per  l'istinto  minerario  degli 
spagnuoli  non  avesse  introdotto  il  sistema  dell'amalgamento  :  vera 
rivelazione  del  genio  che  tardi  è  arrivata  a  spiegare  la  scienza.  Es- 
sendo un  regime  di  concentramento  per  via  di  affinità,  dispensa  dal- 
l'uso dell'acqua,  ed  il  fuoco  è  soltanto  necessario  per  separare  mercè 
la  volatilizzazione  il  mercurio  dall'argento,  e  per  calcinare  una  pio- 
cola  dose  di  pirite  di  ferro  o  di  rame.  Il  mercurio  ne  costituisce  la 
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prijieipaie  «pesa,  ed  il  risparmiarlo  la  grande  aspirazione  del  mino* 
rario.  I)  sistema  sassone  è  a  ciò  riuscito  con  l'amalgamento  dentro 
botti  animate  da  un  moto  di  rotazione  sopra  sé  medesime,  e  Becquerel 
propone  per  lo  stesso  scopo  la  preparazione  elettro  magnetica.  Di- 
venute cosi  per  l'amalgamento  le  miniere  obbietto  di  grande  indu- 
stria, a'  poveri  fornelli  de'  minerari!  furono  sostituiti  i  grandi  sta- 
bilimenti metallurgici,  specialmente  dopo  cbe  la  scoperta  della  miniera 
di  mercurio  di  Huancavalica  nel  Perù  secondò  la  benefica  inven- 
zione del  Medina,  applicata  con  perfezionamenti  maggiori  nel  Mes- 
sico in  seguito  alla  scoperta  delle  miniere  di  Guanaxuato. 

Le  miniere  argentifere  del  Messico  e  del  Perù,  poscia  le  aurifere 
del  Brasile  banno  dato  un  nuovo  elemento  di  ricchezza  sociale  con  au- 
mentare una  merce  di  grandi  e  differenti  usi  ;  perciocché  qe'  paesi  ar- 
gentiferi e  auriferi  Toro  e  l'argento  sono  un  prodotto  pel  quale  ai  cam- 
biano altri  prodotti  di  paesi  agricoli  e  manifatturieri,  mentre  ne'  paesi 
di  produzione  di  tali  metalli  è  un  articolo  di  cambio  pel  qu*le  altri 
articoli  proprii  si  cambiano.  Cosi  l'argento  e  Toro  sono  una  ricche» 
pel  Messico,  pel  Perù  e  per  l'Australia,  come  per  l'Inghilterra  sono  il 
carbon  fossile  e  lo  stagno,  per  la  Francia  i  vini,  i  cereali,  ecc. 
.  Senza  dubbio  il  nuovo  alimento  che  l'Australia  e  la  California 
offrono  all'industria  dà  a  molti  la  facoltà  di  comprare,  che  prima  non 
avevano,  e  la  produzione  acquista  altri  nuovi  e  sconosciuti  «bocchi. 
Il  chiarissimo  Michele  Chevalier,  nel  negare  la  qualità  di  ricchezza 
ai  metalli  preziosi,  non  li  ha  considerati  nella  massa  generale  dei 
prodotti  appartenenti  al  genere  umano.  L'errore  è  di  tenerla  come 
unica  ed  assoluta  ricchezza,  non  come  uno  degli  elementi  costitutivi 
della  ricchezza  del  mondo.  Ed  appunto  perchò  è  una  ricchezza,  per 
acquistar  la  quale  altra  ricchezza  si  deve  spendere,  il  risparmiarla 
quale  strumento  di  circolazione  è  un  guadagno  che  ai  rivolge  in 
capitale  applicabile  alla  produzione. 

Principalissimo  effetto  di  questa  straordinaria  abbondanza  di  mi- 
nerale prezioso  e  dell' amalgamento  del  Medina  fu  che  il  valore  delle 
merce  moneta  gradatamente  diminuì  per  esser  diminuito  gradata- 
mente il  prezzo  di  riproduzione,  da  cui  dipende  la  reale  misura  del 
vofor$t  In  vero  tutte  le  posteriori  ricerche  hanno  rifermato  la  dot- 
trina di  Smith,  circa  l'aumento  da'  prezzi  in  Europa  cominciato  pel 
1574»  all'epoca  della  rivelazione  del  genio  del  Medina.  Ed  i  prezzi 
andarono  seippre  decrescendo  fino  al  1650  a  misura  che  il  metodi 
di  amalgamento  si  andava  generalmente  adottando.  L'altro  ritass? 
avvenne  nel  1750  a  cagione  delle  nuove  miniere  del  distretto  4* 
Guanaxuato  e  della  diminuzione  del  prezzo  dei  mercurio  ;  perciocché 
la  riproduzione  dell'argento  costando  men  caro,  il  valore  passato  del* 
l'fWfWto  decadde  al  livello  del  valore  presente;  e  la  nwefc  $om 
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equivalente  seguì  il  principio  fecondo  di  questo  ribasso  di  valore,  e 
quindi  portò  minore  potenza  di  acquistare. 

Ridotto  il  potere  della  moneta  da  6  a  2,  tutti  i  creditori  si  trova- 
rono impoveriti  di  due  terzi  ;  altrettanto  guadagnarono  i  fittuarii  e 
specialmente  i  censuarii  ed  in  generale  la  classe  produttrice  su  l'o- 
ziosa. Jacob  attribuisce  a  questa  diminuzione  di  potenza  della  mo- 
neta le  difficoltà  di  Giacomo  I  e  di  Carlo  I,  d'onde  vennero  le  ne- 
cessità delle  nuove  imposte,  i  mezzi  illegali  per  ottenerle,  e  quindi 
il  protettorato  ed  il  principio  della  nuova  èra  inglese.  Fu  il  primo 
livellamento  operato  dalla  Provvidenza  sul  sistema  della  conquista  ; 
e  la  rinnovellata  abbondanza  de'  metalli  preziosi  sarà  ancora  al  pre- 
sente un  mezzo  naturale  da  equilibrare  il  benessere  sociale  e  farvi 
partecipare  il  maggior  numero. 

Altra  conseguenza  economica  più  importante,  che  tenne  dietro 
alla  scoperta  del  Diaz  e  del  Colombo,  fu  il  traslocamento  del  com- 
mercio dal  Mediterraneo  all'Atlantico,  da  nazionale  in  mondiale.  Le 
genti  nordiche-occidentaU,  delle  quali  si  avevauo  soltanto  favolosi 
racconti  a'  tempi  di  Tacito,  portarono  nel  commercio  la  vigoria  e  lo 
slancio  de'  popoli  giovani  ed  immaginosi.  La  navigazione  del  mare 
Germanico  e  del  Baltico  si  volse  all'Indie ,  specialmente  per  com- 
battere le  guerre  della  indipendenza  e  della  libertà  contro  Filippo  II. 
A  Lisbona  ed  a  Cadice,  succedute  a  Venezia  ed  a  Genova,  succedevano 
Amsterdam  ed  Amburgo,  e  la  moltiplicità  delle  transazioni  e  lo  stato 
degradato  della  moneta  fece  sentire  ivi,  come  nelle  città  italiane,  il 
bisogno  de'  banchi,  che  nacquero  come  veri  strumenti  di  circolazione. 

La  istituzione  del  Banco  di  Amsterdam  nel  1000,  sotto  l'autorità 
degli  Stati  generali  di  Olanda,  è  conforme  a  quello  di  Venezia  circa 
il  non  ritiro  de'  depositi ,  e  la  necessità  di  contrattare  per  trasferi- 
mento di  partite,  le  quali  però  pe'  cambisti  della  piazza  di  Dam  di- 
venivano pagabili  a  vista.  Una  delle  operazioni  più  artificiose  del 
Banco  era  la  ricevuta  per  la  quale  esso  si  rendeva  l'unico  posses- 
sore del  danaro  esistente  e  de'  metalli  preziosi, 

A  questo  scopo  contribuì  grandemente  la  restituzione  nella  in* 
vasione  d'Olanda  di  Luigi  XIV  de*  sacchi  identici  con  la  qualità 
e  quantità  degli  oggetti  preziosi  depositati.  Laonde  grandi  tesori  si 
stimano  serbati  sotto  le  volte  del  palazzo  di  Città,  valutati  da  Adamo 
Smith  a  74  milioni  di  lire,  ma  non  trovati  da  Napoleone,  che  aveva 
fatto  di  quelle  cave  il  punto  obbiettivo  delle  sue  operazioni  guer- 
resche. 

Dieci  anni  dopo  della  istallazione  del  Banco  d'Amsterdam  seguiva 
quella  del  Banco  di  Amburgo,  in  cui  dal  1790  non  si  ricevevano 
che  depositi  in  yerghe.  Poscia  venne  quella  di  Norimberga.  Coquelin 
si  meraviglia  che  città  indiwtriosiwime  e  commercianti  non  facessero 
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un  passo  per  lo  quale ,  aumentando  la  circolazione,  sarebbero  dar- 
vero  entrate  nella  via  feconda  del  credito. 

IV. 

Il  passo  che  a  giusta  ragione  Coquelin  si  meravigliava  di  non 
aver  fatto  quei  principali  centri  del  moderno  movimento  commer- 
ciale fu  fatto  in  parte  da'  Monti  o  Banchi  di  Napoli  120  anni  prima 
che  Guglielmo  III  istallava  a  Glocers'Eall  il  Banco  d'Inghilterra, 
pel  quale  davvero  cominciò  l'èra  del  credito  industriale.  Di  questi 
Banchi  o  Monti  di  Napoli  nissuno  economista  o  finanziario  ha  par- 
lato. È  rimasta  sempre  una  istituzione  tanto  feconda  quanto  ignorata; 
si  perchè  quella  importantissima  parte  d'Italia  è  stata  da'  papali  so- 
spetti, avendo  sventuratamente  ad  iddii  termini  i  Santi  Apostoli, 
divisa  dal  rimanente  della  Penisola;  si  perchè  ha  avuto  l'altra  sven- 
tura di  essere  dominata  d'ordinario  da  pessimi  principi ,  che  dello 
isolamento  hanno  fatto  un  mezzo  di  loro  governo ,  massime  nello 
infausto  periodo  dei  re  borbonici. 

E  veramente,  mi  si  conceda  ancora  qui  il  ripeterlo,  ci  tocca  a  ve- 
dere ed  a  sopportare  tuttavia  (anche  quando  siamo  riuniti  nella  ge- 
nerale rappresentanza  della  patria  comune  per  occuparci  a  costituire 
nella  libertà  una  nazione  de'  popoli  italiani  divisi  lungamente  dalla 
servitù)  che  si  ha  completa  ignoranza  delle  cose  napoletane.  Ep- 
pure sotto  quel  panno  funebre  della  dinastia  borbonica  la  vita  cit- 
tadina non  era  spenta,  e  si  svolgevano,  nonostante  la  perenne  con- 
taminazione governativa,  molti  elementi  di  civile  reggimento,  i  quali 
meritano  la  pena  di  accurato  studio,  specialmente  per  dare  agli  or- 
dini nuovi  quel  sostrato  storico  tanto  necessario  per  farli  metter 
radice  nella  coscienza  delle  masse. 

Il  che  se  è  comandato  dalla  giustizia  e  dalla  prudenza  governa- 
tiva nel  governare  e  modificare  politicamente  una  società,  è  senza 
dubbio  una  indispensabile  necessità  allorché  trattasi  di  por  mano  al 
credito,  il  quale,  essendo  una  emanazione  tutta  della  personalità 
nostra,  di  quello  insieme  de'  nostri  convincimenti,  di  nostre  abitu- 
dini, di  nostre  conoscenze  ed  anche  di  nostri  pregiudizii,  diventa, 
ad  ogni  intervento  di  estrinseco  potf  re,  infermo,  e  sovente  muore. 

Al  contrario  io  son  convinto  che  il  credito  non  si  comanda ,  né 
si  regala ,  e  che  è  d'uopo  accomodarlo  nelle  condizioni  economiche, 
morali  e  civili  di  un  popolo  per  ottenerne  tutto  lo  sviluppo  richiesto 
dai  crescenti  bisogni  del  lavoro,  che,  passato  da  domestico  ad  in- 
dustriale, non  può  più  tenere  il  campo  della  libera  concorrenza  senza 
l'appoggio  di  questa  forza  poderosa,  da  cui  è  messo  in  movimento 
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e  reso  fruttifero  ciò  che  si  possiede  al  presente  e  ciò  che  si  appartiene 
all'avvenire. 

E  per  questo  convincimento  io  pubblicava  un  mio  opuscolo  del 
Banco  di  Napoli,  da  alcuni  pochi  giudicato  con  soverchia  benevo- 
lenza, dalla  generalità  de'  miei  concittadini  ignorato  o  non  curato 
tanto ,  che  un  onorevole  banchiere ,  stato  anche  ultimamente  mi- 
nistro, discutendo  intorno  a' Banchi,  dicevami,  che  noi  Napoletani 
ragionavamo  male  su  questa  materia,  siccome  coloro  che  hanno  sempre 
innanzi  agli  occhi  un  vecchio  e  già  inutile  monumento  di  cui  sono 
appassionati.  Nò  altri  ne  sanno  più  di  lui.  D'ordinario  mi  si  domanda 
con  la  medesima  meraviglia,  con  la  quale  gli  antichi  cercavano  di 
sapere  il  vero  sulle  ricantate  narrazioni  di  Marco  Polo,  se  e  come  i 
buoni  sibilloni  napoletani  diano  senza  vantaggio  alcuno  molti  mi- 
lioni, al  loro  Banco.  Credo  mio  debito  adunque  di  ripetere  qui  in 
riassunto  la  narrazione  da  me  fatta  nel  citato  opuscolo ,  e  per  spingere 
i  miei  concittadini  a  conoscere  le  cose  nostre  almeno  quanto  le  stra- 
niere, e  per  riempiere  un  vuoto  nella  storia  dello  svolgimento  pro- 
gressivo del  credito. 

L'origine  del  Banco  di  Napoli  risale  alla  seconda  metà  del  se- 
colo xvi.  I  gentiluomini  napoletani,  cacciati  da  Pietro  di  Toledo  gli 
Ebrei  che  con  le  loro  lettere  di  cambio  e  con  le  operazioni  sopra 
pegni  servivano  alla  circolazione  ed  a'  prestiti,  si  fecero  ad  organare 
speciali  istituzioni  che,  a  forma  dell'indole  del  tempo,  si  dissero  pie 
e  di  beneficenza.  Cosi  via  via  fondarono  nel  1573  il  Monte  della 
Pietà,  nel  1589  quello  di  Santa  Maria  del  Popolo,  nel  1591  quello 
dello  Spirito  Santo,  nel  1592  quello  di  Sant'Eligio,  nel  1597  quello 
di  S.  Giacomo  e  Vittoria,  nel  1606  quello  dei  Poveri. 

Scopo  precipuo  di  questi  Monti  fu  dalla  loro  origine  —  e  di  rice- 
vere dai  particolari  e  dai  pubblici  stabilimenti  qualsiasi  somma  in 
numerario  effettivo  di  contro  a  cedole  che,  facendo  fede  di  quanto 
il  Monte  si  dichiarava  debitore,  si  chiamavano  fedi  di  credito  —  e  di 
facilitare  la  circolazione  mediante  questi  titoli  che  prendevano  pro- 
gressivamente il  posto  della  moneta  —  e  di  applicare  la  moneta,  di 
cui  il  Monte  con  dichiararsi  debitore  a  casse  aperte  acquistava  il 
dominio,  nelle  operazioni  bancarie  possibili  in  quel  periodo  di  civiltà. 

La  formola  stessa  originaria  delle  fedi  di  credito  esprime  chiara- 
mente la  qualità  dell'obbligazione  da  essa  portata,  da  alcuni  og- 
gidì ignorata  oppur  sconosciuta.  A  me  basta  qui  senza  commenti 
trascriverne  una:  essa  era  —  Alli  8  febbraio  1601  n°  581  Giovan- 
nandrea  Carata  ducati  65  ;  —  poiché  la  sola  indicazione  di  bono  è 
sufficiente  a  persuadere  che  cotesti  titoli  rappresentano,  anche  nel 
concetto  giuridico  ed  a  seconda  dei.  modi  forensi ,  non  la  moneta 
depositata,  ma  il  credito  che  il  pubblico  ha  nel  Banco. 
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Questi  indole  davvero  economica  de' Monti  o  Banchi  di  Napoli, 
che  rappresenta  nella-  storia  il  progresso  dai  Banchi  di  Venezia  e  di 
Genova  ed  anche  di  Amsterdam  e  di  Amburgo  a  quello  d'Ingrhil- 
terra,  era  ben  conosciuta  e  determinata  dai  più  illustri  giurecon- 
sulti ed  amministratori  del  secolo  xvn  e  xvni. 

Il  chiarissimo  Oianfrancesco  de  Ponte  nella  sua  consultazione  56,  tomo 
1%  scrive:  ci  Banchi  di  Napoli  non  sono  veri  depositarli,  secondo  la 
notissima  definizione  del  deposito,  pel  quale  si  dà  la  moneta  determinata 
e  descritta,  affinchè  si  restituisca  nello  stesso  numero  e  specie,  ma 
i  nostri  Banchi,  quali  ogni  altro  debitore,  ricevono  la  moneta  sol- 
tanto numerata  e  la  confondono  con  l'altra  che  hanno  ;  e  cosi  rima* 
nendo  obbligati  a  restituirla  nell'equivalente  ricevuto,  ne  acquistano 
il  dominio,  e  ne  possono  in  conseguenza  fare  uso  ».  Questa  opinione, 
non  contraddetta  da  alcuno,  è  ripetuta  dall'Amato,  dal  Peg-uera,  da 
Carlantonio  de  Luca,  dal  cardinal  Mantica  e  da  altri  sommi  dottori, 
e  commentata  e  svolta  dall'illustre  Antonio  Crisafulli,  reg-g*ente  del 
Banco  dei  Poveri,  in  una  sua  memoria  pubblicata  nel  1780. 

Così  il  depositar  danaro  per  ricever  polize  o  fedi  di  credito  non 
costituisce,  secondo  l'indole  propria  ed  originaria  del  Banco  di  Na- 
poli, un'applicazione  di  capitali,  ma  un  cambio  di  valori.  La  fede  di 
credito  è  un  valore  ed  una  ricchezza  che  prende  il  posto  del  danaro 
nello  scrigno  del  depositante,  il  quale  può  servirsene  a  suo  talento 
per  medio  di  cambi  o  per  capitale,  come  se  fosse  il  numerario  ef- 
fettivo, e  quindi  non  ha  diritto  di  avere  dal  Banco  interessi  su  di 
un  valore,  di  cui  egli  è  possessore  e  libero  dispositore,  e  che  è  con* 
vertibile  in  moneta  a  cassa  aperta.  D'altra  parte  il  Banco  che  si 
dichiara  debitore  a  vista  della  somma  portata  dalla  fede  di  credito, 
ha  il  diritto  di  usarne  per  sue  operazioni.  Il  quale  diritto  deriva  e 
dal  rappresentare  tale  specie  di  cedole  non  la  moneta  depositata,  ma 
il  credito  che  il  pubblico  ha  nel  Banco,  non  altrimenti  che  i  biglietti 
ed  ogni  altra  emissione  bancaria;  e  dall'essere  stati  appunto  i  Banchi 
fondati  in  Napoli,  secondo  ho  già  fatto  notare,  per  raccogliere  i  de* 
positi  e  col  loro  mezzo  assistere  mercè  prestiti  ed  anticipazioni  il 
bisogno  ed  il  lavoro  dei  cittadini. 

Infatti  tutti  questi  Banchi  o  Monti  facevano  non  solo  operazioni 
sopra  pegni  di  oggetti  preziosi,  di  metalli  inferiori  ecc.,  ma  ancora 
prestiti  su  ipoteca  ed  anche  anticipazioni  a  persone  conosciute  ed 
accreditate  in  liste  o ,  al  dir  toscanamente ,  in  speciali  castelletti. 
Oltre  i  documenti  che  di  tali  operazioni  si  leggono  nel  celebre  ar- 
chivio del  Banco,  ove  è  conservata  la  storia  della  economia  domestica 
0  dell'amministrazione  pubblica  del  napoletano  per  ormai  circa  tre 
secoli,  ognuno  può  valutarle  dal  considerare  che  nel  1793  i  beni 
patrimoniali  di  questi  Banchi  ammontarono  alla  somma  di  58  mi- 
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lioni  di  lire  ;  avanzo  degli  utili  di  cotesto  operazioni,  dedotte  le  spese 
e  le  insigni  opere  di  beneficenza  annualmente  crescenti. 

Non  è  qui  il  luogo  di  ripetere  come  gli  otto  Banchi  furono  per 
malizia  di  re  Ferdinando  riuniti  in  uno  nel  1794;  come  da  questo 
principe  furono  rubati  i  depositi  ;  come  questo  Banco  passò  per  sva- 
riate vicissitudini  nel  periodo  dei  re  francesi;  come  fu  riordinato 
dopo  la  restaurazione;  cbò  queste  cose  sono  argomento  di  speciali 
istorie  o  monografìe.  Dirò  soltanto  che  il  ministro  De  Medici  nel 
riorganarlo  volle,  a  similitudine  della  Banca  inglese,  stabilire  una 
Cassa  di  sconto  a  lato  di  quella  di  emissione  nello  scopo  apparente 
di  aiutare  il  commercio  e  l'industria,  ma  realmente  per  trovare  al 
debito  galleggiante  dello  Stato  un  facile  e  non  costoso  collocamento. 

Laonde  per  speciale  ordinanza  il  de  Medici  divideva  la  intera  massa 
metallica  esistente  nelle  casse  del  Banco  in  18  parti  :  9  destinavate 
ad  essere  inalterabile  riserva  metallica;  e  le  altre  9  a  sostener  le  di- 
verse operazioni  di  sconto  di  buoni  del  tesoro  e  di  effetti  commerciali,  e 
di  pegnorazione  di  rendita  pubblica,  di  oggetti  preziosi,  metalli,  tea* 
■uti  ecc.  La  quale  metà  di  numerario,  formata  dai  depositi  eseguiti 
presso  il  Banco,  costituisce  il  fondo  di  cassa  su  cui  le  indicate  ope- 
razioni si  eseguono,  non,  secondo  per  errore  alcuni  credono,  la  base 
di  tale  operazione,  che  è  davvqjo  il  credito  del  Banco  nel  paese. 

Perciocché  la  cassa  di  contro  agli  effetti  commerciali  rilascia  dalla 
sua  maire  fède  fedi  di  credito  o  ordinativi  di  pagamento  a  quella 
di  deposito,  che  sono  (non  diversamente  dalle  cedole  certificanti  i 
depositi  con  le  quali  si  confondono  nella  forma  e  nell'efficacità  della 
circolazione)  obbligazioni  pagabili  a  vista,  e  contro  valori  degli  ef- 
fetti privati.  Cosi,  pel  singolare  meccanismo  del  Banco  di  Napoli, 
le  somme  depositate,  le  cui  cedole  compiono  nella  circolazione  l'uf- 
fizio di  medio  di  cambio,  servono  contemporaneamente  a  fondo  delle 
sue  operazioni  di  credito. 

Se  un  tale  organamento  bancario  fosse  stato  conosciuto  e  studiato, 
Coquelin  non  avrebbe  scritto,  che  dai  Banchi  di  Scozia  per  la  prima 
volta  è  stata  praticata  la  sola  maniera  di  far  servire  i  Banchi  di  de- 
posito ai  bisogni  de'  popoli,  quale  è  quella  di  ricevere  tutti  i  depo- 
siti di  moneta  che  si  presentano,  applicarli  alle  operazioni  di  Banco 
come  se  fossero  somme  sue,  e  restituirli  tosto  che  si  dimandano.  Nò 
da  dotti  economisti  si  sarebbe  sostenuto  e  si  sosterrebbe,  che  le  emis- 
sioni bancarie,  sì  Sotto  la  forma  individuale  della  fede  di  efedito  come 
sotto  la  forma  generale  de* biglietti,  non  siano  promesse  di  paga- 
mento o  obbligazioni  di  pagare  air  intestano  o  al  portatore,  simili 
a  cambiali  pagabili  a  vista,  e  che  sono  del  pari  accettate  in  virtù 
di  consentimento  di  fiducia. 

Sd  un'altra  operazione  esegue  da  ormai  tre  secoli  il  Banco  di 
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Napoli,  la  quale  è  con  lodi  e  meraviglie  attribuita  da  tutti  gli  eco- 
nomisti specialmente  a  Ioint-Stock-Bancks  di  Londra.  È  quella  di 
aprire  conti  su  le  somme  depositate  mediante  polizzmi  o  ordinatóri 
a  vista  che  ciascun  depositante  ha  il  diritto  di  fare  a  suo  favore  o 
di  altri  con  o  senza  determinazione  di  causale.  Cotesti  ordinativi  uno 
non  diversi  da  quelli  che  con  voce  inglese  chiamiamo  oggidì  anche 
in  Italia  chete.  Anzi  se  dai  cheks  in  alcuna  parte  differiscono  end- 
Tessere,  una  volta  bollati  dal  Banco,  girabili  e  trasmessibili  nella 
circolazione  non  diversamente  delle  fedi  di  credito,  a  cui  vengono  nel 
valore  di  credito  assimilati  per  Tatto  della  bollazione ,  cioè  per  Fatto 
col  quale  il  Banco,  accettando  l'obbligazione  di  pagare,  sostituisce 
in  rapporto  al  pubblico  sé  stesso  al  particolare  emittente. 

In  Napoli  da  tempo  antichissimo,  siccome  al  presente  in  Inghil- 
terra, sono  tali  ordinativi  di  uso  sì  generale,  che  non  evvi  persemi 
la  quale  non  paghi  con  polizzino  o  cheks  anche  il  suo  domestico;  e 
cosi  quel  danaro  che  resterebbe  inoperoso  ed  in  pericolo  ne'  scrigni 
de'  ricchi  per  servire  a*  bisogni  ed  a'  comodi  della  vita,  trovasi  in- 
frattanto  destinato  a  servire  al  commercio  ed  alla  produzione.  Quando 
i  miei  colleghi  del  consiglio  generale  del  Banco  accoglieranno  k 
mia  proposta  di  ammettere  i  trasporti  di  partite  in  seguito  di  ordi- 
nativi, e  d'istallare,  mercè  piccole  modificazioni  a'  presenti  uflmi  di 
Rata  e  di  Pandette,  un  uffizio  di  liquidazione,  perfezioneranno,  con- 
giungendoli, due  potenti  mezzi  di  credito,  i  cheks  ed  il  Clearing- 
House. 


Ma  se  i  biglietti  di  cartolario  del  Banco  di  Genova,  le  riceviti 
di  quello  di  Amsterdam,  le  cedole  del  Banco  fondiario  di  Stockolma 
rendevano  facile  la  circolazione  della  moneta,  e  se  le  fedi  di  cnitio 
del  Banco  di  Napoli  emancipavano  le  transazioni  dall'elemento  ma* 
teriale,  pure  quest'ultimo  progresso  non  spiritualizzava  davvero  il 
valore.  Sciolto  dal  vincolo  della  materia  che  il  portava,  era  vinco- 
lato alla  persona  cui  trovavasi  intestato,  avvegnaché  le  fedi  di  cre- 
dito del  Banco  di  Napoli,  siccome  obbligazioni  emesse  da  uno  isti- 
tuto pubblico  non  da  un  banchiere ,  erano  un  progresso  anche  a 
fronte  de'  biglietti  degli  orefici  divenuti  comuni  in  Inghilterra  nel  se- 
colo xvn. 

Nondimeno  lo  slancio  prodigioso  dello  spirito  commerciale  inglese 
avvenuto  sotto  la  mano  rigeneratrice  di  Cromwell  condusse  quel  for- 
tunato paese  a  disvelare  da  questi  biglietti  degli  orefici  la  vera 
magia  del  credito  e  pervenire  con  la  forma  impersonale  del 
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a  rendere  man  mano  inutile  Fuso  della  moneta,  di  cui  ogni  pezzo 
rappresenta  una  quota  di  travaglio  ammortizzato  e  tolto  alla  suc- 
cessiva produzione.  Ed  in  vero  Samuele  Lamb ,  precorrendo  Gu- 
glielmo Paterson,  faceva  al  protettore  la  proposta  della  istallazione 
di  un  banco  di  sconto  simile  a  quello  che  l'ardito  Carlo  di  Mon- 
tague  ordinava  sul  progetto  del  mercante  scozzese  per  sostenere  la 
lotta  contro  Luigi  XIV. 

La  caduta  di  Giacomo  II  e  l'esaltazione  di  Guglielmo  d'Orange 
furono  due  avvenimenti  che  molto  influirono  non  solo  su  l'avvenire 
politico  d'Europa  per  i  fermati  principii  di  governo  rappresentativo, 
ma  ancora  su  l'avvenire  economico  di  tutte  le  civili  nazioni  con 
inaugurare  i  Banchi  di  sconto,  senza  i  quali  il  credito  non  potrebbe 
essere  praticato  e  pubblicamente  attuato,  e  l'èra  industriale  non  sa- 
rebbe succeduta  alla  feudale.  Donde  il  Banco  d'Inghilterra  costituito 
per  atto  di  Guglielmo  III,  al  quale  il  commercio  inglese  consacrava 
una  statua  con  iscrizione,  che  dovrebbe  aspirare  a  meritare  ogni  prin- 
cipe restauratore,  è  obbietto  degnissimo  di  studio  speciale  e  profondo , 
pei  suoi  progressi  come  pei  suoi  traviamenti ,  dalla  prima  istalla- 
zione al  1°  gennaio  1691  in  Glocers'Hall  fino  alla  presente  gran- 
dezza, di  cui  è  monumento  il  nuovo  edifizio  in  Threadneedle-Street. 

Perciocché,  fondato  su  lo  sconto  degli  efletti  commerciali  mercè 
i  biglietti  al  portatore,  elevava  a  credito  pubblico  il  privato,  e  per- 
veniva nello  stesso  tempo  a  perfezionare  la  forma,  nel  quale  il  cre- 
dito s'incarna  a  tal  grado  che  con  acquistare  maggiore  estensione 
e  maggiore  libertà  a'cambii,  alla  crescente  produzione  non  man- 
cano capitali,  né  ai  moltiplicati  prodotti  sbocchi  più  numerosi.  La 
limitazione  della  scadenza  e  della  consegna  personale,  o  anche 
quest'ultima  soltanto,  tenevano  ancora  vincolato  il  credito  nelle  pa- 
stoie in  cui  era  la  moneta  prima  del  trovato  della  impronta.  Ognuno 
nelle  transazioni  commerciali  era  obbligato  ad  esser  conosciuto  ed 
a  firmare  per  lo  meno  la  cedola  di  credito  che  trasferiva  come  con- 
trovalore di  merci  acquistate,  non  altrimenti  che  i  mercanti  nello 
interno  dell'Africa  sono  obbligati  a  pesare  i  sacchettini  della  polvere 
d'oro  ed  a  verificare  la  qualità  qualora  non  siano  consegnati  da 
capi  di  tribù  conosciuti.  I  biglietti  hanno  liberato  l'industria  da 
quest'altro  ostacolo. 

In  vero  la  intitolazione  della  Banca  congiunta  all'obbligazione  di 
pagare  a  vista  ed  a  portare  impressa  su  cotesti  biglietti,  certifica 
presso  il  pubblico  il  credito  che  il  pubblico  stesso  ha  nella  promessa 
di  avere  all'atto  della  presentazione  e  senza  bisogno  di  alcuna  forma- 
lità, tanta  quantità  di  monete  a  corso  di  piazza  quanta  ne  porta  no- 
tata ;  onde,  esprimendo  essi  il  valore  nel  vero  senso  di  rapporto,  ope- 
rano i  cambii  in  luogo  della  moneta,  di  cui  prendon  il  posto, 
lUvuta  C.  N.  L  —  24 
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Molti  economisti,  non  tenendo  conto  dello  svolgimento  storico  dello 
spirito  e  dei  fatti  umani,  per  lo  quale  la  moneta,  mediante  queste 
forme,  è  succeduta  al  baratto  ed  il  credito  alla  moneta,  hanno  chia- 
mato ir  credito  un  surrogato  della  moneta,  o  un  mezzo  che  supplisce 
il  danaro.  Al  contrario  la  moneta  serve  al  credito  per  esprimere  in 
guise  sensibili  e  comunemente  accettate  i  suoi  valori,  cioè  come  una 
merce  in  cui  alcuna  volta  questi  valori  si  convertono.  Anzi,  invece  di 
essere  il  credito  un  surrogato  della  moneta,  questa  viene  a  ripren- 
dere il  suo  posto  allorché  il  bisogno  della  materialità  ritorna,  allorché 
il  credito  più  non  esiste,  per  forma  che  ci  troviamo  naturalmente 
caduti  nella  condizione  del  periodo  antecedente,  deipari  che,  se  la 
moneta  mancasse,  si  ritornerebbe  al  baratto  semplice. 

Le  forme  adunque  di  credito  rappresentano  il  credito ,  come  le 
pezze  coniate  la  merce  destinata  air  uffizio  di  moneta;  nò  la  perfe- 
zione di  queste  forme  nel  passare  da  cambiale,  fede  di  credito,  bi- 
glietti, se  ne  facilita  la  circolazione,  non  accresce  la  forza  potenziale 
della  obbligazione,  siffattamente  che  il  governo  del  terrore  prima 
e  poi  l'inglese  non  poterono  attribuire  all'emanazione  di  credito  più 
potenza  di  quanto  il  pubblico  le  dava.  Queste  due  proteste  del  buon 
senso  pubblico  contro  le  prepotenze  governative  dimostrano  la  dif- 
ferenza essenziale  e  naturale  della  moneta  con  la  forma  di  credito. 
Nei  paesi  di  circolazione  mista  vediamo  tali  dimostrazioni  sovente 
ripetute:  la  moneta  o  il  valore  consistente  nel  pezzo  materiale  si 
richiede  a  misura  che  il  valore  morale  o  portato  dalla  carta  viea 
meno. 

E  qui  mi  piace  di  ricordare  una  delle  più  strane  accuse  fatte  al 
credito ,   perfezionato  nelle  sue  forme  e  ne'  suoi  istrumenti  eon  la 
istallazione  del  Banco  inglese,  ed  ò  quello  appunto  di  fare  scompa- 
rire la  moneta,  quasi  non  fosse  questo  il  principale  benefizio  che  il 
credito  produce.  Perciocché  la  esportazione  della  moneta  è  una  im- 
portazione di  merci  utili,  è  un  cambio  vantaggioso  nello  interesse 
de' godimenti  e  delle  produzioni:  è  un  mutare  in  capitale  ricchezze 
dormienti  e  soverchie.  Il  posto  della  merce  moneta  è  stato  occupato 
da  un'altra  merce ,  e  quella  ricchezza  destinata  per  istrumento  di 
cambio  è  stata  mutata  in  ricchezza  produttiva.  Dalla  enumerazione 
dei  Fullarton  rilevasi  che  nove  decimi  delle  transazioni  sono  in  In- 
ghilterra liquidate  e  saldate  senza  il  concorso  della  moneta,  la  quale 
se  intervenisse  ed  il  suo  intervento  non  fosse  stato  reso  inutile  dal 
credito,  l'Inghilterra  avrebbe  bisogno  di  un  capitale  notevolmente  mag- 
giore dei  metalli  preziosi,  e  per  acquistarlo  dovrebbe  esportare  altret- 
tante merci  equivalenti,  il  cui  valore  oggidì  è  applicato  come  capitale 
per  la  produzione. 

Però  se  Paterson  nel  collocare  tutto  il  capitale  bancario  tulio  Stato 
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nell'atto  stesso  della  istituzione  della  Banca  inglese,  insegnata  col 
fatto  che  il  biglietto  è  l'espressione  dell'opinione,  non  del  fondo  me- 
tallico del  Banco,  pure  questo  medesimo  fatto  venne  in  quanto  alle 
sue  feconde  conseguenze  economiche  affatto  dimenticato,  e  ricordato 
soltanto  per  stringere,  al  cominciare  della  guerra  della  successione 
spagnuola,  quei  forti  legami  col  governo  sì  funesti  alla  prosperità 
del  paese. 

L'atto  di  Guglielmo  e  di  Maria,  diretto  ad  impedire  che  il  Banco  faccia 
ulteriormente  anticipazioni  e  prestiti  al  governo,  non  fu  rispettato,  6 
le  vittorie  di  Marlborough  e  la  preponderanza  acquistata  in  Europa  ne 
sanzionarono  la  infrazione,  resa  completa  quando  per  Tatto  vi  della 
regina  Anna,  vietando  ogni  associazione  eccedente  il  numero  di  sei 
persone,  era  costituito  in  monopolio.  Ai  tempi  di  Anna  un  siffatto 
ordinamento  non  presentavasi  in  tutto  il  suo  abisso.  Ma  quando  sotto 
il  pacifico  e  benefico  ministero  Walpole  a  lato  dell'assestata  libertà 
grandi  proporzioni  prendeva  l'industria  produttiva,  questa  si  trovò 
in  disquilibrio  con  quella  bancaria  monopolizzata:  disquilibrio  in  cui 
mettono  radici  tutte  le  crisi  di  cui  l'Inghilterra  fu  teatro;  che  la 
produzione  abbandonata  si  arresta  per  mancanza  di  anticipazioni. 

Cosi,  sottratto  dalla  potenza  veramente  fecondatrice  ed  organatrice, 
dalla  libera  concorrenza,  il  Banco  d'Inghilterra  si  fece  a  tiranneg- 
giare l'industria  per  amore  de' grossi  guadagni.  La  istituzione  dei 
Banchi  provinciali  cominciati  con  quello  di  Newcastle  nel  1775  non 
fu  mezzo  riparatore  a  questo  grandissimo  male,  non  potendo  essi 
sostenere  la  concorrenza  col  privilegiato  d'Inghilterra,  massime  per 
la  imposta  della  patente  per  ogni  luogo  di  operazione.  Nò  fu  rimedio 
la  facoltà  data  nel  1826  da  lord  Liverpool  al  Banco  d'Inghilterra  di 
stabilire  succursali,  anzi  fu  una  diramazione  del  monopolio  per  mezzo 
di  quello  stesso  che  lo  condannava:  diramazione  che  con  aumen- 
tare il  male  ha  reso  più  difficile  lo  estirparlo,  ed  obbliga  l'Inghil- 
terra, a  giudizio  de'  suoi  grandi  uomini  di  Stato,  a  perdurare  in  una 
condizione  ruinosa  da  cui  non  trovasi  espediente  sicuro  per  uscire 
e  che  anno  per  anno  il  Parlamento  è  costretto  ad  autorizzare.  Ciò 
non  è  valutato  dagli  uomini  di  Stato  nostri,  che  cotesto  monopolio 
si  sforzano  con  ogni  arte  ad  ordinare  in  Italia  appunto  nel  momento 
di  costituirla  in  nazione. 

L'Inghilterra  deve  a  Guglielmo  Gilbart  il  primo  passo  verso  l'or- 
dine di  libertà,  e  l'espediente  più  efficace  per  salvare  da  mina  la  sua 
industria.  Egli,  sostenendo  essere  una  proibizione  immaginaria  di 
non  potersi  introdurre  in  Londra,  e  65  miglia  intorno,  compagnie 
bancarie,  alla  dottrina  faceva  seguire  il  fatto  con  istituire  quella  di 
Londra  e  Westminster.  Gli  atti  3°  e  4°  di  Guglielmo  IV  sanziona- 
rono l'ardire  di  Gilbart,  e  dopo  una  vigorosa  lotta  col  Banco  d'ta- 
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ghilterra,  che  in  nome  del  privilegio  gli  contrastava  il  diritto  dì  stare 
in  giudizio,  per  gli  atti  7°,  8°  di  Vittoria,  venne  riconosciuto  alle 
compagnie  bancarie  esistenti  il  diritto  di  stare  in  giudizio  e  quello 
di  scontare  cambiali  e  di  esercitare  tutti  gli  uffizii  bancarii,  non  cbe 
la  facoltà  di  poter  essere  incorporate  per  mezzo  di  lettere  patenti. 

Grande  poi  è  stato  l'impulso  che  i  loint-Stock -Banks  hanno  dato 
al  credito  in  Inghilterra.  Per  essi  è  stato  vinto  l'ostacolo  che  allo 
sviluppo  bancario  opponeva  la  legislazione  inglese  circa  la  respon- 
sabilità illimitata  de'  socii  di  un  Banco  ed  il  numero  de'  socii  limi- 
tato a  sette;  è  stato  con  l'uso  generalizzato  de'  cheks  in  gran  parte 
annullato  se  non  distrutto  il  monopolio  dell'emissione  privilegiata: 
è  stato,  dando  a'  depositi  un  interesse  regolato  sui  saggio  di  sconto 
del  Banco  d'Inghilterra,  trovato  il  mezzo  migliore  per  far  rimanere 
più  lungamente  i  depositi  nelle  loro  casse,  e  quindi  per  poter  slar- 
gare e  variare  le  loro  operazioni  ;  ed  è  stato  a  tutte  le  classi  d'in- 
dustriali, a'  grandi  fabbricanti  come  a'  piccoli  mercanti,  ed  a'  piccoli 
agricoltori  aperto  il  fecondissimo  campo  de'  conti  correnti. 

Altro  elemento  patologico  che  ci  offre  lo  studio  della  Banca  d'In- 
ghilterra ed  in  cui  non  pertanto  sperano  i  nostri  ciechi  finanziari!, 
dipende  da  una  seconda  trasgressione  della  citata  legge  di  Guglielmo 
e  di  Maria  per  ordine  del  Consiglio  privato  del  26  settembre  1797, 
il  quale  rovesciava  la  convertibilità  a  vista  de'  biglietti.  Questa  de- 
terminazione, promossa  dai  bisogni  fìnanziarii  dello  Stato,  fu  cagione 
de'  grandi  danni  economici  venuti  all'Inghilterra,  per  forma  che  Fox 
fu  posteriormente  da'  fatti  giustificato  dall'averla  dichiarata  violen- 
temente fraudolente.  Imperocché  la  prosperità  inglese,  durante  il  pe- 
riodo napoleonico,  è  dovuta  non  alla  sospensione  della  convertibi- 
lità, ma  al  sistema  di  guerra  in  cui  era  tenuta  tutta  Europa,  mentre 
il  suolo  della  Gran  Bretagna,  sebbene  di  questa  guerra  anima  ed 
alimento,  divenne,  per  non  esser  calpestato  d'armati,  il  palladio  del- 
l'industria manifatturiera,  a  cui  le  vittorie  di  Nelson  ed  il  sistema 
continentale  assicurarono  il  monopolio  del  commercio.  Ma,  ritornato 
con  la  pace  lo  stato  normale  della  vita  delle  nazioni,  la  crisi  ineso- 
rabilmente successe  all'artificiale  prosperità,  e  si  mutò  in  voragine 
il  vuoto  prodotto  dall'inconvertibilità  e  dalle  spese  improduttive  della 
guerra. 

Né  questa  voragine  fu  ripianata  pel  bill  riparatore  di  Roberto 
Peel,  che  fu  soltanto  un  ponte  per  passarvi  sopra.  Il  disquilibrio 
davvero  dell'industria  fabbricante  con  la  bancaria  si  arrestò,  ma 
non  si  spense,  ed  al  suo  periodico  riprodursi  in  periodi  quinquennali, 
anziché  risalire  alla  cagione  reale  di  siffatto  perturbamento,  per  tale 
si  tenne  la  emissione  che  ne  é  l'effetto.  L'errore  di  crederà  il  banchiere 
un  agente  attivo  ne'  cambi i,  ed  il  non  ricordarsi  il  carattere  proprio 
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della  circolazione  mista  fecero  supporre  che  la  statica  del  credito 
riposasse  sulla  legge  di  contrazione  e  di  espansione  del  credito  cir- 
colante. Di  cotesta  dottrina  è  conseguenza  l'atto  di  Roberto  Peel 
del  1844,  il  quale,  facendo  dipendere  dalla  presenza  in  cassa  de'  me- 
talli preziosi  e  dal  bilancio  de'  cambii  il  corso  e  la  quantità  dell'e- 
missione, toglie  al  credito  la  più  utile  delle  sue  facoltà,  quella  di 
supplire  all'insufficienza  della  moneta,  e  di  rimpiazzarla  spezialmente 
ne'  momenti  di  crisi. 

Non  posso  persuadermi  che  prenda  nome  da  Peel  una  legge  sif- 
fatta, anzi  mi  sembra  più  strano  sia  autore  dei freetrade  e  del  self- 
aeting  system,  che  uno  stesso  Omero  sia  stato  l'autore  dell'Iliade  e 
dell'Odissea.  Il  libero  commercio  e  la  circolazione  limitata  e  macchi- 
nale è  una  contraddizione  logica  ed  economica,  è  un  sistema  di  con- 
trapposti distruttivi.  Di  ciò  è  solenne  prova  la  crisi  del  1847,  deter- 
minata grandemente  per  inceppamento  di  circolazione,  né  cessata 
se  prima  una  lettera  di  John  Russell  non  annunziasse  la  sospensione 
della  legge  Peel,  né  altrimenti  dovè  oprare  il  governo  nel  1857. 
Questo  tratto  della  storia  commerciale  inglese  può  essere  ignorato 
dagli  arcadi,  non  da  coloro  che  mettono  mano  a  riordinare  le  isti- 
tuzioni di  un  paese. 

Cotali  riordinatori  dovrebbero  eziandio,  non  solo  nella  storia  com- 
merciale inglese  studiare  la  ragione  de'  banchi  e  persuadersi  che  so- 
vente dagli  stessi  errori  sono  nati  grandi  principii,  ma  ancora  in  quella 
speciale  del  Banco  d'Inghilterra ,  cioè  della  sua  amministrazione  r 
delle  sue  officine,  della  formazione  de' biglietti,  massime  col  nuova 
metodo  descritto  dal  Barlow,  apparare  quanto  è  necessario  sapere,, 
onde  istallare,  profittando  dell'esperienze  eseguite,  la  parte  organica 
de'  banchi  nella  guisa  più  completa  da  dare  a  questi  istrumenti  di: 
credito  il  maggiore  risultamene  possibile. 

E  se  questo  studio  fosse  stato  fatto,  e  si  desiderasse  per  la  nuova; 
Banca  d'Italia  stabilire  uno  strumento  finanziario  anzi  che  economico,, 
si  sarebbe  ottenuto  grande  vantaggio  dall'esaminare  come  con  l'assu- 
mere la  Compagnia  del  Banco  d'Inghilterra  il  servizio  di  banchieri! 
de'  Lords  della  Tesoreria,  l'uffizio  dello  Scacchiere  venne  mutato  im 
quello  di  ragioneria  e  controllo,  e  come  si  opera  lo  sconto  degli  ef- 
fetti pubblici.  Il  Medici,  ministro  di  re  Ferdinando  I  di  Napoli,  fui 
più  conseguente  e  più  assennato.  Egli  nell'organare  il  Banco  di  Na- 
poli con  proposito  completamente  finanziario,  toglieva  a  modello' 
quello  d'Inghilterra,  e  per  conseguenza  il  costituiva  centro  del  si- 
stema di  contabilità  e  di  tesoreria  dello  Stato. 

Era  poi  sua  mente  di  stabilire  in  ogni  capoluogo  di  provincia  una. 
vera  succursale  del  Banco,  incaricata  a  ricevere  dai  percettori  di  cir- 
condario, oggi  mandamento,  e  da  altri  agenti  del  Tesoro,  il  versamento 
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delle  pubbliche  imposte,  non  che  ad  accettare  depositi  da' particolari 
e  ad  operare  sconti  di  effetti  privati  e  pubblici,  t  affinchè  (scmeia 
egli  in  un  suo  rapporto  al  re)  Fattività  e  l'industria  venissero  io 
tutti  i  punti  del  regno  animate,  la  percezione  delle  imposte  non  fosse 
più  un  carico  pel  Tesoro  o  una  sopratassa  pei  contribuenti,  e  l'erario 
pubblico  avesse  pe'  suoi  bisogni  ordinarii  e  straordinarii  una  inesau- 
ribile sorgente  di  riserva  per  scontare  i  suoi  effetti,  senza  mandarli 
nel  mercato  della  Borsa,  e  produrre  le  gravi  oscillazioni  nel  corso 
delle  rendita,  cotanto  pericolose  pel  commercio  e  pel  credito  dello 
Stato  ».  Di  questo  concetto  chiaro  del  Medici  comprendo  le  utilità 
governative,  e  ci  condurrebbe  almeno  ad  avere  un  servizio  di  Teso- 
reria fecondo  ed  a  buon  mercato;  di  quello  misto  e  nebuloso  ora  pro- 
postoci non  ne  veggo  nissuna:  è  completamente  infecondo,  come 
tutti  gli  esseri  ibridi. 


VI. 


I  Banchi  di  sconto  inaugurati  dal  Banco  d'Inghilterra  ebbero  il 
loro  progressivo  perfezionamento  per  quo'  di  Scozia ,  e  per  quelli 
della  Nuova  Inghilterra.  Sin  dalla  istallazione  del  banco  di  Scoiia 
nel  1695  la  emissione  fu  ordinata  secondo  i  bisogni  del  paese,  e  fa 
introdotta  la  prima  grande  novità  nel  sistema  bancario  :  consistente 
De' depositi  ammissibili  di  ogni  piccola  somma  e  con  addizioni  succes- 
sive. Questo  è  un  mezzo  da  rendere  produttive  le  somme  oziose  anche 
a  vantaggio  de*  deponenti,  mentre  si  applicano  allo  incremento  della 
industria  nazionale  ;  non  che  è  un  opportunissirao  espediente  da  edu- 
care per  la  sicura  via  dell'utilità  il  popolo  all'economia  ed  all'or* 
dine,  di  democratizzare  la  istituzione  bancaria  ancora  tenuta  a  ser- 
vizio de' ricchi,  di  mettere  l'operaio  in  relazione  diretta  col  capitale 
alla  cui  formazione  concorre,  e  di  dare  vigore  nuovo  alla  produzione. 

In  tutti  gli  altri  paesi  d'Europa ,  ove  generalmente  il  credito  è 
ordinato  secondo  l'indole  dell'aristocrazia  monetaria,  che  a  so  lo  ha 
infeudato,  si  volle  trovare  un  rimedio  a  cotanto  male  economico  con 
stabilire  Banchi  anche  pel  povero.  Questi  furono  le  Casse  di  rispar- 
mio installate  primamente  in  Amburgo  nel  1778,  e  di  là  passatelli 
Isvizzera,  indi  per  opera  di  Wakefield  nel  1798  in  Inghilterra  e  poi 
in  Francia.  Il  favore  che  incontrò  cotesta  nuova  istituzione  fu  im- 
menso ,  ed  ha  contribuito  efficacemente  a  migliorare  la  sorte  del 
bracciante,  sebbene  non  abbia  potuto  raggiungere  mai  il  bene  ebe  dai 
Banchi  di  Scozia  deriva,  i  quali,  comprendendo  in  un  solo  istituto 
il  doppio  uffizio,  ragguppano  tutti  gli  avanzi  e  le  ricchezze  per  fer- 
mante capitali. 
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Il  profondo  mio  convincimento  intorno  alla  importanza  economica 
de'  Banchi  scozzesi  per  essere  anche  Casse  di  risparmio,  mi  ha  ani- 
mato nel  compilare  il  nuovo  statuto  del  Banco  di  Napoli  a  stabilire 
pel  1°  articolo  :  «Scopo  del  Banco  di  Napoli  continua  ad  esser  quello 
di  ricevere  numerario  effettivo  per  far  circolare  in  sua  vece  fedi  di 
credito  o  polizze  nominative,  di  far  prestiti  sopra  pegni ,  e  di  ese- 
guire operazioni  di  sconto  e  di  anticipazioni  per  promuovere  lo  svol- 
gimento del  commercio,  dell'industria  e  dell'agricoltura.  Aggiunge 
a  tali  operazioni  quella  di  ricevere  e  rendere  fruttiferi  i  risparmii 
specialmente  delle  classi  laboriose». 

Il  qual  mio  concetto  in  tal  guisa  formulato  ed  unanimemente 
approvato  dai  miei  colleghi  del  consiglio  generale  di  questo  Banco, 
aveva  ad  appoggio  l'esperienza  già  prosperamente  eseguita  Del- 
l'ordinare in  Napoli  la  Cassa  di  risparmio,  a  cui  l'ottimo  principe 
nostro  dava  la  dotazione  nello  imprendere  con  la  libertà  a  rige- 
nerare le  genti  tiranneggiate  dai  Borboni.  Poiché  io,  considerando 
le  difficoltà  di  far  prender  radici  a  cotesta  istituzione  in  un  paese, 
ove  era,  sembra  incredibile,  affatto  nuova,  determinava  neil'appro- 
vare  gli  statuti  di  annetterla  ad  uno  stabilimento  di  credito  già 
esistente,  affinchè  il  popolo,  avvezzo  a  conoscerne  la  sicurtà  e  la  invio- 
labilità,  piò  facilmente  fosse  stimolato  a  mettersi  sulla  via  del  proprio 
benessere  :  determinazione  che  fu  poi  eseguita,  e  che  ha  prodotto  in 
pochi  mesi  la  prosperità  meravigliosa  di  quella  Cassa,  per  forma  da 
prevedere  che  in  essa  man  mano  si  verseranno  tutte  le  somme  non 
destinate  ad  esser  depositi  di  conti  correnti.  Dal  9  febbraio  al  31 
dicembre  furono  in  essa  versate  per  depositi  lire  6,617,804,  e  si  ap- 
plicarono —  in  acquisto  di  rendita  pubblica  ed  obbligazioni  del  mu- 
nicipio di  Napoli  lire  709,275  — in  anticipo  sopra  cartelle  del  debito 
pubblico,  di  obbligazioni  del  municipio  di  Napoli,  di  azioni  di  fer- 
rovie e  di  ordini  in  derrate  lire  2,175,573  —  in  conti  di  effetti  com- 
merciali lire  4,456,531  —  in  prestiti  contro  delegazione  di  redditi 
sopra  fondi  urbani  e  rustici  lire  162,981. 

Ma  l'alta  burocrazia  governativa  non  ha  veduto  nella  proposta 
del  Consiglio  generale  del  Banco  di  Napoli  circa  l'annessione  della 
Cassa  di  risparmio  un  fatto  assai  pratico  ed  economico,  pel  quale 
gradatamente  si  sarebbe  operata  la  trasformazione  di  un  vecchio 
istituto  di  credito  secondo  i  reali  bisogni  del  paese  cui  serve.  Ha  al 
contrario  creduto  di  scorgere  una  smania  di  usurpazione,  e  per 
conseguenza  nello  stesso  tempo  che  ci  fa  proporre  di  assorbire  dalla 
Banca  d'Italia  tutte  le  banche  in  Italia  esistenti,  si  mostra,  soste- 
nitrice tenacissima  dell'autonomia  della  Cassa  di  risparmio  Vittor\9 
Emanuele. 

Laonde ,  annullando  la  reale  autonomia,  feconda  quella  delle  cai* 
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etenze  organiche  per  bò,  e  ritenendo  per  autonomia  gli  smembra- 
menti, impedisce  che  il  credito  si  ricostituisca  fra  noi  nei  modi  die 
ha  assicurato  la  prosperità  alla  Scozia.  Invero,  allorché  si  leggono 
le  bellissime  pagine  di  Macaulay  intorno  alla  Scozia  del  tempo  di 
Guglielmo  III  e  quelle  non  meno  belle  di  Stuart  Mill  sullo  stato 
presente  di  quel  paese ,  non  si  potrà  non  riconoscere  che  la  felice 
Scozia  d'oggidì  è  la  vera  creazione  del  credito,  la  prova  vivente  del 
come  la  ricchezza  operatrice  è  frutto  della  libertà  e  della  moralità. 
La  Scozia  con  440  Banchi,  e  non  avendo  altra  regola  per  le  emis- 
sioni che  lo  interesse  del  banchiere  sostenuto  nel  campo  della  co- 
mune  concorrenza,  non  è  stata  contaminata  da  crisi  e  da  fallimenti, 
mentre  n'era  travagliata  miseramente  l'Inghilterra;  ed  il  suo  credito, 
accomodato  a'  bisogni  locali,  ha  fatto  svolgere  quelle  industrie  na- 
turali, da  eui  il  benessere  di  una  contrada  può  soltanto  derivare. 

Nondimeno  questo  sistema  bancario  scozzese  ha  pure  un  difetto 
fondamentale  non  riconosciuto  da  Wilson,  ma  rilevato  da  Coqnelin,  la 
responsabilità  illimitata.  Imperocché  sebbene  la  legislazione  inglese 
sulla  responsabilità  illimitata  sia  stata  corretta  in  Scozia  per  la  con- 
correnza de' cinque  banchi  principali  (il  Banco  di  Scozia,  il  Banco 
reale  di  Scozia,  la  Compagnia  britannica  de' beni,  il  Banco  commer- 
ciale di  Scozia  ed  il  Banco  nazionale),  pure  ella  turba  alquanto  gli 
interessi  materiali  e  morali  del  paese ,  specialmente  dopo  che  nel 
1845  ivi  fu  esteso  l'Atto  7°  ed  8°  della  regina  Vittoria  per  la  limi- 
tazione della  emissione. 

Alla  razza  anglo-sassone  era  serbato  il  togliere  l'ultima  pastojaal 
credito  su  quel  suolo  d'America  non  contaminato  dalla  peste  de'pri- 
vilegii  e  de'  pregiudizii,  e  caduta  in  potere  di  gente  affrancata  nel 
pensiero.  I  Banchi  degli  Stati-Uniti ,  anziché  essere  Jouti-Stoà 
CompanM)  sono  incorporated»eompaniesy  o  Compagnie  anonime;  per- 
fezionato organamento,  che  non  distrutto,  siccome  avviene  in  Franai 
ed  anche  in  Italia,  da  altri  vincoli  governativi ,  ha  ripristinata  la 
istituzione  bancaria  nel  vero  suo  campo  del  diritto  comune,  ed  il 
capitale  svincolato  serve  efficacemente  il  lavoro.  Così ,  prendendo 
l'industria  bancaria  il  suo  vero  posto  nella  generale  concorrenza  del- 
l'umana attività,  alla  gran  massa  de'  depositi  scozzesi  si  sostituisce  il 
gran  numero  delle  azioni  americane,  ed  i  banchi ,  avendo  a  base 
il  capitale  ricevuto,  acquistano  maggiore  slancio  nelle  operazioni 
senza  il  timore  di  non  aspettati  rimborsi. 

Ed  a  questo  perfezionato  organamento  deve  l'America  del  Nord 
la  sua  ricchezza,  e  quindi  la  sua  potenza.  Il  credito,  libero  nelle  sne 
forme  e  ne'  suoi  strumenti ,  accompagna  il  lavoro  dalle  coste  del- 
l'Atlantico alle  rive  del  Mi  ssuri,  dell'Arkansas,  del  Mississipi,  del 
Michigan,  e  rende  possibili  que'  grandi  stabilimenti  di  manifattore, 
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qua'  maravigliosi  cantieri,  quelle  poderose  associazioni,  che  in  pochi 
anni  hanno  reso  gli  Stati-Uniti  la  nazione  più  prospera  del  mondo, 
senza  avere  quattordici  secoli  di  risparmi i  come  la  Francia  e  25  se- 
coli di  storia  come  l'Italia. 

Io  qui  non  ricordo,  per  non  uscire  dai  limiti  propostimi,  i  bilanci 
votati  in  quest'ultimo  quinquennio  dagli  Stati  del  Nord  per  soste- 
nere la  guerra  dell'umanità  contro  la  schiavitù.  La  spesa  dell'eser- 
cizio di  un  solo  anno  sorpassa  quella  che  finora  all'Italia  costa  la 
sua  nazionalità.  Nò  enumero  le  numerose  ferrovie  che  percorrono 
migliaia  di  chilometri,  i  grandi  canali  che  riuniscono  specialmente 
le  provincie  della  regione  dei  laghi,  le  magnifiche  città  innalzate 
fra  lande  bonificate.  Ma  rimembro  soltanto  che  l'Italia  con  tutto  il 
fasto  delle  sue  glorie  passate,  con  i  suoi  stupendi  monumenti,  con  la 
sua  provvidenziale  postura,  con  Pubertà  del  suo  suolo,  con  l'ingegno 
de'  suoi  abitatori  non  può  sviluppare  le  sue  ferrovie,  costruire  porti 
davvero  commerciali,  bonificare  e  irrigare  le  sue  contrade.  Andiamo 
accattando  capitali  per  l'Europa ,  e  d'ordinario  le  infruttuose  cure 
son  seguite  da  umilianti  risultati.  Basta  osservare  che  per  prepa- 
rarci a  compiere  i  nostri  destini,  abbiamo  dovuto  rivolgerci  alla  gio- 
vane America  onde  avere  dai  cantieri  di  private  associazioni  quelle 
navi  corazzate  che  i  nostri  cantieri  non  possono  fornire. 

Alla  qual  potenza  di  creare  il  capitale  senza  attendere  il  lento 
cammino  della  produzione,  il  libero  credito  congiunge  l'altro  di  dare 
ad  una  nazione  la  coscienza  della  propria  forza  e  della  propria  di- 
gnità. Nel  discutersi  e  votarsi  i  bilanci  dell'America  del  Nord  non 
si  declama  nessuno  di  quei  discorsi  che  sentiamo  nelle  nostre  Ca- 
mere, per  provare  che  siamo  falliti  o  almeno  prossimi  alla  bancarotta. 
Ogni  Americano  ha  il  convincimento  che  ai  bisogni  nazionali  non 
verranno  mai  meno  i  mezzi,  poiché  egli,  educato  fra  i  miracoli  del 
credito  ed  alla  costituzione  di  esso  partecipando,  non  può  diffidare 
della  sua  potenza ,  o  supporre  che  quella  forza  creatrice  delle  fer- 
rovie, delle  strade,  de' porti,  de'  canali,  de' cantieri,  delle  città  sia 
per  mancare  alla  nazione  nel  suo  insieme. 

Però,  secondo  Carey  ha  splendidamente  dimostrato,  nell'America 
stessa  questi  miracoli  del  credito  seguono  la  legge  naturale  de'gradi 
di  libertà.  Il  Banco  governativo  di  Filadelfia  ha  nel  nuovo  mondo  ri- 
petuto la  storia  dolorosa  de'  Banchi  privilegiati  comuni  nella  vecchia 
Europa,  allorché  il  generale  Jachson,  venuto  per  favore  del  partito 
democratico  alla  presidenza,  violentemente  annullava  il  privilegio, 
ed  ordinava  il  ritiro  immediato  di  200  milioni  di  dollari  apparte- 
nenti allo  Stato.  Mancato  cosi  l'assetto  artificiale  e  la  base  di  un 
gran  capitale,  il  Banco  cercò  sua  salvezza  nella  falsa  via  della  esa- 
gerazione mercantile,  la  quale,  se  ritardò  per  poco  la  catastrofe,  la 
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fece  divenire  più  grave  per  essersi  slargato  il  vuoto,  in  cui  la  «pe- 
culazione  ed  il  fallimento  lottavano. 

Eppure  questa  catastrofe  americana,  che  ebbe  un  contracolpo  grava 
sulle  opposte  rive  dell'Atlantico,  e  fece  novellamente  venire  in  fa- 
vore la  dottrina  della  tutela  governativa,  mostrò  essere  soltanto  nella 
libertà  la  forza  preservativa  e  riparativa  degli  straripamenti  del  cre- 
dito; e  perchè  mentre  il  campo  della  crisi  fu  la  Pensilvania,  culla 
e  sede  del  monopolio  bancario ,  ne  furono  completamente  esenti  i 
liberi  banchi  del  Massachussets ,  del  Rohde  Island ,  del  Vermont  ; 
e  perchè  il  credito,  che  in  tale  abisso  aveva  rotto  i  vincoli  del  pro- 
tettorato, risorgeva  siffattamente  più  vigoroso,  che  nel  1830  eranvi 
nell'Unione  320  banchi  e  dopo  la  crisi  677. 


VII. 


Prima  però  di  passare  a  discorrere  del  sistema  bancario  francese, 
da  cui  con  diverte  gradazioni  l'italiano  sventuratamente  procede,  e 
del  sistema  alemanno,  stimo  utilissima  ed  importante  cosa  ricordare 
l'ultimo  sistema  introdotto  negli  Stati  federali  dell'America  del  nord 
per  opporre  argine  al  crescente  depreziamento  de1  titoli  del  pubblico 
erario  e  per  trovare  contemporaneamente  modo  di  emetterne  nuovi. 
Perciocché,  avendo  il  presente  mio  lavoro  a  scopo  finale  il  riordina- 
mento bancario  in  Italia,  nella  guisa  che,  con  aiutare  efficacemente 
la  nostra  industria,  sia  precipuo  sostegno  dell'unità  nazionale  da  com- 
piere, sembrami  che  meriti  speciale  studio  l'espediente  creato  nella 
ragion  de'  banchi  da  un  paese  che  è  nella  condizione  di  sostenere 
una  grossa  guerra  per  un  principio  economico  e  politico,  d'ordinario 
con  sentimentalismo  appellato  generoso  ed  umanitario. 

Fin  al  1862  la  legislatura  di  ciascuno  Stato  particolare  autoriz- 
zava i  Banchi  e  l'incorporava,  vale  a  dire  dava  loro  il  carattere  di 
una  persona  civile.  Perl1 United-  Stat  et -Banking,  bill  del  26  febbrai* 
1863,  generalizzandosi  un  sistema  da  venti  anni  in  vigore  prospe- 
ramente nello  Stato  di  New-Jork,  si  dava  facoltà  si  governo  centrale 
di  creare  direttamente  i  banchi,  onde,  senza  offendere  il  principio 
dell'uguaglianza  e  di  libera  concorrenza  nel  campo  di  cotesta  inda* 
stria,  diventino  strumenti  finanzieri  ed  acquistino  libertà  maggiore 
nella  circolazione  delle  loro  emissioni. 

Per  compiere  incarico  cotanto  importante  da  cui  dipendeva  la  salute 
della  repubblica  sì  per  sostenere  la  guerra  e  si  per  non  interrompere 
l'incremento  industriale,  il  governo  centrale  degli  Stati  Uniti  emet- 
teva una  somma  di  300  milioni  di  dollari  (un  miliardo  e  600  milioni 
di  lire)  in  buoni  del  tesoro  portanti  interessi,  e  nello  stesso  tempo 
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ordinava,  che  ogni  società  anonima  con  un  capitale  non  minore  di 
50  mila  dollari  poteva  esser  dichiarata  fondata  e  tenere  pubblico 
banco,  purché  versasse  nelle  mani  di  un  controllore4  della  circola- 
zione, espressamente  creato,  il  suo  capitale  in  buoni  del  tesoro,  ri- 
cevendone di  contro  biglietti  in  bianco  di  5,  10,  20,  100,  500, 1000 
dollari  fino  alla  concorrenza  di  90  0(0  del  valor  venale  di  questi 
buoni.  A' biglietti  in  bianco  si  appone  la  firma  dal  presidente  e  dal 
cassiere  di  ciascun  Banco. 

I  nuovi  Banchi  in  tal  guisa  costituiti  sarebbero  autorizzati  a  fare 
tutte  le  operazioni  generalmente  annesse  a  cotesti  istituti,  ma  sotto 
la  sorveglianza  del  governo,  che  serbavasi  il  diritto  di  procedere  alla 
verifica  quante  volte  lo  crederà  opportuno,  ed  il  dovere  di  eseguire 
la  chiusura  del  banco  che  rifiutasse  la  convertibilità  a  vista,  rim- 
borsando i  biglietti  già  in  circolazione  col  mezzo  de' valori  che  il 
Banco  stesso  aveva  depositato  presso  il  tesoro.  Cosi  si  prevedeva  dal 
governo  che  a'  biglietti  de*  Banchi  di  Stato,  cioè  autorizzati  da  eia-* 
scuno  Stato  dell'Unione,  che  circolano  nella  stretta  cerchia  delle  lo- 
calità ove  sul  loro  credito  si  possa  giudicare,  succederebbero  i  bi- 
glietti de'  Banchi  detti  nazionali  dall'essere  autorizzati  dalla  nazione, 
che  ugualmente  formati  ed  ugualmente  dallo  Stato  garantiti  dove- 
vano essere  ugualmente  accettati  dappertutto;  e  quindi  si  calcolava 
che  man  mano  e  rapidamente  tutti  i  vecchi  banchi  avrebbero  ese- 
guito la  loro  liquidazione  per  trasformarsi  a  forma  del  nuovo  sistema, 
e  per  conseguenza  avrebbero  trovato  subito  il  collocamento  i  nuovi 
buoni  del  tesoro  e  corrispondente  rialzo  gli  antichi. 

Né  la  previdenza,  né  il  calcolo  vennero  meno.  Non  ostante  tutte 
le  numerose  obbiezioni  a  siffatto  sistema  opposte  dall'altro  lato  del- 
l'Atlantico, gli  Stati  Americani  del  Nord  hanno  trovato  in  esso  il 
mezzo  da  ristorare  in  difficile  momento  le  loro  finanze  per  le  vie  del 
credito  proprio  del  paese ,  e  senza  ricorrere  a'  vieti  ed  insipienti 
privilegii  e  monopolii.  Anzi,  per  far  scomparire  ogni  prerogativa, 
fosse  anche  quella  giusta  e  naturale,  la  quale  a  ciascuna  esistenza 
individuale  e  collettiva  deriva  dalla  storia  de'  fatti  speciali,  si  ò  dis- 
posto che  i  nuovi  banchi  sarebbero  distinti  per  numero  d'ordine 
della  loro  istallazione,  non  più  per  gli  antichi  nomi,  facendo  i  fe- 
derali americani  di  oggidì  quello  che  i  rivoluzionarii  francesi  dell'89 
fecero  nel  sostituire  a'  nomi  storici  delle  Provincie  quelli  tolti  da'  monti 
e  da'  fiumi. 

Certo  la  nuova  legge  bancaria  federale  prescrive  una  repetizione 
continua  di  quanto  operò  il  Banco  d'Inghilterra  nel  suo  momento 
dello  istallamene  e  per  la  medesima  cagione  di  urgente  bisogno 
finanziario.  Perciocché  in  America  si  passa  dall'applicate  il  capitale 
de'  banchi  in  imprestiti  sullo  Stato,  all'applicare  tutto  il  capitale  che 
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i  banchi  ottengono  dall'emissione  in  co  tali  prestiti,  talché  tutta 
quella  parte  del  fondo  di  cassa,  destinato  a  riempire  il  vuoto  che 
può  avvenire  ira  i  rimborsi  de'  biglietti  e  quelli  degli  effetti  scon- 
tati, resta  immobilizzato,  e  quindi  esposto  a  grandi  perdite  nel  mo- 
mento di  realizzarli  per  adempiere  il  dovere  di  convertibilità  a  vista. 
E  le  perdite  si  aumentano  per  due  circostanze  che  necessariamente 
accompagnano  cotesto  speciali  necessità  della  vendita  de*  titoli  pub- 
blici :  quella  di  avvenire  le  dimando  de'  rimborsi  per  mancanza  di 
numerario  nel  paese  o  di  mancata  fiducia  verso  lo  Stato  che  com- 
plessivamente ha  assunta  la  garanzia  dell'emissione);  quella  di  of- 
frire nel  mercato  de'  valori  una  quantità  appunto  di  questi  titoli  mag- 
giore della  richiesta. 

Nò  ò  degno  di  minor  considerazione  l'altro  danno  che  dal  nuovi 
sistema  de'  Banchi  nazionali  d'America  risulta ,  quello  cioè  che  di- 
pende dal  disconoscere  l'essenza  stessa  del  credito,  di  cui  i  biglietti 
non  sono  che  forme.  I  biglietti  secondo  tal  sistema  sono  messi  in  circo- 
lazione come  controvalori  de'  titoli  pubblici  depositati,  onde,  perdendo 
tutta  quanta  la  potenza  di  opinione  e  di  fiducia,  e  ritornando  a  quella 
del  pegno,  privano  il  credito  della  più  utile  e  feconda  delle  sue  qua- 
lità, d'impedire  o  di  rendere  meno  funeste  le  crisi  mediante  l'au- 
mento delle  sue  emissioni.  Le  crisi  del  1825  e  1826  d'Inghilterre, 
frenate  per  essere  state  moltiplicate  le  emissioni  bancarie,  la  sospen- 
sione della  legge  di  Peel  sul  maximum  dell'emissione  riconosciuta 
solo  rimedio  contro  le  altre  più  gravi  crisi  del  1847  e  1857,  il  ve- 
dere la  Scozia  libera  da  crisi  fin  che  le  emissioni  hanno  avuto  il  solo 
freno  della  libertà  e  della  concorrenza,  sono  tutti  fatti  che  provano 
abbastanza  di  quanti  pericoli  può  esser  cagione  ogni  vincolo  imposto 
all'emissione.  E  qui  mi  piace  ricordare,  per  debito  di  riverenza  verso 
il  senno  pratico  degl'Italiani,  che  la  Camera  di  Commercio  di  Bo- 
logna in  un  indirizzo  del  1869  al  cardinal  legato,  dimandava  come 
mezzo  a  prevenire  la  crisi,  di  cui  per  la  guerra  ed  altri  motivi  era 
minacciato  il  paese,  la  facoltà  alla  banca  di  allargare  le  emissioni; 
eppure  queste  erano  già  molto  superiori  a  quel  livello,  oltre  al  quale 
i  più  oggidì  sostengono,  per  farsi  vedere  sapienti  quanto  Peel,  di 
non  doversi  eccedere. 

Ciò  non  ostante  però,  quando  un  paese  è  arrivato  al  punto  di  ve- 
dere in  pericolo  non  che  il  suo  onore,  la  sua  esistenza  ed  il  trionfo 
di  un  gran  principio,  non  si  può  non  ammirare  il  suo  governo  per  al- 
cuni grandi  espedienti,  che  ha  lo  slancio  e  l'energia  di  creare  ed 
attuare.  Ed  espediente  davvero  ingegnoso  e  nuovo  è  stato  il  ser- 
virsi del  pubblico  credito  a  riempire  le  esauste  casse  dell'erario,  mentre 
ha  trovato  modo  da  armonizzare  i  vantaggi  della  pluralità  de*  ban- 
chi con  quelli  della  circolazione  del  biglietto  unico. 
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Michele  Chevalier,  dopo  aver  spinto  Napoleone  HI  al  passo  tanto 
ardito  quanto  provvidenziale  per  la  Francia,  di  schiantare  dal  suo 
suolo  il  sistema  commerciale  del  protezionismo,  pel  quale  quel  ge- 
neroso popolo  era  ridotto  tributario  dell'alta  borghesia,  volendo  anche 
sottrarlo  dal  monopolio  della  Banca,  ha  impreso  a  sostenere  d'in- 
trodurre i  banchi  a  forma  de'  nuovi  americani.  Cosi  a  lato  della 
Banca  di  Francia  sorgerebbero  molte  altre  con  la  facoltà  di  emet- 
tere biglietti,  che  riceverebbero  dallo  Stato  di  contro  alla  garanzia 
di  tener  il  loro  capitale  disponibile  al  rimborso  de1  loro  titoli  in  cir- 
colazione ;  garanzie  che  si  otterrebbero  con  una  sorveglianza  d'ispet- 
tori finanziarli  e  con  la  pubblicazione  settimanale  de'  loro  bilanci 
attivi  e  passivi.  Una  siffatta  specie  di  garanzia,  quando  non  fosse 
accompagnata  dal  pegno  o  da  controvalori  in  rendita  pubblica,  sod- 
disferebbe al  più  urgente  bisogno  di  un  paese  industriale,  quale 
è  quello  di  rendere  al  suo  capitale  monetario  la  sua  disponibilità,  e 
per  conseguenza  la  sua  funzione  produttiva. 

Non  disconosco  le  difficoltà  di  cotesto  sistema,  che  senza  dubbio 
sarebbero  vedute  dall'illustre  economista ,  quando  passasse  dal  fare 
una  semplice  proposta  più  diretta  a  scrollare  il  monopolio  bancario 
e  ad  aprire  la  via  alla  libertà,  che  a  fondare  un  nuovo  sistema  di 
artifizio  e  di  tutela.  Ed  io  ritengo  il  monopolio  di  ogni  male  tanto 
peggiore  che,  qualora  fosse  rispettato  il  principio  della  libertà  e  della 
vera  concorrenza,  accetterei  pure  come  espediente  di  transizione  di 
emettersi  i  biglietti  dallo  Stato  e  trasmetterli  di  contro  a  deposito 
di  cartelle  del  debito  pubblico  ad  ogni  società  bancaria  o  banchiere 
che  abbia  un  capitale  non  minore  di  100  mila  lire.  L'incomodo  che 
da  cotesto  sistema  deriva  al  governo,  certo  molto  inferiore  a  quello 
che  Mich.  Chevalier  gli  vorrebbe  confidare,  sarebbe  largamente  com- 
pensato dal  generalizzare  e  localizzare  il  credito,  e  dal  rialzo  de'  va- 
lori dello  Stato  nel  momento  in  cui  lo  scompigliato  procedere  della 
nostra  amministrazione  finanziaria  ci  farà  ricorrere  novellamente  al 
credito. 

N.  Nisco. 

(continua) 
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Sommario 

Come  intendiamo  fare  questa  Cronaca.  —  II  progresso  e  una  sentasi 
di  Tacito.  —Bilancio  1864-65  dell'Inghilterra.  —  L'entrala  superili 
spesa. —  Imposte  e  loro  diminuzione.  —  Aumento  della  ricchezzi pub- 
blica di  questa  nazione. —  Prudenza  degl'inglesi  nel  formare  ilbilat- 
cio.  —  Debito  pubblico  inglese  e  sua  continuata  diminuzione.— Scopo 
del  governo  inglese.  —  Sua  politica  in  Europa  e  in  America.— Noam 
per  l'Italia.  —  Cause  della  prosperità  inglese.  —  Confronto  salii  rei- 
dita  del  debito  pubblico  tra  ringhi! terra,  la  Francia  e  l'Italia.— Lo 
spirito  di  associazione  in  Inghilterra.  —  Prove.  —  Il  porto  di  Lon- 
dra. —  Un  consiglio  all'Italia  ed  il  credito  fondiario  agricolo.  — Bi- 
lancio pel  1865  della  Francia.  —  Sopravanzo  delle  entrate  sulle  spese. 

—  Basso  corso  della  rendita  pubblica  francese. —  Si  spera  non  lo* 
(ano  il  rialzo.  —  Voti  del  Corpo  Legislativo.  —  Inaspettata  risposa 
dell'Imperatore.  —  Determinazione  del  governo  imperiale  di  dimi- 
nuire l'imposta.— Debito  pubblico  francese. — Movimento  commercia 
della  Francia. —  Animad versioni  contro  l'Italia. —  Risposta.— Prestito 
francese  di  300  milioni. —  Tentativo  di  prestito  fatto  dalla  Russia.  - 
Nuovo  imperatore  del  Messico  e  nuova  apertura  del  libro  del  debito 
pubblico. —  Considerazioni  economiche  sulla  moneta. —  Quantità  ddli 
moneta  in  tutto  il  globo.  —  Fattore  d'incivilimento.  —  Il  taglio  del- 
l'istmo di  Suez. —  Un  altro  canale  tra  il  Baltico  e  il  mare  del  Nori 

—  Un  terzo  canale  progettato  in  Spagna. —  Un  consiglio  a  qaesu 
nazione  di  stirpe  latina. —  Società  internazionale  neo-latina. —  Con- 
siderazioni e  previsioni.  —  Parigi  e  il  mare. —  Parigi  e  Londra.  — E 
traforo  de' Pirenei.  —  Un  motto  di  Luigi  XIV.  —  Traforo  del  Monce- 
nisio. —  Invenzioni  italiane. —  Posta  pneumatica,  Freno  de' veicoli 
delle  ferrovie  ,  Telaio  Ravizza.  —  Nuove  società  di  navigazione  ia 
Inghilterra  e  il  Selfgovemcment.  —  Credito  fondiario  in  Irlanda.- 
Credito  fondiario   in  Francia.  —  Spese  d'abbellimento  di  Parigi.  - 
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Ripulsa  in  Italia  del  progetto  francese  di  credito  fondiario.  —  Credito 
fondiario  in  Austria.  —  Nuova  Società  di  credito  fondiario  interna* 
zionale.  —  Guerra  d'America. —  Imprudenza  inglese  nelTapplicare  la 
divisione  del  lavoro.  —  Che  risulterà  dalla  guerra  americana? 

In  mezzo  all'attuale  movimento  d'interessi  economici  e  finanziarli 
con  tutta  la  loro  sequela  di  progetti ,  di  speranze  e  di  previsioni, 
quante  cose  ci  passano  sott' occhio  in  un  dì,  e  quante  più  in  un  mese  ! 
Come  sarebbe  adunque  possibile  scrivere  poi  una  cronaca  semestrale 
senza  fare  un  grosso  volume?  Tutto  invero  attesta  lo  straordinario 
impulso  del  progresso  e  palesa  il  desiderio  ancor  maggiore  di  sem- 
pre più  progredire;  ma  i  problemi  sociali  non  si  risolvono  colla 
velocità  del  desiderio.  Molte  cose  che  sembrano  dapprima  essere  per 
entrare  nel  novero  de*  trionfi  degli  sforzi  umani,  si  perdono  nelle  il- 
lusioni, o  soccombono  a  intrinseche  o  estrinseche  difficoltà. 

Benché  anche  questo  studio  sarebbe  tutt'altro  che  inutile ,  non 
faremo  tuttavia  che  segnalare  brevemente  le  conquiste  che  si  vanno 
ottenendo  in  quella  lotta,  in  cui  sta  la  legge  del  lavoro  e  la  vita 
delle  nazioni  ;  e  noi  che  viviamo  nel  secolo  xix  in  presenza  di  tanti 
fatti  che  realmente  si  compiono  e  per  cui  la  civiltà  progredisce,  non 
assentiremo  per  certo  alla  sentenza  di  quel  classico  storico  latino , 
sulla  cui  memoria  passarono  diciannove  secoli;  con  più  cordoglio 
che  verità  scriveva  che  dalla  legge  che  presiede  al  corso  delle  umane 
cose  scaturisce  più  male  che  bene  (1).  Ci  sembra  invece  doversi  rico- 
noscere che,  nonostante  gli  errori  degli  uomini,  molti  dei  quali  sotto 
diverse  forme  si  ripetono  dalle  succedentesi  generazioni,  l'umanità 
tuttavia  procede  nel  suo  corso  di  perfezionamento.  L'Italia,  che  ora 
va  ricostituendosi,  ha  di  che  giovarsi  dell'esperienza  e  dell'esempio 
delle  più  incivilite  nazioni.  Tocca  agli  uomini  di  governo  il  farne 
buon  uso. 


Di  due  grandi  Stati  la  pubblicazione  dei  bilanci  è  compiuta;  quello 
dell'Inghilterra  pel  1864-1865  e  quello  della  Erancia  pel  1865.  In 
essi  ò  rappresentata  la  potenza  di  queste  due  nazioni;  e  se  l'Italia 
da  poco  ricostituita  in  vasto  regno  non  può  pretendere  di  recare 
egual  peso  sulla  stessa  bilancia,  lo  studio  però  di  siffatti  documenti, 
in  cui  si  riassume  la  energia,  il  lavoro  e  la  ricchezza  di  que'  due 
popoli,  le  torna  indispensabile  per  affinità  d'interessi,  e  come  condi- 
zione per  fare  il  suo  cammino  più  speditamente  e  con  maggior  si- 
curezza di  felice  esito. 

(1)  C.  Corn.  Taciti,  Hùtorianim,  lib.  I.  —  Neqoe  enim  unquam  atrocio- 
ribus  populi  romani  cladibus,  magisve  iustis  iudiciis  approbatum  est,  non 
esse  curae  Deis  securitatem  nostrani,  esse  ultionem. 
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Non  entreremo  in  troppo  minute  particolarità  di  cifre,  bastando 
un  complessivo  prospetto  per  dare  esatta  e  chiara  idea  delle  forze 
economico-finanziarie  su  cui  ha  base  la  forza  politica  di  queste  due 
nazioni. 

Nella  seduta  del  7  prossimo  passato  aprile,  alla  Camera  dei  Co- 
muni, il  Cancelliere  dello  Scacchiere,  Gladston,  dimostra  che  la  parte 
del  bilancio  1864-1865  che  costituirà  la  totale  entrata  sarà  di  lire 
sterline  69,460,000  (fr.  1,736,500,000);  e  che  la  parte  passiva  -del 
medesimo  sarà  in  totale  di  lire  sterline  66,890,000  (fr.  1,672,250,000). 
Resterebbe  pertanto  sug-F introiti  un'eccedenza  di  lire  sterline  2,570,000 
(fr.  64,250,000). 

Il  ministro  Gladston  propone  che  si  riducano  varie  imposte  ;  e  con 
sicurezza  entra  in  questa  determinazione  giacché  i  ministri  e  i  de- 
putati inglesi  non  usano  esagerare  il  computo  delle  entrate  ed  im- 
picciolire i  calcoli  delle  spese. 

Fra  le  tasse  che  verranno  scemate  si  comprendono  quella  sui  grani, 
quella  delle  patenti  del  commercio  ed  alcuni  diritti  di  timbro;  dal 
che  la  sovrindicata  eccedenza  verrà  complessivamente  ridotta  di  lire 
sterline  10,000  (fr.  250,000). 

Ma  assai  più  rilevanti  sono  le  riduzioni  d'imposte  sopra  altri  og- 
getti. Anche  dal  ministro  Gladston,  al  pari  del  nostro  ministro  delle 
Finanze,  si  considera  lo  zucchero  qual  derrata  di  prima  necessità, 
e  la  si  fa  entrare  in  questo  novero  subito  dopo  il  frumento.  Ma  tra 
il  ministro  inglese  ed  il  ministro  italiano  vi  è  discrepanza  nella  loro 
condotta  finanziaria.  Gladston  coordina  gl'interessi  in  modo  che  l'in- 
dustria delle  raffinerie  non  abbia  a  scapitarne  e  che  la  consumazione 
dello  zucchero  abbia  sempre  più  ad  aumentare  anche  nella  classe 
meno  agiata  della  popolazione.  Minghetti  preferisce  che  la  minore 
imposta  si  paghi  dai  consumatori  dello  zucchero  di  prima  categoria, 
detto  di  lusso,  anche  a  costo  che  non  abbia  mai  a  sorgere  in  Italia 
l'industria  della  raffinatura  con  immenso  danno  del  paese,  e  quando 
anche  il  commercio  e  la  marina  nazionale  avessero  sommamente  da 
esserne  pregiudicati.  Gladston,  logico  secondo  le  sue  premesse  e  in 
armonia  colla  scienza  economica,  è  disposto  a  rinunciare  sui  zuccheri 
pel  18641865  lire  sterline  1,330,000  pari  a  fr.  33,250,000.  Minghetti 
conservando  gli  stessi  diritti  daziarii  su  quelle  qualità  di  zucchero 
che  si  consumano  specialmente  dalle  classi  meno  agiate,  proponesi 
di  aumentare  l'entrata  pel  1865  di  due  o  tre  milioni  (1). 

(1)  Veggasi  la  Relazione  sul  progetto  di  legge  sul  Dazio  d'importazione 
de1  zuccheri  nella  Gazzetta  uffizi  al  e  del  Regno  (Atti  del  Parlamento), 
pag.  1354  ;  e  la  Questione  de'  zuccheri  in  Italia  in  questo  volume  della 
Rivista,  pag.  193. 
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Dedotte  poi  dall'eccedenza,  che  ancora  rimane,  altre  lire  sterline 
800,000  (fr.  20,000,000)  che  s'introiteranno  di  meno  per  la  riduzione 
pure  proposta  déìVincome-taxe  (imposta  sulla  rendita),  residuerebbero 
davanzo  lire  sterline  430,000  (fr.  10,750,000).  Ma  s'intende  pur 
anche  di  diminuire  i  diritti  sulle  assicurazioni  contro  gl'incendii, 
che  daranno  perciò  una  rendita  in  meno  di  lire  sterline  192,000 
(fr.  4,800,000). 

Per  tutte  queste  riduzioni  la  minore  entrata  delle  finanze  sarà  di 
lire  sterline  2,332,000  (fr.*58,300,000)  che  sottratte  dall'eccedenza 
di  lire  sterline  2,570,000  (fr.  64,250,000),  non  lascieranno  se  non  un 
sopravanzo  di  lire  sterline  238,000  (fr.  5,950,000).  Queste  pel  modo 
prudente  e  positivo  in  cui  si  formano  dal  governo  e  parlamento  in- 
glese i  bilanci,  si  può  essere  quasi  sicuri  concorreranno  ad  accre- 
scere la  cifra  de' residui  attivi  da  passarsi  ne' successivi  esercizii. 
Ce  ne  dà  la  prova  lo  stesso  ministro  Gladston  riassumendo  lo  stato 
de'  precedenti  bilanci  consuntivi.  Il  conto  dell'esercizio  dall'aprile 
1863  fino  al  16  aprile  1864,  epoca  della  sua  chiusura,  presentava  la 
spesa  effettiva  di  lire  sterline  67,056,000,  mentre  nella  formazione  del 
bilancio,  aggiunte  anche  le  spese  di  guerra  della  Nuova  Zelanda , 
veniva  calcolata  a  68,283,000. 

E  anche  utile  conoscere  come  vadano  diminuendo  le  spese  dello 
Stato  che  permettono  alleggerimento  d'imposte,  e  come  tuttavia  per 
la  sempre  crescente  ricchezza  pubblica  le  rendite  dello  Stato  au- 
mentino. 

Nel  bilancio  1862-1863  la  diminuzione  delle  spese  è  stata  di  lire 
sterline  2,246,000;  nel  1861-1862  di  3,782,000;  nel  1860-1861  di 
5,448,000;  nel  1859-1860  di  2,961,000. 

L'entrata  dell'anno  finanziario  1863-1864  erasi  calcolata  a  lire  ster- 
line 67,056,600;  arrivò  invece  a  70,208,000.  Che  se  nel  precedente 
esercizio  (1862-1863)  vi  fu  sulle  entrate  una  materiale  differenza  in 
meno  di  lire  sterline  677,000  comparativamente  agli  anteriori  esercizii 
è  però  da  osservarsi  che  nel  1863  si  sono  abolite  varie  Imposte  per 
lire  sterline  3,703,000,  in  guisa  che  la  diminuzione  delle  lire  677,000 
non  fa  che  constatare  l'effettivo  aumento  nelle  entrate  di  lire  sterline 
3,026,000.  E  fatto  lo  stesso  calcolo  sulle  precedenti  annate,  dal  1859 
in  poi,  tenendosi  conto  che  la  nazione  inglese  venne  sgravata  per  lire 
sterline  6,668,000  d'imposte,  viene  a  risultare  un  aumento  di  lire 
sterline  5,110,000;  ciò  è  dire  che  dopo  il  1859  l'entrata  nazionale  au- 
mentò annualmente  di  1,000,000  di  lire  sterline. 

Oltre  la  diminuzione  delie  imposte,  il  debito  pubblico  va  pure  sce- 
mandosi. Durante  l'esercizio  che  precede  quello  del  1864-1865  se  'n'è 
estinto,  mediante  pagamento,  per  lire  sterline  4,574,000  e  se  si  com- 
putano le  estinzioni  operatesi  dopo  la  guerra  di  Crimea,  il  debito  pub- 
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blioo  dell'Inghilterra  diminuì  di  lire  sterline  16,000,000.  È  tuttavia 
ancora  di  22,000,000  ;  ma  dal  1815  in  poi  le  estinzioni  operatesi  sodo 
di  lire  sterline  69,465,000. 

La  prosperità  dell'Inghilterra  sviluppandosi  sempre  più  nella  pace 
d'Europa,  se  questa  continua,  può  in  meno  di  dieci  anni  essere  annul- 
lato il  libro  del  debito  pubblico  inglese.  A  ciò  evidentemente  aspira 
il  governo  inglese,  e  a  gran  passi  s'incammina  a  questo  trionfo  finan- 
ziario mentre  tutti  gli  attristati  d'Europa  percorrono  una  linea  ascen- 
dentale, ed  in  America  si  è  su  di  una  tal  via  che  farà  sembrar  piccolo 
tutto  il  debito  pubblico  europeo.  Il  governo  inglese  non  vuole  il  con- 
gresso napoleonico  perchè  teme  abbia  ad  uscirne  la  guerra,  e  negli 
Stati-Uniti  d'America  non  adopera  neppure  l'appoggio  morale,  larga- 
mente sempre  offerto  all'Europa,  perchè  colà  vuole  la  guerra.  Xèle 
recenti  parole  del  Morning  Post,  organo  di  lord  Palmerston,  faranno 
cambiare  la  politica  inglese,  benché  in  forma  quasi  ufficiale  in  esso 
dicasi  ciò  che  tutti  già  sapevamo,  essere  V influenza  morale  Ulusom 
se  non  è  sostenuta  dalla  forza.  Questa  confessione  è  fatta  per  spaven- 
tare l'Europa  o  per  assicurare  le  parti  belligeranti  in  America  che 
l'Inghilterra  lascierà  compiere  la  guerra  fratricida  sino  .all'ultima 
goccia  di  sangue  ed  all'ultimo  dollaro? 

L'Italia  imiti  il  bene,  e  condanni  la  parte  cattiva  del  sistema  poli- 
tico-mercantile inglese.  Non  dimentichi  le  statistiche  morali,  studiando 
quelle  delie  cifre. 

Ma  vediamo  di  conoscere  le  cause  di  questo  non  raro  ma  unico 
esempio  di  prospera  situazione  finanziaria.  La  spiegazione  si  trova 
nello  stato  generale  del  oommercio  e  dell'industria  di  quella  nazione. 
Comprese  le  importazioni  e  le  esportazioni,  esso  risultò  nel  1861  di 
lire  sterline  377,000,000;  nel  1862  di  391,000,000;  nel  1863  di 
444,000,000  (fr.  11,100,000,000);  ciò  che  rappresenta  un  moyimento 
d'importazione  e  d'esportazione  di  lire  sterline  1,500,000  per  ogni 
^  giorno  di  lavoro. 

Di  pari  passo  procede  la  confidenza  nella  rendita  sul  debito  pub- 
blico inglese.  Il  corso  in  Inghilterra  del  3  per  100  è  di  lire  92;  io 
Francia  non  oltrepassa  il  67;  e  la  rendita  italiana  del  5  per  100 
che  oscilla  fra  il  68  e  69,  fatta  la  proporzione  prendendosi  per  ter- 
mine di  calcolo  il  3  per  100,  si  aggira  a  stento  intomo  a  lire  45, 
ossia  alla  metà  di  capitale  che  si  paga  per  la  rendita  del  3  per  cento 
inglese. 

Lo  spirito  di  assooiazione  che  in  Inghilterra  è  profondamente  sen- 
tito come  elemento  per  vincere  gli  ostacoli  e  dar  pieno  sviluppo  &U* 
energia  personale,  ci  si  presenta  pure  in  colossali  proporzioni.  W 
1856  al  1863  si  sono  colà  costituite  3,004  compagnie  col  capitale  di 
lire  sterline  290,118,620  ossiano  oltre  fr.  6  miliardi;  cosi  da  **tte 
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anni  in  qua  è  stata  creata,  ogni  giorno,  una  media  quasi  di  fr.  3 
milioni  e  mezzo  di  valori  industriali  senza  che  il  credito  del  com- 
mercio abbia  sofferto  la  più  piccola  scossa  (1). 

L'Italia  che  appena  ora  va  costituendosi  non  deve  disperare  nò 
delle  sue  forze  né  dei  mezzi  che  in  abbondanza  possiede  ;  tutto  sta 
nel  saper  valersene  con  energia  e  senno  rigettando  i  sogni  delle 
teorie  accademiche,  che  ancora  troppo  invadono  le  menti  e  fanno 
assai  cattiva  prova.  Molto  se  ne  dice,  non  poco  si  scrive;  ma  po- 
chissimo si  ò  disposti  a  rinunciare  anche  alle  idee  evidentemente 
erronee ,  ed  è  uno  de'  rarissimi  casi  quello  testé  accaduto ,  che  la 
Commissione  della  Camera  elettiva  proponga  di  rigettare  il  progetto 

(1)  Il  porto  di  Londra  dà  un'idea  di  ciò  che  è  commercialmente  l'In- 
ghilterra. Esso  estendesi  dal  ponte  di  questa  città  sino  al  nord  di  F ore- 
land,  sulla  costa  di  Kent  e  sino  a  Naze,  su  quella  di  Essex  compren- 
dendo non  solo  il  Tamigi,  ma  anche  il  vasto  estuario  della  parte  inferiore 
del  fiume.  Non  è  però  che  gradatamente  che  il  porto  di  Londra  rag- 
giunse quella  importanza  che  ha  oggidì.  I  suoi  doks  datano  dal  principio 
di  questo  secolo.  Dodici  milioni  di  lire  sterline  furono  spese  in  queste 
immense  costruzioni,  ma  la  loro  prosperità  attuale  giustifica  pienamente 
l'utilità  di  questa  spesa. 

Le  merci  esportate  di  Londra  rappresentano  un  valore  di  30  milioni  di 
sterline  ;  le  importate  superano  d'assai  questa  cifra. 

Il  porto  di  Londra  conta  non  meno  di  3,000  navi,  fra  le  quali  500  a  va- 
pore che  rappresentano  la  metà  di  quanto  possiede  la  marina  mercantile 
del  paese,  30,000  navi  circa  entrano  annualmente  in  questo  porto,  ossia  in 
media  più  di  80  al  giorno,  con  un  totale  di  sei  milioni  di  tonnellate, 

Il  cabotaggio  figura  in  questo  movimento  d'entrata  per  18,000  legni. 

Cinque  milioni  di  tonnellate  di  carbon  fossile  consumansi  annualmente 
nella  metropoli  britannica  ;  12,000  navi  cariche  di  questo  combustibile 
entrano  ogni  anno  nel  Tamigi,  cioè  molto  più  di  una  per  ora. 

.Lasciando  da  parte  i  18,000  legni  di  cabotaggio,  si  hanno  12,000  navi 
che  entrano  annualmente  in  questo  immenso  emporio  del  commercio 
mondiale,  recandovi  tutto  ciò  che  possono  produrre  la  natura  e  gli  uo- 
mini. Ogni  40  minuti  vedesi  passare  innanzi  Graveseud  un  bastimento 
carico  di  prodotti  forestieri,  dei  quali  viene  consumata  a  Londra  soltanto 
una  piccola  parte.  Infatti,  i  7|8  di  tutto  il  caffè  che  consumasi  nella  Gran 
Brettagna,  i  7j9  del  bestiame,  la  metà  dello  zucchero,  del  tabacco,  della 
lana,  dei  frutti,  del  riso,  delle  pelli  e  di  tutte  le  provvigioni,  come  sareb- 
bero formaggi,  burro,  uova,  ecc.,  i  5{6  delle  spezierie  e  i  lò[16  del  thè 
passano  per  Londra. 

Due  navi  in  media  della  capaoità  di  700  tonnellate  entrano  ogni  dì  nel 
Tamigi  provenienti  dalle  Indie  e  dalla  Cina. 

Sopra  i  30  milioni  di  sterline  che  figurano  nell'esportazione,  da  10  a  li 
rappresentano  il  valore  dei  panni,  articoli  di  fabbrica,  ecc.,  un  milione 
quello  delle  scarpe;  un  milione  le  mode,  gli  articoli  delle  novità  e  le 
merci  ;  un  milione  gli  articoli  di  marina,  ecc.,  e  tutto  ciò  in  un  porto  ed 
in  un  solo  anno!  Ma  ciò  che  è  ancora  più  meraviglioso  si  è  questo:  qua- 
lunque sia  l'articolo  o  la  cosa  importata  da  qualsiasi  bastimento,  prove* 
nienza,  o  persona,  trova  in  questo  porto  uno  smercio  sicuro. 
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ministeriale  sul  Credito  fondiario  agricolo.  È  da  attendersi  che  Te- 
ranno  accettate  le  conclusioni  negative  per  evitare  al  paese  uno  dei 
più  gravi  danni  che  gli  potrebbe  mai  toccare ,  come  la  stampa  in- 
dipendente fin  dal  principio  che  venne  presentato  il  progetto  dal  mi- 
nistero si  fece  a  dimostrare  (1). 

Veniamo  al  bilancio  della  Francia  pel  1865.  Le  tre  grandi  divi- 
sioni di  cui  componesi,  riunite  insieme,  danno  i  seguenti  risaltati: 

Spese  ordinarie Fr.      1,792,874,190 

Spese  sopra  proventi  speciali     .      »  229,493,035 

Spese  straordinarie »  118,852,000 


Totale  delle  spese   .     .  Fr.  2,141,219,225 

Entrate  ordinarie Fr.  1,793,751,062 

Proventi  speciali »  229,493,035 

Proventi  straordinarii  ....      »  118,950,011 

Totale  delle  entrate  .     .  Fr.  2,142,194,108 

e  le  spese  essendo  di  >  2,141,219,225 


risulta  l'eccedenza  definitiva  di    Fr.  974,883 

secondo  il  lavoro  della  Commissione  incaricata  di  fare  il  rapporto  sul 
bilancio  al  Corpo  legislativo.  Il  governo  aveva  presentato  invece 
un'eccedenza  attiva  di  fr.  2,535,272 ,  contrapponendo  soltanto  alle 
spese  ordinarie  le  entrate  ordinarie.  Non  però  toglie  questa  piccoli 
differenza,  veramente  in  se  stessa  insignificante,  a  che  si  possa  for- 
mare un  vantaggioso  criterio  sulle  condizioni  finanziarie  di  quel 
paese,  quantunque  non  siano  tanto  buone  quanto  quelle  dell'Inghil- 
terra; ed  il  signor  O'Quin,  relatore  della  Commissione,  preoccupan- 
dosi anche  delle  cause  che  tengono  basso  il  corso  dei  fondi  pubblici 
francesi,  viene  però  segnalando  che  la  ricchezza  del  paese  ogni  giorno 
aumenta,  la  produzione  del  capitale  si  sviluppa  sotto  l'influenza  dei 
grandi  lavori  pubblici,  nuovi  orizzonti  si  aprono  al  commercio  della 
Francia,  la  cui  importanza  non  cessò  d'estendersi,  eie  industrie  pren- 
dono un  ràpido  slancio.  Per  il  che,  conchiude  il  relatore,  è  permesso 
di  sperare  che  in  un  prossimo  avvenire  la  misura  degl'interessi  ten- 
derà gradatamente  a  discendere,  e  la  rendita,  stazionaria  da  qualche 
tempo,  ripiglierà  il  suo  corso  progressivo. 

(1)  Fra  le  pubblicazioni  che  hanno  combattuto  il  progetto  del  ministero 
veggasi  la  Rivista  Nazionale  di  Diritto  Amministrativo,  di  Economia  politica 
e  di  Statistica.  Anno  1°.  pag.  567-573. 
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La  misura  degl'interessi  e  il  corso  della  rendita  pubblica  sono  i  ter- 
mometri, l'uno  dell'abbondanza  del  danaro  in  circolazione  per  produrre 
nuovi  valori,  l'altro  della  fiducia  nella  ricchezza  del  paese  e  nella  sala- 
cità del  governo.  Il  governo  imperiale  non  può  con  indifferenza  vedere 
la  superiorità  dell'Inghilterra  in  questa  gara  economica  e  finanziaria  \ 
ma  queste  sono  vittorie  che  non  si  ottengono  cogli  eserciti.  La  ric- 
chezza e  la  fiducia  arrivano  per  altre  vie  ;  e  suonano  solenni  le  pa- 
role pronunciate  avanti  il  Corpo  Legislativo  dal  signor  Larrabure 
che  cosi  si  è  espresso  :  «  Ci  si  permetterà  di  esprimere  il  nostro  pen- 
siero sul  miglior  modo  d'estendere  i  nostri  affari  commerciali  in  ogni 
parte  del  mondo,  e  di  farci  accogliere  con  benevolenza.  Impieghiamo 
raramente  il  cannone,  impieghiamo  sovente  i  trattati.  Il  nostro  pen- 
siero abbraccia  meno  il  passato  che  l'avvenire.  Può  essere  che  siasi 
dovuto  fare  ciò  che  si  è  fatto.  Ora  sarebbe  onorevole  e  vantaggioso 
adottare  mezzi  conciliativi.  La  via  è  aperta  dalla  grande  idea  paci- 
ficatrice dell'Imperatore.  La  Francia  sarà  pronta  a  seguirla  in  tutto* 
e  per  tutto.  La  Francia  passò  per  tutti  gli  avvenimenti  della  glori» 
militare.  Sarebbe  da  augurarci  che  oggidì  questo  grande  paese  avesse 
l'ambizione  di  aspirare  a  gloria  egualmente  bella  e  meno  fortunosa  : 
la  gloria  della  pace.  Noi  vorremmo  che  la  Francia  si  mettesse  alla 
testa  delle  nazioni  pacifiche,  che  essa  diffondesse  in  tutto  il  mondo 
i  suoi  lumi,  le  sue  scoperte,  le  sue  arti ,  le  sue  produzioni  d'ogni 
genere,  i  suoi  costumi  dolci  e  umani  ;  ed  il  mondo  benedirebbe  la 
Francia». 

A  tali  voti  cui  fece  eco  il  Corpo  legislativo,  l'Imperatore  inaspet- 
tatamente rispose  con  un  autografo  in  data  16  aprile  ultimo  scorso,, 
diretto  al  ministro  delle  Finanze.  Dimostra  in  esso  di  voler  piegare 
verso  questi  sentimenti  non  tenendosi  in  tutto  lontano  dall'esempio* 
dell'Inghilterra.  L'importanza  del  documento  ci  spinge   a  riferirlo* 
testualmente  ;  meglio  si  potrà  penetrare  nel  pensiero  ed  apprezzarne* 
l'arte.  tL'heureuse  solution  de  l'affaire  du  Mexique  fait  naltre  eni 
moi  le  désir  de  voir  le  pays  profiter  du  premier  remboursement  des; 
frais  de  la  guerre,  en  diminuant  un  des  impdts  qui  pèsent  le  plus* 
sur  la  propriété  fondere.  Je  vous  invite  donc  à  rechercher  s'il  ne* 
serait  pas  possible  d'opérer  la  suppression  immediate  du  second.  dè- 
cime de  l'enregistrement,  en  ne  conservant  de  la  loi  generate  pré- 
pare  par  le  Conseil  d'État  que  les  dispositions  strictement  néces- 
saires  à  l'equilibro  du  Budget.  Cette  mesure,  jointe  aux  esjjérances- 
de  paix  qui  deviennent  de  jour  en  jour  plug  certaines,  coPttribueray 
je  l'espère,  au  développement  de  la  prosperiti  publique  ».  j$avgléon. 

Rouher  trasmise  immediatamente  questa  lettera  al  Corpo  legista?» 
tivo  che  l'accolse  colla  più  viva  soddisfazione,  contenendo  essa  spe- 
ranze di  pace  e  alleggerimento  d'imposte. 
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Il  progetto  di  bilancio  pel  1865,  anche  prima  di  questo  autografo, 
non  solo  non  proponeva  la  creazione  di  altre  imposte,  ma  neppure 
l'aggravio  delle'  esistenti  ;  ed  ora  cancellandosi  il  secondo  decimo  di 
guerra,  l'imposta  fondiaria  viene  alleggerita  di  26  milioni.  È  molto 
meno  di  ciò  che  si  fa  in  Inghilterra;  la  stessa  via  però  si  segne. 

E  affinchè  si  portino  eguali  intendimenti  nelle  altre  parti  di  pub- 
blica utilità ,  non  è  meno  incessante  la  manifestazione  del  desiderio 
di  veder  decrescere  il  pesante  fardello  del  debito  pubblico.  8i  è  però 
ancora  lontani  dai  fatti  che  compie  l'Inghilterra.  I  bisogni  delbita* 
ciò  della  Francia  sono  maggiori  dr  quelli  dell'Inghilterra.  Noi  è 
che  in  proporzione  della  ricchezza  nazionale  sia  il  debito  pubblico 
francese  più  gravoso  dell'inglese  ;  ma  in  Inghilterra  va  rapidame&te 
decrescendo. 

In  Francia  il  debito  5  OfO  inscritto  al  1°  aprile  1814  saliti  t 
fr.  63,307,637  di  rendita.  Dal  1°  aprile  1814  al  1°  marzo  18»  era 
aumentato  di  fr,  180,979,569.  Era  al  1*  marzo  1848  di  fr.  244,287,206. 
Dal  1°  marzo  1848  al  1°  gennaio  1852  venne  diminuito  il  debito 
per  fr.  4,982,678  di  rendita.  Ma  dal  1°  gennaio  1852  al  1°  gennaio 
1863  è  stato  accresciuto  di  fr.  136,462,953;  ed  al  1°  gennaio  180 
riscrizione  del  debito  saliva  a  fr.  375,767,481.  In  ultimo,  secondo 
il  bilancio  pel  1865,  le  cifre  sono  le  seguenti  : 

4  lt2  0i0    m  Fr.    39,273,109 
4  0[0       .     .    >  472,386 

3  OiO       .     .    >    368,007,986 


Totale    Fr.  407,753,477  di  rendite, 

a  cui  aggiunti,  per  gl'interessi  del  debito 
galleggiante,  altri »     23,700,000 

si  ha  il  totale  generale  di      .     .    .    .   Fr.  431,453,477 

Ci  rincresce  non  vedere  ancor  pubblicato  lo  stato  generale  del 
commercio  e  dell'industria  della  Francia,  riferentesi  al  1863,  poiché 
c'impedisce  di  completare  anche  in  questa  parte  colla  precisione 
delle  cifre  il  parallelo  che  siam  venuti  facendo  fra  questa  Dazione 
e  l'Inghilterra.  Si  ritiene  però  che  il  movimento  d'importazione  e 
d'esportazione  non  sarà  minore  di  fr.  6  miliardi  ;  poco  più  della  metà 
di  quanto  nello  stesso  anno  ò  stato  il  movimento  inglese. 

Non  ci  sembra  dover #  chiudere  queste  osservazioni  senza  fermarci 
un  istante  sulle  opinioni  recentemente  manifestate  da  un  antico  de- 
putato francese,  il  signor  Keller ,  che  sottopose  a  severa  critica  il 
progetto  di  bilancio  presentato  dal  Governo  imperiale.  Ci  sembra 
invaso  da  passioni  politiche  avverse  al  suo  governo  e  a 
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d'Italia  (1).  Fa  un  grave  appunto  perchè  il  governo  francese  non 
mette  fra  le  spese  certe,  quelle  dell'occupazione  di  Roma,  guaren- 
tita dalla  parola  e  dall'onore  della  Francia,  soggiungendo  esser  tale 
questa  occupazione,  che  nel  mentre  richiede  un  moderato  sacrificio, 
assicura  allaTrancia  un  immenso  risultato  morale. 

Dopo  d'averci  l'antico  deputato,  che  non  si  distingue  per  idee  nuove 
e  generose,  manifestati  questi  pensieri  non  può  farci  meravigliare  se 
pone  con  molta  compiacenza  l'Italia  proprio  agli  ultimi  gradini  in  con- 
fronto dell'Inghilterra.  Esso  dice  che  l'Italia  scontando  l'avvenire 
getta  tutte  le  ricchezze  che  cadono  in  sua  mano  nell'abisso  del  deficit. 
Il  bilancio  ordinario  di  Torino  sale  a  750  milioni,  il  bilancio  straordi- 
nario a  100  milioni,  in  totale  850  milioni.  Per  colmare  questo  deficit  an- 
nuale di  più  che  250 milioni,  non  rimane,  dopo  il  residuo  dell'ultimo 
imprestito,  che  la  vendita  delle  strade  ferrate  e  la  vendita  a  vii  prezzo 
dei  beni  ecclesiastici.  Si  arriverà  in  questo  modo  a  mantenere,  uno  o 
ai  più  due  anni,  l'esercito  di  300  mila  uomini  destinati  alla  conquista 
della  Venezia  ;  ma  queste  cifre  sono  per  se  stesse  una  minaccia  per- 
manente per  la  pace  d'Europa,  poiché,  egli  non  manca  d'osservare, 
gli  Stati  che  sdegnano  le  regole  dell'economia  e  della  prudenza  fini- 
scono per  essere  trascinati  e  costretti  dalle  loro  stesse  finanze  a 
quelle  temerarie  impazienze  che  compromettono  la  pace  del  mondo, 
e  che  rischiano  tutto  per  evitare  la  bancarotta. 

Si  dissimula  il  signor  Keller  essere  l'occupazione  di  Roma  la  causa 
principale  de' nostri  mali  politici,  economici  e  finanziari!.  Il  nostro 
bilanci©  pel  1865  già  presentato  alla  Camera  elettiva,  non  è  ancora 
pubblicato.  Ci  è  necessità  differirne  Tesarne*,  ma  ci  lusinghiamo  di 
trovare  che  non  si  saranno  sdegnate  le  regole  dell'economia  e  della 
prudenza,  e  che  come  la  Francia  studia  di  mettersi  sulle  vestigia 
dell'Inghilterra  per  migliorare  tutto  l'organamento  delle  finanze , 
cosi  l'Italia  dall'una  e  dall'altra  prenderà  le  norme  per  renderne 
possibile  l'imitazione. 


Oltre  la  Francia  eh*  con  decreto  imperiale  in  data  del  12  gen- 
naio 1-864  contrasse  l'i m prestito  di  300  milioni,  il  Governo  russo  nello 
•corso  aprite  cercò  di  aumentare  il  suo  debito  pubblico  di  lire  ster- 
line 6,000,000  (fr.  130,000,000)  sotto  gli  auspicii  de'  signori  Baring 
«  della  casa  Hope  e  C.  d'Amsterdam.  Si  diceva  essere  destinato  a 
rimborsare  alcuni  capitalisti  inglesi  e  olandesi.  Questo  nuovo  pre- 
stito non  è  stato  favorevolmente  accolto  e  la  sua  apparizione  suscitò 

(1)  Le  Cefresponiant.  Tome  25,  livraison  4,  25  avril  1864»  pag.  913, 
921,  927. 
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sul  mercato  inglese  delle  osservazioni  intorno  al  penurioso  stato  il 
cui  si  trova  ridotto  il  Tesoro  di  Pietroburgo,  il  quale  ora  propone 
la  rendita  5  0(0  a  85  che  a  conto  finito  si  ridurrà  a  83  1|4,  mente 
cinque  anni  prima  lo  Czar  faceva  negoziare  sullo  stesso  mercato  k 
rendita  del  3  0^0  a  68  equivalente  a  più  di  113  per  l'interesse  del  5 
Si  venne  pur  anco  dai  banchieri  rammentando  che  la  Russia  dop» 
quell'epoca  aveva  contratti  altri  tre  prestiti,  in  totale  di  lire  sti- 
line 35,000,000 ,  oltre  l'aumento  prodigioso  del  suo  debito  intera 
e  l'emissione  di  un'immensa  quantità  di  carta-moneta  (1). 

Uno  dei  primi  atti  del  nuovo  imperatore  del  Messico  è  stato  pur 
quello  d'incominciare  ad  aprire  il  gran  libro  del  debito  pubblico  per 
il  valore  nominale  di  fr.  201,600,000.  Il  prezzo  d'emissione  è  fisa* 
al  63  con  interesse  del  6  0[0.  Per  rendere  i  versamenti  più  acca- 
sibili  ai  piccoli  capitali  si  è  diviso  in  piccole  frazioni;  e  l'impiega 
rappresenta  una  rendita  di  circa  il  10  0[0.  Fu  però  ben  osservato  di 
se  l'impero  del  Messico  è  un  concetto  che  non  manca  di  grande», 
poggia  tuttavia  su  basi  fragili  in  quel  suolo  vulcanico  che  fin» 
distrusse  tutti  i  tentativi  fatti  per  stabilire  un  reggime  monarchi» 
In  aggiunta  a  questo  prestito,  aperto  con  decreto  dell' Il  aprile  1854 
emanato  dal  palazzo  di  Miramar,  altro  dalla  stessa  residenza  si  pubblicò 
nello  stesso  giorno  per  pagare  le  spese  della  spedizione  francese  od 
Messico,  fissate  a  fr.  270  milioni  (2).  In  un  giorno  e  prima  ancora  che 
si  metta  piede  sul  trono  imperiale  messicano,  sono  oltre  470  milioni 
che  cadono  sulle  spalle  di  quel  popolo,  che  mandò  in  Europi  a  cer- 
care chi  volesse  governarlo.  È  una  storia  antica  in  cui  si  hanno 
esempi  de*  nuovi  e  sempre  eguali  errori. 


Si  è  solo  ormai  da  tutti  abbandonata  come  falsa  l'idea,  che  od 
danaro  consista  la  ricchezza,  e  con  indifferenza  si  guarda  lo  apra» 
di  miliardi;  se  il  danaro  non  è  per  se  stesso  una  ricchezza,  agevo- 
lando però  gli  scambi  promuove  la  produzione  ;  e  storicamente  si 
prova  che  il  commercio  e  l'industria  si  svilupparono  in  ragion  di- 
retta del  possesso  della  materia  di  cui  il  danaro  si  compone,  poiché 
anche  i  rappresentativi  de'  metalli  coniati  devono  tenere  con  essi  un 
tal  proporzione  che  non  si  può  violare  senza  correre  incontro  a  crisi 
e  disastri. 

Con  qual  progressive  venne  aumentando  in  tutto  il  globo  la  mi» 

(1)  Veggasi  quanto  dicemmo  intorno  alle  finanze  della  Russia  in  questo 
volume  a  pag.  53. 

(2)  Il  Moniteur  -del  16  aprile  1864  pubblica  la  relativa  Convenzione,  eie 
porta  la  data  del  10  stesso  mese  ,  tra  l'Imperatore  dei  Francesi  e  S.  M. 
l'Imperatore  del  Messico. 
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metallica  che  si  adopera  per  formare  la  moneta,  ce  lo  indicano  sta- 
tistiche abbastanza  precise. 

Il  valore  dell'oro  esistente  in  natura  all'avvenimento  del  cristia- 
nesimo venne  stimato  circa  fr.  7  miliardi  e  mezzo;  quello  dell'ar- 
gento circa  14  miliardi  148  milioni.  Quindici  secoli  più  tardi,  quando 
si  è  scoperta  l'America,  questi  valori  erano  accresciuti,  per  Toro, 
di  20  miliardi  e  mezzo;  per  l'argento  soltanto  di  3  miliardi.  Il  pos- 
sesso dell'America  e  gli  scavi  delle  miniere  del  Perù  e  del  Messico 
ebbero  per  effetto  di  far  aumentare  notevolmente  il  capitale  metal- 
lico di  diversi  popoli,  cagionando  però,  com'era  naturale,  non  lieve 
ribasso  sul  valore  dei  metalli  preziosi.  Verso  il  principio  di  questo 
secolo,  nel  1810,  l'aumento  risultante  dalle  escavazioni  dell'oro  e 
dell'argento  in  tutto  il  mondo  dopo  il  xv  secolo  oltrepassava  fr.  40 
miliardi  e  mezzo.  I  tre  quarti  poco  presso  di  questa  somma  erano 
in  argento,  il  quale  aveva  cosi  riguadagnato  il  terreno  perduto  du- 
rante i  primi  quindici  secoli  dell'era  cristiana.  La  California  e  l'Au- 
stralia hanno  poi  molto  aggiunto  a  questa  cifra  ;  ed  in  totale,  dalla 
più  lontana  antichità  sino  a'  giorni  nostri,  l'oro  estratto  rappresenta 
il  valore  di  fr.  50  miliardi  682  milioni;  l'argento  51  miliardi  802 
milioni. 

Con  questo  ausiliario  che  nel  nostro  secolo  spiegò  straordinaria- 
mente la  sua  potenza,  grandi  opere  quasi  per  incanto  si  compirono  ; 
altre  si  stanno  eseguendo,  e  ognora  di  nuove  sempre  più  utili  e  ma- 
ravigliose  s'intraprendono. 

Il  taglio  dell'Istmo  di  Suez  che  richiede  la  spesa  di  200  milioni  per 
essere  fatto  secondo  i  bisogni  del  commercio  e  della  moderna  mari- 
neria incomparabilmente  superiore  all'antica  (1)  fece  richiamare  il 
progetto,  di  cui  ora  molto  parlasi  a  Berlino,  d'un  nuovo  canale  marit- 
timo fra  Haffkrug  sulla  baia  di  Neustad  e  Brunsbùttei  all'imbocca- 
tura dell'Elba  per  mettere  in  comunicazione  diretta  il  Baltico  col  mare 
del  Nord.  Il  canale  dovrà  essère  abbastanza  profondo  da  permettere 
il  passaggio  ai  più  grossi  bastimenti  di  guerra  e  di  commercio.  Essa 
abbrevierà  di  molto  il  tragitto  fra  i  porti  prussiani  del  Baltico  e  tutti 
gli  altri  porti  dell'Ovest,  e  farà  che  i  bastimenti  possano  evitare  la 
pericolosa  navigazione  del  Sund.  Il  calcolo  preventivo  fa  ascendere  * 
circa  fr.  100  milioni  le  spese  necessarie  per  l'apertura  del  canale. 
Anche  in  Spagna  si  sta  formando  un  altro  simile  progetto.  Trattasi 
di  coBtrurre  un  canale,  che  partendo  dal  Capo  Trafalgar  sull'Oceano, 
sboccherebbe  nel  Mediterraneo  al  nord  di  Gibilterra.  Si  ovvierebbe 
con  questa  linea  il  passaggio  dello  Stretto.  Gibilterra  rimarrebbe 

(1)  Veggasi  DelVhtmo  di  Suex,  questione  Franco-Turca,  nel  voi.  XXXVHf 
pag.  360  di  questa  Rivista. 


Digitized  by 


Googk 


894  RJYISTÀ  OONTBMPOBANBÀ  NAZ.  ITAL. 

sopra  un  isola,  e  il  transito  dal  Mediterraneo  all'Oceano,  dominato 
oggi  da  una  fortezza  inglese,  tornerebbe  ad  essere  in  potere  delk 
Spagna.  Avrà  essa  il  coraggio  di  fare  un  colpo  cosi  ardito?  Dismetta 
le  abitudini  e  le  aspirazioni  de'  tempi  che  non  sono  più,  ed  tiri  il 
sincero  appoggio  di  tutte  le  nazioni  di  stirpe  latina  (1). 

I  grandi  canali  di  navigazione  sono  il  complemento  delle  ferrovie 
che  ormai  solcano  i  due  emisferi  ;  non  ci  sorprenderebbe  che  il  pen- 
siero di  mettere  Parigi  in  comunicazione  col  mare,  per  via  d'acqu, 
avesse  presto  da  vedersi  tra  i  fatti  compiuti  ;  neppure  si  fa  quasi, 
a' nostri  tempi,  differenza  fra  il  Tunnel  che  sottopassa  il  Tamigi  i 
quello  che  avesse  a  traversare  la  Manica  per  unire  la  capitale  dalli 
Francia  con  Londra. 

Frattanto  una  nuova  conquista  del  genio  del  secolo  si  è  testé  com- 
piuta in  Spagna.  Col  traforo  de' Pirenei  la  libera  comunicatone  è 
stabilita  tra  la  Penisola  Bpagnuola  e  il  continente  d'Europa.  Questi 
naturali  ostacoli  sono  vinti  e  la  ferrovia  non  ha  più  interrotto  ila» 
corso.  Luigi  XIV  ripeterebbe  il  suo  motto  :  Non  vi  sono  più  Pimi 
Ma  la  parola  dell'orgoglioso  monarca  è  impotente  ad  esprimere  tetti 
ciò  che  risulterà  da  si  felice  avvenimento.  Ben  altre  barriere,  ba 
altre  difficoltà  si  vinsero  col  traforo  de'  Pirenei.  Fra  due  lustri  bmì 
pur  così  delle  Alpi, 

I  lavori  di  perforazione  del  Moncenisio  procedono  regolarmente.  Li 
lunghezza  della  galleria  aperta  nella  grande  sezione  oltrepassa  i  40G 
metri,  la  lunghezza  della  galleria  nella  piccola  sezione,  comprese  k 
due  parti  a  Bardonèche  e  Modane,  è  di  2,980  metri.  L'avanzamento 
quotidiano  è  circa  di  due  a  tre  metri.  Al  1*  gennaio  1864  la  spai 
integrale  era  di  fr.  16,500,000.  Pel  1865  vennero  accordati  fracchi 
6  milioni;  in  tutto  sinora  circa  fr.  22  milioni.  Nella  piccola  seri* 
rimangono  ancora  ad  aprirsi  circa  9,305  metri. 

Gli  estesi  commerci,  le  industrie  che  si  vanno  moltiplicando  e  per- 
fezionando, le  ferrovie,  i  canali  navigabili,  i  telegrafi  coi  quali  ora  fi 
vuol  mettere  in  comunicazione  l'antieo  e  il  nuovo  mondo,  aprono  ali* 
civiltà  un  orizzonte  più  ampio,  e  nuove  scoperte  non  mancano  di  venir 

(l)  Nello  scorso  marzo  in  Torino,  sotto  la  presidenza  del  commenda- 
tore Filippo  Cordova,  il  migliore  che  il  nuovo  Regno  d'Itali*  abbia  «rute 
fra  i  ministri  d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  e  profondo  nemmeno 
in  materia  di  finanza  ,  uomo  di  alto  ingegno  e  di  vasto  sapere,  si  èco- 
«tttaita  la  Società  internazionale  neo-latina,  la  quale  fondata  sul  rispetto 
della  volontà  dei  popoli  di  stirpe  latina,  Italiani,  Francesi,  Spagnooli, 
Portoghesi  e  Rumeni,  si  pone  a  scopo  di  garantire  la  loro  ìb dipende*» 
e  integrità  territoriale.  L'associazione  dei  diversi  rami  latini  è  un'idea 
proclamata  dagli  scrittori,  e  comincia  a  penetrare  nelle  masse.  La  So- 
cietà ha  per  missione  di  elevare  questo  sentimento  all'altezza  d'una  dot- 
trina ;  spetterà  più  tardi  ai  governi  d'introdurla  nel  diritte  mteraawonah. 
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continuamente  in  aiuto  all'attività  umana  ed  al  progrèsso  delle  na- 
zioni. Quasiché  l'istantaneità  delle  comunicazioni  telegrafiche  non 
fosse  ancora  l'ultimo  problema  risoluto  per  trasmettere,  alle  più  grandi 
distanze  colla  parola,  il  pensiero,  si  venne  immaginando  un  altro 
mezzo  che  se  non  più  rapidamente,  abbia  almeno  in  modo  praticabil- 
mente più  completo  da  presentare  i  vantaggi  senza  gl'inconvenienti 
della  telegrafia. 

Questa  invenzione  è  la  Posta  pneumatica;  già  in  Londra  per  met- 
terla in  atto  si  è  costituita  una  società  che  prende  il  nome  di  Compa- 
gnia pneumatica  postale.  Non  possiamo  fermarci  su  questa  notizia  senza 
ricordare  che  fino  dal  1851  un  fabbro-ferraio  di  Savigliano  (Pie- 
monte), per  nome  Anastasio  Fulgenzio  Pagherò,  ideava  di  valersi 
dell'aria  come  forza  motrice  per  attuare  un  servizio  postale.  Ma  l'in- 
gegnere Bonelli  allora  incaricato  dal  Ministro  Paleocapa  di  esami- 
nare l'invenzione,  ha  creduto  dover  dichiarare  che  non  poteva  riuscire 
della  menoma  pratica  utilità.  Non  è  da  noi  l'entrare  nel  giudizio 
tecnico;  ora  però  uno  straniero  godrà  forse,  se  non  della  gloria,  del 
premio  che  sarebbe  toccato  ad  un  italiano  ed  al  vero  inventore.  Non 
conosciamo  ancora  chi  sia  colui  che  ha  proposto  questo  ritrovato  agli 
inglesi  e  se  il  sistema  sia  precisamente  quello  ideato  dal  fabbro- 
ferraio Pagliero,  oppure,  come  molte  volte  accade,  sia  stato  appena 
in  alcune  parti  accessorie  modificato. 

Noi  non  vorremmo  che  la  stessa  cosa,  su  cui  non  emettiamo  che 
una  semplice  e  schietta  supposizione  come  in  animo  la  sentiamo, 
succedesse  di  un'altra  invenzione,  della  quale  in  oggi  si  mena  egual- 
mente molto  rumore.  Tratterebbesi  di  un  sistema  che  si  dice  inven- 
tato in  Francia  dal  sig.  Ourselin  per  fermare  prontamente  i  treni 
delle  ferrovie;  sistema  che  si  raccomanderebbe  assai  perla  sempli- 
cità del  suo  meccanismo  non  consistendo  in  altro  che  nel  far  pas- 
sare i  veicoli  giranti  allo  stato  di  un  traino  col  diminuire  cosi  no- 
tevolmente e  senza  pericoli  la  celerità  del  convoglio. 

Or  bene  un  altro  italiano,  il  sig.  Polla  vini,  già  da  oltre  due  anni  mise 
in  Torino  a  pubblica  mostra  un  suo  sistema  semplicissimo  diretto  allo- 
stesso  scopo  e  producente,  secondo  le  fatte  esperienze,  gli  stessi  van- 
taggi. Ma  un  ingegnere  incaricato  dal  Ministro  de'  Lavori  Pubblici, 
di  esporre  il  suo  parere  su  questa  invenzione,  non  ha  ancora,  dopo» 
quasi  due  anni,  presentato  il  suo  rapporto;  e  frattanto  la  pubblicità- 
che  ne  diede  in  Torino  l'inventore,  potrebbe  essergli  stata  causa  di 
vedersi  rapito  in  Francia  il  frutto  de'  suoi  studii- 

Non  auguriamo  ad  alcuno,  e  tanto  meno  poi  all'ottimo  nostro» 
amico,  cav.  Giuseppe  Ravizza  da  Novara,  che  avesse  in  simili  sposta- 
menti di  paternità  ad  incorrere  il  suo  telaio,  il  quale  radicalmente  mo- 
difica quello,  che  dal  nome  dell'inventore  chiamasi  alla  Jacquard. 
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Iacquard  e  Ravizza  arrivano  agli  stessi  risultati  di  fabbricazione 
dalle  più  sottili  mussole  ai  più  grandiosi  tessuti  a  damaschi,  ma 
con  mezzi  affatto  diversi  :  il  primo  con  un  sistema  costosissimo  spe- 
cialmente per  i  lavori  preparatorii  (lisage,  percage,  enlacage,  mise 
en  carte);  il  secondo  col  sostituire  a  tutte  queste  complicazioni  un 
semplice  schizzo  di  disegno  o  dipinto  in  tela,  o  ritagliato  in  carta 
nella  sua  configurazione  naturale.  Il  telaio  Ravizza  però  con  assai 
maggiore  precisione  può  riprodurre  in  tessuto  vedute  di  città,  pae- 
saggi, edifizii  e  perfino  i  capo-lavori  della  pittura. 

Se  non  è  ciò  impossibile  anche  col  sistema  Jacquard,  le  enormi 
somme  però  e  il  gran  tempo  richiesto  per  gli  ammassi  di  cartoni 
occorrenti,  rendono  tal  genere  di  uso  ristrettissimo,  quasi  ignoto. 
Gol  sistema  Ravizza  invece  per  la  straordinaria  facilità  e  speditezza 
nella  formazione  di  qualunque  disegno  si  favoriranno  gli  slanci  della 
fantasia  e  si  ridurranno  i  capi  d'opera  di  tessitura  alla  portata  co- 
mune essendo  che  il  prezzo  di  questi  tessili  prodotti ,  che  nel  se- 
colo xvi  in  Italia  erano  saliti  in  grande  riputazione,  verrà  diminuito 
proporzionalmente  al  minor  costo  di  fabbricazione,  che  l'inventore 
assicura  essere  del  90  per  cento. 

Il  concetto  gli  balenò  alla  mente  rapido  come  il  raggio  di  luce 
che  illumina  il  genio;  ma  varii  anni  enumerano  le  incessanti  fatiche 
ed  i  sacrificii  per  arrivare  alla  perfetta  applicazione.  Godiamo  d'averlo 
esortato  a  non  temere  della  sua  idea  quando  sul  principio  e  prima 
che  ad  ogni  altro  ce  la  comunicava.  Il  governo  lo  rimunerò  poco 
anzi  moralmente  conferendogli  la  nomina  di  cavaliere  Mauriziano  ;  ma 
gl'industriali  d'Italia  non  dovrebbero  aspettare  ad  occuparsi  di  cosi 
utile  ed  importante  invenzione  fin  quando  sarà  loro  segnalata  dagli 
Inglesi  e  Francesi,  com'ora  si  vede  quanto  alla  posta  pneumatica  ed 
ai  freni  dei  veicoli  delle  ferrovie  e  di  tante  altre  scoperte  italiane. 


Le  conquiste  pacifiche  dell'ingegno  che  si  operano  in  tutti  i  rami 
d'industria  vengono  agevolate  anche  dallo  spirito  di  associazione  sotto 
tutte  le  forme  del  credito,  per  cui  possono  avere  effetto  le  più  grandi 
intraprese.  Non  sarebbe  nò  facile  né  breve  l'enumerazione  ;  non  ta- 
ceremo però  di  quelle  che  nel  corso  di  questo  semestre  meritano 
particolare  ricordo. 

La  Società  generale  del  eredito  industriale  e  commerciale,  che  ha  sede 
in  Parigi ,  sulla  fine  dello  scorso  aprile  tenne  la  sua  annuale  adu- 
nanza. Il  suo  fondo  versato  di  fr.  40  milioni  verrà  accresciuto  di  altri 
20  milióni.  Nel  1862  i  profitti  sono  stati  di  fr.  1,332,826;  nel  1863 
arrivarono  a  fr.  2,053,884;  e  dalle  operazioni  compiutesi  nel  primo 
semestre  del  1864  si  ha  motivo  di  arguire  che  in  quest'anno  i  risultati 
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saranno  ancora  più  soddisfacenti.  Questa  società  diede  appoggio  a 
diverse  nuove  istituzioni,  fra  cui  avvi  la  Banca  del  Credito  italiano. 

Inoltre  una  società  anonima  di  cui  uno  dei  fondatori  è  il  barone 
Ricasoli,  avente  sede  in  Londra  col  titolo  di  Banca  Anglo-Italiana, 
costituita  con  atto  13  gennaio  1864,  venne  autorizzata  ad  esercitare 
il  suo  commercio  nel  regno  d'Italia. 

Tre  nuove  Compagnie  di  navigazione  a  vapore  si  costituiscono 
pur  ora  in  Inghilterra. 

La  prima  sotto  il  titolo  di  The  british  and  South  American  steam 
Company  si  propone  con  un  capitale  di  1,000,000  di  lire  sterline  di 
aprire  una  comunicazione  mensile  tra  Liverpool,  il  Brasile,  Monte- 
video,  Buenos-Ayres,  il  Chili  ed  il  Perù. 

La  seconda,  The  Netherlands  India  Steam  Navigation  Company  con 
un  capitale  di  300,000  lire  sterline  intraprenderà  il  servizio  tra  le  pos- 
sessioni olandesi  dell'arcipelago  malese  e  le  Indie.  La  Compagnia  ha 
ottenuto  dal  governo  inglese  il  privilegio  per  dieci  anni  con  un  sus- 
sidio considerevole  ed  una  vantaggiosa  tariffa  per  tutti  i  trasporti  del 
governo.  Esso  le  diede  per  di  più  un  prestito  di  lire  sterline  83,300 
(quasi  il  terzo  del  capitale  sociale)  da  rimborsarsi  in  tre  anni  senza 
interesse.  Ecco  il  Self  Governement  inglese  fatto  valere  contro  la  So- 
cietà italiana  di  navigazione  transatlantica ,  che ,  essendole  venuto 
meno  l'appoggio  del  governo,  dovette  perire  !  Davvero  che  anche  il 
nostro  governo  dovrebbe  pur  una  volta  ben  guardare  a  ciò  che  teori- 
camente predicano  gl'inglesi,  ed  a  ciò  cui  in  fatto  si  attengono. 

La  terza,  The  Liverpool,  Quebec  et  Montreal  Steamhip  Company, 
con  un  capitale  di  1,000,000  di  lire  sterline  si  propone  di  aprire  una 
linea  regolare,  ogni  quindici  giorni  sul  principio,  ma  colTintenzione 
di  farla  ebdomadaria  tra  l'Inghilterra  ed  il  Canada. 

La  nazione  inglese  pensando  al  mare  guarda  però  anche  alla  terra 
e  all'agricoltura.  Il  credito  fondiario  è  un'istituzione  che  vuol  in- 
trodurre in  Irlanda,  e  già  venne  annunciata  una  Società  sotto  il  ti- 
tolo, The  Land  Credit  Company  of  Ir  eland,  che  incomincierà  le  sue 
operazioni  col  capitale  di  1,000,000  di  lire  sterline. 

Giova  sperare  che  in  Irlanda  non  si  devierà  dal  precipuo  scopo 
di  questa  istituzione  come  avviene  in  Francia.  Quivi  gli  azionisti 
fanno  eccellenti  affari,  ma  una  gran  parte  del  capitale  è  impiegato 
nelle  nuove  costruzioni  e  negli  abbellimenti  di  Parigi,  non  ostante 
che  dal  1858  in  poi  quasi  solo  in  lavori  d'ornamento  sianvisi  spesi 
fr.  225  milioni  (1). 

(1)  Ecco  in  qual  modo  : 

Palais  des  Tuileries  et  du  Louvre  jusq'en  1858  .  62,500,000  fr. 

Palais  de  TÉlisée 1,500,000 

Réparations  aux  monuments  hisloriques   •    .     .  2,170,000 
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Non  si  può  abbastanza  encomiare  la  Commissione  della  Camera 
dei  deputati,  la  quale,  oome  abbiamo  disopra  fatto  osservare,  ha 
conchiuso  nel  suo  rapporto  di  respingere  il  progetto  del  Credito  firn- 
diario  per  T Italia,  proposto  dal  signor  Fremy,  direttore  di  quello  dì 
Francia,  Sarebbe  stata  una  buona  speculazione  bancaria  con  gravis- 
simo danno  della  nazione. 

Anche  l'Austria  si  muove  in  questa  via,  ma  vi  si  ferma  a  me» 
avendo  una  società  generale  di  Credito  fondiario ,  cui  si  aggiun- 
gono le  qualificazioni  di  imperiale  e  reale,  ottenuto  il  privilegio  di 
funzionare  esclusivamente.  Tuttavia  le  sue  operazioni  sono  compiesse, 
poiché  abbracciano  tutte  quelle  che  fa  il  Credito  fondiario  di  Frane», 
il  Credito  agricolo  e  la  Cassa  dei  depositi  e  conti  correnti.  Se  non 
che  il  capitale  di  fiorini  24  milioni  (fr.  60  milioni)  sembra  alquanto 
lieve. 

Ma  fra  le  grandi  imprese  create  ultimamente  quella  che  a  tutte 
sovrasta  e  concentrerà  in  so  i  varii  istituti  di  Credito  fondiario  sta- 
biliti su  basi  omogenee,  è  la  Società  di  Credito  fondiario  internisi*- 
naie,  alla  cui  formazione  concorsero  non  solo  capitalisti  inglesi,  mi 
moltissimi  anche  fra  quelli  del  continente. 

Questa  Società  si  è  costituita  con  un  capitale  di  200  milioni  divisi 
in  400  mila  azioni  di  500  franchi.  Una  prima  emissione  di  150  mi- 
lioni divisi  in  300  mila  azioni  sta  ora  effettuandosi. 

Sulle  300  mila  azioni  dell'emissione  attuale,  250  mila  furono  rì^ 
servate  alla  pubblica  sottoscrizione  in  Inghilterra. 

Il  concorso  del  pubblico  per  la  creazione  di  questa  Società  sor- 
passò ogni  aspettativa,  e  a  Londra  si  manifestò  un  tale  movimento 
a  suo  favore  che  non  è  senza  interesse  indagarne  le  cause. 

La  Compagnia  del  Credito  fondiario  internazionale  è  l'espressioni 
di  tutto  un  sistema  ohe  essa  è  destinata  a  completare. 

Boulevard  de  Strasbourg 3,149,000  fr. 

Boulevard  de  Sebastopol,  rive  droite    .     .     .     ,  38,550,000 

Boulevard  de  Sebastopol,  rive  gauche  ....  12,500,000 

Mouument  du  maréchal  Ney 50,000 

Hippodrome  de  Longchamps 1,500,000 

Tombeau  de  Napoléon 805,000 

Ministèro  des  affaires  ótrangères 4,500,000 

Constructions  dans  l'ile  des  Cygnes      ,     .     .     .  428,000 

Palais  de  l'Industrie 14,880,000 

Ponts  des  Invalide»,  d'Jena  et  d'Arcol  ....  4,250,000 

Cathédrale  de  Paris 3,500,000 

Casermes .•     .  7,850,000 

Grands  travaux  (loi  de  1858) 60,000,000 

Nouvel  Opera ,     .  22,000,000 

225,043,000  fr. 
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Infatti,  i  fondatori  di  questo  credito  hanno  anteriormente  creato  ; 

Nel  Belgio,  la  Banca  ipotecaria  e  la  Banca  del  Credito  fondiario  $ 
industriale;  # 

In  Olanda,  la  Banca  ipotecaria  Neerlandese  ; 

In  Austria,  la  Vindobona,  Compagnia  d'assicurazioni  ipotecarie. 

In  inedia  queste  società  diedero  ai  loro  azionisti  una  rendita  de} 
20  0{0;  e  alcune  anche  di  più. 

La  Società  del  Credito  fondiario  internazionale  ò  destinata  a  dare 
alle  operazioni  di  queste  compagnie  tutto  lo  sviluppo  possibile,  e  di 
unirsi  ad  esse  mediante  fusione  o  particolari  convenzioni  ;  ed*  è  già 
stabilito  che  in  essa  si  fonderà  la  Banca  ipotecaria  e  la  Banca  del 
Credito  fondiario  e  industriale  del  Belgio. 

Ad  accrescere  la  prospettiva  di  un  risultato  sicuro  contribuiscono 
non  poco  i  nomi  dei  direttori  di  questa  nuova  Società,  fra  i  quali 
figurano  i  signori  Donalson  e  Worms;  i  direttori  della  Compagnia 
inglese  del  Credito  generale,  lord  Cecil  e  Talbot.  La  sezione  del 
Belgio  conta  fra  i  suoi  membri  i  sigg.  Deschamps  ministro  di  Stato  ; 
de  Decker,  antico  ministro  dell'Interno;  Mercier,  ministro  di  Stato 
e  Langrand-Demonceau ,  che  ebbe  una  parte  principale  in  questa 
impresa.  Questa  Società  si  crede  destinata  ad  essere  un  avvenimento 
finanziario  d'interesse  europeo. 


Un  tanto  sviluppo  di  potenza  economica ,  che  si  moltiplica  senza 
fine  sotto  l'azione  energica  e  l'influenza  specialmente  di  due  popoli 
contendentisi  il  primato  nelle  conquiste  ed  aspirazioni  del  secolo, 
succede  in  presenza  della  lunga  guerra  d'America  ;  guerra  che  si 
erodeva  dovesse  portare  un  terribile  contraccolpo  in  Europa. 

Il  fatto  invece  prova  che  la  lotta  fra  il  Sud  e  il  Nord  dell'Ame- 
rica ha  politicamente  ed  economicamente  un  interesse  secondario  per 
gli  Stati  europei,  se  si  eccettui  la  questione  del  cotone,  in  cui  tut- 
tavia fra  quelli  che  più  soffrono  è  l'Inghilterra,  perchè  ivi  quest'in- 
dustria viene  esercitata  sulle  basi  della  divisione  del  lavoro  con  tutte 
le  particolarità  di  una  pratica  raffinatissima.  Non  è  che  abbiasi  da 
condannare  tal  sistema,  mentre  anzi  nulla  havvi  di  meglio  constatato 
quanto  alla  sua  utilità,  se  in  condizioni  normali  si  trova  l'esercizio 
di  un'industria. 

Ma  in  Inghilterra  senza  che  mai  siasi  pensato  alla  contingibilità 
de'  casi  che  sono  avvenuti  in  America,  si  applicò,  al  massimo  grado, 
anche  in  tali  opifìcii  la  divisione  del  lavoro.  Quasi  i  due  terzi  degli 
stabilimenti  in  quel  paese  non  possono  filare  e  tessere  se  non  cotone 
americano  a  motivo  del  congegno  delle  macchine  che  è  diverso  se- 
condo le  diverse  qualità  de'  cotoni.  Quelli  poi  che  provengono  dalle 
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Indie,  dall'Egitto  e  dalla  Turchia,  quelli  che  produce  l'Italia,  mal 
preparati  e  guasti  per  mancanza  di  cognizioni  tecniche  e  perciò  di 
poco  superiori  ai  cotoni  indiani,  alimentano  l'altro  terzo  degli  opi- 
ficii  inglesi.  In  Francia  invece,  nel  Belgio  e  in  Italia  venne  pili  pru- 
dentemente adottato  di  preferenza  un  sistema  misto  suscettibile  di 
pronte  modificazioni  per  alternare  i  lavori  secondo  le  varie  specie 
della  materia  prima. 

Che  se  gl'industriali  ed  operai  inglesi,  i  quali  lavorano  De' cotoni, 
continuano  a  trovarsi  in  gravissime  angustie,  i  capitalisti  però  risar- 
ciscorio  colla  propria  la  ricchezza  pubblica  esercitando  il  monopolio 
sui  cotoni  delle  Indie,  dai  quali  ritraggono  favolosi  guadagni.  E  sic- 
come in  Inghilterra  l'aritmetica  è  la  prima  scienza  di  governo,  eoa 
anche  sotto  questo  rapporto  si  trova  assai  probabilmente  utile  la  guem 
americana,  utile  che  si  spossi  quella  potenza  che  le  è  rivale  sui  mari, 
utile  che  agli  enormi  bilanci  tenga  dietro  un  colossale  debito  pub- 
blico (1).  Quali  saranno  poi  i  risultati  di  questa  guerra?  Se  dopo  tre 
anni  il  Nord  è  in  peggiori  circostanze  che  non  lo  fosse  alla  fine  del 
1861,  si  può  quasi  con  sicurezza  presagire  che  il  Sud  riuscirà  a  se- 
pararsi. Ma  certo  è  già  fin  d'ora  che  l'America  non  sarà  più  sola 
a  provvedere  cotone  all'Europa,  la  quale  ha  veduto  di  poterlo  pro- 
durre anch'essa.  Infine  sotto  pretesto  di  far  liberi  quattro  milioni  di 
schiavi  si  saranno  uccisi  quattro  milioni  di  liberi  (2). 

Avv.  V.  Rossi. 


(1)  Soltanto  il  bilancio  militare  degli  Stati  del  nord  d'America  pel  18fr 
secondo  il  progetto  sottoposto  ai  Congresso  è  di  dollari  529,521,086;  cioè 
177,462,728  per  la  paga  de'  soldati,  91,425,426  per  gli  approvigionameni 
93,000,000  per  i  cavalli,  21,000,000  per  spese  di  trasporto,  40,000.000  per 
uniformi  ecc. ,  58,000,000  per  l'artiglieria  e  le  munizioni,  8,935,640  per 
gli  ospedali,  Tutto  ciò  che  riguarda  la  marina,  le  fortificazioni  eccnos 
è  compreso  in  queste  cifre. 

(2)  Il  Nort  American  di  Filadelfia,  organo  del  governo  di  Lincoln, e 
perciò  non  sospetto  di  esagerazione,  dà  una  statistica,  dalla  quale  risalta 
che  dal  principio  della  guerra  a  tutto  il  1863  i  morti  e  feriti  delle  due 
parti  belligeranti  sono  721,317.  L'ora  incominciata  campagna  ne  contagia 
altri  cinquanta  o  sessanta  mila. 


Digièized  by 


Googk 


401 


IL  GOVERNO  NEL  RAPPORTO  COI  SUOI  AGENTI 


STUDIO    ECONOMICO 


i. 

Gl'individui  come  i  popoli  più  che  di  ragione  vivono  d'abitudine. 
Quando  un'idea  é  radicata  nelle  menti,  quando  un'istituzione  ha 
messo  profonde  radici  nei  costumi,  venga  pure  la  ragione  a  dimo- 
strarla contraria  alla  natura,  assurda,  dovranno  correre  dei  molti 
anni  prima  che  le  menti  ed  i  costumi  abbandonino  l'antica  strada; 
prima  che  la  voce  della  ragione  sia  ascoltata.  E  quando  essa  sarà 
riuscita,  con  incalcolabili  sforzi,  a  far  balenare  nelle  menti  nuove 
idee,  forse  anche  ad  impiantare  nuove  istituzioni,  l'influenza  delle 
antiche  idee,  le  treccie  delle  antiche  istituzioni  tra  mezzo  al  nuovo 
ordine  d'idee  e  di  cose  continueranno  per  lungo  tempo  a  mostrarsi. 

Egli  è  per  ciò  che  il  progresso  dell'umanità  è  cotanto  lento.  Esso 
non  può  dirsi  compiuto,  se  non  quando  le  nuove  idee  abbiano  get- 
tato tal  radice  nelle  menti  da  avervi  soffocato  le  idee  invecchiate , 
se  non  quando  le  istituzioni  nuove  esistano  non  di  nome  soltanto , 
ma  siano  talmente  passate  nei  costumi  da  avervi  cancellata  ogni 
traccia  delle  antiche  dalla  luce  della  ragione  condannate. 

La  storia  dell'umanità,  presso  qualunque  popolo  si  voglia  studiare, 
sempre  ci  mostra  come  le  idee  nuove,  parto  del  genio  di  chi  seppe 
e  potè  sollevarsi  al  dissopra  dell'atmosfera  in  cui  vi 70110  i  suoi  con- 
temporanei, trovano  anzitutto  nella  contraria  tendenza  delle  menti  di 
questi  i  più  gravi  ostacoli,  onde  anche  talvolta  ne  rimangono  sof- 
focate. Generalmente  però  dopo  qualche  tempo  cominciano  a  pene- 
trare le  menti  di  alcuni  pochi  ;  indi  il  numero  di  questi  si  accresce, 
abbastanza  perchè  a  poco  a  poco  le  nuove  idee  comincino  in  qualche 
modo  a  tradursi  nel  campo  dei  fatti. 

Ma  quando  qualche  fatto  già  si  vede  sorgere,  in  generale  non  è 
grandissimo  il  numero  di  coloro  che  le  nuove  idee  hanno  delibe- 
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ratamente  accoltole  più  ristretta  poi  ancora  la  serie  di  quelli  che 
in  tutta  la  loro  forza  sanno  apprezzarle,  in  ogni  loro  parte  intima- 
mente le  conoscono,  ed  hanno  ben  chiaramente  ripudiate  le  contrarie 
idee  antiche. 

Ond'è  che  le  istituzioni  che  sulla  base  delle  nuove  idee  sorgono 
sempre  si  veggono  influenzate  dalle  idee  passate,  e  sotto  il  minta 
della  novità  si  presentano  le  traccio  delle  istituzioni  che  vaino 
morendo. 

Nel  centro  del  grande  impero  romano  e  quando  questo  colosso  si 
trovava  in  tutto  lo  Sfarzo  della  sua  potenza  penetrò  l'idea  nuora- 
sima  del  cristianesimo.  Nella  rigogliosa  esistenza  del  politeismo  che 
era  in  pieno  trionfo  trovò  dapprima  i  più  tremendi  ostacoli.  Indi  li 
nuova  dottrina  cominciò  ad  invadere  la  mente  d'alcuni  pochi;  passo 
a  passo  il  numero  di  costoro  crebbe  abbastanza  perchè  gl'imperatori 
la  nuova  religione  all'onore  di  religione  dello  Stato  innalzassero,  e 
la  nuova  idea  entrò  nel  campo  dei  fatti. 

Md,  perchè  l'idea  antica  del  politeismo  era  radicata  nelle  menti, 
perchè  l'antica  religione  aveva  radice  nei  costumi,  perchè  sopri 
tJfl'òrdine  di  cdse  già ,  per  così  dire ,  diventato  natura  pel  pope 
dovette  il  cristianesimo  innestarti,  non  potè  esso  a  meno  di  subire 
l'Influenza  di  quello ,  ed  il  cristianesimo  per  lungo  tempo  non  k 
quasi  che  una  veste  nuova  del  politeismo,  ed  oggi  ancora,  ss  ba 
l'esaminiamo  de  conserva  non  poche  reminiscenze; 

Bguàl  coda  immancabilmente  Succede  in  tutti  i  Hvoìgitnenti. 

Sliòlsi  dire  ed  ammettere  òhe  le  idee  nuove  non  possano  prodttfn 
istituzioni  tiuòve  sé  non  quando  abbiano  potuto  ben  radicarsi  neSi 
ménti  dèlie  maggioranze.  Ma  a  chi  attentamente  soglia  esaminare 
le  Eose  non  isfuggira,  dome  onde  istituzioni  nuove  sorgano,  usa 
sìa  affatto  necessario  dhe  le  nuove  idee  siano  perfettamente  in  ogni 
loro  rapporto  esaminate  e  comprese.  Spesso  è  una  parola,  una  for- 
inola quella  che<  trascina  le  masse,  ed  induce  la  necessità  di  muti- 
menti  di  cui  da  un  ristretto  numero  di  persone  si  sa  ponderare  k 
importanza. 

In  seguito  alle  dottrine  dei  filosofi  del  secolo  scorso  e  dopo  i  fa- 
mosi eventi  della  rivoluzione  francese  le  parole  libertà,  èguaftmn 
àonó  diventate  d'uso  comune.  Non  v'ha  più  oramai  individuo  sen- 
sato che  oserebbe  dichiarare  che  eg-li  non  ama  la  libertà,  non  vuole 
l'eguaglianza.  La  libertà,  l'eguaglianza  stanno  sulla  bocca  di  tutti» 
a  cominciare  da  chi  siede  sullo  scanno  del  legislatore  Bino  al  più 
modesto  ed  ignoto  cittadino. 

Ebbene,  domandate  una  giusta  definizione  di  queste  parole,  e  pochi 
troverete  che  sappiano  rispondervi  adeguatamente;  scandagliatele 
idée  di  Mólti  anche  tra  coloro  òhe  non  vogliono  porti  Ara  il  tolgo 
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e  Tedrete  quale  folla  di  errori,  frutto  delle  idee  antiquate  non  esista 
nelle  menti  d'ognuno  ad  offuscare  e  snaturare  il  concetto  della  li- 
bertà e  dell'indipendenza;  scendete  all'esame  dei  fatti  e  troverete 
pur  troppo  il  più  spesso  che  la  libertà  e  l'eguaglianza  non  formano 
che  la  veste  nuova  di  pregiudizii  antichi,  d'istituzioni  che  in  buona 
fede  si  dicono  passate. 

E  ciò  diciamo  non  solo  per  riguardo  all'Italia  nostra,  ma  eziandio 
in  rapporto  a  molti  altri  paesi.  Forse  è  la  sola  Inghilterra  dove  le 
idee  di  libertà  comincino  ad  essere  conosciute  ed  applicate  nel  mag- 
gior grado,  sebbene  colà  pure  non  manchino  di  aver  la  loro  parte 
il  pregiudizio  e  l'errore. 

Sarebbe  certamente  un  libro  curioso  e  non  poco  istruttivo  quello 
che  prendesse  a  pesare,  misurare,  esaminare  le  idee,  le  abitudini, 
le  istituzioni  di  molti  popoli  col  vero  criterio  della  libertà  e  della 
ragione;  siamo  persuasi  che  molti  i  quali  si  dicono  e  si  credono  i 
corifei  delle  idee  di  libertà  guardandosi  in  quello  specchio  appa- 
rirebbero ben  altra  cosa. 

Sventuratamente  noi  non  abbiamo  ora  né  tempo  nò  mezzi  per  in- 
traprendere un  lavoro  di  tanta  mole.  Forse  coi  tempo  avremo  il  co- 
raggio di  tentarlo.  Un  più  ristretto  argomento,  attenendoci  pere 
all'ordine  d'idee  di  cui  finora  abbiamo  discorso,  qui  vogliamo  trat- 
tare. Vogliamo  dimostrare  come  le  idee  che  comunemente,  e  più 
che  comunemente  si  hanno  intorno  al  rapporto  che  debbe  passare 
tra  il  governo  ed  i  suoi  agenti  siano  in  diretta  opposizione  colle  idee 
che  la  ragione  riconosce ,  le  quali  trionfano  in  formola ,  in  appa- 
renza, ma  sempre  però  in  qualche  parte  di  sostanza  inavvertita- 
mente si  sconoscono.  In  altri  termini  intendiamo  far  vedere  come 
l'abitudine,  la  forza  delle  idee  del  passato  facciano  ora  sotto  il  regno 
della  libertà  considerare  l'agente  dei  governo,  il  pubblico  impiegato 
sotto  una  luce  che  non  è  la  vera. 

Non  vi  sia  chi  voglia  tacciare  di  frivolo  o  poco  importante  un 
tale  argomento.  À  far  conoscere  come  tale  non  sia,  basti  il  ricor- 
dare che  la  spesa  dei  suoi  agenti  civili  porta  al  governo  un  carico 
annuale  di  più  di  100  milioni,  non  comprese  le  pensioni  e  le  aspet- 
tative ;  quale  spesa  eccessiva  se  per  una  parte  è  resa  necessaria  dal- 
l'eccessiva ingerenza  governativa,  dagli  intricati  sistemi  burocratici 
che  spesso  richiedono  l'opera  di  quattro  individui ,  dove  la  capa- 
cità e  la  buona  volontà  di  due  sarebbe  sufficiente,  per  altra  parte 
è  pure  originata  dalle  storte  idee  sulla  natura  dell'ufficio  del  pub- 
blico impiegato,  in  forza  delle  quali  si  crede  in  molti  casi  necessario 
e  giusto  di  pagare  stipendi  pei  quali  non  ha  luogo  il  corrispondente 
lavoro. 

Basta  poi  a  far  risaltare  l'importanza  della  questione  di  cui  vo- 
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gliamo  discorrere,  il  considerare  come  dal  modo  con  cui  vengono 
stabiliti  i  rapporti  del  governo  coi  suoi  agenti  dipenda  in  gran  parte 
l'indirizzo  della  giovine  popolazione  al  vero  ed  utile  lavoro  od  al 
lavoro  apparente  e  parassita. 

L'argomento  dunque  non  potrebbe  essere  più  importante  ;ts?d- 
gerlo  anzi  convenientemente  in  tutti  i  suoi  rapporti  sotto  tutte  k 
sue  luci,  più  che  lo  spazio  destinato  ad  un  articolo  di  rivista,  m 
sarebbe  eccessivo  un  volume.  Noi  ci  restringeremo  a  discorrerete 
vomente  delle  due  seguenti  proposizioni: 

1°  Che  cosa  sia  il  pubblico  funzionario  sotto  un  regime  dì  li- 
bertà e  davanti  alla  ragione,  e  quali  quindi  le  norme  generali  dici 
i  pubblici  impieghi  dovrebbero  essere  rette; 

2°  Quali  siano  le  idee  che  del  pubblico  funzionario  in  rapporto 
col  governo  generalmente  si  hanno  in  Italia^  e  quali  le  conseguane 
cui  queste  idee  danno  luogo  nel  campo  dei  fatti. 

II. 

I  governi  che  non  sono  la  dominazione  dei  pochi  a  danno  tè 
molti,  ma  sono  invece,  o  quanto  meno  compaiono  essere  l'espressici 
della  volontà  della  maggioranza,  in  altri  termini  i  governi  che  non 
sono  la  pura  emanazione  del  diritto  divino,  ma  emergono  dalli  w- 
lontà  della  nazione,  per  le  attribuzioni  che  loro  sono  domanditi 
ponno  rispetto  alla  società  cui  presiedono  considerarsi  quali  veti  ò- 
traprenditori  d'industria.  Assumono  essi  in  sostanza  dalla  nasooe 
l'impresa  di  garantire  in  suo  nome  a  ciascun  cittadino  la  liberti  a 
l'indipendenza;  di  fare  cioè  che  tutti  gl'individui  svolgano  in  ogni 
miglior  modo  la  loro  attività  su  tante  linee  paralelle  in  guisa  cfc 
mai,  od  il  più  raramente  possibile,  vi  sia  urto  fra  di  loro. 

Ripudiata,  perchè  ingiustificabile  ed  assurda  la  teoria  del  diritto 
divino ,  il  principio  cioè  che  vi  sia  chi  ha  diritto  di  comandare  ai 
suoi  simili ,  bisogna  necessariamente  accogliere  la  teoria  opposte, 
secondo  cui  il  governo  altro  non  è  che  il  rappresentante  della  na- 
zione, il  suo  mandatario  (1).  E  ciò  implica  che  il  governo  è  un  ve» 
intraprenditore,  mi  generis  se  si  vuole,  il  quale,  ripetiamolo  s'as- 
sume l'impresa  di  far  eseguire  per  conto  della  nazione  tutto  quanto 
è  necessario  affinchè  ogni  individuo  abbia  assicurato  il  libero  e  giusto 
svolgimento  della  propria  attività. 

Come  qualunque  intraprenditore  d'industria,  il  governo  abbisogni 
di  capitali  e  di  lavoro.  I  capitali  ha  cura  la  nazione  di  sommim- 

(1)  La  parola  Governo  è  qui  usata  nel  su©  più  ampio  significato;  8n0i 
per  esprimere  unicamente,  come  suolsi,  il  potere  esecutivo, 
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stirarglieli,  assoggettandosi  perciò  al  necessario  contributo.  Il  lavoro 
se  lo  procura  il  governo,  assoldando  quel  numero  di  teste  e  di  braccia 
ohe  crede  necessario,  richiedendo  vale  a  dire  l'opera  di  quanti  in- 
dividui crede  abbisognare. 

Quindi  è  che  coloro  i  quali  chiamansi  impiegati  del  governo  sono 
dò  più  nò  meno  che  locatori  della  propria  opera,  come  locatori  del- 
l'opera propria  è  il  bracciante,  l'operaio  manuale  che  contro  il  cor- 
rispettivo di  un  tanto  al  giorno  s'obbliga  d'impiegare  ed  impiega 
la  propria  attività  a  prò  di  chi  lo  paga.  Epperciò,  salve  le  speciali 
condizioni  richieste  dalla  speciale  natura  di  locazione  d'opera  che 
può  ravvisarsi  nel  pubblico  impiego,  in  regola  generalissima,  tra  il 
governo  ed  i  suoi  agenti  debbono  aver  luogo  quegli  stessi  diritti 
e  quegli  stessi  doveri ,  in  una  parola  debbono  correre  quegli  stessi 
rapporti  che  passano  tra  un  qualsiasi  intraprenditore  d'industria 
ed  i  lavoranti  dei  quali  si  serve. 

Ora  quali  sono  questi  rapporti  ?  —  Da  una  parte  l'obbligo  di  pagare 
il  giusto  prezzo  dell'opera,  dall'altra  l'obbligo  di  prestare  conscien- 
ziosamente  quest'opera  in  tutti  i  modi,  tempi  e  condizioni  che  ponno» 
al  governo  convenire. 

In  questo  ristretto  campo  si  circoscrivono  i  rapporti  che  passar 
debbono  tra  il  governo  ed  i  suoi  agenti.  Tutto  il  di  più  che  per 
avventura  si  voglia  aggiunto,  non  può  essere  che  frutto  dell'errore, 
conseguenza  delle  idee,  in  questa  materia  come  in  altre  ereditate 
dal  passato. 

Dicemmo  doversi  dal  governo  stabilire  e  pagare  il  giusto  'prezzo 
dell'opera;  giova  vedere  come  possa  questo  giusto  prezao  deter- 
minarsi. 

Il  saggio  intraprenditore  d'industria  nei  far  ricerca  dell'obera  altrui 
ha  sempre  cura  di  richiedere,  per  quanto  possibile,  le  ir  maggiori  ca- 
pacità di  qualsivoglia  specie  di  lavori  esso  abbisogni.  £  ciò  perchè 
l'esperienza  gl'insegna  che,  valendosi  delle  migliori  capacità,  farà 
immancabilmente  meglio  e  più  presto  il  compito  so  o,  ed  in  defini- 
tiva verrà  complessivamente  a  spendere  meno  ch/e  non  affidando  i 
suoi  lavori  anche  per  minor  prezzo  a  chi  è  meno  capace. 

Non  diversamente  debbe  procedere  il  governo  p.ella  scelta  dei  suoi 
agenti  ;  anch'esso  debbe  avere  somma  cura  che  ognuno  dei  posti  che 
ha  da  distribuire  venga  coperto  da  chi  possiede  nel  maggior  grado 
possibile  la  capacità  voluta  per  disimpegnacn'e  le  attribuzioni. 

Anche  al  governo  l'esperienza  debbe  dire:  che  quanto  maggiore 
è  la  capacità  dei  suoi  agenti,  tanto  meglio  e  più  scioltamente  pro- 
cede l'opera  della  pubblica  amministrazùw  .e ,  tanto  è  minore  il  nu- 
mero di  braccia  che  è  necessario  sottrarr  e  ai  servizi  privati,  e  mi- 
nore è  pure  in  definitiva  la  spesa.  E  Come  i  risparmi  che  possono 
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farsi  nell'amministrazione  della  cosa  pubblica  vanno  a  giusto  vol- 
taggio della  nazione,  cosi  il  valersi  delle  maggiori  capacità  possibili 
che  airocculato  intraprenditore  d'industria  è  suggerito  dal  suo  stes» 
interesse,  viene  al  governo  dal  proprio  dovere  imposto. 

E  dal  principio  del  doversi  coprire  i  posti  governativi  col  criterio 
della  capacità,  varie  conseguenze  ne  emergono.  E  prima  quelk  chi 
nella  concorrenza  tra  due  individui  sempre  dovrà  essere  prescelto 
quello  che  più  si  reputi  capace,  e  che  qualunque  altro  titolo  die 
capacità  non  sia,  non  possa  dar  ragione  ad  essere  assunto  ad  uni 
funzione  governativa  qualunque  sia.  E  quindi  i  titoli  di  beneme- 
renza verso  il  governo,  i  patimenti  sofferti  pei  trionfo  della  cau» 
della  civiltà  nazionale,  se  debbono  forse  qualche  rara  volta  avere 
dalla  nazione  un  compenso,  questo  non  mai  debbe  essere  costituto 
dalla  concessione  di  un  impiego  ;  perocché  in  tal  modo  il  compenso 
finisce  con  diventare  un  doppio  aggravio  a  carico  della  nazione, 
dovendo  essa,  vale  a  dire,  pagare  lo  stipendio  annesso  al  posto  accor- 
dato, e  sopportare  inoltre  il  danno  dell'incapacità  di  chi  il  posto  vie» 
ad  occupare. 

Un'altra  conseguenza  naturale  del  principio  avanti  stabilito  si  è 
che  quando  un  individuo  per  qualunque  causa  diventa  incapace  o 
meno  capace  di  soddisfare  alle  attribuzioni  del  posto  che  occopt, 
perda  ipso  facto  il  diritto  al  compenso  che  al  posto  medesimo  tro- 
vasi assegnato;  né  sia  lecito  per  qualsivoglia  ragione  il  conservar- 
glielo, salvo  che  si  voglia  erigere  in  massima  il  diritto  per  alcuno 
di  vivere  gratuitamente  a  spese  degli  altri.  Imperocché  giova  non 
dimenticare  mai  che  il  governo  paga  gli  stipendi  dei  suoi  agenti 
col  danaro  che  percepisce  dai  cittadini  contribuenti,  e  quindi  per 
niasuna  ragione  può  esso  fare  il  generoso  ;  la  generosità  del  governo 
verso  gli  uni  implicando  necessariamente  ingiusto  aggravio  verso 
gli  altri. 

J2  come  nessun  titolo  tranne  la  capacità  può  essere  niezxo  ad  en- 
trare in  un  pubblico  impiego,  così  pure  dalla  sola  capaett  à  debbono 
essere  retti  gli  avanzamenti  da  un  posto  ad  un  altro  d  i  maggior 
considerazione  e  lucro.  Il  far  diritto  ad  un  avanzamento  senza  eh» 
la  maggior  capacita  sia  dimostrata,  equivale  ad  assumere  di  pianti 
ad  un  pubblico  impiego  per  altro  titolo  che  capacità  non  è,  e  quindi 
qome  in  questo  caso  è  un  doppio  aggravio  che  si  viene  ad  impone 
alla  nazione. 

Ma  se.il  governo  ha  l'obbligo  di  affidare  sempre  le»  opere  di  cui 
abbisogna  alla  maggior  Rapacità,  se  questo  principio  non  potrebbe 
cqu  r&gione  essere  da  alcuno  contradetto,  due  questioni  sorgono  t 
restano  a  risolversi  quando ^i  tratti  della  sua  applicazione. 

Anzitutto  come  potrà  il  governo  attirare  a  suoi  servizi  le  maggiori 
capacità  nei  varii  rami  della  sua  amministrazione? 
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In  secondo  luogo  come  potrà  il  grado  di  capacità  essere  accertato? 

La  prima  di  queste  domande  corrisponde  a  quell'altra  che  avanti 
stabilimmo,  quale  cioè  sia  il  giusto  prezzo  che  per  ciascun  opera  il 
governo  debbe  determinare  e  pagare. 

Pare  a  noi  che  onde  avere  tra  i  suoi  agenti  le  migliori  capacità 
uzja  sola  cosa  debba  fare  il  governo;  e  cioè  stabilire  per  prezzo  di 
ciascun  opera  quella  precisa  somma  di  valori  che  sotto  la  legge  della 
Ubera  concorrenza  da  quel  grado  di  capacità  che  esso  vuole  assol- 
dare potrebbe  ottenersi.  In  altri  termini  fare  che  gli  stipendi  dei 
pubblici  impiegati  corrispondano  precisamente  a  quanto  un  individuo 
avente  quella  maggior  capacità  che  pel  disimpegno  di  ciascun  pub- 
blico posto  può  desiderarsi,  potrebbe  col  lavoro  privato  guadagnare; 
tenendo  però  conto  nel  fare  il  paragone  del  servizio  governativo  col 
servizio  privato,  della  maggior  sicurezza  e  puntalità  che  nel  paga- 
mento del  primo  si  ha  sempre  in  confronto  del  secondo  ;  quale  mag- 
gior sicurezza  e  puntualità  hanno  certamente  il  loro  pregio  che 
vuole  essere  calcolato. 

Stabilito  con  questo  criterio  il  prezzo  del  servizio  governativo,  ed 
arota  la  massima  cura  perchè  non  venga  mai  per  nessun  altro  ri- 
guardo aconosciuto  il  principio  che  il  pubblico  impiego  non  è  che 
ima  locazione  d'opera,  pare  a  noi  che  debba  di  necessità  ottenersi 
questo  risultato,  che  il  pubblico  impiego  non  sia  più  il  canapo  nel 
quale  s'affollalo  per  entrare  coloro,  salve  poche  eccezioni,  che  non 
si  sentono  in  forza  per  sostenere  la  lotta  che  nel  servizio  privato  ha 
luogo,  ma  invece  esso,  equiparato  sotto  ogni  aspetto  al  servizio  pri- 
vato medesimo,  diventerà  come  questo,  la  palestra  in  cui  lotteranno 
le  migliori  capacità.  £  da  questa  lotta  non  potranno  che  risentirne 
immenso  vantaggio  l'amministrazione,  il  paese  e  lo  stesso  erario. 

Se  non  .che  se  il  principio  secondo  cui  la  sola  capacità  debbe  es- 
sere guida  nella  scelta  dei  pubblici  funzionarli  non  potrebbesi  da 
alcuno  in  buona  fede  ragionevolmente  contraddire,  resta  a  definirsi 
una  seconda  questione,  vale  a  dire,  determinare  quale  fibbia  ad  essere 
la  norma  per  stabilire  quando  e  sino  a*  che  grado  questa  capacità 
i*  ogni  singolo  caso  vi  esista. 

Questa  è  la  parte  essenziale,  e  più  delicata  del  problema. 

Se  gii  uomini  avessero  sempre  e  senza  eccezione  tanto  potere  sopra 
se  stessi  da  sapere,  in  qualunque  circostanza,  in  qualunque  posizione 
spogliarsi  d'ogni  prevenzione  personale,  da  esser  capaci  sempre  di 
anteporre  il  proprio  dovere  a  qualunque  privato  sentimento;  se  in 
altri  termini  il  favoritismo  non  fosse  una  delle  piaghe  a  temersi, 
nessun  miglior  giudice  della  capacità  degli  individui  cui  affidare  i 
pubblici  posti  vi  sarebbe,  tranne  coloro  che  stanno  a  capo  dei  varii 
rami  della  pubblica  amministrazione. 
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Pratici  dei  bisogni  di  essa,  a  contatto  sempre  colle  migliori  in- 
telligenze nessuno  certo  potrebbe  meglio  di  essi  in  ogni  caso  indi- 
care chi  possa  adeguatamente  coprire  questo  o  quel  posto.  E  tato 
più  il  potrebbero  in  quanto  che  essi  hanno  in  faccia  al  paese  k  re- 
sponsabilità del  buon  andamento  della  pubblica  azienda. 

Ma  sventuratamente  una  tanta  libertà  in  sì  delicata  materia  doi 
è  cosa  conciliabile  colla  debolezza  inerente  alla  natura  umana;  e  p? 
troppo,  mancando  ogni  prescrizione  da  osservare,  sarebbe  a  temem 
che  spesso  i  pubblici  posti  diventassero  altrettanti  mezzi  per  grati- 
ficarsi gli  amici,  amicarsi  i  nemici,  arricchire  gli  aderenti,  con  dama 
del  buon  andamento  delle  pubbliche  facendo  e  con  doppio  aggravio 
al  paese. 

La  ragione  quindi,  e  forse  pur  troppo  anche  l'esperienza,  insegni» 
come  sia  necessaria  una  norma  fissa,  stabile,  inalterabile  nel  deter- 
minare rammessione  e  l'avanzamento  dei  pubblici  funzionarti.  E 
poiché,  come  dicemmo,  l'unico  criterio  per  ciò  vuole  essere  la  a- 
pacità  dell'individuo,  questa  norma  in  sostanza  debbe  essere  dòtti 
a  scandagliare,  misurare  e  stabilire  questa  capacità. 

Ora  l'unico  mezzo  che,  per  ottenere  questo  scopo,  vi  sia,  cedua 
l'arbitrio  pericoloso  dei  capi  dell'amministrazione,  si  è  a  nostro  it- 
viso  un  pubblico  e  severo  esame.  Aprire  l'adito  alla  più  ampia  con- 
correnza possibile,  quando  si  tratta  di  coprire  un  pubblico  posto,  come 
quando  si  tratta  di  appaltare  qualche  opera  di  pubblico  servigio,  e 
conferire  il  posto  a  chi  offra  in  modo  sicuro  le  migliori  condiaoiii, 
ossia  dimostri  il  maggior  grado  di  capacità. 

Sappiamo  come  anche  nel  sistema  degli  esami  possa  facilmente  in- 
trodursi il  favoritismo  con  tutti  i  suoi  mali,  a  rendere  il  pubblico 
esperimento  la  veste  con  cui  si  copra  la  soddisfazione  degli  amici  e 
delle  aderenze  ;  sappiamo  ancora  che  spesso  un  esame  non  basta  a 
dare  sicuro  criterio  della  capacità  di  un  individuo,  ma  ansi  è  tal- 
volta un  campo  in  cui  ottiene  la  palma  della  vittoria  chi  ha  mag- 
gior coraggio,  e  non  chi  ha  maggior  sapere  ;  —  ma  al  postutto, 
poiché  non  c'è  altro  mezzo  ,•  tranne  l'arbitrio ,  o  la  presuniiooe  £ 
capacità  dedotta  da  sintomi  i  più  fallaci,  come  diremo  or  ora,  psn 
a  noi  che  il  sistema  degli  esami  sia  il  più  accettabile. 

D'altronde,  ove  tale  sistema  venisse  applicato  colla  necessaria  se- 
verità, e  specialmente  sotto  il  controllo  del  pubblico,  ove  non  io  w 
riducesse  ad  una  più  o  meno  ridicola  formalità,  quali  erano,  o  forse 
ancora  sono,  certi  pubblici  esami  in  qualche  università  italiana,  mi 
al  contrario  si  facesse  consistere  in  una  seria  ed  ampia  discussione 
di  tutte  le  materie  che  hanno  rapporto  col  posto  che  si  tratta  ài  con- 
ferire, pare  a  noi  che  ove  tutto  ciò  si  facesse,  non  andrebbe  lungi 
dal  vero  chi  asserisse  che  il  sistema  degli  esami  presenterebbe  um 
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non  disprezzevole  guarentigia  di  abilità  in  chi  debbe  avere  in  mano 
un  pubblico  servigio. 

Prevediamo  però  come  contro  queste  nostre  idee  non  mancherà  di 
sollevarsi  la  solita  obbiezione,  che  altro  è  la  teoria,  altro  la  pratica, 
che  altro  è  sentirsi  in  grado  di  sostenere  un  esame  su  materie,  per 
esempio,  economiche,  amministrative,  altro  è  l'avere  l'abilità  del- 
l'atto pratico,  come  dicesi,  e  sapere  disimpegnare  un  pubblico  ufficio. 

A  chi  elevasse  una  tale  obbiezione  si  potrebbe  facilmente  rispondere 
ciò  che  altrove  già  abbiamo  ripetuto,  ed  andremo  ad  ogni  occasione 
ripetendo,  perchè  lo  crediamo  una  sacrosanta  verità  sventuratamente 
troppo  dimenticata,  si  potrebbe  rispondere  cioè  che  le  vantate  diffe- 
renze tra  la  teoria  e  la  pratica  sono  sogni  degli  ignoranti,  i  quali 
ignari  d'ogni  principio  non  sanno  altrimenti  regolare  i  loro  passi 
che  sulle  orme  di  chi  li  precedette:  si  potrebbe  rispondere  che  la 
teoria  vera  non  è  che  la  sintesi  della  pratica,  come  la  pratica  razio- 
nale e  non  empirica  è  l'attuazione  della  teoria,  e  che  quindi  chi 
possiede  bene  i  principii  teorici  ha  quanto  basta  per  sapersi  gover- 
nare nella  pratica. 

Potrebbesi  rispondere  tutto  ciò  ;  né  sappiamo  che  cosa  ci  si  po- 
trebbe replicare;  ma  esaminiamo  la  questione  più  davvicino. 

In  qualsivoglia  ramo  di  amministrazione  pubblica  si  trovano  due 
specie  di  attribuzioni  diverse,  e  fra  di  loro  spiccatamente  distinte; 
l'una  è  la  parte  intellettuale,  per  cosi  dire,  la  mente  della  ammini- 
strazione, l'altra  la  parte  materiale,  il  braccio  di  essa.  Sebbene  queste 
due  parti  non  siano  ora  per  massimo  errore  legalmente  separate, 
basta  però  il  penetrare  alquanto  nell'interno  di  qualunque  ramo  am- 
ministrativo, per  accorgersi  della  diversa  loro  esistenza.  Ed  appunto 
perchè  diverse  sono,  da  diversi  elementi  vogliono  essere  formate,  da 
norme  diverse  debbono  essere  rette. 

Noi  non  tocchiamo  qui  della  parte  materiale,  minimo  è  il  grado 
di  capacità  che  essa  richiede,  basta  per  essa  la  moralità,  la  buona 
volontà.  Diremo  solo  che  a  nostro  avviso  per  tutte  le  attribuzioni 
materiali  che  non  presentano  responsabilità,  e  che  si  trovano  in  un 
solo  centro,  si  potrebbe  molto  bene  attuare  il  sistema  degli  appalti. 
Parrà  forse  a  taluno  strana  una  tale  idea  ;  spassionatamente  esami- 
nata però,  e  sopratutto  esaminata  senza  prevenzione  riguardo  al  fatto 
ora  esistente,  non  potrebbe  cosi  facilmente  condannarsi.  Noi  siamo 
persuasi  che  sarebbe  non  solo  possibile,  ma  facile  ed  utile  al  tesoro, 
ed  allo  stesso  buon  andamento  dell'amministrazione,  il  liberarsi  da 
tutti  gli  individui,  —  che  ora  specialmente  nelle  amministrazioni 
centrali  stanno  impiegati  continuamente  ed  esclusivamente  nella 
materiale  occupazione  della  copiatura,  e  rappresentano  un  grave  e 
progressivo  peso  sul  bilancio  dello  Stato,  inquantochè,  in  grazia  al 
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sistema  vigente,  dopo  qualche  anno  di  quella  istruttiva  Mattoni 
possono  aspirare  ed  arrivare  ai  primi  posti  dell'amministrazione,  ~ 
sarebbe  utile  ripetiamo  il  liberarsi  da  tutti  questi  individui,  dando 
ad  appalto  tutte  le  scritturazioni  materiali ,  copiature  e  simili  èe 
possono  occorrere. 

Parrà  questa  un'inezia  da  non  curarsi  ;  ma  pure  noi  pensiamo  cto 
con  tal  mezzo  l'Erario  potrebbe  risparmiare  qualche  milione:  cbètlk 
spesa  enorme  cui  ora  la  parte  puramente  materiale  delTamminiita- 
zione,  per  le  conseguenze  del  sistema  vigente,  dà  luogo,  potobte 
qualunque  appaltatore  farò  il  ribasso  del  terzo  abbondantemente, 
senza  arrischiare  di  far  male  i  suoi  affari. 

Si  avrebbe  quanto  meno  con  tale  sistema  il  vantaggio  di  far  net- 
tamente separare  la  parte  materiale  dalla  parte  intellettuale  dell1»- 
ministrazione,  e  di  togliere  l'assurdo  che  il  semplice  esercino  delb 
prima  sia  mezzo  per  avvanzare  nella  seconda;  mentre  in  sostanza pr 
la  natura  della  cose  un  abisso  l'una  dall'altra  separa,  né  mai kpid 
lunga  pratica  possibile  nel  copiare  potrà  dare  la  capacità  delFaoni- 
nistrare. 

Ma  lasciando  la  parte  materiale,  ora  importa  meglio  dimostro*  li 
possibilità  ed  utilità  del  sistema  degli  esami  nella  parte  intellettuale. 

Quanto  a  questa,  che  cosa  in  sostanza  si  richiede  in  chi  delta 
saggiamente  disimpegnarla?  Conoscenza  della  legi*lazioB«  genmk 
del  Segno,  conoscenza  più  specifica  delle  leggi  e  regolamenti  ÒA 
ramo  di  amministrazione  di  cui  debbe  occuparsi  ;  conoscenza  <fa 
sommi  principii  che  in  materia  di  pubblica  economia,  d'amministri* 
zione  le  scienze  hanno  oramai  in  modo  preciso  proclamato. 

Date  un  individuo  che  possegga  in  sufficiente  grado  questi  ele- 
menti, a  se  egli  con  sarà  capace  di  ben  governarsi  in  qualunque 
vertenza  burocratica,  noi  potremo  allora  riconoscere,  come  da  quii- 
chedtwo  abbiamo  sentito  dichiarare,  che  sia  invece  necessario,  in- 
dispensabile invecchiare  davanti  ad  uno  scrittoio,  maccbinataent* 
occupati  nel  copiare,  per  diventare  abile  funzionario,  come  è  neces- 
sario di  imparare  le  lettere  dell'alfabeto  prima  di  arrivare  a  legge». 

In  sostanza  la  parte  intellettuale  dell'amministrazione,  di  qualunque 
ramo  si  tratti,  sempre  ha  per  missione  di  interpretare,  applicare  le 
leggi  vigenti,  svolgere  ed  applicare  i  principii  scientifici  per  prepa- 
rare le  modificazioni  che  a  queste  leggi  il  progresso  richiede. 

Ora  se  ciò  è  vero,  noi  domandiamo  perchè  da  un  esame  «eri*  * 
beai  lormolato  non  potrà  prendersi  criterio  circa  l'abilità  di  uà  in- 
dividuo ad  occupare  un  pubblico  impiego. 

Ma  dirà  taluno,  è  egli  conveniente,  è  egli  ragionevole  che  noffli» 
spesso  di  età  matura,  che  dà  lunghi  anni  esercitano  un  impiego, 
siam  assoggettati  ad  un  esame  per  ogni  passo  cui  aspirano  neto  te» 
carriera? 
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£  che?  dimandiamo  noi  a  nostra  volta,  e  non  ò  egli  giusto,  non 
è  egli  conveniente,  non  è  egli  necessario  che  chi  vuol  vendere  la 
propria  merce,  la  faccia  anzitutto  vedere,  ne  faccia  conoscere  la  bontà, 
la  qualità? 

È  forse  cosa  inonorevole  il  subire  un  esame,  il  dare  pubblico  espe- 
rimento della  propria  capacità  in  qualche  ramo  di  sapere?  Chi 
trova  poca  convenienza  in  simile  fatto,  od  ha  pervertito  il  senso  co- 
mune, od  è  dominato  dal  principio  che  nei  pubblici  impieghi  possa 
da  qualcheduno  acquistarsi  un  diritto  che  la  capacità  non  abbia  per 
fondamento.  Ora  questa  è  l'idea  la  più  assurda,  la  più  contraria  al- 
l'indole dei  rapporti  tra  Governo  ed  agenti,  che  possa  aversi,  e  quel 
che  è  più,  è  l'idea  la  più  funesta  che  possa  nella  materia  attuarsi. 

Noi  pertanto  pensiamo  che  per  regola  generalissima  come  la  ca- 
pacità debbe  essere  il  solo  criterio  per  l'ammessione  od  avanzamento 
negli  ufficii  pubblici,  così  la  determinazione  di  questa  capacità  non 
possa  farsi  che  col  mezzo  degli  esami. 

Diciamo  per  regola  generale,  perchè  comprendiamo  benissimo  come 
sianvi  certe  funzioni  governative  che  non  possono  assoggettarsi  a 
tali  norme,  inquantochè  altri  elementi  richiedono  oltre  la  capacità.  E 
d'altronde  noi  non  crediamo  che  la  regola  stabilita  debba  essere  cosi 
duramente  applicata  da  rendere  necessario  un  esame  a  chi  abbia  già 
dato  al  pubblico  in  qualche  modo  ripetute  e  non  dubbie  prove  dei 
suoi  studi  e  della  sua  capacità. 

Discorremmo  finora  di  uno  dei  rapporti  del  Governo  coi  suoi  agenti  : 
—  la  determinazione  ed  il  pagamento  del  prezzo  —  un  altro  ancora, 
come  in  principio  accennammo,  ne  esiste.  Chi  viene  assunto  ad  un  pub- 
blico impiego,  mentre  acquista  il  diritto  di  percepire  il  prezzo  che  per 
tal  posto  preventivamente  trovasi  stabilito,  ed  è  quindi  implicitamente 
convenuto,  assume  pure  l'obbligo  di  impiegare  l'opera  sua  nel  di- 
simpegno di  tutte  le  incumbenze  che  direttamente  od  indirettamente 
al  posto  che  occupa  si  trovano  inerenti,  e  la  responsabilità  del  buon 
andamento  di  esse.  Finché  gli  viene  corrisposto  il  prezzo  stabilito 
egli  debbe  adempiere  alla  soddisfazione  di  quest' obbligo,  e  viceversa 
finché  egli  disimpegna  al  suo  dovere  ha  diritto  al  pagamento  del 
prezzo.  Se  i  doveri  del  posto  non  sono  adeguatamente  soddisfatti, 
violandosi  una  condizione  del  contratto  di  locazione  d'opera,  il  Go- 
verno ha  diritto  di  dichiararlo  sciolto,  e  licenziare  il  suo  agente,  se 
d'altra  parte  il  prezzo  venisse  alterato  od  il  lavoro  aumentato,  l'a- 
gente ha  diritto  di  dichiararsi  libero  a  sua  volta  dagli  assunti  im- 
pegni e  sciogliere  la  locazione. 

Se  per  ragioni  di  convenienza  politica  od  amministrativa  cessa  nel 
Governo  il  bisogno  di  un  pubblico  ufficio,  rimane  sciolto  il  contratto 
che  esisteva  con  chi  lo  esercitava,  potendo  considerarsi  come  com- 
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piuto  il  lavoro  per  cui  l'opera  di  lui  era  stata  assoldata,  aè «letto 
compete  diritto  alcuno  ad  indennità  ;  perocché  anzitutto  le  ngk&i 
di  convenienza  pubblica  stanno  al  dissopra  di  qualunque  privato  Ap- 
porto, e  poi,  quel  che  è  più,  nei  contratti  che  il  Governo  fa  coi  suoi 
agenti  debbe  sempre  intendersi  implicita  la  condizione  che  esite- 
ranno soltanto  finché  l'opera  sia  necessaria.  Sarebbe  del  resto  a- 
surdo  che  il  Governo,  contrariamente  a  quanto  fa  qualunque  pri- 
vato, non  potesse  valersi  dell'opera  di  un  individuo  senza  obbligai* 
a  pagarlo  anche  quando  dell'opera  più  non  abbisognerà,  ed  il  lavoro 
sarà  compiuto. 

Sappiamo  come  sogliano  mettersi  in  campo  ragioni  di  convenienza 
per  imporre  al  Governo  l'obbligo  di  provvedere  ai  proprii  agenti, 
anche  quando  dell'opera  loro  più  non  abbisogna  ;  ma  noi  lo  diciamo 
francamente,  tali  ragioni  non  abbiamo  mai  saputo  comprendere.  Qua- 
lunque individuo  assuma  un  ufficio  pubblico,  debbe  tra  i  suoi  cal- 
coli anche  valutare  la  possibilità  di  poter  essere  licenziato  col  ces- 
sare nel  Governo  del  bisogno  di  conservare  l'ufficio  medesimo.  Egli 
deve  pensare  che  il  Governo  anche  volendolo  non  potrebbe  legalmente 
obbligarsi  a  pagargli  il  prezzo  di  un  ufficio  che  più  non  sia  neee* 
sario.  E  quindi  se,  non  ostante  queste  eventualità,  egli  assunse  /V- 
fleto,  non  può  dirsi  certo  che  il  Governo  deluda  giuste  spenna, 
violi  veri  diritti,  col  non  voler  pagare  agenti  di  cui  crede  non  più 
abbisognare. 

In  sostanza,  giova  ripeterlo  il  pubblico  impiegato  non  è  che  mi 
individuo  che  affitta  al  Governo  la  propria  opera,  un  individuo  che 
fa  col  Governo  il  contratto  di  lavorare  per  lui  ad  un  prezzo  deter- 
minato, e  quindi  tutte  quelle  norme  che  la  ragione,  la  giustizia,  li 
legge,  applicano  a  tale  specie  di  contratti  quando  seguono  tra  pri- 
vati, per  regola  generalissima  debbono  applicarsi  nel  determinare  i 
rapporti  del  Governo  coi  suoi  agenti. 

Ed  appunto  per  la  natura  di  semplice  locazione  d'opera  che  nel 
pubblico  impiego  si  ravvisa,  i  rapporti  tra  il  Governo  ed  il  suo  agente 
si  circoscrivono  a  quanto  riguarda  l'esecuzione  del  lavoro  affidato 
ed  il  pagamento  del  prezzo. 

E  quindi  rapporti  di  famiglia,  condizione ,  opinioni ,  tutto  debbe 
considerarsi  estraneo  alle  relazioni  che  l'agente  ha  col  governo. 
Quando  da  una  parte  egli  soddisfacia  lodevolmente  al  compito  suo, 
e  dall'altra  non  domandi  che  il  prezzo  convenuto,  debbe  essere  chioso 
il  libro  degli  affari  che  egli  ha  col  governo.  Egli  ritorna  alla  sui 
libertà ,  alla  sua  indipendenza  ;  egli  ridiventa  semplice  privato  cit- 
tadino, libero  nei  suoi  pensieri,  libero  nei  suoi  scritti,  padrone  delle 
sue  opere  delle  quali  non  debbe  render  conto  che  a  se  stesso  ed  alle 
leggi  comuni,  come  l'operaio  che  dopo  avere  tutto  il  giorno  speso 
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l'opera  sua  a  prò  di  chi  lo  paga  può  dire  tornando  a  casa  la  sera  : 
son  padrone  di  me. 

Queste  sommariamente  e  forse  un  po'  disordinatamente  esposte  sono 
le  idee  che  noi  abbiamo  circa  ai  rapporti  del  governo  coi  suoi  agenti 
sotto  il  regno  della  libertà. 

Ora  passiamo  all'esame  del  rovescio  della  medaglia;  vediamo  cioè 
le  idee  che  intorno  a  questi  rapporti  molto  generalmente  ancora  si 
hanno,  e  le  conseguenze  che  ne  derivano  nel  campo  dei  fatti. 

III. 

Nei  governi  di  diritto  divino,  nei  governi  cioè  che  non  sono  il 
risultato  della  volontà  della  nazione ,  ma  emanano  per  così  dire  dal 
capo  dello  Stato  che  si  ebbe  da  Dio  il  diritto  di  guidare  a  volontà 
sua  la  società  cui  è  preposto,  l'agente  del  governo  non  è  semplice- 
mente un  locatore  d'opera,  ma  è  una  persona  di  confidenza  del  po- 
tere, un  suo  servitore.  —  Quindi  la  capacità  non  può  essere  la  norma 
deirammessione  o  dell'avanzamento  negli  impieghi ,  ma  solo  si  ri- 
cerca cieca  obbedienza,  fedeltà.  La  capacità  sarebbe,  più  che  altro, 
un  elemento  incomodo  dove  tutto  dipende  dall'assoluta  volontà  di 
un  solo  ;  la  fedeltà  nell'esecuzione  è  più  che  bastante.  —  Quindi 
lo  stipendio  non  è  il  compenso  dovuto  alla  capacità  richiesta  pel 
disimpegno  delle  attribuzioni  di  ciascun  posto,  ma  è  piuttosto  la 
gratificazione  del  sovrano  pei  servizi  fedelmente  prestati.  —  Quindi 
i  rapporti  tra  il  governo  ed  i  suoi  agenti  non  si  limitano  alla  pre- 
stazione d'opera  da  una  parte  ed  al  pagamento  del  prezzo  dall'altra , 
ma  si  fanno  assai  più  intimi.  E  da  un  lato  il  pubblico  agente,  anche 
all' infuori  delie  sue  attribuzioni,  anche  nell'interno  della  sua  famiglia, 
anche  in  affari  estranei  al  suo  posto  non  può  svestire  la  livrea  che 
porta,  debbe  servire  il  potere  in  tutto,  contro  tutti,  in  tutte  le  cir- 
costanze, anche  in  urto  al  bene  del  paese  ;  e  dall'altra  poi  il  governo, 
come  fanno  i  padroni  generosi  verso  i  servitori  fedeli,  ha  cura  di 
pensare  alla  sua  vecchiezza  provvedendolo  dellanecessaria pensione 
di  riposo,  non  dimentica  la  sua  moglie,  la  sua  prole,  accordando 
loro  pensioni,  sussidii  quando  l'impiegato  venga  a  morire. 

In  conseguenza  di  tutto  ciò  sotto  i  regimi  assoluti  gl'impiegati 
finiscono  per  formare  una  casta  a  parte,  separata  e  distinta  da  tutti 
gli  altri  cittadini,  aventi  speciali  diritti,  speciali  doveri,  le  proprie 
idee,  la  propria  sfera  di  relazioni,  precisamente  come  per  identiche 
ragioni  han  sempre  formato  e  formano  una  casta  separata  i  preti. 

Né  vi  sia  chi  tacci  di  esagerazione  questo  quadro  che  abbiamo  ab- 
bozzato. Crediamo  non  sarebbe  difficile  citare  fatti  ed  esempi  in  ap- 
poggio ad  esso. 


Digitized  by 


Googk 


414  RIVISTA  CONTEMPORANEA   NAZ.   IT  AL. 

Ora  siccome,  giusta  quanto  notammo  in  sul  principio  di  quoto 
scritto,  le  idee  radicate  nelle  menti,  per  forza  d'abitudine  tardino 
moltissimo,  anche  sotto  l'influenza  della  luce  delia  ragione  e  deli* 
libertà,  a  svanire,  noi  in  Italia  che  di  governi  di  diritto  divino  do 
avemmo  tanti,  di  tante  specie,  e  per  tanto  tempo,  abbiamo  ancori 
cella  materia  di  cui  si  tratta  conservate  molte  traccie  delle  idee  e 
delle  abitudini  che  vi  sono  relative:  e  l'impiegato  del  governo st 
laddio  merco,  non  è  più  considerato  come  ristrumento  cieco  e  fedek 
del  potere,  non  è  però  ancora  arrivato  ad  essere  un  semplice  locator? 
della  propria  opera,  come  la  ragione  e  la  libertà  richiedono. 

Esaminiamo  i  fatti  e  troveremo  la  verità  di  queste  asserzioni. 

Sotto  i  governi  assoluti  non  si  ricerca  negli  agenti  la  capacità,  mi 
piuttosto  la  fedeltà  ;  e  quindi  la  norma  che  regge  la  carriera  degli 
impiegati  è  l'anzianità.  Il  governo  italiano  vuole  per  certo,  come  qua- 
lunque governo  liberale  essere  servito  da  agenti  capaci  ;  ma  ingrm 
alle  antiche  e  radicate  idee  l'anzianità  è  tuttora  la  sua  unica  guida, 
ed  in  generale  si  teme  come  rivoluzionario,  si  condanna  come  assurdo, 
impraticabile  qualunque  altro  sistema.  L'anzianità  non  si  segue  pie 
come  mezzo  di  avere  servitori  fedeli  e  provati,  ma  si  conserva  sotto 
l'aspetto  di  presunzione  di  capacità  ,  e  presunzione,  come  dicon  i  le- 
gali j*ri«  et  dejure,  cioè  che  non  ammette  prova  contraria. 

Noi  abbiamo  già  indicato  quale  sia  a  nostro  credere  il  migliore,  od 
almeno  il  meno  cattivo  mezzo  per  determinare  la  capacità  di  chi 
debbe  essere  agente  del  governo;  aggiungeremo  ora  che  il  sistemi 
dell'anzianità  non  serve  allo  scopo. 

Un  individuo  aspira  ad  entrare  negli  impieghi  governativi  :  viene 
ammesso  quale  volontario.  Talvolta  lo  si  assoggetta  preventiva- 
mente ad  un  esame ,  davanti  al  quale  certo  non  tremerebbe  chi 
abbia  soltanto  fatto  i  primi  corsi  di  scuola  elementare ,  raggirandosi 
in  sostanza  quasi  sempre  sulla  calligrafìa,  su  un  po'  di  contabilità  o 
simili  nozioni  più  o  meno  materiali,  secondo  la  carriera  di  cui  si  tratta. 
Talvolta  si  passa  anche  sopra  alla  formalità  di  simili  esami  per  mille 
circostanze  e  cause  che  ora  non  occorre  esaminare.  —  Entrato  ne) 
beato  Eden  di  un  ufficio  amministrativo,  p.  e.  un  ministero,  di  che 
cosa  viene  occupato  il  nostro  individuo?  Viene  occupato  da  mattina 
a  aera  nel  copiare  materialmente  scritti  di  cui  il  più  spesso  non  riesce 
a  comprenderne  il  senso  ;  qualche  volta,  se  è  buon  calligrafo,  a  fare 
qualche  stato;  se  è  un  po' contabile,  a  fare  delle  cifre,  e  simili  cose 
che  non  richiedono  alla  sua  intelligenza  la  benché  menoma  ginnastica, 
che  non  abbisognano  delle  più  elementari  cognizioni. 

Un  indivìduo  che  abbia  fatto  tutto  il  giorno  simile  mestiere ,  qntiwto 
giunge  il  termine  dell'orario  d'ufficio,  crederà,  e  non  a  torto,  d'afer 
fatto  molto,  né  certamente  si  sentirà  più  in  vena  d'impiegare ÌBon 
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di  libertà  che  gli  rimangono ,  nello  studiare,  n eli' arricchire  la  sua 
mente  di  qualche  utile  cognizione. 

Vi  saranno  senza  dubbio  delle  nobilissime  eccezioni.  Vi  saranno 
coloro  che,  dopo  aver  fatto  il  compito  d'ufficio  per  mettersi  in  grado 
di  guadagnarsi  la  sussistenza,  non  si  sentono  soddisfatti  se  lasciano 
scorrere  il  giorno  senza  avere  imparato  qualche  cosa,  senza  avere 
letto  qualche  pagina.  Ma  evidentemente  queste  non  ponno  essere 
che  eccezioni  rare.  A  che  giova  lo  studiare  ?  dicono  del  resto  tutti 
gli  altri;  tale  fatica  non  ci  farà  progredire  di  un  millimetro  nella 
nostra  carriera.  Io  ho  dieci,  quindici  compagni  che  furono  per  an- 
zianità classificati  davanti  a  me  ;  finché  siano  sfilati  tutti ,  o  stu- 
diare o  non  studiare  io  sono  inamovibile;  quindi  è  meglio  che  non 
mi  prenda  fastidio.  Questo  è  il  ragionamento  comune  e  più  gene- 
rale che  naturalmente  debbono  fare  coloro  che  si  trovano  nei  primi 
passi  d'una  carriera  burocratica* 

Intanto  il  tempo  passa ,  e  dopo  dieci ,  dopo  quindici  anni  quel 
certo  individuo  che  vedemmo  entrare  volontario  mediante  la  prova 
di  saper  leggere  e  scrivere  correntemente  lo  troviamo  comodamente 
seduto  a  qualcheduno  dei  primi  posti  amministrativi*  Chi  gli  ha 
dato  i  mezzi  per  salire  fin  là?  domande^  per  esempio  qualche  suo 
Compagno,  che  non  avendo  avuto  la  felice  idea  di  entrare  negli  uf- 
fici pubblici,  e  non  avendo  avuto  mezzi  per  studiare,  si  troverà  forse 
ancora  a  copiare  minute  d'atti  presso  qualche  notaio  a  50  franchi 
al  ftieae  ;  chi  gli  ha  dato  i  mezzi  ?  Il  globo  terracqueo  col  semplice 
fatto  di  non  arrestarsi  nelle  annuali  sue  rivoluzioni  attorno  al  «ole. 
Come  nave  la  quale  inconsciamente  spinta  dal  vento  favorevole  che  . 
gonfia  le  vele,  giunge  felicemente  in  porto,  il  nostro  individuo  colla 
■ola  virtù  della  pazienza  neil'aspettare ,  sotto  l'egida  tutelare  della 
beata  anzianità,  senza  bisogno  di  consumarsi  sui  libri  giunse  felice- 
mente anch'esso  a  posare  il  non  affranto  suo  corpo  sopra  un  comodo 
seggio,  dal  quale  amministra  e  dirige  in  capite  qualche  ramo  di 
amministrazione.  Non  porterà  a  tal  posto  molto  sapere  è  vero,  ma 
tì  porterà  in  compenso  buona  dose  di  formalismo  ,  che  altri  po- 
trebbe chiamare  pedantiBmo,  sotto  il  seducente  nome  di  pratica  am- 
ministrativa. 

Sentiamo  qui  però  la  necessità  di  fare  una  franca  dichiarazione, 
ed  è  che  colle  nostre  parole  intendiamo  combattere  un  principio  che 
reputiamo  dannoso,  ma  è  lungi  da  noi  il  pensiero  di  fare  qualsiasi 
allusione  a  persone.  Ristretto  è  il  numero  degli  agenti  governativi 
che  noi  abbiamo  l'onore  di  conoscere,  e  questi,  o  siano  frutti  ecce» 
zionalissimi  di  un  sistema  del  resto  per  natura  vizioso,  o  siano  in 
conseguenza  di  altro  sistema  venuti  al  posto  che  occupano,  formano 
decoro  della  amtniniatrazione  per  In  loro  capacità,  ed  onorano  il  paese 
colle  loro  cognizioni. 
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Ma  lo  ripetiamo,  noi  non  facciamo  qui  questione  di  persone,  sta- 
lliamo in  astratto  un  argomento,  che  crediamo  di  qualche  importano, 
ed  esponendo  su  di  esso  le  idee  che  la  ragione  e  la  meditinone  e 
vennero  suggerendo,  condanniamo  come  dannoso  nei  suoi  dietti  il 
sistema  dell'anzianità  nella  scelta  degli  agenti  del  governo. 

Per  forza  di  questo  sistema  necessariamente  chi  si  sente  capace 
di  qualche  cosa,  chi  ama  lo  studio  come  mezzo  di  rendersi  utile  i 
se  stesso  ed  agli  altri,  difficilmente,,  salvo  per  forza  di  speciali  cir- 
costanze, vorrà  cercar  posto  negli  uffici  del  governo,  e  se  vi  entri 
non  vi  farà  lunga  fermata  ;  perocché  non  si  sentirà  il  coraggio  i 
consumare  i  più  rigogliosi  anni  della  sua  vita,  aspettando  inerte  ck 
il  tempo  passi ,  o  che  la  morte  benigna  venga  a  diminuire  il  nu- 
mero di  coloro  che  gli  stanno  davanti ,  onde  poter  migliorare  ai- 
quanto  la  sua  posizione. 

E  cosi  il  sistema  dell'anzianità  è  doppia  fonte  di  male  a  ùrn 
del  buon  andamento  dell'amministrazione  pubblica;  —  da  una  parte 
necessariamente  debbe  essere  portata  al  maneggio  della  cosa  pub- 
blica l'incapacità;  dall'altra  vengono  indirettamente  allontanatili 
capacità  e  lo  studio. 

Quindi  è  che  di  tanto  ip  tanto  si  sente  la  necessità  di  far  loop 
a  delle  eccezioni  all'assoluto  principio  di  cui  si  tratta,  infiltrando mBs 
amministrazioni  elementi  non  completamente,  o  nulla  afflitto  orto- 
dossi. Ma  come  questi  atti  si  fanno  senza  che  vi  sia  alcuna  nona 
stabilita,  senza  alcuna  guarentigia,  prendono  essi  l'aspetto  di  favo- 
ritismo, e  danno  poi  luogo  ad  una  infinità  di  richiami  e  di  lama- 
tele  pel  conculcato  diritto  di  Tizio,  pel  lungo  servizio  di  Caio,  palli 
anzianità  di  Sempronio  e  via  discorrendo. 

Se  una  norma  vi  fosse  che,  lasciando  luogo  al  minor  arbitrio  pos- 
sibile ,  desse  mezzo  a  cui  spetta  di  fare  unica  guida  nella  scelta  e 
negli  avanzamenti  degl'impiegati  la  vera  capacità,  tutti  questi  li- 
menti  non  sorgerebbero,  ed  il  governo  ossia  il  paese  potrebbe  essere 
meglio  servito. 

E  finché  la  capacità  non  è  l'unica  norma  di  guida  nello  avan» 
mento  degl'impiegati,  potrà  necessariamente  avvenirne  che  gli  sti- 
pendi goduti  da  molti  individui  siano  eccessivi,  perchè  molto  supe- 
riori a  ciò  che  varrebbe  il  loro  grado  d'abilità  sul  mercato  della  pub- 
blica concorrenza;  mentre  d'altra  parte  per  regola  generale  può  dirsi 
che  gli  stipendi  non  sono  proporzionati  all'opera  richiesta,  oche 
almeno  si  potrebbe  e  si  dovrebbe  richiedere.  Quando  difatti  bi- 
sogna salire  quasi  ai  primi  posti  negli  uffici  governativi  per  tro- 
vare stipendi  che  diano  all'individuo  sufficiente  mezzo  di  sostenta- 
mento, non  si  può  dire  per  certo  che  gli  stipendi  siano  troppo  lauti 

Ma  si  dice  :  se  il  governo  trova  ed  anche  in  abbondanza  impie- 
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g*ti  cogli  stipendi  che  da,  perchè  aumentarli?  chi  trova  non  ab- 
bastanza pagata  l'opera  sua  se  ne  vada,  e  tutto  è  finito.  E  questo 
ragionamento  è  giustissimo.  Ma  chi  è  che  può  trovare  l'opera  sua  non 
abbastanza  pagata?  —  chi  si  sente  capace  di  qualche  cosa;  e  questi 
sono  gl'impiegati,  che  salvo  personali  ed  eccezionalissime  circostanze 
o  tardi  o  tosto  cercheranno  di  disertare  gli  scrittoi  del  governo.  Chi 
rimane?  —  Quell'impiegato  che  dice  fra  se  stesso:  è  vero  che  il 
posto  che  occupo ,  le  attribuzioni  che  bene  o  male  disimpegno  o 
dovrei  disimpegnare  richiederebbero  un  prezzo  maggiore ,  ma  alla 
fin  dei  conti  se  metto  la  mia  capacità ,  l'opera  mia  sul  mercato , 
sotto  la  concorrenza,  difficilmente  posso  trovare  altrettanto. 

In  sostanza  col  sistema  che  noi  lamentiamo  il  governo  fa  come 
quell'intraprenditore  d'industria  che  dicesse:  io  ho  tanto  di  lavoro 
da  far  compiere,  non  bado  all'abilità  degli  operai  che  debbo  impie- 
gare, non  mi  curo  di  chi  ha  cognizioni  nella  materia  e  di  chi  non 
ne  ha;  chi  è  primo  è  primo,  io  gli  affido  l'opera,  purché  non  mi 
tocchi  spendere  più  di  tanto.  —  Non  sarebbe  questo  l' intraprendi tore 
più  ragionevole  del  mondo  certamente,  e  le  opere  da  esso  compiute 
non  meriterebbero  tutte  di  essere  collaudate. 

Però  non  si  sgomentino  i  finanzieri  che  vedono,  e  non  senza  ra- 
gione, nella  nostra  burocrazia  attuale  una  delle  piaghe  ormai  insa- 
nabili che  minacciano  la  rovina  dell'erario.  Quando  le  riforme,  che 
in  questo  scritto  ed  altrove  noi  abbiamo  propugnate  venissero  tra- 
dotte nel  campo  dei  fatti,  siamo  persuasi  che  si  potrebbe  senza  pe- 
ricolo, come  con  tutta  giustizia  e  convenienza,  elevare  non  poco  le 
attuali  paghe  degli  agenti  del  governo. 

Noi  vorremmo  che  di  agenti  il  governo  ne  avesse  il  minor  nu- 
mero possibile  —  e  quando  diciamo  il  minor  numero  possibile,  po- 
trebbe altri,  senza  tema  d'errare,  così  in  complesso,  dire:  i  due  terzi 
appena  del  numero  attuale;  —che  li  pagasse  molto,  ma  da  essi  pure 
molto,  anzi  moltissimo  richiedesse.  L'erario  nulla  avrebbe  ad  aggiun- 
gere, l'amministrazione,  il  paese  vi  farebbero,  per  mille  riguardi,  non 
poco  guadagno. 

Se  però  attualmente  non  molto  lauti  sono  gli  stipendi,  vi  è  il  com- 
penso della  pensione  di  riposo,  e  forma  questa  un'altra  reminiscenza 
delle  idee  di  un  passato  che  più  non  esiste  almeno  legalmente.  Ora 
le  pensioni  di  riposo  non  sono  più  l'espressione  della  benemerenza 
del  padrone  verso  il  servitore  fedele,  ma  si  presentano  col  più  libe- 
rale titolo  di  benigna  provvidenza  del  governo  verso  i  suoi  agenti, 
oppure  quale  parte  del  prezzo  dell'opera  dall'impiegato  prestata. 

Ma  o  sotto  l'uno  o  sotto  l'altro  di  questi  titoli  voglia  il  sistema 
delle  pensioni  presentarsi ,  crediamo  possa  difficilmente  sostenersi 
davanti  al  dettato  della  sana  ragione. 
Mvùta  C.  N.  L  -  27 
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É  la  pensione  una  benigna  previdenza  del  governo,  Qqwde  ri- 
tiene un  tanto  per  cento  sullo  stipendio  dei  suoi  agenti,  «te  pro- 
curare loro  i  meni  di  vivere  nell'età  avanzata?  E  allora  nei  tanto- 
diamo  :  perchè,  se  il  governo  crede  necessario  di  far  ciò  pa  gfim* 
piegati,  che  per  quanto  siano  numerosi,  non  formano  per  oertodi 
la  minima  parte  della  nazione,  non  estende  questo  benigno  prone- 
dimento  a  tutte  le  altre  classi  sociali?  Forse  che  l'impiegato  ha  «• 
tito  dalla  natura  il  vizio  della  imprevidenza,  ed  ha,  a  diffamai 
tutte  le  altre  classi,  bisogno  ohe  vi  sia  chi  pensi  alla  sua  vecchia 
Oppure  forse  che  l'onesto  operaio  che  dall'infanzia  comincia  a  tue» 
giare  il  pane  che  guadagna  non  è  nella  sua  vecchiaia  egualaeak 
degno  della  previdenza  e  delle  cure  del  governo? 

Ma,  suolsi  dire,  il  povero  impiegato  ohe  dal  suo  stipendio  tnei 
stento  di  che  vivere,  come  potrà  far  risparmio  pel  giorno  in  cui  m 
sarà  più  in  grado  di  lavorare?  E  noi  domandiamo:  perchè  in  tal  a» 
non  si  aumentano  gli  stipendi  ?  perchè  non  si  portano  al  livello  degli 
altri  analoghi  prezzi  d'opera?  perchè  oltre  di  ciò  si  vuole  contilo» 
a  ritener  agli  uni  ciò  che  dovranno  forse  godere  gli  altri,  costtaezÀ 
così  ognor  più  degli  impiegati  una  casta  a  parte  e  distinta  da  tatti 
gli  altri  cittadini? 

Se  non  che  il  sistema  delle  pensioni  meglio  ohe  prevideon  per 
parte  del  governo  vuoisi  considerare  oome  sistema  di  pagamelo 
come  aggiunta  di  stipendio  ;  e  tanto  è  vero  che  la  somma  percepiti 
dal  Governo  mediante  le  ritenute  ò  appena  una  minima  parte  dì  ài 
ohe  esso  paga  psfr  pensioni. 

Ed  anche  considerato  solo  sotto  questo  aspetto  non  è  ùàm 
nazionale. 

Anzitutto  esso  richiede  una  apposita  amministrazione,  e  qaiii 
nuove  spese,  nuovi  impacci  al  Governo  ;  e  ciò  è  per  se  steaw  m 
male  grave.  Inoltre  le  pensioni  favoriscono  l'inerzia  dei  capitali  in- 
tellettuali; in  quanto  che  chi  è  arrivato  ad  ipotecare  il  bilancio  delia 
Stato  per  qualche  miliaia  di  lire  all'anno  non  ha  più  bisogno,  e  noi 
cerca  più  di  lavorare,  e  quindi  la  sua  attività,  la  sua  capatila,  $ 
suo  capitale  intellettuale,  che  potrebbe  ancora  dare  buoni  frutti,  resta 
inerte  ;  —  dispensano  l'individuo  dall'essere  previdente,  in  quanto ek 
chi  sa  di  avere,  entro  un  certo  numero  d'anni,  una  rendita  sicura 
non  si  prende  briga  di  far  risparmi  attualmente;  —  creano  nel  pi» 
un'altra  classe  d'individui  dipendenti  dal  Governo,  ed  aumeataw 
cosi  yieppiù  il  vizio,  già  abbastanza  radicato,  di  tutto  aspettare,  tute 
sperare,  tutto  temere  da  esso,  onde  l'iniziativa  individuale  se  n 
soffocata  ;  —  facilitano  il  favoritismo,  giacché  per  quanto  unapneia 
legge  a  norma  delle  pensioni  vi  sia,  si  sa  che  col  mezzo  della  in- 
terpretazione si  può,  volendolo,  renderla  adattabile  a  chi  meglio  eoa* 
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venga.  Non  sarebbe  forse  difficile  trovare  così  d'individui,  cui  pochi 
mesi  di  incerto  lavoro  bastarono  a  procurare  una  pensione  suffi- 
ciente per  vivere  più  che  comodamente  tutta  la  vita. 

Pare  a  noi  che  questa  serie  di  tristissime  conseguenze  nelle  quali 
forse  non  trovasi  ancora  compendiato  tutto  il  male  delle  pensioni, 
dovrebbe  bastare  a  persuadere  la  necessità  d'una  radicale  riforma. 

Con  ciò  però  noi  non  intendiamo  di  dire  che  si  debba  toccate  ai 
così  chiamati  diritti  acquisiti  ;  sappiamo  che  lem  ornilo*  retro  non 
kabet,  e  quindi  quanto  al  passato,  o  ciò  che  debbe  supporsi  passato, 
nulla  è  ad  innovarsi.  Ma  per  l'avvenire  il  principio  dell'abolizione 
delle  pensioni  non  è  egli  possibile? 

Non  fu  attuato  in  Francia  ancora,  non  in  Inghilterra,  non  nel 

Belgio ?  Bh  lasciamo  una  volta  il  triste  sistema  di  non  fare  che 

quanto  già  gli  altri  han  fatto.  Possibile  che  in  nulla  l'Italia  possa 
staccarsi  dal  seguire  le  orme  altrui,  per  battere  con  coraggio  la 
strada  della  ragione?  Lo  sappiamo,  aver  per  guida  l'esperienza  altrui 
ò  una  bella  cosa  ;  ma  se  tutti  sempre  avessero  avuto  bisogno  di  essa, 
non  sappiamo  a  qual  punto  l'umanità  ancora  si  troverebbe. 

Non  abbiamo  l'orgoglio  di  credere  che  queste  nostre  parole  pos- 
sano ottenere  qualche  effetto;  perchè  sono  cose  da  mille  parti,  in 
mille  guise  ripetute,  e  sempre  invano:  quando  le  idee  spinte  dalla 
forza  dell'abitudine  corrono  in  un  senso,  è  molto  difficile  l'arrestarne 
il  corso  per  dirizzarle  ad  altra  mira,  ma  speriamo  nell'opera  continua 
ed  immancabile  Vlel  tempo  che  in  questa  materia ,  come  in  molte 
altre,  fera  a  poco  a  poco  svanire  le  traccie  del  passate  che  tuttora 
vestite  di  nuove  forme  sostanzialmente  sussistono. 

B  che  le  vecchie  idee  nell'argomento  di  cui  discórriamo  tuttora 
sussistano  ne  è  prova  il  vedere  la  classe  degli  impiegati  atteggiarsi 
a  casta  separata  e  distinta  da  tutti  gli  altri  locatori  dell'opera  pro- 
pria; e  scorgere  quindi  i  giornali  degli  impiegati,  le  società  degli  im- 
piegati, i  circoli  degli  impiegati,  da  ogni  parte  parlarsi  di  diritti  degli 
impigati,  di  avvenire  degli  impiegati;  come  se  questi  benedetti  im- 
piegati, perchè  sono  individui  che  hanno  trovato  messo  di  affittare 
le  proprie  braccia,  e  la  propria  testa  al  Governo  anziché  ad  un  pri- 
vato, fossero  per  ciò  solo  diventati  qualche  cosa  di  diverso  da  tutti 
gli  altri  cittadini. 

Certamente  gl'impiegati  formano  una  classe  di  cittadini  stima- 
bilissima. Ma  per  noi  come ,  crediamo ,  per  qualunque  uomo  ra- 
gionevole il  lavorare  pel  Governo  od  il  lavorare  pei  privati  non  co- 
stituisce ragione  alcuna  di  differenza.  Gli  impiegati  stanno  negli 
ufficii  governativi,  come  gli  operai  sono  nelle  officine.  Chiusi  gli 
ufficii,  chiuse  le  officine  non  vi  sono  più  che  cittadini  aventi  tutti 
gli  stesti  diritti,  gli  stessi  doveri,  in  qualsiasi  rapporto  in  qualsi- 
voglia contingenza. 
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IV. 

Chiudiamo  il  nostro  ragionamento.  Abbiamo  indicato  che  cosa 
debba  essere  Vagente  del  Governo  sotto  il  reggime  della  libertà  e  della 
ragione  ;  abbiamo  indicato  che  cosa  esso  sia  sotto  i  Governi  ^so- 
luti, e  che  cosa  per  forza  delle  antiche  idee  tenda  ad  essere  oggi 
ancora  in  Italia. 

Dovremmo  ora  conchiudere  col  far  voti  perchè  prontamente  il  det- 
tato della  ragione  e  della  libertà  venisse  sotto  ogni  aspetto  attuato. 
Ma  già  dicemmo  e  ripetiamo  sapere  come  simili  radicali  mutamenti 
in  qualunque  materia  non  possano  aspettarsi  che  dall'opera  lenta 
del  tempo.  Noi  vorremmo  unicamente  che  fin  d'ora  nella  questione 
di  cui  ci  occupammo,  come  in  molte  altre,  il  Governo  si  mettesse 
sulla  buona  via;  ossia  che  cominciasse  fin  d'ora  a  prendere  qua 
provvedimenti  che ,  senza  urtar  troppo  di  fronte  alle  abitudini  ed 
alle  idee  che  tuttora  sono  radicate  nelle  menti,  desse  speranza  di 
condurci  a  poco  a  poco  all'attuazione  assoluta  e  completa  di  quanto 
la  ragione  ha  proclamato  per  vero. 

E  concretando  in  poche  parole  le  riforme  che  crediamo  si  possasi 
quanto  prima  tradurre  in  atto,  diremo  doversi  : 

1°  Ridurre  considerevolmente  e  per  regola  generale  le  piante 
dei  varii  uffici i  governativi ,  determinando  che  tale  riduzione  debba 
andare  definitivamente  in  vigore  nel  periodo  di  cinque  o  sei  anni 
Sappiamo  benissimo  come  per  restringere  quanto  converrebbe  il  nu- 
mero degli  impiegati  sarebbero  necessarie  molte  altre  misure  che  non 
possono  prendersi  ad  esame  nella  questione  che  ora  trattiamo.  Mi 
mentre  queste  misure,  a  poco  a  poco,  giova  sperare,  s'otterranno,  noi 
parliamo  intanto  di  quelle  riduzioni  che,  chiunque  conosce  alquanto 
l'andamento  degli  uffici i  governativi,  debbe  ammettere  possibili  anche 
conservando  quale  si  trova  l'attuale  sistema  di  pubblici  servizii  ;  e 
solo  richiedendo  a  ciascun  impiegato  tutta  quella  prestazione  d'opera 
che  il  Governo  può  giustamente  pretendere. 

2°  Distinguere  gli  agenti  del  Governo  in  due  diverse  categorìe 
Tuna  dall'altra  radicalmente  separata:  -  agenti  di  direzione,  ed  agenti 
di  materiale  esecuzione,  —  applicando  ai  primi  il  sistema  deg-li  esami 
e  della  concorrenza;  non  però  concorrenza  assoluta  che  per  ora  non 
sarebbe  forse  possibile,  ma  concorrenza  circoscritta  nella  sfera  di 
quella  classe  di  agenti  che  per  grado  ed  attribuzioni  si  trovano  im- 
mediatamente inferiori  a  ciascuno  dei  posti  che  si  tratterà  di  occupare. 
3°  Aumentare  gli  stipendii  di  mano  in  mano  che  si  progredisce 
colle  riduzioni;  dichiarando  ad  un  tempo  che  tutti  i  nuovi  impiegati 
assunti  dopo  l'attuazione  delle  riforme  di  cui  si  tratta,  e  quindi  go- 
denti lo  stipendio  aumentato  non  avranno  alcun  diritto  a  pensione. 
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Quanto  agli  impiegati  attuali,  ove  si  avesse  il  corraggio  delle  ri- 
forme radicali,  potrebbe  fin  d'ora  stabilirsi,  che  quelli  fra  essi  ai 
quali  pei  loro  anni  di  servizio  già  compete  un  qualche  diritto  a  pen- 
sione lo  conserveranno  ;  ma  dal  giorno  d'oggi  in  avanti  saranno  sog- 
getti alla  legge  comune.  Gli  altri  i  quali  nessun  diritto  ancora 
hanno  acquistato,  per  mancanza  del  necessario  termine  di  servizio, 
avranno  diritto  a  farsi  liquidare  e  stabilire  le  somme  che  loro  furono 
annualmente  a  titolo  di  fondo  di  pensione  ritenute ,  e  saranno  di 
questi  rimborsate  o  in  danaro  o  mediante  apposita  cartella  d'iscri- 
zione sul  Debito  Pubblico. 

E  cosi  dal  giorno  di  queste  disposizioni  in  poi  ciascun  impiegato 
penserebbe  di  per  se  stesso,  come  qualunque  altro  lavorante  a  prov- 
vedere ai  giorni  di  sua  vecchiaia. 

Con  ciò  però  non  vorremmo  impedire  che  il  paese  e  per  esso  il 
Governo  provvedesse  con  una  pensione  a  chi  nell'atto  di  servirlo 
avesse  perduto  o  visto  menomarsi  i  suoi  mezzi  di  lavorare,  come  ad 
un  militare  che  ferito  sul  campo  di  battaglia,  diventasse  inabile  a 
qualsiasi  proficua  occupazione.  Non  vogliamo  spingere  tant'oltre  il 
razionalismo,  e  comprendiamo  come  possa  talvolta  il  Governo  en- 
trare nel  campo  del  sentimento.  Queste  però  non  sarebbero  che  ra- 
rissime eccezioni,  che  non  potrebbero  far  risorgere  il  sistema  delle 
pensioni  su  altre  idee  fondato. 

Potremmo  ora  entrare  in  ulteriori  e  più  minute  osservazioni  in- 
torno alle  proposte  che  facciamo  ed  all'argomento  di  cui  ci  occu- 
pammo; la  materia  non  farebbe  certamente  difetto.  Reputiamo  però 
sufficienti  le  poche  cose  esposte  a  spiegare  il  nostro  concetto. 

Varranno  queste  nostre  considerazioni  a  modificare,  intorno  al  sog- 
getto, le  idee  di  qualcheduno?  Potrebbe  essere;  certamente  però  esse 
non  mancheranno  di  incontrare  l'opposizione  di  molti.  Se  ciò  non 
fosse,  i  fatti  lamentati  non  esisterebbero,  e  non  sarebbe  quindi  me- 
stieri di  combatterli. 

Una  speranza  però  nutriamo  ed  è  che  nessuno  vorrà  contestare 
essere  queste  nostre  male  ordinate  osservazioni  non  altro  che  il  frutto 
d'una  ferma  convinzione  e  di  un  vivo  desiderio  del  bene  del  paese 
in  ogni  ordine  di  idee  e  di  cose. 

A.  Plebano. 
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Considerazioni  generali 


HI. 

Una  nazione  piuttosto  che  imitare  gli  altrui  esempi  debbo  valersi 
delle  proprie  tradizioni  che  le  sono  più  connaturate.  E  lo  deve  prin- 
cipalmente l'Italia,  la  cui  istoria,  fra  gli  errori,  le  fazioni ,  le  ire, 
le  infinite  calamità  che  della  misera  terra  fecero  strazio,  ricorda  il 
grande  senno  politico  dal  quale  erano  governati  gli  Stati,  l'indomito 
valore  nelle  battaglie  troppo  spesso  combattute  tra  Italiani  ed  Ita- 
liani, la  viva  ed  illuminata  fede,  l'amor  di  patria  che  sembrava  tanto 
più  grande  quanto  essa  era  più  piccola,  e  sopra  tutto  una  vigoria 
in  ogni  cosa  che  fa  meravigliare  questa  nostra  infiacchita  età,  ma 
che  gl'Italiani  ridivenuti  liberi  riacquisteranno.  Ohi  la  nuova  civiltà 
d'Italia  può  essere  bellamente  annestata  sopra  quella  del  medio  evo, 
e  le  nuove  glorie  sono  degne  figlie  di  quelle  de'  nostri  maggiori. 
Del  resto  non  è  punto  da  dubitare  che  la  presente  generazione  senta 
il  nobile  desiderio  d'imitare  le  gesta  di  quelle  chela  precedettero; 
ne  abbiamo  una  prova  nelle  accurate,  profonde,  infaticabili  ricerche, 
cui  scrittori  dotati  del  genio  della  pazienza  e  della  critica  vanno  con- 
tinuamente facendo  delle  testimonianze  dell'antica  grandezza,  quasi 
ad  ammaestramento  della  nuova. 

Ma  ammettendo  di  buon  grado  che  un  popolo  non  debba  rompere 
le  tradizioni  sue,  ma  da  esse  prendere  norma,  è  pur  forza  riconoscere 
quanto  stolto  consiglio  sarebbe  il  pretendere  innalzare  intorno  ad  una 
nazione  un  muro  che  dalle  altre  la  separasse  in  guisa  da  impedirne 
ogni  comunicazione.  La  civiltà  dei  Cinesi  inferiore  a  quella  degli  altri 

(1)  Vedi  il  Fascicolo  di  Maggio. 
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popoli  non  devesi  forse  in  gran  parte  attribuire  al  vecchio  loro  dogma 
politico  d'isolamento,  di  chiudere  il  celeste  impero  agli  stranieri  I  Que- 
sta specie  di  protesionismo  politico  sarebbe  non  meno  nocivo,  non  meno 
contrario  alla  pubblica  prosperità  che  il  protesionismo  economico* 
Prendiamo  dunque  il  bene  dov'è;  vagliamoci  delle  migliori  merci 
materiali  e  politiche  senza  distinzione  dell'origine  loro.  L'essenziale 
ò  che  l'imitazione  non  sia  cieca,  ma  illuminata,  ohe  prendendo  il 
bene  si  sceveri  dal  indie,  dal  quale  è  sovente  accompagnato,  ohe  il 
bene  stesso  si  modifichi  a  seconda  dell'indole  e  delle  abitudini  na- 
zionali, ma  senza  perdere  di  vista  la  loro  riforma;  imperciocché  se 
le  leggi  non  devono  cozzare  coi  costumi  sotto  pena  di  essere  ineffi- 
caci o  dannose—  Quid  leges  H%$  morièusi  —  giovano  pure  alcune 
volte  alla  loro  emendazione.  Gli  uomini  di  Stato  che  attueranno  giu- 
diziosamente tali  imitazioni,  potranno  dire  col  letterato  accusato  di 
plagio,  che  prendono  il  loro  bene  dove  lo  trovano.  E  quanto  alle 
politiche  istituzioni  è  cosa  assai  singolare  che  avendo  la  Francia 
imitato  in  gran  parte  quelle  dell'Inghilterra,  la  quale  fa  la  prima 
a  dare  largo  e  retto  esplicamento  al.  governo  rappresentativo,  le  altre 
nazioni  si  attengano  alla  copia,  non  sempre  felice,  piuttosto  che  ri-» 
correre  all'originale  ohe  le  ò  di  gran  lunga  superiore  se  non  astrat- 
tamente, almeno  nella  pratica,  come  seorgeai  dagli  effetti.  Imper- 
ciocché de' governi  rappresentativi  molte  sono  le  gradazioni.  Di 
nome,  uno  ne  à  perfino  l'Austria ,  benché  in  quell'imperio ,  ed  a 
Venezia  principalmente,  non  si  goda  di  maggior  sicurezza  personale, 
di  maggiore  libertà  di  stampa,  di  associazione  ecc.  che  in  Turchia 
o  negli  Stati  del  papa.  Ma  l'Inghilterra  possiede  il  governo  rappre- 
sentativo più  efficace ,  però  più  degno  di  essere  studiato  e  giudi- 
ziosamente imitato.  In  sostanza  nell'uomo  l'imitazione  é  istinto,  il 
quale,  come  tutti  gli  altri,  può  produrre  beni  o  mali:  lasciamo  la 
cieca  alle  scimie;  quella  giudiziosa,  che  si  appropria,  che  digeren- 
dole converte  in  succo  e  sangue  e  carne  le  cose  imitate,  è  degnis- 
sima dell'uomo» 

IV. 

All'Inghilterra  si  muove  il  grande  rimprovero  di  politica  slealtà, 
di  spregiare  il  diritto  delle  genti ,  di  non  aver  viscere  per  gli  opr 
pressi,  di  vituperevole  egoismo  che  la  rende  sorda  alla  voce  della 
giustizia  e  dell'umanità,  ai  nobili  e  generosi  sentimenti.  Se  fossimo 
anglomani  —  ci  pare  di  non  esserlo  —  forse  non  ci  mancherebbero 
ragioni  per  attenuare  queste  colpe  ;  ma  noi  le  ammetteremo  schiet- 
tamente. Bensì  non  possiamo,  per  amore  di  verità,  passare  sotto  silen- 
zio due  oonsiderazioai.  La  prima  è  che  fra  le  moderne  nazioni  l' inglese 
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è  quella  presso  la  quale  l'amor  di  patria  si  fa  più  potententemente 
sentire.  Colà  non  troverebbersi,  come  in  Italia  pur  troppo  tuttora 
accade,  molti  cittadini  disposti  a  fare  alleanza  coi  nemici  della  patria, 
per  quanto  grandi  fossero  i  torti  che  avessero  dal  governo  riccvutì, 
ed  uno  dei  principali  motivi  per  cui  scossero  l'indegno  giogo  del 
papismo,  per  cui  di  tutte  le  sette  religiose  è  loro  più  antipatica  la 
cattolica,  fu  ed  è  la  pretesa  di  Roma  di  mischiarsi  nelle  loro  cote 
interne  :  lasciarono  che  Enrico  Vili  creasse  una  chiesa  indipendente 
e  ne  facesse  capo  sé  ed  i  suoi  successori  ;  male  senza  dubbio,  perchè 
separazione  vuol  essere  e  non  unione,  ma  meno  male  che  la  dipen- 
denza da  Roma  nel  temporale.  Queste  ed  altre  osservazioni  che  po- 
tremmo moltiplicare  dimostrano,  essere  profondamente  radicato  od 
cuore  dell'Inglese  l'amor  di  patria. 

Ora  sovente  accade  che  questo  sentimento  acci  echi  cosi  da  fare 
anteporre  il  bene  di  lei  ai  diritti  del  giusto  e  dell'onesto:  però b 
stesso  rimprovero  si  fa  per  la  stessa  ragione  agli  antichi  Greci  e 
Romani  ,  ed  alle  repubbliche  italiane  del  medio  evo.  Ad  ogni 
modo,  sia  forza  d'amor  di  patria,  sia  debolezza  d'amor  della  giu- 
stizia, è  certo  pur  troppo  che  spesso ,  e  forse  più  che  su  altre  na- 
zioni, sul  cuore  degl'Inglesi  esercita  maggiore  imperio  quello  che 
questo;  e  noi  lungi  dal  difendere  l'Inghilterra,  ammetteremo  essere 
quell'accusa  giustificata  da  fatti  che  ne  maculano  l'onore,  e  che 
danno  ragione  ad  un  grande  nostro  poeta,  che  isola  avara  la  dicevi 
Il  cotone  induce  gl'Inglesi  a  parteggiare  pella  schiavitù  americana, 
e  si  è  perfino  trovato  nella  Camera  dei  Comuni  un  rappresentante 
radicale,  che  prese  con  mirabile  eloquenza  la  difesa  del  governo  au- 
striaco, anche  prima  che  concedesse  ai  popoli  il  simulacro  di  liberti 
che  poscia  concesse.  Queste  loro  ingiustizie  cercano  di  coonestare 
col  nome  di  opinioni  pratiche,  dando  alle  opposte  quello  di  teoriche 
e  sentimentali.  Ma  anche  il  ladro  impossessandosi  della  rapina,  forse 
disapprova  teoricamente  il  misfatto,  benché  seguitando  la  sua  opi- 
nione pratica  non  tralasci  di  perpetrarlo.  È  proprio  il  caso  di  escla- 
mare sdegnosamente  colla  poetessa  Milli: 

Ragion  di  Stato  che  ragion  calpesta. 

Per  fortuna  le  leggi  della  morale  non  cambiano  pel  variar  de' nomi 
inventati  dall'ipocrisia  o  dall'imbecillità  umana,  e  come  al  disopra 
dell'individuo  sta  la  patria,  così  al  disopra  di  questa  sta  l'umanità, 
stanno  le  ragioni  dt  1  giusto  e  dell'onesto,  dalle  quali  essa  debh'esere 
governata.  Certo  è  ad  o:»ni  modo  che  altre  nazioni  non  possano  ad- 
durre la  medesima  s^usa.  Per  effetto  del  lungo  despotismo  l'amor  di 
patria  si  era  nell'Europa  dove  obliterato,  dove  spento,  di  modo  che 
appena  di  tanto  in  tanto  ne  comparivano  solitarie  faville,  quali  per 
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rompere  le  dense  tenebre:  tali  furono  quelle  splendidissime  della  ver- 
gine orleanese  e  del  nostro  Pietro  Micca,  tipo  del  soldato  piemon- 
tese. Speriamo  che  ora  col  rinascere  della  libertà  e  della  patria,  la 
quale  non  esiste  sotto  il  despotismo,  rinascerà  pure  l'amore  di  lei, 
ma  sarà  temperato  dall'amore  del  genere  umano,  siccome  vogliono 
e  l'antico  cristianesimo  e  la  presente  civiltà. 

Passando  alla  seconda  considerazione,  vorremmo  che  all'Inghil- 
terra la  prima  pietra  fosse  scagliata  da  nazione  scevra  di  delitti 
politici.  Per  certo  la  Prussia,  l'Austria  e  la  Russia,  le  quali  appro- 
fittando di  una  singolare  condizione  politica,  per  cui  i  governi  d'Eu- 
ropa non  avrebbero  potuto  o  voluto  opporsi  all'immane  misfatto, 
spogliarono  vigliaccamente   la  debole  Polonia,  non  potrebbero  co- 
minciare la  lapidazione,  a  meno  che  non  diano  questo  diritto  air  Au- 
stria il  sangue  che  continuamente  sparge  a  torrenti  per  tenere  sotto 
il  giogo  popoli  che  vogliono  essere  indipendenti,  alla  Russia  l'at- 
tuale guerra  di   Polonia  ed  il  modo  barbaro  con  cui  la  governa. 
Avranno  forse  questo  diritto  Spagna  e  Francia,  conculcatrici  anche 
esse  di  nazionalità,  la  prima  sotto  Carlo  V  ed  i  suoi  successori,  la 
cui  letifera  dominazione  riuscì  cpsì  fatale  ai  popoli  soggetti;  la  se- 
conda sotto  il  primo  Napoleone?  A  proporzione  che  dall'imperio  di 
lui  ci  allontaniamo,  si  perde  la  memoria  delle  spogliazioni,  delle  ini- 
quità, della  implacabile  coscrizione,  mercè  la  quale,  come  gli  alberi 
delle  foreste,  la  popolazione  andava  soggetta  a  tagli  inesorabili,  re- 
golari   quando  non  erano  anticipati,  come  sovente  accadeva;  le 

madri  degli  uccisi  sui  campi  di  battaglia  per  guerre  ingiuste  peri- 
rono anch'esse;  più  non  rimane  che  la  gloria,  la  quale  esercita  così 
grande  prestigio  sul  popolo  francese ,  ed  a  quella  gloria  appunto, 
purificata  dal  tempo,  è  debitore  in  gran  parte,  per  avvertirlo  di 
passaggio,  l'attuale  Napoleone  dell'acquistato  potere.  Ma  benché  si 
vadano  dimenticando,  non  furono  meno  reali  le  spogliazioni  e  le 
carnifìcine;  gli  stessi  decreti  napoleonici  datati  dalle  capitali  delle 
nazioni  soggiogate,  se  sono  documenti  delle  splendide  vittorie  cui 
conseguitavano,  lo  sono  pure  di  prepotenze  e  di  violate  nazionalità. 
L'Italia  nostra  non  è  immune  da  colpa;  senonchè  delle  ingiustizie 
e  delle  prepotenze  del  romano  imperio,  cui  mitigava  la  civiltà,  dalla 
quale  le  armi  romane  erano  accompagnate,  essa  pagò  il  fio  per  molti 
secoli:  solamente  la  nostra  generazione  vede  il  fine  del  tremendo 
castigo.  Speriamo  che  l'espiazione  abbia  cancellata  la  colpa ,  e  che 
l'Italia  risorta  non  ricada  negli  stessi  errori.  Del  resto  non  propo- 
niamo che  s'imiti  1  Inghilterra  nella  sua  doppiezza,  nell'astuta  e  ver- 
sipelle sua  politica  internazionale,  bensì  in  alcune  cose  dell'interno 
reggimento. 
All'Inghilterra  rimproverasi  inoltre  di  essere  troppo  assorta  nei 
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materiali  interessi ,  poco  sensibile  aopra  tutto  alla  gloria  militare. 
Noi  ammetteremo  queste  accuse  oon tenere  alcun   che  di  vero;  e 
quanto  all'ultima,  che  ò  forse  la  più  fondata,  e  di  cui  dà  in  qoeati 
giorni  testimonianza,  diremo  la  gloria  essere  bella  e  premiabile  con, 
purché  non  sia  scompagnata  da  giustizia,  il  ohe  raramente  avvisai; 
ma  le  anteponiamo  la  libertà.  Ora  pare  che  la  storia  dimostri  «se 
cose  incompatibili  :  si  direbbe  che  la  forza  vitale  delle  nazioni  un 
basti  a  conseguirle  entrambe  nella  loro  pienezza.  Alle  grandi  co- 
quiete  sono  necessari  molti  danari,  i  quali  per  la  inala  voglia  de 
contribuenti  non  potendosi  ottenere  in  via  legale,  è  mestieri  me- 
sciare  le  istituzioni  che  guarentiscono  la  libertà.  I  Romani  qsandd 
vollero  conquistare  il  mondo  fecero  gitto  della  libertà.  Spagna  sotti 
Carlo  V  ed  i  suoi  immediati  successori  fu  signora  d'Italia  e  di  vaste  alte 
Provincie  in  Europa  ed  Amerioa,  fu  potenza  preponderante,  ma  per- 
dette le  antiche  franchigie.  Francia,  insaziabile  di  libertà  nella  prima 
repubblica,  si  lasciò  ammanettare  da  Napoleone  che  in  compenso  la 
diede  gloria.  Sotto  i  più  famosi  eroi  come  Carlo  XII,   Federico  Ct 
Napoleone,  le  sole  libertà  che  rimangono  ai  popoli  sono  di  pagare 
e  tacere.  Ammessa  pertanto  l'incompatibilità,  non  dubitiamo  di  an- 
teporre la  libertà  alla  gloria,  tanto  perchè  la  crediamo  più  prege- 
vole in  sé,  più  conducevole  alla  felicità,  quanto  perohò  ad  essa  non 
conseguitano  le  sventure ,  cui  sogliono  addurre  le  conquiste.  Coaì 
alla  conquista  del  mondo  fatta  dal  romano  imperio  tenne  dietro  la 
divisione  e  la  servitù  d'Italia.  Spagna  non  tardò  a  decadere,  e  non 
è  ancora  risorta,  né  sembra  prossimo  il  risorgimento,  il  quale  net 
avverrà  se  non  quando  prevalga  la  parte  liberale  e  progressiva  sulla 
clericale  e  retrograda,    quando  Spagnuoli  e  Portoghesi,   dimesti- 
cando le  secolari ,  irragionevoli   antipatie ,  costituiranno  di  nwm 
una  sola  e  compatta  nazione,  e,  dando  Ceuta  a  chi  la  vuole,  ai 
tolgano  dagli  occhi  quel  molesto  fuscello  del  presidio  inglese  s  Gi- 
bilterra ,  vergognoso  documento  della  spagnuola  abiezione  e  del- 
l'inglese prepotenza.  Forse  non  ò  lontano  il  tempo  in  cui  cadrà  l'ot- 
timo rampollo,  che  anoora  regni,  delTinoorreggibile  razza  borbonica. 
Francia  finalmente,  dopo  avere  dettate  leggi  all'Europa,  aggregato 
intere  nazioni  al  vasto  suo  imperio ,  collocato  sul  trono  di  altro 
sovrani  ligi  al  suo  sire,  si  vide  invasa  da  tutte,  e  dalle  glorie  na- 
poleoniche cadde  nelle  ignominie  della  ristaurazione.  Del  resto  m 
non  proponiamo  che  l'Italia  imiti  la  slealtà  ©  la  poca  sensibilità  per 
la  gloria  degl'Inglesi,  ma  nella  stassa  guisa  che  nò  perchè  a.  Pietro 
abbia  negato  Cristo,  nò  perché  Davide  sia  giaciuto  in  letto  non  suo, 
non  dobbiamo  meno  forzarci  d'imitare  le  virtù  di  que'  due  grandi 
uomini,  per  le  pecche  d'Inghilterra  non  dobbiamo  tralasciare  d'imi* 
tarne  il  buono. 
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Le  quali  cose  così  essendo,  benché  la  storia  del  popolo  inglese  di 
questi  due  ultimi  secoli  dimostri  per  avventura,  essere  più  amante 
di  libertà  che  di  gloria,  noi  non  potremmo  dargli  torto,  anzi  vor- 
remmo di  tutto  cuore  che  anche  in  questo  gl'Italiani  fossero  imita- 
tori di  lui  piuttosto  che  del  popolo  francese,  che  spinge  tutto  air  ec- 
cesso, il  servilismo  sotto  Luigi  XIV  e  XV,  la  libertà  anzi  la  licenza 
sotto  la  repubblica,  la  gloria  sotto  il  primo  Napoleone,  che  vuole 
ma  non  sa  essere  libero,  e  della  libertà  potrebbe  dire  come  Properzio 
della  sua  diletta  Cinzia  :  Nec  Ueum  postum  vwer$y  nec  rine  t$,  che 
nella  sua  leggerezza  preferisce  la  gloria  rumorosa  e  brillante  alla 
soda  libertà.  t  Nous  sommes  toujours,  dice  l'anonimo  autore  della 
citata  opera  sul  S$\f  govenment  d'Inghilterra,  malgró  le  temps,  et 
malgró  les  inévitables  transfbrmations,  ces  Goulois  qui  ont  promené 
leurs  colonies  guerrières  dans  le  monde  entier.  Nous  serons  éter- 
neilemeat  les  compagnons  de  Brennus ,  héroYques  enfants  qu'un 
hochet  amuse  et  que  le  bruit  des  armes  enivre  ». 

Quanto  le  cose  procedono  diversamente  in  Inghilterra  !  Xa  quale 
avendo  conseguito  nel  1688  ciò  che  voleva  quando  scoppiò  la  rivo- 
luzione nel  1640  chiuse  col  cambiamento  di  dinastia  l'èra  dei  san- 
guinosi politioi  rivolgimenti,  che  per  tanti  secoli  l'avevano  così  acer- 
bamente dilaniata,  ed  entrò  con  tutta  sincerità  nella  carriera  di  una 
libertà  savia,  ordinata,  progressiva.  À  proporzione  che  questa  si  con- 
solidava, modificavansi  le  estreme  parti  politiche,  i  fautori  degli 
Stuardi  da  una  parte ,  i  repubblicani  dall'altra  ;  i  wighs  ed  i  tories 
si  spogliavano  de'  colori  troppo  risentiti,  dei  quali  si  erano  rivestiti 
nella  loro  origine  sotto  Giacomo  I,  diventando  partigiani  di  progresso 
gli  uni,  conservatori  gli  altri,  ma  sempre  nella  cerchia  della  costi* 
tuzione  e  della  libertà,  della  quale  a  nessun  inglese  viene  in  mente 
di  propugnare  l'abolizione.  Ora  anche  la  distinzione  tra  tories  e 
wighs  va  sfumando,  la  qual  cosa  non  impedisce  la  discrepanza  di  opi- 
nioni, non  solamente  circa  speciali  questioni,  ma  ancora  circa  il  com- 
plesso della  politica  inglese,  perchè  se  le  sette  sono  dannose,  i  par- 
titi sono  utili,  anzi  necessarii  all'andamento  della  cosa  pubblica.  Né 
meritano  meno  lo  studio  accurato  del  filosofo  politico  le  fasi  alle  quali 
andò  soggetta  la  setta  estrema,  che  radicale  o  dei  cartisti  si  suole 
in  Inghilterra  denominare.  In  una  riunione  tenuta  a  Birmingham 
il  6  agosto  1838  uno  dei  capi  del  movimento  popolare,  Lovett,  an* 
tico  falegname,  caffettiere,  libraio,  propose  la  carta  del  popolo  (tk$ 
peoples  charter),  che  diede  il  suo  nome  alla  parte  politica  più  spinta 
d'Inghilterra,  di  cui  ecco  il  programmai  Voto  segreto,  parlamento 
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annuale,  soppressione  del  censo  elettorale,  elezioni  uniformi  per  di- 
stretti elettorali  di  eguale  importanza,  stipendio  dei  deputiti,  suf- 
fragio universale.  La  soppressione  delle  leggi  sui  cereali  e  la  prospe- 
rità industriale  fecero  cadere  nell'oscurità  l'associazione  degli  operai 
(Working  meri*  association),  la  quale  fece  di  nuovo  alcuni  tentata  ad 
1848  ad  imitazione  degli  eventi  di  Francia;  ma  essendo  riesciti  infrut- 
tuosi, l'associazione  ricadde  in  profondo  discredito.  Non  le  mancata 
tuttavia  eloquenti  oratori,  di  cui  i  principali  sono  Reobuck,  Bright e 
Cobden  ;  Stuart  Mill,  autore  della  citata  opera  sul  governo  rappresen- 
tativo, ne  è  il  pubblicista.  Noteremo  cosa  degnissima  di  lode.  Sem» 
volta  le  classi  operaie  credevano  di  trovare  in  una  riforma  radicale  deEi 
costituzione,  alleviamento  alla  miseria,  rimedio  ai  mali  delle  crisi,  ori 
la  loro  educazione  è  cosi  progredita  che  anno  compreso,  doversi  il 
Governo  limitare  a  conservar  l'ordine,  il  quale  permette  all'usai) 
valido  di  lavorare  e  di  bastare  a  sé,  ed  essere  impotente  come  a  pro- 
cacciare l'abbondanza,  così  ad  allontanare  la  mancanza.  Tutti  gS 
operai  inglesi  sanno  che  non  possono  far  fondamento  che  sulle  loro 
braccia.  Questo  felice  risultamene  è  dovuto  all'essersi  cosi  larga- 
mente diffusa  in  tutte  le  classi  sociali  d'Inghilterra,  principalmente 
al  tempo  della  lega  per  l'abolizione  delle  leggi  sui  cereali,  Iarai 
scienza  economica.  Allora  questa  scienza  è  stata  insegnata,  perfino 
nelle  più  piccole  città,  da  apostoli,  in  cui  la  convinzione  era  tanto 
profonda,  quanto  ardente  lo  zelo.  Ora  l'Inghilterra  è  satura  delle 
dottrine  di  Adamo  Smith,  di  modo  che  le  comunistiche,  di  cui  i 
cartisti  sono  interpreti,  non  vi  possono  abbarbicare.  I  meeting*  dei 
cartisti  coincidevano  con  quelli  della  lega,  sicché  la  pubblica  opi- 
nione, esitante  un  momento  tra  le  due^agitazioni  parallele,  fa  ten- 
tata di  confonderle  nella  stessa  riprovazione.  Ma  il  senno  inglese  noa 
tardò  a  sceverare  il  bene  dal  male.  In  Francia  al  contrario  la  re- 
pubblica rovinò  per  l'alleanza  fatta  col  comunismo.  Oh!  apreferena 
della  Fraucia  imitiamo  l'Inghilterra. 

Grande  ventura  fu  di  certo  per  l'Inghilterra  l'avere  avuto  prime 
re  dopo  la  rivoluzione  un  uomo  come  Guglielmo  III.  Nessun  altro 
capo  di  nazione  si  è  meglio  di  lui  adoperato  a  vantaggio  dell'ama- 
nita e  del  popolo  suo.  Re  cittadino,  pose  fine  alia  grande  crisi  in 
cui  l'Inghilterra  trovavasi  da  sessantanni,  collocò  la  legge  sul  trono, 
rinnegò  le  massime  di  diritto  divino  ed  assoluto,  colle  quali  è  im- 
possibile ogni  equilibrio  di  poteri,  consolidò  la  religione  stabilita, fece 
riconoscere  il  diritto  dei  dissidenti  al  libero  esercizio  dei  loro  culti, 
preludendo  cosi  all'emancipazione  de'  cattolici,  ricollocò  l'Inghilterra 
al  grado  che  le  conveniva  in  Europa,  fece  sentire  la  di  lei  potenza, 
fondò  il  credito,  sorgente  di  grandezza  futura  e  di  prosperità  senza 
limiti,  infine  preservò  l'Europa  da  ima  compressione  generala,  di 
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un  asservimento  simile  a  quello  che  Carlo  V  fece  pesare  sopra  di  lei, 
e  dalle  spaventevoli  calamità  di  una  lotta  secolare  per  liberarsene. 
Che  immensa  impresa!  Quale  coraggio,  quale  perseveranza,  quale 
grandezza  e  quale  semplicità  nell'eroe!  Riputandosi  semplice  ope- 
raio della  divinità,  non  cerca  di  abbagliare  o  di  glorificar  se  stesso, 
non  precipita  gli  eventi,  sa  aspettare,  perchè  à  fede  nella  sua  mis- 
sione, perchè  la  sua  causa  è  quella  di  tutta  l'umanità. 

Ecco  esempi  degnissimi  d'imitazione.  L'Italia  non  la  perdoni  ad 
armamenti  per  compiere  la  grande  impresa,  pensi  che  la  nazionalità 
non  le  sarà  assicurata  e  da  tutti  riconosciuta  se  non  espugnando 
colle  proprie  forze,  senza  aiuto  straniero,  ma  solo  valendosi  dell'op- 
portunità, gli  ultimi,  ma  formidabili  baloardi  che  l'Austria  possiede 
tuttora  in  Italia.  Oh  !  questa  sarà  incontrastabilmente  vera  gloria, 
nò  avvi  a  dubitare  sulla  sentenza  de'  posteri.  Liberato  il  sacro  suolo, 

Ch'Appennin  parte,  il  mar  circonda  e  Talpe, 

a  cui  cioè  la  natura  à  dato  una  configurazione  tutta  sua  propria  e  se- 
gnato limiti  della  massima  precisione  per  formarne  uno  Stato  unico  e 
potente,  l'Italia  riposi  sugli  allori  e  rivolga  tutta  la  sua  energia  verso 
le  arti  della  pace,  l'agricoltura,  l'industria,  il  commercio,  i  lavori  pub- 
blici, le  scienze  e  le  lettere,  le  arti  belle,  ma  principalissimamente  verso 
la  libertà,  senza  la  quale  quelle  non  possono  fiorire ,  ed  una  nazione  non 
vive  che  di  vita  vegetativa  che  equivale  a  letargo.  Ebbene  noi  speriamo 
che  questo  sarà  l'avvenire  della  patria  nostra.  Come  dall'amalgama 
dei  Celti,  dei  Sassoni  e  dei  Normanni ,  elementi  diversissimi ,  si  è 
formato  l'attuale  popolo  inglese  dotato  di  così  grande  energia,  in 
simile  guisa,  operatasi  l'intima  fusione  della  vivacità  e  dell'entu- 
siasmo meridionale  colla  fredda  vigoria  e  tenacità  nell'adempiere  ai 
proprii  doveri  del  settentrione,  ne  risulterà  un  carattere  nazionale 
sui  generis,  non  inferiore  all'inglese ,  perchè  la  pianta  uomo  non  è 
in  Italia  inferiore  a  quella  di  qualunque  altra  nasone.  Speriamo 
pure  che  col  consolidarsi  della  libertà  si  tempereranno  le  sètte,  che 
attualmente  tengono  divisa  e  debole  la  patria  nostra.  L'uomo, 
per  sapientissimo  provvedimento  divino,,  nella  lotta  acquista  non  di 
rado  dalle  difficoltà  forza  maggiore  per  vincerle,  ma  quando  à  la 
certezza  che  sono  insuperabili,  che  vano  è  il  cozzar  coutro  di  esse, 
desiste  e  si  sottopone  alla  ineluttabile  necessità.  Fato  dicevanla  gli 
antichi:  noi  più  ragionevoli,  consci  dell'umana  debolezza,  pieghiamo 
la  fronte  e  ci  rassegniamo.  Laonde  a  misura  che  la  soda  e  vera  li- 
bertà metterà  più  profonde  radici,  ed  innalzerà  al  cielo  più  robusti 
i  suoi  rami,  cesserà  poco  per  volta  la  furia  dei  venti  contrarii  che 
ora  tentano  di  schiantarla  con  tanta  maggiore  energia  ed  insistenza 
che,  essendo  quell'albero  ancora  debole  e  piccino,  e  prevedendo  es- 
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sere  per  divenire  grande  e  fòrte,  bene  sanno  che  se  non  riesca 
adesso  nella  desiderata  distruzione,  molto  meno  riusciranno  ra  ar- 
venire.  Oh!  se  l'Italia  perviene  a  superare  l'attuale  tempesta,  se  per- 
viene a  distruggere  il  brigantaggio,  fomentato  dal  papa  (1)  e  dai  Bor- 
bone, ignobile  parodia  delle  guerre  del  pretendente  Stuardo;  se  per- 
viene a  dar  sesto  alle  sue  cose  di  finanza,  si  calmeranno  i  flutti,  e 
non  rimarrà  che  quella  viva  ma  moderata  agitazione,  la  quale,  test 
nel  mare  impedisce  la  corruzione  delle  acque,  così  negli  Stati  india 
che  tutti  i  cittadini,  mossi  da  patrio  amore,  si  occupano  della  pub- 
blica cosa.  Allora ,  svanita  la  speranza  delle  ristaurazioni ,  più  m. 
saranno  borbonici  nò  altri  fautori  di  despotismo,   e  svanita  pure  k 
speranza  della  repubblica,  perchè  tutti  si  faranno  capaci  potersi  so! 
monarcato  costituzionale  ottenere  gli  stessi  vantaggi  e  maggiore 
stabilità,  più  non  saranno  mazziniani  né  repubblicani.  I  primi  direr- 
ranno  conservatori,  progressisti  i  secondi,  ma  né  gli  uni  né  gli  altri 
usciranno  dalla  cerchia  della  costituzione,  limitandosi  quelli  a  dare 
una  stretta  interpretazione  allo  Statuto  ed  alle  altre  leggi  fondtmeo- 
tali,  ed  a  porre  ostacolo  alle  graduali  riforme  legislative  e  politiche, 
che  gli  altri  si  industrieranno  d'introdurre;  ma  siccome  quelli  non 
cercheranno  di  ristaurare  un  passato  reso  impossibile,  cosi  questi 
rispetteranno  sempre  il  monarcato  costituzionale.  Entrambi  debbo» 
percorrere  in  senso  opposte  una  vìa  assai  lunga,  più  i  primi,  i  quali 
ora  negauo  la  libertà,  che  i  secondi,  coi  quali  il  dissenso  non  vera 
che  intorno  ai  mezzi  di  attuarla;  ma  la  percorreranno,  n  cambia- 
mento di  dinastia  già  ebbe  luogo  in  Italia ,  come  nel  1688  in  It- 
ghilterra,  perché  rotte  per  sempre  le  tradizioni  del  diritto  divino,  la 
casa  di  Savoia  è  debitrice  non  solamente  della  maggior  parte  d#li 
Stati,  ma  anche  della  minore,  cioè  degli  antichi,  non  a  quell'assurde 
diritto,  ma  alla  rivoluzione,  alia  volontà  popolare.  Non  avvi  dungi» 
da  temere  abusi  di  potere  per  parte  dei  sovrani,  e  frattanto  il  eoa- 
solidamente  della  libertà  renderà  impotenti,  com'è  avvenuto  io  In- 
ghilterra ,  i  conati  che  per  avventura  contro  di  essa  col  tempo  ai 
avesse  in  animo  di  tiare.  Il  diritto  divino  è  morto  in  Italia  per  semp, 
e  ne  siano  rese  grazie  a  Pio  IX-  Se  i  capi  del  catolicismo  si  fos- 
sero ricordati  di  essere  cristiani,  avrebbero  dovuto  intervesire  fi» 
re  e  popoli  a  fine  di  concordia,  e  sopra  tutto  per  dissuadere  i  primi 
dall'opprimere  i  secondi;  ma  pur  troppo  dacché  abbandonarono i 
santi  precetti  del  vangelo  per  fornicare  colle  cose  profane  nelFin- 
tendimento  di  allargare  la  propria  dominazione,  più  non  interrefl- 

(1)  Alcuni  vogliono  scolpare  Pio  IX  del  brigantaggio,  chiamandone 
in  colpa  il  suo  Governo.  Ma  i  despoti  non  possono  sottrarsi  alia  respon- 
sabilità dei  mali  che  in  loro  nome  si  commettono.  Se  non  sanno  regnare, 
abdichine. 
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nero  se  non  a  fine  di  discordia,  ora  sciogliendo  i  popoli  dall'obbe- 
dienza, ora,  e  più  spesso,  incitando  i  sovrani  ad  incrudelire.  Però 
è  molto  meglio  per  popoli  e  re  l'avere  i  papi  nemici,  donde  viene 
maggiormente  cementata  e  stretta  l'unione  fra  essi.  Questo  è  vero 
e  santo  connubio  ;  adultero,  empio  quello  tra  papi  e  re,  perchè  volge 
quasi  sempre  a  danno  de'  popoli.  Oh  !  11  re  d'Italia  non  abbisogna 
della  consacrazione  papale;  gli  basta  l'affetto  delle  popolazioni.  Ri- 
serbi Pio  IX  il  suo  olio  pe'  Borboni  quando  risaliranno  sui  troni  di 
Francia  e  di  Napoli,  se  tant'è  che  abbiano  a  risalirvi  ;  i  sovrani  di 
diritto  popolare  ne  sarebbero  maculati  ;  scomuniche  ci  vogliono  per 
questi  ;  così  non  venendo  loro  il  ticchio  d'invocare  il  diritto  divino, 
l'amore  delle  popolazioni  sarà  il  solo  fondamento  de' troni. 

Continuando  il  nostro  parallelo,  diremo,  a  Guglielmo  IH  non  es- 
sere per  certo  inferiore  Vittorio  Emanuele  IL  Salito  al  trono  in  gio- 
vanissima età  ed  in  tempi  disastrosissimi  per  la  patria,  gli  sarebbe 
stato  facile  ristaurare  il  governo  assoluto,  come  anno  fatto  gli  altri 
principi  italiani,  né  gli  sono  mancati  i  perfidi  suggerimenti.  Guai 
per  la  misera  Italia  se  li  avesse  seguiti!  Chi  sa  per  quanti  anni 
sarebbe  stato  ritardato  il  di  lei  risorgimento,  quanto  sangue  versato 
nella  reazione,  quanto  per  ricuperare  il  terreno  perduto I  Ma  egli 
obbediva  ai  consigli  del  genitore,  serbava  fede  allo  Statuto  ed  acqui- 
stava  il  titolo  di  galantuomo,  del  quale  Luigi  IX,  giudice  competen- 
tÌ8SÌmo,  diceva  altro  non  esservene  più  bello  e  desiderabile.  Solle- 
vandosi al  disopra  della  plebe  dei  re,  ed  aspirando  alla  gloria  più 
nobile  e  sublime,  cui  sia  dato  ad  uomo  di  conseguire,  quella  di  fon- 
dare la  libertà  e  l'indipendenza  della  patria ,  Vittorio  Emanuele 
univa  così  strettamente  la  sua  causa  a  quella  d'Italia  che  è  forza 
cadano  o  trionfino  entrambe.  Re  liberale,  scrupolosamente  rispetta 
le  attribuzioni  degli  altri  poteri  dello  Stato,  donde  viene  com- 
piuta libertà.  Ma  quale  coraggio,  quale  eroismo  quando  si  tratta  di 
scendere  in  campo  per  combattere  gli  oppressori  d'Italia!  Impaziente 
di  compiere  la  grande  impresa  non  meno  di  quello  che  lo  siano  i 
più  impazienti ,  non  precipita  gli  eventi ,  perchè  sa  che  un  piede 
messo  in  fallo  potrebb'essere  cagione  di  rovina  ad  uno  Stato,  cui 
manca  il  consolidamento  che  dal  solo  tempo  proviene;  si  rassegna 
ad  aspettare  perchè  à  fede  nell'avvenire  d'Italia,  perchè  sa  che  pos- 
sono succedere  parziali  rovesci,  ma  che  forza  non  vale  a  fermare  il 
grande  movimento  italiano;  sa  che  se  si  faranno  passi  retrogradi, 
più  non  se  ne  faranno  nel  senso  del  progresso.  Le  quali  alternative, 
non  mai  incruente,  è  molto  da  desiderare  non  avvengano,  e  più  di 
tutti  desiderare  lo  dovrebbero,  se  conoscessero  i  veri  loro  interessi 
e  non  fossero  dalla  passione  acciecati,  gli  avversarli  dell'italiano  ri- 
sorgimento, che,  mentre  possono  esserne  le  prime  vittime,  non  con- 
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seguiranno  mai  in  modo  definitivo  il  loro  intento.  L'Inghilterra  sotto 
Guglielmo  III,  pel  saggio  governo  della  regina  Elisabetta,  pelìa 
antica  unione  dell'Irlanda ,  ma  principalmente  per  la  recente  della 
Scozia,  già  era  potente  nazione;  non  trattavasi  che  dell'interno  con- 
solidamento e  di  sollevarla  dall'abiezione  in  cui  improvvidi  governi 
e  guerra  civile  l'avevano  lasciata  cadere.  Quanto  sono  più  difficili 
le  presenti  condizioni  d'Italia!  Debole  ancora  per  la  pi  agii  del  bn- 
gantaggio,  per  il  nido  reazionario  di  Roma,  perchè  importantissimi 
parte  di  territorio  è  tuttora  in  possesso  del  nemico,  numerosi  e  po- 
tenti i  nemici  di  dentro;  al  di  fuori  le  potenze  o  indifferenti  od 
apertamente  nemiche ,  od  alleate  mal  fide ,  a  tutte  spiace  che  un 
nuovo  commensale  pretenda  assidersi  al  loro  desco.  Oh  !  se  il  re  ita- 
liano perviene  a  vincere 'queste  difficoltà,  come  g»ià  gii  è  assicurata 
per  sempre  l'affettuosa  riconoscenza  de'  connazionali,  così  non  otterrà 
presso  gli  strani  ed  i  posteri  fama  meno  splendida  e  pura  di  qoelk 
di  cui  gode  il  re  inglese! 

G.  B.  Michelini. 

(continua) 
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L'INTENTO 

DELLA  COMMEDIA  DI  DANTE 

E  LI  PRINCIPALI  ALLEGORIE  CONSIDERATE  STORICAMENTE  (*) 


IX. 
Il  Vendicatore  del  canto  XXX  del  Purgatorio. 

Dopo  di  avere  discusso  sul  veltro  del  canto  primo  dell'Inferno  e 
del  desiderato  del  canto  XX  del  Purgatorio,  ragion  vuole  che  si  venga 
al  vendicatore  ,  del  canto  XXXIII  di  questa  cantica ,  minacciato 
contro  il  Gigante  e  la  Meretrice,  che  si  mostrarono  in  amplesso 
adulterino  sul  mistico  carro  della  Chiesa.  Il  quale  vendicatore,  es- 
sendo l'aspettato  sì  dal  cuore  ardente  del  poeta  che  dalla  parte  Ghi- 
bellina, vi  è  annunciato  con  segni  e  delineamenti  tanto  precisi,  quanto 
è  di  quelle  predizioni  collocate  nella  Commedia,  in  cui  si  vaticina 
come  futuro  l'avvenuto. 

L'apparizione  maravigliosa,  incomincia  nel  canto  XXXII,  quando 
fu  staccato  dal  grifone  il  carro  simbolico  e  legato  all'albero.  Le  per- 
cosse e  le  rotture  e  gli  sfregi  fatti  al  carro  onde  si  mutò  dalla  casta 
forma  in  un  arnese  mostruoso  ;  e  il  Gigante  colla  Meretrice  che  al- 
l'improvviso vi  comparvero  di  sopra;  e  gli  atti  della  copia  incestuosa; 
e  la  fuga  che  li  nascose  al  di  là  della  selva,  sono  allegorie  spiegate 
e  notissime,  sulle  quali  non  corre  tra  gl'interpreti  controversia  di 
grande  discrepanza. 

Il  Gigante  è  Filippo  il  Bello,  il  quale  ferocemente  amoreggiò  colla 
Corte  Romana  in  peccato  di  simonia  e  di  schiavitù  lasciva;  il  pro- 
fanarla di  baci,  e  poscia  il  flagellarla  e  trascinarla  lontano,  sono 
i  patteggiamenti  scambievoli,  con  che  s'intesero  il  Re  di  Francia 

(*)  Vedi  i  fascicoli  di  Febbraio,  Marzo,  Aprile  e  Maggio. 
Rivista  C.  N.  L  —28 
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e  Bonifacio  dapprima  e  Clemente  dopo,  ed  è  la  fiera  persecuzione 
dalla  quale  Bonifacio  s'ebbe  l'insulto  in  A n agni,  e  Clemente  fa  co- 
stretto, oltre  il  traslatamento  della  sede,  di  segnare  l'iniqua  scatena 
dei  Maestri  del  Tempio,  e  di  venire  ad  accondiscendenze  contro  la 
giustizia  e  la  propria  volontà. 

Bene  opinò  il  Balbo  che  quest'episodio  fosse  dettato  avanti  la  morte 
di  Filippo  :  «  dal  trovare  Filippo  ancor  menzionato  e  minacciato  cote 

e  vivente si  trae  la  data  più  certa  che  sia  della  composizione  (E 

«  qualunque  parte  della  Commedia  (1)  ». 

La  morte  di  Filippo  successe  nel  novembre  del  1314;  di  modo  che 
i  due  ultimi  canti  del  Purgatorio  vogliono  essera  assegnati  entro 
questo  termine,  allorquando  cioè  Dante  era  ricoverato  in  Luco. 

Certo  è  che  l'invocazione  del  desiderato  nel  canto  XX,  il  tratto  di 
Bon aggi  unta  e  di  Gentucca  nel  XXIV,  l'accennare  a  Filippo  sieco® 
vivente  nel  trigesimo  secondo,  paiono  interchiudere  il  giro  del  tempo 
per  la  composizione  dei  medesimi,  dall'agosto  1313  al  novembre  1314, 
cioè  dalla  morte  di  Arrigo  a  quella  di  Filippo.  I  quali  termini  es- 
sendo stabiliti,  ragion  vuole  che  s'indaghi,  chi  mai  fosse  il  mii- 
catorc,  minacciato  nel  canto  XXXIII  ad  uccidere  il  Gigante  e  la  Me- 
retrice. 

Ricorderò,  che  trattandosi  d'impedire  in  appresso  gli  scandite 
abbracciamenti  fra  la  Francia  ed  il  Pontefice,  od  a  meglio  din,  k 
Corte  Papale,  e  addurre  le  riforme  necessarie  agl'ordini  civili,  » 
indispensabile,  a  seconda  del  concetto  dantesco,  un  personaggio  i 
tanta  altezza  che  potesse  parificarsi  colla  dignità  del  Vicario  di  Ori* 
e  eolla  forza  del  He  di  Francia  ;  laonde  non  solo  un  capitino  Ghi- 
bellino, che  percotesse  ed  abbassasse  i  Guelfi  in  Italia,  ma  un  teli 
che  possedesse  la  forza  materiale  di  resistere  agl'assalti  franosi  <4* 
non  avrebbero  mancato,  e  la  potenza  morale  da  prevalere  nell'anima 
del  Papa  e  di  costringerlo  ad  un  ricomponimento,  qualora  si  mo- 
strasse repugnante  al  nuovo  assetto  delle  cose  pubbliche,  il  sdii 
regione  civile,  che  nella  ecclesiastica.  Cane  della  Scala  od  Ugoocm 
della  Faggiuola  non  sarebbero  parsi  sufficienti,  tanto  per  la  effioat 
non  bastavole  dei  mezzi  di  cui  potevano  valersi,  quanto  per  riwrf- 
Scienza  del  grado,  essendo  upo  signore  di  piccola  provincia,  e  l'ita 
condottiero  semplice  degli  eserciti  altrui.  Nell'idea  del  Poeti,  wo 
potevano,  neppure  resultarne  degni,  in  quel  modo  che  U  Vewio 
Tarlati  di  Arezzo ,  quand'anche  si  fosse  collocato  a  capo  di  nuhi 
prelati  italiani,  male  avrebbe  rappresentato  un  riformatore,  da  ih 
condurre  la  Chiesa  universale  a  condizioni  migliori.  Ma  chi  il** 
dicatare  non  fosse  designato  in  Cane  fu  provato  dal  Troia  e  élite 

(1)  Vita  di  Dante ,  pag.  355. 
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commentatori  in  maniera  evidente;  sì  per  Tetà  troppo  giovanile  da 
contare  appena  24  anni;  né  dimostratosi  molto  caloroso  delle  fac- 
cende ghibelline,  allorché  eletto  nel  1310  a  Vicario  Imperiale  col 
fratello  Alboino,  da  Arrigo,  nondimeno  nell'ottobre  del  1311  abban- 
donò il  campo  imperiale  e  non  mai  più  vi  fece  ritorno. 

Dopo  la  morte  di  Arrigo  il  solo  Faggiolano  si  sostenne  con  animo 
coraggioso,  e  s'ingegnò  di  risollevare  la  fortuna  di  sua  Parte;  men- 
tre Cane  attese  agl'affari  propri i,  cioè  ad  aggrandire  la  signoria  di 
qualche  pezzo  di  terra,  e  di  qualche  città. 

Neppure  Dante  potè  avere  inteso  Uguccione.  U  Troia  che  sostenne 
questo  tema  e  lo  propugnò  in  più  modi,  suppose  che  il  Purgatorio 
avesse  ricevuto  compimento  nel  1315,  dopo  la  vittoria  di  Monteca- 
tini. Se  non  che  rendevasi  dimentico,  come  ,  parlandosi  nel  Canto 
XXXII  di  Filippo  vivo,  non  era  concesso  a  Dante  d'ivi  alludere  ad  un 
evento,  posteriore  di  nove  mesi  alla  morte  di  Filippo  medesimo.  Ma 
egli  non  badò  all'anacronismo,  affine  di  assicurare  la  preferenza  al 
suo  Eroe,  nel  cui  splendido  fatto  d'arme ,  volle  che  TAUighieri  ve- 
desse la  gloria  prenunziatrice  del  veltro  aspettato  dalle  genti  (1). 

Se  non  Cane  nò  Uguccione,  chi  adunque?  A  cercarlo  e  trovarlo, 
esaminiamo  quale  altro  personaggio  potesse  in  allora  essere  repu- 
tato Vèltro  dall'  Alighieri ,  che  vendicasse  l'oltraggio  a  Dio  ed  al 
mondo  delle  prevaricazioni  di  casa  di  Francia  colla  Corte  Papale. 
Spento  Arrigo,  in  Alemagna  sorsero  due  rivali  a  contendersi  l'im- 
pero ;  Federigo  d'Austria  e  Lodovico  di  Baviera.  Dell'uno  e  dell'altro 
non  passò  fama  uguale  nella  penisola;  il  Villani,  raccontando  che 
nel  1314  e  fu  fatta  lezione  di  due  Re  della  Magna  »  aggiunge: 
€  l'uno  fu  fratello  del  dogio  di  Baviera,  chiamato  Lodovico,  uomo 
valoroso  e  franco  *;  dell'altro  ne  accenna  poi  quasi  per  incidenza. 
Nota  ancora  che  e  Lodovico  ebbe  più  voti,  più  presso  era  di  ragione 
imperadore  >  (2). 

Dante  e  il  campo  ghibellino  riconobbero  il  Bavaro  a  preferenza  del- 
l'Austriaco, sia  per  il  numero  maggiore  dei  voti  raccolti,  o  perchè  gli 
elettori  che  gliel'avevano  dati  parvero  più  osservabili;  sia  per  il  nome 
di  valoroso  e  franco,  il  quale  di  lui  replicavasi.  Del  riconoscimento 
si  hanno  argomenti  di  non  lieve  gravità,  come  dal  fetto  che  Dante, 
nell'anno  dell'elezione,  gli  dedicò  il  libro  della  Monarchia,  non  po- 
tendo più  intitolarlo  ad  Arrigo  ,  cui  aveva  divisato  in  addietro 
di  consacrarlo.  È  presumibile  che  non  sarebbesi  indotto  ad  atto  sì 
solenne,  qualora  non  fessegli  paruto  legittima  più  in  Lodovico  che 

(1)  Filippo  il  Bello,  come  notammo  nella  pagina  precedente,  mori  nel 
novembre  1314,  e  la  vittoria  ottenuta  da  Uguccione  a  Montecatini  fu  il 
29  agosto  del  1315. 

(2)  Cronaca,  lib.  IX,  cap.  LXVII. 
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in  Federigo  la  successione  dell'impero,  né  avesse  creduto  o  sputo, 
egli  che  pretendeva  di  essere  il  primo  tra  i  primissimi  dei  Ghibel- 
lini, come  la  Parte  n'avesse  a  sperare  di  più.  Pratiche  d'inteffigraza 
dovettero  intravvenire  tra  il  Bavaro  dell' Alemagna,  e  gli  imperiali 
d'Italia,  non  appena  fu  proclamato  investito  dell'eccelsa  digiiti 
In  effetto  trovasi  che  nel  1315,  a  dì  28  marzo  con  diploma  dato  in 
Wimpfen,  Lodovico  fece  dono  delle  terre  di  Fucecchio,  Castel  Fnno, 
ed  altri  castelli  e  luoghi  ad  Uguccione  ;  al  cui  figliuolo,  Neri,  co* 
fermò  il  dono  con  altre  larghezze  e  favori,  tra  cui  fu  di  nominarlo 
suo  Vicario  in  Roma,  allorquando,  disceso  finalmente  al  di  qua  deb 
Alpi  dopo  qualche  anno,  passò  ad  occupare  la  città  eterna  (1). 

Le  relazioni  tra  il  Bavaro  con  Uguccione  capo  militare  della  Parte, 
e  Dante  che  n'era  come  il  capo  intellettuale,  ambedue  legati  dai 
vincoli  dalla  stima  reciproca  e  dalle  speranze  comuni,  furono  eret- 
tissime al  certo  ;  e  porgono  ragione  dei  possessi  onde  il  condotto 
fu  regalato,  e  l'atto  ossequioso  della  dedicatoria  anteposta  dal  poeti 
alla  Monarchia.  È  probabilissimo  che  le  pratiche  passassero  segrete, 
e  fra  i  tre,  senza  l'altrui  partecipazione;  e  che  perciò  non  ne  tu- 
pelasse  al  di  fuori  cognizione  sì  palese  da  raccoglierne  memoria  i 
cronisti  contemporanei.  Comunque  sia,  non  pare  da  mettersi  in  dub- 
bio, che  si  fosse  venuto  a  qualche  trattato  per  rinfrancare  le  coa- 
dizioni non  prospere  de'  Ghibellini. 

Lodovico  nella  sua  qualità  d'Imperatore,  superate  che  fossero  k 
opposizioni  dell'emulo,  avrebbe  potuto  valicare  le  Alpi  e  contrastare 
colle  fortune  guelfe,  sebbene  sorrette  dalla  Francia;  poiché  tra  le 
forze  proprie  e  quelle  dei  collegati  italiani,  poteva  raccogliere  neri» 
poderoso  di  eserciti  da  tentare  con  felicità  la  grande  impresa.  Laonde 
promettendo  egli  forse  di  presto  disimpacciarsi  degli  impedimenti 
germanici,  e  accordandovisi  fede  dalla  Parte  in  Italia,  si  venne  fe- 
calmente da  Dante  nella  persuasione  della  sua  non  tarda  calata.  Egli 
è  poi  il  solo  cui  si  possa  adattare  più  ragionevolmente  il  famose 
verso,  nel  quale  il  vendicatore  è  designato  colla  denominazione  e* 
riosa  di  Cinquecento  dieci  e  cinque. 

Ripetere  come  i  commentatori  traessero  da  questi  vocaboli  nume- 
rici il  nome  di  Dux,  traducendoli  in  cifre  romane,  e  trasponendo  U 
terza  lettera  tra  la  prima  e  la  seconda  ;  dire  quanto  si  tormenoi- 
sero  per  cavarne  anagrammi  d'onde  risultassero  significati  o  da 
Grande  od  Uguccione  della  Faggiola,  sarebbe  narrazione  di  tedio 
ai  lettori  ed  a  me.  Bensì  non  vorremmo  tralasciare  il  riflesso,  che  il 
fatto  della  trasposizione  delle  lettere,  affine  di  comporre  il  nome  di 
Duaty  sarebbe  unico  nelle  opere  di  Dante,  e  perciò,  quantunque  no* 

(1)  Troja,  Veltro  alleg.,  pag.  322  e  seg. 
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improbabile,  che  il  poeta  l'immaginasse,  tuttavolta  non  da  tenersi 
né  certo,  né  provato  (1). 

Chiamando  il  vendicatore  futuro  un  Cinquecento  dieci  e  cinque,  imitò 
Daniele  nella  profezia  delle  settimane  pel  Messia,  e  S.  Giovanni 
Evangelista  nei  numeri  determinanti  l'Anticristo,  nell'Apocalisse  ;  e 
perciò  pare  si  debba  opinare,  che  siccome  le  cifre  usate  dal  profeta 
e  dall'Evangelista  furono  adoperate  solo  ad  esprimere  un  dato  spazio 
di  tempo  ;  così  abbiasi  da  intendere  rispetto  alle  cifre  di  cui  si  valse 


(1)  Dante  amò  di  concedere  importanza  all'anione  di  segni  alfabetici,  i 
quali  associati  o  accomodati  in  certi  modi  artificiosi  avessero  ad  espri- 
mere un  significato  simbolico  di  quello  cui  alludeva.  Cosi  ne)  Convito 
accolse  la  dottrina  di  Uguccione  Pisano,  il  quale  traeva  auctor  da  auieo 
es,  cioè  Ugo  ligas,  e  avea  scritto  :  Imperatores  proprie  debent  dici  auctores 
ab  augendo  rempublicam...  poetae  debent  auctores  quia  ligaverunt  carmina 
sua  pedibus  et  metris  ;  e  dettò  nel  Convito  stesso  :  «  AUIEO  ;  chi  ben  guarda 
«  lui  nella  sua  prima  voce,  apertamente  vedrà  che  esso  stesso  il  dimostra, 

■  che  solo  di  legame  di  parole  è  fatto,  cioè  di  sole  cinque  vocali ,  che 
t  sono  anima  e  legame  di  ogni  parola,  e  composto  d'esse  per  modo  volu- 
«  bile,  a  figurare  immagine  di  legame:  che  cominciando  dall'A,  nelPU 
«  quindi  si  rivolve  e  viene  diritto  per  I  nell'E,  quindi  si  rivolve  e  torna 

■  nelPO  (Convito  IV,  6)  »  cioè  :  l'A  prima  vocale  si  lega  all'U  che  è  l'ul- 
tima; indi  piglia  la  I ,  vocale  del  mezzo;  poscia  si  fa  seguire  dalla  E, 
che  nell'ordine  naturale  stavale  contigua ,  cui  succede  la  O  in  ultimo  : 
intreccio  o  legamento  ,  che  meglio  apparisce  all'occhio  notando  con 
segno  particolare  le  due  vocali  destre,  e  le  due  sinistre  all'I  del  mezzo» 

AEIOU,  le  quali  per  fare  il  verbo  detto  di  sopra  diventano  AUIEO. 

Similmente  non  dimenticò  di  notare  (Purg.  XXIII,  v.  33)  come  nella 
faccia  dell'uomo  paia  quasi  apparire  scritto  omo  ;  e  come  la  bontà  di  Carla 
Zoppo  si  potesse  designare  con  I ,  e  la  sua  malignità  coll'M  ,  cifre  nu- 
meriche, la  prima  dell'uno,  e  l'altra  del  mille,  secondo  l'uso  romano  (Pa- 
radiso, XIX,  v.  127-29). 

Il  DXV  diede  argomento  di  bizzarre  e  sottilissime  interpretazioni,  vo- 
lendo che  nascondesse  numericamente  il  nome  del  prenunciato  ven- 
dicatore. Anche  qui  si  potrebbe  congetturarvi  sopra  in  più  modi  ,  in» 
favore  di  un  imperatore  venuto  ad  uccidere  la  futa.  Per  esempio,  scrivendo* 
all'antica,  con  cifre  romane  il  cinquecento  dieci  e  cinque,  come  si  usava; 
allora ,  se  n'avrebbe  yXV,  oppure  VCXV,  e  interpretando  VX  per  il  nome 
di  Cristo,  secondo  si  soleva  e  si  trova  nei  codici,  potrebbesi  leggere  :  Caesar 
Veniet  Xpi  (Cristi)  Vicarius,  oppure  Vindicator,  oppure  Caesar  Vincet  Xpi 
Vicarius.  0  supponendo  che  l'un  anteposto  nel  verso  ai  cinquecento  dieci 
e  cinque,  debbasi  contare  come  fu  preteso,  e  segnarlo  coll'I,  e  mantengasi 
il  D  in  cambio  del  VC  ;  potrebbesi  formare  il  tetragramma  IDXV,  e  leg- 
gerlo Imperator  Descendet  Xpi  Vicarius  etc. 

Non  intendiamo  di  attribuire  importanza  a  questi  e  simili  indovinelli; 
solo  ne  accennammo  acciò  si  conosca  come  se  ne  potrebbe  cavare  partito 
pel  nostro  assunto,  ed  anche  per  non  esserne  stato  alieno,  come  si  disse, 
lo  stesso  Allighieri. 
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Dante  a  denotare  il  9 indicatore.  Considerandole  adunque  nel  loro 
senso  naturale,  e  volendo  appropriarle  a  Lodovico,  esse  avranno  a 
designarlo  per  qualche  particolarità  che  gli  si  riferisca  come  impe- 
rante, e  che  si  annodi  specialmente  alle  condizioni  di  tempo,  re- 
lative all'impero  Occidentale.  Nel  quale  proposito  converrà  che  ti 
facciamo  ad  indagare,  da  Carlo  Magno  che  fu  primo  a  ristabilirlo  fino 
alla  elesione  di  Lodovico,  quanti  anni  s'intraponessero.  Partendo  dal 
punto  in  cui  il  figliuolo  di  Pipino  fu  acclamato  dal  popolo  di  Roma, 
e  coronato  in  S.  Pietro  dal  Pontefice  Silvestro,  l'anno  800,  nella  vi- 
gilia di  Natale,  a  Lodovico  che  sortì  eletto  nel  1314,  si  conta  fra  i 
due  termini  un  intervallo  di  durata  corrispondente  appunto  a  cinque- 
cento quindici  anni.  In  conseguenza  il  Bavaro  poteva  essere  notato 
nel  linguaggio  simbolico  dei  vaticini i,  col  numero  che  designasse 
l'anno  della  sua  elezione,  il  cinquecento  quindicesimo,  cioè,  del  ca- 
lendario imperiale. 

B  qui  arrischio  un'  altra  congettura  sulla  stessa  frase  numerale.  < 

Arrigo,  eletto  nel  novembre  del  1308,  denunziò  la  deliberazione  di  i 

condursi  nella  penisola  nel  1309  ;  laonde  potrebbe  nominarsi  eoa  ba-  | 

stevole  rigore  di  espressione,  il  cinquecento  dicci:  e  forse  Dante  vi 
alluse,  siccome  al  primo  degl'imperatori  germanici,  che  avesse  as- 
sunto oon  mano  risoluta  di  ricomporre  le  cose  italiane,  e  per  questo 
contò  l'intervallo  dei  515  anni,  spezzandolo  in  cinquecento  dieci,  e 
poi  in  cinque,  piuttosto  che  usare  la  denominazione  più  spicciativa 
e  naturale  del  cinquecento  quindici  (1). 

Essendo  reso  pubblico  il  Purgatorio  nel  1315  (2)  la  prenunziaxia&s 
del  vendicatore  rimase  incompiuta  come  troppo  prematura;  poiché 
Lodovico  non  fu  libero  di  tentare  l'impresa  se  non  dopo  parecchi 
anni,  allorquando  il  grande  spirito  dell'  Alighieri  riposava  in  luogo 
più  quieto.  E  l'avere  mal  indovinato,  trattenne  probabilmente  il  poeta 
dal  palesare  più  mai  chi  fosse  stato  il  sussidio  aspettato  e  fallitogli  ; 
e  lasciò  a  bella  posta,  che  s'interpretasse  variamente  il  suo  enimma, 
aociò  nessuno  ne  scoprisse  il  segreto;  non  meno  di  quel  che  fece 
pef  altre  parti  oscure  della  Commedia* 

(1)  Se  a  taluno  si  offerisse  il  dubbio  che  Dante  ponesse  cinquecento  dieci 
e  cinque,  piuttosto  che  cinquecento  quindici,  per  cagione  di  rima,  noi  ci 
faremo  lecito  di  rammemorargli  quello  che  lasciò  scritto  l'anonimo  au- 
tóre del  commento  detto  l'Ottimo,  esponendo  il  verso  83  del  Canto  X  del- 
Vlnferno:  •  Io  scrittore  udii  dire  a  Dante,  che  mai  rima  noi  trasse  a  dir 
e  altro  che  quello  che  avea  in  suo  proponimento  ;  ma  ch'esso  molte  a 
e  spesse  volte  faoea  a  vocaboli  dire  nelle  sue  rime  altro  ohe  quello  ohe 
e  erano  appo  gli  altri  dicitori  usati  di  sporre  ». 

(2)  ìttoja,  Veltro  dUeg.,  pag.  156. 
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X. 

Date  in  evi  ftt  ioritto  il  Convito,  e  comunanza  di  scopo 
tra  la  opere  in  prosa  di  Dante  e  la  Commedia. 

Rimane  in  ultimo  da  giustificare  un  asserto,  il  quale  a  parecchi 
parrà  arrischiato,  quello  cioè  che  riguarda  alla  data  che  per  noi  è 
attribuita  al  primo  ed  al  terzo  trattato  del  Convito^  i  quali  crediamo 
dettati  tra  il  1304  ed  il  1305  (1). 

Il  Fraticelli  acutamente  osservò  e  fece  notare,  come  quest'opera 
si  componga  di  parti  scritte  in  patria,  e  di  altre  scritte  in  esilio* 
Stabilita  la  cronologia  assai  probabile  delle  anteriori  allo  sbandi* 
mento,  venne  poscia  a  discutere  del  tempo  in  cui  debbonsi  reputare 
dettate  le  posteriori  ;  le  quali,  per  avviso  suo,  apparterrebbero  all'anno 
1314  od  in  quel  torno.  Mentre  ci  accordiamo  intieramente  col  dotto 
dantofilo,  in  quanto  al  primo  presupposto,  non  dubitiamo  di  dissen- 
tirne rispetto  al  secondo. 

Veniamo  agli  argomenti  dai  quali  crediamo  si  possa  desumere , 
che  il  primo  trattato  (e  con  esso  il  tempo  nel  quale  venne  conce- 
pita l'opera  allo  scopo  speciale  cui  appare  diretta)  fu  scritto  nell'in* 
tervallo  che  passò  tra  Tanno  1304  al  1305  ;  cioè  non  molto  dopo 
rincominciamento  del  poema,  e  poco  avanti  che  fossero  composti  il 
Libro  del  Volgare  Eloquio  e  la  Monarchia. 

Il  primo  trattato  del  Convito  tratta  della  lingua  parlata,  della  sua 
bontà,  dell'uso  fattone  dai  dicitori  in  rima,  e  della  necessità  in  cui 
si  trovò  il  poeta  di  usarla  nel  commentare  le  sue  canzoni,  essendo 
oramai  ignoranti  del  latino  gli  uomini  nobili  e  potenti,  per  i  quali 
intendeva  di  ammanire  il  filosofico  banchetto.  Ivi  ,  nel  capitolo 
quinto,  avendo  toccato  delle  mutazioni  cui  soggiacque  il  volgare  dai 
tempo  addietro  in  allora,  non  volendo  trattenersi  o  disertarne  a  lungo, 
promette  che  in  altro  luogo  ne  ragionerà  con  più  estensione ,  di- 
cendo: e  Di  questo  si  parlerà  altrove  più  compiutamente  in  un 
libro  che  intendo  di  fare,  Dio  concedente,  di  Volgare  Eloquemia  >  (2), 

11  significato  puro  e  primitivo  della  promessa,  esprime  manifesta- 
mente il  proposito  di  tornare  sulla  materia,  più  tardi ,  quando  sa- 
rebbevi  agio  e  tempo;  e  allude  senza  dubbio  a  cosa  tutta  quanta 
dell'avvenire,  e  non  già  come  fosse  principiata  od  in  atto  di  com« 
pilazione.  Difatto  è  da  notare  che  l'autore  si  vale  delle  frasi  intende 

(1)  Non  si  dimentichi  come  nel  Capo  I  fu  attribuita  per  semplice  svista 
al  primo  e  terzo  trattato  del  Convito ,  la  data  che  appartiene  al  secondo 
trattato  ed  al  quarto. 

(2)  Convito,  I,  5. 
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di  fare  e  Iddio  concedente,  cioè  qualora  glielo  consentano  salute, 
mezzi  e  le  altre  condizioni  necessarie  per  applicare  la  mente.  Il  Fra- 
ticelli vorrebbe  che  il  passo  appartenesse  ad  una  data  in  coi  il  libro 
del  Volgare  Eloquio  fosse  già  steso  per  quella  parte  onde  d  per- 
venne, cioè  per  la  metà  dell'estensione  entro  cui  doveva  ricevere  il 
suo  termine  ;  soggiungendo  che,  trovandosi  in  allora  l'opera  incom- 
piuta, Dante  la  considerò  siccome  non  fatta  e  quasi  da  comincili! 
dai  primordio  Con  buona  venia  del  Fraticelli,  a  me  sembra  che,  qua- 
lora il  Volgare  Eloquio  fosse  stato  condotto  al  punto  in  cui  l'abbiamo, 
essendovi  già  affrontate  le  questioni  più  gravi,  1* Allighieri  non  ne 
avrebbe  discorso  come  di  lavoro  appena  ideato,  e  non  peranco  me» 
in  carta  per  veruna  sua  porzione;  sibbene  n'avrebbe  accennato, come 
di  materia  della  quale  si  occupasse.  Non  mancano  poi  gravi  indu- 
zioni, dalle  quali  poter  arguire  della  precedenza  del  primo  trattato 
del  Convito  al  libro  del  Volgare  Eloquio.  Il  Balbo  osservò  del  Cmk 
in  genere  :  «  Che  fosse  scritto  prima  del  Volgare  Eloquio  e  deb 
e  Monarchia,  è  chiaro  dal  trovarsi  in  quella  il  germe  di  queste  due 
«  opere  ;  non  solendo  uno  scrittore  andare  dall'idea  spiegata  ali 
e  confusa  >  (1).  In  effetto  se  il  trattato  quarto,  che  al  dire  del  Fra- 
ticelli appartiene  al  1298,  contiene  uno  sbozzo  della  Monarchia ,  simil- 
mente il  trattato  primo  racchiude  una  prima  orditura  del  Vdgm 
Eloquio,  a  cui  non  dubitiamo  per  ciò  di  giudicarlo  anteriore. 

Nel  trattato  primo  del  Convito,  Dante  si  assume  di  dimostrare  che 
il  latino  è  superiore  al  volgare  per  nobiltà,  bellezza  e  virtù;  e  per 
€  nobiltà,  perchè  il  latino  è  perpetuo  e  non  corruttibile,  e  il  volgare 
<  è  non  istabile,  e  corruttibile»,  e  mentre  l'uno  non  si  trasmuta, 
ciò  €  non  avviene  del  volgare,  lo  quale  a  piacimento  artificiato  si 
€  trasmuta  »  ;  per  virtù ,  perchè  €  lo  latino  molte  cose  manifesta 
€  poncepute  nella  mente  che  il  volgare  fare  non  puoi;  per  Wte», 
perchè  e  quello  sermone  è  più  bello ,  nel  quale  più  debitamente  le 
€  parole  rispondono,  e  ciò  fanno  più  in  latino  che  in  volgare;  però 
«  il  bello  volgare  seguita  uso  e  lo  latino,  arte  »  (2).  Nel  Vttyw 
Eloquio  si  espresse  con  avviso  diverso  ;  e  di  questi  due  parlari,  il 
e  volgare  è  più  nobile ,  si  perchè  fu  il  primo  che  fosse  dall'umana 

e  generazione  usato sì  ancora  per  essere  naturale  a  noi,  essendo 

€  quell'altro  artificiale  >  (3). 

Quando  si  trovano  opinioni  contraddienti  in  Dante  intorno  al  me- 
desimo principio  ,  fa  d'uopo  esaminare ,  affine  di  stabilirne  la  cro- 
nologia, quale  di  esse  abbiagli  importato  di  propugnare  in  pfó*- 


(1)  Balbo,  Vita  di  Dante ,  pag.  248. 

(2)  Convito ,  I,  5. 


(3)  De  Vulg.  Eloq.  1,  1. 
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denza,  per  cagione  di  avvenimenti  e  di  particolari  bisogni,  e  quali  di 
sostenere  e  difendere  in  appresso. 

Che  abbia  conceduto  maggiore  importanza  al  volgare  dopo  che  se 
ne  valse  a  comporre  la  Commedia,  e  dacché  andò  crescendo  agli  occhi 
suoi  il  valore  del  poema ,  non  sembrami  cosa  da  porre  in  dubbio  ; 
laonde  deve  parere  ugualmente  non  dubitabile ,  che  quando  venne 
a  dissertarne  di  proposito,  si  affaticasse  di  metterne  in  vista  i  pregi, 
e  di  attribuirgli  la  eminenza  sul  latino,  come  allo  strumento  prin- 
cipale di  cui  si  giovava  a  diffondere  le  sue  dottrine,  ed  a  sperarne 
accrescimento  di  fama.  Se  giudicò  adunque  il  volgare  superiore  al 
latino  nel  libro  del  Vulgare  Eloquio,  e  il  contrario  nel  trattato  primo 
del  Convito ,  noi  crediamo  poterne  dedurre ,  che  questo  fu  dettato 
anteriormente  a  quello. 

Non  dissomigliantemente  modificò  tanto  nel  primo  trattato  del 
Convito  quanto  nel  Volgare  Eloquio  le  opinioni  sulle  attitudini  del 
volgare,  significate  nel  secondo,  trattato  precedente  per  tempo  al 
primo;  dacché  mentre  aveva  affermato  in  quello  non  reputare 
degna  la  rima  di  volgare  alcuno  di  parlare  palesemente  della  filo- 
sofia (1);  nei  primo  trattato  promise  poi  che  renderebbe  manifesta 
la  gran  bontà  del  volgare,  potendosi  «  per  esso  novissimi  e  altissimi 
e  concetti  convenevolmente,  sufficientemente  e  acconciamente,  quasi 
€  come  per  esso  latino ,  esprimere  (2)  »  ;  e  nel  Vulgare  Eloquio  di- 
chiarò, che:  tessendo  questo  Volgare  (detto  illustre),  ottimo  sopra 
t  tutti  gli  altri  Volgari,  conseguente  cosa  é ,  che  solamente  le  ot- 
c  time  materie  siano  degne  di  essere  trattate  con  esso  »  (3). 

Ma  v'ha  un'altra  considerazione  da  fare,  ed  é,  per  quanto  spetta 
alla  dottrina  che  tenne  diversa  circa  al  modo  d'intendere  la  nobiltà. 

Nel  Vulgare  Eloquio  attribuì  maggiore  nobiltà  al  volgare  perchè 
più  antico  e  più  famoso  del  latino  (4)  ;  nel  primo  trattato  del  Con- 
vito affermò  più  nobile  il  latino  perchè  perpetuo  e  non  corruttibile  (5). 
Ricercando  le  sue  opinioni  sulla  nobiltà,  si  raccoglie  che  nel  trat- 
tato quarto  del  Convito  sostiene  non  essere  altra  nobiltà  che  della 
virtù  della  persona ,  e  non  mai  della  schiatta  (6),  e  neppure  della 
fama  (?).  Correggendo  poi  se  medesimo  nella  Monarchia,  ivi  tenne 
che  nobiltà  procedesse  dagli  antenati  non  meno  che  dai  pregii  pro- 
pri! (8).  Paragonando  la  nobiltà  di  una  lingua  come  fu  intesa  nel 
Vulgare  Eloquio,  con  quella  come  la  volle  nel  primo  trattato  del  Con- 
vito, emerge  che  nel  primo  caso  per  determinarla  fece  più  stima 
dell'antichità  di  origine,  e  nel  secondo  delle  qualità  specifiche  di 

(1)  Convito,  IV,  13.  (5)  Convito,  1 ,  5. 

(2)  Convito,  I,  10.  (6)    Ibid.,  IV,  19. 

(3)  Vulg.  Eloq.  II,  1.  (7)    Ibid.,  IV,  16. 

(4)  Vuìg.  Eloq.,  I,  1.  (8)  Monarchia,  II,  3. 
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non  Mg giacere  *  mutazione;  onde  resulta  che,  scrivendo  il  prie* 
trattato  del  Convito  era  meno  mutato  di  opinione  di  quello  che  ìmm 
più  tardi  nel  Volgare  Eloquio. 

Nell'anzidetto  trattato  del  Convito  giudicò  più  bello  il  ktii»  per- 
chè più  artificioso;  nel  Volgare  Eloquio,  più  nobile  il  volgare  perchè 
più  naturale  (1).  Da  questo  si  può  argomentare  che  mentre  dettiti 
il  primo  non  avesse  peranco  ben  determinato  in  animo  di  concedo! 
maggior  eccellenza  al  volgare  che  al  latino,  siccome  fece  nell'alto 
open,  nella  quale  scriveva  eziandio  :  e  quanto  egli  (il  volgare)  Cuoi 
e  poi  i  suoi  famigliari  gloriosi ,  noi  stessi  l'abbiamo  conosciuto,  i 
t  quali  per  la  dolcezza  di  questa  gloria  ponemmo  dopo  le  spalle  il 
e  nostro  esilio  >•  Tratto  è  questo  che  non  può  alludere  solo  alla 
fama  procacciatasi  colle  liriche ,  ma  deve  estenderai  a  quella  che 
aveva  conseguita  dal  poema,  o  divulgato  parzialmente,  o  già  eco- 
posto  di  parecchi  canti ,  e  riuscitogli  tale  da  sperarne  onortan; 
mentre  significa  l'opposto  un  passo  del  primo  trattato  del  CeneiU, 
dal  quale  si  può  desumere  che  quando  attendeva  a  comporlo ,  It 
Commedia  Cosse  in  sui  principi!,  ed  ignorata  dall'universale.  Ivi,  nei- 
Tatto  in  cui  afferma,  non  potere  il  volgare  rendere  manifesto  Dalli 
rima,  per  cagione  degli  ornamenti,  le  schiette  sue  bellezze;  ag- 
giunge che  a  svelarle  avrebbe  operato  il  commento  in  prosa  mei 
«  quale  si  vedrà  l'agevolezza  delle  sue  sillabe,  la  proprietà  delle  m 
t  condizioni  e  le  soavi  orazioni  che  di  lui  si  fanno  *  (2).  Nop  pire 
possibile  ohe  avesse  ciò  parlato  nel  1314,  quando  V  Inferni  era  pub» 
blicato ,  e  procacciatagli  rinomanza ,  e  la  cantica  seconda  condotti 
innanzi  fino  verso  il  suo  termine.  Sarebbeei  dimenticato  allora  di 
avete  già  scritto  nel  Canto  undicesimo  del  Purgatorie  medesimo: 

(La  fama)  ha  tolto  l'uno  all'altro  Guido 
La  gloria  della  lingua,  e  forse  è  nato 
Chi  l'uno  e  l'altro  caccierà  dal  nido? 

Avrebbe  acquistato  coscienza  della  grandezza ,  e  premorite  M 
poema,  dopo  solamente  il  1314 ,  ed  a  un  di  presso  quando  »'o* 
all'ultimo  terso)  E  il  glorioso  porto  cui  non  poteva  fallire,  premine»* 
togli  da  Brunetto  Latini  nel  Canto  decimoquinto  dell'  Inferno,  e  l'atto 
scopo  cui  aveva  indirizzato  il  poema,  e  l'efficacia  somma  che  ne  * 
tendeva,  «angli  svaniti  dalla  mente  1  Forse  reputava  che  teìpom 
sur*,  cms  amano  iato  mano  e  cielo  e  terra,  il  volgare  m  tome  mo- 
strato di  meno  cospicue  abitudini  e  di  bellezze  meno  sincero  eh* 
non  sarebbe  nel  Convito  1  E  se  taluno  osservasse  che  essendoli 

(1)  V«lg.  Eloq^  I,  L 

(2)  Convito,  I,  6. 
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Commedia  in  rima,  Dante  non  poteva  intendere  che  il  volgare  vi  si 
mostrasse  nella  sua  perfezione  ingenua,  risponderebbesi  che  aven- 
dola dettata,  o  voluto  dettarla,  non  già  nell'eloquio  aulico,  cortigiane, 
illustre,  artificioso,  come  le  canzoni,  sibbene  nel  semplice  e  naturale 
adoperato  dalle  femminelle,  ne  succedeva  appunto,  che  il  verso  del 
poema  non  meno  che  la  prosa  del  Convito  concordassero  ad  offerirlo 
nella  pura  sincerità  delle  forme  originali. 

U  Fraticelli  oppone  a  chi  avvisa  essere  il  Convito  dei  primi  anni 
dell'esilio,  che  in  tal  supposto  rimarrebbe  non  esplicabile,  come  Dante 
vi  annunziasse  in  sul  principio  esser  andato  e  per  le  parti  quasi  tutte, 
t  alle  quali  questa  lingua  si  stende,  peregrino,  quasi  mendicando, 
«  mostrando la  piaga  della  fortuna  *  (1).  Balbo  già  rispose  al- 
l'obbiezione, con  avvertire,  che  Dante,  avendo  nel  1304  percorsa  Ro- 
magna, Toscana  e  Lombardia,  nò  poscia,  fino  al  1314  visitate  altre 
contrade  d'Italia,  tranne  le  due  riviere  ed  Udine,  poteva  usare  in 
ambidue  i  tempi  della  medesima  iperbole,  senza  che  perciò  fosse  più 
vera  nell'uno  dei  oasi  che  nell'altro  (2). 

Il  Fraticelli  interpretando  ancora  a  modo  suo,  un  secondo  passo 
del  primo  trattato  del  Convito,  pretende  di  ritrarne  la  prova  che  Cosse 
compoeto  dacché  l'Alighieri  ebbe  compiuto  Tanno  quarantesimo  sesto 
della  sua  età.  Il  passo  controverso  è  il  seguente  :  €  E  se  nella  pre- 
t  sente  opera  la  quale  è  Convito  nominata,  e  vo'  che  sia,  più  virila 
t  monto  si  trattasse  che  nella  Vita  Nuova,  non  intendo  però  a  quella 
e  in  alcuna  parte  derogare,  ma  maggiormente  giovare  per  questa 
«  quella  ;  veggendo  siccome  ragionevolmente  quella  fervida  e  pai' 
*  funata,  questa  temperata  e  virile  esser  conviene.  Che  altro  si  con- 
«  viene  e  dire  e  operare  un'  etade  che  ad  altra....  Ed  io  in  quella 
e  dinanzi  all'entrata  di  mia  gioventute  parlai,  ed  in  questa  di  poi 
<  quella  già  trapassata  >  (3). 

L'egregio  dantofilo  sostiene  che  l'ultimo  periodo  debba  essere  in* 
terpuntato  con  virgole  appresso  il  dinnanzi  è  il  di  poi  ;  onde  ne 
nascano  le  maniere  quella  dinnanzi,  a  sottintendere  il  Convito,  sic- 
come l'opera  nominata  poco  prima,  e  questa  di  poi  a  sottintendere 
la  Vita  Nuova,  nominata  per  seconda.  Indi  vorrebbe  che  il  tropo*- 
sato  si  riferisse  a  gioventute,  e  significasse*  avere  l' Allighieri  inteso 
che  aveva  superato  i  45  anni,  allorché  stava  dettando  quel  trattato. 

Nei  abbiamo  a  contrapporre  le  seguenti  osservazioni  a  dimostra* 
zione  del  modo  diverso,  con  che  ci  pare  di  dovere  interpretare  il  passo* 

In  primo  luogo  può  sostenersi  secondo  la  ragione  grammaticale* 


(1)  Convito,  I,  3. 

(2)  Vita  di  Dante,  pag.  24&  nota  (1). 

(3)  Convito,  I,  1. 
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con  altrettanto  di  forza  quanto  reputa  di  avere  per  sé  il  Fraticelli, 
che  le  virgole  potrebbero  essere  collocate  con  ugual  diritto  sì  avanti 
le  due  propositi  ve  che  dopo  ;  e  con  ciò  cavarne  una  conclusione  di- 
versa dalla  sua;  ma  pur  concedendogli,  che  s'interpunti  nel  modo 
a  lui  più  gradito,  noi  giudichiamo  che  non  ne  nasca  necessità  di 
desumerne  una  conseguenza  la  quale  sia  unicamente  di  suo  piacere. 
Dante  affermò  nel  Convito  di  volere  parlare  più  virilmente  che  nella 
Vita  Nuova;  e  che  se  questa  ioYeti' essere  fervida  e  passionata,  quello 
converrebbe  che  fosse  temperato  e  virile.  A  ben  comprendere  il  pre- 
ciso valore  che  attribuiva  a  questi  diversi  epiteti,  fa  d'uopo  ram- 
memorare, che  egli  divideva  la  vita  dell'uomo  in  adolescenza,  dalla 
puerizia  ai  25  anni  ;  in  gioventù  dai  25  ai  45  anni  ;  in  senettuie  dai 
45  ai  70  anni  ;  in  senio  da  questo  limite  fino  alla  morte  (1).  Para- 
gonò la  prima  alla  primavera;  la  seconda  all'estate;  la  terza  all'au- 
tunno; la  quarta  all'inverno  (2)  :  disse  che  la  natura  nobile,  in  ado- 
lescenza si  mostra  ubbidiente  soave  e  vergognosa;  nella  giovatiti* 
temperata  forte  ed  amorosa  (dei  parenti)  e  cortese  e  leale  ;  nella  se- 
netta,  prudente,  giusta,  larga,  allegra  di  dire,  ecc.  (3).  Chiamò  la 
vergogna,  passione  necessaria  all'età  adolescente,  e  nella  vergogna 
intese  che  fossero  inchiuse  tre  passioni,  lo  stupore,  il  pudore,  e  la 
verecondia  (4);  all' adolescenza  attribuì  quello  per  cui  si  possa  venire 
a  perfezione  e  maturità;  alla  gioventù  diede  il  conseguimento  delle 
cose  perfette;  alla  senetta  la  saviezza  e  la  prudenza,  cioè  la  buona 
memoria  del  passato,  la  buona  conoscenza  del  presente,  la  buona 
provvedenza  del  futuro  (5). 

Attenendoci  ai  concetti  sulle  differenti  età  della  vita  umana  dal 
poeta  replicati  più  volte  e  in  varie  maniere,  pare  resultarne,  che 
gir  aggiuntivi  di  fervida  e  passionata,  onde  qualificò  lo  stile  della 
Vita  Nuova,  si  debbano  adattare  solo  alla  prima  età  od  adolescenza, 
e  quelli  di  temperato  e  virile  che  appropriò  al  dettato  del  Convito, 
spettino  in  particolare  alla  gioventù  od  età  seconda.  Per  la  qual  cosa 
apparisce,  che  nel  passo  dibattuto,  volle  riferire  il  tempo  in  cui 
scrisse  la  prima  opera  allo  spazio  infrapposto  dal  punto  in  cui  s'in- 
namorò fino  all'anno  ventesimo  sesto,  quando,  morta  Beatrice,  vide 
un  anno  dopo  la  gentil  donna  pietosa,  che  lo  indusse  in  nuovo  amore. 
Dunque  deve  intendersi,  che  ivi  parlò  essendo  all'entrata  della  gio- 
vinezza, ossia  nell'anno  posteriore  al  termine  in  cui  fece  ingresso 
nella  detta  età,  partecipante  tuttavia  delle  qualità  speciali  alla  pre- 
cedente, e  perciò  fervida  e  passionata.  Ma  quando  si  accinse  al  Con- 


(1)  Convito,  1,1.  (4)  Convito,  IV,  25. 

(2)  Tbid.     IV,  23.  (5)    Ibid.      IV,  27. 

(3)  Ibid.     IV,  28  e  27. 
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Vito,  essendo  già  varcato  da  più  anni  il  limitare,  ma  non  trascorso 
per  anco  il  periodo  ventennale,  né  giunto  per  conseguenza  alla  terza 
età,  quella  della  prudenza  e  della  saviezza,  disse,  di  avere  già  tra- 
passata l'entrata  di  sua  gioventù,  e  non  l'intero  spazio  di  vita  rac- 
chiuso tra  i  25  ed  i  45  anni.  Se  ciò  avesse  voluto  significare  sareb- 
besi  contraddetto,  chiamando  l'opera  stesa  in  quel  frattempo  virile 
e  temperata,  mentre  avrebbe  dovuto  darle  titolo  di  prudente  e  savia. 
Inoltre  non  fia  inutile  che  si  consideri,  come  avendo  accennato  nella 
prima  parte  del  passo  citato,  ad  un  tempo  della  vita,  il  quale  restrinse 
entro  quel  tanto  che  discretamente  può  dirsi  l'entrata  di  un'età,  la 
ragione  avrebbe  voluto,  che  la  chiusura  del  periodo  si  riferisse  piut- 
tosto al  tropo  usato  che  non  ad  un  vocabolo  complementare  della 
frase  (1). 

Se  il  Convito  precedette  al  Vulgare  Eloquio,  se  questo  fu  dettato 
veramente  tra  l'anno  1305  e  1306  come  dimostrarono  il  Balbo  ed 
il  Fraticelli,  evidentemente  n'emerge,  che  Dante  abbia  atteso  a  com- 
pilar l'altro  dal  1304  al  1305,  tralasciandolo  poscia  affine  di  occuparsi 
con  più  assiduità  del  poema.  Nel  quale  intervallo  egli  studiò  di  di- 
mostrarsi conciliativo  e  pacifico,  mandando  lettere  a  Firenze,  t  sì  ai 
e  particolari  cittadini  del  reggimento,  ma  ancora  al  popolo,  e  intra 
<  le  altre  un'epistola  assai  lunga  che  incomincia:  Popule  mi,  quid 
«  feci  Ubi  »  (2).  Sperando  allora  di  ripatri  are,  stanco  dei  patimenti 
dell'esilio  e  delle  mattezze  della  Parte  Bianca,  t  si  ridusse  tutto  a 
e  umiltà  *  (3)  ;  la  quale  condizione  dell'animo  mitigato,  traluce  dai 
primi  canti  della  Commedia,  siccome  notammo  a  luogo  debito,  e  non 
meno  nel  libro  primo  del  Vulgate  Eloquio.  Leggendo  il  trattato  primo 
del  Convito,  ivi  pure  risplendono  sensi  pii  ed  amorevoli  verso  la  pa- 
tria, che  chiamava  «  bellissima  e  famosissima  figlia  di  Roma,  nel 
€  cui  seno  dolcissimo  >,  d'onde  era  stato  gettato  fuori,  «  con  buona 
€  pace  di  quella,  desiderava  con  tutto  il  cuore  di  riposare  l'animo 
€  stanco  e  terminare  il  tempo  che  gli  fosse  dato  »  (4). 

11  Balbo  non  dubitò  di  affermare  che  il  Convito  fosse  stato  scritto 

€  in  tempi  di  maggior  mansuetudine  di  lui,  in  uno  di  quei  periodi 

e  e  desiderii  a  cui  non  isfugge  niun  esiliato  »  (5),  e  perciò  riferirlo 

tra  il  1304  ed  il  1305. 

Senza  più  allargarci  nella  raccolta  di  altri  luoghi  del  Convito,  da 

(1)  Nel  Convito  IV,  24  scrisse  :  «  Questa  prima  età  è  porta  e  via,  per  la 
quale  s'entra  nella  buona  vita  ».  E  nel  cap.  25  (la  soavità)  «  è  necessaria 
in  questa  età  a  ben  entrare  nella  porta  della  gioventute  ». 

(2)  Leonardo  Bruni,  Vita  di  Dante. 

(3)  Ibidem, 

(4)  Convito,  I,  5  e  seg. 

(5)  Vita  di  Dante,  pag.  262. 
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cui  si  andrebbe  via  riconfermando  la  cronologia  discussa, 

di  avere  abbastanza  adunato  d'induzioni  e  di  argomenti,  a  «stagno 

del  nostro  assunto  da  doverlo  reputare  provato  saldamente. 

Dante,  ricevendo  il  primo  rifugio  in  Verona,  colà  riprese  h  Vi- 
sione  ^  ideata  dapprima  secondo  un  dato  concetto,  e  indirizzata  perà 
a  uno  scopo  nuovo  ;  mutando  ad  un  tempo  la  lingua  con  die  a? m 
cominciato  a  comporta,  e  di  opera  adatta  all'intelligenza  de  6$ 
o  letterati,  com' intendenti  del  latino,  cavandone  un  poema  che  pò» 
tess'esser  letto,  ascoltato  e  compreso  da  tutte  le  classi  del  popok, 
dal  nobile  cavaliere  al  ricco  cittadino,  fino  all'ultimo  volgo.  Prot* 
bilmente  allora  e  non  prima  immaginò  di  denominarla  Commedie 
Tornato  in  Toscana  dopo  la  rotta  della  Lastra  toccata  ai  Bianchi  e 
Ghibellini  associati,  raccoltosi  in  Bologna,  ivi  dovette  mettere  mu* 
,  prima  al  Convito y  un  anno  appresso  al  Vulgate  Eloquio  e  quasi  con- 
temporaneamente alla  Monarchia. 

Lasciando  in  disparte  il  Vidgare  Eolquio,  il  cui  fine  precipuo  fe 
di  difendere  se  medesimo  dall'accusa  che  i  grammatici  gli  avrebbro 
mosso  contro,  di  avere  prescelto  l'ignobile  volgare  al  nobilissimo  la- 
tino, per  una  composizione  di  mole  ed  importanza,  quale  poemi;  e 
considerando  alle  tre  opere  principali  ;  esaminando  il  modo  con  die 
ciascuna  di  esse  fu  composta,  il  linguaggio  adoperatovi,  l'intendi* 
mento  che  vi  traspira  o  vi  è  confessato,  ne  nasce  il  sospetto  ùb 
l'autore  le  concepisse  quasi  ad  una  volta,  mosso  da  un  pensiero  unite, 
e  colla  mira,  che  ognuna  quantunque  avviata  per  un  cammino  pro- 
prio, nondimeno  tutte  riuscissero  ad  un  termine  comune. 

La  Commedia,  principalissima  delle  tre,  doveva  parlare  tanto  eol- 
l'idioma  delle  femminucce  quanto  coli' eloquio  dell'aula  e  delle  corti 
e  delle  persone  colte,  e  svegliare  un  interesse  universale. 

La  Monarchia,  dissertazione  sulle  dottrine  politiche  e  civili  da  hi 
propugnate,  fu  ammanita  ad  allettare  i  letterati,  e  persuaderseli, 
usando  la  lingua  dotta,  e  argomentando  nelle  forme  più  accette  della 
scolastica,  e  coi  sussidii  prediletti  dell'erudizione. 

Il  Convito ,  ossia  il  commento  che  secondo  il  gusto  del  secolo, 
svelava  le  allegorie  e  sentenze  deposte  arcanamente  nelle  cansoai, 
dettate  in  giovinezza  intorno  a  soggetti  di  amore  o  di  morale,  fa 
volto  in  servigio  di  €  coloro  che  per  malvagia  disusanza  del  mone) 

e  hanno  lasciata  la  letteratura  (cioè  il  latino) e  questi,  nobili 

«  sono,  Principi,  Baroni,  e  Cavalieri,  e  molta  altra  nobil  gente,  noa 
€  solamente  maschi  ma  femmine,  che  sono  molti  in  questa  lingua 
e  volgare  e  letteratura  ». 

Intendeva  con  esso  d'indurii  «  a  scienza  ed  a  virtù  »  proprio  come 
s'era  prefisso  nella  Commedia;  né  gli  assegnò  poco  valore  come  fa 
giudizio  di  qualcuno.  Che  anzi  specificatamente  fece  resultarne,  di 
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attenderne  utile  grande  a  suoi  fini,  dicendo  di  esso:  e  questo  (com* 
e  mento)  sarà  quello  pane  orzato,  del  quale  si  satoleranno  migliaia, 
«  e  a  me  non  sovercheranno  le  sporte  piene.  Questa  sarà  luce  nuova, 
«  sole  nuovo,  il  quale  sorgerà,  ove  l'usato  tramonti,  e  darà  luce  a 
e  coloro  che  sono  in  tenebre  e  in  oscurità  per  lo  usato  sole  ohe  a 
«  tutti  non  luce  »  (1). 

Il  Balbo,  quantunque  mal  disposto  contro  quest'opera,  si  accorse 
tuttavolta  quanto  fosse  importante  «  per  l'intelligenza  della  Com- 
«  media  »  (2).  Il  medesimo  errò  poi  allorquando  notava,  che  il  nome 
dì  Convito  nulla  esprimesse,  e  fosse  titolo  cercato  con  invenzione 
infelice  (3).  Errò  diciamo,  perchè  Convito  significando  quivi  inban* 
digione  di  scienza,  alludeva  al  costume  dei  nobili  di  convitare  gli 
amici,  gli  ospiti,  a  ricca,  splendida  e  lauta  mensa,  e  di  celebrare 
le  feste  donando  e  convitando.  Uno  dei  gradi  cavallereschi  pigliava 
denominanza  dal  Corredo  o  Convito  (vocaboli  allora  sinonimi,  e  cosi 
eziandio  adoperati  da  Dante)  (4),  e  si  appellavano  Cavalieri  di  Cor- 
redo. Il  titolo  di  Convito  si  adattava  acconciamente  all'oggetto  cui 
veniva  indirizzato,  né  crediamo  tornasse  si  oscuro  ai  contemporanei 
dell' Allighieri  quanto  possa  sembrare  a  taluno  dei  posteri. 


CONCLUSIONI 


Acciò  il  lettore  abbiasi  in  breve  transunto  quello  di  più  impor- 
tante che  fu  discorso  nei  dieci  capitoli  ora  compiuti,  credemmo  utile 
di  ridurne  la  sostanza  nelle  seguenti  conclusioni. 

Dante  concepì  la  Visione  prima  di  aver  parte  nel  Governo  di  Fi- 
renze ,  negli  anni  giovanili ,  e  probabilmente  ad  iscopo  amoroso  e 
morale,  cioè  per  esaltare  la  donna  sua ,  e  predicare  rettitudine  alle 
genti  traviate  dall'onesto. 

Dopo  l'esilio  riformò  il  concetto  primo,  rendendolo  morale  e  civile y 
e  indirizzò  il  poema  all'alto  scopo  di  provocare  la  riformazione  degli 
ordini  generali  con  che  sussiste  la  umana  compagnia ,  e  rifare  lo 
stato  della  medesima  in  modo  durevole ,  secondo  giustizia ,  prepo- 


(1)  Convito,  I,  13, 

(2)  Vita  di  Dante,  pag.  256. 

(3)  Vita  di  Dante,  pag.  250. 

(4)  Cwoito  I,  2. 
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nendovi  due  capi  supremi,  il  religioso  e  l'amministrativo.  Mutando 
il  concetto  mutò  la  lingua  in  cui  dettarlo,  trapassando  dall'eloquio 
dei  dotti  ali*  idioma  comune  o  volgare. 

Si  reputò  ispirato  dal  Cielo,  ed  eletto  alla  santa  commessura  di 
predicare  a  norma  de'  mezzi  in  suo  potere,  l'ossequio  alle  due  auto- 
rità regolatrici  dell'Universo  umano,  e  il  ritorno  all'osservanza  <W 
giusto  e  del  vero. 

Siccome  i  primi  e  più  efficaci  impedimenti  all'opera  sua  gli  par- 
vero derivare  dalle  Parti  in  cui  si  spartivano  i  popoli  italiani,  in 
ispecie  Firenze,  e  della  cupidigia  della  Corte  pontifìcia,  e  della  Casi 
Beale  di  Francia ,  e  dalle  avarizie  diverse  ond'erano  infetti  i  prin- 
cipali uomini  del  tempo;  perciò  volle  simboleggiare  dette  Parti  e 
Corti  e  vizii  capitali  nelle  tre  fiere  del  Canto  primo  della  Commetti; 
le  quali  non  possono  significare  né  la  sua  lussuria,  nò  la  superbii,  né 
l'avarizia,  perche  da  giovane  non  fu  lussurioso  e  superbo;  avaro  mai. 

Accennò  ad  un  Veltro  liberatore,  secondo  le  opinioni  correnti,  e 
stimò  bene  di  designarlo  con  termini  un  po'  vaghi ,  forse  non  «• 
sendo  certo  che  il  personaggio  in  cui  sperava  avesse  ad  adempiere 
le  speranze  in  lui  collocate. 

Per  Veltro  non  potò  alludere  che  a  Benedetto  XI  ;  essendo  insuf- 
ficiente, a  norma  delle  sue  dottrine,  per  l'eminente  ufficio,  un 
semplice  prelato,  un  semplice  capitano  di  esercito,  od  un  principe 
di  piccola  signoria.  In  allora  non  eravi  imperatore  in  cui  potè» 
sperare. 

Il  Veltro ,  dovendo  operare  una  riformazione  che  toccava  all'as- 
setto della  Chiesa  e  dell'Impero ,  ai  rapporti  scambievoli  dell'imo 
all'altro,  non  sarebbe  stato  in  dignità  sufficiente,  se  non  fosse  in- 
vestito della  qualità  suprema  di  Vicario  di  Cristo,  cioè  o  il  ifyso 
il  Monarca. 

Il  supposto  Veltro  del  Canto  XX  del  Purgatorio,  non  era  che  un 
desiderato;  poiché  mentre  dettava  a  quel  punto  la  cantica,  non  eri 
sorto  chi  accennasse  a  racconciare  le  condizioni  civili  e  religiose  del 
secolo. 

Il  Veltro  o  Vendicatore  del  Canto  XXXIII  della  detta  Cantica  non 
poteva  essere  nò  Uguccione,  nò  Cane  della  Scala,  per  ragione  d'incom- 
petenza ;  bensì  per  esso  fu  alluso  a  Lodovico  il  Bavaro  eletto  ini- 
peradore. 

Virgilio  fu  scelto  a  scòrgere  il  poeta  nel  viaggio  mistico,  perchè 
personaggio  sacro  e  sapienza  umana  ispirata  ;  e  quanto  alle  tre  Donne 
del  Canto  secondo  dell'  Inferno,  la  prima,  ossia  la  Donna  geniti*,  ù' 
gnifica  la  Provvidenza;  Lucia  la  Grazia;  Beatrice  la  Filosofia  aitisi, 
considerata  come  Etica. 

L'episodio  di  Ciacco,  estendendosi  sino  a  comprendere  iW* ^ 
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Furie,  forma  allegoria  delle  infelici  condizioni  di  Firenze  e  dei  vizii  che 
vi  andarono  nascendo  e  abbarbicando,  e  dei  tristi  eventi  successi 
quando  la  parte  Bianca  fu  cacciata  dapprima,  indi  respinta  ne'  suoi 
vani  assalti,  in  cui  prevalsero  i  Neri. 

Cerbero ,  Flegias  e  Gerione  portano  probabilmente  significato  d'uo- 
mini che  più  fecero  di  male  o  al  Poeta  o  alla  Parte. 

La  Commedia,  la  Monarchia  ed  il  Convito  sono  da  ravvisare  come 
tre  opere,  nate  nella  mente  di  Dante  ad  unico  scopo,  cominciate  per 
la  loro  compilazione  quasi  ad  un  tempo ,  cioè  entro  un  intervallo 
comune  di  non  oltre  un  triennio,  e  dirette  a  conseguire,  ciascuna  per 
via  speciale,  la  persuasione  delle  genti  ai  principii  professati  e  pro- 
pugnati. 

Ultimo  e  sublime  intento  del  grande  cittadino  fu  di  ricondurre  l'or- 
dine, la  giustizia,  l'onore  nella  travagliata  Italia,  avviandola  alla  feli- 
cità, e  con  essa  tutto  il  mondo  ;  felicità  la  quale  avrebbe  conseguita 
nella  pace  universale,  che  desiderava  a  tutti  gli  uomini,  come  per  so 
desiderò  e  bramò  ardentemente  la  pace  nella  speculazione  del  vero  e 
nella  quiete  delle  contenzioni  politiche. 

Francesco  Sblmi. 
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IL  QUINTO  CORPO  D'ARMATA  FRANCESE 


8  luglio.  —  Alle  dieci  a.  m.  partii  da  Salionze  in  compagnia  tó 
Capo -Squadrone  D....,  e  seguito  da  un  solo  cavaliere.  Lasciato  i! 
mio  compagno  a  Valleggio,  scesi  a  Borghetto  e  continuai  il  uà» 
cammino  per  Volta  ove  dovea  trovare  la  Divisione  Toscana.  In  Vil- 
leggio l'ingombro  era  un  po'  minore  di  quello  che  vi  avea  fronte 
qualche  dì  prima.  Sulla  scesa  dietro  a  quel  villaggio  e  sui  ponti 
e  sulle  strade  che  vanno  da  Borghetto  a  Cavriana  e  a  Pozzolengo 
v'era  il  solito  andare  e  venire  di  carri  e  cavalli  scossi  e  montati,  che 
erano  condotti  a  bagnarsi  nel  fiume  o  ne  tornavano.  Alla  testata 
dei  ponti  stava  una  guardia  di  granatieri  sopravvegliando  al  pas- 
saggio. Vidi  accampata  in  riva  al  Mincio  presso  Borghetto  la  Diri- 
sione  di  cavalleria  Partounneaux. 

A  meno  di  due  chilometri  da  Volta  trovai  le  prime  guardie  to- 
scane. Fattomi  riconoscere ,  proseguiva  il  cammino ,  allorché  udii 
dar  l'allarme  da  quella  medesima  sentinella  che  un  momento  primi 
m'avea  fermato.  Non  comprendendo  il  motivo  di  quella  strana  noviti 
poiché  credeva  che  i  Toscani  sapessero  al  pari  di  me  che  da  quelli 
parte  donde  io  veniva  il  paese  era  più  che  sicurissimo,  standovi  in 
posizione  niente  meno  che  tutto  l'esercito  alleato,  ascesi  un  rialto 
da  fianco  alla  strada  e  guardai  indietro.  Vidi  sulla  via  da  me  bat- 
tuta, lontano  forse  un  chilometro  dalle  prime  sentinelle  un  nuvoletta 
di  polvere  che  poteva  accennare  la  presenza  di  un  piccolissimo  con- 
voglio di  carri  o  di  un  drappelletto  di  cavalieri.  Possibile  che  ca- 
gione dell'allarme  fosse  quello?  Ad  ogni  modo  credetti  dover  comu- 
nicare al  Comandante  della  prossima  guardia  ciò  che  io  sapeva  del- 
l'armistizio e  dirgli  di  più  che  da  quel  lato  nulla  certamente  v'era 
da  temere.  Quegli  rimase  meravigliato  e  perplesso  ;  e  intanto  l'al- 
larme faceva  il  suo  corso.  M'avvidi  allora  che  i  Toscani  avevano  un 

(*)  Vedi  i  fascicoli  di  Febbraio,  Mario,  Aprile  e  Maggie. 
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forte  sistema  di  guardie  avanzate  da  quella  banda  (verso  B.  e  N.  1., 
cioè  verso  il  Mincio  e  Borgbetto)  troppo  più  che  non  facesse  di  hU 
sogno  al  tergo  della  loro  posizione,  che  dovea  essere  fronte  a  Man* 
tova ,  colla  sinistra  al  Mincio.  Fatti  poscia  pochi  altri  passi  scorsi 
la  maggior  parte  delle  truppe  di  quella  Divisione  accampate  a  si- 
nistra della  strada  che  io  seguiva,  sul  lembo  del  pendìo  settentrio* 
naie  delle  alture  di  Volta,  colla  fronte  a  N.  E.  e  la  destra  al  Mincio. 
«  Che  vuol  dir  ciò?  >  domandai  stupito  ad  un  ufficiale  superiore  che 
incontrai  tra  i  primi,  t  Ma  voi  altri  voltate  dunque  le  spalle  a  Mani 
tova?  A  veto  preso  posizione  precisamente  a  rovescio!  »  Egli  alzò  le 
spalle  ridendo,  e  invece  di  risposta  mi  disse  €  Questo  ò  nulla  1  Ne 
abbiamo  visto,  ne  vediamo  tante  ogni  giorno!....  » 

I  Toscani  non  avendo  tende  serenavano;  ma  i  loro  campi  mi  par* 
vero  ben  disposti. 

Salii  al  palazzo  Gonzaga,  che  corona  la  vetta  della  collina  di  Volta, 
ove  era  il  Quartier  Generale  della  Divisione.  Di  lassù  scuopresi  tutto 
intorno  vastissimo  tratto  di  paese,  tolto  che  dal  lato  di  Cavriana 
(N.  0.)  donde  vengono  le  alture.  Mi  presentai  al  generale  Ulloa. 
Egli  dalle  finestre  della  sua  stanza  mi  mostrò  la  posizione  delle  sue 
truppe  e  dei  suoi  posti  avanzati,  guardante  davvero  a  V alleggio  e 
appoggiata  fortemente  a  destra  ad  una  piccola  altura  non  lontana 
dal  Mincio,  la  quale  egli  mi  accennò  essere  la  chiave  di  quella  sua 
posizione.  Non  v'era  dubbio  possibile  !  egli  s'era  messo  là  come  se 
venisse  da  Mantova,  come  se  fosse  un  Corpo  austriaco  minacciante 
da  fianco  e  da  tergo  l'esercito  francese. 

e  Ma e  verso  Mantova?  >  gli  chiesi  con  un  ritegno  liscila  a 

capirsi.  Egli  mi  rispose  che  da  quel  lato  la  posizione  avea  fronte 
troppo  ristretta,  che  non  consentiva  a  lui  lo  sviluppo  conveniente 
delle  sue  forze ,  e  soggiunse  :  t  II  mio  vero  campo  di  battaglia  è 
quello  »  additandomi  il  terreno  ove  stava  accampata  la  Divisione. 
Pur  tuttavia,  siccome  io  insisteva,  col  rispetto  dovutogli,  sul  rap*- 
porto  tra  la  posizione  sua  e  quelle  dei  Franco-Sardi  da  un  lato  e 
degli  Austriaci  di  Mantova  dall'altro  (rapporto  che  egli  avrebbe  do- 
vuto insegnare  a  me  e  non  io  rammentare  a  lui)  e  più  destramente 
che  poteva  gli  suggeriva  quello  che  non  solo  gli  ordini  dell'Impe- 
ratore ma  il  più  volgare  criterio  dovea  avergli  fatto  toccare  con  mano, 
cioè  che  lo  scopo  della  sua  posizione  a  Volta  era  di  guardare  a  Man- 
tova, non  a  Valleggio,  egli  mi  accennò  Pozzuolo  di  là  dal  Mincio, 
d'onde,  secondo  lui,  probabilmente  sarebbero  sboccati  gli  Austriaci 
contro  il  fianco  dei  Francesi  e  contro  la  sua  Divisione  medesima.  Io 
cadeva  di  sorpresa  in  sorpresa,  e  teneva  gli  occhi  fitti  sulla  carta 
che  avevamo  11  dinanzi,  per  non  guardare  il  Generale.  Mi  destreggiai 
per  fargli  osservare  ebe  Pozzuolo  era  fortemente  occupato  da  truppe 
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del  3°  Corpo  francese,  che  la  destra  dell'esercito  alleato  di  k  dal 
Mincio  era  stata  rafforzata  dalla  Divisione  del  generale  Itemi; 
che  i  ponti  dei  molini  di  Volta  erano  stati  tolti;  che  del  resto  Km 
era  da  supporre  che  il  presidio  di  Mantova  osasse  tentare  un  granfa 
attacco  sulla  sinistra  del  Mincio ,  in  direzione  cosi  poco  decarv, 
che  se  pure  quel  presidio  fosse  stato  in  condizioni  tali  da  poter  teca 
la  campagna,  oppure  un  grosso  Corpo  austriaco  si  fosse  avviato  dal- 
l'Adige a  Mantova,  del  che  non  avevasi  alcuna  notizia,  quelle  truppe 
nemiche  sarebbero  sboccate,  secondo  ogni  probabilità,  per  Goito  st 
Volta,  Foresto  e  Guidizzolo  alle  spalle  degli  alleati ,  piuttosto  eh 
verso  Pozzuolo,  e  a  ciò  appunto  dovea  guardare  la  Divisione  toscana; 
e  che  finalmente  nessun  Corpo  austriaco  sarebbesi  mai  cacciato  tri 
il  Mincio  e  Volta  a  fare  una  specie  di  schieramento  sulla  sinistri 
in  battaglia  sotto  le  alture  tenute  dai  Toscani  e  colle  spalle  al  fiume. 
Queste  cose  le  accennai  soltanto,  perchè  non  sembrasse  ch'io  volessi 
dargli  una  lezione.  Mi  parve  ch'egli  fosse  alquanto  sconcertato  di 
siffatte  notizie  ed  osservazioni,  che  non  erano  davvero  né  peregrine 
né  sublimi.  Soggiunse  che,  comunque  si  fosse,  egli  sapeva  di  essere 
in  terza  linea  dietro  l'esercito  alleato  (povera  Divisione  toscana!) 
che  in  quel  modo  ne  guardava  efficacamente  le  spalle  (le  guardivi 
infatti  davvero  !)  che  se  gli  Austriaci  l'avessero  assalito  da  tergo, 
cioè  dal  lato  di  Goito,  egli  avrebbe  fatto  fronte  indietro  colla  mas- 
sima facilità,  e  gli  avrebbe  ricevuti  come  dovea,  poiché  a  tutto  eri 
preparato  ;  che  non  avea  già  dimenticato  di  guardarsi  acche  di 
quella  parte,  che  anzi  aveva  fatto  a  tale  uopo  occupare  un'altura 
prospiciente  verso  Goito  con  due  o  tre  battaglioni  e  due  cannoni. 
Seppi  poi  che  quest'ultimo  provvedimento,  convenientissimo,  ami 
indispensabile,  gli  era  stato  suggerito  e  quasi  strappato  dal  luogo- 
tenente-colonnello A che  stava  ora  appunto  al  comando  di  quella 

importante  posizione.  Infine  il  generale  volle  persuadermi  che  in  virtù 
delle  disposizioni  da  lui  prese  egli  faceva  fronte  da  ogni  parte.  Io 
era  imbarazzatissimo.  Ma,  come  fortuna  volle,  quel  penoso  colloquio 
fu  troncato  da  un  allarme  generale  che  empi  a  un  tratto  di  rumori 
e  di  moto  tutti  i  campi  e  tutto  il  paese.  Le  sentinelle  avanzate  ver» 
Borghetto  aveano  sparato  alcune  fucilate.  Era  lo  stesso  allarme  di 
prima  che  giungeva  ora  al  Quartier  Generale,  dopo  essersi  stra- 
scicato quasi  un  ora?  oppure  era  effetto  di  qualche  nuova  visione?.... 
Non  lo  so.  Io  aveva  già  dato  al  Generale  e  ad  altri  la  importante 
notizia  dell'armistizio,  ignota  prima  del  mio  arrivo,  che  s'era  pron- 
tamente diffusa  pei  campi.  Non  ostante  ciò,  l'allarme  fu  completo. 
Il  Generale  e  tutto  il  suo  seguito  si  armarono  in  fretta,  uscirono, 
montarono  in  sella  e  corsero  sulla  strada  di  Borghetto.  Furono  sel- 
lati tutti  i  cavalli,  chiuse  e  caricate  le  casse,  attaccati  i  caffi,  ft* 
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reva  imminente  una  battaglia Io  guardava  estatico  quel  mera- 
viglioso trambusto.  Credeva  di  sognare.  In  quel  giorno!  a  quell'ora! 
il  nemico  sulla  strada  di  Valleggio!  q  il  Generale  lo  credeva!.... 
Ma  ciò  era  il  sublime  dell'impossibile!....  Mi  mancano  le  parole  per 
esprimere  quell'immenso  capogiro  che  allora  provai.  Gli  ufficiali  dello 
Stato  Maggiore  ed  altri  del  seguito  del  Generale  passarono  ridendo  ; 
alcuni  però  verdi  in  viso  dalla  bile  e  mordendosi  le  labbra.  Mi  dis- 
sero esser  quella  la  quarta  o  quinta  ripetizione  di  quella  scena,  dap- 
poiché erano  a  Volta. 

Entrai  in  un  caffè  ove  alcuni  ufficiali  dell'intendenza  divisionale 
e  medici  ed  altri  stavano  discorrendo  di  quelle  stranezze,  cosi  spiat* 
tellatamente  come  nei  convegni  cittadini  si  parlerebbe  delle  male 
prove  d'una  compagnia  comica.  Fiducia,  stima,  rispetto  erano  dunque 
affatto  perduti!  timore  non  v'era  mai  stato,  nò  poteva  esservi,  es- 
sendo quel  generale  un  Capo  improvvisato,  nuovo  e  per  nessun  modo 
autorevole  in  mezzo  a  milizie  scosse  da  una  rivoluzione,  e  composte 
di  gente  nuova  in  gran  parte,  e  tutta  intelligentissima  e  ragiona- 
trice  per  indole  e  costume.  Come  poteva  dunque  restare  quell'uomo 
al  comando  di  quel  Corpo  quantunque  egli  non  si  accorgesse  del 
miserevole  stato  cui  era  ridotto?.... 

Dopo  breve  ora  il  Generale  e  tutti  gli  altri  tornarono,  non  a  capo 
chino  e  taciturni,  ma  ciarlando  e  ridendo  allegramente.  Compren- 
deva egli  la  causa  vera  di  quel  buon  umore?  Un  po'  mortificato  mi 
parve:  ma  udii  riferire  che  si  confortasse  dicendo  non  essere  male 
che  le  truppe  si  assuefacessero  a  correr  prestamente  alle  armi.  Un 
falso  e  peggio  che  falso  allarme  diventava  cosi  un  utile  esercizio! 
Passai  quindi  alcune  ore  ragionando  con  gli  ufficiali  dello  Stato 
Maggiore  e  con  alcuni  Comandanti  di  Corpo  ed  altri  dei  più  adden- 
trati nello  andamento  delle  cose  di  quella  Divisione.  Tutti  erano 
sdegnati  che  si  fosse  regalato  loro  un  Capo  di  quella  fatta,  del  quale 
non  solo  conoscevano  oramai  la  inettezza,  ma  dubitavano  fosse  im- 
mischiato in  maneggi  politici  non  favorevoli  all'unità  e  indipendenza 
d'Italia.  Lo  si  credeva,  non  so  se  a  ragione  o  a  torto,  una  lancia 
spezzata  d'un  tal  personaggio,  cui  attribuivansi  disegni  di  futura 
sovranità  sopra  un  regno  d* Et r uria  da  costituirsi.  Lo  Stato  Mag- 
giore della  Divisione  s'era  scisso  in  due;  una  parte  stava  col  Gene- 
rale, l'altra  col  colonnello  D Capo  dello  Stato  Maggiore,  ufficiale 

assai  dotto,  cui  forse  altro  non  mancava  per  regger  bene  il  suo  uf- 
ficio che  un  poco  più  di  pratica  in  quello,  una  dose  maggiore  di 
operosità  e  risolutezza,  e  un  buon  comandante.  Dicevasi  di  lui  che 
corrispondesse  col  conte  di  Cavour,  e  che  da  questo  fosse  stato  im- 
posto al  generale  Ulloa,  il  quale  certamente  non  lo  vedeva  di  buon 
occhio.  Ciò  non  dispiaceva  a  coloro  che  avevano  fede  nella  politica 
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piemontese  pei  maggior  bene  d'Italia.  Ma  da  quella  scissura  matto 
Un  contrasto  continuo,  e  mille  sconci  ne  venivano.  8cene  spaerò- 
lissime  erano  avvenute  a  Coito,  nella  marcia  di  là  a  Volta,  e  ilk 
arrivo  della  Divisione  in  quest'ultimo  sito,  k  Gotto  il  Generale  ran 
ammucchiato  tutte  le  sue  truppe  attorno  al  palazzo  Sommeonri, 
come  un  branco  d'animali  in  un  chiuso,  per  averle  sotto  la  wumo  di» 
egli.  Il  traslocamene»  da  Goito  a  Volta,  per  la  imprevidenza  di  Ini, 
te  sue  Adse  disposizioni  e  gli  arruffamenti  che  avea  fatto  eoi  mi 
ordini  e  contrordini ,  s'era  trasformato  quasi  in  una  fuga  scompi- 
gliata eseguita  nelle  ore  più  calde  d'una  giornata  caldissimi  (36) 
o  per  dir  meglio  in  una  specie  di  ecatombe  offerta  al  terribile  »h 
di  Lombardia.  Giungendo  a  Volta,  ove  il  Generale  precedendo  le 
truppe  avea  capovolto  le  buone  disposizioni  immaginate  dal  suo  Cspe 
di  Stato  Maggiore,  gli  ufficiali  e  i  soldati  sfiniti,  affamati  e  scontati 
mormoravano  ;  ed  egli,  il  saggio  Generale ,  non  avea  trovato  mi- 
glior modo  per  calmare  quegli  spiriti  inaoerbati  che  promettere! 
comandare  biennemente  una  distribuzione  straordinaria  di  èhm 
ehe  non  esistevano.  Disse  infatti  ai  Comandanti  dei  Corpi  che  mu- 
dassero a  Volta  a  prender  pane,  formaggio  e  vino  pei  loro  soldati, 
non  ostante  che  il  Commissario,  o  chi  per  lui,  gli  andasse  ripetere 
«he  quella  roba  non  vi  era. 

Mi  fu  anche  confidato  segretissimamente  da  uno  stretto  amico  mie 
•che  i  migliori  Comandanti  dei  Corpi,  sdegnati  e  impensieriti  gioito- 
mente  per  quello  strano  e  doloroso  andare  di  cose,  s'erano  adunati  a 
segreto  convegno  a  Goito  a  provvedere  alla  salute  della  Divisione,  ri 
avevamo  deliberato,  pel  caso  di  un  assalto  nemico,  di  esautorare  lo 
inetto Oeaerale  tosto  che  l'attacco  fosse  certo,  porlo  in  custodia  e  sosti- 
tuirgli nel  comando  il  Brigadiere  cui  spettava  per  dritto  di  anikaiA. 
Gravissima  misura,  che  riconoscevano  indispensabile,  e  della  qmk 
accettavano  la  pesante  responsabilità  per  salvare  da  certa  rovina  Tom 
4elle  armi  toscane,  e  da  grave  sconcerto  l'andamento  generale  dék 
guerra  e  la  causa  d'Italia.  Avrebbero  poi  dato  conto  del  loro  spento 
«d  una  corte  militare. 

S'appressava  la  sera  e*  l'ora  della  mia  partenza,  quando  il  flag- 
rale mi  fece  chiamare  a  lui.  Egli  aveva  spedito  a  Valleggre,el 
Quartier  Generale  imperiale  a  prender  notizie ,  ed  avea  ricevuto  t 
riscontro  una  lettera  del  maresciallo  Vaillant  che  diceva:  «Lai* 
t  tizia  che  vi  è  Btata  recata  dell'armistizio  era  alquanto  prestata*- 
t  Oggi  soltanto,  alle  4  1(2  S.  M.  l'imperatore  d'Austria  hi  nottf- 
*  cato  a  S.  M.  l'imperatore  Napoleone  la  sua  accettazione  (fuattre- 
c  gua  da  questo  proposta,  che  durerà  fino  al  15  agosto.  Cofitraaftte 
«  a  guardarvi  con  ogni  cura  ecc.  >.  Ma  insieme  a  quella  lettor*  3 
Generate  ne  aveva  ricevuto  un'altra  dello  Stato  Maggiore  Gtoenfc 


Digitized  by 


Googk 


1I00BDI  DEL  1859  466 

Sardo ,  colla  quale  gli  si  chiedeva  la  situazione  della  sua  Divisione, 
e  che  fino  da  quel  giorno  tornava  a  stare  sotto  gli  ordini  immediati 
€  di  S.  M.  il  re  Vittorio  Emanuele  ».  Questo  annunzio  era  stato  un 
colpo  di  fulmine  pel  Generale.  Io  nulla  sapeva  di  siffatta  disposi- 
zione del  comando  supremo ,  ma  trovava  ragionevolissimo  che*le 
truppe  toscane  dappoiché  avevano  raggiunto  il  grosso  dell' esercito 
si  separassero  dalle  straniere,  insieme  alle  quali  erano  venute,  e  si 
unissero  alle  altre  milizie  italiane,  sotto  il  comando  del  Re,  accia* 
inato  anehe  dai  Toscani  capo  supremo  dell'Italia  militante  in  quella 
guèrra  ;  tanto  più  ora  che  la  tregua  conchiusa  interrompeva  gli  atti 
della  guerra  combattuta  e  permetteva  gli  spostamenti  delle  truppe. 
Il  re  Vittorio  Emanuele  avea  solennemente  accettato  il  comando 
delle  milizie  toscane  all'epoca  del  loro  pronvnziamento  :  e  se  queste 
erano  poi  passate  sotto  gli  ordini  del  principe  Napoleone,  ciò  era 
stato  soltanto  per  temporanea  misura  di  guerra  e  per  virtù  di  or- 
dine formale  del  Re  medesimo.  Di  più  era  da  reputarsi  una  gran 
fortuna  che  il  nostro  potente  alleato,  straniero  al  pari  dei  nostri  ne- 
mici, permettesse  quella  desiderata  riunione  che  era  buona  promesta 
per  le  future  sorti  d'Italia.  Ma  il  Generale  s'impennava  dicendo  che 
non  avrebbe  fatto  atto  alcuno  di  soggezione  verso  il  Quartier  Gè* 
nerale  Sardo  se  non  ne  ricevesse  l'ordine  assoluto  dal  comando  in 
capo  dell'esercito  alleato,  da  cui  la  sua  Divisione  dipendeva  così  come 
il  Corpo  d'esercito  Sardo.  Aggiungeva  avere  sue  buone  ragioni  per 
credere  che  ciò  non  si  volesse  dall'Imperatore:  avergli  il  governo 
toscano  affidato  il  comando  supremo  di  quelle  truppe,  sotto  la  dipen- 
denza bensì  del  principe  Napoleone ,  e  per  conseguenza  dell'Impe- 
ratore, ma  pei  soli  effetti  strategici ,  e  non  poter  egli  acconsentire 
ad  esautorarsi  e  privare  della  sua  autonomia  quella  rappresentanza 
armata  della  Toscana.  Tali  parole  e  la  stizza  manifesta  colla  quale 
erano  proferite  mi  turbarono.  Ma  io  non  poteva  se  non  che  ripe- 
tergli che  nulla  sapeva  di  tutto  ciò.  E  allora  egli  mi  commise  di 
riferire  la  cosa  al  Principe,  chiedergli  per  esso  istruzioni ,  e  dirgli 
che  egli  si  considerava  tuttora  come  dipendente  direttamente  da  lui, 
e  tale  sarebbesi  mantenuto  finché  da  lui  stesso  ricevesse  ordine  con- 
trario. Lascio  le  parole  e  le  proteste  :  il  senso  fu  quello  che  ho  detto. 
Ma  ciò  non  bastandogli,  scrisse  una  lettera  al  Principe  e  mi  incaricò 
di  rimettergliela  dopo  avermela  letta. 

Portatore  di  messaggio  così  poco  piacevole  lasciai  Volta  sul  far 
della  notte.  Il  cielo  s'era  nel  frattempo  rannuvolato  a  procella;  e 
prima  che  io  mi  fossi  dilungato  molto  dalle  scolte  toscane  annottò 
e  ruppe  un  furioso  acquazzone  con  gran  lampi  e  tuoni  frequenti. 
Mi  trovai,  nel  massimo  infuriare  di  quel  temporale,  in  mezzo  a  due 
lunghi  traini  dell'intendenza  francese,  uno  dei  quali  veniva  da  Valr 
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leggio  e  l'altro  vi  andava.  Non  so  chi  li  guidasse:  non  vidi  uè  of- 
ficiale né  sott' ufficiale,  neppure  un  gendarme  che  almeno  frase 
stare  in  fila  le  vetture.  Con  quel  buio  e  quel  tempo  infornile,  not 
potendo  districarsi  tra  loro,  senza  rischio  di  arruotarsi  o  cader  gii 
dtfìla  strada,  s'erano  fermati  ambedue  e  chiudevano  il  passo.  K» 
so  come  mi  riuscisse  scivolare  tra  quegli  impacci  senza  urtare  in 
una  ruota  o  ricevere  qualche  coppia  di  calci  dai  quadrupedi  infeu- 
diti e  impauriti. 

A  Valleggio  ritrovai  il  comandante  D e  con  lui  tornai  a  Sa- 

lionze.  Una  leggera  vettura  tratta  da  due  veloci  cavalli  ci  oltrepasé 
non  lungi  dal  nodo  della  strada  che  scende  al  Mincio  in  facci*  t 
Monzambano.  Veniva,  come  noi,  da  Valleggio  :  e  portava  due  per- 
sone in  abito  militare  e  immantellate.  Il  Comandante  credette  rico- 
noscere in  uno  di  quei  due  il  re  di  Sardegna.  Forse  in  quella  ieri 
gravi  parole ,  feconde  per  l'avvenire  d'Italia ,  erano  state  dette  il 
Valleggio. 

A  Salionze  seppi  che  il  Principe  non  era  colà.  Anch'esso  era  an- 
dato fino  dal  giorno  prima  a  Valleggio,  nò  sapevasi  quando  sarebbe 
tornato.  Era  già  notte  tarda.  Io  credetti  dover  comunicare  al  Capo 
di  Stato  Maggiore  il  messaggio  affidatomi  dal  generale  UUoa,t 

chiedere  a  lui  consiglio.  Il  generale  B scrollò  il  capo  e  disse 

esser  cosa  naturalissima  che  la  Divisione  toscana  andasse  unita  alle 
altre  truppe  italiane,  piuttostochè  alle  francesi,  sola  non  potendo 
stare  in  così  grande  esercito,  e  che  anzi  nulla  di  meglio  poteaes» 
desiderare.  La  renitenza  di  quel  Comandante  gli  sembrava  strani. 
Del  resto,  io  non  dovea  far  altro  che  andare  a  riposarmi,  e  rimettere 
al  domani  l'adempimento  del  mio  mandato,  che  non  era  urgentis- 
simo, e  che  d'altronde  io  non  poteva  adempiere  allora.  E  cosi  feci 

9  luglio,  —  Mia  prima  cura  nel  mattino  seguente  fu,  necessaria- 
mente, di  recarmi  al  Quartier  del  Principe.  Ma  questi,  tornato  tar- 
dissimo a  Salionze  e  stanco  fuor  di  modo,  era  coricato,  né  ricevevi 
alcuno  :  cosi  almeno  mi  fu  detto.  Chiesi  del  suo  primo  aiutaste,  co- 
lonnello F....,  ed  ammesso  a  lui  gli  consegnai  la  lettera  del  gene- 
rale Ulloa.  Egli  l'aprì ,  la  scorse,  mi  domandò  se  ne  conoscessi  i 
contenuto,  e  udito  che  si,  mi  disse  che  veramente  la  Divisione  to- 
scana doveva  riunirsi  alle  truppe  sarde.  Poi  uscì,  invitandomi  *  tt& 
tenermi,  e  stette  fuori  più  d'un  quarto  d'ora.  Suppongo  che  andasse 
a  prendere  gli  ordini  del  Principe.  Tornò  in  compagnia  del  coman- 
dante F...  P...  altro  aiutante  di  campo  e  confidente  intimo  di  S.  A.: 
e  questi  mi  disse ,  colla  sicurezza  di  un  alter  ego ,  che  il  Ptinei^ 
avrebbe  risposto  al  Generale  ;  essergli  riconoscente  della  sua  devo- 
zione, di  cui  avrebbe  serbato  grata  memoria;  esser  però  cesate ifl 
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asso  Principe  quella  autorità  di  comando  sulla  Divisione  toscana  che 
aragli  etata  data  al  solo  oggetto  di  condurre  quelle  truppe  in  Lom- 
bardia insieme  alle  sue  proprie;  dovere  ora  quella  Divisione  stare 
agli  ordini  del  re  di  Sardegna;  ma  tale  trasmissione  di  comando 
dover  pure  esser  fatta  regolarmente,  cioè  per  mezzo  di  notificazione 
ufficiale  del  comando  supremo  dell'esercito.  Aggiunse  che  a  quel- 
l'ora il  generale  Ulloa  dovea  aver  ricevuto  senza  dubbio  siffatta  no- 
tificazione per  cui  la  cosa  restava  chiarita  e  messa  in  forma  re- 
golare :  che  certamente  lo  Stato  Maggiore  Sardo  aveva  creduto  che 
ciò  fosse  stato  fatto,  non  essendo  mancato  il  tempo  strettamente  ne- 
cessario, allorché  spedì  a  Volta  quella  sua  richiesta.  Insomma  io  mi 
raffermai  nell'idea  che  Tatto  del  troppo  sensitivo  Generale  si  ridu- 
cesse in  sostanza  a  misero  puntiglio,  se  non  volevasi  considerarlo 
una  sfuriata  imprudente.  Ad  ogni  modo,  fu  grande  sproposito.  Mi 
balenò  pel  capo  una  commedia  di  furbi  e  gonzi,  che  poteva  esser 
vera. 

Lasciai  che  il  Principe,  o  chi  per  esso,  scrivesse  al  Generale,  avendo 
visto  sull'ordine  del  giorno  l'annunzio  concernente  la  Divisione  to- 
scana, che  tutto  risolveva;  e  scrissi  al  colonnello  D per  dargli 

le  notizie  che  potei  raccogliere  intorno  all'armistizio  e  alle  disposi- 
zioni militari  che  doveano  conseguirne,  e  comunicargli  le  impres- 
sioni da  me  ricevute  in  quella  mattina. 

Mi  convenne  trottare  fino  a  Valleggio  per  trovar  modo  di  spedire 
quella  lettera  a  Volta.  Ufficiali  d'ogni  milizia  e  d'ogni  grado  an- 
davano in  giro  a  cavallo,  a  piedi,  in  biroccino,  a  diporto  o  a  geniale 
ricambio  di  visite  da  un  campo  all'altro.  I  soldati  battevano  la  cam- 
pagna in  ogni  senso.  La  giornata  ne  pigliava  un  aspetto  festoso  che 
rallegrava. 

L'ordine  di  quel  giorno  annunziava  la  tregua;  scopo  primo  della 
quale  era,  secondo  quello  scritto,  concedere  alle  truppe  quel  riposo 
di  cui  tanto  abbisognavano;  ne  palesava  le  condizioni;  diceva  che 
l'Imperatore  era  richiamato  a  Parigi  dalle  cure  dello  Stato,  d'onde 
però  tornerebbe,  se  ve  ne  fosse  d'uopo,  a  riprendere  il  comando  del- 
l'esercito. In  quella  frase  se  ve  ne  fosse  d'uopo  (s'tt  lefaut)  leggevasi 
la  pace  certa.  L'assedio  di  Peschiera  dovea  esser  subito  sciolto.  L'e- 
sercita doveva  prendere  larghe  stanze  indietro  alle  sue  posizioni 
d'allora.  Era  indicato  Desenzano  per  la  guardia  imperiale,  Rivol- 
tella sul  Garda  pel  5°  Corpo.  Infatti  furono  senza  indugio  spediti 
ufficiali  a  segnare  le  nuove  stanze  :  ma  l'epoca  di  quei  traslocamene 
non  era  ancora  fissata.  Solo  le  truppe  Sarde  che  chiudevano  Pe- 
schiera sulla  sinistra  del  Mincio  dovettero  in  quello  stesso  giorno 
rivarcare  il  fiume  a  Salionze  per  andare  ad  accamparsi  tra  Ponti  e 
Pozzolengo.  Le  vedemmo  sfilare  in  perfetto  ordine  poco  innanzi  sera; 
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ammirammo  anoora  quella  volta  i  loro  leggeri  traini  di  seguito,  a 
invidiammo  nuovamente  il  loro  fieno.  In  quella  occasione  udii  il  braro 

generale  B dire  le  più  belle  cose  dell'esercito  e  dell'intendenza 

Sarda.  In  quegli  svelti  battaglioni  egli  vedeva  qualcosa  più  che 
Corpi  d'armati;  vi  scorgeva  le  salde  fondamenta  dell'avvenire  d'Italia. 

10  luglio.  —  Passeggiata  mattinale  verso  Sommacampagna.  Tor- 
nando toccai  Olliosi ,  e  visitai  i  campi  e  il  Quartier  Generale  del 
4°  Corpo.  Avendo  udito  dire  che  lì  attorno  fosse  possibile  troTin 
latte  buono  e  fresco,  andai  chiedendone  per  quelle  casipole:  ma  vane 
furono  dapprima  le  mie  ricerche.  Finalmente  fui  avviato  ad  un  mi- 
sero tugurio  nel  canto  d'una  sucida  piazzuola  ;  ove  parecchi  salditi 
stavano  facendo  il  loro  bucato  attorno  ad  un  pozzo.  La  prima  risposti 
alla  mia  domanda  fu  anche  là  il  famoso.  «  Non  c'è  n'è  mica  ».  Mi 
a  furia  d'insistere  e  fiscaleggiare,  promettendo  buona  mercede  e  se- 
gretezza ,  potei  indurre  il  capo  di  casa  a  confessare  piano  piano 
che  possedea  infatti  una  vaccherella  da  latte  che  aveva  mandata  in 
luogo  appartato  poco  di  là  lontano.  Mi  scongiurava  però  che  non 
palesassi  ad  alcuno  la  esistenza  di  quella  grama  bestia,  perchè  te* 
meva  che  gliela  portassero  via.  Rassicurato  che  io  l'ebbi  su  ciò, 
mandò  un  suo  ragazzo  a  trarre  una  scodella  di  latte  ;  e  intanto  ck« 
io  aspettava,  mi  invitò  ad  entrare  nel  suo  abituro.  La  famiglinola 
era  piuttosto  numerosa,  tra  uomini,  donne  e  fanciulli.  Salutandomi, 
la  massaia  si  scusò  di  non  aver  da  offrirmi  ove  sedere.  Infatti  non 
Vera  in  tutta  la  casa  né  sedia,  nò  sgabello,  nò  panca  ;  ma  nsppnr 
tavola,  neppur  segno  di  letti,  nò  armadii,  nò  palchetti,  né  ossee, 
nò  imposte  agli  usci  o  alle  finestre,  nò  stoviglie,  nò  altro  utensili 
domestico.  La  povera  casa  era  affatto  nuda.  Un  giaciglio  di  strame 
pel  riposo,  un  catino  e  null'altro.  Povera  gente  !  Mi  stavano  attorno 
mesti  e  quasi  istupiditi,  guardandomi  con  tale  espressione  di  rasse- 
gnazione dolorosa  che  facea  male  al  cuore.  Mi  narrarono  die  frotte 
di  sbandati  Austriaci  passando  di  là  gli  avevano  spogliati  e  maltrat- 
tati ;  aveano  vuotato  la  loro  casa,  togliendone  gli  oggetti  combusti* 
bili  per  far  fuoco  e  le  altre  masserizie  per  guastarle  o  appropriarsele. 
Qualche  saccomanno  francese  aveva  poi  compiuto  l'opera.  £  la  stessa 
sorte  era  toccata  a  parecchie  altre  case  nel  dintorno  ;  cosicché  una 
buona  parte  dei  paesani  di  quei  casolari  sarebbe  stata  ridotta  ad 
andare  limosinando,  se  la  carità  dei  soldati  Francesi  non  gli  avesse 
aiutati.  Quegli  stessi  Francesi  che  nettavano  così  sveltamente  i  potisi 
e  le  peschiere  dei  possidenti,  nutrivano  ora  col  loro  pane  quelle  pò* 
vere  vittime  della  guerra:  là  rapaci,  qua  generosi! 

Da  Olliosi  mi  spinsi  poscia  fino  a  S.  Lucia  sulle  alture  di  Costosa, 
ove  stava  il  Quartier  Generale  del  2*  Corpo.  Il  Duca  di  Magenta  < 
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il  suo  Stato  Maggiore  occupavano  la  Chiesa  e  la  Canonica,  iti  man* 
causa  di  meglio.  Era  il  più  curioso  spettacolo  da  vedersi  quel  miscu- 
glio di  chiesastico  e  di  militare.  Quel  Corpo  era  tutto  composto  di 
truppe  d'Africa,  magnifiche  per  marziale  aspetto  ;  tra  le  quali  si  di- 
stinguevano oltre  agli  abbronziti  Zuavi  del  2°  reggimento,  gli  adusti 
e  spigliati  tiratori  algerini  (turcos)  e  un  reggimento  della  legione 
straniera  di  tremenda  fama.  Tutta  gente  che  in  guerra  si  trova  nel 
suo  vero  elemento. 

Tornato  a  Salionze  ebbi  a  sostenere  lunga  e  calda  discussione  sulle 
conseguenze  che  per  l'Italia  poteva  avere  la  cessazione  della  guerra 
in  quel  punto.  Stavano  incontro  a  me  i  più  strenui  ragionatori  del 
nostro  Quartier  Generale,  e  mi  mancò  lunga  pezza  il  valido  sussidio 

del  generale  B che  tardi  venne  a  mischiarsi  in  quei  discorsi.  Mi 

convinsi  vieppiù  che  quei  signori  avevano  falsa  idea  del  vero  stato 
dell'opinione  pubblica  in  Italia,  dei  nostri  bisogni  e  desiderii.  Face- 
vano, per  esempio,  le  grandi  meraviglie  che  i  Toscani  i  quali,  se- 
condo loro,  erano  tanto  felici  sotto  il  mite  governo  dei  loro  Gran 
Duchi  da  non  avere  cosa  alcuna  da  desiderare,  avessero  volontaria- 
mente dato  un  calcio  a  quella  rara  fortuna  per  gettarsi  ad  occhi 
chiusi  in  una  guerra  grossa  e  difficile,  e  pensassero  già  a  spogliarsi 
da  loro  medesimi  della  loro  preziosa  autonomia.  Biasimavano  l'am- 
bizione del  Piemonte  e  le  mene  dei  rivoluzionarii,  alla  testa  dei  quali 
ponevano  il  Conte  di  Cavour  insieme  a  Mazzini.  La  Toscana,  dice- 
vano, nulla  avrà  da  guadagnare  e  molto  invece  da  perdere  nell'unirsi 
al  Piemonte,  e  ridursi  alle  condizioni  di  provincia  soggetta  a  gente, 
italiana  sì,  ma  rozza,  superba  ed  aspra  a  confronto  dei  gentili  figli 
del  paese  dei  fiori.  Non  comprendevano  come  alla  parte  migliore  dei 
Toscani  increscesse  quel  sodomitico  culto  di  carezze  e  moine  che 
gli  stranieri  si  compiacevano  di  offerire  al  nostro  bel  cielo,  ai  nostri 
bei  monumenti,  alle  nostre  belle  donne,  ai  nostri  molli  costumi;  quasi 
che  fossimo  popolo  di  cortigiane  ed  enunchi,  quasi  che  la  Toscana 
dovesse  rimanere  in  eterno  la  puttana  dell'universo,  e  andarne  al- 
tera e  giuliva.  Ma  passò  quel  tempo  che  il  Toscano  accettava  rico- 
noscente quella  sentenza  dello  straniero:  €  A  noi  le  armi,  a  voi  le 
e  arti  *  come  se  fosse  sentenza  del  destino  ! 

L'abate  D era  compreso  di  santo  orrore  vedendo  il  figlio  del 

pio  Qarlo  Alberto  permettere  che  si  ribellassero  in  suo  nome  Pro- 
vincie appartenenti  al  Pontefice:  e  forse  per  meglio  mostrare  agli 
Italiani  la  riprovazione  sua,  cacciava  da  sé  con  aspre  parole  i  po- 
verelli che,  tratti  dalla  sua  veste  di  Ministro  del  Dio  della  carità, 
si  accostavano  a  chiedergli  l'elemosina. 

Un  ufficiale  che  veniva  da  Valleggio  ci  narrò  d'un  parlamentario 
austriaco  (che  pare  fosse  un  tenente  Urban,  figlio  del  tenente-ma- 
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re8CÌallo  di  tal  some)  che  era  apparso  sulla  piazza  di  V alleggio,  a 
cavallo,  cogli  occhi  spalancati  e  senza  accompagnatura  di  sorta,  in 
mezzo  agli  ufficiali  del  Quarti er  Generale  stupefatti  e  scandalizzati. 
Pare  che  lo  si  fosse  lasciato  passare  come  un  amico  che  torni  dilla 
passeggiata.  L'Imperatore  ne  fu  sdegnato,  o  ordinò  che  ne  fase 
fatto  severa  inchiesta.  Non  posso  però  stare  mallevadore  della  Tenta 
di  tale  diceria. 

11  luglio.  —  Fino  dalla  prima  mattina  correva  voce  in  Salioos 
di  un  ahhoccamento  dei  tre  Sovrani,  che  dice  vasi  dovesse  avvenir» 
in  quel  giorno  stesso  a  Yillafranca.  Più  tardi  soppesi  di  quello  et 
era  difatti  avvenuto  nella  mattina  medesima  tra  gli  Imperatori  Nt* 
poleone  e  Francesco  Giuseppe.  Alcuni  ufficiali  del  nostro  Quarta? 
Generale,  che  erano  andati  a  Valleggio,  ci  raccontarono  aver  vista 
tornare  da  Villafranca  l'Imperatore  col  suo  bel  seguito  di  ufficiali 
e  la  magnifica  scorta  delle  sue  Cento  Guardie.  Al  sua  apparire  tott 
erano  accorsi  ad  acclamarlo.  Migliaia  di  occhi  ansiosamente  curiosi 
s'erano  fitti  nel  viso  di  lui  per  tentare  di  leggervi  qualche  cosa: 
ma  quel  volto  nulla  diceva,  come  sempre.  Soltanto  a  qualcuno  eri 
sembrato  in  certo  momento  veder  lampeggiare  su  quell'apatica,  fiso- 
nomia  un  sorriso  d'orgoglio  soddisfatto.  Subito  si  diffuse  la  voce  chi 
la  pace  era  fatta.  Fu  detto  che  i  due  Sovrani  s'erano  trovati  in  Vil- 
lafranca come  se  casualmente  fosservi  andati,  ciascuno  dal  canto  suo; 
che  Napoleone  aveva  affascinato  il  suo  avversario  con  una  franca  e 
graziosa  affabilità  che  pareva  calda  simpatia,  e  Francesco  Giuseppe 
s'era  mostrato  dignitosamente  schietto,  gentile,  e  quasi  riverente 
verso  il  suo  nemico  ;  che  avea  voluto  riaccompagnarlo  fino  alle  prime 
guardie  francesi  ;  che  s'erano  separati  con  dimostranze  d'affetto,  conte 
due  vecchi  e  cari  amici.  Poi  vennero  le  ciarle.  Fu  detto  che  l'Im- 
peratore d'Austria  acconsentiva  a  cedere  la  Lombardia,  ma  alla 
Francia  soltanto,  anzi  all'Imperatore  Napoleone;  che  per  conse- 
guenza i  Francesi  avrebbero  preso  possesso  di  quelle  provincia,  e 
le  avrebbero  tenute  a  legittimo  dominio,  per  qualche  tempo  almeno; 
che  il  confine  sarebbe  stato  segnato  senza  indugio,  forse  tra  Val- 
leggio  e  Yillafranca,  con  segnacoli  portanti  da  un  lato  le  anni  del- 
l'Austria, e  dall'altro  quelle  della  Francia  ;  che  Peschiera,  e  anche 
Mantova,  probabilmente,  sarebbero  state  sgombrate  dagli  Austriaci 
quanto  prima,  e  occupate  dai  Francesi;  che  però  i  paesi  della  desto 
del  Po  e  dell'Italia  centrale  ribellatisi  ai  loro  principi  a  questi  do- 
vevano essere  restituiti ,  tranne  forse  Parma  e  Piacenza  che  sa- 
rebbero state  date  al  Piemonte;  poiché  l'imperatore  d'Austri» 
aveva  detto  che  poteva  si  acconsentire  a  fare  egli  qualche  sacrifizio, 
ma  non  poteva  permettere  che  ne  fossero  imposti  a  principi  che  si 
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erano  messi  a  rischio  di  perdere  la  loro  corona  per  serbarsi  fedeli 
alla  amicizia  giuratagli,  né  credeva  doversi  patteggiare  colle  ribel- 
lioni. Fu  detto  che  forse  Modena  e  le  Legazioni  potevano  essere 
unite  alla  Toscana  a  costituire  un  regno  dell'Italia  centrale,  o  di 
Etruria,  e  fu  bucinato  a  tale  proposito  il  nome  del  principe  Napo- 
leone. E  finalmente  che  la  Francia  avrebbe  ceduto  alla  sua  volta  al  re 
Vittorio  Emanuele  il  milanese,  o  tutto  il  paese  tra  il  Ticino  e  l'Adda, 
o  anche  fino  all'Oglio.  Queste  voci  che  rapide  si  sparsero,  succe- 
dendosi e  incalzandosi  nello  spazio  di  poche  ore,  si  pretendeva  muo- 
vessero dal  Quartier  Generale  dell'imperatore  Napoleone,  mentre  di 
fatto  non  erano  che  ampliazioni,  esagerazioni,  e  commenti  di  qualche 
parola  sfuggita  a  qualcuno  del  seguito  di  quel  sovrano,  o  ipotesi 

date  per  notizie  certe.  Il  generale  B nulla  volle  credere  di  tutto 

ciò,  persuaso,  diceva,  che  nessuno,  assolutamente  nessuno  potesse 
saper  verbo  di  ciò  che  era  stato  detto  nel  segreto  colloquio  dei  due 
imperatori.  Quello  che  si  poteva  dire  con  qualche  sicurezza  riduce- 
vasi,  secondo  lui ,  a  ciò  solo  che  i  due  sovrani  s'erano  chiusi  a 
quattr'occhi  in  una  stanza  d'una  tal  casa  di  Yillafranca  ;  e  n'erano 
usciti  apparentemente  contenti  l'uno  dell'altro,  senza  che  neppure 
si  sapesse  bene  ancora  se  fossevi  in  quella  stanza  una  carta  d'Italia, 
un  calamaio,  e  penne  e  carta  da  scrivere.  Tali  parole  mi  tranquil- 
lavano e  mi  davano  animo  a  sopportare  in  pace  la  gioia  colla  quale 
i  nostri  alleati  in  generale  accoglievano  le  notizie,  vere  o  false  che 
fossero,  di  patti  tanto  pregiudicevoli  all'Italia. 

Ma  prima  che  giungesse  la  sera  quelle  dicerie  ebbero  una  prima 
scossa  per  la  notizia  che  il  principe  Napoleone  era  andato  a  Verona 
a  trattare  appunto  della  pace  e  fissarne  i  preliminari  coli' imperatore 
Francesco  Giuseppe.  Dunque  si  stava  tuttora  trattando.  Ma  la  scelta 
di  quel  negoziatore  pareva  dar  corpo  alla  larva  d'una  futura  Etruria, 
ostacolo  massimo  alla  unità  d'Italia. 

Frattanto  giungeva  l'ordine  risolutivo  pel  trasferimento  della 
guardia  imperiale  a  Desenzano  e  del  5°  Corpo  a  Rivoltella,  che  dovea 
farsi  nel  seguente  giorno.  In  conseguenza  di  ciò,  io  fui  spedito 
sul  far  della  sera  a  Ponti  sulla  destra  del  Mincio  a  prendere  notizie 
delle  strade  che  conducono  al  lago  di  Garda  tra  Peschiera  e  Rivol- 
tella, a  fine  di  vedere  se  vi  fosse  modo  pel  nostro  Quartier  Gene- 
rale di  recarsi  speditamente  da  Salionze  a  Rivoltella,  scansando  la 
strada  di  Pozzolengo  che  dovea  essere  ingombrata  dalle  truppe  e  dai 
traini  della  guardia  e  del  5°  Corpo.  Favorito  da  un  bel  lume  di  luna 
mi  recai  a  Ponti,  riconoscendo  a  mano  a  mano  gli  sbocchi  che  tro- 
vava sulla  mia  destra.  Ma  dalle  informazioni  prese  e  dai  riscontri 
fatti  mi  risultò  non  esservi  strada  carreggiabile  adatta  all'uopo  in 
quel  tratto  di  paese,  poiché  quelle  che  di  là  muovevano  verso  il  lago 
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conducevano  eotto  il  cannone  di  Peschiera.  Scansar  Poziolengo  non 
era  possibile  senza  correr  rischio  di  trovarsi  impelagati  tri  fossi  e 
ripe  alberate  andando  a  rigiro  pei  campi.  Mi  fu  guida  unpaestBo 
della  sponda  destra  del  Mincio,  il  quale  mi  chiese  se  fosse  vero  che 
l'imperatore  d'Austria  avesse  rinunziato  per  sempre  alla  signori*  di 
quei  paesi.  Rispostogli  che  si,  mi  domaudò  quale  fosse  ora  il  loro 
sovrano,  ed  io  gli  dissi  che  non  poteva  essere  altri  che  il  re  Vittorio 
Emanuele.  Ciò  gli  fece  piacere:  e  non  era  che  un  povero  villano  1 

<  Così  almeno  »  esclamò  <  non  ci  toccherà  più  ad  andare  a  lasciar 
€  le  ossa  Dio  sa  dove  !  e  avremo  padroni  coi  quali  potremo  tata* 
€  darci  1  f 

e  Padroni,  no  e  diss'io  >  ma  un  governo  buono,   d'Italiani  come 

<  voi,  che  farà  tutto  il  possibile  per  rendervi  felici  ».  —  Allora  egli 
mi  fece  mille  domande  intorno  al  governo  Sardo,  insistendo  special- 
mente sulla  coscrizione  e  sulle  imposte;  ed  io  gli  detti  quelle  mag- 
giori spiegazioni  che  potei ,  e  mi  parve  che  capisse  e  ne  restasi» 
soddisfatto.  Andar  soldato  e  pagare*  era  pur  tuttavia  uno  scoglio» 
Ottimo  governo,  secondo  lui,  sarebbe  stato  quello  che  non  avesse 
bisogno  di  levare  uomini  e  denaro.  «  Ad  ogni  modo  »  concbiusa 

<  anche  per  questa  volta  la  guerra  sarà  finita!  b  Anche  per  guati 
ultal  povera  gente!  Quante  volte  lo  hanno  detto  nello  spazio  di 
poco  più  di  sessantanni  !  —  Un  vecchio  massaio  di  quei  luoghi  mi 
diceva  aver  visto  tante  volte  passare  e  ripassare  Austriaci,  Francesi, 
Russi  e  Piemontesi  e  perfino  i  Turchi  (gli  Zuavi  e  gli  Algerini) 
sempre  oolla  speranza  che  fosse  l'ultima  volta,  sempre  udendo  gli 
ultimi  venuta  dirsi  padroni  sicuri  della  Lombardia,  che  oramai  noi 
poteva  aver  più  fede  nella  stabilità  del  dominio  di  chiunque  si  foeae 
su  quel  disgraziato  paese,  se  pure  non  dovea  credere  che  gli  Au- 
striaci alla  fin  fine  dovessero  sempre  restarne  signori,  come  pur  troppo 
era  fino  allora  avvenuto.  Aveva  visto  tante  volte  guastati  i  campi, 
vuotate  le  case,  bruttato  il  suolo  di  sangue,  affamato  il  paese,  che 
ara  persuaso  fosse  destino  di  quella  terra  non  aver  pace  ferma.  La 
guerra  agli  occhi  suoi  era  una  tempesta  periodica,  presso  a  poee 
come  le  grandinate  benché  immensamente  più  dannosa,  e  i  paesi  più 
Mici,  secondo  lui,  non  erano  i  più  ricchi,  ma  quelli  che  erano  situati 
in  modo  da  non  esser  visitati  mai  da  quel  flagello. 

I  Piemontesi  erano  stati  parecchi  giorni  in  Ponti  e  nelle  viciname 
di  Peschiera  :  e  i  cannoni  più  avanzati  di  quella  fortezza  avevano  in 
quel  tempo  mandato  qualche  saluto  a  quel  villaggio  ;  ora  tutto  tacen 
lì  attorno.  Le  truppe  Sarde  s'erano  raccolte  indietro  verso  Lonato.  & 
tornai  a  Salionze  nel  cuor  della  notte. 

12  luglio.  —La  1»  Divisione  sola  mosse  da  Salionze  nel  mattino  per 
recarsi  a  Rivoltella.  Quanti  là  rimanevamo  la  invidiammo  col  cuore. 
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Salionze  e  gli  attigui  campi  ove  stavano  la  Divisione  Ulrich,  la  cavalla- 
ria,  l'artiglieria  ecc.,  erano  divenuti  soggiorni  quasi  inabitabili.  L'aero 
immoto  e  infocato  pesava  sui  nostri  polmoni  grave  d'esalazioni  pesti* 
fere,  pel  gran  numero  di  gente  e  d'animali  colà  raccolti,  per  le  im- 
mondizie d'ogni  fatta  sparse  d'attorno,  e  gli  avanzi  delle  carni  e  le 
rigovernature  delle  cucine  e  le  provvigioni  guaste  dell'Intendenza 
che  fermentavano  sotto  la  sferza  del  sole  non  lungi  dal  Quartiere 
dello  Stato  Maggiore.  Non  si  era  provvisto  in  tempo  a  sotterrare 
quelle  fbccie,  o  lo  si  era  fatto  alla  peggio.  Mandavano  fetore  insoppor- 
tabile :  e  l'atmosfera  era  tutta  piena  di  puzzo  e  moscerini  per  largo 
tratto  intorno.  Io  credo  che  se  fossimo  rimasti  pochi  dì  più  in  quel 
luogo  ci  avremmo  preso  qualche  moria.  Già  il  numero  dei  malati  an- 
dava crescendo  rapidamente  ogni  giorno,  le  coliche  spesseggiavano, 
e  parecchi  casi  di  colerina  erano  stati  segnalati.  Il  14°  battaglione  dèi 
Cacciatori  a  piedi  (Divisione  Ulrich)  aveva  mandato  agli  spedali  in 
pochi  giorni  più  di  un  terzo  dei  suoi  uomini  ;  e  peggiorando  sempre 
più  la  salute  sua,  erasi  dovuto  mandarlo  ad  accamparsi  in  sito  più 
salubre  sulla  destra  del  Mincio.  Lo  Stato  Maggiore  era  divenuto  un 

infermeria:  il  generale  B che  avea  sofferto  del  cholèra  in  Africa, 

fu  assalito  da  male  avente  tutti  i  caratteri  di  quel  morbo.  Quindi 
tutti  sospiravamo  al  momento  di  lasciare  quel  perfido  soggiorno  per 
la  ridente  Rivoltella  e  le  pure  aure  del  Garda.  Ed  anche  in  seguito, 
allorché  volevamo  dire  un  triste  e  odioso  luogo,  nominavamo  Salto***. 

13  luglio.  —  Alle  3  1[2  del  mattino  partimmo  alla  leggera  il  ge- 
nerale B il  suo  aiutante  ed  io  con  una  piceola  scorta  di  Usseri. 

Gli  altri  dello  Stato  Maggiore  o  erano  già  partiti  o  andarono  eolin 
Divisione  Ulrich,  l'artiglieria  e  la  cavalleria  che  in  quella  stessa  mat- 
tina doveano  trasferirsi  a  Rivoltella.  Eravamo,  come  ho  detto,  tutti 
chi  più  chi  meno  ammalati.  Il  Generale  era  pallido  come  cadavere. 
Più  volte  dovette  fermarsi,  smontare  da  cavallo  e  gittarsi  sulla  proda 
del  fosso  da  lato  alla  strada.  Durante  una  di  quelle  penose  fermate, 
un  fantaccino,  non  so  di  qual  reggimento,  s'appressò  a  noi  con  un 
certo  fare  dinoccolato,  e  salutando  colla  mano  chiese  al  povero  Ge- 
nerale che  spasimava  come  un  dannato  se  per  caso  avesse  veduto 
li  presso  il  suo  zaino  e  il  suo  fucile.  Ma  vistolo  così  sfigurato ,  si 
volse  a  me  e  con  espressione  affettuosa  mi  disse  piano.  €  Il  Gene- 
rale soffre  molto!  »  Oh!  soldato  francese!  singolare  e  ammirabile! 

Passato  Pozzolengo  c'imbattemmo  nel  traino  dei  bagagli  della 
guardia  imperiale,  che  seguiva  come  noi  la  strada  di  Rivoltella  per 
recarsi  a  Desenzano.  Il  Generale  infastidito  si  gittò  fuor  della  strada 
nel  primo  viottolo  che  vide,  a  mano  destra,  e  ci  portò  lunga  pezza 
pei  campi,  attraverso  a  poggetti  e  fossi,  andando  quasi  rettamente 
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verso  il  lago.  In  capo  a  forse  un'ora  di  cammino  ci  troviamo  sol 
terreno  ove  aveva  combattuto  la  sinistra  piemontese  (5*  Dmaone) 
contro  la  diritta  austriaca  nel  giorno  di  S.  Martino.  Le  tacce  dei 
combattimento  erano  visibilissime  ;  i  campi  scalpicciati,  le  tipe  dei 
fossi  qua  e  là  smottate,  alberi  sfrondati  e  lacerati  dal  canDone,  mi- 
gliaia di  foglietti  da  cartucce  bianchi  e  azzurri  sparsi  sul  terra», 
specialmente  dietro  le  siepi  e  i  filari  delle  piante  e  nei  fossi  e  ap- 
presso alle  case  ;  alcune  di  queste  sconquassate  affatto,  altre  scon- 
ciate dalle  moschettate ,  scalcinate  e  rotte  dalle  palle  e  dalle  gri- 
llate ;  e  macchie  di  sangue  sulle  aje,  sui  muri,  sulle  calpestate  a 
mezzo  all'erba;  e  caschetti,  scarpe,  ghette,  berretti  sformati  e  san- 
guinosi seminati  qua  e  là  e  d'accanto  a  qualche  casa  mucchi  & 
stracci  di  assise  militari,  pezzi  di  tracolle  austriache,  cinturini  sardi, 
giberne,  zaini,  sacchi  da  pane,  fiasche,  baionette  rugginose,  ecc. 
Ma  ciò  che  più  richiamava  l'occhio  erano  i  bianchi  tumuli  epicanti 
nel  verde  dei  campi,  rari  e  piccoli  da  principio  da  cuoprire  unse 
cadavere,  poi  sotto  Corbù  e  S.  Martino  assai  più  spessi  e  più  grandi 

Ora  quelle  campagne  erano  deserte  e  silenziose,  talché  si  udivano 
da  lungi  gli  allegri  clamori  delle  truppe  francesi  che  sfilavano  ralk 
alture  di  S.  Martino. 

A  Rivoltella  lo  Stato  Maggiore  del  5°  Corpo  fu  alloggiato  neik 
villa  Arrighi,  delizioso  soggiorno  sulla  sponda  del  lago,  ove  peri 
trovammo  troppo  palpabili  ancora  i  segni  della  guerra.  Quella  vilk 
avea  infatti  dovuto  essere  stata  ridotta  ad  infermeria  provvisoria  pè 
feriti  Piemontesi  del  24  giugno.  La  biancheria  scarseggiava,  i  in- 
terassi erano  largamente  macchiati  di  sangue  :  ogni  mobile  che  avesse 
potuto  servire  di  giaciglio  serbava  qualche  traccia  del  doloroso  ufficio 
cui  lo  si  aveva  adoperato. 

Quivi  ricevemmo  la  notizia  della  pace  conchiusa.  Vi  stemmo  &» 
al  18.  Profittammo  di  quel  tempo  per  visitare  i  campi  di  battage 
di  S.  Martino  e  Solferino.  Conobbi  in  quell'occasione  varii  ufficiali 
francesi,  la  conversazione  dei  quali  mi  fu  sommamente  utile  e  dilet- 
tevole. Del  resto  quei  quattro  giorni  andarono  spesi  in  corse  di  pia- 
case  a  Sirmione  e  a  Desenzano,  in  barcheggiare  e  pescare  sul  lago. 
I  soldati  passavano  un  terzo  della  giornata  nell'acqua  e  il  rimanente 
battendo  la  campagna  a  parecchi  chilometri  d'attorno,  fino  a  Poco- 
lengo,  a  Solferino  e  a  Castiglione.  I  campi  restavano  vuoti.  La  di- 
sciplina bene  intesa,  a  detto  dei  Francesi  medesimi,  andava  scapitane 
ogni  giorno  più;  troppo  era  ozioso  quel  soggiorno  e  troppo  largo 
il  vivere  del  soldato.  Molti  ufficiali  dicevano  apertamente  che  quin- 
dici giorni  di  vita  siffatta  sarebbero  bastati  a  guastare  il  migliore 
esercito  del  mondo.  Alcuni  ufficiali  della  Guardia  andarono  a  Pe- 
schiera, e  due  o  tre  Ufficiali  austriaci  vennero  a  render  loro  la  visita 
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a  Desenzano.  Il  passaggio  dì  questi  per  Rivoltella  diede  occasione 
ad  una  curiosa  scena  che  mi  fu  raccontata  da  uno  degli  attori.  Ve- 
nivano per  la  strada  di  Peschiera  due  di  quegli   ufficiali  a  piedi , 
coperti  di  polvere  e  trafelati  pel  caldo.  Nell'uscire  da  Rivoltella  si 
imbatterono  in  un  crocchio  d'ufficiali  francesi ,  alcuno  dei  quali  si 
fece  loro  incontro,  salutandoli  e  invitandoli  a  riposarsi  e  rinfrescarsi. 
Risposero  con  uguale  cortesia  ringraziando,  e  mostrandosi  dispiacenti 
di  non  potersi  trattenere  quivi,  stante  che  erano  aspettati  a  Desen- 
zano ;  ma  un  capitano  insistè  perchè  accettassero  almeno  un  bicchier 
di  vino,  ed  essi  non  poterono  a  ciò  negarsi.  Nel  far  quella  profferta  il 
capitano  avea  fatto  i'suoi  conti  sopra  una  bottega  vicina  sulla  quale 
leggevasi  la  solita  famosa  scritta  Vino  buono.  E  andò  difilato  a  quella 
bottega,  che  era  socchiusa  ;  ma  presto  tornò  fuori  mortificato ,  e 
venne  a  scusarsi  cogli  ospiti  e  coi  compagni,  poiché  in  quella  bet- 
tola non  v'era  neppure  una  goccia  di  vino,  nò  sapeva  ove  potesse 
trovarsene  lì  presso.  Pregava  che  avessero  la  pazienza  di  aspettare 
qualche  minuto,  tanto  che  si  potesse  ricorrere  a  qualche  cantiniera 
o  alla  dispensa  di  qualche  Stato  Maggiore.  Gli  Austriaci  si  scusarono 
con  bel  garbo;  ma  uno  di  loro  sorridendo  maliziosamente  fece  ca- 
pire al  cortese  capitano  che  non  era  affatto  persuaso  della  mancanza 
del  vino  in  quella  bottega,  poiché  sapeva  che  i  Francesi  usavano 
troppo  buona  maniera  coi  paesani,  e  il  Lombardo  secondo  loro  era 
fatto  a  posta  per  abusare  della  bontà  altrui.  Il  capitano  si  senti  punto 
da  quelle  parole,  che  a  lui  parvero  piuttosto  un'offesa  che  un  com- 
plimento. €  Pare  »  disse  più  sveltamente  che  seppe  «  pare  che  gli 
e  Austriaci  abbiano  bevuto  tutto  il  vino  di  questa  gente  *.  —  «  Per- 

c  mettete *  soggiunse  l'altro,  sempre  sorridendo  «  per  semplice 

e  curiosità 3  e  seguito  dal  capitano  e  da  altri  entrò  nella  bettola, 

si  appressò  al  banco,  e  battendo  su  questo  il  pugno,  con  viso  asciutto, 
guardando  fisso  il  padrone,  freddamente  disse  «  Vino!  *  All'impe- 
rioso apparire  della  bianca  assisa  il  vinaio  allibì.  A  quella  ricisa  ri- 
chiesta parve  che  barcollasse  ;  brontolò  alcune  parole  come  di  scusa, 
poi  andò  nella  retrobottega  e  tornò  poco  dopo  recando  una  pinta 
di  vino  e  dicendo,  e  È  quel  poco  che  ci  è  rimasto  per  nostro  uso. 
e  Lo  tenevamo  nascosto  per  timore  che  ci  fosse  portato  via.  Accet- 
<  tino  ora  il  buon  cuore  ».  E  sorridea sorridea  sbirciando  il  Te- 
desco coir  occhio  del  servo  colto  in  fallo.  Il  capitano  montò  sulle  furie, 
ma  l'altro  lo  trasse  via  dicendo  «  Canaglia  da  bastone  !  » 

A  riscontro  di  questo  racconterò  un  altro  fatterello  avvenuto  appunto 

in  quei  giorni.  Questo  a  parer  mio  completa,  compensa  e  spiega  quello. 

Un  colonnello  passeggiava  per  la  campagna  non  lungi  dal  Garda 

in  compagnia  d'un  altro  ufficiale,  quando  ecco  accorrere  a  loro  un 

prete,  óurato  o  cappellano  d'una  tal  parrocchia  rurale,  pallido,  spau- 
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rito,  «  capo  nudo  e  colle  vesti  scomposte  e  l&ceta,  oome  uome&eam- 
pato  Allora  allora  da  una  baruffa.  E  giungendo  le  mani  e  età  voce 
tremante  gli  scongiurò  che  si  recassero  alla  sua  abitazione,  ove  i 
soldati  la  facevano  da  padroni  a  man  salva.  Invano,  disse,  s'era  egli 
opposto  ;  e  avendo  minacciato  di  ricorrere  ai  capi  delle  truppe  Fran- 
cesi, era  stato  manomesso  ;  ed  era  miracolo  che  ne  fosse  uscito  viro. 
A  mala  pena  potè  il  colonnello  ottenere  da  lui  che  lo  guidasse  fino 
alla  sua  casa.  Il  povero  uomo  non  voleva  appressatisi,  temendo  qual- 
che altro  peggiore  scherzo  da  parte  degli  invasori.  Si  udivano  al- 
legre voci  e  risate  dalle  aperte  finestre  del  pian  terreno.  Il  colonnello 
avvicinatosi  a  quelle  vide  sei  o  sette  Zuavi  e  Cannonieri  della  Guardia 
seduti  a  tavola  apparecchiata  mangiare  e  bere  tranquillamente,  ser- 
viti dalla  fantesca  del  curato.  In  due  passi  fu  in  quella  starna.  Al 

vederlo,  quei  gaudenti  balzarono  in  piedi  e  scappa ehi  da  una 

parte  e  chi  da  un'altra.  Il  colonnello  brandiva  la  mazza  e  gridata 
parole  che  ad  orecchie  francesi  doveano  sembrare  pungenti  assai. 
Due  o  tre  saltarono  per  le  finestre,  qualcun  altro  sgattaiolò  per 
l'uscio,  e  via  pei  campi.  Uno  solo  rimase  nelle  mani  dei  due  uf- 
ficiali, e  il  colonnello  minacciandolo  col  bastone  gli  domandava  se 
era  davvero  soldato  francese.  Non  so  poi  come  la  cosa  andasse  a 
finire  per  cotesto  mal  capitato:  quanto  al  povero  prete  credo  ehe  il 
colonnello  lo  compensasse  largamente  del  danno  recatogli  da  quegli 
scioperoni,  i  quali  in  sostanza,  per  quanto  pare,  non  avevano  avuto 
altro  in  mira  che  fare  una  buona  mangiata  alle  spalle  del  buon 
curato,  forse  per  vendicarsi  di  qualche  più  che  probabile  No  fk» 
n'èmiga!  che  egli  avesse  opposto  dapprima  alle  loro  amichevoli  ri- 
chieste. 

Lo  scambio  delle  visite  e  cortesie  tra  Francesi  ed  Austriaci  fta  peraltro 
rotto  sul  bel  principio  da  ordini  del  comando  in  capo  che  vietavano  ai 
nostri  l'andare  a  Peschiera.  Forse  le  autorità  militari  austriache  det- 
tero ordini  somiglianti  dal  canto  loro.  La  pace  era  certa  si,  ma  non 
ancora  conchiusa  per  trattato  formale. 

L'Imperatore  aveva  già  lasciato  l'esercito  e  l'Italia.  Il  Principe 
anch'esso  era  partito  per  Parigi.  Il  generale  D'Autematre  coman- 
dava ora  il  5°  Corpo.  Questo  dovea  recarsi  a  Milano  e  tenere  oltre 
quella  città  anche  Piacenza  e  Cremona  finché  la  pace  fosse  defini- 
tivamente fermata.  Tutto  il  rimanente  dell'esercito  francese  s'avviò 
per  tornare  in  Francia. 

Da  Rivoltella  a  Milano  le  truppe  del  6°  Corpo  impiegarono  10 
giorni  (dal  18  al  27  luglio)  marciando  in  due  scaglioni  a  distane 
d'una  marcia,  e  facendo  fermata  a  Ponte  s.  Marco,  Brescia,  Ospi- 
taletto,  Palazzuolo,  Bergamo,  Vaprio  e  Vimodrone.  La  immensa  mole 
della  guerra  cessata  pochi  di  prima  si  disvelò  ai  nostri  occhi  fe 
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quel  ritorno  più  assai  che  nei  giorni  trascorsi  sul  Mincio.  Percor- 
revamo infatti  la  gran  linea  d'operazione  dell'esercito  alleato  ;  e  ne 
trovavamo  ad  ogni  passo  le  orme  gigantesche,  i  segni  palpabili 
de'  suoi  colossali  bisogni ,  le  tracce  sanguinose  de'  suoi  sforzi  tita- 
nici. Brescia  era  un  campo,  un  grande  emporio  militare,  un  im- 
menso spedale  :  Palazzolo  e  Bergamo  erano  pieni  di  feriti,  malati  e 
convalescenti.  Sulle  ferrovie  un  correr  di  traini  stracarichi  di  vet- 
tovaglie, provvigioni  e  materiali  da  guerra;  ingombre  le  stazioni  di 
oggetti  per  uso  dell'esercito.  Sulle  strade  rotabili  colonne  di  truppe 
scaglionate  dal  Mincio  al  Ticino ,  e  convogli  (Tartiglierie ,  parchi 
ed  equipaggi  da  ponti. 

A  Brescia  ebbi  notizie  della  Divisione  toscana,  che  da  Volta  era 
era  stata  chiamata  a  Calcinato,  vicino  alle  truppe  sarde  accampate 
tra  Montechiaro,  Lonato  e  Brescia,  e  di  là  tornava  ora  per  Casal- 
maggiore  alla  volta  di  Parma.  Il  generale  Ulloa  aveva  dunque  ri- 
cuperato la  sua  autonomia  !  Ma  non  sapevasi  ancora  se  quelle  truppe 
dovessero  ritornare  in  Toscana,  oppure  rimanere  nelle  provincie  di 
Parma  e  Modena,  stendendosi  forse  anche  fino  a  Bologna.  Questo 
era  desiderato  da  tutti  coloro  cui  stava  a  cuore  l'avvenire  d'Italia. 

27  luglio.  —  A  Milano  gli  ufficiali  francesi  erano  molto  festeggiati 
dai  buoni  Milanesi  ;  anche  troppo ,  a  detto  dei  Milanesi  stessi ,  a 
confronto  degli  ufficiali  italiani.  Ma  in  fatto  di  gratitudine  lo  ec- 
cedere un  poco  non  è  grave  difetto.  Nelle  campagne,  specialmente 
laddóve  non  si  erano  vedute  truppe  sarde ,  i  paesani  stentavano  a 
eapire  come  avvenisse  che  i  Francesi  vincitori  se  ne  andassero  via. 
Qualcuno,  con  diverso  animo,  ne  traeva  la  conseguenza  che  gli  Au- 
striaci sarebbero  di  nuovo  venuti  innanzi.  Mi  parve  che  in  quei  primi 
momenti  le  masse  popolari  non  avessero  gran  fede  nella  stabilità 
dei  risultati  politici  di  quella  guerra.  Le  menti  si  volgevano  trepi- 
dando a  Peschiera,  Mantova  e  Verona  rimaste  in  potere  dell'Au- 
stria. Si  udivano  terrazzani  dire  che  la  guerra  era  stata  troncata  non 
a  mezzo,  ma  sul  bel  principio.  L'imperatore  Napoleone  avea  molto 
scapitato  nell'opinione  della  gente.  —  L'Austria  non  è  vinta,  si  di- 
ceva; il  quadrilatero  è  intatto;  Napoleone  ha  il  grave  torto:  1°  di 
non  aver  mantenuto  la  solenne  promessa  dall'Alpi  all'Adriatico; 
2°  di  avere  anche  una  volta  mostrato  al  mondo  che  la  potenza  della 
Francia,  nelle  mani  di  lui,  ba  limiti  non  molto  larghi.  —  Non  era 
questo  un  profondo  ragionare  ;  ma  i  popoli  non  ragionano. 

C.  Coesi. 
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La  filosofia  cristiano-cattolica,  Saggio  di  una  istituzione  filosofici 
adatta  ai  bisogni  scientifici  e  morali  di  tali  a  pel  professore  ¥.  Leonora, 
Acireale,  tipografia  di  Giuseppe  Donzuso,  1863. 

La  filosofia  italiana  dev'essere  una  nella  idea,  cattolica  nella  dottrina, 
progressiva  nello  insegnamento  :  questo  è  il  tema,  che  con  molta  conca- 
tenazione di  logiche  deduzioni  e  con  chiarezza  di  forma  svolge  nel  sto 
discorso  il  professore  Leonardi.  Egli  si  chiarisce  assai  versato  nello  stadio 
delle  dottrine  dei  filosofi  moderni,  segnatamente  del  Rosmini  e  del  Gio- 
berti, e  s'ispira  in  modo  particolare  ai  precetti  ed  alle  opinioni  di  questo 
ultimo. 

SULLE  ATT1KBNZB  DBLLA  FILOSOFIA  E  SUA  STORIA  COLLA  LIBERTÀ  '  B  COLl/H- 

crviLiMBNTO,  Prolusione  a  un  corso  di  storia  della  filosofia  di  Liwyi 
Ferri,  professore  nell'Istituto  superiore  di  Firenze.  Firenze,  tipografi» 
di  Luigi  Niccolosi,  1863. 

Un  elevato  e  giusto  concetto  dell'uffizio  di  civiltà  che  la  filosofia  sostiene 
nella  umana  società  informa  dalla  prima  riga  fino  all'ultima  questa  bella 
prelezione  dell'egregio  professore  Ferri,  il  quale  dopo  aver  disimpegnato 
con  molta  lode  la  carioa  d'ispettore  nell'insegnamento  ha  voluto  tornare 
alla  carriera  attiva  del  docente.  La  lettura  di  questo  suo  discorso  non  può 
non  farci  rallegrare  della  determinazione  a  cui  si  è  appigliato  :  poiché  se 
è  facile  trovare  buoni  ispettori,  i  professori  della  sua  risma  non  sono  fre- 
quenti, e  chi  ha  sortito  dalla  natura  un  ingegno  svegliato  ed  ha  sepalo 
arricchirlo  con  molte  cognizioni  ha  l'obbligo  morale  di  occuparsi,  a  pre- 
ferenza d'ogni  altra  cosa,  della  educazione  filosofica  della  gioventù. 

La  prolusione  del  Ferri  è  una  calzante  apologia  della  filosofia  e  deJJa 
libertà;  pone  in  risalto  le  strette  attinenze  che  corrono  fra  Tuna e  l'altra: 
e  dimostra  come  il  principio  di  libertà  ben  inteso  e  ben  praticato,  anziché 
escludere,  comprende  ed  abbraccia  quello  dell'autorità  e  come  indarno  i 
nemici  della  filosofia  abbiano  preteso  d'inimicare  fra  loro  l'autorità  e  la 
libertà.  «  In  una  sfera  superiore  alle  passioni  e  ai  sofismi  degli  uomini. 
«  la  libertà  e  l'autorità  armonizzano  nella  forza  tutta  interiore  del  vero,  e 
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t  la  unione  loro  è  necessaria  al  conseguimento  del  bene.  Noi  possiamo 
«  adunque  ringraziare  la  Provvidenza  di  aver  infuso  nello  spirito  dell'Italia 
«  contemporanea  la  convinzione,  che  per  effettuare  il  meglio  possibile  la 
«  concordia  di  quei  principii  e  indirizzarli  al  fine  dell'ordinamento  nazio- 
«  naie,  la  scienza  debba  spiegarsi  ira  noi  libera  da  ogni  vincolo  esteriore 
«  e  unicamente  soggetta  alla  potenza  spirituale  e  incoercibile  della  ra- 
f  gione.  Ma  è  pure  nostro  dovere  di  comprendere  gli  obblighi,  che  la  li- 
«  berta  del  pensiero  c'impone  :  perchè  se  non  è  congiunta  con  l'abito  dei 
«  forti  studii,  sempre  temperata  dalla  moralità  e  fortificata  dall'esercizio 
«  delle  virtù  pratiche,  quella  libertà  si  muta  in  una  larva  menzognera,  in 
*  una  cosa  contradittoria  in  se  stessa  e  opposta  ai  fini  purissimi  della 
f  scienza  e  della  verità  ». 

La  scrittura  del  Ferri  è  tanto  più  degna  di  considerazione  quanto  più 
ricisamente  contrasta  ad  un  pregiudizio  pur  troppo  assai  diffuso,  secondo 
il  quale  la  filosofia  si  risolverebbe  in  un  cumulo  di  astrattezze  intangibili 
senza  costrutto,  senza  veruna  virtù  pratica  ed  assolutamente  sterili.  Il 
Ferri  pone  in  evidenza  l'ingiustizia  e  la  insussistenza  di  questo  volgare 
pregiudizio  con  la  storia  della  filosofia  alla  mano:  tanto  dell'antica  quanto 
della  moderna:  ed  assai  opportunamente  riflette  che  quando  si  voglia 
negare  l'efficacia  della  filosofia  sulle  trasformazioni  politiche  dei  popoli 
sarebbe  d'uopo  cancellare  dal  novero  dei  nomi  de'filosofi  quello  di  Vin- 
cenzo Gioberti,  il  cui  insegnamento  della  filosofia  produsse  il  risorgi* 
mento  nazionale  del  1848  ed  apparecchiò  il  rinnovamento  del  1860. 

Noi  ci  rallegriamo  con  la  gioventù  fiorentina  d'aver  acquistato  un  cosi 
abile  e  dotto  maestro,  e  confidiamo  che  il  di  lui  insegnamento  sortirà 
nella  pratica  quegli  effetti,  che  il  suo  ingegno  ed  il  suo  culto  verso  la 
scienza  del  pensiero  ci  fanno  ripromettere,  e  che  egli  ha  tutto  il  diritto 
di  aspettarne. 

Tragedie  di  Felice  Olivati.  Genova,  coi  tipi  del  R.  I.  dei  Sordo-Muti,  1863. 
Sono  tre  tragedie  di  genere  classico  intitolate  Romilda,  Danao,  Egilda. 

Ci  ò  dell'ingegno,  ci  sono  di  tratto  in  tratto  alcuni  bei  versi:  ma  la  tra- 
gedia classioa  ha  fatto  il  suo  tempo,  e  non  può  esser  gustata  se  non  alla 
condizione  di  essere,  se  non  perfetta,  vicina  almeno  alla  perfezione  :  ora  noi 
non  crediamo  far  torto  all'autore  di  queste  tre  tragedie,  affermando  che 
in  esse  abbiamo  indarno  cercato  questo  avvicinarsi  alla  perfezione.  Siamo 
anzi  persuasi  che  lo  stesso  autore  le  ha  pubblicate  piuttosto  come  un 
saggio  di  ciò  che  può  fare,  che  come  prova  di  ciò  che  ha  saputo  fare. 

Instituzioni  di  diritto  commbrcialb  col  confronto  delle  leggi  vigenti 
nelle  varie  parti  del  regno  d'Italia  del  dottore  Luigi  Cettuxzi,  profes- 
sore nella  R.  Università  di  Pavia.  —  Milano,  Francesco  Colombo 
libraio-editore,  1863. 

Questo  libro  è  commendevole  sopratutto  a  motivo  dei  ragguagli  di  fatto 
e  delle  notizie  che  racchiude.  È  un  lavoro  che  andrebbe  fatto  per  tutti 
i  rami  della  legislazione,  poiché  fino  a  quando  la  unificazione  legislativa 
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non  sarà  compita  (ed  evidentemente  ci  vorrà  alquanto  tempo  ptrchè 
questo  scopo  sia  raggiunto)  noi  tutti  avremo  bisogno  di  conoscete  con 
esattezza  le  diverse  condizioni  delle  varie  province  della  nostra  Penisola. 
Non  di  rado  la  differenza  a  questo  riguardo  tra  provincia  e  promcia 
è  di  poca  entità:  ma  finché  differenza  ci  è,  è  pur  d'uopo  saperla  per  non 
commettere  errori  e  per  non  pronunciare  torti  giudi zii.  Libri,  cornee 
quello  di  cui  ora  facciamo  menzione,  debbono  essere  il  vade  mecum  in- 
dispensabile  del  giureconsulto,  del  legislatore ,  dell'amministratore ,  del 
proprietario,  del  commerciante. 

Il  profossore  Cettuzzi  consacra  una  parte  della  sua  opera  alla  espo- 
sizione delle  nozioni  fondamentali  del  diritto  commerciale ,  e  poi  sog- 
giunge alcuni  cenni  storici  e  la  indicazione  delle  fonti  da  cui  scaturisce 
il  diritto  commerciale  vigente  nelle  province  nelle  quali  si  partisce  il 
regno  d'Italia.  Egli  annovera  con  molti  particolari  quali  siano  coleste 
fonti,  ed  esamina  paratamente  quale  sia  la  efficacia  della  consuetudine 
a  fronte  dei  nostri  codici  commerciali  e  delle  leggi  relative  al  medesimo 
argomento,  e  quali  relazioni  corrano  fra  i  codici  commerciali  ed  i  codici 
civili  esistenti.  Leggendo  questa  esposizione  è  impossibile  non  penetrarsi 
sempreppiù  della  necessità,  che  oggi  abbiamo,  di  avere  un  codice  ernie 
uniforme  per  tutta  la  Penisola:  finché  questo  concetto  non  sia  attuato, 
la  legislazione  commerciale  non  potrà  non  risentirne  i  poco  benefici 
effetti. 

Questo  libro  adunque  oltre  al  riescire  di  molto  vantaggio  agli  studiosi, 
può  essere  utile  anco  ai  legislatori,  e  provvede  egregiamente  alla  cogni- 
zione precisa  delle  condizioni  diverse  dell'Italia  su  questo. argomento. 

Scritti  pi  letteratura  e  d'istruzione,  strenna  del  giornale  La  Givmà, 
per  Tanno  1864.  Firenze  coi  tipi  di  M.  Cellini  e  C,  alla  Galileiana  18& 

La  Direzione  del  giornale  fiorentino  intitolato  La  Gioventù  ha  avolo 
il  gentile  pensiero  di  far  regalo  ai  suoi  lettori  di  una  Strenna  per  l'anno 
nuovo.  Di  strenne  ce  ne  son  tante,  e  meglio  varrebbe  che  fossero  pochis- 
sime. Quel  sapere  stritolato  in  piccoli  minuzzoli,  quella  dottrina  a  boc- 
concini, quella  erudizione  di  seconda  mano,  quando  non  è  di  tersa,  ci» 
sono  d'ordinario  i  poco  invidiabili  privilegii  delle  pubblicazioni  di  sinatto 
genere,  non  conferiscono  di  certo  ad  esse  il  vantaggio  di  una  utilità  Ter» 
e  seria.  I  compilatori  di  questa  strenna  pare  che  sieno  stati  tornantati  da 
questi  scrupoli,  e  di  fatti  osservano  «  oggi  ohe  la  stampa  ò  libata  coma  il 
e  pensiero,  e  che  lo  scrittore  non  ha  più  d'uopo  dell'arte  degl'infingimenti 
t  per  manifestare  a  pieno  i  pensieri  suoi,  e  che  gli  uomini,  per  vigoria  di 
9  ingegno  e  di  studii  potenti,  possono  scrivere  opere  senza  timore  di  4o-» 
i  verna  falsare  se  stessi  ;  certo  le  strenne  sembrano  a  molti  opera  Tana, 
f  se  pur  dannosa  non  vogliano  direi.  Ma  poi  riflettono  che  «oggi none 
«  vana  opera  tutta  di  chi  vada  pubblicando  una  strenna,  se  bene  no  sia 
«  fermato  il  fine,  e  a  questo  s'inceda  •.  E  forse  con  la  loro  pubblicatali* 
essi,  se  non  in  tutto,  in  parte  almeno,  hanno  conseguito  lo  scopo. 

È  divisa,  in  due  parti  :  la  poetica  e  quella  in  prosa.  Della  prima  nonpf- 
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tremino  discorrere  molto  favorevolmente  :  vi  si  notano,  egli  è  vero,  pre- 
gievoli  versi  del  Carducci,  della  Milli  e  di  altri  autori  ed  autrici  :  ma  ne} 
complesso  non  si  può  dire  che  sia  cosa  la  quale  esca  dal  comune.  Nella 
parte  in  prosa  invece  vi  si  leggono  scritture  degne  di  attenzione,  come  a 
cagion  d'esempio  una  bella  lettera  di  Enrico  Mayer  ad  Antonio  Ghiviz- 
zani  intorno  alle  sue  relazioni  col  l'ottimo  e  rimpianto  Gianpietro  Vieui- 
seui,  una  dotta  lettera  di  Augusto  Conti  al  professore  Ernesto  Naville  di 
Ginevra,  sullo  stato  presente  della  filosofìa  in  Italia,  una  spiritosa  lettera 
a  Gerolamo  Ghivizzani  del  Brofferio  ed  altre  che  per  brevità  non  ram- 
mentiamo. Ci  duole  che  fra  cosiffatte  scritture  sia  pure  una  invettiva  del 
signor  Guerrazzi  contro  Napoleone  III  :  la  quale  in  realità  null'altro  e 
fuorché  una  raccolta  di  luoghi  comuni  e  di  insolenze  contro  il  sovrano, 
la  cui  politica  possiam  tutti  liberamente  giudicare  e  censurare,  ma  che 
a)  postutto  nel  1859  pose  900  mila  soldati  e  parecchi  milioni  al  servizio 
della  causa  italiana. 

Rendiconto  delle  tornate  e  dei  lavori  delV Accademia  di  scienze  morali  è  po± 
litiche  della  Società  reale  di  Napoli..  —  Anno  secondo.  Quaderno  di 
ottobre  1863.  Napoli,  tipografia  della  R.  Università,  1863. 

L'Accademia  napolitana  di  scienze  morali  e  politiche,  nella  quale  seg- 
gono il  Baldacchini,  l'I  mb  ri  ani,  il  Tulelli,  lo  Spaventa  e  tanti  altri  dotti 
e  chiarissimi  uomini  è  venuta  nel  divisamento  di  rendere  di  pubblica 
ragione  un  rendiconto  sommario  dei  suoi  atti  alla  stessa  guisa  che  si  pra- 
tica dall'Istituto  di  Francia.  Le  accademie  hanno  oggidì  molto  perduto 
della  loro  antica  importanza,  ed  un  mezzodì  conservare  quella  che  hanno 
e  di  accrescerla,  consiste  appunto  nel  mettersi  a  frequente  contatto  col 
pubblico,  e  nel  darejla  maggiore  pubblicità  ai  suoi  lavori  ed  ai  suoi  atti. 
Il  quaderno  che  abbiamo  sotto  gli  occhi  giustifica  pienamente  il  divi- 
samento  del  quale  parliamo.  Esso  contiene  una  notevole  relazione  del 
signor  Trincherà  intorno  ai  più  accreditati  dizionarii  di  economia  pub- 
blica e  di  commercio,  ed  una  relazione  assai  dotta  del  signor  Lomonaco 
sulla  Filosofia  del  diritto  di  Francescantonio  de  Luca. 

Forse  con  l'andare  del  tempo  l'Accademia  stimerà  necessario  di  ren- 
dere più  frequente  questa  pubblicazione  :  e  crediamo  che  farà  bene.  In 
Francia  i  rendiconti  dell'Istituto  non  sono  né  trimestrali,  né  mensili,  ma 
bensì  ebdomadarii  :  ciocché  torna  a  soddisfazione  degli  scienziati  e  a 
maggior  vantaggio  degli  studiosi. 

G.  Massari 


DftAttKl   STOWCi    E   MEMORIE    CONCERNENTI  LA  STORIA  SEGRETA  DEL  TEATRO 

italiano  contemporaneo,  per  Giovami  Sabattini.  —  Volume  primo. 
Tonno  presso  Michele  C affaretti,  libraio,  1861. 

Ogni  qual  volta  ci  viene  dato  di  leggere  sopra  un  libro  il  titolo  appeti- 
toso di  memorie,  lo  divoriamo  con  quella  avidità,  la  quale  nasce  dalla 
speranza  che  Fautore  dimenticando  la  sua  personalità,  o  appena  appena,  e 
per  quanto  lo  vuole  il  soggetto,  accennandola,  abbia  lo  scopo  utile  e  bello 
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di  ricordare  cose  passate  per  giovamento  ed  istruzione  di  coloro  che 
debbono  venire  di  poi.  Molte  e  molte  memorie  hanno  fatto  belli  pompi 
del  loro  vestito  da  festa  nelle  vetrine  dei  librai,  specialmente  incesti 
ultimi  tempi  :  si  leggono  perchè  si  fanno  leggere  per  la  festività  dello 
stile,  per  la  singolarità  degli  accidenti  narrati;  però  quando  siamo  giwti 
all'indice,  il  libro  ci  casca  di  mano,  imperocché   non  sia  general  mente 
che  un  altarino  inalzato  a  se  stesso  dalla  vaniti,  che  cerca  soddisfazion 
in  tutto  e  per  tutto  anche  con   sagri fiz io  del  tempo   altrui.  Noi  sin» 
amici  e  da  gran  tempo  del  Sabbatini  ;  e  quando  ci  venne  detto  un  bel 
giorno  di  questa  pubblicazione  sua  che  stava  compilando  e  ordinando, 
facemmo  una  smorfia  di  mal  umore,  perchè  in  quelle   sue  memorie  ve- 
demmo la  minaccia  di  una  lettura  che  in  faccia  all'universale,  lo  ridi- 
cesse alla  proporzione  di  certi  grandi  uomini   dei   giorni  nostri,  mai 
paghi  dello  altrui,  del  propio  sempre  primi  ed  indefessi  ammiratori,  lì 
libro  comparve  :  amicizia  il  voleva,  lo  leggemmo  :  arrivammo  all'indice, 
e  a  dire  il  vero  il  primo  volume  ci  fece  desiderare  il    secondo,  il  terzo 
tutta  l'opera  infine  !  Non  era  semplice  curiosità  di  amena  lettura:  qseJ 
libro  aveva  svegliato  in  noi  supreme  considerazioni   sul   risorgimento  di 
questo  teatro  italiano  benedetto,  meglio  che  qualunque  di  tutti  gJ'innoot- 
revoli  opuscoli  che  da  gran  pezza  battono  questo  chiodo  senza  che  li 
punta  piegala  e  contorta  voglia  addirizzarsi.  Il  Sabbatini  non  ha  spiegato 
un  sistema,  non  si  è  perduto  in  formolo  stravaganti  o  inopportune,  noi 
ha  fatto  da  profeta,  si  è  contentato  di  narrare  e  quelle  sue  narrazioni 
spigliate,  giovanili,  ci  rapiscono,  ci  persuadono,  ci  convincono.  £  qui 
persuasione  e  qual  convinzione  abbiamo  attinta  dallo  scorrere  il  Toluaw 
del  Sabbattini?  che,  per  rimediare  a  questa  lacuna  della  nostra  letteratura, 
ohe,  per  ricondurre  in  onore  le  sorti  del  nostro  teatro  occorrerebbe  mag- 
gior criterio  nel  pubblico,  maggior  coscienza  negli   artisti   comici,  mag- 
giore venerazione  alle  cose  nostre  di  quella  che  fin  qui  si  abbia  avuti  il 
nostro  paese.  Ma  dettando  un  semplice  articolo  bibliografico  non  possiamo 
internarci  in  un'ardua  questione:   questo  ci  basti  avere  accennato  che 
nelle  memorie  del  Sabbatini  non  riscontrammo  il  vezzo  di  tanti  altri  scrit- 
tori contemporanei  di  simil  genere  di  letteratura,  che  ad  un  concetto 
fauno  andare  innanzi  la  propria  individualità  e  quello  a  questa  sacrificano; 
il  Sabbatini  mentre  ingenuamente  prosegue  nella  sua  strada  di  gentil  di- 
citore, non  aggiunge  verbo,  non  accenna  a  fatti,  non  leva  pensiero  che  o 
non  sia  parte  essenziale  dell'argomento  che  tratta,  o  che  per  un  lato  o 
per  un  altro  non  fortifichi  ed  avvalori  il  concetto  che  lo  informò  pubbli- 
cando  il  suo  volume,  quello  di  mostrare  a  chiare  note  quali  siano  Je  con- 
dizioni del  teatro  moderno.  É  un  lavoro  letterario  a  filigrana:  bisogni 
studiarne  ogni  parola,  ogni  frase,  perchè  in  tutte  puossi  trovare  un  am- 
maestramento, un  utile  esempio.  La  realtà  delle  cose  si  palesa  nel  àólce 
abbandono  della  memoria  dei  tempi  passati,  meglio  che  nelle  retoriche 
discussioni:  ed  una  lettera  scritta  nel  sacrario  del  domestico  focolare,  é 
è  suggello  infallibile,  perchè  la  tema  di  umani  rispetti  non  frena  il  labbro 
dello  scrittore  che  dice  il  vero  come  lo  sente.  Ed  uno  dei  pregi  maggior* 
del  libro  del  Sabbatini,  si  è  questo  appunto,  che  contenendo  molte  lettere 
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intime  e  di  uomini  non  sprovveduti  d'ingegno  e  delle  cose  del  teatro  ita- 
liano amantissimi,  si  possono  apparare  molte  ed  utili  verità  le  quali  un 
bel  giorno  potranno  servire  a  dare  un'idea  della  drammatica  italiana  di 
questi  ultimi  tempi  a  chi  desse  opera  a  dettare  una  istoria  del  teatro  nostro, 
lavoro  onde  noi  difettiamo  per  nostra  marcia  vergogna.  Ma  entriamo  a 
dir  particolarmente  del  libro. 

L'Alessandro  Tassoni,  dramma  storico  in  quattro  atti  ed  otto  parti,  rap- 
presentato per  la  prima  volta  a  Modena  il  4  ottobre  1844  si  presenta  pel 
primo.  Quando  avemmo  letto  quel  dramma  ci  rivolgemmo  questa  domanda 
che  ad  alcuni  sembrerà  naturale,  dopo  che  lo  sentirà  per  noi  lodatissimo, 
e  quando  ci  avemmo  pensato  un  po' sopra  ne  parve  invece  abbastanza  in* 
genua.  —  Perchè  il  Tassoni  non  si  rappresenta  più?  —  Il  dramma  dei  Sab- 
batini  è  un  bel  lavoro:  intreccio  naturale  maestrevolmente  svolto,  carat- 
teri con  cura  e  massimo  artificio  condotti,  tranne  forse  quello  del  prota- 
gonista, il  che,  non  a  difetto  dello  scrittore  lo  vogliamo  apporre,  ma  alla 
natura,  all'indole,  alla  vita  dell'autore  del  poema  eroicomico  per  eccel- 
lenza, crediamo  doversi  attribuire  ;  un  dialogo  semplice,  famigliare,  omo- 
geneo in  cui  rivelasi  l'impronta  dei  tempi  che  corrono,  è  contuttociò 
questo  dramma  da  cui  forse  il  Ferrari  toglieva  l'idea  della  sua  commedia. 
La  Satira  e  Patini,  non  si  vede  più  far  capolino  sul  palco  scenico  dei 
nostri  teatri.  E  così  perla  smania  di  incensare  gli  astri  che  appena  appena 
spuntano  sull'orizzonte  drammatico  :  per  la  smania  anche  maggiore  e  forse 
meglio  giustificata  perchè  la  colpa  si  può  gettare  a  piene  mani  sul  pub- 
blico imbastardito ,  di  impinguare  la  cassetta  con  produzioni  oscenamente 
spettacolose,  immorali  e  d'importazione  straniera,  si  dimenticano  le  non 
ingloriose  tradizioni  di  quei  tempi  che  precedettero  al  nostro  risorgi- 
mento, e  nei  quali  gli  scrittori  italiani  con  maestro  artificio  tentavano 
rialzare  la  dignità  manomessa  della  nazione.  Noi  vorremmo  che  i  Comuni 
leggessero  le  memorie  e  i  documenti  che  seguono  il  Tassoni  nel  libro  del 
Sabbatini,  perchè  se  in  essi  può  sentimento  e  decoro  dell'arte,  farebbero 
prò  della  giusta  e  severa  lezione,  ed  apparando  a  rispettare  l'ingegno, 
darebbero  mano  a  restaurare  le  sorti  del  teatro  italiano.  Né  mi  dicano 
essi  per  stolta  ragione  che  è  il  pubblico  che  vuole  gli  aborti  drammatici, 
le  abborracciate  versioni,  che  tutto  dì  fanno  strazio  del  palco  scenico;  la 
colpa  è  tutta  loro  :  essi  guastarono  il  pubblico  ed  essi  lo  tornino  ad  av- 
viare sopra  una  buona  strada,  si  richiamino  in  onore  quei  lavori  italiani 
che  si  levarono  in  fama,  dando  intanto  tempo  a  chi  ha  volontà  ed  ingegno 
a  preparare  quel  repertorio  che  deve  arricchire  il  patrimonio  letterario 
d'Italia  di  un  teatro  veramente  nazionale.  I  Comuni  diranno  che  questo 
risultano  ento  non  si  potrà  raggiungere  senza  lieve  loro  sagri  fi  zio  ;  sarà 
una  crisi  di  breve  durata  ;  ma  il  compenso  non  si  farà  aspettare  di  troppo, 
ne  siamo  certi  ;  il  pubblico  si  adatterà  sulle  prime  al  cambiamento  ;  a  pooo 
a  poco  vi  prenderà  gusto,  accettando  di  buon  grado  la  parte  impostagli  a 
forza  di  cooperatore  al  risorgimento  del  teatro  italiano. 

La  seconda  parte  del  volume  pubblicato  dal  Sabbatini  contiene  il  quadro 
drammatico  Bianca  Capello  e  le  memorie  e  i  documenti  che  a  quello  ti 
riferiscono.  Anche  questo  lavoro  non  vorremmo  che  fosse  esiliato  dai 
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nostri  teatri.  Questo  dramma  non  riscuote  per  noi  tutte  le  simpatie  che 
sentiamo  per  il  lattoni,  ma  però  lo  troviamo  sempre  degno  e  bel  lavoro, 
specialmente  poi  per  gl'intendimenti  che  spinsero  il  Sabbatini  a  scmerlo. 
Nel  Tastoni  vediamo  il  giovane  che  sente  altamente  di  so  e  tenta  con- 
quistarsi una  palma:  nella  Bianca  scorgiamo  l'italiano  che  correttile 
tracce  di  quei  nobilissimi  campioni  i  quali  cominciavano  ad  armeggiare 
nel  campo  letterario  a  favore  della  patria,  mentre  in  segreto  si  arrotavano 
i  ferri  vindici  delle  libertà  conculcate.  Noi  preferiamo  il  Tassoni  alla 
Bianca:  ma  quello  teniamo  bellissima  prova  d'ingegno,  questa  nobile 
professione  di  fede  politica.  Però  sono  anche  nella  Bianca  pregio  evalore 
di  lettere  in  gran  copia.  Alcune  scene  sono  dettate  con  un'ardite»»  ed 
una  maestria  che  pochi  possono  raggiungere,  alcuni  caratteri  sono  di- 
pinti al  vivo,  lo  stile  è  quale  deve  essere,  adattato  ai  tempi,  ai  personaggi. 
E  qui  ne  giovi  notare  che  il  Sabbatini  ha  avuto  un  raro  talento  nel  saper 
far  parlare  i  suoi  personaggi  con  uno  stile  che  ritraesse  davvero  i  tempi 
loro  :  ecco  spiegata  quella  apparente  disarmonia  che  riscontriamo  sei 
dettato  del  Tassoni  e  della  Bianca  '  Questa  è  prova  che  non  è  da  tutti  il 
superare:  molti  drammi  dei  nostri  giorni  ricordano  epoche  remote;  ma, 
salvo  poche  eccezioni,  vediamo  che  i  vestiti  soli  dei  comici  e  qualche  rais 
volta  gli  scenarii  richiamano  alla  nostra  mente  i  tempi  che  l'autore  in* 
tendeva  ritrarre. 

Le  memorie  e  i  documenti  che  seguono  la  Bianca  sono  originali  e  di- 
vertenti. Le  persecuzioni  che  sofferse  il  povero  autore  da  un  Seiano  in 
diciottesimo  del  tirannello  di  Modena,  la  turpe  e  vile  condotta  ài  sa 
letterato  notissimo  che  tentò  e  riusci  a  mistificarlo  il  Sabbatini  in  modo 
strano,  sono  episodii  che  mentre  palesano  nuove  sozzure,  si  leggono  eoa 
curiosità  e  con  piacere. 

Se  lo  spazio  ce  lo  avesse  acconsentito  avremmo  voluto  fare  un  esame 
anche  più  particol arizzato  di  questa  pubblicazione  del  Sabbatini  :  ma  eoa 
quanto  dicemmo  crediamo  avere  data  un'idea  abbastanza  sincera  ad  esatta 
delle  nostre  impressioni.  Noi  aguriamo  al  Sabbatini  che  il  pubblico  dirida 
la  nostra  opionione  ;  il  favore  del  giornalismo  intero,  da  quanto  ne  consta, 
non  gli  è  mancato  :  fòrte  di  questi  valevoli  appoggi  l'egregio  autore  vorrà 
presto  soddisfare  la  curiosità  che  ha  saputo  destare  in  noi,  dando  mano 
a  pubblicare  i  susseguenti  volumi  e  compire  l'opera  sua. 

Abisso. 


Ventre  si  ristampano  le  maggiori  opere  di  Cesare  Canta,  e  una  rac- 
colta delle  Storie  minori  (Torino,  Unione  tip.-editrice),  annunziamo  due 
opuscoli  dello  stesso.  Il  primo  è  sul  nome  di  Milano,  ove  con  molta  era- 
dizione  dimostra  quanti  Medioìani  vi  fossero  per  tutta  Europa,  e  special- 
mente nella  Gallia,  e  qual  significato  politico,  civile  e  religioso  avessero. 
L'altro  è  un  poema  latino  del  1400  sulla  guerra  della  Marca,  Liber  mar- 
chianae  ruìnae,  tqlto  dall'archivio  di  Belluno ,  e  or  primamente  edi(o  & 
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esso,  con  una  lettera  diretta  al  comm.  Michelangelo  Castelli.  In  questa 
ragiona  dell'opera  stessa,  e  dei  meriti  e  difetti  storici  e  letterari!,  e  prin- 
cipalmente sui  latinisti  di  quel  seoolo.  L'autore  di  esso  poema  è  ignoto, 
ma  al  fine  del  manoscritto  vi  sono  questi  due  versi  : 

Qente  ligur  :  patria  Ambrosii  sum:  fertile  nomen 
Est  mihi  :  stirpsque  ceres  ima  spica  est  apocopata. 

È  un  indovinello ,  un  rebus,  proposto  ai  lettori.  Il  Cantù  ne  raccoglie 
che  costui  fu  lombardo  (ligur)  di  Milano  (patria  Ambrositj;  ma  il  suo 
nome  ohe  indica  fertilità  e  il  cognome  di  spica  decapitata  sarebbe  Aborrii* 
Paglia?  o  Abondio  Pica}  Ài  lettori  l'accertarlo. 


Carlo  Albbrto  in  vacoia  alla  Storia,  Carme  di  Carlotta  Fintati  da 
Lodi.  Seconda  edizione.  Torino  1864,  Tipografìa  Vercellino. 

Pubbli  cava  si  testé  la  seconda  edizione  di  un  carme  della  signora  Car- 
lotta Ferrari  da  Lodi  intitolato  :  Carlo  Alberto  in  faccia  alla  Storia.  Cre- 
diamo di  non  andar  errati  nel  giudicare  il  lavoro  della  Ferrari  all'altezza 
dell'argomento .  Imparziale  ne' suoi  giudizii,  le  si  potrà  far  rimprovero  di 
aver  forse  tratteggiato  con  tinte  troppo  marcate  qualche  periodo  della 
vita  di  Carlo  Alberto  ;  ma  non  la  si  potrà  certo  accusare  di  non  aver  detto 
tutta  la  verità  sulla  vita  di  quell'infelice  Monarca.  Lo  stile  è  assai  elevato, 
come  richiede  la  natura  dell'argomento.  Il  verso  è  sempre  sostenuto.  Il 
critico  vi  potrebbe  trovare  qua  e  là  qualche  cosa  di  aspro,  di  sconnesso 
e  di  non  ben  chiaro,  ma  niuno  vorrà  negare  trovarsi  in  ogni  parte  del 
Canto  tratti  pieni  di  poetica  ispirazione. 

Avv.  Kamkllini  Eugenio. 


La  Fbkmb  au  point  de  vue  physiologique,  pathologique  et  moral.  —  Étude 
medico-philosophique  et  1  inorai  re  par  le  docteur  Maurice  Herczeghy, 
chirurgien-major  de  l'Armée  Meridionale  d'Italie.  —  Paris,  Victor 
Masson  et  fils,  1864. 

L'Autore  nel  trattare  questo  non  nuovo  argomento  viene  a  dar  bella 
prova  che  un  profondo  osservatore  non  spinge  mai  senza  frutto  le  sue 
ricerche  anche  ne'  maggiori  arcani,  in  cui  s'avvolge  l'essere  che  sembra 
il  meno  perfetto  perche  è  il  più  perfettibile,  sia  esso  uomo  o  donna. 

Il  dotto  scrittore  che  dell'estesa  erudizione  sa  valersi  a  vantaggio  della 
scienza,  occupandosi  in  modo  speciale  della  parte  più  gentile  che  debole 
della  specie  umana ,  la  considera  non  solo  spiritualmente ,  sibbene  an- 
cora nella  sua  fìsica  esistenza.  Sotto  questi  due  aspetti  sa  evitare  quella 
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filosofia  antica  e  moderna  che  della  donna  parla  più  con  astratte  specu- 
lazioni, che  non  dietro  indagini  ne*  fenomeni  naturali.  É  uno  di  quei 
pochi  che  scrivendo  pare  non  dimentichino  la  massima  di  Lucreno: 

Tarn  rebus  quisque  relectds 

Naturam  primum  studeat  cognoscere  rerum. 

Egli,  benché  medico,  non  ebbe  neppur  bisogno  di  dichiarare  che  noa  & 
è  fermato  all'analisi  chimica,  la  quale  vede  nell'individuo  umano  nietè 
altro  che  una  combinazione  di  carbonio  e  di  azoto  diffusi  in  acqua.  L'ai* 
tore  presenta  bensì  la  donna  ne' suoi  bisogni,  nello  stato  di  sanità  e  nelk 
sue  malattie,  ma  la  studia  anche  nel  pensiero,  nella  gioia,  nel  dolore, 
e  particolarmente  nella  sua  estrema  sensibilità  che  è  il  suo  più  evidente 
segno  distintivo. 

£  argomento  pressoché  senza  confine  quand'anche  soltanto  aUaptrfc 
fisica  se  ne  volga  la  trattazione.  Non  intendiamo  perciò  diminuire  il 
merito  dello  scrittore  se  in  varie  questioni  si  trovò  obbligato  ad  essere 
forse  troppo  compendioso.  Non  basta  questo  libro  all'uomo  di  scie&n 
benché  contenga  molte  savie  e  nuove  idee,  ma  é  uno  di  quelli  che  per 
gl'intendimenti  che  manifesta,  si  comprenderebbe  con  molta  utilità  in  osa 
raccolta  popolare. 

Aw.  V.  Rossi. 
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TRE  PREZIOSE  MEMORIE  DEI  MAUTEST1  DA  RIMINO 

Il  modenese  Giuseppe  Giusti,  fortunato  commerciante  di  cose  anti- 
che, ha  fatto  acquisto  di  tre  oggetti  che  possono  servire  ad  illustrare 
sempre  più  la  memoria  dei  Mal  a  testa  e  della  loro  dominazione  in  Ri- 
mini.  Essi  sono  :  un  teschio  lavorato  in  marmo  da  Simone  fiorentino , 
un  Reliquiario,  ed  un  Codice  degli  Statuti  di  Rimini. 

Il  teschio,  grande  il  vero,  è  di  fino  lavoro  e  porta  nel  cranio  scolpite 
le  seguenti  parole: 

EGO  SIG.  PAND.  MALATESTA 
CAPVT  AVI  MEI  A  SIM.  FIORENTINO 
HOC  MARMORE  P.  P.  MCCCCVIIIL. 

Esso  posa  sopra  un  cuscino  di  damasco  cremisi  entro  un'ampia  cu- 
stodia mobile  di  legno  intagliato  a  trafori  e  dorato.  Nella  parte  posteriore 
di  questa  trovasi  una  pergamena  col  ritratto  in  miniatura  di  Sigismondo 
Pandolfo  in  uno  scudetto  e  attorno  le  parole  :  Sigismundus  Pandulfus  de 
Malate stis.  Arim  S.  E.  T.  P.  V.  G.  S.  C.  In  altro  scudetto  sta  scritta  la 
seguente  scorrettissima  iscrizione  : 

Eoe  .  in  .  urna  .  clavam  . 

avis  .  (sic)  .  mei  .  tueor  . 

quem  (sic)  .  anno  .  Domini  • 

MCCCCVIIIL  .  a  .  Simoni  (sic)  . 

Fiorentino  .  sculpi  (sic)  .  in  Aae  . 

marmorea  .  lapide  .  et  .  veram  . 

efflgiem  .  significare  .  curavi  . 

Ego  .  Sigismundus  .  Ariminensis  . 

Pandulfus  .  Malatesta  .  ut 

numquam  .  oiliviscar  .  et.  . 

guotidie  .  psalmo  .  De  . 

Piofundis  .  anmam  . 

eyus  .  faveam  .  oro  . 

atque  .  deprecor  . 
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Nella  vita  di  Simone  fiorentino,  che  ci  dà  il  Vasari,  ove  parla  del  suo 
soggiorno  in  Rimini  e  dei  lavori  da  lui  fattivi  per  quell'illustre  Signore, 
nulla  si  dice  di  questo  che  attesta  la  pietà  del  committente. 

Ma  la  religiosità  del  Malatesta  meglio  apparisce  dal  Reliquiario  cke ab- 
biamo accennato.  Esso  è  tutto  di  legno  di  buon  intaglio  e  dorato;  na 
forma  come  di  un  tabernacolo  sullo  stile  del  rinascimento,  ed  è  divisoli 
ventisei  compartimenti,  ciascuno  de" quali  (a  riserva  di  uno  ora  rotto)  eoe» 
serva  antiche  reliquie.  —  Ve  n'  ha  del  legno  di  S.  Croce,  del  velo  di  Mani 
Vergine,  di  S.  Sigismondo,  protettore  del  Malatesta,  di  S.  Gaudenzio  re- 
scovo  di  Rimini,  e  de'  Santi  più  illustri.  Ma  ciò  che  rende  questo  Reli- 
quiario degno  dello  studio  degli  eruditi  ecclesiastici,  si  è  il  consommé 
un'ampolletta  coll'iscrizione  :  Sangue  pr.  di  Cristo.  Dietro  al  Reliquiario  è 
stesa  una  pergamena  con  parecchi  sigilli  dell'Ordine  di  S.  Domenico 
(cioè  il  cane  colla  face  11  a)  e  l'iscrizione  :  Donavit  Sig.  Mail,  Ecclesia*.  $. 
Rocci  in  Monteflore,  e  la  sottoscrizione  R.  P.  Francesco  deWO.  de'Prt& 
eatori.  Nella  stessa  pergamena  è  miniato  lo  stemma  del  MalatesU  inquar- 
tato col  suo  monogramma  SI.  Stemma  e  monogramma  che  veggonsi  grafiti 
in  più  altri  luoghi  del  Reliquario. 

Noi  non  ci  riteniamo  competenti  a  giudicare  se  tali  Reliquie  abbianole 
guarentigie  di  autenticità  che  richiedevansi  ai  tempi  del  MalatesU  e  se 
potessero  venerarsi  anche  dopo  il  Concilio  di  Trento  che  in  questo  pro- 
posito richiede  certamente  guarentigie  maggiori;  Ci  contenteremo  di  os- 
servare che,  come  oggetto  d'arte  e  monumento  storico,  questo  Reliquiario 
ha  non  poca  importanza,  perchè  il  disegno  ne  è  elegante  e  ricco  ad  oa 
tempo,  e  presenta  tutti  i  caratteri  dell'originalità. 

Il  Codice  degli  Statuti  di  Rimini,  che  annunciammo  in  ultimo  luogo,  « 
pur  esso  pregevole  perchè  inedito  e  per  altri  rispetti.  £  di  grande  for- 
mato, e  si  compone  di  carte  246  numerate  e  di  parecchie  altre  non  nu- 
merate. Sembra  scritto  nel  xv  secolo,  per  quanto  si  può  giudicare  alla 
/orma  della  scrittura  ed  alla  qualità  della  carta.  Vi  sono  giunte  d'altri  ca- 
ratteri più  recenti.  Gli  Statuti  vecchi,  le  riforme  e  le  giunte  vi  sono  fram- 
miste senza  rispetto  all'ordine  de'  tempi,  e  con  poca  distinzione  di  materia: 
disordine  comune  in  codici  di  tal  fatta. 

I  più  antichi  Statuti,  quelli  cioè  del  1334,  trovansi  a  carte  196.  Giunti 
e  riforme  del  1339  sono  a  carte  73,  e  così  vedonsi  qua  e  là  gli  Statuti  o 
provvisioni  del  1348, 1351,  1355,  1358,  1360,  Ì374,  1575,  1385,  1391, 13£, 
1400  ecc.  —  La  massima  parte  di  questi  Statuti  sono  scritti  in  latino  e 
risguardano  gli  uffici i  del  podestà  ed  altri  magistrati,  i  malencii,  le  pene, 
le  appellazioni,  i  danni  dati,  le  mercedi,  la  procedura  giudiziaria,  le  vie, 
i  ponti,  i  mulini,  le  navi  marittime,  la  pesca  eco.  Vi  sono  curiose  leggi 
suntuarie  che  regolavano  i  donativi  del  battesimo,  le  esequie,  i  latti  ed 
entravano  in  tutte  le  minutezze  del  vestire,  secondo  la  pratica  de1  legisla- 
tori di  quel  tempo.  Misure  allora  probabilmente  necessarie  o  a  togliere 
abusi  o  ad  introdurre  usanze  relativamente  migliori. 

Fra  le  poche  provvisioni  scritte  in  volgare  osservo  a  carte  71  un  bando 
di  Carlo  Malatesta,  senza  data,  nel  quale  si  decreta,  rispetto  ai  litiganti 
con  ispargimento  di  sangue,  che  glie  sarà*  tagliata  la  man  senza  alca* 
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condetnnazione  o  sentenza.  Ma  tal  pena  dovette  parere  troppo  barbara, 
perchè,  regnando  l'istesso  principe,  fa  revocato  esso  bando  dal  dottor  di 
legge  Pasqualino  de'  Pincetti  modenese,  allora  vice  podestà  di  Ri  mini.  Da 
ciò  impariamo  a  conoscere  quando  vivesse  e  quale  ufficio  esercitasse 
quell'illustre  giureconsulto  nostro  concittadino,  del  quale  il  Tiraboschi 
non  seppe  dirci  altro  che  l'aversene  alcuni  consulti  a  stampa  nella  rac- 
colta del  Ziletti  (Bibl.  Mod.  T.  IV  pag.  155). 

Oltre  agli  Statuti  contiene  questo  codice  alcuni  documenti  che  interes- 
sano la  Storia  di  Rimini  come  il  privilegio  di  Federico  ai  Riminesi  del 
1167,  un  lodo  o  sentenza  di  Uberto  Visconti,  podestà  di  Bologna,  per 
quistioni  di  confine  fra  Rimini,  e  Cesena  del  1305  ;  due  cronichette  :  De 
origine  dominorum  de  Malatestis  :  e  De  Civitate  Arimini  et  quando  fuit  aedi- 
ficata; la  prima  delle  quali  venne  poi  pubblicata  nel  T.  XLIV,  della  Rac- 
colta della  Calogerà,  la  seconda  fu  copiata  da  questo  medesimo  esemplare 
pel  Paci  nel  suo  MSS.  in  Gambaluga,  come  avverte  il  Ch.  signor  Luigi 
Tonini  in  una  lettera  cortesemente  comunicatami  da  un  comune  amico. 

Meritano  speciale  attenzione  in  questo  codice  i  bellissimi  capitoli  pro- 
posti al  Malatesta  dai  Riminesi  nel  1461,  ne*  quali  si  ha  il  germe  di  qual- 
che moderna  istituzione,  per  es.  il  tribunale  unico  per  tutte  le  arti  e  com- 
mercio, e  si  invocano  franchigie  commerciali  specialmente  pe'  grani  (arti- 
coli 4,28).  Ma  più  importante  ancora  per  questo  rispetto  è  un  bando  (a 
carte  229)  di  Isotta  e  de'  suoi  figli  Roberto  e  Malatesta,  col  quale  si  accorda 
ai  Riminesi  piena  libertà  di  commercio.  Questo  documento  é  più  antico 
e  non  meno  liberale  dell'editto  di  Ferdinando  I  d'Aragona  sulla  libertà  del 
commercio  pubblicato,  nel  reame  di  Napoli  l'anno  1471,  del  quale  scrive 
il  dottissimo  Bianchini,  t  l'economia  politica  non  ricorda  l'uguale  in  qual- 
siasi nazione,  neppure  nel  secolo  che  corre  ».  {Della  scienza  del  ben  vivere 
sociale.  Parte  storica,  pag.  47,  48).  —  Il  bando  d'Isotta  non  ha  data  nella 
copia  che  ho  sottocchio,  ma  pare  pubblicato  nel  1468.  Esso  è  del  seguente 
tenore. 
Bannum  de  pannis  et  aliis  mercantiis  libere  conducendis. 
f  Li  nostri  Magnifici  e  possenti  Signori  Madonna  Isotta,  sig.  Roberto, 
«  sig.  Malatesta  de  Malatesta  soi  figliuoli.  Desiderando  loro  Signorie  con- 
te tinuamente  in  omne  cosa  alloro  possibile  bonificare  questa  sua  Cita,  et 
e  conoscendo  suve  Signorie  a  dieta  bonificatione  esser  bon  principio  che 
i  dieta  sua  Cita  sia  libera,  et  che  possa  per  omni  persona  condurli  mer- 
t  cantia  de  qualuncha  generatione.  Pertanto  li  prefati  Signori  per  dare 
«  dicto  principio  fanno  bandire  comandare  et  notificare  che  ciascuna  per- 
ei sona  terrera  et  forestera  possa  condure  et  fare  condure  panni  pignolati, 
f  polizze,  spetierie,  calce,  scarpe,  e  gipponi  e  omne  altra  generatione  de 
«  robbe  et  mercantia  in  la  città  de  Arimino.  Non  obstante  alcuni  ordini 
t  che  fossero  in  contrario  a  li  quali  expressamente  per  questo  presente 
«  Bando  se  intenda  esser  derogato  et  annullato.  Et  questo  perchè  per  molte 
«  rasone  et  experientie  se  intende  esser  grande  bonificatione  de  questa 
«  terra.  Cusi  delli  datii,  come  de  omne  altra  cosa.  Et  che  forestiere  possa 
«  fare  botteghe  et  vendere  et  stare  et  habitare  qui  come  fussero  propri 
e  cittadini  et  veri  hàbi tanti  della  Città  di  Arimino  non  obstante  alcuno 
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e  ordine  in  contrario.  El  quale  Bando  se  comanda  per  parte  de  li  prefiali 
«  Signori  per  lo  ad  venire  se  abbia  inviolabiliter  ad  obserrare  ». 

Questo  documento  e  quello  sovraccennato  di  re  Ferdinando  provano 
che  a  que' tempi,  detti  barbari,  non  mancavan  all'Italia  principi  e  magistrati 
che  aspiravano  a  darle  una  libertà  che  nemmeno  al  di  d'oggi,  dopo  Unto 
scrivere  e  parlare  di  riforme,  non  s'è  potuta  ottenere  completa  in  alcon 
paese. 

Ciascuno  dei  tre  oggetti  da  noi  indicati  meriterebbe  una  speciale  illustra- 
zione. Ma  noi  ci  contentiamo  d'averne  con  queste  poche  parole  accennato 
l'importanza  ai  nostri  lettori,  persuasi  che  non  mancheranno  eruditi  che 
sappiano  e  vogliano  occuparsene  più  di  proposito. 

A.  C.  PnnKnznn. 


NOTIZIE  LETTERARIE.  —  Davide  Strauss,  il  celebre  autore  della 
Vita  di  Gesù,  anteriore  e  assai  più  dotta  di  quella  di  Renan,  si  è  final- 
mente risoluto  a  rifondere  questa  vita  ed  a  ripubblicarla,  fondandosi  sulJe 
indagini  più  recenti  della  critica  religiosa,  sotto  il  titolo  di  :  La  Vita  di 
Gesù  pel  popolo  tedesco. 

—  La  operosa  Accademia  de'Nuovi  Lincei  di  Roma  ha  proposto  il  premio 
di  una  medaglia  d'oro  del  valore  di  100  scudi  alla  miglior  memoria  Sulle 
linee  isotermiche  dell Italia,  de* suoi  mari  ed  isole  adiacenti.  La  memoria  dee 
tener  conto,  rettificare  ed  ordinare  le  principali  e  più  interessanti  osser- 
vazioni già  fatte  sugli  isotermi  della  Penisola  apenninica,  i  suoi  mari  ed 
isole,  dee  essere  scritta  in  latino,  francese  od  italiano,  corredata  da  una 
carta,  ed  essere  inviata  prima  della  fine  del  maggio  1865  all'Accademia 
che  deciderà  nel  giugno  del  1865. 

—  Sotto  il  titolo  di  German  Life  and  Manners  as  seen  in  Saxony  ecc., 
un  inglese  di  nome  Mayhew  ha  pubblicato  testé  un'opera  che  dipinge  i 
tedeschi  sotto  i  più  foschi  colori  e  che  ha  cagionato  acerbe  rimostranze 
da  tutta  la  stampa  germanica.  L'autore  afferma  fra  le  altre  cose,  che  fra  i 
detenuti  delle  case  correzionali  inglesi  trovasi  maggior  probità,  fedeltà  e 
veracità  che  nelle  classi  medie  del  popolo  tedesco.  Gli  editori  di  questa 
opera  spinti  dai  clamori  della  stampa,  hanno  dichiarato  nel  Times  che  le 
asserzioni  di  Mayhew  sono  fondate  sulla  più  esatta  verità  e  ch'egli  è  tornato 
del  resto  dalla  Danimarca  a  bella  posta  per  giustificarsi  e  dimostrare  che 
quello  che  ha  scritto  è  pura  verità. 

—  Jl  Governo  italiano  ha  deliberato  pubblicare  una  Carta  della  Sicilia 
e  di  Napoli  (nella  scala  di  1  :  50,000)  e  già  sono  cominciati  i  lavori.  Già 
fin  dal  principio  del  1863  era  compiuta  la  triangolazione  della  Sicilia  ed 
inoltrati  i  lavori  dei  particolari  dalla  punta  occidentale  fin  quasi  al  meri- 
diano di  Palermo.  Speriamo  che  questa  Carta  sia  per  essere  presto  ulti- 
mata. Sappiamo  anche  che  l'Instituto  imperiale  geografico  di  Vienna  sta 
per  compiere  la  sua  gran  Carta  d'Italia  sulla  scaladi  1  :  288,000  in  27, 
fogli  e  che  quanto  prima  saranno  pubblicati  due  fogli,  Roma  e  Napoli,  in 
continuazione  dei  bei  lavori  del  testé  defunto  Mayr.  Anche  il  beneme- 
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rito  libraio  Ermanno  Loescber  che  ha  aperto  una  così  ricca  libreria  anglo- 
tedesca in  Torino,  pubblicherà  tra  non  molto  una  bella  Carta  murale 
del  nuovo  regno  d'Italia  condotta  con  quella  precisione  e  chiarezza  per 
cui  Tanno  tanto  commendati  i  tedeschi. 

—  Un  autore  tedesco  di  molta  vaglia  che  ama  caldamente  l'Italia  e  che 
vi  dimora  da  molti  anni,  sì  che  la  è  divenuta  la  sua  seconda  patria,  Ferdi- 
nando Gregorovius  autore  della  bella  Storia  di  Roma  nel  medio  evo  in  6  voi. 
in  corso  di  pubblicazione,  ha  testé  mandato  in  luce  un  terzo  volume  d'arti- 
coli, già  stampati  in  parte,  risguardanti  l'Italia.  Questo  volume  intitolato 
Estati  Latine  (Lateinischen  Sommern)  comprende  i  seguenti  scritti  :  Su- 
biaco  il  più  antico  monastero  dei  Benedettini  in  Occidente  ;  Dalla  Campagna 
di  R^ma;  Dai  monti  della  Campagna  Latina;  Dai  monti  dei  Volsci;  Dalle 
sponde  delLiri  (tradotto  già  dallo  scrivente  nelle  appendici  della  Gazzetta  di 
Torino)  :  I  poeti  romani  del  presente  (Torlonia,  Nannarelli,  Ciampi,  Teresa 
Gnoli).  La  natura,  la  storia  e  l'arte  si  stendono  la  mano  in  queste  Estati 
Latine  le  quali  sono  un  degno  complemento  dei  due  precedenti  volumi  : 
Figure  dalla  sponda  latina  che  ritraggono  il  carattere  nazionale  italiano  e 
Siciliana  che  tratta  di  Napoli  e  della  Sicilia.  Questi  tre  volumi  trovansi 
presso  il  suddetto  libraio  signor  Ermanno  Loescher  in  Torino. 

—  A  Lione  si  sta  costruendo  un  Teatro  Galleggiante  per  gli  abitanti 
delle  sponde  della  Saone  e  del  Rodano.  Esso  è  composto  di  tre  grandi 
barche,  delle  quali  una  è  il  teatro,  l'altra  la  platea  e  la  terza  la  dimora  o 
guardaroba  della  Compagnia.  Le  tre  barche  sono  collegate  da  travi  ed  assi 
in  un  insieme. 

—  Fu  pubblicato  di  questi  giorni  a  Londra  L'Istoria  del  Violino  ed  altri 
strumenti  ad  archetto  dai  tempi  più  remoti  fino  a' dì  nostri,  composta  dai 
signori  W.  Sandys  e  S.  A.  Forster.  Se  l'organo  è  il  re  degli  strumenti,  il 
violino  è  il  suo  primo  ministro,  ed  è  il  solo  strumento  che  abbia  suonato 
divinamente  il  diavolo  in  forma  di  Paganini.  Quest'opera  dilettevole  in- 
sieme ed  istruttiva  non  è  irta  di  termini  tecnici  e  porge  una  gradevol  let- 
tura anche  a  coloro  che  odono  volentieri  il  suono  del  violino  senza 
saperlo  suonare. 

—  Il  nipote  di  Washington  Irving  ha  pubblicato  in  quattro  volumi  la 
Vita  e  le  Lettere  di  quello  storico  illustro  del  nostro  Colombo  ed  umorista 
geniale  americano  che  fu  l'Addison  de' tempi  nostri  e  morì  non  ha  molti 
anni.  Il  prodotto  ch'ei  ritrasse  dalle  sue  opere  durante  la  sua  vita  rag- 
guagliasi ad  un  milione,  somma  cospicua  e  guadagnata  con  sudor  nobi- 
lissimo. Fra  le  lettere  alcune  ve  n'ha  assai  belle  ed  interessanti  di  Maoau- 
lay,  Alessandro  Humboldt  e  altri  illustri  personaggi. 

—  Tre  nuovi  giornali  vennero  in  luce  col  nuovo  anno  in  Londra,  due 
scientifici  ed  uno  politico-letterario.  Uno  è  intitolato  Quarterly  Journal  of 
Science,  e  il  primo  numero  che  abbiamo  innanzi,  contiene  articoli  sulle 
miniere  di  carbon  fossile  in  Inghilterra ,  sulla  telegrafia  oceanica ,  sul- 
l'ultimo tremuoto,  sull'uomo  fossile  di  Neandesthal  e  altri  argomenti 
scientifici.  V altro  il  Medicai  Mirror  tratta  di  opere,  notizie  e  scoperte 
medicali  in  modo  professionale  piuttostochè  popolare,  e  il  terzo  Events 
ofthe  Month  è  una  nuova  rivista  di  letteratura  e  scienza. 

Rivista  C.  N.  I.  —  31 
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-r~  Esiste  già  in  lingua  inglese  una  bella  tìU  di  Cioerone  di  Middle***, 
sul  quale  il  nostro  G.  Carlo  Passeroni  compose  un  poema  così  torto. 
Ora  è  stata  pubblicata  a  Londra  un'altra  Vita  di  il.  T.  Cicerone  per  Gu- 
glielmo Forsyth  in  2  volumi  illustrati.  Questa  vita  è  molto  lodata  dà  tutti 
i  giornali  inglesi  per  stupenda  erudizione;  l'autore  erasi  già  acquatto 
bella  fama  per  un  bel  lavoro  sopra  Ortensio,  il  grande  giurista  rosaio 
amico  di  Cicerone. 

—  Un  autore  tedesco,  dottor  Carlo  Hase,  ha  pubblicato  or  ora  a  Lipsia 
una  bell'opera  su  Santa  Caterina  da  Siena, 

—  In  Germania  si  è  cominciato  a  pubblicare  sotto  il  titolo  di  Romex- 
Zeitung  un  giornale  settimanale  tutto  di  romanzi  e  novelle,  per  modo  che 
gli  abbonati  avranno  alla  fine  dell'anno  per  un  prezzo  modicissimo  trenf  u 
volume  di  romanzi.  Fra  i  promessi  citeremo  :  Variazioni  Tedesche  di  Bo- 
denstedt,  il  Principe  Eugenio  di  Luisa  Miihlbaoh,  fecondissima  autrice  di 
remanzi  storici  ed  altri  romanzi  di  Corvinus,  Hesekiel,  Rau,  Ring, 
Schmid  ed  altri. 

—  Abbiamo  veduto  una  bella  fotografia  di  una  squisita  statua  antica  di 
Saffo  scoperta  recentemente  e  ohe  credesi  quella  stessa  posseduta  da 
Verre  secondo  riferisce  Cicerone.  L'infelice  poetessa  sorregge  la  lira  con 
la  sinistra  e  tiene  nella  destra  il  plettro.  La  statua  fu  scoperta  in  un  giar- 
dino dell'isola  di  Cipro  e  trovasi,  crediamo,  a  Monaco  di  Baviera. 

—  Il  fecondo  romanziere  inglese,  T.  A.  Trollope,  che  dimorò  tanto 
tempo  a  Firenze  e  compose  bei  romanzi  d'argomento  italiano ,  ìlemtat 
La  Beata  ecc.,  ha  mandato  al  palio  una  nuova  e  importante  storia  italiana 
intitolata  Beppe  il  Coscritto. 

G.    STBJLTFOaSLLO. 
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La  Conferenza  di  Londra  se  do  ò  andata  in  fumo  :  dopo  aver  te- 
nuto tredici  adunanze  ha  dovuto  scioglierai  senza  poter  nulla  con- 
chiudere, senza  aver  raggiunto  nessun  pratico  risultamento  e  senza 
essere  riuscita  ad  impedire  il  rinnovamento  delle  ostilità,  Je  quali 
sono  immediatamente  ricominciate.  In  tal  guisa  la  tela  con  tanti 
Stenti  e  fatiche  tessuta  dalla  diplomazia  e  segnatamente  dalla  diplo* 
mazia  britannica  è  stata  disfatta,  e  le  cose  si  ritrovano,  se  non  peg- 
gio, nella  medesima  condizione  in  che  si  trovavano  il  giorno  in  oui 
fu  stipulato  l'armistizio.  Più  che  alla  resistenza  della  Danimarca 
questo  risultamene  è  dovuto  alla  ostinazione  delle  potente  germa- 
niche, e  più  ancora  a  quella  della  Prussia  che  dell'Austria,  ed  alla 
debolezza  dei  rappresentanti  delle  potenze  non  belligeranti.  Da  t*v 
luni,  e  sopratutto  in  Germania,  è  stata  vantata  in  questa  eeeasipna 
l'audacia  del  primo  ministro  della  corona  di  Prussia',  il  conte  di 
JJismark-Sehflnhaueen,  e  ad  esso  si  è  piaciute  attribuire  il  prospero 
successo  della  politica  germanica  nella  Conferenza  di  Londra:  ma 
è  forse  irragionevol  cosa  l'enunciare  il  dubbio  che  forse  il  ministro 
prussiano  non  sarebbe  stato  tanto  audace,  se  avesse  incontrato  mag* 
giore  resistenza  e  più  fermi  propositi  per  parte  di  coloro,  a  cui  più 
che  ad  altri  si  addiceva  sostener  la  parte  di  difensori  della  piccola 
Danimarca?  Bell'audacia  davvero  quella  dei  governanti  di  uno  Stato 
forte  per  soverchiale  numero  di  soldati,  che  impongono  il  loro  vo- 
lere ad  uno  Stato  piccolo,  debole,  abbandonato  da  tutti  I  A  noi  non 
pira  di  dire  una  esagerazione  affermando ,  che  dopo  io  pm^mbra* 
mento  della  Polonia  non  era  più  succeduto  in  Europa  un  fatto  più 
doloroso  di  quello  del  quale  siamo  oggidì  i  testimoni^  La  ragiona 
del  più  forte  è  prevalsa  su  quella  della  giustizia ,  e  la  Dapimaroa 
si  ha  il  torto  solamente  perchè  essa  non  ha  da  contrapporre  nn  ha? 
stevol  numero  di  soldati  alle  falangi  della  Prussia ,  dell'Austria  a 
della  Confederazione  Germanica. 

I  particolari  delle  discussioni  fatte  nella  Conferenza  di  Ltwdra  non 
*ono  ancora  conosciuti  nella  loro  integriti  ed  esattela  :  ma  quanto 
«e  ne  sa  basta  a  persuadere,  che  le  pretensioni  dalle  petente  g§r* 
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maniche  non  hanno  trovato  l'argine  che  potevano  incontrare  nel 
volere  delle  altre  potenze,  e  che  perciò  le  condizioni,  le  quali  da 
esse  si  volevano  imporre  al  governo  danese  erano  di  cosiffatta  in- 
dole, che  a  questo  nessun  altro  partito  onorato  rimaneva  tranne 
quello,  a  cui  si  è  appigliato,  uno  sdegnoso  rifiuto  cioè,  e  cercare 
la  sua  salvezza  in  una  resistenza  disperata.  Come  ognuno  rammenta 
la  Conferenza  si  radunò  senza  armistizio  preliminare  e  senza  previa 
determinazione  della  base  sulla  quale  dovevano  poggiare  le  sue  de- 
liberazioni: dopo  molte  difficoltà  ed  indugi  si  riuscì  a  concordare 
un  armistizio,  in  virtù  del  quale  le  cose  rimanevano  al  punto  in  che 
si  trovavano  e  la  posizione  rispettiva  delle  parti  belligeranti  non  ve- 
niva alterata.  Conchiuso  per  pochi  giorni  questo  armistizio  venne 
poscia,  e  non  senza  altre  difficoltà,  prolungato,  al  giorno  26  giugno. 
Questo  giorno  è  sopraggiunto  :  e  tutte  le  trattative  pacifiche  avendo 
sortito  quel  risultamento  che  ora  tutti  sappiamo,  la  guerra  è  rico- 
minciata. Il  modo  col  quale  quelle  trattative  procedevano  bastava 
a  far  presagire  l'esito  che  esse  avrebbero  avuto.  I  plenipotenziarìi 
dell'Austria,  della  Prussia  e  della  Dieta  germanica  chiedevano  la  se- 
parazione dell'Holstein  e  di  pressoché  tutto  lo  Schleswig  dalla  Dani- 
marca: il  sentimento  della  dignità  e  la  giusta  concitazione  degli 
animi  in  Copenaghen  ed  in  tutta  la  Danimarca  consigliavano,  anzi  a 
dir  meglio,  imponevano  a' plenipotenziari  danesi  l'obbligo  di  opporsi 
categoricamente  a  quelle  richieste.  Chi  poteva  e  doveva  decidere  la 
controversia,  e  costringere  le  due  parti  ad  accettare  un  modo  di  com- 
ponimento equo,  ragiovevole,  praticabile?  evidentemente  i  rappre- 
sentanti delle  potenze  neutre,  quelli  della  Francia,  dell'Inghilterra  e 
della  Russia;  poiché  il  plenipotenziario  svedese  non  poteva  non  secon- 
dare il  parere  dei  danesi.  Ma  i  rappresentanti  delle  tre  potenze,  delle 
quali  parliamo,  mentre  consigliavano  alla  Danimarca  di  allargare  il 
limite  delle  concessioni  e  di  transigere  il  più  che  era  possibile,  non 
tenevano  all'Austria  ed  alla  Prussia  quel  linguaggio  fermo  e  risoluto, 
che  avrebbero  potuto  e  dovuto  tenere,  e  che  indubitatamente  sarebbe 
stato  efficace.  Come  supporre  che  gl'inviti  alla  conciliazione  e  le  rac- 
comandazioni di  moderazione  avrebbero  trovato  facile  ascolto  presso 
le  potenze  germaniche,  quando  queste  si  accorgevano  ed  erano  con- 
vinte che  perseverando  nella  loro  negativa  esse  non  avrebbero  corso 
il  rischio  di  attirarsi  l'inimicizia  pratica  e  reale  delle  grandi  potenze? 
L'Austria  e  la  Prussia  hanno  tutto  osato  perchè  sapevano  che  contro 
di  esse  non  si  sarebbe  fatto  nulla,  e  che  alle  proteste  ed  alle  note  non 
sarebbe  stato  dato  nessun  sussidio  efficace  e  persuasivo.  A  noi  è  pa- 
ruto  davvero  di  sognare  leggendo  le  parole  dette  dal  conte  di  Russell 
nell'ultima  tornata  della  Conferenza,  nelle  quali  al  momento  stesso 
in  cui  riconosceva  la  guerra  essere  inevitabile,  esprimeva  l'augurio, 
che  la  integrità  della  monarchia  danese  non  avesse  ad  esser  posta  a 
repentaglio!  Dove  sono  i  Pitt  ed  i  Canning*  dov'è  quel  lord  Palmer- 
ston,  che  soltanto  pochi  anni  or  sono  parlava  il  fiero  linguaggio  del 
civis  romaimt  Noi  comprendiamo  senza  stento  la  ripugnanza  della 
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nazione  inglese  verso  la  guerra  :  anzi  onoriamo  il  sentimento  di  uma- 
nità, da  cui  cotesta  ripugnanza  è  dettata  :  ma  anco  i  più  nobili  sen- 
timenti quando  eccedono  certi  limiti,  quando  sono  spinti  all'eccesso 
possono  diventare  cattivi  consiglieri  :  e  se  gli  attuali  ministri  della 
regina  Vittoria  non  si  sentivano  la  forza  di  praticare  una  politica 
bellicosa,  meglio   valeva  per  essi  appigliarsi  al  partito  di  dare  le 
loro  demissioni ,  e  di  lasciare  ad  altri  il  poco  invidiabile  incarico 
di  praticare  una  politica  che  non  è  né  generosa  né  oculata.  Se  noi 
che  ci  troviamo  lontani  dai  maggiori   centri  politici  dell'Europa 
non  abbiamo  avuto  nessuna  fede  nel  risultamene  pratico  della  Con- 
ferenza di  Londra  ,  com'è  possibile  che   uomini  così  versati  nelle 
faccende  politiche,  cosi  sperimentati,  così  addestrati  nel  maneggio 
degli  affari,  come  indubitatamente  sono  lord  Palmerston  ed  i  suoi 
colleghi,  abbiano  potuto  pascersi  di  illusioni,  e  immaginarsi  che  real- 
mente dalla  riunione  dei  rappresentanti  della  Francia,  dell'Inghil- 
terra, della  Russia,  dell'Austria,  della  Prussia,  della  Dieta  Germa- 
nica, della  Danimarca  e  della  Svezia  sarebbe  sortita  la  pace  ?  eppure 
il  momento  era  bellissimo  per  la  politica  inglese,  poiché  giammai  erasi 
offerta  più  propizia  occasione  per  cementare  i  vincoli  dell'amicizia  con 
la  Francia,  e  per  dettare  quindi  la  legge  al  mondo.  Alla  Francia  ed 
all'Inghilterra  si  sarebbe  di  certo  unita  l'Italia,  e  le  tre  civili  potenze 
insieme  collegate  avrebbero  potuto  senza  vana  iattanza  e  senza  infon- 
data superbia  volgersi  all'Europa  settentrionale,  e  fieramente  escla- 
mare :  quis  cantra  nos?  Sventuratamente  sono  prevalsi  altri  consigli  : 
forse  l'Inghilterra  ha  temuto  la  Francia  acquistasse  soverchia  prepon- 
deranza in  Europa  :  forse  essa  ha  pensato  che  fosse  pericoloso  per  i 
suoi  interessi  di  romperla  a  dirittura  con  la  Germania.  Pur  troppo  non 
si  può  dubitare,  che  la  vera  cagione  di  questo  modo  di  comportarsi 
dell'Inghilterra  vada  ravvisata  nell'antico  sentimento  di  diffidenza  e 
di  sospetto  verso  la  Francia.  È  una  vera  disgrazia  ;  finché  questo 
sentimento  non  cederà  il  posto  al  sentimento  contrario  non  ci  è  a 
sperare  quella  salda  ed  efficace  amicizia  fra  le  due  maggiore  po- 
tenze occidentali ,  che  giovando  immensamente  alla  civiltà,  giove- 
rebbe pure,  e  non  poco,  ai  reciproci  interessi  dei  due  paesi.  Di  qua 
come  di  là  dallo  stretto  della  Manica  esistono  reciproche  prevenzioni, 
mutue  diffidenze,  inveterati  sospetti:    il  dovere  dei  due  governi  è 
quello  di  non  lasciarsi  trascinare  dalla  corrente,  e  di  fare  ogni  opera 
per  distruggere  quelle  prevenzioni,  quelle  diffidenze,  quei  sospetti. 
Nessuno,  per  quanto  a  noi  é  dato  sapere,  è  più  convinto  della  ne- 
cessità e  della  utilità  dell'alleanza  Anglo-francese  più  di  ciò  che  sia 
l'imperatore  Napoleone  IH,  il  quale  sa  discernere  il  divario  che  corre 
fra  i  tempi  attuali   e  quelli  del  primo  impero,  e  non  ha  accettato 
le  tradizioni  di  questo  se  non  nella  parte  in  che  esse  sono  conci- 
liabili con  l'odierna  condizione  di  cose  e  con  le  mutate  ragioni  dei 
tempi,  degl'interessi  e  delle  relazioni  fra  nazione  e  nazione. 

Le  spiegazioni  dei  ministri  inglesi  dopo  la  cessazione  della  Con- 
ferenza erano  aspettate  con  molta  e  giusta  impazienza:  lord  Pai- 
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mereton  sella  Camera  dei  Comuni,  lord  Russell  in  quelli  dei  Lordi 
dovevano  dar  contezza  al  Parlamento  del  contegno  che  il  governo 
britannico  intende  serbare  ora  ebe  tutte  le  pratiche  pacifiche  amo 
andate  fallite,  e  che  la  guerra,  o  per  dir  meglio,  la  prepotente 
aggressione  della  Prussia  e  dell'Austria  contro  la  Danimarca,  bi  ri- 
pigliato il  suo  cammino.  Pari  alla  impazienza  con  la  quale  cowf- 
fatte  spiegazioni  venivano  aspettate,  era  la  curiosità:  ma  anche 
questa  volta  è  stata  dolorosamente  delusa.  I  ministri  della  regina 
Vittoria  dopo  avere  succintamente  esposto  le  vicende  dei  negoziati 
iniziati  nella  Conferenza,  e  dopo  aver  deplorato  il  rinnovamento  delle 
ostilità  hanno  senz'altro  dichiarato  che  essi  non  avevano  stimato 
nemmeno  in  questa  emergenza  di  consigliare  alla  Sovrana  di  dis- 
costarsi dalla  politica  finora  praticata,  e  che  perciò  l'Inghilterra  non 
andrebbe  in  soccorso  alla  Danimarca.  Hanno  bensì  accennato  che 
qualora  gli  Austro-prussiani  volessero  proprio  spingere  le  cose  ad 
estremità,  le  quali  significherebbero  la  totale  distruzione  della  mo- 
narchia danese,  vi  sarebbe  stata  la  probabilità  di  una  politica  bel- 
licosa :  ma  a  che  valgono  queste  dichiarazioni,  e  quale  fiducia  pos- 
sono esse  ispirare ,  quando  si  pone  mente  che  presso  a  poco  sodo 
state  fatte  per  lo  passato  ad  ogni  passo  che  l'Austria  e  la  Prussia 
facevano  nella  via  dell'aggressione,  e  che  nessuna  di  esse  ha  avuto 
facoltà  d'impedire  gli  ulteriori  progressi  di  quell'aggressione!  In 
tal  guisa  gli  Austro-prussiani  passarono  prima  l'Elba  e  poi  l'Eyder, 
e  poi  la  Schlei,  e  poi  s'inoltrarono  nello  Jutland:  ed  ora  andranno 
in  Fionia  e  marceranno  su  Copenaghen ,  poco  curandosi  di  rimo- 
stranze ,  le  quali  essi  sono  convinti  non  dover  essere  seguite  A 
nessun  atto  che  materialmente  le  avvalori.  E,  valga  il  vero,  la  soli 
cosa  che  oggi  potrebbe  rattenere  l'Austria  e  la  Prussia  da  ulteriori 
prepotenze  ed  aggressioni  sarebbe  uno  scrupolo  di  giustizia,  un  sen- 
timento di-  equità:  ora  non  è  a  presumere  che  questo  scrupolo  e 
questo  sentimento  sorgano  ad  un  tratto  nell'animo  di  governanti  che 
non  sono  usi  ad  averne.  Né  il  discorso  testé  pronunciato  dal  visconte 
Palmerston  alla  Camera  dei  Comuni  del  Parlamento  britannico  pò* 
destare  la  menoma  apprensione  a  Vienna  ed  a  Berlino  :  il  conte  di 
Rechherg  ed  il  conte  di  Bismark  possono  dormir  sonni  tr&nqtóffi 
tmche  dopo  aver  letto  le  parole  del  primo  ministro  della  Regina 
d'Inghilterra.  Passarono  quei  tempi  nei  quali  si  cantava  per  te  vie 
di  Vienna  Hatte  der  Teufel  einen  sohn  —  JEkisst  erfrettiek  Palmento* 
(se  il  diavolo  avesse  un  figlio  si  chiamerebbe  Palmerston)?  il  ter- 
ribile ministro  che  ad  ogni  pie  sospinto  spediva  flotte  e  cannoni  ne 
più  lontani  angoli  del  mondo  per  tutelare  la  dignità  della  nazione 
inglese,  ora  si  è  fatto  mansuetissimo  ed  arrendevole  :  e  tutt'al  pii 
si  restringe  a  dire,  che  qualora  il  re  Cristiano  di  Danimarca  fts* 
fatto  prigioniero  di  guerra  dalle  truppe  germaniche,  l' Inghilterre 
avviserebbe  e  mediterebbe  se  non  le  competesse  l'obbligo  di  aovr 
rere  a  difesa  ed  a  patrocinio  della  corona  danese  e  della  integrità 
di  quella  monarchia.  Fra  tutte  le  singolarità  politiche  di  qiwróiJ* 
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timi  anni,  e  non  sono  state  nò  poche  né  irrilevanti,  noi  confessiamo 
di  non  conoscerne  una  maggiore  di  questa.  Né  vale  il  dire  che  un 
ministro  per  quanto  grande  e  potente  egli  sia  non  può  cozzare  contro 
il  volere  di  una  nazione,  e  che  lord  Palmerston  non  può  perciò  ini- 
ziare una  guerra  a  cui  tanto  evidentemente  gl'Inglesi  ripugnano: 
poiché  ad  un  ministro  che  trovasi  collocato  nella  dura  condizione 
di  dissentire  dall'opinione  del  proprio  paese  intorno  ad  un  argomento 
di  tanta  entità  rimane  sempre  una  sicura  e  decorosa  via  di  scampo, 
quella  cioè  di  ritrarsi  dall'uffizio.  Ma  i  tories  non  farebbero  diver- 
samente da  ciò  che  hanno  fatto  lord  Palmerston  e  lord  Russell: 
e  ohe  perciò?  tanto  peggio  per  loro:  ma  in  ogni  modo  i  ministri 
attuali  avrebbero  salvato  la  dignità  e  l'avvenire  del  partito  politico» 
del  quale  stanno  a  capo.  Difatti  gli  avversarli  del  gabinetto,  mentre 
probabilmente  sono  risoluti  a  non  consigliare  una  guerra,  che  sanno 
benissimo  non  essere  popolare  in  Inghilterra,  non  mancano  di  trarre 
partito  dalla  debole  posizione,  nella  quale  i  ministri  si  trovano  col- 
locati :  e  si  apparecchiano  ad  assalirli  vigorosamente  ed  a  rovesciarli. 
Lord  Derby  nella  Camera  ereditaria ,  il  signor  Beniamino  d'Israeli 
nella  Camera  elettiva  hanno  lasciato  intravvedere  abbastanza  chia- 
ramente le  loro  intenzioni  a  questo  riguardo  :  e  certo  non  manche- 
ranno di  poderosi  e  gagliardi  argomenti  per  censurare  la  politica 
ministeriale.  0  facea  d'uopo  dire  chiaro  e  netto  fin  dal  principio, 
che  non  s'intendeva  prestare  nessuna  maniera  di  aiuto  materiale 
alla  Danimarca  :  oppure  avendo  tanto  propugnato  la  causa  della  in- 
tegrità della  monarchia  danese,  era  mestieri  confortare  le  parole  con 
i  fatti.  Né  sarebbe  etato  nemmeno  necessario  di  fatti  molto  rumo- 
rosi: bastavano  le  minacce:  bastava  dire  esplicitamente  all'Austria 
ed  alla  Prussia:   non  andate  più  oltre,  perché  altrimenti  il  nostro 
naviglio  salperà  alla  volta  del  Baltico  ;  e  l'Austria  e  la  Prussia  non 
sarebbero  andate  oltre  :  gli  umori  bellicosi  del  conte  di  Bismark  si 
sarebbero  assai  calmati,  e  la  prospettiva  della  presenza  di  un  navi- 
glio inglese  nell'Adriatico  avrebbe  infallantemente  suggerito  ai  go- 
vernanti viennesi  miti  e  pacifici  consigli.  Torniamolo  a  ripetere  con 
rincrescimento  indicibile  :  una  magnifica  occasione  é  stata  sciupata  : 
e  ci  vorrà  molto  perchè  il  credito  della  politica  inglese  abbia  a  rial- 
sarsi  ed  a  rifarsi  dal  terribile  colpo  che  in  questa  circostanza  è  stato 
ad  esso  recato  da  coloro  che  più  erano  obbligati  dai  loro  principi! 
e  dalle  loro  tradizioni  a  rinvigorirlo  e  ad  accrescerlo.  Le  meste  e 
disperate  parole  testé  pronunziate  dal  ministro  Monrad  nell'aper- 
tura del  Mffsrad  di  Copenaghen  suonano  meritata  rampogna  contro 
una  politica  così  poco  generosa  e  cosi  poco  oculata  :  né  saranno  fa- 
cilmente dimenticate.  Sarà  mai  vero  che  in  un  prossimo  avvenire 
il  languido  augurio  racchiuso  in  quelle  parole  abbia  ad  avverarsi? 
sarà  mai  vero  che  quella  certa  potenza,  della  quale  parlava  il  mi- 
nistro del  re  Cristiano  si  risolva  alla  fine  a  fare  ciò  che  avrebbe  do- 
vuto fare  fin  dal  principio  ?  la  sola  risposta  che  finora  i  ministri  da- 
nesi abbiano  avute  non  è  consolante  :  sono  le  parole  di  lord  Palmestop. 
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Frattanto  gli  Austro-prussiani  non  hanno  perduto  tempo  :  appena 
spirato  il  termine  dell'armistizio  sono  proceduti  alle  offese  senza  il 
menomo  indugio  :  e  già  dopo  accanito  e  sanguinoso  combattimento  f 
Alsen  è  sgombrata  dalle  truppe  danesi.  Ora  si  tratta  della  invasione 
della  Fionia  :  e  se  l'Austria  e  la  Prussia  fossero  tanto  forti  per  mare 
quanto  sono  per  terra  la  stessa  capitale  della  Danimarca  non  sarebbe 
sicura,  e  verrebbe  senza  più  assalita.  Il  caso  della  prigionia  del  Re 
Cristiano  si  avvererebbe:  ed  allora  che  direbbero  e  che  farebbero  i 
ministri  inglesi? 

E  quando  gli  Austro-prussiani  abbiano  completamente  trionfato, 
le  difficoltà  non  sarebbero  minori  di  ciò  che  sono  adesso ,  ed  ans 
crescerebbero.  Le  mire  dell'Austria  e  della  Prussia,  concordi  finora 
nello  scopo  di  distruzione,  proseguirebbero  ad  essere  tali  anche  quando 
non  rimanesse  a  far  altro  fuorché  a  dividersi  le  spoglie  della  Dani- 
marca, ed  a  definire  la  questione  di  successione  dei  ducati  ?  La  Prus- 
sia cerca  una  stazione  navale  sulle  sponde  del  mare  nordico,  ed  il 
conte  di  Bismark  non  ha  nascosto  il  gran  desiderio  che  avrebbe  di 
incorporare  l'Holstein  e  lo  Schleswig  alla  monarchia  prussiana  :  rag- 
giungendo cosiffatto  scopo  egli  stima  avere  fatto  più  di  ciò  che  è 
d'uopo  per  decretarsi  e  farsi  decretare  il  titolo  di  Cavour  germa- 
nico! Ma  il  gabinetto  di  Vienna  potrà  acconciarsi  a  questi  disegni 
di  quello  di  Berlino?  e  che  dirà  la  Dieta  germanica?  e  che  dirà  il 
barone  di  Beust  il  quale  dal  canto  suo  ha  pure  la  modesta  aspira- 
zione al  titolo  di  Cavour  germanico?  Sarà  uno  spettacolo  curioso 
davvero,  e  che  reca  ancor  esso  il  suo  insegnamento,  quello  dei  coo- 
peratori di  un  ingiustificabile  atto  di  aggressione  con  una  ingiusti- 
ficabile longanimità  tollerata  dall'Europa ,  i  quali  dopo  aver  com- 
piuto l'opera  poco  invidiabile  e  poco  gloriosa  si  bisticciano  tra  loro, 
e  cercano  ognuno  di  usufruttuare  esclusivamente  a  proprio  vantag- 
gio la  usurpazione  commessa  in  comune  e  della  quale  sono  allo 
stesso  grado  responsabili. 

Il  governo  francese  ha  proseguito  a  serbare  il  contegno  guardingo 
e  circospetto,  che  tenne  fin  dai  primi  momenti  nei  quali  la  questione 
dei  ducati  nordici  apparve  nuovamente  sull'orizzonte  politico  del- 
l'Europa. Il  governo  francese  non  ha  incoraggiato  la  Danimarca, 
nò  ha  mai  dato  ad  essa  occasione  di  sperare  che  all'occorrenza  si 
avrebbe  il  poderoso  aiuto  delle  armi  della  Francia.  Alla  Germania 
dall'altro  canto  il  governo  francese  non  ha  dato  neppure  verun  segno 
d'incoraggiamento:  si  è  limitato  bensì  a  raccomandare  la  pratica 
del  principio  del  suffragio  universale,  ed  a  suggerire  d'interrogare 
i  desiderii  delle  popolazioni  interessate.  Fra  le  opposte  e  cozzanti 
pretensioni  della  Danimarca  da  un  lato,  degli  Stati  germanici  dal- 
l'altro, il  governo  francese  non  si  è  pronunciato  in  modo  da  dare 
ad  una  parte  od  all'altra  il  diritto  oi  anche  il  pretesto  di  poterlo 
considerare  come  propizio  ai  rispettivi  disegni.  Fuori  e  dentro  la 
Conferenza  il  governo  di  Napoleone  IH  si  è  comportato  alla  stessa 
guisa:  e  la  proposta  savia  ed  opportuna  di  comporre  la  controversia 
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invitando  le  popolazioni  dell'Holstein  e  dello  Schleswig  a  dire  il  loro 
parere  intorno  ai  proprii  destini,  venne  difatti  presentata  alla  Con- 
ferenza di  Londra  dal  plenipotenziario  di  Francia.  Il  governo  inglese 
ed  il  russo  non  avrebbero  avuto  difficoltà  di  aderire  a  quella  pro- 
posta: la  quale  naturalmente,  per  tante  ragioni  che  sono  ovvie  e 
che  non  occorre  annoverare,  non  poteva  garbare,  e  non  garbò  di- 
fatti, alle  potenze  germaniche.  Tolta  di  mezzo  questa  base  dei  ne- 
goziati era  assolutamente  impossibile  che  essi  potessero  venir  pro- 
seguiti con  qualche  probabilità  di  prospero  e  pratico  risultamento. 
Anche  i  plenipotenziarii  danesi  non  si  mostrarono  molto  proclivi  ad 
accogliere  la  proposta  francese:  e  di  ciò  è  stato  mosso  ad  essi  rim- 
provero dai  ministri  inglesi  nei  discorsi  testé  pronunziati  dinanzi 
alle  due  Camere  del  Parlamento.  Ma  questi  rimproveri  oltre  all'es- 
sere abbastanza  singolari  nella  bocca  dei  ministri  inglesi  non  erano 
poi  nemmeno  molto  giusti  :  perchè  in  realità  i  plenipotenziarii  da- 
nesi non  osteggiarono  in  modo  assoluto  il  disegno  d'interrogare  il 
voto  delle  popolazioni  dell'Holstein  e  dello  Schleswig,  ma  soltanto 
non  vollero  accettare  i  limiti  che  si  fissavano  in  anticipazione  al 
territorio,  i  cui  abitanti  dovevano  essere  consultati:  e  difficilmente 
si  può  dar  loro  torto,  perchè  la  fissazione  di  quei  limiti  pregiudi- 
cava in  modo  evidente  i  diritti  o  le  pretensioni,  come  soglia  dirsi, 
della  Danimarca. 

La  Russia  in  diverso  modo  e  probabilmente  con  altri  intendimenti 
ha  pure  continuato  a  mantenere  un  contegno  assai  riservato;  ma 
evidentemente  le  simpatie  del  governo  di  Pietroburgo  inclinano  assai 
più  verso  le  potenze  germaniche  che  non  verso  la  Danimarca.  L'au- 
mento della  potenza  navale  della  Prussia  nei  mari  nordici  non  ca- 
giona nessuna  apprensione  al  governo  russo,  il  quale  oltrecciò  si 
adombra  dei  progressi  che  negli  animi  delle  popolazioni  scandinave 
va  tuttodì  facendo  il  concetto  di  nazionalità,  e  non  può  essere  molto 
sollecito  della  conservazione  e  dell' ampliazione  di  uno  Stato,  dove 
prevalgono  i  principii  di  nazionalità  e  di  libertà.  La  questione  in* 
sorta  a  proposito  dell'Holstein  e  dello  Schleswig  è  indubitatamente 
una  ragione  di  riavvicinamento  fra  il  gabinetto  di  Pietroburgo  e 
quelli  di  Berlino  e  di  Vienna.  Questo  riavvicinamento  difficile  per  la 
condizione  delle  relazioni  personali  tra  i  diversi  sovrani,  segnata- 
mente fra  quello  di  Russia  e  quello  d'Austria  è  prodotto  se  non  dalla 
comunanza  degl'interessi,  la  quale  in  realità  non  è  molto  positiva, 
dalla  comune  avversione  a  quei  principii  di  nazionalità  e  di  libertà, 
che  sono  il  vero  fondamento  del  giure  pubblico  dei  popoli  cristiani 
e  civili,  e  che  tosto  o  tardi  avranno  il  sopravvento  sugli  antichi  e 
vieti  principii,  dai  quali  s'informa  ancora  il  diritto  diplomatico.  I 
recenti  abboccamenti  di  Kissingen  e  di  Carlsbad  fra  i  sovrani  della 
Prussia,  dell'Austria  e  della  Russia  accennano  in  modo  non  dubbio 
non  all'esistenza  di  accordi  già  stabiliti  e  ben  determinati,  ma  bensì, 
e  ciò  è  già  molto ,  alla  inclinazione  che  quei  sovrani  hanno,  spinti 
da  quella  comune  avversione  alla  quale  poc'anzi  accennavamo,  di 
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addivenire  ad  accordi,  e  di  riannodare  la  lega  che  par  le  tadittooi 
del  1814  vuoisi  continuare  a  chiamare  assai  impropriamente  col  non» 
di  Santa  Alleanza.  Dopo  il  Congresso  di  Parigi  nel  1856  motti  tea* 
tativi  Tennero  fatti  per  dar  opera  alla  ricostituzione  di  quella  triplice 
alleanza:  i  colloquii  di  Weimar  e  di  Toepiitz  non  ebbero  altro  scopo; 
ma  i  tentativi  fallirono,  e  per  l'insuperabile  risentimento  dello  Cetf 
contro  la  corte  di  Vienna  e  perchè  dopo  la  conchiusione  della  pace 
egli  aveva  assai  saviamente  stimato  d'inaugurare  nella  Russia  ud 
sistema  di  riforma  e  di  progresso  civile  e  sociale  che  lo  allontanili 
sempreppiù  dalla  politica  austriaca.  In  seguito  all'insurrezione  po- 
lacca i  propositi  e  la  politica  di  Alessandro  II  sono  in  gran  parto 
mutati,  e  quindi  la  distanza  tra  la  politica  russa  e  l'austriaca  si  è  di 
molto  accorciata.  La  questione  dello  Schleswig-Holstein  ha  ristretta 
ancora  di  più  lo  spazio  che  divideva  finora  le  due  politiche.  Li  poi* 
sibile  eventualità  della  unità  scandinava  non  piace  alla  Rasa», 
la  quale  ravvisa  in  essa,  e  non  a  torto ,  una  minaccia  per  le  pro- 
vincia di  Finlandia,  e  quindi  a  malgrado  delle  antipatie  persona, 
le  quali  sussistono  tuttavia  ed  è  assai  difficile  abbiano  a  cessate, 
l'imperatore  di  Russia  si  è  mostrato  sempreppiù  inchinevole  a  ria* 
costarsi  all'imperatore  d'Austria  e  quindi  al  re  di  Prussia,  e  «tabi* 
lire  con  essi  accordi,  che  poggiando  su  concessioni  reciproche  in* 
plicano  naturalmente  mutui  impegni  e  possono  finire  con  lo  stabilir! 
fra  le  tre  potenze  una  solidarietà  di  vedute  e  di  condotta,  ehe  sa- 
rebbe ad  un  tempo  una  minaccia  ed  un  pericolo  per  Findipendena 
e  per  l'equilibrio  dell'Europa.  Ma  cotesta  tendenza  al  riawieiBa- 
mento  fra  le  potenze  settentrionali,  la  quale  non  è  ancora,  maalb 
occorrenza,  in  virtù  della  logica  concatenazione  delle  cose  potrebbe 
diventare  stretta  alleanza  difensiva  ed  offensiva,  dovrebbe  sommi* 
lustrare  argomenti  di  serie  meditazioni  alle  potenze  occidentali,  e 
promuovere  fra  di  esse  la  tendenza  all'ordinamento  della  sola  alleai» 
che  meriti  davvero  il  titolo  di  Santa ,  di  quelle  cioè  che  avesse  ia 
mira  gl'interessi  della  giustizia  e  della  civiltà  ed  il  trionfo  dei  pria- 
cipii  di  nazionalità  e  di  libertà.  Questi  interessi,  questi  principii  som 
tanto  elevati  e  tanto  essenziali  da  meritare  che  per  essi  tacciano  k 
rivalità,  le  gelosie,  le  diffidenze,  e  che  cessino  dissidii  ed  antago- 
nismi, i  quali  perdurando  non  possono  non  tornare  funesti  a  tutti 
Europa  non  solo,  ma  in  particolare  a  quella  fra  le  potenze,  la  cai 
unione  ò  tanto  desiderata  e  tanto  necessaria.  Il  disegno  del  Congrego 
fu  un  gran  passo  fatto  da  Napoleone  III  nella  via  della  conciliazioni; 
non  venne  accolto:  ma  oggi  l'esito  negativo  della  Conferemadi 
Londra  e  la  prepotenza  ohe  si  commette  a  danno  della  povera  Da* 
rimarca  hanno  già  fornito  un  primo  ed  irrefragabile  argomento  di 
Catto  che  s'ingannavano  non  Napoleone  III,  da  cui  il  disegno  <tó 
Congresso  era  suggerito,  ma  bensì  coloro  che  non  aderirono  a  qad 
disegno,  ed  osteggiandolo  ne  resero  impossibile  l'attuazione. 

La  possibilità  del  riordinamento  dell'antica  Santa  Alleanza  è  adun* 
que  assai  problematica,  e  ad  ogni  modo  non  potrebbe  essere  ck» 
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accidentale  :  ma»  torniamolo  a  ripetere,  a  cansare  il  pericolo,  &  pre- 
venirlo ed  a  distruggerlo  quando  sorgesse  basterà  il  solo  annunzio 
della  unione  cordiale  fra  le  potenze  occidentali.  Se  la  questione  po- 
lacca, se  l'avversione  allo  scandinavismo  hanno  potuto  generare  nella 
Russia  la  tendenza  al  riavvicinamento  all'Austria,  altre  questioni  vi 
sono,  le  quali  per  la  disformità  degl'interessi  non  solamente  con- 
trabbilanciano quella  tendenza ,  ma  vi  surrogano  la  tendenza  op- 
posta. Pongasi  a  modo  di  esempio,  che  la  questione  orientale  torni 
ad  ingrossare  (e  ciò  tosto  o  tardi  dovrà  necessariamente  succedere) 
chi  può  affermare  che  Austria  e  Russia  siano  per  consentire  intorno 
allo  scioglimento  di  cosiffatta  questione?  la  discrepanza  ed  il  cozzo 
degl'interessi  fra  l'Austria  e  la  Russia  a  questo  riguardo  non  hanno 
mestieri  di  essere  dimostrati.  Ciò  si  è  veduto  nel  1854  e  nel  1866 
durante  la  guerra  di  Crimea  ;  si  vedrebbe  di  bel  nuovo,  quafoto  in 
Oriente  sorgessero  ulteriori  complicazioni.  E  la  politica  occidentale 
non  può  non  avvalersi  di  questo  antagonismo,  il  quale  derivando 
dalla  intrinseca  natura  delle  cose  non  può  essere  distrutto  dalle  tran- 
sazioni e  dalle  concessioni.  Per  un  momento  è  sembrato,  che  i  Prin- 
cipati Danubiani  fossero  per  porgere  l'occasione  di  grandi  compli- 
cazioni nella  questione  orientale:  e  l'Austria  per  l'appunto  si  agi- 
tava molto  per  mutare  l'ordine  di  cose  attualmente  esistente  a  Jassy 
ed  a  Bukarest ,  che  ad  essa  non  va  a  sangue  nò  punto  né  poco  : 
ma  la  fermezza  del  principe  Oouza,  il  contegno  delle  potenze  ed  f 
consigli  da  esse  dati  alla  Sublime  Porta  hanno  sventato  i  maneggi 
viennesi.  Il  principe  Cuza,  che  era  invitato  a  recarsi  a  Costantino» 
poli  ad  audiendim  verbtm  vi  è  difatti  andato;  ma  invece  dei  rim- 
proveri e  dei  rabbuffi  ha  trovato  cortesi  ed  amichevoli  accogliente: 
il  Sultano  lo  ha  ricevuto  con  molte  dimostrazioni  di  benevolenza , 
ed  il  principe  torna  nei  suoi  stati  con  tutti  gli  onori  del  trionfo , 
con  tutto  il  prestigio  del  prospero  successo.  Scriva  ancora  questo 
la  politica  austriaca  negli  annali  dei  suoi  disinganni  in  Oriente. 
I  recenti  casi  di  Tunisi  dall'altro  canto  non  mancano  di  gravità, 
sopratutto  a  motivo  degl'influssi  non  propizii  che  possono  od  hanno 
già  potuto  esercitare  sull'andamento  delle  buone  relazioni  fra  l'In- 
ghilterra e  la  Francia.  A  noi  poco  monta  sapere  chi  si  abbia  ìa  ra- 
gione fra  gl'insorti,  che  non  vogliono  l'attuale  Kasnadar,  ed  il  Bey 
che  ad  ogni  costo  vuol  mantenerlo  :  purché  da  tanto  scompiglio  de- 
rivi qualche  vantaggio  al  progresso  della  civiltà  in  quell'africana 
regione  poco  curiamo  sapere  se  regni  il  tale  o  tale  altro  Bey  :  ma 
ciò  che  a  noi  preme  moltissimo  è  che  questi  avvenimenti  non  tur- 
bino*  non  raffreddino  le  buone  relazioni  di  amicizia  fra  le  potenze, 
alle  quali  compete  in  comune  la  gloriosa  prerogativa  di  tutelare  t 
di  patrocinare  dovunque  gl'interessi  della  civiltà.  Le  colonie  eu- 
ropee nella  Tunisia  sono  numerose,  e  la  sicurezza  delle  persone  che 
le  compongono  e  degli  svariati  e  non  irrilevanti  interessi  che  esse 
hanno  non  possono  essere  lasciate  in  balla  del  caso.  È  obbligo  stretto 
«d  indeclinabile  dei  governi  civili  il  provvedere  senza  titubanza  alla 
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protezione  di  quegl' interessi ,  alla  difesa  di  quella  sicurezza.  Nel* 
l'adempimento  di  quest' obbligo  non  vi  può  essere  nessuna  ragione 
di  gelosia  e  di  diffidenza,  nessun  appicco  a  sospetto.  Il  g-overoo  ita- 
liano ha  ben  compreso  quali  fossero  in  questa  occasione  i  suoi  do- 
veri, e  dalla  loro  considerazione  ha  attinto  la  norma  della  sua  con- 
dotta: la  quale  non  poteva  essere  né  più  savia  nò  più  dignitosa. 
Il  governo  italiano  ha  mandate  parecchie  navi  da  g-uerra  nelle  acque 
della  Tunisia  ,  ed  ha  disposti  gli  opportuni  apparecchi  perchè  ad 
ogni  emergenza  un  corpo  di  truppe ,  capitanato  da  un  valoroso  e 
distinto  ufficiale,  possa  sbarcare ,  e  proteggere  efficacemente  la  si- 
curezza e  gl'interessi  della  colonia  italiana.  Adoperando  in  tal  giist 
il  governo  italiano  non  si  è  fatto  l'i  strumento  di  nessuno,  ed  ha  anzi 
mostrato  il  lodevole  proponimento  di  giovare  e  di  servire  la  causi 
di  tutti  gli  Europei,  provvedendo  agl'interessi  degl'Italiani.  La  ri- 
sposta data  a  questo  riguardo  dall'onorevole  Visconti  Venosta,  mi- 
nistro degli  affari  esteri  alla  interpellanza  che  con  molto  garbo  gii 
muoveva  l'onorevole  Mordini,  racchiudeva  la  enunciazione  precisa  ad 
un  tempo  e  prudente  della  politica  che  il  governo  del  Re  stima  dover 
praticare  in  questa  occasione,  e  che  essendo  conforme  ai  dettati  della 
giustizia  ed  agl'interessi  della  nazione  non  poteva  non  riscuotere 
l'approvazione,  che  generalmente  ha  riscossa. 

Da  Tunisi  al  Perù  non  è  breve  la  distanza  :  ma  anche  sulla  que- 
stione di  recente  insorta  fra  il  governo  peruviano  e  lo  spaglinolo,  il 
ministro  degli  affari  esteri  del  Re  d'Italia  è  stato  invitato  a  dire  il 
suo  parere  in  Parlamento  :  ed  egli  lo  ha  fatto  entro  quei  limiti  che 
la  prudenza  politica  ed  i  riguardi  dovuti  a  governi  con  i  quali  net 
siamo  in  istato  di  guerra  gli  consentivano.  L'Italia  né  può  nò  dee 
parteggiare  per  nessuna  delle  due  parti  nella  guerra  scoppiata  tri 
la  Spagna  ed  il  Perù  :  ma  a  Lima  come  altrove  il  governo  italiano 
deve  vigilare  sulle  sorti  dei  cittadini  italiani ,  ed  a  questo  dovere 
esso  non  sarà  per  mancare  giammai  nel  nuovo  come  nel  vecchio 
mondo. 

Mentre  si  agitano  tante  questioni  e  ad  ogni  tratto  può  sorgerne 
qualcuna  che  sia  per  dare  finalmente  l'impulso  ad  eventi  decisivi, 
l'Italia  prosegue  con  operosa  pazienza  e  con  tenace  fermezza  nella 
via  del  suo  interno  ordinamento.  È  opera  lunga,  lenta,  laboriosis- 
sima :  ma,  tant'è,  procede  :  e  per  quanto  il  progresso  possa  parere 
od  essere  faticoso  e  difficile  è  incontrastabile  :  e  ciò  è  tutto  per  noi. 
In  questo  mese  il  Parlamento  italiano  ha  maturamente  trattate  e  defi- 
nite due  importantissime  questioni.  Il  Senato  del  Regno  ha  approvato 
lo  schema  di  legge  per  la  perequazione  della  tassa  fondiaria  nei 
medesimi  termini ,  nei  quali  era  stato  adottato  dalla  Camera  dei 
Deputati.  Furono  dette  con  vigore  e  con  eloquenza  tutte  le  ragioni 
che  secondo  il  parere  di  ciascheduno  militavano  per  o  contro  quel 
disegno  di  legge.  Il  conte  di  Revel  ed  il  conte  di  San  Martino  fu- 
rono gli  abili  ed  autorevoli  interpreti  della  opinione  degli  avver- 
sarli di  quella  proposta  di  legge,  la  quale  si  ebbe  valenti  difensori 
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ael  ministro  delle  finanze,  ed  in  parecchi  onorevoli  Senatori,  se- 
gnatamente nell'egregio  Giovanola  e  nel  Lauzi ,  che  con  meritato 
plauso  sostenne  la  difficile  parte  di  relatore  della  giunta  incari- 
cata dell'esame  di  detta  legge.  Il  conte  di  Revel  proponeva  un 
emendamento,  in  virtù  del  quale  era  allungato  a  dieci  anni  il  ter- 
mine, entro  il  quale  la  legge  dovea  essere  applicata.  Questo  emen- 
damento fu  respinto:  ed  allora  chiaritosi  in  modo  evidente  qual 
fosse  per  essere  il  parere  della  maggioranza  della  nobile  assemblea, 
la  minoranza  dando  esempio  di  una  moderazione  che  non  può  es- 
sere abbastanza  lodata ,  e  che  è  d'imitazione  degnissima,  cessò  da 
ogni  opposizione,  e  la  legge  fu  approvata  senza  modificazioni. 

La  Camera  dei  Deputati  dal  canto  suo  ha  iniziato  la  grande  opera 
dell'ordinamento  amministrativo  del  regno  d'Italia  con  l'approva- 
zione di  una  proposta  di  legge  che  pone  fine  alla  giurisdizione  ec- 
cezionale del  contenzioso  amministrativo.  La  discussione  da  cui  questa 
risoluzione  è  stata  preceduta  e  motivata,  è  tra  quelle  che  torneranno 
a  maggior  onore  della  Camera  elettiva  del  primo  Parlamento  ita- 
liano. La  proposta  si  ebbe  un  gagliardo  e  facondo  avversario  nel- 
l'onorevole Filippo  Cordova,  e  difensori  autorevoli  e  felicissimi  negli 
onorevoli  Mancini,  Mosca,  Borgatti  e  Boncompagni,  e  nel  ministro 
Per  uzzi.  L'abolizione  del  contenzioso  è,  come  bene  disse  il  Boncom- 
pagni, il  frontespizio  di  quel  grande  edilìzio  di  libertà  amministra- 
tiva, che  il  Parlamento  italiano  vuole  inalzare. 

E  cotesto  progresso  continuo  dell'Italia  verso  il  suo  ordinamento, 
cotesto  penoso  ma  pur  grandioso  lavoro  di  distruzione  e  di  ricom- 
posizione che  si  va  operando  tuttodì,  in  nessuna  cosa  appaiono  così 
mirabili  e  così  consolanti,  come  nell'esercito.  L'accuratissima  e  di- 
ligente relazione  sulle  operazioni  della  leva  testò  divulgata  dall'o- 
norevole generale  Federico  Torre  porge  di  questa  nostra  asserzione 
splendido  e  irrefragabile  documento.  Quel  prezioso  volume  ò  la  con- 
futazione vittoriosa  di  tutte  le  calunnie  che  si  scagliano  contro  l'Italia, 
e  la  smentita  anticipata  di  tanti  sinistri  e  non  disinteressati  vaticina. 
Ai  principii  di  questo  mese  celebrandosi  la  festa  nazionale  ognuno 
ha  potuto  toccare  con  mano  e  vedere  con  i  proprii  occhi  che  cosa 
sia  l'esercito  italiano.  A  Torino  come  a  Milano ,  a  Firenze  come  a 
Napoli,  in  ogni  italiana  città,  le  militari  rassegne  fatte  in  quei  giorni 
hanno  destato  quell'entusiasmo  affettuoso  e  schietto,  che  nasce  dal- 
l'acquistata  certezza  della  cresciuta  forza  della  nazione.  E  quando  noi 
vedevamo  sfilare  in  Piazza  Castello  al  cospetto  del  nostro  augusto 
sovrano  tanti  soldati,  ed  ammiravamo  la  bella  tenuta  ed  il  marziale 
contegno,  il  pensiero  ricorreva  involontario  al  passato,  e  confrontando 
ciò  che  siamo  con  ciò  che  eravamo,  ci  sentivamo  compresi  da  un 
irresistibile  sentimento  di  compiacenza  e  d'orgoglio.  Una  divisione 
era  comandata  dal  luogotenente  generale  Nino  Bixio,  che  viene  dalle 
file  dell'esercito  meridionale;  un'altra  divisione  dal  luogotenente 
generale  Pianelli,  che  viene  dalle  file  dell'esercito  napoletano.  Uno 
dei  più  valorosi  luogotenenti  di  Garibaldi ,  e  l'ultimo  ministro  della 
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guerra  di  Francesco  II,  militati  sotto  lo  stesso  vessillo,  ituttiintrm 
al  medesimo  Re ,  risoluti  e  pronti  ad  adempiere  il  proprio  dovue  a 
difesa  della  stessa  causa!  in  questo  riavvicinamento  ò  tutta  mu pa- 
gina d'istoria,  è  effigiata  la  grandezza  dell* Italia,  è  la  guaratigìt 
del  compimento  dei  suoi  destini.  L'Italia  non  ai  fe  con  i  rancori,  coi 
le  recriminazioni,  con  gli  odii,  con  la  evocazione  di  ingrate  e  mette 
reminiscenze.  Specchiamoci  nell'esercito:  il  quale  è  ad  un  taapo 
valido  presidio  ed  artefice  della  unità  nazionale, 

Torino,  80  giugno  1864. 

Giusbppb  Massibl 


Luigi  Pomba  Gerente. 
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